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(fcfeì? 

R A DfD  E incommodo  arrecarebbe  al  mondo  chi 
dal  mondo  leua/fe  tl  Sole,ejJendo  egli  occhio  del  Cie 
lo, allegrezza  de  n.uuenti, ornamento  dell' rvniuer- 
finita  delle  creature  , gratta  della  natura , ^ in 
fomma  nobili  ffìmo  fimolacro  di  Dio , da  Dio  àque fio  fine  creato , 
perche  fecondando  tutte  lecofe , diuerfamente  la  grandezza  di  lui 
el’ommpoten^a  in  tutte  le  co  fé  manifefiaffe . Ma  non  minor  danno 
apportarebbe forfè , à gli  huomtni  chi  de/l'H tfloria  li  prtuajfe  per 
effer  ella  teflimoman^a  de  tempi  , rvita  della  memoria , maeflra 
della  r vita , ambafciatncc  dell'antichità  Juce  del  Tjero, madre  del- 
l'immortalità , laquale  mentre  fiamo  lontani  ci  fa  altri prefènti , 
•viui  f ifiruifie, morti  per  fama  <viui  ci  rende.  L’Hifioria,  diceua 
Tuctdeìervn  fpecchto  dell' humana  Trita . L Htfloriadiceua  Dio- 
nigtfAlicarnajfeo  è un  principio  della  prudenza . L’Hifloria , è 
njna  rueriffima  difitphna,dtceua  Polibio , è l efperien^a  che  dall . 
hi  forte fi  apprende  3è  maeflra  runica, e benefica  de  mortali.  Quin- 
di e ehe  molte  grafie  da  noi  rendere fi  deuonoà  coloro , feri  (fé  Dio-* 
clorosi  quali  le  co  fi  da  grandie  fignalati  huomtni  fatte , à celebrare 
fi  pofiro, perche  nell  attioni  degl  altri  infegnorono  à po feniche  co. 
fa  da  loro  e leggere, c che  fuggir  fi  doueffe . E quindi  auuiene  pari, 
mente, che  tanto gioua,e  tato  piace  à chi  di  leggerla  fi  diletta .K . S . 
M.lllufirene  può  far  fede  Jaqualc  tra  fuoi  affari  e molti  ed'  impor 
tanti  cofi fi  trattiene  con  l’H  ifioria,che  ben  può  dire  per  l affiduttà 
cb’rvfa  in  leggerla  quel  che  di  fi  ìlejfo  dice  u a S cip  ione , che  non  e 

manco  otiofache  quando  e in  otto.  Da  quefiahà  ella  imparato  tan- 
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te  cofi  appartenenti  alla  'vita  ciuile:ctn  quefla  ha  coltiuato  quei 
fimi  di  >virtù , che  dalla  naturatone  in  campo  fertilijjìmo  loro  fo- 
no fiati  nella  fu  a anima  nobili (fi ma  largamente  fparfì:(per  tacere 
di  tanti  fognatati  doni  che  in  lei  fi  trottano  da  Dio  conce  (figli  ) e di 
quefla  affetti  fono  in  parte  quella  Gentilezza  di  cofumt .quell  afi. 
fabtlità^quel  giuditio^e  f mite  altre  qualità,  che  tanto  la  rendono 
amabile , e degna  di  filma  preffo  tutti , à me  in  particolare  -,  il 

quale  al  par  d’ogn  altro  per  i molti  fìtoi  meriti  l‘off ’.ruo^e  la  rtue- 
nfeo . E quefla  e fiata  la  cagione , che  douendo  dar  di  nuouo  alle 
fìampe  l'H iflorta  sacra  di  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Tiro , già 
gran  tempo  è dagli  fludioft  auidamente  de  fiderata, io  habb'ta  fatto 
elettione  di  lei)  fittoti  nome  di  cui  facendo  fi 'vedere  nel  cofpetto 
di  tutti, in  run  mede  fimo  tempo  dimoflraffe , è che  meglio  non  po- 
tata raccomandarfì  nana  nobili (fima  Hifloria,  che  ad  rvn  nobili  fi 
fimo  Signore  animata  Libraria  dell  H t fiorie , e che  io  m dedicarle 
qut(ì‘ opera  ho  •voluto  dar  faggtoal  mondo  quale  e quanta  fa  la 
dtuotione , che  per  molti  rifiati  li  porto . Gradifca  V.  S.M.  lllu - 
flre  nell’Opera  prefinte  il  mio  ardente  affetto , (cjr  fi  contenti  ch’io 
faccia  fede  con  queflo  dono, quale  egli  fia,  che  molti  obhght  che  io 
le  tengo  fin  tanto  che  di  ricono fcerla  maggiormente,  come  defldero 
mi  fa  offerta  più  fegnalata  occafioM.  Con  qual fine  badandoli  con 
ogni  nutrenti  le  mani  prego  Dio  N.S.  che  à V.S.M.  llluflrè 
conceda  il  colmo  d'ogni  bramata  felicità  . 

Di  Veneti  a d i^.di  Maggio  1 6 io. 

Di  y.S.  Molto  llluflrè 

Scruitorc  Vmilijfmo 
T oinafo  Buglioni. 


GVGLIELMO» 

PER  GRATIA  DI  DIO* 

Miniftro  indegno  della  Chiefa  Tiriefe, 

A quella  alle  mani  de  i quali  pcruenerà  quella  Hi  fior  ta t 
falute  nel  Signore, 

PROEMIO, 

O N éalcunocofi  priuo  di  prudentia,che  non  conofca  qua- 
to  liacof.i  pericolofa,e  piena  di  varia  fortuna  il  deformerei 
fatti  de  i Re . Et  perlafciarda  parte  la  fatica,  l’affiduo  ftu- 
dio  il  continuo  vegghiarc  di  che  hanno  per  fempre  bi- 
fegno  i fcrirtori,  ii  vede  che  fouraflanno  loro  dui  certilfimi 
precipiti; , l’vno  de  quali  à gran  pena  lo  poifono  fhggirt-»  : 
perche  volendo  fchitàre  Caribdi,  quali  violentati  danno  di 
petto  in  Scilla  : laquale  non  meno  dell’altra , tenta  fuccinta  con  l’abbaiardc 
i ftioi  cani, che  facciano  con  i loro  legni  naufragio . Perche  ò feguendo  la  ve- 
rità delle  cofe  fatte,  fi  fentiranno  pùnger  dalla  inuidia , oucro  nafeondendo 
l’ordine  delle  cofe,  per  cagione  di  leuar  via  i fdegni  altrui,  verrano  non  fenza 
grauilfimo  errore  ad  clTer  bugiardi . Oltra  che  il  nafeondere,  ouero  lafciar  à 
dietro  ftudiofameme  la  verità  de  fatti,  fi  conofce  elfer  del  tutto  fuori  dcll’vf- 
ficio  loro,&  chi  manca  dcll’vfficio  fuo,  non  farà  fe  non  colpcuolc  di  vn  gran- 
d'errore : fe  però  fi  deue  dir  officio , vn’atto  conucncuolc  à ciafcuna  perfona 
fecondo  i coftumi,  e gli  infiltriti  della  patria  fua . Suole  poi, il  più  delle  volte, 
accendetelo  fdegno  il  continuare  l’ordine  delle  imprefe  fatte , non  fi  dilun- 
gando , giamai  dalla  regola  della  verità  : fi  come  fi  legge  nell’antico  prouer- 
bio  , L’Vbidienza  acquila  amici , eia  verità  partorifee  l’odio.  Per  tanto  òli 
partiranno  i fcrirtori  dall’vfficio  della  lor  profelfione.volédo  dar  vn'vbidicn- 
za  non  domita  altrui , oucro  non  s’allontanando  dalla  verità  , farà  bifogno 
che  fopportino  di  ellcr  odiati  poi  che  la  verità,  c madre  dell’odio.  Perche  fo- 
gliono  coli  fpefio  efier  contrarie  inficine  quelle  due  cofe  come  mcdclinu- 
mcnte  fogliono  renderfi  mclcllc  coli  la  loro  ifcambieuolc  importunità  t 
ma  molto  più  molcfto  poi  c il  compiacere , poi  che  compiace  al  vitio,  c lafcia 
precipitare  l’amico  ; il  che  è efeguito  in  colui , che  contra  il  douere  tien  fbp- 
prefia  la  verità  ; per  cagione  di  compiacere  altrui , la  onde  quelli  che  per  ca- 
gion  di  adulare  auiluppano  sfacciatamente  il  falfo,  con  la  verità  dc’l  fatto, 
fanno  vn  grauilfimo  errore , e non  meritano  di  clTer  hauuti  nel  numero  de  i 
fcrirtori.  Ma  fe  la  verità  de  i fucceffi  llà  altramente,  c manca  lo  fcrittorc  dal- 
l’vfficio  fuo,  farà  tenuto  per  maggior  errore  , mefehiando  i fregi  della  bugia, 
con  quelli  della  verità , dando  à credere  alla  molto  credula  poltcrità  le  enfi»  . 
falfe . per  opporle  dunque  vgualmcnte,à  cofi  fpaucnteuolc  pericolo  che  è da 
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fuggire  co  tuttcTe  forze,quclli  che  vogliono  fcriuer  Hidorie, dorranno  auer* 
tire  che  la  dignità  delle  cofe  fatte,  non  patifehi  danno  , per  cagione  di  parole 
aride , e di  ragionamento  afeiutto . Perche  c conueneuole  che  le  parole  con- 
uenghino  con  le  cofe  fatte , non  e {Tendo  bifogno  che  la  lingua  , e il  petto  del- 
lo fcrittore , s’allontani  dalla  vaghezza  della  più  nobile  materia  . Si  doucrà 
dunque  auertir  grandemente  , clic  la  grandezza  de’l  foggetto  non  rimanghi 
oppreffa  dalla  debolezza  dello  dile,  c che  per  diffetto  della  narratione  rima- 
ghi  pallido, e debile,  quello  che  per  natura , cfaldo,e  vigorofo.  Comcdic» 
l’Oratore  Ecccllcntiflimo  nel  primo  delle  Tufculane,èda  huomochcmal’vfi 
le  lettere  e l’otio,  lo  fcriuerc  i Tuoi  pensieri , non  potendo  difponcrli , onero 
illudrarli , ne  menoacquidareil  lettore  con  qualche  delettatione.  Panni  che 
babbuino  dato  noi  bora  in  quedo  argomento  da  dui  capi , Se  in  quello  peri- 
colo che  hà  molte  radici . Perche  nell’Hiftoriache^habbiatoopcr  le  mani  hò 
propofto  molte  cofe  dei  codumi  de  i Re, della  vita,c  dcll'habito  de’ corpi  lo- 
ro , ò lìano  lodeuole , ò pure  degne  di  biadino , fecondo  che  ricerca  l’ordine 
delle  cofe, le  quali  per  auentura  faranno  lette  con  poca  patientia  da  quelli  che 
verranno  dopò  noi,&  d fdegncrannocontra  lo  fcrittore,  biadmandolocome 
inuidiofo,&  bugiardo;  tutto  che  noi, e lo  sà  Iddio,  facciamo  ogn’opra  di  fug- 
gir l’vno.e  1 altro  come  cofa  pedilente . Che  quanto  al  rimanente  poi,  non  fi 
dubita, che  non  s'affatichiamo  imprudentemétein  quello  che  è poco  cóuene- 
uolc  alle  forze  nodre'.pcrche  non  potrà  giamai  giugncr’il  noftro  ragioname- 
lo alla  dignità  del  foggeto, tutto  cne  quello  che  fermiamo  , fia  per  efler  qual- 
chJcofa.Pcrchefi  vede  nelle  pitture  che  quelli  che  non  fono  ancora  introdur- 
li à i fecreii  dell*arrc,fogliono  prima  (leder  i geffi , c gli  altri  colori  più  grolìì, 
e dilfegnare  ancora  le  prime  linee , lequali  fono  poi  ridutte  à pfettione  da  più 
confumata, & artificiofa  mano.Habbiamo  dunque  con  gran  fatica  podi  i pri- 
mi fondamenti, con  i quali  potrà  vn  più  ertcrcitato architetto  oflcruando  l’or- 
dine della  verità , fabnearui  con  maggior  artificio  fopra  grandiflìme  loggie, 
efale.  Dunque  fra  tante  infidie , c pericoli , era  perauentura  cofa  più  Scurii 
ilarfene  cheti , c tacere , lafciando  le  penne  in  otionna  mi  fprona  l’ardcntifiì- 
mo  amore  dclk-  patria, per  cagion  della  quale  deuc  l’huomo  bc  qualificato  ri- 
cercando Poccorrenza  non  risparmiar  la  propria  vita . Mi  fprona  dunque  in 
vcrò  quell*atnorc,e  mcl  comada  imperiofamentc  có  quella  autorità  che  hà  fo- 
pra di  me, che  non  vogliamo  fodencre,che  quelle  cofe  che  fono  fuccclTe  nello 
fpatio  di  cent’anni , fentano  l’incommodo  della  dimenticanza  c rimanghino 
fcpoltcnel  filcnrio:mache  fpicgandolccon  lo  flile,fiamo  vfficiofi  nel  confer- 
uarle  nella  memoria  di  quelli  che  vcrrano.Habbiamo  vbidito  dunque , per  la 
promi(Tioncfatta,àchi  non  potcuamocommodamcntc  negar  l’opera  nollra, 
non  volendo  pigliarli  cura  de’l  giudicioche  fianopcr  far  di  noi  i poderi,  e 
quello  che  fia  per  meritare  in  cofi  eccellente  foggetto  lo  dile  nodro  fenza  vi- 
gorc.Habbiamo  vbidito  in  vero,e  faccia  Iddio  che  fia  dato  cofi  efficacemen- 
te , come  è dato  di  buon  animo  : oucro  tanto  lodcuolmcnrc  quanto  vi  firmo 
dati  (pinci  dalla  buona  afTcttione , fpinti  dico  perauentura  più  dalla  dolcezza 
dc’l  principio  dell’opera  ,chcdall’hauerconrrapefate  le  forze  nodrc,  con  la 
fatica  che  vi  fiamo  per  fare, non  confidandoli  nell’aiuto  dell’ingegno,  ma  nel 
femore  di  vn  affetro  pieno  di  pietà.e  nella  fincerità  dell’amore . Vi  s’aggiun- 
ge ancora  il  comandamelo  de’l  Re  Almerico  mio  Signore,  Re  in  vcrò  di  me- 
mon^Illndre,e<ti  ricordo  nc’J Signore giocódi(Iìmo,Pamma  dc’l  quale  hab-t 
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bia  perpetuo  ripofo.  ilqual  comandamento  non  era  da  tener  in  poca  ftima* 
pcrl’inftantia  fattami  più  volte,  fpingendomi  grandemente  à farqtiefta  fati- 
ca.a  1 preghi  de’l  quale  hò  ferina  vn’alrra  hiftoria, dandomi  egli  alcuni  efTem- 
plari  in  lingua  Arabefea , dal  tempo  dell’ingannatore  Mahometto  fin’àquo-  ■ 
“ anl10  * "e  c dall  incarnatone  de’l  Signore  Mille  cento  > e ottanta  quattro* 
che  fono  CinqucccnroA*  (cctant  .inni  > hauendo  per  per  aurore  il  ve- 

nerabil'huomo  Seich  figliuolo  di  Patricio , Patriarchi  di  AlefTandria . ma  in 
quelta  hiftoria  non  habbiamo  haura  la  guida  di  alcuna  fcrittura  Arabica , o 
Greca, ma  iiamo  folamétc  ftati  inftrurti  dalle  traditioni,  oltra  quelle  che  hab- 
biamo  vedute  con  gli  occhi  propri.fi  èdito  ancora  ordine  alla  n a rration  e,  pi- 
gliando I Efordio  da’l  fine  de  gli  huomini  valorofi,c  da  i Prencipi  grati  à Dio- 
i quali  chiamati  da’l  Signore  vfeirono  da  i Regni  occidentali , e s*impadroni:. 
rono  per  forza  d arme  di  tutta  la  terra  di  promifiìone,equafi  di  turta  la  Soria* 
e da  indi, fin  ai  Regno  di-Baldoino  quarto, il  quale  fu  il  fcttiino  Re, nello  fpa- 
no  di  ottanraquattro  anni  * cominciando  da  Gothifredo  > ilquale  fu  il  primo 
Re  dal  cui  principio  habbianio  tefTuta  PHiftoria  . E perche  non  manchi  co& 
alami  per  hauerpicna  cognitione , dello  ftato  di  Oriente , habbiamo  dette 
manti  quefte  poche  paro!e,brcucmente:diccdo  à qual  tempo,  e quanto.qucl- 
la  Regione  foftenrife  il  giogo  della  feruitù , la  qual  fù  in  quefto  mezzo  efien- 
do  in  quelle  parti  molti  fedeli, fra  gli  infideli.Dirò  ancora  qual  fuflc  l’occafio- 
nc,che  dopo  tanto  rcmpo,c  dopò  vna  lunga  & continua  feruitù,  fi  fuegliafTe- 
ro  1 Prencipi  delle  Proumcie  occidentali , fott-’cntrando  alpefo  di  vna  tanta 
peregrmatione.Ondc  s’alcuno  mirari  i quefte  noftre  fatiche, nelle  quali  mol- 
to ci  fiatilo  travagliati , tanto  più  hauendo  fotto  la  cura  noftra  l’Eccellente  Se 
guardata  da  Dio  Metropoli  de  i Tiri , non  per  elcrtione  di  meriti  noftri , ma 
folamcnte  per  parientia  di  Dio, & oltra  i negotij  de’Rc  mio  Signore , nel  pa- 
iamo del  quale  elTercitiamo  la  dignità  di  gran  Cancclieri,&  oltra  le  altre  nc- 
cefiita  che  di  giorno, mgiorno, fi  vanno  facendo  maggiori.Credcrò  che  mol- 
ti  faranno  per  quefta  cagione,piU  facili  à perdonarmi/e  ritroueranno  in  que- 
ir opera  cofa  alcuna  aliena  dal  guftoloro.Pcrchecfiendooccuparo  intorno  à 
molti  moti  I animo , fuolc  con  maggior  difficultà , & più  con  debolezza  inal- 
zarfi  à fpicgare  1 particolari  delle  cofe  à vna  per  vna. perche  non  può  elfendo 
diuifo  il  molte  parti  vfar  la  domita  diligenti  in  tutte  le  cofe,  come  farebbe 
quando  fuffe  tutto  vmeo  inficine , c folito  ad  accommodarfi  à gli  ftudf  de  le 
cofe  fin  gola  n . Onde  per  quefte  ragioni  fperarò  di  meritar  più  facilmente, 
perdono,  da  chi  leggerà  i miei  ferirti . Ho  diuifa  tutta  qucft’opera  in  ventitré 
libri,  1 quali  habbiamo  compartiti  poi  in  molti  capitoli , àfin’che  più  facil- 
mente fi  raprefcnti  manzi  al  lettore  quello  che  farà  nccdfario  difapereper 
maggior  chiarezza  dell  hiftoria  , hauendo  intcntione , quando  la  vita  ci  s’ac- 
coinpagni , che  quelle  cofe  che  dapoi  i tempi  noftri  fono  ftatc  produrre  dalla 
varierà  de  tempi,  di  aggiuntemele  di  mano  in  mano , & accrcfcer’il  numero 
de  1 libri  fecondo  la  quantità  della  materia  .Siamo  però  certi  non  efiendo  in- 
gannati dall  opinione , che  quefto  libro  farà  fede  della  noftra  ignorantia  : c 
tuttoché  hiueiremo  tacendo  potuto  ftar  nafeofti,  habbiamo  però  feriuen- 
do  voluto  palcfarc  il  noftro  difetto  : abbracciando  l’vfficio  della  Charità , 
come  quelli  che  amiamo  molto  meglio  efler  trouati  fenza  quella  che  gonfia, 
clic  fenza  quefta  che  edifica . Perche  fenza  quella  molti  entrarono  alle  noz- 
n,c  turano  trouati  degni  delia  Tauoia  dcJ  Retina  quello  che  fu  trouacoièn-  j 
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za  quella , fi  vdì  dire  fra  coturnati  : Come  hai  hatuito  ardire  di  entrar  qtiiui, 
non  hauendo  la  verta  delle  nozze?  Ma  fapendo  che  dalle  molte  parole  non 
s’allontana  il  peccato,  e che  la  lingua  deU’huotno  mifero  facilmente  fdruc- 
ciola  nel  male,  inuitiarno  fratei  leuòlmcntc  il  lettore , c Infortiamo  nel  Signo- 
re , che  ritrouando  luogo  alcuno  degno  di  giufta  riprenfionc , vi  ponghi  la> 
Charità  ne’l  mczzo,&  fe  ne  vaglia,  à fin  che  polli  correggendomi  acquiftar- 
ne  il  premio  di  vita  eterna,  c fia'ricordcuole  di  noinellc  fucorationi , impeci 
trandodal  Signore  per  noi  che  dotte  in  quell’opera  haueretno  fatto  errore, 
non  ci  fia  imputato  à morte,  ma  che’!  Sàluaror  del  mondo  ci  perdoni  có  ogni 
maniera  di  clemenza  , per  la  fua  infinita  e fempitt  rna  bontà . il  cui  tribunale 
noi  infelici,fcrui  inutili  nella  cafa  fua.accufandoci  la  propria  eonfcientia,non 
fenza  cagione  temenio  grandemente. 
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LIBRO  PRIMO; 

DE  LL  A G VERRÀ 

SACRA, 

descritta  da  cvglielmo 

Arciuefcouo  Tiriefe. 

ji  quel  tempo  d"  Heraclio  Imperai! or  e , H ornar  figliuolo  di  C bar ab , terreo  dopò  Ma- 
bomctto  Duca  de  gli  ^trabi,occMpò  tuttala  Sorta.  Cap.  1. 

ANTICHE  Hidoric  narrano  il  medelimo  che  raccon- 
tano ancora  letraditioni  degli  Orientali , che  nel  tempo 
che  Heraclio  Imperadorc  reggetta  l’Imperio  , Maliometto 
Primogenito  del  Diauolo , ingannò  le  Regioni  Orientali^ 
mafTìmamcnte  l’Arabia  •,  dicendo  falfamcnte  che  egli  era.* 
Profeta  mandato  da  Dio.  Onde  prefedi  modo  vigore  la 
fua  mortifera  dottrina  , equella  trilla  femenza  che  occupò 
rutte  quelle  Prouincie,  che  i fuoi  fuccefl'ori  non  più  con  l’cshortatione , onero 
con  la  peritiamone , ma  con  la  fpada,  e con  la  violentiacondringetuno  i po- 
poli contra  la  lor  voglia  à cadere  nel  medelimo  errore  . Ma  quando  il  fuder- 
to  Imperadore  ritornò  vincitore  di  Perlìa,  riportando  in  quella  vittoria,  hi 
Croce  di  CHRISTO  con  tanto  trionfo,  li  trattenne  qualche  giorno  in 
Soria  ; c comandò  che  per  mezzo  di  Modello  huomo  vcncrabileche  era  fla- 
to fatto  Vefcouo  di  Gicrtifalcminc  da  litiche  fodero  rifatte  nella  loro  prima 
vaghezza,leChiefc,  che  Cofdroc  Prencipedc  Perliani  fcelerati(fimo,nemi- 
chetiolmenre  hauea  gettare  à terra;  (tallendoli  fatto  artegnare  quantici  d’oro 
per  quelle  fpefe.  In  tanto  Homar  figliuolo  di  Carabh , terzo  fuccclTore  del 
Regno , e dell’errore  dell’ingannatore  Mahomcrro  con  vn  grollìllìmo  ell'er- 
cirod’Arabiprefe  per  forza  d’arme , Gaza  Cirri  cccellentidìma  di  Palellina: 
& cffendo  dopò  entrato  con  quel  numerofo,  c porentilfimo  ederciro.ne  i có- 
fini  di  Damafco,  tentò  di  efpugnar  quella  Città,  dando  Heraclio  in  Cilicia 
per  vederti  fuccedo  di  quella  imprefa  . Ma  hauendo  noua  poi  che  gli  Arabi 
erano  faliri  in  tanta  fu perbia/rome  quelli  che  li  confidauano  nella  loro  mol- 
titudine , che  haueuano  ardire  di  adalirei  confini  de  Romani,  & impadro- 
nirli delle  Città  loro:Non  hauendo  forza  àballanza,  per  contraporli  à tanta 
moltitudine , c reprimere  tanta  mfolcnria  loro , volle  ritornarlenc  più  pre* 
do  nel  feggio  Imperiale fenzaodefa,  che  cfporfiài  varij  e dubbioli  filarelli 
delle  battaglie,  con  forze  difitguali.  Di  maniera  che  partendoli  egli,  chtj 
era  tenuto  a difender  le  Città  che  erano  opprede  da  gli  Arabi  ; prefero  tanto 
aulire  quei  Barbari  , che  in  poco  tépo  occuporono  tutte  le  Regioni  che  fono 
da  Laodicca  di  Soria  fin’in  Egitto . Dirò  altroue  diligctemcntc  chi  fude  que- 
llo Mahomctto  ; e dotte, c di  che  maniera  fallile  à tanta  pazzia , che  haueflo 
■ardire  di  chiamarli  falfamcnte  Profeta miilatp  da  Dio.Dirò  ancora  delta  vi*. 
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ta-fua,dclla  Aia  conucrfationc.il  t£po  che  regnò,  c doue.e  quali  fiiròno  i Alni 
AicceAorire  come  riempì  quafi  rutto  il  mòdo  della  Aia  peftifcra  dottrina#  ql- 
li  chc’l  feguitorono  in  qll'errore,fi  come  A vedrà  manifeftamcte  poco  dapoi. 

Qual  fu  l'occafione  che  diede  quella  commodità  tìx  fuffecofi  in  vn  fubito  occupata 
[ Oriente ,e  come  venendo  in  Gieruf-ilcmme  comando  che  fuffe  riedificata  la 
Cbiefa  del  Signore.  Cap.  II. 

COncorreua  con  la  opinione  de  gli  Arabiche  pochi  anni  prima  Cofdroe 
era  entrato  per  forza  d’arme  nella  Soria,fpianando>  &c  abbruciando  le 
Città, & minando  le  Chiefe  de  i Borghi, e facendo  pregioni  i popoli.dopò  ha 
ucndofpczzate  le  mura  della  fama  Città, ammazzò  nemicheuolmenretrcn- 
tafei  mila  Cittadini,  e trafportò  in  Pcrfia  la  Croce  del  Signore , conduccndo 
prigione  il  Vcfcouo  Zaccaria.con  il  rimanente  del  popolo  coli  della  Città,co 
me  della  Rcgionc.Quefto  potentiflìmo  Rè  di  Perfia  , prcfepermoglicra  vna 
figliuola  di  Mauricio  Impcradore,c  fù  Gregorio  Papa  di  maniera  fuo dome* 
fticojche  tenne  vn  fuo figliuolo  à Battefimo,eflcndofi  battezzato à per fuafio- 
ne  della  moglicia#  fù  mentre  che  hebbe  vita  amiciflìino  de  Romani.eflendo 
poi  fiato  ammazzato  àtradimcto  daPhoca.che  fucccfle  nell’Imperio,  diucn- 
ne  tanto  nemico  de  Romani  Cofdroe  ( poiché  fopportauano  che  fufTc  loro 
Impcradore  vn’huomo  tanto  federato,  & anchora  macchiato  del  fangue  del 
fuo  Signorc:parédogli  che  fuflero  partecipi  di  quella  fceleraggine  , & hauef- 
frro  la  confcien za  macchiata  di  quel  tradimento  ) che  entrò  per  forza  d’ar- 
me,nci  confini  delfini  perio  , incrudelendo  fieramente  nel  paefe  loro,  come 
quello  che  defidcraua,fpinto  ancora  da  i parieghi  della  moglicra,  far  vendet- 
ta della  morte  del  Suocero.  Et  efiendofi  fatto  padrone  di  tutte  l’altre  Regio- 
ni dclPImperio,vltimamcte,come  habbiaino  detto,s’cra  impadronito  di  tut- 
ta la  Soria  , hauendo  ammazzati  quei  popoli,  onero  menati  pregioni  in  Pcr- 
fia.Come  prima  v’entrorono  gli  Arabi,  hauendola  tronata  vuota  d’habitato- 
ri,non,Iafciorono  fuggir  quella  facile  ooca  don  e che  s’apprcfcntaua  loro  di  ri- 
manere padroni.Di  maniera  clic  hauedo  prefa  la  Città  di  Gicrufalémc  grata 
à Dio.afflitta  dalle  medefime  miferie , fecero  tributario  il  rimanente  di  quei- 
rinfelice popolo  . onde  mefioloin  feruitù  có  afpriffimc  códitioni , tutto  però 
cóccdcua  loro  il  Vcfcouo  c che  potdTcro  riparare  la  Chicfa,la  quale  era  fiata 
rouinata,e  cóferuarc  liberamente  la  Religione  Chriftiana.Trattcnédofi  dù- 
que  molti  giorni  in  quella  Città  come  Signor’, c Prccipe , cominciò  diligete- 
mele à ricercar  da  i Cittadini, e fpecialmcte  da’l  Rcuercdo  Sophonio  Vcfco- 
uo del  mrdefimo  luogo , ilqualc  fù  fuccefiore  di  Modefto , di  buona  memo- 
<ia,douc  foleua  già  edere  il  tépio  del  Signore, che  fu  per  qllo  che  fi  legge  ro- 
vinato infiemecó  Gierufalcme  da  Tiro  Impcradore  de  Romani:  &clTcndo- 
gli  moftrato  l’iftcflo luogo  vide  ancora  alcune  rouinc  e fegni  della  fabrica  an 
fica. la  onde  hauédo  aflegnata  qlla  maggior  fomma  de  dinari  che  potcua  an- 
dare alla  fpefa  di  rifarlo.fcce  chiamare  molti  artefici, hauendo  apparecchiata 
la  materia,cofi  di  marmi  di  diuerfe  forti , come  di  molte  forti  di  legname.  E 
fece  darprinripio  à riedificar  il  Tempio,  il  quale  fù  in  breue  tepo  condotto  à 
fine  felicemente,  & fecondo  il  difegno  ; & fu  quella  medefima  fabrica  che  fi 
vede  in  piedi  hoggidì  ancora  : hauendoglì  allignate  molte  polfriTioni  à fine 
«he  ixaueflc  vn’cntrata  ferma  per  mantenerlo, c ripararlo  in  ogni  tempo;  rino 
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«andò  d'anno  in  anno  le  cofe  vecchie,  e mantenedoui  i luminari  per  opra  de 
i Sacerdoti  chc'l  feruiuano  giorno  e notte.  Mori  dirò  quiui  qual  finire  la  forma 
del  Tempio, e la  fua  vaghezza, perche  ella  e affai  nota  al  mondo,era  quel  Té 
pio  dentro , e di  fuori  lauorato  di  Mufaico , con  alcune  infcrirtioni  in  lettere 
Arabcfchc  che  fi  credono  edere  di  quel  tempo, quando  fù  incominciata  Top* 
fa  infieme  con  l*autorc,e  con  la  fpefa  che  v’andò  à ridurlo  à pcrfettionc:  per- 
che quiui  fi  vedeua  ogni  cofa  apertamente . 

Quanto  tempo  feorfe  la  Sorta  f otto  il  giovo  della  fieruitù;  e come  fu  commoda  afide* 
li  y & à quelli  che  viueuano  fiotto  il  Dominio  de  gl' infi  deli , lamicata  di  Carlo 
Imperadore  con  .Aaro  Hjt  di  Tcrfiia.  Cap.  111. 

SOftenne  la  Città  Tanta  e grata  à Dio  il  giogo  della  feruitù  fotto  il  Domi- 
nio de  gli  infidcli.con  uftltrrioni,c  continue  fatiche , però  con  conditiont 
alterne, lo  fpatio  di  quattrocento  e nouant’anni, mutando  fpdfo  Signori, per 
le  frequenti  murationi  delle  cofe.La  onde  fecondo  la  loro  difpofirione , heb- 
bc  tal'hora  fra  il  molto  fofico  qualche  poco  di  tempo  chiaro,  3c  à fimiglianza 
di  vn  infermo  ò era  aggrauato  dal  tempo  prefenre,  oueropigliaua  fiato  dal- 
la grauezza  della  infirmità.non  potendo  ridurli  à perfetta  finità, elfendo  op- 
prelfa  dal  dominio  e dalla  forza  de’  Prencipi  infideli , e de’  popoli  che  erano 
fuori  della  cognitionc  di  Dio.Ne  i giorni  poi  di  quel  marauigliofo,e  lodatifli- 
mo  Re  Aaro, chiamato  Reffith  , il  qual’hebbe  l’Imperio  di  tutto  l’Oriente,  la 
cui  iibera!ità,c  piaccuolczza,  & i cofiumi  fingolarmentc  lodcuoli  fin’al  di  d’ 
hoggi.è  ricordata  in  quelle  parti  con  marauiglia,e  lodata  di  lodi  immortali, 
Fù  redimita  la  pace , e la  tranquillità  à quei  popoli  con  il  confenfo  del  pi;ffi- 
mo,c  di  memoria  immortale  Carlo  Imperadore,  il  quale s’acquidòl’am ici- 
tia,c  l’amore, fopra  il  qual  fi  fondò  la  cófcderarione  negotiata  có  molti  medi 
dell’vna c dell’altra  parte  del  Redi  Pcrfiaie  fu  ridotto  quel  paefe  in  vna  gra*- 
didima  contentezza  e tranquillità  per  la  clemcza,e  fauore  di  ql  Prencipe.  Di 
maniera.chc  panie  da  all'hora  in  poi  viuelfero  più  fotto  l’Imperio  di  Carlo, 
che  fotto  il  detto  Prencipe,  del  quale  fi  legge  nella  fua  vita  quelle  medefime 
parole . Quando  Aaro  Re  de  Pcrfiani  polfcdeua  tutto  l’Oriente  dall’India  in 
poi , fu  in  tanta  amiciria  e concordia  con  Carlo  che’l  propofe  à rutti  gli  altri 
Impcradori,&  Prccipi  e Re  di  tutto  il  mondo;comc  quello  che  folo  Io  fiima- 
ua  degno  di  ogni  cortefia.di  ogni  honore,c  di  ogni  lode.  Onde  effendo  giu- 
ri alla  prefentia  fila, gli  Ambafciadoriche  Cario'hauca  mandati,  con  ricchif- 
fimi  doni  alla  fcpoltura  del  Salnatore  Noitro  Signore , & al  luogo  della  Re- 
furrettione,haucndogli  fpiegata  l’inrcntione  def  fuo  Prencipe, non  fidamen- 
te concede  loro  quello  che  volfero  dimandare,  ma  più  oltra  concede  loro  an 
cora  che  ql  facro  luogo  folle  fotto  la  fua  giuriditione  c potere;  madadogli  ap 
predo  molti  gradinimi  e ricchidìmi  doni , oltra  qlli  che  hebbero  i meddirm 
Ambafciadori,di  vedimeli, di  fpeciarie,e  delle  ricchezze  delle  partiOriéralé 
haucndogli  poco  tempo  prima , mandato  vn’Elefante  che  folo  gli  era  redat- 
to, perchegliclo  mandò  à dimandare.  Non  era  fidamente  qucfPrencipe  li- 
berale à quelli  fedeli  che  in  Gicrufaleminc  viueuano  fotto  il  dominio  de  gli 
infedeli , ma  ancora  à quelli  che  erano  in  Egitto,  c in  Africa  , fotto  l’impictà 
deSarracenijà  quali  tutti  faceua  fcntirconfolationccon  la  fua  liberalità  , co- 
me fi  legge  nella  fila  vita.Era  poi  di  maniera  diurno  nel  fodentarc  i poticri,e 
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sci  far  delle  elemolTne,  che  non  fedamente  fouenina  à quelli  del  paefe , e del 
fuo  Imperio, ma  ancora  à quelli  di  olrra  il  mare,  deH’Egitto>e  della  Soria,de  1 
l'Africa , diGicrtifalcmmc  ,di  Alcflandria  > di  Cartàginc.cdouc  fapcua  che  i 
Chriftiani  vnicficro  potieramentc,comc  quello  che  có  animo  pio  coni  patina 
alla  infelicità  loro , mandaua  fouente  in  ogni  luogo  gran  quantità  di  denari. 
E per  quefioamaua  l’amicitia  de  i Rcche  erano  di  là  dalmare,  à finche» 
Chrifiinni  che  veniuano  fotto  l’Imperio  loro  fentifiero  qualche  follcuamcto 
e refrigerio.Quanto  poi  fiiflc  afflitta  fra  quello  tempo , con  diuerfe  mutatio- 
jvi>dicofe,di  tempi , e diDeminij , la  Città  dotte  fi  celebrami  il  vero  culto  di 
Dio, infume  con  le  Regioni circonuicine, fi  potrà  vedere  nell’Hifloria  fcritta 
con  grandiflìma  fatica  da  noi  delle  cofe  fatte  da  iPrcncipi  d’Orientc,daf  teni 
po  dell’ingannatore  Mahomctro , fin’al  di  d’hoggi , che  è dalTincarnatione 
del  Signore  Mille  cento  c Ottanta  due,  per  lo  fpatio  di  anni  Cinquecento  > e 
Seuanta,con  bell’ordine. 

Come  Gitrufaltmme  renne  in  potere  dì  Calipba  Egittio : e come  diuenne  intollerabile 
il  giogo  della  fcruitù  de  i fiatliy  regnando  He$utn  fccleratifjiwa\c  della  romita 
della  Chiefa  di  quella  Città.  Cap.  un. 

•fiOfbi'  J • * - ■ , ||  i»!  , • . ! 

E Ra  in  quei  giorni  vn 'emula  & troppo  oflinata  córentione  della  Monar- 
chia fra  quelli  di  Egitto, e quelli  di  Perfia.Ondc  Polfcruanza  delle  tradi- 
Xtonijchc  fi  contradiceuanojjmniflratta  la occafione  de  gli  odi;,  & accendeua 
cgn’hora  più  maggior  fuocojcó  la  quale  hoggi  dì  ancora, l’vn  c l’altro  popo- 
lo,con  ifcambieuoli  contentioni.fì  dimandano  facrilegi,  non  cómiinicando- 
li  gli  viti  à gli  altri,di  maniera  che  fino  ne’ nomi  vogliono  efier  differéti. Per- 
che olii  che  feguitanola  fupcrflitioncdc  gli  Orictali  fono  detti  in  quella  lin- 

fua  Somni^tia  qlli  che  preferirono  le  traditioni  de  gli  Egitti)  fono  chiamati 
ihà,c  quelli  i’auicinano  più  alla  fede  noflra.non  fiatò  quitti,  non  mi  paredo 
à propofito,à  narrare  Terrore  della  difietéza  che  c fra  l’vna  parte,. e l’altra. Al 
£nc  ctcfcendo  poiogn’hora  più  le  forze  di  quelli  di  Egitto,  hauedo  occupate 
xucte  le  prouincice  Regioni  fino  in  Antiochia , venne  in  quella  Città  fama  il 
dominio  có  leggi  comuni  fotto  il  Principato  de  gli  Egitti;. onde  cominciò  la 
Città  à foftener  alquàto  meno  delle  fuc  folitcafflittioni , come  fuolc  tal’hora 
fóccdcrfi  à i pregionieri,i  tepi  più  quietile  qualche  poco  di  ripofo,  fin’à  tanto 
che  quel  Regno  cade  per  corintiaca  fcelcragine  de  gli  huomini  nelle  manidi 
Hcquc  Califa  . Lamalitia  del  q,u*Icairanzòdi  grà  funga  coli  quella  de  i fuo* 
prcdcccfl'on,come ancora  qlla  de i fuoi  fucccflbri.Onde  diuenne  fauola  folc- 
ne,à  quelli  che  lcggttano  le  fue  molte  pazziere  coli  fu  in  ogni  m tniera  di  era 
pictà,c  di  trillitia  fìngolarc,che  la  fun  vita  era  odiata  da  Dio , e da  gli  buomir 
nitonde  p dirne  à pieno  vi  bifognarebbe  i tratraci  intieri,  e fra  Taltre  infinite 
Cofc  che  ordinò  fccleratamcte,fccc  fpianare  fino  à 1 fódamcri,la  Chiefa  della 
icfurrctione  del  Signorcjla  quale  fu  edificata  di  ordine  di  Cófiantino  Lmp.da 
Maiii.no  Vcfcoqodi  Gicrufalcmc  , prima  e dapoiancora  rcparata  p il  Reuc- 
rcdiifimo  Vefcouo  Moftcfto  al  lépo  di  Heraclio  Imp.e  fu  esecutore  del  coma- 
dameto reale, p il  referitto, imu.uogli  vn  ceno  fuo  procuratore  checrapreli- 
déte  di  Ramulc  chiamato  Hairotrc  fpianòfìn'alla  terra  la  detta  Chiefa,dtlla 
quale  era  Prelato  in  quei  giorni  il  venerabile  Orefio , Zio  di  qlló  fccleratiffi- 
nio  Re  come  fratello  della  madre  i c diedi  che  fece  quefto  per  dar ’argoméu» 
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«‘della  Tua  perfidia  a’popoli  infideti:pcrche  gli  era  rinfacciato  alle  volte  il  tito- 
lo di  Chriftiano  come  quello  che  era  nato  di  madre  Chriftiana;come  fevolef 
fe  fcacciar  da  fe  quel  nome,  come  forte  ftato  errore  à ertere  Chriftiano  : però 
volle  commctrcrcqucllafcelcraggine.pcnfando  che  non  gli  rimanerti:  piu  al 
cuna  cagione  di  ertere  calonniato.  Onde  poterti:  erter  poi  lacerato  da  gli  emù 
ii,poichc  hatieua  gettato  à terra  le  Chicfe , fonti  della  Chriftiana  Religione, 
& della  fede  Catnolica. 

Qual  fuff e la  conditionc  de' fedeli  che  riueuano  fra  gli  infi  deli  in  quei  giorni.  Cap.P r. 

INcomincròall’horain  quella  Città  erter  molto  peggiore  che  prima  la  co- 
drione de  i fedeli, coli  per  il  cordoglio  giuftillìmo  che  fi  pigliauano  perla 
rouina  della  Chicfa  della  Santiflima  Refui  rettione, come  per  le  raddoppiate 
afflittioni.e  per  le  graiiczzeche  moltiplicauano  di  per  di:  percheoltra  l’cftre 
nutà  de’  tributi, e delle  gabelle , che  fi  rifcuotcuanodaerti  oltra  il  coftume,e 
contra  i priuilegi  concerti  loro  da  i fuoi  predrccrtori , haueua  loro  ancora  in- 
terdette le  folennità , che  haueuano  fin’à  quel  giorno  offerita  te  fotto  gli  altri 
Prcncipi,&  in  fecrero,&  in  palefe, celebrandole  liberamente  : c quanto  più  il 
giorno  era  più  celebre,  tanto  più  erano  riftretti  fra  le  chnife  delle  loro  habi- 
tationi, non  hauendo  ardire  di  comparer  in  publicoioltra  che  non  erano  ma 
co  ficuri  nelle  cafe  loro,che  erano  trauagliati»  Se  quanto  più  il  giorno  era  fo- 
lennc.tato  più  erano  afflitti  c dalle  pietre  che  erano  tirate  loro  ",  e dalle  villa- 
nie^ da  gli  aflalti  sforzati.  Oltra  che  per  ogni  parola  ancorché  legiera.ad  o- 
gni  accula  che  era  loro  data  fenz'altra  cognitione  della  cauto, erano  inerti  pri 
gioni,crocifirtì,tormentati, erano  contìfcati  i loro  beni,  tolte  le  loro  pofleffio- 
nì, tolti  loro  i figliuoli, e le  figliuole, ralhora  per  forza  di  sferze,  ecalhoncon 
parole  piacetioli,e  có  promirtioni , erano  sforzati  à rinegarc,  ouero  erano  in- 
chiodati in  crocc.E  fra  gli  alrri  i Patriarchi  che  fuccedeùano  di  mano,in  ma- 
novrano i primi  à fentùTingiurie,e  le  parole  villane;  hora  i mutandoli  publi 
camente.hora  fccreramente  alla  lunganimità,che  per  i mali  chefofteneuano 
à tépo.ne  riccuerebbero fcrhpitcrnc  coronc.Ondc  effondo rincorati  dalle  lo- 
ro parole,  e da  i loro  effompi  fpregiauano  le  ingiurie  tranfitoric  per  amor  di 
Chrifto,confolandofi  l'vnTaltro  con  ardenrifiìma  charità.Sarebbe  cofa  luga 
voler  narrar  minutamére  tutte  lecofe  che  occorremmo,  equatitormctifoftc 
neano  allhora  i veri fcrui  di  Dio.à  fin  che  godcrtero  la  heredità nella  cafa  del 
Signorc,c  per  erter  imitatori  delle  leggi  parerne.  Porrò  vn  foloertempio  qui- 
ui,dc  gli  infiniti  ch’io  porrei  addurre, à fin  che  per  ófto  fi  conofca.quanto  per 
piccolc.c  legierc  cagioni  flirterò  condotti  i fidcli  alla  morte . Vn  certo  Citta- 
dino infidelc che perfeguitaua  i Chriftiani  con  vn  odio  intotiabile,come  allo 
che  era  per  natura  perfido,  e federato,  per  tentare  di  condurne  alcuni  a(la_»  « 
morte , gettò  vn  cane  morto  la  notte  nell’entrata  del  tempio  ; nella  nettezza 
del  qualc/i  guardiani, c tutta  la  città  vtoua  vna  grandirtìma  diligcntia.Vemi 
ta  la  mattina  quelli  che  andarono  al  tepio  pcrcagion  di  far’orationc  à Dio,ri 
trouarono  quella  fetida  carogna.  Onde  furono  per  vfeir  quali  di  fe  ftertì,  ric- 
picndo  quafi  tutta  la  Città  di  gridi, concorfc  fubiro  quafi  tutto  il  popolo, dice 
do  ogn’vnoche  i Chriftiani  haueano  fatta  qlla  malignirà;e  che  più?fu  delibe 
raro  di  amazzarli  tutti, facédofi  giudirio  che  furto  da  purgar  quell’errore  con 
la  morte  di  tutti  i Chriftiani  i quali  cwfidàdofi  nella  loro  innocctia,erano  ap- 
parecchiati di  fuftener  la  morte  per  amor  di  Chrifto . E mentre  che  i caòiefi- 
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ci  erano  con  lefpade  in  mano  per  reciderli,  fi  fece  inanzi  vn  giouancrto  pie- 
no di  fpirito.c  diffetE  cofa  pericolofa  fratelli  che  fia  fpcnra  rutta  la  chiefa  vni 
uerfalc.Onde  è più  conucneuolc  che  vn  folo  mora  per  tutti  i fideli , che  mo- 
rir miferamentc  tutti . Concedetemi  che  ogn’anno  perpetuamente  fi  faccia 
memoria  di  me, e che  fia  per  Tempre  con  Ternato  l’honordel  fangue  mio,ch’io 
con  l’aiuto  di  Dio  vi  prefeuerò  tutti  da  quella  vccifionc.  prefero  Cubito  con 
bubn’animo  tutte  quelle  parole  del  giouanc , c gli  concederò  di  buon  cuore 
tutto  quello  che  dimandaua  : e perche  nel  giorno  delle  palme  à Tua  perpetua 
memoria  introduceflero  la  fua  Oliua,che  fignifica  il  noftro  Signore  Gicfu 
Chrifto,il  cófinnoronocó  vna  folenne  proccfiìpne.farro  qfto,iI  giouanc  s’ap 
preseti) à i primi  della  Città, & fi  fececolpcuolcdi  all’errore,  rendédo  inno- 
céti tutti  gli  altri  Chriftiani.fentcndo  cjfto  i giudici, liberàdo  gli  altri  il  códcn 
norono  alla  morte:&  cofi  s’cfpofe  il  giouanc  alla  morte  p la  Calure  de  i fratcl 
li,&  preCc  quell’vltimo  Cupplicio  con  pietà , hauéùo  riporta  vn’ottima  grafia» 

Come  Diber  EcccllentiJJìmo , fu/ucce  fiore  nell’Imperio  al  fceleratijjìmo  fuo  padre , 
onde  fi  rifece  la  chiefa  d preghi  dell’ impcradore  di  Contlantinopoli  per  opera 
di  Giouanni  Conflanttno  Monaco  Cjrianitc.  Cap.  PI» 

AL  fine  la  Diurna  cl  emenda  hebbe  pietà  de  gli  afflitti,  & apportò  no  po- 
ca cófolatione  alle  coCc  difperate:  perche  efiendo  tolto  del  mòdo  quel 
fcelerato,ccfsòin  gran  parte  l’jfflittionc , efiendo  entrato  nel  Regno,  Daber 
•fuo  fìgliuoIo;il  quale  à pctirione  dell’Imperadore  di  Conrtantinopoli , chia- 
mato Heliopolitano.rinouò  I.iconfederatione,c  la  pace,che  Cuo  padre  haue- 
ua  violata, & era  diuenuto  fuo  grand’amico.  Onde  diede  licentia  à i fedeli  di 
riedificar  la  Chiefa. Hauuta  quella  cócefiìone.conobbero  tutti  i fidcìi  che  ha 
birauano  in  Gicrufilcmc.chc  le  loro  forze  non  erano  bafteuo!i,à  ridurà  per- 
fetrione  vna  tanta  fabrica;onde  mandorono  Ambafciadori  al  fuccefibre  Có- 
ftatinomonacho  cheeraall’hora  neinmperio>chegIi  porgcflcro  preghi  hu- 
milmctc,&  il  faceficro  capace  in  quara  afflittionc,  ctriftezza  era  refiato  quel 
popolo  dapoi  che  fù  rouinata  quella  Chiefa  : pregadolo  affcttuofamcnre  che 
per  rifare  quella  Chiefa  porgefie  la  mano  delia  fua  liberalità  Impcrialc.Pro- 
curò  quefta  ambafcicria  vn  certo  Giouanni  Carrianitc  Cófiantinopolitano, 
nobile  in  vero  non  fecondo  la  carne,ma  fecondo  Io  fpirito,ilquaIc  lafciando, 
da  parte  la  dignità  del  mondo,feguédo  Chrifto,prefc  l’habito  della  Religio- 
ne^ habitaua  in  Gierufalemme  poueramente  per  amor  diChrifto . effendo 
dùque  mandatocon  conucneuolc  inftantia  , e debita  follecitudine,  s’affaticò 
fedelmétc  apprefib  I’lmpcradore,&  ottenne,  che  per  la  fudetta  fàbrica  quel- 
l’Impcradore  amato  da  Dio,  comandò  che  del  fifeo  filo , fuflcro  pagate  tutte 
le  fpefè  che  vi  andauano.Haucndo  dunque  impetrato  tutto  quello  che  haue- 
uano  piamente  dimandato  i fedeli, fc  ne  tornò  lieto  in  Gicrufalctnme , c fat- 
ta la  relationc  del  fuo  negorio',  e detto  come  erano  fiati  afcoltati  i loro  pre- 
ghine prefe  molta  confolationc  tutto  il  clcro.c  popolo , come  fc  fuflero  tutti 
rihauuti  da  vna  grauc  infirmirà  . era  all’hora  Patriarcha  di  Gierufalemme  il 
Reucrendo  Nicephoro  .Ottenuta  dunque  la  Jiccntia:&  hauendo  tutto  quel- 
lo che  faccua  bifoeno  dalla  camera  Imperiale, fabricarono  quella  Chiefa  del 
la  rcfurrettione,che  fi  vede  hoggidì  in  Gierufalemme , l’anno  dcll'incarna- 
tione  dei  Signore  mille  e quaranta  otto,inanzi  la  liberation  della  Città  anni 
cmquant'vno;&  il  trentafette  dapoi  che  la  fu  rouinatadàtta  la  Chiefa  prefe- 
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ro  confolatione,  coatra  i pericoli  che  fouraftauano  inficine  con  le  mille  ma- 
niere de  morti.non  mancauano  però  fra  tanto  molte  ingiurie,  c noue  manie- 
re di  angarie  à quel  popolo  fcdelc;meno  mancauano  i fputi.lc  pcrcoflc,i  lac- 
ci,c le  pregioni , c in  fine  tutte  le  forti  de  tormenti , con  i quali  era  continua- 
mente afflitto  il  popolo  di  Dio , e non  folamentc  quelli  che  erano  in  quella 
Città.ma quelli  ancora  che  erano  in  Bethclemmc,  c Thecua  douc  habiraua- 
no  foli  i Chriftiani,  fi  fofteniua  i medefimi  danni . Tutta  volta  che  veniua  in 
quei  luoghi  vn  nuouo  Goucrnarorc  madato  da  Califii,fi  faccua  vn  nuouo  Pro 
curatoretfubito  fi  penfauano  da  gli  infideli  nouc  ingiurie  contra  il  popolo  di 
Dio,trouadofi  varie  maniere  di  torméti  per  iltratiarlo . c q uare  volte  volcua- 
no  rifeuoter  per  forza  dal  Signor  Patriarcha , c dal  popolo  communemenre 
qualche cofa , fe  perauentura  fi  differiuano  i pagainéti , fubito  minacciauano 
di  rouinar  la  Chiefa:c  quello  era  quali  ogn’anno  minacciato  fingédo  i Gouer 
natori  di  haucrnc  ordine  dall’lmperadore,  che  fe  faceuano  alcuna  dilatione, 
o altra  difficoltà.nel  pagar  i mbuti,chc  fubito  fiillero  fpianatc  le  loro  Chiefe 
lin’à  i fondamenti,  fin’à  tanto  poi  che  preualfcil  Regno  de  gli  Egitti; , c dei 
Perfianiji  fideli  fotto  l’imperio  loro  hebbero  molto  miglior  conditione  : ma 
come  incominciò  l’Imperio  de  Turchi,  c che  s’allargò  (òpra  i confini  de  Per- 
fiani.c  de  gli  Egitti;,  la  Città  fanta  vennein  poter  loro  per  trent’otto  anni 
che  la  tennero  occupata  ; onde  follennc  molto  maggior  graticzze  il  popolo 
di  Dio; di  maniera  che  giudicauano  leggiere , le  cofe  che  huucano  follenuce, 
fotto  il  giogo  de  Pcrfiani,e  di  quelli  di  Egitto. 

Del  njfcimentO)&  prima  Origine  de  T tirchi.  Cap.  VII. 

ET  perche  bifogna  molto  fpefio  in  quella  hiltoria  far  mentionc  de  i Tur- 
chi , ancora  che  fi  fiano  fatte  animofamcntc  molte  imprefe  córra  di  elfi, 
òc  che  medefimamcntc  elfi  fiano  Ilari  contra  di  noi , c che  perfeuerino  anco- 
ra troppo  protcruamente  nel  combatter  i nollri , nondimeno  non  ci  pare  che 
fia  fuori  del  propofito  nollro,  di  frapporre  nel  prefentc  difeorfo  alcuna  cofa 
del  nafcimcnto,  e dell’origine  di  quella  gente,  c come  fiaafccfa  à tanto  alto 
grado  di  ecccllenza,nel  quale  fi  legge  che  hanno  cótinuaro  molti  c molti  an- 
ni.Fù  da’l  principio  la  gente  de  Turchi,ouero  de  iTurcoman  ni,  perche  ven- 
nero da  vn’iftelTo  luogo, Scttentrionalc,ma  non  fi  sà  la  regione , perche  non 
haueuano  certe  habitationiicome  quelli  che  erano  vagabondi , & andauano 
girando  in  tutte  le  parti.ccrcando  la  Commodirà  de  i pafcoIi.Pcrò  non  haue- 
uano  ne  terre , ne  Città  , ne  fi  fcrmauano  in  luogo  alcuno:  quando  faceuano 
viaggio  andauano  vniti  inficmc  tutti  quelli  che  erano  d’vna  tribù,  pigliando 
per  loro  Capitano, c Prcncipe  alcuno  della  medefima  fattionc.alquale  h.iue- 
uano  ricorfo  in  tutte  le  cofe  che  occorreuano  in  quella  tribù,  quiui  fi  rileriua- 
nolequcllioni.c  lafua  fentétia  era  efeguita  dall’vna, e dall’altra  parrt  fenza 
rcplica,c  nó  fi  potcua  fuggire  il  giudicio  fuo  fenza  calligo.in  camino  portaua 
no  tutto  l’hauer  loro, caualli, pecore, arméti,fcruitori,c  fcructi  tfcrchcin  tut- 
te òlle  cofe  llauano  le  loro  ricchezze , nó  s’affaticauano  puro  intorno  l’Agri- 
coTtura,e  nófapcuano  che  cofa  fulfero  contratti,  nel  vedere , c nel  cóperare, 
ma  có  le  fole  perni utationi  pigliammo  tutte  le  cofe  necefiarie  al  vinerc.VoIé- 
do  poi  (lèder  i Padiglioni  in  qualche  pacfe.tirati  dalla  amenità, e dalla  abbó- 
dàza  de  i pafcoli,c  trattcneruifi  qualche  tempo,  fenza  fentir  alcun  trauaglio, 
madauano  alcuni  de  i fuoi  che  erano  tenuti  per  più  prudenti , à i Prencipi  di 
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qllc  regioni, con  i quali  conueniuano  fotto  certe  condirioni,e  patti, e pag3do 
vn  certo  tributo  viueuano  all’ombra  di  ql  Prcncipc  fotto  il  quale  volatane 
viuer  qualche  tépo, godendo  fecondo  le  cóuenrioni  i pafcoli , e i bofchi.Auc- 
nc  poi  che  vna  moltitudine  grandiffima  di  quei  popoli  patlando  lontano  da 
gli  altri, entrò  ne  i confini  dc'Pcrfiani.doue  trouò  vn  paefein  vero  che  era  fc 
condo  il  gufto  loro . Onde  hauendo  fubito  dato  il  tributo  al  Re  fecondo  che 
s’erano  conuenuti  da  principio  per  vn  tépo  deicrminato,li  trattennero  moi- 
ri anni  in  quelle  parti  fenza  far  viaggi , e crebbero  di  modo  che  erano  quali 
fenza  fine,&  lenza  numero;  Onde  incominciarono  a venir  in  fofpctto  coli  al 
Re  come  ancora  ai  popoli, che  quali  indouinauano  quello  che  haueua  da  ve 
nire,per  quella  loro  coli  grolfa  moltiplicarionc , Perche  hauendo  adunato  il 
conliglio  deliberarono  di  fcacciarli  de  i loro  confini  per  forza  d’armc,ma  da 
poi  hauer  ptefa  migliore  rifolutione  panie  loro  meglio , di  moltiplicar  loro  i 
tributi  & le  angarie  cófuerc , c rrauagliarli  aggiiigedouene  ogni  giorno  più, 
a fin  cheper  quella  cagione  vedendoli  agra  imi  li  rifoluclfero  a partire  di  fua 
propria  volontà.La  onde  hauendo foftenuto  più  anni,  il  pefo  delle  ingiurie.e 
]efmifurategrauczzc,el’afprezza  de  gliefattoti.non  volle  il  Re  tolerarli  più 
lungamente,vedcndo  chetion  fi  rifolucuano  à partire.  Però  deliberarono  in 
céliglio  i Perliani  di  andar  al  Re  à fin  che  madalfe  i bandi,  che  fra  il  termine 
di  alami  giorni  douelfero  vfeire  dc’cófini  di  Perlia.PalTarono  i Turchi,  vditi 
i banditi  fiume  Cobardoue erano  i cófini  del  Regno  da  qlla  parte.  Et  quiui 
trottarono  molto  più  volonricri.che  non  erano  accoll limati  di  fare, la  loro  in 
finita  moltitudine, riconofcédola  códiligcntia.Pcrghe  pcrinanzi  habitando 
in  druerfe  parti  non  conofceuano  il  numcro,nc  la  potetia  loro,rimafero[ma- 
rauiglioli  come  vn  coli  numcrofo,  e potente  popolo,  hauelTe  potuto  da  prin- 
cipio follcnerc  la  fuperbia  di Prccipcalcuno.e inficine  l’afprezza  delle  anga 
xie,cde  i tributi.  Perche  panie  loro  che  fenz'alcun  dubionó  erano  difuguali 
di  forze, ne  di  numero  ài  Perfiani,neà qual  fi  voglia  altro  popolo, enó man 
calia  loro  altro  per  impadronirli  per  forza  delle  Prouincie  vicine,  che  haucre 
vnRc,come  hàno  quali  tutte  J’altrc  nationi.Volendofi  dùqucà  voti  comuni, 
e conformi  creare  vn  Re,dcfcriuendo  la  loro  moltitudine , ritrouarono  ceto 
famiglie  de  la  loro  gentc,mo!topiù  fplendidc  d i tutte  Pai  tre,  & à ciafaina  di 
eflc  comodarono  cheportalTc  vna  faetti.e  fecero  vn  fafeio  delle  cento  factte 
delle  famiglie, c coprirono  il  fafcio,e  dapoi  chiamato  vn  picciolo  fanciullo  in 
noccnte , gli  fecero  por  la  mano  fotto  la  coperta  douc  era  nafcollo  il  fiafeio, 
comandandogli  che  pigliale  vna  di  qllefaettc:  con  quella  conditione  che  fi 
crcafTcil  Re  di  qlla  famiglia  della  quale  farebbe  tratta  la  faetta.Ondc  aucn- 
ne  per  fortc,che  vfcì  fuori  la  faetta  de’Scduchi,&  fi  conobbe,  come  era  flato 
ordinato,  che  fi  douea  far  elcttione  del  Prcncipc  di  qlla  famiglia. Fù  ordina- 
to da  poi,chc  fòdero  eletti  cento  di  qlla  famiglia  , che  prcualclfero  à gli  altri 
di  ctà,di  collumi.c  di  valore, e che  ciafcuno  di  elfi  portalfe  vna  faetta,  la  qti3 
le  hauefTc  il  nome  ferino  di  chi  la  otfcriua.E  fatto  vn’altro  fafcio,c  copertolo 
diligentemére  come  l’altra  fiata,  fe  ne  fece  trar  vna  à forte  al  medefimo  fan- 
ciullo, il  quale  traile  fuori  q'!a  nella  quale  fi  leggeua  il  nome  di  Sclduc . Era 
qfi’huomo  bdlilfimo,c  molto  nobile,&  illullrc  fra  tutti  gli  altri  di  qlla  fami- 
glia,di  età  matura,ma  vigorofo  di  forze, c molto  esercitato  ne  i maneggi  di 
gucrra,e  in  tutra  la  difpolitione  delle  fue  membra,  mollraua  vna  vaghezza  e 
vna  prefentia  di  grandiflìmo  Prcncipe.  Hauendo  dunque  facto  Schiudi  loro 
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Re,il  pofero  fopra  ilThrono  Reale , hauendolo  in  qlla  riuerentia  che  fi  f<v 
gliono  hauer  i Re , oblignndo  fe  Il  elfi  di  comune  céfcnfo  con  giuramento  d 
vbidirlo  tutti  generalmente  in  tutte  le  cofe.Coine  egli  fi  vide  hauer  piena  au 
torirà  fopra  di  loro,  mandò  i bandi  che  ogn’vno  Tulle  in  punto  per  far  viag- 
gio.E  per  partar  di  nuouo  di  là  dal  fiume, & hauendo  mandate  inanti  le  gen- 
ti da  combattere  impofe  loro  che  occupa  fiero  per  forza  d’armi, tutto  quel  pae 
fe  de  Pcrfiani  di  dond’erano  vfciti.c  s'im  pad  ioni  fiero  ancora  delle  Prouincie 
vicine,à  fin  che  da  indi  in  poi  non  flirterò  più  necelfitati  di  vagare  per  il  pae- 
fc  altrui, fopportàdo  l’alterezza  infopportahile  dcllcaltrc  nationi.  Onde  fuc- 
ceffe  che  in  pochi  anni  foggiogarono  non  folamente  il  Regno  di  Perfia  , ma 
ancora  quali  tutti  i Regni  di  Oriente , haitédo  indebolire  le  forze  de  gli  Ara- 
bie di  tutte  l’altre  nationi  che  haueuano  Imperio  . Di  quella  maniera  q!  po- 
polo humilCjC  vile  Tali  in  vn  fubito  à coli  grande  altezza  , di  baucr’occupaco 
tutto  l’Oriente.E  quello  fuccclfe  trenta , o quarantanni,  che  i nofiri  Prcncipi 
Occidentali  fi  ddfero  à far  il  pcregrinaggio  del  quale  habbiamo  à trattare  : 
e perche  vi  folle  almeno  qualche  differenza  di  nome  fraqnclliches’haueua- 
no  eletto  il  Re, egli  al  tri;  eflendo  che  per  quella  cagione  erano  falitià  gran- 
diffima  gloria  :Quelli  poi  che  rimafero  ridia  loro  rozzezza,  nó  abbandonato 
no  il  loro  primo  modo  di  viucre,  onde  quelli  fi  chiamano  coli  hoggidìTur- 
chi,comcquelliTurcomanni.Hauendo  dunque foggiognri  i Regni  d’Oricte, 
volfero  ancora  occupare  il  potcntillìmo  Regno  d:  Egitto,&  fccnder.do  in  So 
ria  s’impadronirono  per  forza, di  Gicrufalemme,e  di  moke  altreCitrà  vicine, 
aggrauar.do  i fedeli  che  vi  habitauano,  con  molto  più  dure  aftìitrioni  del  fo- 
Iito,e  trauagliandoli  con  molrc,e  molte  angarie , come  dicemmo  per  inanzi. 

Quanti  viti)  erano  iti  quel  tempo  nel  mondo.  Cap.  Vili. 

NOn  cr  ino  folamente  in  Òrientc  afflitti  da  gli  iinpij , i fedeli,  ma  anco- 
ra nell’Occidente, c in  tutte  le  parti  del  módo.emalfimamentc  in  quel- 
le douc  erano  kainiti  per  veramente  fedeli  : perch’efiendo  mancata  in  moki 
la  fedc,il  timore  di  Dio  era  ancora  tolto  da  i loro  cuori, & era  morta  la  giufti- 
tia.fottomcfla  la  equità, dominando  la  violentia  fra  tutti  i popoli , c ragiran- 
doda  ogni  parte  il  modo  la  fraude.gli  ingannale  trilline;  s'era  partita  ogni 
maniera  di  virtù  come  inutile, ertendo  in  ogni  luogo  fott’cntrato  il  vitio.Ón- 
de  parcua  che’l  mondo  forte  piegato  verfo  la  fera,  e che  fuflc  horamai  vicino 
al  fuo  fine , e che  non  s’afpettarte  altro , che  la  venuta  feconda  del  Signore. 
Perche  s’era  agghiacciata  in  moki  la  chirità,c  nó  fi  trouaua  fede  fopra  la  ter- 
ra,c tutte  lecofe  erano  condotte  con  ordini  eonfùfi  , di  modo  che  fimigliaua 
che’l  mondo  volefie  ritornare  nel  fuo  primo  Chaos.  I Prcncipi  grandi  che 
erano  tenuti  à indirizzare  i loro  foggetti  con  le  buone  leggi  nellapacc,  fpre- 
giauano  le  cófcderationi,  conrcndeuano  fra  erti  per  cagioni  leggiere, dado  il 
fuoco  alle  prouincie,e  rutto  il  paefe  in  preda, à huomini  federati , lafciando  i 
beni  de  ipoucri.à  i rubameli  ti  de  i loro  foldati.Non  erano  fiditele  altrui  fa- 
cilità, fra  tate  infidic , penfauano  che  furteartaifurtìciente  cagione , per  porre 
altri  in  prigione,  ne  i ceppi , & cfporli  à follencre  ne  i propri  corpi  tormenti 
indegni, quando  fi  crcdeqa  che  furtero  ricchi . Non  s’hauea  rifpctto  alcuno  à 
terreni  delle  Chicfe,e  de  i monafteri  ne  erano  efenti  le  pofleffioni  de  i Santi, 
tutto  che  hauertero  più  indulti, c priuilcgi  de’Prencipi,  macò  le  dignità  gode 
uano  delle  loro  primiere  efientioni.  li  fpczzauano  le  porte  à i luoghi  fa enr li- 
bandoli 
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badofi  i vafi  facri  dedicati  à gli  vfi  diuini;  nó  faceuano  alama  differcza  le  ma 
nifacrilegcdal  facroal  profano, ma  i!  rutto  craefpofto  ài  furtivi  fornimenti 
ancora  de  gli  aitarle  quelli  de  i Sacerdoti,  inficine  có  i calici  del  Sign.  erano 
foggetti  alìc  mani  rapacirtìmc;crano  gli  huomini  tratti  fuori  della  cafa  del  Si 
gnore  de  i riporti  piu  fccrcti.e  delle  entrate  de  i Sacri  aitarle  códoti  alla  tnor 
te  & ài  tormcntijrtauano  gli  impij  micidiali  ancora  con  l’armi  in  mano  nelle 
vie publichc, rendendo  infìdic  à quelli  che  paffauano,non  perdonàdo  à fore- 
fticri.nc  à Religiofi.Non  erano  manco  fuori  diqueftcafflittioni,  le  Città,  &i 
Cartelli, perche  i federati  rendeuano  in  ogni  luogo  fofpe:te,le  piazze,e  tutte 
le  ftrade,e  quanto  meno  era  altri  colpeuolc , tato  piu  era  foggetto  à mille  in- 
fidic . Si  cfcrcitaua  in  ogni  luogo  fenza  roflore,  e fenza  cartigo  ogni  maniera 
di  fornicatione  come  fe  ogni  cofa  forte  fiata  lecita  loro;  non  erano  maco  ficu 
re  le  nozze  fra  i propinqui,e  gli  amici;  la  contincnria  amica  del  Ciclo, e grata 
à Dio, era  sbandita  come  cofa  vi!e,c  non  haueuano  luogo  alcuno,  la  parfimo 
nia  clafobrietàjhaucndo  preoccupati  tutti  i camini, la  lurturia, Ubriachezza, 
& il  gioco  di  tutte  le  notti  intiere, che  haucua  il  porte  fio  di  tutte  le  habitatio- 
ni. Non  era  differente  il  Clero,  dal  popolo,  come  quello  che  c di  piu  nobiltà 
fiato;  ma  come  fi  legge  nel  Profeta, quale  fi  vedeua  il  popolo  tali  erano  i Sa- 
cerdoti. Perche  i Vefcoui  negligenti  erano  fatti  cani  muti  che  non  poreuano 
abbaiare, accettatori  di  perfonc.vngendofi  leterte  loro  dclIVglio  de  peccato 
riabbandonando  le  pecore  loro  commertc,  diuenendo  ogn’hora  lupi  fecon- 
do il  coftume  de  i mercenari), come  quelli  che  erano  fccrdcuoli  della  gregge 
del  Sign.e  di  quelle  parole:  Hauete  riceuuto  lo  fpiriro  fenza  prctio, datelo  an 
cora,fcnza  pretio;non  abandonauano  punto  l’herefia  di  Simone;erano  anco- 
ra macchiati  de  i fregi, e delle  fcclcratczzc  di  Giezi . Che  più  ? per  dir  il  tutto 
fommariaméte,ogn’vno  era  caduto  nel  prccipnio  del  vitio,&  ogni  carne  ha- 
ueua corrotto  il  fuo  camino  , ne  poteuano  eflere  riudCati  dal  male  i fegni  del 
Signore  che  minacciaua  nel  Cielo , ne  i prodigi  che  fi  vedeuano  in  terra  ; era 
all’hora  la  pefte,  la  fame,  & i fpauenti  dal  Cielo , e grandiflori  ter/emotti  in 
tutti  i luogni,  e tutte  quelle  cofc  che  narra  il  Signore  nell’Euangelio  : ma  gli 
oftinati  nell’opcre  mortc.come  il  porco  nel  fanao.c  come  giumenti  che  màr- 
cifeono  nel  proprio  ftcrco.fiferuiuanoiu  mal  vfo  della  pia  longanimità  del 
Signore, come  fc  la  fua  bontà  hauc  fie  detto  loro, ho  date  loro  delle  pcrcoffe , 
c non  fi  fono  dolutagli  ho  medicati  e non  fono  diuenuji  fini . 

Come  i Perfiani  per  i peccati  noflrhoccuparona  tutte  le  regioni  fin  all' He- 
Icf ponto . Cap.  1 X . 

S Degnato  dùque  il  Sign.  di quefte  cofe.non  fidamente  fopportaua  che  i fe 
deli  che  erano  della  terra  di  promiflionc,foftencflcro  il  giogo  della  fcrui 
tù,&  flirterò  afflitti  da  molte  miferiefopra  le  forze  loro;  ma  ancora  quelli  che 
pareua  che  godefltro  della  loro  libertà, Si  che  fi f.ipcua,  chcfuccedeuano  lo- 
ro tutre  le  cofc  fecondo  i loro  dclìdcri,  dando  loro  vn  grauc  flagello  , & vna 
grauirtima  tribulationeà  tutta  la  terra;era  in  quei  tépi  Imperatore  dei  Gre- 
ci felicemente  in  Confiattnopoli  Diogene, quàdo  Brlpher  potentirtìmo  Prcn 
cipe  de  i Pcrfiani,e  de  gli  Artìrij  v'fci  de  i confini  vicini  dell’Oriente,  hauedo 
con  erto  lui  vna  quafi  infinita  moltitudine  di  géte  infidele , che  auazauano  le 
noftre,e  quafi  copriuano  le  fuperficic  della  terra;  falcndo  dunque  có  le  carra 
& con  i caualli,con  le  loro  gregi  &:  i loro  armcriti,c  con  gradirtìmo  apparec- 
chio entrò  ne  i confini  dell’Imperio , facendoli  padrone  di  tutto  il  paefe  da  i 
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borghi  fino  alle  Città  muratc,e  terre  forti(fime>non  rrouando  che  gli  faccfle 
rcfirtétia  » non  offendo  alcuno  che  fi  facertc  loro  all’incontro  cóbatrendo  per 
la  propria  falurc.per  i figliuoli^  la  mogliera;c  per  difendere  la  propria  liber- 
tà. Vene  in  tato  la  nucuaall’Imperadore,che  vn  gradirtìmo  sforzo  d’armi, & 
vn  potétiflhno  efferato  nemico.rouinaua  l'Imperio  Chtiftiano,  fubito  come 
quello  che  era  folccito  della  Repu.  mcllc  inficine  tutta  la  cauallcria,e  tutte  le 
infegne  della  fanteria  che  puote  hauere  à quella  iftarc  neceffìtà,  e tutto  quel- 
lo che  per  rutto  il  fuo  Imperio  poteua  giouar  in  quella  gucrra.Che  più?fi  fece 
con  tutto  l’efTerciro  all’incótro  de  gli  inimiri  che  erano  già  penetrati  nel  pae 
fe  dell’Impcrio,ecó  le  loro  forze  partauano  piu  oltre;  ma  come  quali  del  tut- 
to abadonato  dal  fauor  diuino.  Perche  eflendofi  azzuffati  ambidui  gli  efferci 
ti  che  erano  vguali  di  gente, ma  però  di  odio  fi  vinceuano  gli  vni  gli  alrrijcó- 
battendoiChriftiani  perii  doloredel  facrilcgio.cp  zelo  della  fede, tutto  che 
al  finerimaneflerofpenti.e  fuffero  inerte  in  fugale  fchicre  fedeli,  fpargedofi 
il  fangue  loro  abondanremente  ricópcrato  dal  preciofirtìmo  di  CHRISTO 
per  le  mani  de  gli  impij.e  quello  che  fu  molto  piu  degno  di  cópartìone,  viri- 
rnafe  pregionc  in  quella  giornata.il  medefimo  Imperadorcjritornarono  le  re 
Iiquie  dell’ertfercitOjCÓ  quella  confufione,  con  la  quale  fi  diedero  à fuggire , e 
diedero  l’auifo  del  fiiccerto  di  qlla  guerra;  onde  rimafero  auiliti  fubito  i fede 
li, e nc  fecero grauirtìme  querele, come  difpcrati  della  lorofilute  e della  vita. 
In  tanto  effondo  l’empio  Rcinfupcrbitodi  vn  tato  felice  fucceifo,  &:  inalza- 
toli fin'allc  delle  d’vn3  tata  vittoria,fi  fece  apprefentare  l’Impcradore.c  fede- 
do  fopra  il  fuo  foggio  Reale  in  difprcggio  della  fede  Chriftiana.fe’I  fece  por- 
re fotto  i piedi, e vi  montò  fopra  alla  prefentia  de  tutti  i Préripi  della  fua  cor- 
te, mótandoui  fopra  il  doflo  e feendendoui  piu  d’vna  volta, vfando  l’impera- 
dorè  de  Greci  come  p vn  fcabello.  Alla  fine  poi  haucdonc  hauuto  quell o fer- 
uitio  il  pofe in  liberta , có  alcuni  pochi  fuoi  de  primi  che  furono  prefi  có  elfo 
lui,&  gli  lafciò  partire.  Come  hebbero  la  nuoua  di  querto  fatto  i Précipi  del- 
l’Imperio, eleflcro  vn'altro  Impcradore.parcdo  loro  cola  indegna,  che  quel- 
lo che  haueuafodenute  tate  indignità  nel  fuo  corpo,  fedeffe  piu  nel  feggio 
Imperiale  dando  leggi  à vn  tanto  Imperio.  Onde  fattagli  cattar  la  luce  de  gli 
occhnil  trattoronocóognimanicradidifpreggio,fodcncdoà  gran  pena, che 
poterti-  viucr  priuataméte.Beipher  in  tanto  occupò  tutte  le  regioni  da  Laodi- 
cca  di  Soria,finoaIl’Hellcfponto  che  bagna  il  viaggio  di  Conffatinopoli  con 
tutte  le  Città, c Cartelli, facendo  riprefaglia  di  tutti  i popoli;  fatisfaccdo  libe- 
ramente alla  fua  inrentione.  Diede  il  Sign.i  fedeli  nelle  mani  de  gli  inimici , 
onde  rimafero  fotto  il  dominio  di  quelli' che  gli  odiauano.  Fra  I’altrc  fu  prefa 
Antiochia  nobilc.cccel lctc,e  principale  Città^che  daua  già  legge  à molte  Pro 
uincie  che  fu  la  prima  fedia  del  Prcncipe  degli  Aportoli:  ma  alì’hora  vltima, 
e porta  in  fcruitU  fotto  il  tributo  de  gli  infideli.  Onde  Bclphcr  có  ogni  prertez 
za  fi  fece  poi  padrone  in  poco  tépo  della  Soria.dell’vna  c l’altra  Cihcia , dcl- 

nfauria,Licia,PamphiIia,Pifidia»Licaonia,Cappadocia>Galatia,dcll'vno,& 
l’altro  Ponto.dclla  Bithinia,cdi  parte  dell’Afiaminore.tutteProuincienobi 
li,e  piene  cofi  di  tutte  le  commodità.come  ancora  di  popoli  fedeli, riduccdo- 
Ie  fotto  il  fuo  dominio, facendo  pregionii  popoli, fpianando  leÒiicfe,  c pcr- 
feguitando  i Chriftiar.i  con  vn’afpriflimo  furore , che  hauerebbe  fitto  poi  fe 
hauefle  hattnto  vn’armata  per  ma  re, in  quel  corfo  di  vittoria?!!  farebbe  fenza 
dubio  impadronito  ancora  della  Città  ImpcriaicJ?crche  haucua  mclfo  tanto 
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timore  nei  Greci, clic  à gra  pena  fi  teneuano  ficuri  detro  le  mura  della  Cittì, 
temendo  che  non  Iurte  loro  prefidio  barteuo le  il  mare  che  era  trapotto  fra  cf 
fi, e gli  inimici;qucrtc,&  altre  cote  fintili, accrrfceuano  il  colmo  delle  miferie, 
e profondammo  nell’abirto  della  difperatione,i  popoli  fedeli, che  habirauano 
in  Gierufiiléme,e  ne  i fnoi  cófini.Ma  efiendo  ancora  l’Imperio  in  felicità, non 
mancaua  loro, dalla  cafa  Imperiale,  fpeflo  qualche  cófolationc  nclleloro  ne- 
cc(Iìrà;nodriua  qualche  fperanza  in  loro  della  futura  libertàri  vedere  l’Impe 
rio  fa!uo,& intiero, inficine  co’l  felice  fucccfio  delle  Città  vidne , emadìnu- 
ìvtcnte  di  Antiochia.Maall’hora  efiendo  cofi  folecitidi  femedefimi,  come  de 
gli  altri  fedeli , c fatti  latti  fin  all  Yfiremo  errore , defiderauano  più  la  morte 
che  la  virajlanguendo  gli  animi  loro  quafi  ficuri  di  vna  perpetua  feruitù . 

Come  in  quei  tempi  audauano  alla  Città  Santa  i fedeli , e come  erano  trattati  dentro , 
c fuori, & i diuerft  tormenti  che  fofteueuano , e come  Cierufalemmc  ritor- 
nò nelle  mani  de  Turchi.  Cap.  X. 

FRaranteinfidie  de  tempi  pericolofi,andaua  vna  grotta  moltitudine  de 
Greci, e de  Latini  per  cagione  di  deuorionc  à i luoghi  facri,  c giungédo 
con  pericolo  di  mille  maniere  de  morri,ncI  paefe  nemico.  E dapoi  nella  Cit- 
tà,non  erano  lafciati  entrar  detro,  fe  non  latciauano  per  ciafcuno  vna  mone- 
ta d’oro  alla  porta,  perii  tributo  importo  à i fedeli , per  quelli  cheguardaua- 
no  la  porta  ; Onde  quelli  che  haueuano  perduto  tutto  ql  lo  che  haueuano  per 
il  camino, & che  à gran  pena  erano  giunti  fani  al  luogo  delidcrato,nó  haue- 
uano di  che  pagar  il  tributo,  & fi  vedeuano  di  qucfti  tali  ogn’hora  nàti  la  por 
ta  piu  di  mi!le,che  afpcttauano  la  licenza  di  efier  introdotti , & efiendo  tutti 
in  tanto  confumati  dalla  fame, e dalla  nudità  veniuario  quafi  meno;Di  modo 
che  erano  cofi  vini,  come  morti  di  gran  «rattezza  à i miferi  Cittadini , i quali 
s’aftaricauano  cofi  di  nodrirli  mctre  che  erano  in  vita , c foftentarli  in  qual  fi 
voglia  modo  col  cibo,come  ancora  di  dar  loro  fepultura . Quado  veniuano  à 
mortc,tutro  che  querti  fiifiero  negotij  fopra  le  forze  loro,  quelli  poi  che  paga 
do  il  tributo  poteuano  entrar  detro,  erano  di  molro  maggior  folccitudine  à i 
trauagliati  Cittadini, perche  temeuano,  che  andàdo  incautamente  per  la  Cit 
tà,comc  quelli  che  Yolcuano  veder  i luoghi  fanti  nó  fufii.ro  ingiuriati  di  per- 
cofie,c  di  fpurijC  che  tal’hora  nó  fiifiero  ancora  fecretamente  ftrozzati.La  on 
de  defiderando  prouedere  à tutti  qucfti  inali , andauano  feguitando  in  ogni 
luogo  i peregrini, che  volcuano andar  à iluoghi  pi), con  charità  fraternalc,co 
me  folleciti  della  fallite, c vita  loro,  temédo  che  non  aucnifleloro  qualche  ca- 
fo  finiftro.Era  all'hora  in  piedi  il  Monaftcrio  de  gli  Amalfitani, che  fi  chiama 
hoggidi  ancora  di  Santa  Maria  Latina,  e l’hofpidalc  ancora  ini  vicino  , doue 
era  vna  pjcciola  Capella  del  Beato  Giouanni  Elcimonc  Patriarcha  di  Aleffan 
dria,chc‘riguardaua  alla  corte  dell'Abbate  de’I  predetto  monaftcrio , doue  fi 
miniftraua  à i miferi  che  veniuano  di  quella  maniera , il  viuere,  à qual  fi  vo- 
glia modo,cofi  di  quello  del  monaftcrio,  come  delle  contributioni  de  i fede- 
li.Perche  di  mille  non  ve  n’andaua  vno  che  potefiepoi  viucrdel  fuo,  pcheha 
uendo  perduto  quel  poco  cheportauanocon  effi  loro  per  farii  viaggio, e con 
fumati  dalle  grandiflìtne  fatiche,apena  poteuano  giunger  fani  alle  porre  del- 
la Città.  Onde  ne  dcrro.nc  fiiori,haueuanoalcunaquicteiCittadini erchc 
ogni  giorno  foprafta.ua  la  morte  loro,  8c  era  peggio  che  ciafcuna  maniera  di 
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morte  poi, la  dura,3c  intollerabile  feruirù.Vis’aggiungeua  ancora  per  accrer' 
fccr  il  colmo  delle  loro  miferic,chc  nelle  loroChicfc , le  quali  haucuano  con 
tata  fatica  riparate,econferuate,entrauanogli  infidcli  per  forza  mentre  che 
fi  cclebrauano  i Santi  facrifici , con  furore ,c  llrepiro,  mettendo  vn  gran  didi- 
mo fpauciuo  à i lidcli , c fedendo  fopra  i facri  altari,  non  haueuano  alcuna  ri 
nerenzaà  i luoghi  facri:  voltando  poi  fottofoprai  calici,  e calpcrtandoi  vali 
diuini, dedicati  a i facri  vfflcij , fa  calano  mille  ingiurie , & villanie  al  Clero. 
T.irauaoo  ancora  il  Pacriarcna  che  era  in  quei  giorni,giù  della  fedia,in  terra, 
haucndolo  prefo  per  la  barba , come  fc  foiTe  dato  qualche  perfona  vile.  Il 
più  delle  volte  ancora , ilconduceuanocomcfe  forte  ftato  vn  vii  fornitore,  c 
lenza  cagione  il  rinchiudcuano  nelle  prigioni, per  affligger  maggiormente  il 
popolo  con  le  tribularioni  del  loro  pallore.  Quella  maniera  di  crude!  feruitù 
fu  Ibpportata  da  i fedeli  dcuoti  à Dio  ,con  pia  lunganimità  Io  fpatio  di  quat- 
trocento anni,come  habbiamo  detto,  onde  porgemmo  inllanriiltmi  preghi  à 
Dio, con  lagrime, c fofpiri,  che  perdonarti  hoggimai  à gli  afflitti , ieuado  con 
la  folita  clemenza  i flagelli  della  ara  fua  . In  vero  erano  fcefi  nel  profondo  de 
tutti  i malùonde rabido  delle  miferie  chiamando  l’abirto  della  mifericordia, 
al  fine  meritauano  di  erter  efauditi  da  quello  che  c Dio  di  tutte  le  confolatior 
ni. Perche  rimirandoli  il  Signore  mifcricordiofamcnte  dalla  fede  della  gloria 
fua, volendo  por  finca  tante  fatiche.difpofc  di  procurar  loro  qualche  confo- 
lationecon  paterna  affa  rione, fecondo  il  loro  dcfiderio.il  cui  modo,  Se  ordir 
ne  della  difpofitionc  diuina.con  la  quale  volc  folleuar  il  fuo  popolo  dalla  có- 
tinuaafflictioncjhò  deliberato  deferiuere  in  quella  hidoria  à perpetua  me- 
moria de i fedeli à CHRISTO. 

Della  venuta  di  "Pietro  H eremita  buomo  di  Dio  • e del  conferire  che  fece  con  Simeone 
Tatnariba  di  Ctcrufalcmme.  Cap.  XI. 

JN  quei  giorni , cflendo come  nabbiamo detto  la  fama  Città  grata  à Dio, 
foggetta  à tanta  alflittionc,fra  quelli  che  andatiano  à i luoghi  (àcn,per  far 
orationje,oucro  per  cagione  di  deuotione,  Vn  Certo  Pietro  Franccfc  Sacerdo- 
te della  Diocefe  di  Armano,  il  quale  era  detto  Heremira.per  effer  in  veto  coll 
di  fiitti,comc  di  nome, vero  folitario , fpinto  da  vn  fanfo  ardore  véne  in  Gie- 
rufalemmc . Era  picciolo  di  datura , e quanto  all’huomo  ellcriore,più  predo 
da  elfer  hauuto  in  difpicgio  che  nò . Ma  nondimeno  regnaua  in  quel  corpo 
picciolo  vna  gradiflìma  virtùjera  huomo  d’ingegno  viuacc, Sedi  marauiglio- 
la  vida  in  qlla  età, e non  gli  inancaua  mai  vn  fonte  di  doldflìme  parole.  Pro- 
pofe  vna  legge  communc  vna  volta,  à i Chridiani  che  volcuano  entrar  nella 
Città  có  vn  tanto  tributo, onde  eficndo  entrato  fu  raccolto  in  cafa  da  vn  cer- 
to fcdcle.il  quale  era  del  numero  de  i confertori  di  CHRISTO,  dal  quale  in- 
tefe  diligentemente  come  huomo  indullriofo,  della  conditionc  di  quelli  che 
entrauano  jotidc  fu  indarno  à pieno  non  fidamente  de)  pericolo  del  tempo 
prefente.ma  ancora  delle  perfecutioni , che  haueuano  fortenule  i padri  loro, 
ne  i tempi  p.ulati.E  fe  mancòcofa  alcuna  à quella informatione  hauuta  in  pa 
role.il  vide  dapoi  con  la  fede  dell’occhio.Perchecrattencdofi  nel  la  Città, ci  fr- 
eddando le  Cl.iefe  imparò  più  à pieno , qucjloche  haucua  intefo  prima  dalie 
parole  altrui.Intcfc  ancora  che’l  Patriarcha  della  Città  era  huomo  molto  teli 
, giofo,  c che  temeua  Iddio, volendoconferire con  ciTo  lui  dello  darò  prcfentc 
delie  cofe,  & erter  indi utto  da  lui  molto  meglio  di  alcune  altre  cofe, l’andò  à 
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ritrouare,&  alla  prefentia  Tua  per  mezzo  di  vn'interprete  fedele,  prefero  eoa 
folatione  de  gli  ifcambicuoli  ragionamenti  che  fecero  inficine,  chiamauafi  il 
Patriarcha  Simeone;  onde  raccolfe  dalle  parole  di  Pierro,  ch’egli  era  huomo 
molto  prudente  ccirconfpctto,&che  haucua  ifpericntia  di  molte  cofe,  come 
quello  che  era  potente  in  opera, e in  piroleiincominciò  poi  piu  famigliarme- 
le à narrarli  tutte  le  cofe, che  nffligeuano  più  afpramcnte  quel  popolo, che  ha 
biuua  nella  Città.AII’hora  Pietro.hauédocompafiìone  à i fratelli,  à pena  po 
teua  tener  le  lagrime, c ccrcaua  con  ogni  maniera  di  diligétia,fc  fi  poi  effe  tro 
uar qualche  via  di  falutc.contra  tanti  mali  che  fopraftauano  à i fedeli. Rifpo- 
fe  l’huomo  giufto,  Pietro.fi  ('degna  Iddio  giufto,  e mifcricordiofo  diveder  le 
noftrc  lagrime, i gemiti, e i fofpiri,per  cagion  de  i peccati  noftri;non  è ancora 
purgata  à pieno  l’iniquità  noftra,  però  Tentiamo  ancora  i flagelli . Ma  fcfuffe 
ritrouato  affo  popolo  vero  cultore  di  Dio,  le  forze  del  quale  fono  ancora  per 
foprabondantc  grana  di  Dio,inticre,e  formidabili  à gli  minici  noftrijeffendo 
ancora  da  ogni  parte  in  fiore  l’Imperio,  vorrebbe  haucr  compnffìone  con  fra 
rema  pietà  alle  cofe  prefenti , e trouar  rimedio  alle  miferiecneci  premono  : 
ouero  almeno  Tolette  impetrar  perdono  per  noi  appretto  CH  RISTO,  che  ha 
tieremo  fperanza  che  predo  hauerebbero  finele  noftre  afflittioni. Perche  del- 
l’Imperio de  Greci, ancora  clic  ci  fiano.c  di  paretela, c di  confine  vicini,  c fia- 
no  piùabondantidi  ricchezze  di  nei,  non  habbiamo  però  alcuna  fperàza,  di 
haucr  da  erti  alcuna  maniera  di  confolatione, perche  à gran  pena  fono  bafte- 
tioli  per  fc  ìncdcfimi.come  potete  haucr  vdito.c  diuenuta  languida  tutta  qlla 
prima  loro  virtù,  hauendo  perduto  in  pochi  anni  quali  la  metà  del  lorolinpe 
rio, al  quale  rifpofe  Pierro.  Sa pcrai  Padrefanto.che  Te  la  Chiefa  Romana,  e i 
Principi  di  Occidente, haueffero  chi  gli  faccflc  con  diligenti.!  capaci  delle  mi 
ferie  che  foftcnctc.fcnza  dubio  tenterebbero  quàto  piu  pretto  di  porger  rime 
dio  à tanti  voftri  mali.Scriui  dunque  con  ogni  diligctia  al  Papa,&  alla  Chic- 
fa  Romana, & ancora  à i Principi,  e i Rè  dell’Occidctc  dando  fede  alle  lette- 
re con  il  tuo  proprio  figillo:  che  io  per  il  rimedio  dell’anima  mia  , non  fuggi- 
rò di  pigliar  fopra  di  me  quella  fatica  , però  con  l’aiuto  di  Dio  fon  pronto  à 
vnirli  tutti  infieme , folecitarli,  e con  ogniinttantia  conculcare  la  grandezza 
delle  voftre  miferie,  fpingendoli  quanto  piu  pretto  à porger  il  rimedio  cóuc- 
neuoIc.Piacquero  quelle  parole,?  paruero  molto  buone  non  tanto  al  Patriar 
cha,quantoà  tutti  i fedeli  che  erano  prefenti;ondc  ringratiauano  quanto  più 
poteuano  l’huomo  Tanto  della  fua  pietà  .egli  diedero  le  lettere  ch’egli  hauc- 
ua dimandate . 

La  reuelatione  fatta  à Tic  tro  H eremita  nella  Chiefa  della  'R&furrettione . 

Cap.  XII. 

VEramcnte  è grande  il  Signore  Dio  noftro,&  la  fua  mifericordia  non  ha 
/inc;veramentenon  faranno  confufi,GIESV  buono,  quelli  chcfpera- 
no  in  te.Pcrchc  di  douc  venne  vna  tanta  confidcza  di  venir  à fine  del  Tuo  dc- 
fidcrioà  vn  mendico,e  pouero,& abbandonato  fino  dall’aiuto  delle  cofe  nc- 
ceffaric, pollo  in  camino,  e lontaniffìmo  da  i confini  della  patria , che  habbia 
ardire  di  condurà  fine  vn  negorio  che  auanzaua  di  gran  lunga  le  Tue  forze? 
fe  non  perche  haueua  ripolli  in  te  i Tuoi  penfieriffe  non  perche  infirmato  dèl- 
1’  ,rdorc  della  Charirà,haueuacompaffìonedei  fratclli,e  amando  il  profilino 
come  fc  ftcflb,faccuaogn’opra  per  adempire  laleggc  non  erano  le  forze  ba- 
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rtcuoli  pcròfuppliua  la  charità.Et  ancora  che  parclTe  cola  dura  8e  imponibile 
quella  che  proponemmo  i fratelli,  nódimcno  l’amor  di  Dio,c  del  proffimo  la 
faccua  leggiera,eflendo  forte  come  la  morte, l'amore . Operando  la  fede  con 
l'amore  è quel  la  clic  è merìteuolc  appreso  dite,  i meriti  della  quale  non  furo 
,no  giatuai  otiofi.  Onde  non  lafci  Signore  lungamente  fluttuare  il  tuo  fcruo  > 
ma  ti  manifcfti.e  con  la  tua  rcuclarionc  il  confermi,che  non  fi  giri,  hor  quà  » 
hor  là,moftrado  la  reuelatione,  per  la  quale  fi  rifuegli  vn  piu  forte  à por  fi  ne 
all’opera  della  charità.Aucnne  dunque  vn  certo  giorno,  che  mentre  che’l  me 
defimo  Pietro  feruo  di  Dio,  era  piu  folicito  del  folito  di  incamminarli  ad  efe- 
quire  la  fua  Ambafcicria:  per  poter  poi  ritornar  al  fuo  Heremo,hebbc  ricorfo 
al  fonte  di  mifcricordia,&  entrò  nella  Chiefa  della  Rcfurrettione,douc  flet- 
te tutta  la  notte  in  orationc.La  onde  laflo  dal  fonno, e vinto  dalla  fatica,!?  la- 
lciò  cadere  dormendo  fui  mattonato,  dccflendo  aggrauato  maggiormente 
dal  fonno,gli  apparite  il  noflro  Sign.GIESVCHRlSTO,comefc  fufle  porto 
inanzi  à lui,e  gli  luucfic  commandato  che  andafle  à quella  medefima  Amba 
feieria, dicendogli  leuati  Pietro, e camina,  ,e  da  efecutione  intrepidamente  à 
quello  che  ti  è flato  impofto, ch'io  farò  con  erto  te.Perche  è hoggi  mai  tempo 
clic  fiano  purgati  i luoghi  fanti, c ch’io  dia  foccorfo  à i mici  Scrui.Rifuegliato 
Pietro,e  confolato  per  la  vifione  che  haueua  hauuta  dal  Sign.  fatto  piu  pron- 
to à vbidire,fcgucndo  l'cshortatione  fua  con  pietà, tolfe  via  ogni  indugio, per 
cflerprcftoà  ritornare.  Fatte  dunque  fecondo  il  coftumc  leorarioni.c  prefa 
Iicenria  dal  Patriarc ha.  Se  impetrata  la  benedittione  fu  accompagnato  al  ma 
-re,douc  trono  vnanauc  de  mercatanti , che  haueuano  intenrione  di  partano 
Puglia,e  falitoui  fopra  con  felice  nauigatione  giunfc  à Bari,e  di  là  pafsò  à Ro 
ma,c  trouò  in  quelle  parti  Papa  Vrbano  1 1 .al  quale  diede  le  lettere  del  Pa- 
triarcha,ede  i fedeli  che  habitauanoin  Gierufalcmmc,efponcndogliapprc£- 
fo  le  loro  miferie , e le  abbominationi  che  erano  fatte  nelle  Chicfe  fante , da 
quelle  genti  fozzc, dando  efecutione  fcdclincntcjc  prudentemente  ,à  quelle 
cofe  che  gli  erano  Hate  importe . 

Della  differenza  che  era  fra  Henrico  lmpcradore  e Va  fa  Gregorio  V 11.  e come  Vr* 
nano  fuo  fucceff ore  raccolte  benignamente  "Pietro  venuto  di  Gierufa- 
lemrne . Cap.  XIII. 

ALcuni  anni  prima  Arrigo  Alcmano  Imperadorc  de  Romani, hebbe  vna 
gran  differenza  con  Papa  Gregorio  fettimo,  predeccfTore  di  Papa  Vr- 
bano li.  che  è bora  in  vita,  intorno  la  diflributione  defle  dignità  de  i Vcfco- 
ui  che  moriuano,pcrchc  era  crcfciuta  vna  cófuetudine  n<ll’Imperio,chc  man 
cando  i Prelati  delle Chiefc,portauano  gli  annetti, dei  paftoraliall’Impcrado 
rc,il  quale  inueftiua  poi  di  quelle  dignità  i fuoi  Capcllani.c  famigliati  di  ma- 
no in  mano, i quali  andauano  alle  Chiefe  vacanti  per  eflercitar  la  dignità  pa- 
rtorale.fcnza  efler  altramente  eletti  dal  Clero . Conofccndo  il  Papa  che  que- 
llo fi  fàccua^aori  diogi»iihoncftà,cche  rimaneuano  calpcftate  le  ragioni 
della  Chicfjinc  fece  vna  admonitionc  aH’Imperadorc,  la  prima, feconda,  c-» 
terza  volta  che  fi  «graffe  da  vna  tanto  biafìmeuole  prefontione,  & noil  p<£- 
tcndolo  rcnocare  ancora  cóu  quelle  falurifcre  admonirioni,lo  ftrinfc  co  ài  le- 
game della  ifcommunicationcj  la  quale  ifdcgnò  molto  l'lmperadore,e  di  mo 
do  che  incominciò  à perfcgiuur  la  Chiefa  Romana;  è fpinfc  contra  il  Papa , 
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"Cibcrro  Arciuefcono  di  Ratienna  huomo  letterato,  c ricchifliirttìtfl  quale es- 
odandoli coli  nel  fauoredcll'Iinperadore  icome  nelle  fuc  ricchezze»  ftracciò 
il  Papa,  & occupò  la  Tedia  Apoftolica;  Coli  vaneggiando , & allontanandoli 
dalla  finceritàdelPintclletto,  fi  daua  à creder  di  cffercjllochr  era  tenuto  fal- 
iamente:  e feguédò  da  principio  le  vie  pericolofe  e inunli  del  modo, che  fono 
-polle  nel  maligno, come  habhiamo  detto , con  Tocca  fione  di  qllà  dniifione  fi 
dimortrò  molto  più  inclinato  alle cofe  peggiori.  Si  pofe  la  reuercntiachedo 
iieua  à Dio,e  à gli  huomini  dietro  lefpallc , fegtiendo  lecolè  poco  gioucuoli» 
erano  prefi  i Vefcoui,&  i Prelati  delle  Chiefc  che  non  confenriuanoalTImpe 
•nidore, & alla  fua  malignità,  come  flirterò  fiati  eolpcuoli  di  qualche  homici- 
dio,& erano  porti  prigioni, c confifcatii  loro  beni;  e non  folamentefi  faccia- 
no loro  le  ingiurie  à tépo,ma  erano  cacciati  per  Tempre  delle  loro  fedic,  met- 
tendoli altri  in  luogo  loro.Fuggi  il  Papa  intanto  lo  fdegrlò  dèlTImperadore, 
’&fe'n’andòin  Puglia, doue  fu  lionoratirtìmamérc  racròlro  da  Roberto  Gui- 
•Icardo  Prencipe  di  quella  Prouincia,  e fu  trattato  cori  ogni  maniera  di  corte1- 
iia, onde  per  fauore  di  Roberto  ftigg?  dalle  mani  dclTPfapcfadore.  Dapoi  cC- 
•fendo  andato  à Salerno,pafsò  à miglior  vira, e fai  Tuo  fuccertbrc  Vittore, il  qua 
le  tenne  la  Tedia  Papale  (blamente  dui  mefi,&  dopò  lui  fu  creato  Vrba noi  I. 
il  quale  medefimamcntc  andana  fuggendo  da  Arrigo , fuccertbrc  nell’Iinpc- 
rio.dcl  fudderto  Arrigo,  in  luoghi  forti  approdo  i Tuoi  fedeli , non  ertendo  in 
parre alcuna  ficuro.Li  onde  ertendo  ancora  in  quella  Tua  contraria  forte, rac- 
colfe  benignamente  Pietro  huomo  Reucfendo , che  s’era  partito  di  Gitrufa- 
4emmccon  la  fua  ambafeieria  ; c gli  prómife  in  parole  di  crtcr  à tempo  com- 
modo,fedele  operatore  chcTotrcnelTc  quanto  defideraua.Pierro  dapoi  feor- 
rcndo  tutta  l’Italia  infiammato  di: frdor  dittino, pafsò le  Alpi.&andòa  ritro- 
nare  tutti  i Prcncipi  Occidctali,à  vno,pcr  vno,  follccitandoli,  riprendendoli, 
& cshortandolicon  (agraria  di  Dio,che  non  voleflero  differire  di  dar  aiuto  à 
i frarclliChriftiani , polli  in  tante  afflitrioni , e ne  perfiiafe  molti, che  non  la- 
fri  afferò  più  lungamente  profanare  dalle  fpoteuie  degli  infide!i,i  luoghi  fan 
ti  che’l  Signore  s’era  degnato  d’illuftrarccon  la  fua  propria  prefentia  . Negli 
pàrue  balìcuole  d ifeni  in  are  q iloti  pprcflb'quei  Re , (thè  medefimamere  Tati- 
daua  facendo  con  i popoli  e con  gli  huomini  di  più  balla  mano,  inanimadoli 
con  le  medcfiine  eshort.uioni.  Paflbndo  dunque  piamente à tture  le  nationi. 
Se  à tutti  i Regni, & alle  vili, e barte  perfone , fafisfaccua  fedelmenreall’vffì- 
tio  perché  fu  mandato  cuangclizaiido  in  tutte  le  parti,  tanta  fedegfi  haueua 
dato  il  Signore,  come  quello  che  riguardatiti  al  merito  di  qlla  fede,  chegia.- 
maiandauaà  parlar  .td  alcuno fenza  frutto.Fu  ancora  in  quel  negotio  molto 
gioucuole  al  Pajia,il  quale  haueua  deliberato  fenza  altro  indugio  di  frguirlo 
di  là  da  i monri,perchc  hauendo  fatto  Tvffitio  di  plecurfore, haueua  prepara- 
re le  menti  di  moiti  all’vbidicnza,à  finche  più  facilmente  poterti:  perfiiaderc, 
& ottenere  quantodcfidcraiia,  etirarTanimo  d’ògn’vno  nella  fua  opinione. 

Del  paflaggio  di  Papa  Vrbano  di  là  da  i monti, e del  Concilio  fattoi  Cianciente. 

Cap.  X ir. 

Ntll’anno  dunque dcU’Incarnarione  del  Signore  Mille,c  nouaracinquc, 
iella  quarta  indinone, Regnando  ArrigoiQiiarto  Imp.de  Romani  Tali 
noocll’erà  fua  43. & del  Tuo  Imperio  duodecimo,  & Regnando  in  Fran- 
cia, il  Re  Filippo  figliuolo  di  Arrigo . Vedendo  Papa  Yrbano , la  maliri;vde 
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gli  huomini  haucr partaci  furti  i rermini.faccndofi  tutte  le  cofc  al  riusi-frio, Co- 
me quelli  che  fono  vniuerfalmente  inclinati  al  tmlc;dapoi  il  Concilio  che  ha 
ucua  celebrato  à Piacenza, per  frenare  gli  eccedi , che  erano  nella  chiefa,  ha- 
ucua  congregati  tutti  i Prelati  d Italia,  c fuggendo  dopò  Io  sdegno  dcll'Iin-* 
peradore,s’era  partito  d’Italia , e paffete  le  Alpi , giunfe  nella  Francia  , doue 
<^i'*C!rrC”C  Pr.irnj  ‘1JUCUa  intcfo  , vide  con  gli  occhi  propri,  cioè  la  pocartiina' 
che  fi  faccua  in  quel  Rcgno.de  gli  aucrtimenci  diuini,trouando  in  tutti  i luo- 
ghi il  (acro  Euangelio  gli  huomini  fordijeflendo  quafi  del  rutto  fpenta  la  fe- 
de,<S<  in  gran  pencolo  la  Charità.con  tutte  le  virtù , che  pel  contrario.le  for- 
ze contrarie,  c 1 Imperio  del  Prencipc  delle  renebreera  ftefo  in  tutte  le  parti, 
nc  fu  molto  dolcnte,com  era  tenuto  per  l'vfficio  fuo,  c penfaua  come  poterti: 
dar  rimedio  a tanti  moftmofi  viri;,  c peccati,  che  inifcrabilmente  andauano 
crefeendo,  <Sc  haucuano  quafi  auihppulato  tutto  il  mondo.  Onde  fi  difpofe  di 
conuocarc  il  Cocilio  generale, prima  a Villaco.edapoiapprerto  il  Poggio,  Se 
v.timamcntc  poi  a Clarmóre  terra  d’Oucrgna  con  la  grafia  del  Signore  ; ha- 
ycdo  ordinato  che  per  tutto  il  mefe  di  Noile'bre  federo  adunati  rutti  i Vefco- 
ui, Abbati  (^Prelati  di  là  dall  Alpi  nel  nome  del  Signore,aila  prclcntia  ancora 
d alcuni  Prccipi  di  quelle  parriidoue  hauédo  ordinate  le  inrtitutioni.de  i Pre- 
lati delle  chicfe.pcrconfiglio  de  gli  huomini  che  temeuano  Dio,  come  quelli 
che  mirauano  a ndrizzare  lo  rtaro  della  chiefa  che  ruinaua,  pronunciati  ica- 
qoni.Che  poteuano  giouare  all’cdifìcationc  de  i coftumi,  & a correggere  i fo- 
uerchi  delitti, pcrfuadcndolo  Pietro  Hcrcmiraj  e perche  nfonuartem  la  pace,- 
che  rimaneua  già  quafi  fpenta, come  quello  che  era  follecito  delle  cofc  che  gli 
furono  impoftc,  vltimamcntc  fi  voltò  a quefta  eshortationc  dicendo. 

E f or t ut  ione  di  Papa  turbano.  I I.nel  Concilio  di  Chrmonte,per  il  pa/Jae- 
gio  di  Gieriifalemmc.  c ag.  XV. 

HAuete  cocciuto  fratelli  charirtìmi,coine  fece  tenuti  per  l’obligo  della 
chama.come  il  reparatore  dcll’humana  generationc,  pigliando  carne 
ptr  la  falute  noftra,  conucrsò  huomo,  fra  gli  huomini, illultrò  con  la  propria 
; refenda  , quella  terra  di  promirtione , che  molto  prima  haucua  premerla  a i 

«afe  h/tfpCC;i,m£'c  marauigliofa.có  i fpeflìillmi  miracoli, e có 
le  opere  della  pri  fa  difpenfatione,  e qfto  ce  lo  infogna  tutto  l’ordine  del  vec- 
chio c nuouo  Teftamenro  quafi  in  tutte  le  fillabc.  è da  creder  dunque  che  l’a- 
marte  co  vna  (ingoiar  prerogatiuatpoiche  dTendo  vna  particella  del  modo  fi 
e degnato  di  chiamarla  hercdirà  fua.cfsedo  fua  tutra  la  terra, c tutto  òlio  che 
vi  è dccro.ondc  foce  per  EfeiaiLa  mia  Hercdità  è Ifraelc,&  altronexl  vigna 
del  Signore  de  gli  dicroti , e la  cafa  di  Ifraclc  : & ancora  che  fe  l’hauelTe  ap- 
propriata tutta,  per  parte  (pedale,  nondimeno  più  particolarmente  s’era  ap- 
propriatala Circa  Santa,  dicendoli  Profetatala  il  Signore  IcpoitediSion, 

n°nPtr  Sr”  1 tabcrnac?1?  d>  ' Giacobo.nella  qual  volfe  ancora  foftenir  partione: 
onde  dTendom  dapoi  nfufciraro,  operò  la  falute  nel  mezzo  della  terra, & per 

Sioffn  fem olf  *njnC1  a ““jkrutione  dcI  módo>  Parche  la  fiirt'ecófapeuole.e 
^ r r rC ?ntl  eletta, come  nc  rende  rcftimonio.il  medefi- 

• rh*i  kAC,id l,ccd°>vfrri  11  voftr°  Saluatorc  delia  Santa  dttà  di  Gicrufa- 
rlTno  “ U hÒ  C e“a,9“dc  ancora  c!ìci  peccati  di  qili  che  vi  habicano  il  ricer 
chino , c che  per  fuq  giufto  giudicio  ha  pmcflb  che  più  volte  la  fu  venuta,  alle 
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mani  de  i peccatori , & ha  fopportato  che  a tépo  habbi  (ottenuto  l’afpro  gio-* 
go  della  feruitù,non  è però  dapéfarechc  l’habbirinonciata  del  tutto  , e get- 
tatatela dietro  le  fpalle.rrouandofi  fcritto,  che  Iddio  dà  de*  flagelli  a rutti  qllf 
che  ritira  a fé,  & a qlli  fi  moftra  poi  fdegnato  a i quali  difle , S’c  partito  il  mio 
zelo  da  te,ondc  non  mi  fdegncrò  più  con  cflo  tc.  L*ama  dunque  e no  fi  è raf- 
freddato l’amor  fuo,hauédo!i  detto:  Tu  farai  corona  di  gloria  nelle  manidei 
Signorc,e  diadema  del  Regno  nelle  mani  del  tuo  Dio  > e non  fardi  più  detta 
fcófolatajma  farai  detta  la  volótà  mia, perche  s'è  cópiacciuto  in  te  il  Signore. 
Quella  è dunque  il  ripofo  della  falute  noftra, Patria  del  Signore,madrc  della 
Religione, & bori  c pofTcduta  violétcmenre  da  popolo  che  è fenza  Dio,  e fi- 
gliuolo della  fcructc  Egictia,cflendo  in  pregioniai  figliuoli  della  libera,  c fo- 
llencndo  dlrcmc  conditioni  da  qlli  da  i quali  meritamente  douea  efler  ferui- 
ra.Ma  che  cofa  è fcritto?  fcaccia  hiori  la  ferucnte,&il  fuofigliuolo.I  Saraceni 
dunque  gete  crudelc,&  fccurori  di  fozzc  traditioni,prcmono  ccn  isforzata  ri 
rànkie.i  luoghi  finti  doue  fi  fermarono  i piedi  del  Signorc,moIti  anni  prima, 
hauedo  foggiogati  i fcdeli.e  condonatili  in  fcruitù . Sono  come  cani,  entrati 
ne  i luoghi  facri,&  hano  profanati  i facri  altari,  humiliando  il  popolo  culrore 
di  Dio  il  quale  fopporta  flrarij  indegni,  &:  fcrue  la  gencrationc  eletta  nel  fan- 
gue,ii  Sacerdorio  reale, e la  PrcncipcfTa  delle  Prouincie,  Se  la  città  di  Dio  pa- 
ga il  tributo . Qual  c ql  l’anima  che  non  languifca  ? e che  non  fi  fenra  tremar 
ì'interiora,qu£do  le  vengono  ricordate  alle  cofe  ? Chi  puòfrarelli  chariflìmi 
vdir  qfto  con  gli  occhi  afeiutti?  eflendo  fatta  fedia  de  gli  Idoli  il  tépio  del  Si- 
gnore,del  quale  egli  co  ardentiffimo  zelo, fcacciò  quelli  che  vendeuano,c  co 
perauano  nel  tépio,  a fin  che  la  cafa  del  padre  fuo  nó  diueniflc  fpclóca  de  la- 
droni:comc  fu  ancora  acccfo  del  medefimo  lodeuolc  ardore , qual  gra  padre 
de  i Sari  Macabci,Natanaan  come  egli  ne  fa  fedc,dicédo:  Il  tépio  del  Signo- 
re,è  flato  rubato  de  fuoi  vafi  di  gloria, come  fe  fufTcro  flati  di  qualche  huomo 
vile.c  hoggidì  ncceffitara  a fcruire  cótta  fua  voglia  alle  fupcrflitioni  delle  gc 
ri,la  città  del  Re  di  tutti  i Re, che  folea  già  dar  norma  a tutte  le  altre, d’vna  fe 
de  incorrotta.Soflicnc  hora  l’Imperio  di  qlli,&  c macchiata  dalle  loro  fiporci 
tic,chc  nó  hanno  parte  nella  refurrettione,  ma  farano  códennati  come  flop- 
pie,allc  perperue  fiame  del  fiioco  eterno . La  S.Chiefa  della  refurrettione , Se 
il  ripofo  delSignorc  métre  che  volle  dormire, fono  fatti  magiatoie  d’animali, 
e Halle  di  giuméti,i  luoghi  facri  deputati  a i miflcri  diuini,cheraccolfero  il  Si 
gnorc,che  peregrinaua  nella  carne, hauédone  veduti  i fegm,  firmiti  i benefi- 
cij, quali  tutte  cofe,  ritengono  argométi  di  vera  fcdcjql  popolo  lodcuole,che 
hebbe  la  benedittione  dal  Signore  de  gli  efferati  geme,la(Tb  fiotto  il  pefio  del 
le  finifuratc  grauczze.vedcdofi  menar  via  i propri  figliuoIi,che  fono  cari  pe- 
gni della  madre  Chiefa,p  feruire,a  genti  fporche,rinegado  il  nome  di  Dio  vi 
uo,&  fono  cóflretti  dal  ucriIcgio,a  beflcmiarlo  con  la  Iingua;&  ricufandolo 
fono  fubito  ammazzati,  degni  di  efler  paragonati  a i fanti  martiri  antichi,  nó 
fanno  i facrilcgi  alcuna  diflrréza  de  luoghi, ne  hano  rifpetro  alcuno  alle  per- 
fone^onoammazzati  inati  i facri  altari, i Diaconi, e i Saccrdoti.fbnocóflrer- 
tc  fe  Vergini  a luffuriare, onero  morire  p forza  di  tormenti. non  gioua  ancora 
Peti  matura  alleMatrone.Guai  a noi  che  fiamo  reflati  a tépi  ramo  pericolofi, 
in  tante  miferie.Le  quali  fiirono  già  lagrimatc  da  Dauide  Re  fedele, 8c  eletto  . 
daDio,quadoIe  prcuidc  dicendo:  Dio,  fono  venute  legéti  nell’hercdità  tua, 
tc  baiino  bruttatoli  tuo  fatuo  tépio, & altroue  : Hano  hunuluto  il  tuo  popo— 
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lo,e  frauagliata  l’heredità  tua.Pcrchc  (lai  Iddio  fdcgnato  final  fine!  fiarà  fon 
fc  Tempre  acccfa  come  il  fuoco  l’ira  tua  ? Doue  fono  le  tue  antiche  mifericor- 
die  Signore? è forfè  vero  quel  che  fi  dice?  Che  tu  ti  fia  feordato  di  hauer  mife 
ricordia?  forfè  terrai  nafeofte  nel  tuo  fdegno  Tempre  le  tue mifericordie?  Ri- 
cordati Signore  qllo  che  ci  è aucnuto?mira  e confiderà  l'ingiurie  noftre?Guai 
a noi  perche  fiamo  nati  ? a veder  la  ruina  del  popolo  noftro , c la  contritione 
della  città  Tanta, fiando  afcdcre,mentre  che  le  cofe  facrc  vanno  alle  mani  de 
gli  nimici.  A rmateui  dunque  amatiflìmi  del  zelo  di  Dio,  e cingali  arditamele 
ciafcuno  di  voi.lefpadc  a i fianchi,  adunatiui  inficine  , e fiate  figliuoli  veri  di 
colui  che  può:  perche  è molto  meglio  morir  combattendo, che  veder  taci  di- 
ci delle  noftre  genti  fedcli.Sc  vi  è alcuno  chehabbi  il  zelo  della  legge  diDio 
fi  rcftringa  con  noi,e  diamo  foccorfo  a i nofiri  fratelli,fpczziamo  i loro  lcga- 
mi,&  allótaniamo  da  noi  il  giogo  de  i nemici . Vfcire  fuori  che  Iddio  farà  co. 
voi,e  voltate  le  armc,contra  gli  nimici  della  Chrifiiana  Religione!  e ricupe- 
rate i furti  con  iscambieuole  vccifione,gt’inccndij,i  rubaméti,c  gli  homiridi, 
c l’altre  feeleraggini,  che  nonlafciano  godere  del  Regno  de  i Cieli , a. quelli 
che  nó  cedano  di  cómetterlijcon  vnfcruitio  grato  a Dio,  a fin  che  quelle  ope 
re  di  pietà  vi  ottenghino  vna  preftn  rcmilfionc,  infieme  có  le  orationi  de  i fe- 
deli,di  quei  delitti  con  i quali  hauetc  più  volte  prouocata  l’ira  di  Dio.Vi  pre- 
ghiamo dunque,&  cfortiamo  nel  Signore,dàdoui  la  remillìone  di  tutti  i pec- 
catile ai  nofiri  frarclli.ecoheredi  del  Regno  del  ciclo.che  habitanoin  Gie 
rufalcme,& a quei  confini, elfcndo  mtri  noi  heredi  di Dio,c  cohcredi  di  Chri 
fto,comc  cópafiìoncuoii  delle  loro  fatiche,e  miferie,  vogliate  foccorrerc  con 
giuda  vendetta, frenando  l’infolentia  de  gli  infedeli,che  fanno  ogn’opra  per 
impadronirli  di  tutti  i Rcgni,c  Principati , facendoui  loro  incontro , poi  che 
s’affaticano  a fpegner  il  nome  Chriftiano’;  perche  facendo  al  traméte  tutta  la 
Chiefa  di  Dio, in  bretiefotrcntraràal  giogo  della  fcruitù,e  fi  fentiràlarotiina 
della  fedc,e  preualerà  la  foperfiitione  de  i Gentili.Sanno  molti  di  voi  in  qui 
te  afflittioni  fi  ritrouino,chc  l’hanno  veduto  con  gli  occhi  proprie  le  prefenti 
lettere  portate  da  Pietro  huorao  degno  di  riuerentia , che  c qui  prcfcntc,  ne 
pofiono  far  fedea  qlli  che  non  lofanno.Noi  dunque  confidandoli  nella  inilc 
ricordia  di  Dio,c  nell’autorità  de  i beati  Apolidi  Pictro,c  Paolo,  rimettiamo 
tutte  le  penitentic,che  deueno  fare  per  i loro  peccati,  a qlli  fedeli  Chriftiani, 
che  pigieranno  l’armi  contra  gli  nimici  nofiri, non  fuggendo  il  pefo,  di  qft» 
peregnnarionc;chc  qlli  che  moriranno  in  quella  vera  penitentia,non  dubiti- 
no di  non  hauer  U frutto  di  vna  eterna  mercede , e la  rcmilfionc  di  tutti  i loro 
peccari.In  tanto  qlli  che  abbracciaranno  quella  fatica,conardor  di  fcdc,c  di 
cfpugnar  i nemicai  raccoghcino  tutto  fono  la  difèTa  della  Chiefa.c  la  protet- 
tione  de’  B.Apoftoli,Pictro,c  Paolo, come  veri  figliuoli  di  vbidictia,e  voglia 
ino  che  fiano  Tempre  ficuri,cofi  nelle  cofe  altrui  come  nelle  proprie,  da  tutte 
le  molcllie.Et  s’alcuno  in  tato  hauerà  ardire  pazzaméte  di  inoleftarli,  e fiafu- 
bito^  fcommunicato  dal  Vefcouo  del  luogo  doue  faranno  molcllari , e fia  da 
ogn'vno  ofTertiata  tanto  qfla  fenrentia,  che  fiano  rcftituirelc  cofe  mal  tolte» 
« rimangiano  fatisfani  gli  offefi,dc  i danni  hauuti.&  s’intcdino  priuati  de  i lo 
ro  vfiici  quei  Vefcoui,  e Prelati,  che  non  faranno  animofatncnre  refifienza  a 
qlli  tali,fin’a  tanto  che  otreghino  la  mifericordia  della  fedia  apofiolica.c  qui 
ut  pofe  fine  al  Tuo  ragionamento,comandando  a qlli  clic  erano  prefenti , & a 
rutti  i Prelati  clic  ritorn afifcro  alle  Chiefc  loro^Sc  con  ogni  infiantia,c  folleci- 
* j B i indine 
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•radine  inuitaflero  diligentemente, & eshorrafTcro  i loro  popoli  al  medefimo.’ 
Licentiato  il  Concilio,  ogn’vno  dicendo  a Dio , fi  ritirò  alla  fua  habitarione, 
& fecero  ogn’opra  che  fòrte  efequito quanto  era  fiato  cóclufo  in  quella  adu-' 
nanza;  echc  fòrte  filtra  vna  tregua  vniuerfale , a fin  che  quelli  che  andauano 
a quell’imprcfa  non  feniifiero  aìcun’incommodo  da  i fuoi  inimici . 

Quai  Trend  fi  s'offerfero  a quitta  imprefa  ; e del  fcgito  di  Croce  clx  fecero  [oprale 
vefli  nel  partire.  Cap.  XVI. 

Diede  il  Signore  af  fiioft-ruo  fedele,  gran  virtù  nell’annunciare,  c parole 
cccclleri  digloria>&  efficaciffime  per  merito  della  Fede,  &vn  ragiona- 
mento degno  di  cflcrc  afcoltato  dalle  orecchie  di  ogn’vno.  Et  vide  il  Papa 
che  la  corti  partaua  fccódo  l'intention  fua,incora  ch’ella  parerte  nel  principio 
molto  ardua , c difficile , crtendo  abbracciata  con  buon  cuore,  cofi  da  i Prcn-t 
cipi  come  da  gli  a!tri,&  non  folamcnrc  rimafero  infiammati  di  andar  a quel- 
la imprefa, quelli  che  erano  prefenti,  ma  ancora  fpargendofi  la  cofa , in  tutti  i 
luoghi  » furono  del  medefimo  ardore  quelli  che  erano  lontani . fi  refero  i Ve- 
fcoùi  ancora  vbidicntia  quanto  era  fiato  loro  importo , infiammando  i fuoi 
popoli  a quella  fidclifiìma  imprcfi.Ondc  andauano  riuedendo  le  loro  paro- 
dile , e fpargendo  parole  di  vira , di  modo  che  non  ne  cadcua  alcuna  in  ter- 
ra fenza  frutto , & fi  porcua  veramente  dire , che  era  adempita  la  parola  del 
Signore  che’I  non  era  venuto  a metter  pace  in  terra, ma  la  fpada, perche  fi  di- 
uideua  il  marito  dalla  mogliera^quella  da  qucfto,i  padri  da  i figliuoli^  i fi- 
gliuoli da  i padri:  perche  non  era  alcun  legamedi  charità  che  porcile  far  pre- 
giudicio,  a quel  femore-,  fino  i monachi  vfeiuano  de  i chioftri,  & gli  incarce- 
rati per  amor  di  Dio  dafe  medefimi  delle  loro  prigioni.  E nóera  però  cagio- 
ne in  tntti  l’amor  di  Dio,ouero  che  la  diferettione  madre  delle  virtù  fufTc  ql- 
la  che  i rifucgliafle  a farqucl  vota,  perche  v’andati.mo  molti  per  nó  abbado- 
naregli  amici;  altri  per  non  parer  di  animo  ballò  ; alcuni  ancora  erano  fpint* 
fidamente  dalla  lcggierezza,ouero  per ifchernirci  loro  creditori  come  quelli 
che  erano  aggrauati  da  molti  debiti  : tutti  però  vi  andauano  per  diuerfe  ca- 
gionane vi  era  alcuno  in  qlle  partr,chevolefie  elTer  ricordcuole  dell’età  fua» 
della  condirione,  o dello  fiato, onero  che  potefle  lafciar  l'incominciato  carni-* 
no  per  qual  fi  voglia  pcrfuafionc:  ma  tutti  indifFercntcmcnte  fi  danano  le  ma. 
ni,e  tutti  di  vn’animo,c  di  va  cuore , e di  vna  bocca , fiiccuano  lietamente  gl 
voro.Parena  che  s'cfequitTc  a pieno  quello  che  c ferino  in  Thobia:Gicnirtile- 
mc  città  di  E>io, verranno  a vederti  le  nationi  Iontanc,portadori  doni  & ado- 
reranno il  Signore  in  rc,&  hauctanno  la  rua  terra  in  fantificatione,  chiaman- 
doin  teil  nome  grande.Molridrqitcllrchcfurono  prefenti, in  quel  Concilia 
piegarono  con  allegrezza  la  parola  femihara  : il  primo  de  i quali  fu  il  Signor 
Ademaro  Vefcouo  di  Poggio  di  buona  memoria, huomo  di  Santa  vita, il  qua 
le  dopò  effer  fiato  Legato  della  fedia  Apoftolic.i:in  qlla  medefima  Icgationc, 
gonernò  ql  popolo  non  meno, con  fedeltà, che faccflc con  prudrntia  .Dopò 
lui  il  Signor  Gugliclmó  Vdcouo  Auraficefe,  huomo  veramete  religiofo  e cno 
remeua  Dio.De  iPrencipiabfcnti  poidell’vno.e  l’altro  regno  fiirono  infiam- 
mati del  medefimò  femore  , cs’apparecchiauanoal  viaggio  efortandofi  » & 
inanimandoli  ifcambieuofmente . E dando  vn  giorno  determinato  alla  par- 
téZG  a fin  che  pocelicro  proueder  alle  cofc  neccllaric,e  chiamando  i cornpa-» 
..’ì  gni 
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gtiì  del  viaggio, fi  meltero  in  camino . parue  bene  chcT  Signóre  hauefle  pro- 
curato quel  negorio»c  che  quella  parola  fufle  ancora  veramente  vfeita  dahSi- 
enore.  Perche  corrcuano  i popoli  afehier  e , doue  intendeuano  chcqualchc 
Prencipe  finte  per  metterli  prcfto  in  camino,  per  accompagnarli  con  elfo  lui, 
chiamando  in  tuttofi  viaggio  il  fuo  nome  fopra  di  loro  , promettendogli  fe- 
4clcà,e  fcruitio.Et  perche  li  diceua pubicamente  quel  detto. 

S ia la  le  tra alt’ diremo  che fempre , 

Gran  disbonor  eff' rr  lafciato  a dietro.  • _/ 

S’atfaticauano  inficine  « comunicarli  l’vn  l’altro  le  cote  necelfarie , defide-t 
Cando  ifcambicuolmentcprcuenirli  l’vn  l'altro  di  charitì.  veramente  fu  pro- 
curata da  Dio  quella  imprefa , eltendo  ncceilario  quel  fuoco  purgatiuo,  a fin 
che  li  fpegneflero  i gran  peccati  che  erano  in  grandilfimo  numero  in  quel 
tempi:  cfuvtile  quella  occupatione,per  fuggir  lecofephehaueuano  da  veni- 
re . Perche  non  era  ali’hòra  fra  gli  huomini  il  rifpctto  di  Dio , ne  riucrentia  a 
gli  homini.era  conuentione  fra  tutti  loro, e quali  era  fiato  loro  importo  di  co- 
mandamento  del  Signore , che  tutti  quelli  cho  i’obligauano  per  voto  à quel 
viaggio,!!  faceltero  vn  fegno  di  Croce  fopra  le  vcfti.e  fopra  le  fpalle  portalte- 
ro  la  memoria  di  quello,il  luogo  della  cui  paflìonc,  haueuano  intetione  di  li- 
berar dalle  grauezze  de  gli  infidcli,  à imitation  Aia  , che  venendo  alla  noftra 
redctionc  fu  fatto  il  fuo  Principato  fopra  le  fpalle  fuc . Del  quale  par  che  non 
fuori  di  propolito  fi  polli  intendct-quel  detto d’ifaia:Leuarà  il  Signoretegno 
nelle  nationi , e congregaci  difpcrfi'd’Ifracle.ma  ancora  quel  mandato  del 
Signore  pareua  che  tulte  a pieno  cteguico,Chi  vuole  venire  dopò  mc,s’allon- 
tani  da  fc  mcdefimo,e  pigliando  la  fua  croce  mi  feguiti. 

- 1 nomi  di  quei  Trencipi  Franceft,e  T edcfcfyi , che  andorono  a quella  imprefa. 

Cap.  XP  II. 

S 'Erano  armati  i popoli  delFvno , e l’altro  Regno  Francete  e Tcdefco , in 
quel  viaggio  del  fegno  della  Croce.il  primo  fu  l’illuftrilfimo  Signor  Vgo 
ne  il  grande, fratello  di  Filippo  Redi  Francia,il  S.Conte  di  Fiandra,  il  S.Ro- 
berto  Conte  di  Normandia  , il  S.Gugliclmo  figliuolo  de  Re  d’InghiltctTa,  il 
S.Stcfano  Còte  di  Turs,e  di  Blcs, padre  di  Thcobaldo  il  più  vecchio, *il  S.Adc 
maro  Vefcouo  di  Poggioli  S.Gugliclmo  Vefcouo  Aufariccte,  il  S. Raimondo 
Conte  di  Tololà.c  di  fanto  Egidio , con  molti  altri  nobilifiìmi,&  llluftrifiimi 
Caualicri,il  Signor  Gothifredo  Duca  di  Lorena  huomó  d’infinito  valore,  in- 
ficme con  i fuoi  fratelli,  il  Signor  Baldoino,  Se  il  Signor  Eufiachio  , vn’altro 
B tldoino  ancora  detto  dal  Borgo, parente  de  i fi'dctti , c figliuolo  del  Signor 
VgoncContcdi  Redieft.il  Còte  Gemerò  di  Grez,Bafiloino  Cónte  de  gli  Ha 
maucijlfuardo  Contedi  Dien,Ramboldo  Conte  Auracifete,  Guglielmo  Con 
te  di  Foreis, Stefano  Conte  d’AumaJa , Rorrodo  Conte  de  Partichen,  Vgonc 
Conte  di  San  Polo . Gli  altri  huomini  nobili  Se  illufiri , tutto  clic  non  fulfcro 
Gonti,chc  s’oflcrirono  volontariamente  à quello  fcruitio  tato  grato  aDio.fu 
rono  poi, Arrigo  di  Afiha,Rodo!fo  di  Balgeiiciaco,Eberardo  di  Pufato,£cto 
diodi  Bear,Guglidmo  da  Mancr.Guallo  di  Bedcrz,  Guglielmo  del  mote  Pfc- 
fulano, Gherardo  da  Rofciglione,Ghcrardo  diCcrcfiaco , Rugieri  di  Balna- 
uilla, Guido  di  Polte(Ta,cGuido  diGarlàda,fcudieri  dclRe  di  Fracia,Thoniafo 
di  Feriale  Gallo  di  Mòte  Caluo,  Pietro  Hercmita  ancora  có  gra  moltitudine 
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«li  gente,  «durate  inficine  con  gran  fatica,  coli  deH'Imperio,  come  del  Re- 
gno di  Francia.  Di  quà  da  J’AIpi  poi,vi  andò  il  S.Boamoudo  Prencipe  di  Ta- 
ranto figlinolo  de  S.Guifcardo  Duca  di  Puglia,  Se  il  Signor  Tancrediancora 
figliuolo  di  vnafua  forelia  , inficine  con  molti  altri , i nomi  dei  quali  nc  fiu- 
me cijftr.enricati . £ tutti  inficine afpettandojl  tempo  oportuno,con  groilìf- 
fimo  numero  di  gente  da  guerra  , &eranoin  punto  con  quella  Chnììiana*. 
inilitia  per  porfedittotamente  a i feruigi  di  quella  imprefa  , & alle  fatiche  di 
vna  ranta  peregrinatone  per  amor  di  CHRISTO.  Fallato  dunque  il  verno, 
fome  fu  giunto  il  principio  della  primaueta , cflendofene  fnggito  il  freddo, 
fecero,  cflcndogiàlaftagion  temperata,  apparecchio  delle  loro  armi,& ca- 
lmili, e medi  in  punto  i loroarnefi  , tutti  quelli  che  erano  per  larii  palleggio, 
s’iniiicauano  ifcambieuolmentc,  dando  diligentiilìmo  ordine  al  giorno  della 
partenza , doucs’haucuano  aritrouarc , c pendendo  qual  camino  doueuano 
pigliare  che  falle  più  commodo  , e più  (icuro . Perche  non  poteua  Vn  nume* 
ro  quali  infinito  di  gente  come  era  quello, ritrotiar  in  tutte  le  prouincic  le  co- 
le neccfiarie.  Onde  fi  fece  ogn’opracheciafcunodei  Prencipi  maggiori  con- 
ducefic  le  fuc  genti  a parte,per  non  andar  tutti  inficme,pcr  vn  medefimo  ca- 
mino. Nc  prima  che  giungeficro  a Nicca  poterò  conucnirc  gli  eflcrciti  infic- 
ine,perche  fi  come  fi  dirà  dnpoi,  il  Duca  di  Lorena  con  le  fue  genti  pafsò  per 
i’Vnehcria , il  Conte  di  Tolofa , con  quello  di  Poggio  per  la  Dalmatia , c gli 
altri  Prencipi  perla  Puglia  , Se  giunfcro  in  diuerfi  tempi  a Conftantinopoli. 
In  tanto  fi  meetwano  in  punto  quelle  cofc  che  poteuanoeflerballeuolia  vn 
tanto  viaggio,  cs’àfFaticauano  di mifurar  le  cofeche  portauano  per  le  loro 
commodità , con  la  lunghezza  del  camino , non  rapendo  che  quel  camino 
non  era  nelle  mani  de  gli  huomini.  Non  conofce  l’infirmità  humana  ,chi 
«'apparecchia  perii  tjiorno  che  h4  da  vdnirc.Non  fi  vide  in  quei  giorni  irt  ta- 
to pacfc,comc  hà  l’Occidente,  alcuna  cala  llar  ociofa , cflendo  a ciafcuna,  fe- 
condo la  fua  conditione , alcuni  /legotij  famigliaci  che  le  dauano  folecitudi- 
ne . Adunandoli  quiui  il  Padre  di  famiglia  , la  il  figliuolo , c dall’altra  parte 
rutta  lacafa,pcr  farquel  paflaggio,  fi  mandammo  (pelle  lettere , con  le  quali 
s’inanimauano  inficme  quelliche  doueuano  paflare,  rinfacciandoli  ancora  il 
troppo  indugiare, & cforrandofi  a metrerfi  prcftamentc  in  camino;chiaman- 
do  poi  gli  altri , quelli  che  erano  deflignati  Capitani  delle  genti,  fi  diuidcua- 
no  gli  vnr  da  gli  altri  con  lagrime,  e fofpiri,  8e  con  abbracciamenti  amorcuo- 
Ji,  dicendoli  I’vltimo  a Dio  fi-partiuano  con  i baici , bafeiando  la  madre  il  fi- 
gliuolo, il  padre  la  figliuola,  la  forelia  il  fratello,  la  mogliera  il  marito,  por- 
tando i piccioli  figliuoli  fu  le  braccia , che  latcauano  ancora  , accompagnan- 
doli con  lagrime,  e gridi  vedendoli  partire  : edapoi  luticeli  l’vn  l’atro  detto 
«Dio^ion  potendoli  feguircon  i palli,  ifeguiuano  quanto  più  potemmo  con 
.a  luce  de  gli  occhi. 

Come  Gualtieri  Sanfcuer  fu  il  f rimo  che  yungeffca  ConUantiiiopolt- 
. taf.  XV  III. 

L’Anno  dcll’Incarnationc  del  Signore  Mille, c nonno»  fei,.rgliotto  di  di 
Marzo,  Gualtieri  Sanfcuer  homo  nobile,  e valorofo , con  vn  groflo  nu- 
tuo  odi  fanteria , huucndopochiflìmicauallicon  cflblui , fu  il  primo  a met- 
terli in  camino,  c paflando  per  l’Alcmagna  giunfc  in  Vnghcria . E quel  Re- 
gno 
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rio  circondato  d’ogn'intorno  di  paludi.  Oc  di  groffflìmi  fiumi, onde  non  ti 
pùò  paffarc , fé  non  per  certi  luoghi  flrertirtimi  grandemente , di  maniera 
che  a gran  pena  *vi  (i  può  ne  entrar , ne  vrteire . Era  in  quei  tempi  Re  d’Vn- 
• heria  l'huomo  Chriftianiffmn  Calcinano  , il  quale  hauendo  cofi  mtcrtoil 
giunger  di  Gualtieri,  come  ancora  della  cagione  del  fuo  viaggio, lodò  molto 
quella  imprefa,  e lo  raccolfc  benignamente  concedendogli  parto  libero  per 
lungheria , e facendogli  proueder  per  tutti  i luoghi  doue  partaua  di  vitrua- 
glie . Partato  Gualtieri  con  le  fuc  genti  per  quel  Regno  con  ogni  maniera  di 
correrti, c giunto  al  fiume  Marte , che  c il  termine  di  quel  Regno  dalla  parte 
di  Oriente , fenza  offerta  il  partsò  entrando  nel  paefe  de  Bulgari , c giunfe  alla 
terra  derta  Bclgraua,non  s’acorgcndo  Gualrieri  che  era  rimarti  vna  parte  de 
i rtioi  di  là  dal  fiume, a vn  luogo  detto  Malauilla,  per  comprar  delle  vett  orta- 
glie", & altre  corte  nrccflarie  per  il  camino  , che  furono  prelì  da  gli  Vnghcri 
'rtpogliari,e  battuti, & furono  rimandati  nudiall'eflercitotEt'ancora  che  nitro, 
l'efferato  hauefle  gran  pietà  della  infelicità  di  quei  miferi , c del  rtniftro  che 
haueuano  foftenuto  , nondimeno’ che  era  corta  artpra,  c quali  imponìbile  a 
paffar  il  fiume,  c con  quella  occafione  hiiuerebbero  ritardato  molto  il  loro  ca 
mino.Panic  a ciartcuno  meglio  di  dirtìmulai^a  tempo  quella  ingiurìa,più  pre- 
do che  tentar  pazzamente  quelle  corte  delle  quali  non  (perniano  riportar  ho 
nor  alamo . Hauendo  rtperanza  in  quello  del  quale  erano  per  voto  diuenuti 
fot  dati,  che  non  lartciarebbc  lungamente  quella  ingiuria  fatta  a i Centi  di 
C H R I STO  lenza  caftigo,  ma  darebbe  a gli  Vnghcri  la  meritata  mcrco- 
de, hauendo  promerto  a i Cuoi  fedeli,  che  vn  Capello  del  loro  capo  nó  verreb- 
be meno,e  che  nella  loro  patientia  haucrebbero  porti-dure  l'animo  loro.  Có- 
tinuando  dunque  il  camino , giunfcro  a Belgraua  , doue  Gualtieri  dimandò 
licemia  dal  Gouernator  Bulgaro  di  quel  paefe  di  haucr  delle  vttrouaglie  per 
i Cuoi  denari, c non  l’haticndo  potuta  ottenere  t'alloggiò  inanzi  lacittà,  doue 
il  Tuo  efferato  pariua  molto  di  vcttouaglie.non  potendo  allringcr  quelle  gc- 
tijfortcnne  vna  grauiffma  careftia . Perche  non  potendo  otreìier  corta  Scu- 
na per  qual  lì  voglia  prezzo  da  i Bulgari,  vrtei  con  l*cffercito  per  hauer  vetro- 
uaglie  a viua  forza  doue  rte  nc  furtero  ritrouate,  a fin  che  non  ftirtlro  necdli- 
tatl  a mancare  per  la  careftia  delle  corte  neccrtarie:  c hauendo  ritrouato  il  be- 
rti in\c  de  i Bulgari, nccominciorono  a pigliar  per  forza,  c portarne  all'ertcr- 
ciro.  Come  l’intertero  i Bulgari  diedero  mani  alle  arme, correndo  per  toglie- 
re il  loro  beftiame,  a quelli  che’l  menauano  via  allalcndoli  nemiclieuolmcte 
con  tutte  le  forti  d?armi, facendo  la  guerra  a i Chriftianr , c diucmiti  rtuperiori 
» a quelli  che  erano  andati  a far  riprefaglia  del  beftiame  nc  prefero  da  cento  e 
quaranta  che  erano  sbandati  dalla  compagnia  loro  che  Aerano  rtaluati  in  vna 
_ carta, alla  quale  diedero  il  fuoco, e gli  abbrurteiorono;  gli  altri  fuggendo  poi  ft 
rtalifarono.Conortccndo  Gualtieri  che  conducala  gente  ofti»ara,c  dirtubidic- 
tc,lartciando  quelli  elle  rt  larteiauano  guidar  dalle  lue  voglie,,  effendo  incorri- 
gibili, partaua  con  ogni  aucrrenza  prudentemente,  con  il  rimanente  delle  gc 
ri  per  le  longhiflìme  rteiue  de  i Bulgari, c giunfe  a Strutia  Metropoli  della  Da- 
cia che  e fraìerrA,città  bcllirtìma,e  quiui  fi  dolrte  col  Goucrnatorc  de  i danni, 

. c delle  ingiurie  fatte  da  i Bulgari  al  popolo  di  Dio,&  hebbe  piena  giuftitia,di 
tutte  le  ingiurie riceuutc, effendo ql  Gouernatorehuomo  giufto,  cchc  rerne- 
ua  Iddio, dal  quale  fu  appTeffo  ancora  trattato  humanamccc,&  ottóne  da  lui 
di  poter  haucre  delle  Vitina  glie  per  tutto  quel  paefe  al  medertmo  prezzo , de 
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alla  mcdefiirtl  mifura  che  le  haueano  i Bulgarie  perche  nó  mancarteloro  co 
fa  alcuna  intorno  alle  leggi  della  cortefia  , concede  à Gualtieri  alcune  guide» 
chc’l  códuccflcro  fin'alla  città  reale  dcuc,giùto  s’apprcfentò  all’Imperàdorc, 
Se  ottenne  dalla  fua  liberalità, di  poter  foggiornarc  nel  paefe  circonuicmo,fi 
no  al  giunger  di  Pictro,à  perfitafion  del  quale  s’era  porto  in  caminojc  che  po- 
ceflc  hauer  l’trtercito  delle  vettouaglic,e  delle  cofc  neceflaric  peri  loro  de-, 
nari  a giufio  prezzo,lequa!i  tutte  cofe,concdTe  benignamele  l’impcradore. 

Cerne  Ttctro  Hit  mi  t a facendo  ilmcdcfitno  camino,  fu  molto  mal  tratta- 
to  da  $U  Fngbcri.  Cap.  XIX. 

Pietro,  ron  molto  dapoi , con  vn  grcflìlfimo  esercito  ,lmtcDdo  paflaro  il 
Ducato  di  Lorcna,laFranconia,ìa  Battici  a,  & l’-Auftrja  con  tinta  la  mol--’ 
Utudine  che  haueiia  adunata  inficine  di  tutte  le  nationi , di  tutti  i popoli,  e di 
tutte  le  lingue,  che  erano  da  quaranta  mj!a,enttò  nel  paefe  degli  Vngheri,  e 
mandò  Ambafciadorial  Re  , dal  quale  ottenne,  che  volendo  paflar  paci- 
ficamente , fenza  fcandali,  Se  fenza  tumulto  per  il  fuo  Regno,  che  fenza  dif- 
ficoltà gli  farebbe  apparechiato  in  camino. Hauuta  quella  licentiacon  lamc- 
defima  conditione, entrò  con  tutte  le  f.ie  genti  ncll’Vngheria,c  palpando  con 
ogni  tranquillità  , hebbe  grandiflìma  copia  di  vettouaglie  a giufto  prezzo , c 
bona  conditione  da  gli  hahitanti,fino  chegiunfe  a Maleuilla,  dotte  battendo 
intcfo»clte  quelli  del  paefe  iiaucuano  fatte  molte  ingiurie,  à quelli  chcfegui* 
tando  Gualtieri  erano  partati  prima,eflcrdrandocontra  tifi  vna  grandifiìrna 
impictà,&  vededo  Pietro  ancora  le  fpoelie  loro, e le  loro  armi  alle  nutra  del- 
la città, che  pcndeuano  a fimiglianza  diTrofeo,accefi  da  grullo  fdegrto,dicde 
rofubito  dimano  alle  armi,  Se  inanimandoli  Pvn  l’altro,  entrarono  per  forza 
nella  città, Se  ammazzarono  in  quel  primo  impeto , quafi  tutto  quel  popolo, 
vna  parte  del  quale  ancora  s’ufTogò  nel  fiume  vicino  fuggendole  ne  morito 
lio,dTcefi,forfe  perche  lo  reeritatiano,in  quel  giorno  piti  di  quattromila  dalla 
parte  de  gliVngheri,c  dalla  parte  di  Pietro, nó  ne  morirono  che  da  cento.fict 
tero  le  gtnti  di  Pietro  da  cinque  giorni  in  quella  città  prefàper  forza  àripo- 
farfijhaucndoni  trottato  dentrogrande  abbondanza  di  vetroiuglte.in  tanto 
Nirchita  Capitano  de  iBulgari,chc  prima  haueua  interdetto  alle  geti  di  Guai 
tieri  il  pafiojC  le  vcttouaglic,  hauendo  intefo  quello  che  era  alterni to  à Malc- 
uilla;  hauédo  egli  ancora  inguriatt  quelli  che  erano  partati  inanzi , temendo 
■che  non  vo!#fl«ro  Far  il  medifimo  le  genti  di  Pietro , che  haucuano  già  fatto 
a Maleutl1a,lafciòBelgraua  della  quale  era  Gouernatorc , non  confidandoli 
molto  delle  facmura»&fuggì.il  médefimo  fecero  ancora  tutti  li  habitatori  có 
le  loro  famiglicvtbbandonando  la  tersa,  fi  ritirarono  con  i loro  greggi,  &ar» 
mentane  i luoghi  più  fecrcti  delle  fcluc,c  de  i bofehi,  Se  fi  nafeofero . I n tauro 
Pietro  induggtaftdo  in  torno  à quella  terra,  hauendo  hauuto-la  nuoua  , che  il 
Re  dj  Vngbcria  intefa  l’vccifionechc  le  fue  gemi  fecero  de  gli  Vngheri , ne 
erarimalò  di  molto  mal  anitno,e  faceiuadutrSza  di  tutte  lcfue  genti  d’arme 
■del  Regno, per  farne  vna  afpra  vendetta  , adunò  inficine  ancora  tutte  le  bar» 
che  che  era  no  -di  là  dal  6umc,perchc  partirtelo  con  ogni  preftezza  le  fuege». 
tijpcrche  quelli  di  Pietro  conduccuano  con  erti  loro  gran  quantità  di  beftia- 
me,c  ricchiflìmefpoglK:  che  haucuano  fatte  commodanientc  in  quella  terra 
prefa  p forzai  efiendo  partati  il  fiume  aerano  alloggiati  appreflo  à Bclgra- 
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va  bruendola  ritTOuan  vuota.Dapoi  marchiando  cócarra,«  carrette, e greg- 
ge, & armenti, ccon  turte  le  loro  cofcncccflTaric  peri  bolchi  grandiflìmi , lo 
fpatio  di  otto  giorni, giunfcro  alla  Città  di  Nnz,fortiflìma  di  torri,  e di  mura- 
glia,? piena  di  huomini  valorofi  ncll'armi,&  lì  fermorono  e fecero  gli  allog- 
giamenti vicini  alla  città, hauendo  palfato  il  fiume  che  la  circonda  ^ fopra  vn 
ponte  di  pietra . effendo  poiafflittp  l’eflectito  per  riferii  venute  menò  le  vet- 
touaglic , mandò  Pietro  Ambafciadorc  al  Goucrnatore  di  quella  città , chie- 
dendoli amjchcuolmcnte,che  volcflc  concederli à giufto  prezzo,  e bona  con . 
ditione,lecofe  neccffaric  al  viuerc,  e Ifendo quell'esercito  in  viaggio  per  fcf* 
uitio  di  Dio.rifpofe  il  Goucrnatore  che  non  lo  potcuafar  in  modo  alcuno,  fé 
peiiha  non  gli  data  Ortaggi  nelle  mani.obligadofi  per  tutti, i Tuoi  che  non  fa- 
rebbe fatta  alcuna  maniera  di  ingiuria , ne  de  forza,a  quelli  del  paefcchc  ha- 
ucrtcro  loto  portate  delle  vettonaglie . Piacque  quella  conditionc  à Pietro,» 
Cubito  diede  gli  ollaggi.Ondc  vfduano  i cittadini  à fchicrc  portandodcllc  vet 
tonagliela  vendere.  , 


Cerne  nacque  vn  pericolo/*  tumulto  fra  le  genti  di  Pietro re  i Bulgari 
appreso  Tii?.  cap.  XX. 

HAuendo  dunque l’crtcrcito  di  Pietro  grande  abondantia  di  vettonaglie 
per  le  conditami  conchiufe,con  il  Goucrnatore  deNiz,<Sr  per  la  ifcinvr 
bieuole  charità,deli  vna , e I altra  gente , palio  quella  notte  felicemente  con 
ogniripofo,ela  mattina  per  tempo  hauendo  ricuperati  gliOrtaggi  li  pofe  in 
camiuano,c  marchiando  tutto  l’eflercito  inlìcme,  alcuni  che  haueuano  le  te- 
tte fucinare, degni  veramente  dell'ira  di  Dio  ; come  ricordeuoli  di  vna  legie- 
ra  contentione,che  haueano  hauutacon  vn  Bulgaro  , percagion  del  vender, 
e comperare,  allontanandoli  alquanto  dall’ertercito , diedero  il  fuoco  a fette 
molini  che  erano  fopra  il  fiume, vicini  al  ponte,  egli  abbrufeiorono  in  vn  fu- 
bito.  erano  quelli  che  accefero  il  fuoco  da  cento  Tcdefchi , c non  ertendo  ba- 
iteuole  al  loro  furore  quello  che  haueuano  commefTo , vi  aggiunfcro  ancora 
il  fuoco  di  alcune  cafc  che  erano  vicine  alle  mura  della  citta.ìa tta  quella  fcc- 
lerangine a quelle  gente  innoccti,c come qucllcche  non fapeuano  di  hauerli 
ofteli  s affaticarono  quantojpiù  pdtcuano  correndo  per  aggiuBgerli.In  tanto 
il  Capitano  che  gli  haucua  trattacibcnignamctc  la  noccc*  jnanzi  » vededo  che 
non  corrifpondcuano  di  gratitudine, anzi  erano  ingratillìmi  al  beneficiò  ri- 
ceuuto, riputando  che  la  feeleraggine  di  poclii,có  non  molto  giurto  giudicio, 
forteda  effer  vendicata  fopra  tutto  JVffcrcito , tenendoli  romper  la  dio  ni,  de 
abbrufciatonjfubito  fece  darall’arma.  Se  adunati  iCittadini , egli  primo  vici 
fuori,efu  feguito  da  vna  grolla  moltitudine , la  quale  cfTortauaàfeguircon 
ogni  diligcntia  Pcffcrcieo  di  Pietro,  à far  vendei  radei  fuoco,  vfcki  dunque* 
feguendo  con  ogni  diligcntia  l’ertercitoil  giunfero  mondandolo  molto  alla 
troda^c  ammazzandone  molti . Prefero  ancora  i malfattori  che  non  i'erano 
ancora  vnitiaJI'cffcrcitOj&marchiauano  sbandati, ccon  giurto  Ideinogli 
vocifero  tutti, c inlìcme  con  elfi  ne  ammazzarono  andora  molti  altri  che  non 
n felliniano  colpa  o fulfcicafo,  o pur  a ftudioauiluppado  i giufticon  gli  etti 
pi.feccro  medefimamenre  ripfefaglia , delle  carra,e  delle  carretto , die  por- 
tauano  le  cofe  neccffarie,i  vecchi, gli  infermi , le  donne  con  i figliuoli,  e le  fi 
gLiiJoJej  chcnqppoccuano  feguir  i palli  dei  cariarti,  c legatili  tutti  mtna- 
• cono  * 
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remo  alla  città . finita  l’vccifione , fc  nc  ritornarono  fatij  di  fangue , e carichi 
difpoglie. 

Tùtro  fermò  il  f*o  efferato  che  marchiami,  e tentò  di  nuouo  pacificar  fi  coni  Bul- 
gari> ma  né  feguì  vn  errore  molto  peggiore  del  primo  ; che  rtmafero 
(penti  quaft  tutte  le  fue  genti.  Cap.  XXL 

COntinuaiu in  tanto  l’incominciatocaminò  Pietro,  etuttclq/chiero 
della  vanguardia, e tutti  i principali  dell’crtercito  infième,comc  quelli 
Che  non  fapcuanocofa  alcuna  di  quella  difauemura  che  era  fucccfla  .Quan- 
do giunfe  vno  de  i Tuoi  correndo  Copra  vn  velocirtìmo  causilo",  che  portò  J» 
nuoua della  vccifione  dei  Cuoi , e delle  riprcfaglic , narrando  il  rutto  per or- 
dinc.InteCo  quello  di  confìglio  dei  piu  prudéti.ritornarono  a dietro, il  viag- 

Sio  di  tre  giornate, che  erano  di  già  partati  inanti,  riehia  mando  le  Tue  genti , 

I s’alloggiarono  medefimamete  inanti  la  città, comohaucrtano  fatta  la  pri^ 
ma  fiata  : ma  non  fenza  lagrime , e fofpiri  vedendo  la  cagione  della  morte 
de  loro  fratelli  ammazzati . Haucua  Pietro-,  e quelli  che  cranocòn  erto  lui , 
l’occhio  femplice,c  l’iotcntion  pura, come  quelli  che  baueuano  meglio  clfcr- 
citati  i fenfi . Et  per  quello  erano  ritornati  per  conofcer  Ta  cagione  di  quei 
danni,  e leuar  del  tutto  via  quando  poteflcro  l’occafioli  de  Scandali, e ritor- 
nare l’ertercito  in  amiciria,con  i Bulgari,  Se  rinouar  la  pace  quando  haucrte- 
todall’vna, e dall’altra  parte  purgate  le  confientic.  Mandò  dunque  Pietro 
alcuni  homini  prudenti  & honorati,  al  Gouemarorc,&  a i primi  della  città,1 
a ricercar  diligentemente  la  cagione  di  vn  tanto  tumulto,  dal  quale  ne  era., 
nato  tanto  Cpargimento  di  fangue . Hauendo  inttfa  la  cagione,  e conofciu- 
to  che  s’erano  i Bulgari  morti  con  affai  giufto  fdegno,  ertendo  venuti  alle  ar- 
mi, Se  non  ertendo  all’hora  tempo  di  far  altra  vendetta  delle  ccfe  fatte , eoo 
modi  coniieneuoli,c  con  ogni  maniera  di  folecirudine  transitano  di  rinouar 
la  pacc,c  ricuperar  la  preda, le  bagaglie,i  prcgioni.e  tutte  lecofc  intieramen 
te  che  haucuano  pcrdute.E  pcrfeucrando  in  quello  s’erano  ridotte  lecóuen- 
tioni  dall’vna,e  l’altra  parte  molto  vicine  a conchiuderfi.quado  fu  rifucglia- 
to  vn  tumulto  inconlìderato  nell’eflercito  a cafo , per  il  pazzo  ardire  dialcu- 
ni,chc  volfcroindiCcrctamcntc  vcdicarfi  a’viua  forza  di  alcune  ingiurie  che 
haueuano  riceuute . Intanto  volendo  Pietro  frenare  la  loro  furiofa  pazzia., , 
cercando  di  acchetare  la  cagione  dcll’vccifione,mandò  alcuni  huomini  pru- 
denti , c di  molta  autorità  che  s’affaticarono  di  riuocar  i loro  dal  furore  che 
dimollrau'ano  verfo  i Cittadini  :ma  non  potendo  farcofa  alcuna,  nò  volen- 
do quelli  achetarfi  a gli  aucrtimcnti  loro,mandò  Pietro  vn  bando  per  1’dfcr- 
cito, comandando  llrcrtamcntepcr  il  dcbifodcll’vbbidienza  prometta , che 
non  (urte  alcuno  che  hauefle  ardire  di  far  violétta  a i Cittadini,  rompendo  la 
pace,o  dar  aiuto,c  faucrc  a chi  la  voi  erte  rompere.s’acchetò  l’dTercito  a que- 
llo Editto,flandoogn*vn»  ad  afpettarecome  afbitro.il  fine  dcll’incomincia- 
to  tumulto,  & inficine  il  fuccelfodellecofe.  Intanto  quelli  che  erano  flati 
mandati  al  Gouernatore  per  trattar  la  pace,  vedendo  che  non  poteuano  ac- 
chetare il  tumulto  del  popolo  nell’cflcrcito , perche  ogn’hora  piu  andaud 
erefcendo,non  potendo  con  chiuder  cofa  buona  , fene  ritornarono  all’eflcr- 
dto  fenza  cohcIufionc,afFaticandofi  con  Pietro  huomo  di  Dio, per  opprimer 
queli’amuunamcnto . Meno  potcuano  farcofa  buona  ,crtcpdo  quali  mille 

quelli 


t Libro  Pr irridi  ;;  3 y 

quelli  che  pazzamente  s’crano  amutinati , a i quali  s’cranò  fatti  all'incontro 
altri  tanti  della  città»  che  s’azzufforono  anitnofamente  con  effi  loro.  Vedédo 
poi  quelli  di  dentro»  che  erano  in  qualche  diuilTonc  quelli  dcll’cffcrrico  fpo- 
rande, poi  che  i’erano  azzuffati  contea  la  voglia  di  Pictro>c  che  erano  diuiff, 
che  vna  parte  non  dou effe  foccerrer  l'altra,aperte  le  porte  vfeirono  fuori  ar- 
mati con  impeto  , & ammazzorono  fui  ponte  quali  cinquecento  di  quelli  di 
P ietro.rimanendogli  altri  affogaci  ngl  fiume  perche  non  fapenanoil  guado, 
ne  la  natura  del  paefe.  vedendo  quello  l’cffercito,  c non  potendo  fopporrar 
tanta  ingiuria  de  i Tuoi  fi  pofe  fubito  in  arme, e combattendo  fieramente  con 
quelli  di  dentro  fi  fece  una  grandiflima  vCcifione»e  vn’crrore  molto  peggio- 
re del  primo . non  potendo  al  fine  il  volgo  ignorante  di  quelli  di  Pietro'  fo- 
ftenerc  il  grand’impeto  dei  Bulgari, fi  diedero  tutti  a fuggire,  conllringcn- 
do  ancora  quel  li  che  combatteuanq  animofamentc.con  Veffempio  loro  a far 
il  medeliino  . onde  fitgziuano  tinti  difordinatanicntcrnon  ui  effendd chi  fa- 
ceffe  relìllcntia.  Perde  Pietro  in  quel  tumulto  rutti  i denari  raccolti  da  i Preti 
cipiChrillianj  perfóuenirc  alle  neccflitàdci  poueri,  in  quel  viaggio , che  c- 
rano  fopra  vno  dei  fnoi  carri,  che  rimafe  in  poter  di  quelli  di  dentro  ; i quali 
fcguitaiulo  dapoi  an  mio  fam  ente  quelli  di  Pietro.ne  ammazzarono  da  dieci- 
mila in  quella  farriope , e fecero  riprefaglia  di  tutroil  rimanente  delle  loro 
bagaglie,rimancndo  pregionc  tutte  le  Donne,  c tuttri  fanciulli,qiicliichefi 
faluorono's’andauano  nafeondendo  per  le  fclu e, e bòfchi,e  luoghi,dc  ferti  Se 
non  frequentatùche  a gran  pena  fi  poterò  ridurre  dalle  trombe , e da  i tabu-, 
ri, in  tre  giorni  alle  loro  in  Agile,  doue  era  Pjetro,c  gli  altri  che  s’erano  rctira- 
ti  fopra  l’altezza  di  vn  colle. 

t , 

Haueodo  'Pietro  raccoltele  reliquie  delle  fue  genti giunfe  a Conftantinopoli,  cpajfan 
+ lo  JìrcttOiS' alloggiò  nella  Bit  {tinta.  Cap.  XXII.  . ' 

HAucndo  il  quarto  giorno  Pietro  raccolti  tutti  i fuoi  che  erano  difpcrfi.e 
nafeofti  in  luoghi  fccrctiffìmr,  fi  mifero  chiufi  infieme  da  trentamila», 
in  camino  ;&  ancora  che  haueffero  imprudentemente  perdute  da  duomila 
carri, panie  loro  colà  di.shonor.uilIìma  rctirarfi  dalla  fua  prima  intcntione . 
Onde  continuarono  il  loro  camino,  incora  che  con  qualche  difficoltà;  c mar 
chiando  fofteniuano gran  didima  carcitia.di  vettouaglie.giunfcin  tanto  ncl- 
l’cfiercito  vn  Corrieradell’impcradore,chc  riferi  a dietro, tic  a gli  altri  Capi- 
tani, & primi  dtU’cffcrcito,  la  commilitone  del  Re.Ec  adunatili  inficine  coli 
dille  : Sono  pcruenute  ali’orccchie  dcIPImperadore  , nuouc  molto  ftranc , e 
iconuencuoii , di  voi  Capitani  illuft ri  , clic  habbiare  voluto  far  violentia  a i 
foggetti,&  alle  Prouincie  foggetee  all’Imperio,  fufeirando  tumulti, & amu- 
tinantenti . Onde  per  autorità  fua , quando  fpcriate  di  trottar  grafia  nella», 
benignità  fua,  vi  comandiamo,che  non  habbiatc  ardire  di  foggiornar  piu  di 
tre  giorni  in  alcuna  delle  fue  terrc,roa  che  continuando  il  voflro  viaggio,in- 
caminate  le  voflre  genti  quanto  piu  prcfto  potete  verfo  Confiatinopoli , clic 
n«  anderemo  inanzvIVffcrcito , facendo  far  apparecchio  delle  vetrouaglie 
meceffarie  perii  viucr  vollro  . ritornò  lieto  lo  fpirito  loro  a quella  munta , cf- 
lincio  quell  eflcrcito  ri)olco  debile  per  mancamento  divettouaglic>conofcen 
do  la  clemenza  dcll'impcradore  verlo  di  loro,entrarono  in  maggior fperai>- 
za, prima  che  appretta  colui  che  haucua  portato  il  comandamento  I mperia- 

le , fa- 
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le.facefTcro  l’ifcufa  della  loro  innocétia,e  della  loro  patientia,  e della  ingiu*- 
ria  fatta  loro  da  i Bulgari*,  la  quale  però  fecero  brciicmentecon  quella  occa- 
fione.  e da  poi  feguendo  il  Corrieri,non  facendo  alcuna  maniera»d’ingiuria, 
& a gran  giornarogiunfcro  a Conftantinopoli.e  trouato  Gualtieri , che  fta- 
ua  con  le  fuc  genti  afpettando  la  loro  venuta, s’vnirono  inficine  anibidoi  gli 
cfTerciri , e s’alloggiarono  ne  i luoghi  allignati . fece  l'Imperadófé  dimandar 
Pietro  vn  giorno, il  quale  entrarti  nella  città,  s'apprefentòall’Imperàdoro  » 
come  huomotli  grand’animo,  & eloquente  gli  dimandò  l'Iihperadóre  della 
cagione  di  tante  fatiche,  & Pietro  glie  ne  refe  buon  conto  , narrandogli  co- 
me i maggior  Prencipi  delle  partioccidentali , come  degni  della  grada  di 
Dio, non  farebbero  fiati  lungo  tempo  a giungerete  parlò  con  tanta  Cónftan- 
tia  d’animo  , c con  tanta  vaghezza  di  parole , che  ne  rimafero  marauigfiati 
nitrii  primi  della  corte,  coli  del  fuo  ardite,  come  della  fua  prudenria;  perle 
quali  cofe  fii  molto  lodato  dalPInfpcradore , dal  quale  fii  raccolto  benigna- 
mente, c fattigli  molti  doni  il  licentiò.  La  onde  efiendofi  alenili  giorni  ripo- 
facocon  lcfuegcnti,eriftoratocon  l'abbondanza  delle  vettouaglie,  cficndo 
apparecchiatele  naui  per  ordine  dcll’Impccadore,  pallaio  l’Helefponto  an- 
dò in  Bithinia , laqtial  è la  prima  Prouinciadcll’Afia , checonfina  con  quel 
mare  , c finalmente  s’alloggiomo  a vn  luogo  porto  fopra.  il  medefimo  mare 
chiamato  Ciuitot . 

Come  t“ efferato  di  Pietro , dopò  che  egli  fu  partito,  fece  rarefagli*,  t prefe  per  forza 
vna  terra  appreffo  Tficea . Cap.  XX 1 1 / . 

Ra  la  fuddetra  terra  alle  frontiere  de’  nemici, & eflendouifi  fermato  l’cf- 


fcrcitocon  grande  abbondanza  di  vettouaglie  dui  meli  continui , non 
mancando  giamai  loro  alcuna  co  fa  neccrtarin,  fi  rihebbero  affai  be^e  dalIt-> 
afflittioni  delle  careftie pafTate . La  onde  cficndo  quelle miferc , ^collinare 
gcnti,per  l’abondanza,e  per  l’ocio  fare  molto  difiolute,  nafeendo  dalla  gì  af 
Fezzai  ftimoli  dcll'infolenria  : incominciarono  ad  amutinarfi  contra  il  volo- 
re  dei  Capitani,  de  i CoIlonnc!li,e  de  gli  altri  primi  dcirefiercito,alIótanan- 
dofi  gli  amutinati  diecc  miglia  lungi  da  gli  alloggiamenti  dcll’elfcrcito , cor 
me  quelli  che  andauano  riconofcendo  il  pacfe,c  facendo  riprefaglia  di  pcco- 
re,e  d’armenti . Scrific  piu  volte  l’Imperadore  che  non  volertelo  mal  vfare 
la  fua  correda, fcorrcndo,c  predando  il  fuo  paefe , cforrandoli  a non  s’allon- 
tanare da  gli  alloggiamenti  fin  a tantoché  non  giungcflcro  i Prencipi  mag- 
giori che  doueuano  giunger  dapoi  ,&  che  non  hauertero  ardire  di  prouocar 
le  fuc  genti  c gli  inimici,  ma  che  fi  fermafiero  ne  i luoghi  loro  allignati,  por- 
tandoli módeftamentc . Pietro  in  tanto  come  quello  che  era  folecito  delle- 
genti  che  gli  furono  còtti  inerte jera  andato  alla  città  Inlperiale,  per  fare , po- 
tendo , che  le  vettouaglie  non  fiifiero  vendute  a tanto  gran  prezzo, come  le 
ucdeuano;  & hauertero  miglior  conditione  nelle  mercatantie . AH’hora  quel 
popolo  oftinato,&  capricciofo,  prefa  l’occafione  della  abfentia  di  Pietro, in- 
cominciò a impazzire  piu  ingordarrientc,&  amutinandofene  vna  parte  I6n- 
tana  dal  rimanete  deU’eflerdto  che  potcuano  efier  da  fettemila  fanti  in  rut- 
tO,con  trecento  caualli,  paffando  oltracó  le  orecchie  (òrde,  a quelli  che  per- 
fuadeuano  loro  a metter  giù.l’armi.fc  n’andordno  in  ordinanza  dirittamen- 
te vedo  Nicca-> , c fecero  riprcùglia  di  vn  grofiìfirao  numero  di  befiiamc , » 
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cuna  terra  vicina  alla  città  > efc  ne  ritomoronoall’cflcrcitofenza  alcuna  of- 
f«fi . Vcdendoi  Ttdefchi  e quelli  che  erano  della  loro  lingua  che  era  fucr 
certa  bene  la  cofa  di  quel  giorno  a gli  Italiani , fpinri  dal  defidcrio  di  preda- 
re , volfcro  crfi  ancora  tentar  medef  inamente  di  far  qualche  preda  , per  ac- 
quiftarfi  nomc,&  per  haucr  in  maggior  abbondanza  delle  vettouaglie  . Oif- 
dc  portili  inficmc  da  tre  mila  di  quella  nationc  con  ducento  caualli,  fecero  (I 
medefìmo  camino  verfo  Nicea . fi  vedeua  in  quel  paefe  vn  cartello  porto  alle 
radici  del  monte,  lontano  quattro  miglia  della  città  .AI  quale  andorono  eoa 
grand  illìmo  impeto,  c l’incominciorono  a combatter  da  tutte  le  parti , & en- 
tratiui  dentro  per  forza  tagliarono  a pezzi  tutti  gli  habitatori  :eflcndopoi 
inuaghiti  della  amenità  e della  grartezza  di  quel  luogo , il  fortificorono.ha- 
uendo  incelinone  di  fermarli  in  quel  luogo  fin’al  giungere  de  i Prcndpi  del- 
la imprefa . 


Come  Solimano  Vrencipt  dei  Turchi  ricuperi  iìCaficllo prefo  daiTcdeJchiì& 
ammirò  tutti  butiliche  v'arano  dentro.  Cap.  XXI  III. 

SOIimano  Prencipe,  eGouematoredi  quel  paefe,  hauendointefomol- 
to  prima  il  giunger  de  Chnftiani , mefleinfiemc  vn  potcntiflìmo  effer- 
cito  di  tutte  le  parti  di  Oriente»  conducendone  alcuni  con  denari  » altri  coti 
pregili  > c moiri  altri  incuci  miglior  modoche  porcua  , & era  venuto  irt 
quel  paefe  per  foccorrcr  alle  città  vicine  .cdcfcnderlc  dall'impero  de’nemi- 
ci . La  onde  tornendo  mrefo  chevna  grorta  banda  di  Tcdefchi  haueuanò 
espugnato  .vii  Tuo  camello,  e che  hxuendolo  fortificato fe  rhaueuano  prefo 
per  alloggiamento , fubito  vi  andò  lotto  con  groliillimo  numero  di  gente , é 
combattendolo  vi  entrò  dentro  per  forza , * ammazzò  tutti  i Tcdefchi  che 
v’erano  dentro  . Corfc  intanto  il  rotrore  ndl’cffcrciro , e la  fama  vi  volò  fu* 
biro  che  tutte  le  infcgnc  diTedcfchi.che  s’erano  partire  dali’crtVrcito  erano 
ftate  tagliate  a pezzi  da  Solimano . Auili  molti  d cl Porterei to  quella  nuoua  , 
e mamfcftauano  il  loro  cordoglio  con  i fofpiri , e con  le  lagrime  che  non  po- 
reua no  raffrenarcene  non  vfeiffero  fuori  a viua  forza.  AÌfinehaucndo  poi 
meglio  intcfa  la  verità  del  fatto,  nacque  vn  tumulto  fra  tutte  quelle  genti, 
gridando  ogn'vno.c  pregando  con  ogni  inftantia,che  non  fi  dilfimulaffe  co- 
Itfimfurata  ingiuria  fatta  a i loro  fratelli  ; ma  che  pigliando  fubito  le  armi 
coli  la  fanteria,  come  la  caualleria  , andartero  tutti  animofiimcnte  a far  ven- 
detta del  fangue  de  i loro  fratelli  : la  qual  colà  non  volfcro  fare  i primi  dvl- 
rcffcrciro,  c quelli  che  haueuanò  maggior  ifperienza  per  configlio  dcH’Im- 
peradorc:  e volendo  elfi  acchetare  quell’amutinamcnto  de  i foldari,fi  faceua 
ogn'hora  maggiore  il  loro  furore  tanto,  che  voltarono  sfacciatamente  le  ar- 
mi contrai  principali,  hauendo  fiuto  loro  generale  Gottifredo  VaresPrenci- 
pe  di  quella  «mone, e cominciarono  adir  molte  ingiurie  a i Capitani,rinfae 
dandoli  di  viltà,  e che  non  fi  mettenano  per  prudenza  a fopporrar  quella  in- 
taluna  ma  per  dapocagine,  poiché  non  voJeuano  con  farmi  far  vendetta  del 
fangue  de  i fratelli  morti . ’ " 

**  i * .■  » . i . « i j.  . _ ^ 
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i alterato  t efferato  tutto  mito  infume  per  lamorte  de  iTedcfcbi  volle  combatter 
con  Solimano  > e vi  rimafe  per  la  maggior  parte  ffento . Cap.  XXV . 

PReualfc  al  fine  l’opinione  peggiore  de  gli  amucinari , onde  prefe  Tamii  » 
lafciarono  a dictrogli  infermale  Donne, e i fanciulli,&  i difannati,  & ft 
mifero  in  battaglia  da  vinticinquc  mila  fanti, c cinquccctohuomini  d’arnie  « 
fccnilfimo  a cauallo . s’incaminarono  in  ordinanza  verfoi  colli  pervnafel- 
ua.per  andar  dirittamente  a Nicca.  Non  haueuano  a gran  pjpa  fatto  tre  mi- 
glia , che  Solimano  con  vn  grolfiffìmo  numero  delle  fuc  genti  entrò  dall’al- 
tra parte  nella  medefima  felua,  per  coglier  con  impeto  aU’improuifb  le  gemi 
di  Pietro  che  non  erano  alloggiate  molto  lùgi  di  là.  onde  marchiaua  in  gran 
diligcntia,efentendoin  quella  felua  alcuni  gridi  inufitati,comc  prima  s’aui- 
de  die  erano  i Cliriftiani  che  Tandauano  a rincontrarc,fubito  lafciò  i colli,  c 
le  fcluc,c  fi  retirò al  piano  alj^  campagnq  aperta, doue  marchiarono  i no.ftri 
ancora , non  fapendòcofa  alcuna  delgiilngerc  dei  nemici  : ma  come  prima 
conobbcroche  l'efferato  nemico  era  vicino,inanimadofi  l’vn  l’altro  fi  caccia 
rono  fra  i nimici,combattcndo  vicini  con  le  fpadein  mano  ricercado  la  ven- 
detta fopra  i nimici  del  fanguc  fparfo  dei  loro  fratelli,  raccolfero  i nemici  cój 
l’armi  in  mano  i noftri,con  ogni  maniera  di  ardire,con  la  loro  grandillìmaj 
fierezza,  econofcendo  che  combatrcuano  per  la  loro  falute,  infiammati  di 
giufio  fdegno  faccuano  valorofamentc  loro  ogni  rcfiltenria,  confidandoli 
nella  loro  moltitudine . Al  fine  combattendoli  arditamente  coli  dall’vna  co- 
me dall’altra  parte , furono  i noftri  miferamere  opprelfi  dalla  moltitudine  di 
Turchi, pcrcnc  non  potendo  lungamente fopportar  il  pcfodi  quella  batta- 
glia,incominciarono  a difordinarfi,&  a metter  in  fuga  , Se  eflcndo  perfegui- 
tati  fieramente  da  i Barbari  fino  a gli  alloggiamenti , furono  per  la  maggior 
partetagliatiapczzi.  Vi  rimafero  in  quella  zuffa  di  perfonaggi  illuftri  che 
feguiuanoi 'efferato  di  Pietro,  Gualtieri  Sanfeucr,  Rambaldo  deBreis , Fui-* 
(ieri  d’Orlicns  , e molti  altri  appreffo  ; perche  di  vinticinque  mila  fanti  cht-* 
vfeirono  de  gli  alloggiamenti,  e di  cinquecento  huomini  d’arme , a gran  pe- 
na vno  ne  fuggi  la  morte,ouero  la  prigionia. 

Come  Solimano  vincitore,  faccbeggiò  gli  alloggiamenti  di  Cbrifliani , ammazzando 
il  rimanente  deWcffercito , onero  facendoli  prigioni  ; e pofe  l'afkdio  intorno  a Ci- 
uitot  ,&  fenc  partì  poi  come  intefe  chele  genti  deli  Imperniare  erano  vfeite  in 
campagna.  Cap.  XXVI. 

FAtto  Soliinano,dopo  quella  vittoria,  e dopo  un  tanto  felice  fucceff'o  mol 
to  piu  infoiente  che  prima, pafsò  con  impero  ne  gli  alloggiameli  di  Cliri 
ltiani,  efaccheggiòefpenfc  tuttofi  rimanente deH'eflercirocon  Tarmi , non 
hauendo  che  gli  fa  ceffo  refill  ernia,  ragliò  a pezzi  i vecchi , gli  infermi,  i Mo- 
nachi , e tutto  il  Clero , e le  donne  ancora  clic  erano  ncll’vl  rima  età,lafcian- 
do  in  vita  folamcncc  i fanciulli , c fanciulle , le  faccic , e le  età  de  i quali  pre- 
gauano  inllàrcmenrc  per  loro, pcrtcnerli  per  ifchijui.  Era  vicino  a gli  alloga 
giamenri  de  i noftri  un  antico  prefidio  nel  lido  del  mare,  mezzo  rouinato,e 
vuoto  di  habitatori,  di  maniera  che  non  haueua  ne  chiufure,  ne  porre,  nel 
quale  penfando  difaluarfi  alcuni  peregrini  erano  friggiti  > che  furono  quali 

al  nu- 
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af  numero  di  tre  mila , che  coprendoli  con  gli  feudi , e chiudendo  i palli  coi* 
diuerfe  materie, faccuano  ogn’opra , fpinti  dalla  prefente  neeelfità  di  difen- 
derlije  ributtando  i Turchi  lontani  dalle  difTcfc  con  fpcranza  difaluarli  ana 
cora  che  ftifTcro  attediati, combattendo  con  tutte  le  forze,pcr  la  vita , e per  la 
libcrtà.ginnfein  tanto  vn  Corrieri  à Pictrochegli  diede  la  nuoua  della  vcci- 
fione  dei  fuoi, narrandogli  come  le  reliquie  del  fuo  cttercito  , s’erano  ritirate 
in  vn  cattello  mezzo  rouinato:onde  erano  circondari  d’ogni  intorno  criftrec 
ti  da  vn  grauittìmo  attedio, hauendo  carertia  d’arme, e di  vettouaglie;andò  fu 
bito  Pietro  dall’Impcradore,e  con  molti  preghi  ottenne , che  vi  mandò  fubi- 
to  il  foccorfo  della  iua  mi  litia,  comandandole  che  liberaflcro  le  reliquie  di 
quelle  genthdal  pericolo  che  fonraftaua  loro;il  che  fu  fubito  cfeguito.Hauc- 
do  i Turchi  in  ranco  l’auifo  dell'ordine  dclTImperadorc  fubito  lì  ritirarono 
dall’imprefa  di  quel  cartello, menando  con  etti  loroi  pregioni,con  i padiglio- 
ni,le  tendc,i  caualli,muli,e  tutte  le  bagaglie  de  i Chriftiani , con  le  riccniflì- 
mcfpoglie,  cromarono  a Nicea.  Furono  diquerta  maniera  trattate  quelle 
gcn w capricciofe,  & oftinare,chc  non  volfero  acchetarli  a i buoni  configli  de 
iprencipali  . Onde  ragioneuolmcnte  hebberoil  cartigo  della  loro  furiofa 
pazzia  : perche  non  fapendofopporrare  il  giogo  faluteuole  della  prudentia» 
colfcro  il  frutto  inutile  delle  loro  vuc  acerbe,  eflendo  tutti  tagliati  a pezzi  da 
i nimici. 

Code  [calco  Sacerdote  T edefeo  » guida  un' altro  effercito , e come  fu  giunto  in  Fu- 
ghetta,non  ceffarono  quelle  genti  di  far  cofcdisljoncflijffìmc,  & indegne  dì 
cffervdtte.  Cap,  XXFJJ. 

DApoi  che  Pietro  pafsò  in  Bithinia,  feguì  non  molto  tempo  dapoi,  che 
vn  Sacerdote  chiamato  Godcfcalco,Tedefco  di  natione,  volle  feguir  le 
pedate  di  Pietro, infiammato  dal  mcdcfimodefidcriodiquella  pcregrinatio- 
nc,come  quello  che  haueua  grandirtima  arte  nel  perfuaderc  ; haueua  in  quei 
giorni  inanimiti  molti  Tcdefchi  di  diuerfe  conditionia  quella  im prefa;  e mef 
fc  inliemc  vn  nnincro  di  qnindecimila  huomini , & pafsò  ne  i confini  di  Vn- 
ghcriardouc  fii  raccolto  fenza  alcuna  difficoltà . Ellendo  poi  da  gli  Vnghcri 
vendute  per  ordine  del  Re  le  vettonaglie  a buona  conditione,ina  l'vfauano 
i Tcdefchi  l’abbondanza  delle  vettouaglie,dando(i  al  foucrchio  bere  & a fa- 
re finifuratc  ingiurie  à quelli  del  paefe , facendo  riprcfaglie,  e pigliando  per 
forza  lccofc  da  vendere, che  veniuano  alle  piazze,  ammazzando  gli  Vnghc- 
ri che  tcntauano  di  far  loro  rcliftcnria  spregiando  le  leggi  dcllliofpitio , le 
quali  tutte  cofe  vennero  alle  orecchie  del  Re,  che  pieno  di  giufto  sdegno  fe~ 
ce  fubitoarmarc  tutte  le  gemi  del  Regno,  & metterli  infienre,pcr  ftir  vedet- 
ta di  tante, e tante  ingiurie,mandnndo  a quella  fattione,  ancora  i primi  della! 
Corte.Haueuanoi  Tcdefchi  fatto  colè  disnoneflirtimein  molti  luoghi  cinde 
gne  in  vero  delle  orecchie  d’ogn'vno,  non  che  di  quelle  perfone  di  honore;le 
quali  non  poteuanocflcrdilfimularedaqucl  Re  lenza  nota  di  viltà,  & odio» 
de  i fuoi  foggetei . Hanendo  dunque  adunata  turta  la  militia  del  Regno  >1* 
fpinfccon  impeto  contra  iTcdcfchi-come  contrai  nemici  degni  di  cttcr  am- 
mazzati, per  dar  loro  il  caftigodi  tanti  eccelfi:  e tremarono  à Bclgraua  terra 
porta  neli’vmbilicodcl  Regno , al  fine  la  moltitudine  dei  Tcdelcnisfrcnata, 
6c  disordinata  confu&mcmc.iquali hauendo  inu-fo  il  giunger  del  Re,  come 
; quelli 
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quelli  che  Capellino  il  fuo  fdegno,  hauendo  offefe  le  loro  confdcritic.prefcro 
l’armi  come  fuilero  in  punto  per  isforzar  la  forza  con  la  forza,  Se  allontanar 
l’ingiurie  dalle  loro  fchicrc . Come  viddero  gli  Vnghcri che  dauano  di  mano 
all’armi,  viddero  che  non  poteuano  domarli  fenza  vna  grandilfima  vccifion 
loro,cdcndoi  Tcdcfchi  huomim  forti;  c molto  clfercitati  ncll’armi:  non  vo- 
lendo gli  Vnghcri  coli  facilmente  metter  la  uita  a sbaraglio , fecondo  il  lo- 
ro codume,  tentarono  di  coglierli  con  inganni,  poiché  non  poteuano  conia 
forza.  Si  mandarono  Ambafciadori  a Godcfcalco,  Se  a i primi  dell’cflercito  , 
che  fecero  la  loro  ambafeiata  con  parole  dolci  Se  inganneuoli . 

Lettera  del  He  di  Ungheria  a Codefcalco  Sacerdote , & alt efìcrcito  fuo , & la  mi/e - 
rabil  morte  dt  quelle  genti.  Cap.  X XP  111, 

SOno  pcruenuté  alle  orecchie  del  Re  grauiffime  querele  delle  vodrc  gen- 
ti,che  hanno  fatti  gradinimi,  e intollerabili  danni  ai  fuoifoggerti  ricorri 
penfando  molto  iniquamente , quelli  che  v’hano  raccolto  nel  paefe  loro  con 
. tanta  cortefia.Conofcc  il  Re  per  mezzo  della  prudenria,chcin  vero  non  Cete 
Colpeuoli delle cofe  fatte , perche  fra  voi  ancora  ui  fono  de  i prudenti,  e di 
quelli  che  temono  Iddio, ai  quali  fpiacciono  le  cofe  mal  fatte,  che  fono  date 
conrra  loro  uoglia, le  quali  hanno  guidamente  fdegnato  il  Re  : Nondimeno 
ha  deliberato  di  temperare  lo  fdegno , temendo  che  i delitti  di  alcuni, non  fi 
fpargedero  fopra  tutti, e che  l’innocente  patilfe  inficine  con  l’empio.  Se  ha  vo 
luto  perdonare  a quelli  che  tengono  la  medefima  Religione.^:  noi  l’habbia- 
moconfigharo  a dar  luogo  a quello  fdegno , .pur  che  voi  umettiate  nelle  fuc 
mani  le  vodrc  perfone.il  vodro  haucrC,  le  armi,  c tutte  le  cofe  liberamente  : 
altramente  non  è per  rimaner  vino  alcun  di  voi , edendo  nel  mezzo  del  dia' 
Regno.di  modo  che  non  fetc  di  forze  vguaJi,  ne  meno  hauetc  fpcraza  di  po- 
ter fuggire . Il  Godcfcalco,e  i primi  dell’cdercito,  a i quali  era  Tempre  fpiac- 
riuta  la  pazzia  delle  loro  genti , confidatili  fcmplicemcntc  nella  benignità 
del  Re.tirarono  nella  loro  opinione  quali  per  forza  i foldari,  che  con  tutte  le 
forze  s*opponeuano,come  pronti  a combattere  per  la  vita  loro  che  fi  dcflcro 
con  le  armi.e  tutto  il  loro  haucre  in  poter  del  Re,  fatisfaccndo  tutti  i danni , 
coni  quali  l’haueuanooflFefo:  con  fentirono  tutti,  & hauendo  date  tutte  le  ar- 
mi,e fiuto  il  loro  haucre  a i primidel  Re,& confignaiolo  a iloro  Procurato- 
ri,afpertando  perdono, fopragiunfe  loro  la  morte;  perche  fecero  gli  Vnghcri 
impeto  in  quei  Tedefchi  difarmati  che  non  haueuano  alcun  timore  di  que- 
do.come  quelli  che confidauano  nella  clemenriadcl  Re, non  facendo  alcuna 
differenza  dal  giudo,  all’impio.fecero  vna  grande  vccifionc,  di  maniera  che 
rimafero  macchiati  tutti  quei  luoghi  del  fanguc  de  i morti;  onde  apcna  vi  ri- 
mafe  il  fegno  di  vna  tanta  moltitudine . fuggirono  nódimeno  alcuni  le  armi 
de  gli  Vnghcri  per  camini  difufjti  per  mifcricordia  di  Dio,  c ritornarono  nel 
loro  paefc.portando  la  nuoua  della  vcrifione  de  i loro,  c di  quel  finidro  fuc- 
ceflo  di  quelli  che  erano  obligati  al  voto  di  quel  viaggio  ; facendo  aucrtito 
ogn’vno  chccaminafic  cautamente, c con  prudentia  pcrl’Vnghcria,&  impa 
cade  a negotiar  con  quelle  genti  perfide . 
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Some  forgi  ejfercitiyngrofio  numero  di  gente  pacche  marchiando  d, [ordini 
tamente,ejen^a di] ciplina,amma^jprono i Giudei.  Cap.  XXIX. 

S ‘Adunarono  infame  in  quei  giorni,  moiri  popoli  «li  Occidete,  c fecero  vn 
grommino  numero  difanteria,  seza  Capitano, ò Gouernatore,  e marchia 
uano  in  quelle  parti niolto  imprudentemente . Erano  tra  quelle  genti  alcuni 
f ' 1 lu^"’ c Fra§B  ahn  Thomafo  di  Fecia,  Clarcmbaldo  di  Vendo- 
Jofio, Guglielmo  Carpentano, Conte  Hermano,  c molti  altri , alla  difciplina 
de  i quali  fi  redeuano  difubidiemi  quelle  genti  oftinate.chc  rifiutauano  i con 
figli  dei  faggi,  c prudcntijpaflauanodifcorrcndo  libcramentc,fcnza  farelct- 
tionc  del  meglio  per  tutto . Ondeaucnnc  che  douendo  far  quel  camino  in- 
cominciato nel  timore  del  Signore,  come  ricordeuoli  de  i comandamenti  di 
a d<?ttrma  Eua»gchca,  e peregrinando  per  amor  di  CHRI- 
v . * "diedero  al  e pazzie,  &amniazzauano  crudelmente  tutti  i Giudei 
che  ritrouauano  per  le  citti,e  cartelli  douc  partauano,che  non  temendo  cofa 

nXriiTr  1 PrOCCtn:r  inc?u«aiente,  fecero  quefto  maffimnmente 
nelle  atta  di  CoIonia,c  di  Magontia:  doue  s’aggiunfe  con  elfi  loro  il  valoro- 
se potente  Conte  Emico , llluftrcin  quel  paefe,  il  quale  non  come  era  con- 
uencuolc  alla  fua  nobiltà,era  Cenforc  de  i coftumi  dishonerti.e correggeua.» 
le  fceleraggmi;  ma  era  partecipe  de  i mali , e prouocaua  altri  i commerterli 

^tr  lìe SC,UI  Fran5onia»c  Ia  Bauiera, entrarono  ne  i confi- 

ni di  Vn3hcria , c giunti  à vn  luogo  detto  Mcsburg , fi  penforono  di  poterui 
entrar  dentro  liberamente,  Se  fenacetina  difficolti  : ma  trouando  chiufc  le 
porre  li  tennero  di  qua  dal  ponte . Era  quell*  terra  molto  forte , ertendo  cofi 
nel  mezzo  del  Danubio , & del  fiume  Linrace , come  ancora  circondata  da 
groffi  paludi.dt  maniera  che fe  flirterò  flati  i paffaggieri  in  maggior  numero! 
.non  fumerebbero  potuta  sforzare  difendendoli  quelli  di  dentro;  tuttoché 
■fuifero  per  quello  che  IMiccua  ducento  mila  fanti, e tre  mila  catnlli  In  ranrn 
haueiu  il  Re  d’Vnghcrij  comandato  che  fateoSg”" 
che  voleuano  partare.reniendo  che  quefti.ricordandofi  delle  ingiurie  fa^te  al 
Godefcalco,non  pigliartcro  le  armi  per  farne  vendetta  come  flirterò  entrati 
Daua  occafione  di  temere  à quel  Re  quella  fattione  fatta  poco  prima , c*vc- 
cifione  crudclirtìma.e  fanguinofii  fparfa  gii  in  ogni  luogo . Ottennero  non- 
dimeno da  quelli  che  prcfidiauano  la  tcrra,&  da  i Capitani  de  "fi  Velieri  i 
quali  guardiano  il  paefe, che  mandarti™  Ambafciadori  al  Ri°,  per  «tener 
a pace  da  lui,  e liccntia  di  partar  liberamente  perii  fuo Regno, c in  tanto Val 

IafiTpJfta  dd  Re".0 * q°CI  paludl,douc  crano buonilfimi  pafcoli,attcndcndo 

come  ajjcdiarono  Mesburg , & ammaccarono  fettecento  Puberi  ; ma  al  fine  pa- 
JUfi  in  fuga  iuafi  diurnamente  tutti  furono  ammalati  da  i medefimi  ** 
Sugheri.  caf.  X xx ? 

IN  tanto  ritornarono  quelli' che  forono  mada'n  al  Re  alcuni  giorni  danoi 
e za  alcuna  condufionc . Onde  hauendo  intefa  i principali  la  loro  reh- 
tione.chc  non  haucuano  potuto  ottener  alaina  "ruia  Dronort-rr, 

ir  *i-ie  ,crrcf  chc 

mo  del  Re,c portarli  ncmicheuolmeutc  con  erto  Iui.Et  hauendo  tutta  la  loro 

C inren- 
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intentione  volta  a i danni  del  Re,auennc  vn  giorno,che  con  più  barche  paÉ 
farono  da  fcttecento  di  quelli  del  Re  fccrctamcnte  per  guardarli  paefe  dalfc 
inginrie  di  palTaggieri,  ail'improuifo  s'incontrarono  in  molti  di  quelli  dell’cf 
ferciro;  e non  potendoli  fuggire,  ne  ritornar  à dietro,  eflendo  impediti  dalle 
acque,quafi  tutti  furono  tagliati  i pezzi , fuori  che  alcuni  pochi  che  fpinfcro 
i caualli  nc  i paludi , & fi  faluarono  nuotando  di  là  dal  fiume  ; infuperbiti  di 
quella  vittoria  i palTaggieri, incominciarono  à fabricare  de  i ponti  per  efpo- 
gnar  la  terra;  la  quale  come  prima  forte  venuta  in  poter  loro,g!i  hauerebbe-* 
data  commodirà  di  partar  olirà  col  ferro  e col  fuoco,nel  Regno . Con  quella 
delibcrarione  metterò  in  ordinanza  le  genti,  & inanimandole  le  fecero  per  i 
ponti  fatti  drnuouoauicinar  alla  muraglia , onde  coprendoli  con  gfi  feudi  ; 
faccuano  ogn’opra  di  penetrar  le  mura, e di  entrar  dentro  animofamcntc,  & 
erano  di  già  per  la  loro  diligenti»  venuti  à tanto  chehaucuano  in  molte  par- 
ti penetrate  le  mura  & (lananò  proti  per  entrar  dentro, s’erano  qnellidi  den- 
tro come  giunti  all’vltima  difpcratione  , ritirari  nella  Rocca,  non  battendo 
però  alcuna  fperanza  di  vita;  quando  diuinaméte  fu  metto  vno  fpattento  hio 
ri  di  ogni  efpcttationc  ncirerterrito,chc  abbandonalo  l'adatto,  inficmecon- 
le  loro  bagaglio,  fi  diedero  vilmente  a fuggire , non  battendo  chi  gli  cacciaf- 
fe.  Quelli  che  parcuano  vincitori, non  fapcuano  la  cagionedi  quell»  fuga  , e 
fu  detto, che  non  fu  altra  cagionc,pcr  la  quale  fi  dettero  à fuggirete  non  che 
i loro  molti  peccati  haueuano  prouocata  l'Ira  di  Dio,hauedo  ftguira  rtmpio- 
tà  che  fuolc  metter  timore  : perche  fògge  Pimpio(  fecondo  il  Sapiente,)  tut- 
to che  nopvi  fia  alcuno  che  lo  cacci,  ritornati  gli  Vnghcrià  miglior  condi- 
tione,  vedendo  che  Icfchiere  d#i  nemici  haueuano  voltate  le  Ipalle  ,i  fegtti- 
tarono  come  vincirori,cacciando  quelli  che  prima  haueuano  loro  mclTo  pau 
ra,haucndoli  rinchiufi  e circondati  dentro  le  mura,  e intorno  le  paludi , c ri- 
dotti che  non  poreuauo  più  foflcncr  l’attedio , bora  per  giro  di  fortuna  i per- 
feguitano  tagliandoli  à pezzi.  Fuggi  il  Conte  Emicocon  vna  buona  fella  de 
i fuoi,c  fe  ne  ritornò  nel  fuo  paefe;  gli  altri  nobili  detti  di  fopra, pattando  poi 
per  la  Carnitia  giunfcro  in  Italia,e  dipoi  palparono  ne  icófini  della  Puglia , e 
dapoi  hauendo  in  tcn rione  di  feguir  il  camino  pattarono  à Dnrazzo , c dapoi 
al  fine  furono  portati  nella  Grecia  , con  quelli  motti , era  l’Occidente  moltor 
trauagliato  in  quei  giorni,  e quali  tutte  le  nationi  faccuano  gente  da  fe  per 
quella  imprefà  metrendofene  in  camino  alcune  fotto  i Précipi , e molte  aftre- 
fenza  capo  alcuno,  è cofa  certa  poiché  quelli  che  partauano  per  lungheria  r 
haueuano  molto  più  breue  e miglior  camino,c  quando  per  la  loro  in  fblétia  r 
e fuori  di  ogni  merito  non  haucttero  voluto  far  federatamente  ingiuria  à 
quelli  dd paefe,haurebbcro  potuto  pattar tuttiquietamcnrc,c con  abondan- 
zadivettouaglie.  Perqucllo  quelli  che  vennero  dopo  erano  molto  fbllcciti 
prudentemente  di  acquiftarfi  la  gratia  del  Rè  di  Vnghcria . 

Il  fine  del  "Primo  Libro* 
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Di  Guglielmo  ArciuefcouoTiriefe,  & gran  Cancelliere) 
del  Regno  di  Gierufalemme* 

qual  tempo  fi  metteff  ’e  Gotti f redo  in  camino , c quali  furono  i T^obili 
che  fai  ioronoconeffo  lui , ccome  peruenne  fin  nell'un - 
gbcria . Cap.  1 

’A  N N O medefimo  dell’Incamatione  del  Signore, Mille,e 
nouantafei,  alli  quindeci  del  mefe  di  Agofto,  il  Magnifico. 
&Illuftre  Gottifredo  Duca  di  Lorena,  dopò  la  partita  di 
Pietro  Heremita , & il  fucceftb  compadìoneuole  dcll'ertcr- 
cito  fuo , e dapoi  i'vccifìone  delle  genti  Tcdefche  del  Go- 
defcalco , e dapoi  ancora  quella  difauentura  che  habbiamo 
detta  di  Copra  , di  quella  moltitudine  confufa  che  fi  diede  à 
fuggire  à Mcsburg  in  Vngheria  : chiamando!  compagni  di  quella  imprefii» 
mede  in  punto  le  coCeneceflaric  al  viaggio  , c diede  principio  à marchiare . 
I nobili  & I llufirirtìmi  che  pafiorono  con  efTo  lui  in  Oriente  degni  di  perpe- 
tua memoria  furono  il  Signor  Baldoino  filo  fratello  da  parte  di  madre , il  Si- 
gnor Baldoino  di  Monte  Conte  degli  Hamauci,  il  Signor  Hugo  Conredi 
San  PoIo,& Engclrano  fuo  figliuolo  giouane  di  grandiffima  fperanza,il  Sig. 
Camera  Conte  di  Crez,  il  Signor  Baldoino  dal  Borgo,  parente  del  Duca  > il 
Signor  Arrigo  d’Afcha,  e Gottifredo  fuo  fratello.  Dodo  di  Conz,  Cono  di 
Mont’Acuto,  e molti  altri,  i nomi  de  i quali  non  ci  tornano  à memoria  . Paf- 
forono  rutti  inficine  di  vna  niedefima  volontà  à quefta  imprefa,  e giunfero  à 
io.  di  Settembre  àvn  luogo  in  Auftria , chiamato  Gollemburg , lieti , Cani, 
t fcnz’alcuna  ofFefa,  doue  è il  fiume  Lintax,  che  diuide  le  terre  dcJPImperio, 
dal  Regno  di  Vngheria . Giunti  in  quel  luogo,  deliberarono,  come  infinti- 
ti, di  quello  che  era  auenuto  al  Godcfcalco,e  alle  fue  genti  del  modo  che  ha- 
ucuano  da  tenere  per  poter  partir  deliramente  : e furono  tutti  di  opinione-, 
che  fi  mandaflero  Ambafciatori  al  Rè  di  Vngheria,  à dimandar  la  cagione  , 
perche  gli  V nghcri  haucuano  disfatti  gli  erterciti  de  i loro  fratelli  che  parti- 
rono prima, à finchecon  quefta  dimanda  pigliartcro  occafionc  diveniri 
con  dition  di  pace  con  ertolui,  lafciando  le  querele  vecchie, à fin  che  potefie- 
roliberamen  te,  & lenza  ofFefa,  partir  perii  Regno  di  Vngheria  : perche-» 
penfando  di  far  altro  camino , vedeuano  la  graffa  fpcfa,la  lunghezza  del 
■viaggio,  il  pericolo,e’J  perdimento  del  tempo  . Mandò  il  Configlio  dunque 
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al  Re,  il  Signor  fìottifredó  di  Afcha,  fi-atelìo  di  Arrigo , il  quale  gran  tempi' 
jhitna  haucna  haliuta  gran  famigliarità  de]  Re,  accompagnato  da  molti  Kuck 
mini  Ululiti, à fin  che  faceflero  quell’vfficio  fecondo  il  dcliderio  loro.  Giunto 
Gottifredo  alla  corte  del  Re,  c fattagli  riueremia»  gli  parlò  di  quella  manie- 
ra, fecondo  la  commillìoiiehauuta.  . . 


u imbafcicriadcl  Duca di-£orena\  fatta  da  Gottifredo  dtxAfcba à Calmano  I{edi 
y.n&bcna  : la njpofta dtl detto f{e.  Cap.  II. 

IL  Magnifico , &llludre  Signor  Gottifredo  iDuca  di  Lorena , & gli  altri 
Prencipi  amatori  di  Dio  che  fono  con  hii , per  feruitio  della  Maelìà  diui- 
na , mi  hanno  mandato  da  voi  dclìdcrando  di  faperc , come  habbino  frolla- 
ta in  quello  Regno  tanta  crudeltà  le  genti  Chridiane,  che  fono  di  vna  idef- 
fa  religione  con  voi,  le  reliquie  delle  quali  rihanno  rincontrati  per  camino’» 
che  maggiore  nó  Pianerebbero  potuta  ritrouar  fra  gli  inimici,^  fe  pure  ha- 
tieuano  tata  colpa  che  meritalfero  qualche  calligo  ancora  maggiore  di  quel- 
lo che  hanno  hauuro,queiri  che  nii  mandano, fono  pronti,à  lopportar  patiert 
temente  la  morte  elfi  ancora:  Perche  tutti  i cadighi  che  fi  danno  à quelli  che 
gli  hanno  meritatì,fogliono  acchetar  molto  i fdegni  altrui, c dar  occafione  di 
lopponarli  con  maggior  paricntia.Ma  fe  firife  altramcntc,e  che  fulfc  Hata  fat 
ta  tanta  vccifione  fenza  alcuna  cagione, vcrrelle  ad  hauereofFefi  gli  innoceil 
ti, e ifcrui  di  Dio, e non  potrebbero  far  di  meno  di  non  penfaralla  vendetta 
della  ingiuria  riceuuta,  & i nollri  farebbero  molto  pronti  ad  efporfi  ad  ogni 
pericolo  per  vcdicarfene.c  fopraquefio  darò  afpcrrSdo  la  Vollra  rifpofta  pef 
poterla  riferir  loro,e  ftabiliri  loranhnijdetro  quello  fi  tacque  Gottifrcdo.AI- 
Vhorail  Re  circondato  da  i primi  della fuacorte,rifpofe  in  quella  tnaniera.Cì 
piace  Gottifredo  aponaror  di  pace,hauendoui  io  molto  piima,fpinto  da  i v<J 
Uri  meriti  raccolto  nella  mia  gratia,che  fiate  veniitoper  quella  cagione, per- 
che ol  tra  che  rinouaremo  l’antica  amiritia,conofcerai,elTcndo  tu  giudiffimd 
giitdice,anocral’innocctia  nodra.Siamoin  tero,cometiai  derro,del  numefo 
dei  fedeli,  e vokfle Iddio  che porclfimo operate quaro  in  vero  è cóuéneitoK 
à quello  nome.Ma  quelli  che  pattarono  prima  coll  feguedo  Pietro  hlerelnitl 
come  ancora  Godefcalco,  & quelli  che  hanno  hamito  ardire  di  efpughar  vnà 
noli  ra  terranei  Regno  noflro,affaricSdofi  d’intraràviua  forza  nel  paefe  no- 
li ro, non  furono  ne  in  fattile  in  noine  in  quello, imirarori  di  C H R I S T O, 
Perche  h.incndo  prima  raccolto  Pietro  con  le  fue  senti  benignamente, cómft 
nicandoloto  tutti  quei  beni  che  Iddio  ri  porge  àTroivedo  , c giudo  prezzo» 
hanno  molto  mal  ricópenfato  i loró  albergatori.à  fimigliaza  <lc  i Perpetui  nrt 
driti  nel  ferro, e del  ratro rinchiuda  nella  farina.Pcrchc  quando  douennno  al- 
meno rederri  le  douute gratre dei  benefici ricciniri  nei  cófini  del  nòdro  Re- 
gno,entrarono  per  forza  in  vna  dellenodre  cirrà,  e tagliaior.oà  pczti  tutte 
le  réti  che  v’erano  denrro,riporrandone  le  Ppoglic,emcnado  via  il  bcfti.  ihé 
come  violenti  rubarori . Dapoi  le  genti  del  Godefcalco  tome  non  haueffimd 
rietini  rà  alcuna  ingiuria  dalle  geti  di  Pietro,  eden  do  raccolte  nel  Regno  no- 
li ro  ferita  d ilficoltà,c  molcdia,  proti  oca  ror.o  Pira  di  Dio  Co  le  loro  federagi- 
frijoHerckaiidoifiibamétincI i -cuòre del  Regno, sfotzSdO,  mettendo  il  fatocd 
%:pcr  cagion  leggiera  facendo  tnplcc  vccilioni.  Non. potendo  durfquc 
....  - ttcner 
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ftencr  tante  moleftie  de  i noftri  foggetti , vi  habbiamo  proueduto  di  oppor- 
tuno rimedio, e di  bonillTmo  aiuro.La  onde  gli  habbiamo  ifpauctari  con  l’ef- 
fempio  de  primi,  à fin  che  la  terza  parre  di  gente  tanto  abhomiueuole , non 
torna  de  per  farci  le  medefime  ingiurie  • Ci  parue  molto  più  gioueuole,  di  te- 
ner fuori  de  i noftri  confini  gli  erterciri  di  huomini  tanto  empi,  e crudeli , e 
odiati  in  turto  da  Dio , che  dando  loro  il  parto  amichcuolraente  ogni  giorno 
fentir  le  loro  ingiurie  fopra  di  noi,  oucro  cóbatter  ncmicheuolmcntecon  erti 
Jóro.E  balli  quello  di  quanto  poremo  dire  alla  prefentia  tua  Gottifredo  huo- 
mo  prudente  e faggio  : perche  Iddio  sà  che  narriamo  la  mera  verità . Detto 
quello,  comandò  ene  gli  Ambafciadori  flirterò  alloggiati  honoratirtìmente, 
fini  tanto  che  tenuto  configlio  fopra  di  quello  mandarti:  Ambafciadori  ai 
Prencipi  dcll’cflcrcito  con  conuencuole  rifpofta , e al  fine  hauendo  latri  c6- 
pagnar  gli  Ambafciadori  venuti  à lui  da  alcuni  Tuoi  famigliaci  refcrille  al  Dii 
Ca  di  Lorena  & à gli  altri  Prencipi  in  quella  forma:  Habbiamo  vdifo  e molto 
prima  intefo  dalla  fama  fparfa,chc  tu  fei meritamente  hauuto  apprerto  i tuoi 
p<ìr  grande  eccellente, & llluftriflìmo  Prencipe.  Onde  fi  marauigliano  anco- 
ra i Prencipi  lontani  dalla  tua  lodeuole  grandezza  di  animo , e della  tua  fin- 
cerirtìma  fede.  Noi  ancora  tratti  dal  bonirtìmo  odore  del  tuo  nome , c delle-* 
opere  tue, habbiamo  propofto  ancora  che  tu  Ila  lontano, di  amarri, e co  mag- 
gior cuore  di  prima  honorarti . Come  vogliamo  faj,ancora  à gli  huomini  ìì- 
ìuftri  infiammati  del  zelo  di  Dio  e della  fede  fua, che  fono  con  erto  re , haué- 
dó  così  fanta  intentione . Per  tanto  non  vogliamo  che  quei  meriù^pn  i quali 
fi  fogliono  acquiftar  gli  amici,  ftiano  ociofi  in  voi,  ma  à tutti  vofiBparrirc  la 
domita  charirà,  eflendo  pronti  ad  operare  con  ogni  maniera  di  afferrione  fo- 
gni corrifpoiidcnti  à quelle  parole.  E perche  s’ortèrilfce  hora  quella  occafio- 
oc,  ti  preghiamo  che  tu  voglia  trasferirti  à Cipcrone  noftro  caftello.à  fin  che 
potiamo  come  è il  defiderio  noftro  venir  à ragionamento  con  effo  te,  c fatif- 
farti  fecondo  il  defiderio  tuo . 

come  s‘ abboccarono  infime  il  i Prencipi  dcWe/lercito . Onde  rimafe  O/l  aggi* 

Baldoino fratello  del  Ùucadi Lorena , e paffato che fu  fe/fercito  il  Regno  di  Pn~ 
giuria)  ritornò  Baldoitto  all'esercito  il  Duca  fu  Ito  norato  con  grandijjimi  doni 

dal  Re.  Cap.  III. 

HAuendoil  Duca  hauuta  per  mezzo  degli  Ambafciadori  la  rifpofta  del 
Rc,con  trecento  caualli  feeltida  nitro  Pcrtcrciro , Ce  n'andò  il  giorno 
dellmaro  al  luogo  doue  haueuada  rirrouarfi  il  Re,  e vi  lo  trouò  fubito  paf- 
fato il  ponte  , e fu  raccolto  da  lui  benignamente . Eccon  molta  hor.ore , 3c 
dopò  molti  fegni  di  cortcfie , coli  dall’vna , come  dall'altra  parte , conchili- 
fero , clic  pollo  giù  ogni  mal’animo , defte  il  Duca  gli  oftaggi , & fi  confcr- 
maflelapacc,echc  reflcrrito  paflaflc  per  il  Regno  con  tutte  Icfue genti; 
Il  Re  per  hauer  maggior  ficurezza , introducendo  tante  genti  nel  fuo  fia- 
to , à fin  che confidandofi  per aucntura nella  loro  moltitudine,  ouero  nella 
loro  virtù,  non  pigliartero  occalione  di  trauagliar  il  Regno,  dimandò  per 
Ortaggio  il  Signor  Baldoino  fratello  del  Duca,  con  la  tnogliera,  e tutta  la  fa- 
miglia , che  glielo  concerto  gsariftimamcntc.  Confignatolo  dunque  fecondo 
le  conucn rioni, fece  partar  rcflcrcito  per  il  Regno . Ortcruò  il  Rcfcdelmcntc 
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«ulto  quclloche  haueua  promdTo.Pcrchc  per  tutti  i luoghi  doue  era  pcrpal- 
hr  relTercito , hauendo mandato  vn  bando  che  fi  vendeflerolecofca  giufto 
orczzo.e  gialla  mifura,c  che  ve  ne  fofle  abondanrcmentc,  c che  forte  accom 
Bagnato  di  vettouaglic,  per  Tempre  in  ogni  luogo  l’elTercito:  dall’altra  parte 
5 Duca  mandò  vn  bado  a pena  della  teila,e  confifcationc  de  tutti  i beni,  che 
pon  fufle  alcuno  che  hauefle  ardire  dirubarc.ò  far  forza.oucro  ingiuriare  in 
alcuna  manicra,quclli  che  portarono  vettouaglieall’cflercito  , ma  che  com- 
prino , c vendino  tutto  quello  che  folfc  bifogno  con  amore  fratcrnale,  in  vn 
legame  di  pace.  Il  che  feguì  a pieno  per  mifericordia  di  Dio,  che  feorfero  ql- 
l'c  genti  tutta  l’Vnghcria.che  non  vi  fu  offefa  pur  di  vna  parola,  ne  dall’vna , 
gc  dall’altra  parte  Jn  tanto  il  Re  marchiaua  dalla  parte  Anidra  dclPeflcrcito 
con  groffiflìmo  numero  di  gente, menando  fcco  gli  ortaggi, a fin  chcoafccn- 
do  a cafo  qualche  fcditione,fubito  l’archctafle  con  la  prefentia  Tua.  Giunfero 
3]  fine  a Maleuillà  della  quale  habbiamo  detto  di  fopra , c fi  fermarono  alle 
fponde  del  fiume  Sauoa  fin  che  fufle  partito  I’cflcrcito,  e fatte  far  fubito  del- 
le barchc,non  ve  ne  eflendo  che  alcune  pochc,maI  atre  a partir  all’altra  ripa 
vn  tanto  numero  di  gente,forono  partiti  prima  mille  huomini  d’arme,i  qua- 
li prefidiaflero  l'altra  ripa,per  difenderla  da  tutte  le  infidic  ciré  poteflero  ten 
tar  i ncmici,a  fin  chc’l  rimanente  dcll’cflcrcito  poteffe  paflar  ficuramcte  fen- 
za  difturbo,  come  fece . A gran  pena  erano  finite  di  paflar  le  genti , che’!  Re 
fopragiunfe  con  tutte  IcTue  gcnri.e  con  gli  ortaggi, & fatto  dimandar  il  Du- 
cagli confignò  il  fratello  la  mogIiei;a,Ja  famiglia, c tutti  quelli,  che  erano  ri- 
mali -rmfr  di  lu*>  Pcr  fua  fcurc”3> c P°>  mo,ti  cicchiflSmi  doni , coli 
al  Duca^omc  a gli  altri  Principi,  fe  ne  ritornò . Il  Duca  come  fu  con  tutte  le 
file  genti  all’altra  ripa  pafsò  à Belgraua,terra  de  i Bulgari,  e ui  fece  gli  allòg- 
giamenti,partitofi  da  quella  terra,hauendo  porte  le  bagaglio  nel  mezzo  del- 
la battaglia ,s 'incarnino  per  le  fe!ue  diBulgaria,&per  glialtiflimibofchi,tan 
to  che  giunfe  à Niz,e  dapoi  à Stralitia - 


Come  CefTenita  entrò  nelle  terre  dell’ Imperio  dd  Credi  e per  quai  luoghi  pafsò» 

• e della  mtfrria  de  i Cretti  Cap.  IV .. 

• | \ : : - ' c • ■ * 

SI  può  da  quelli  luoghi conofcerr  , come  fieno  (Tate  le  Frouinde  abbon- 
! danti(fimc,c  piene  di  tutte  lecommodità  ; e quanra  fia  ancora  la  mifena 
ctc  i Greche  la  debolezza  del  loro  Imperio . Perche  dopoché  mancarono  in 
Conllantipopolii  Prcncipi  Italiani , venne  in  poter  loro  ITmperio,  & il  pri- 
mo lmperadorc  loro  luNiceforo,dapoi  pcr cagion dei  loro  peccati , le  na<- 
tioni  Barbare  confidandoli  nella  debolezza  de  i Greci,  entrarono  con  impe- 
to nelle  loro  Profonde-,  & incominciorono  a modo  loro  i reggere  gli  ha  1- 
taiori.  Et  fra  glialtrifurono  iBuIgarigente  rozza.che  vfciti  dalle  P3I.ti  ict- 
tent  rionali, che  occuparono  tutte  le  regioni  che  fono  dalDanubio  a _oltan— 
cinopoli,  edal  medefiino  fiume  fin  al  inare  Adnarico.Dimanicra che  rima- 
nendo confort  i termini  &i  nomi  dcHe  Prouincic , tutta  quella  parte  che  de- 
ue  eficrin  lunghezza, lo  fpatio  di  trenta  giornate.^  in  larghezza  lolamcntc 
intorno  dieci  ju  detta  Bulgari.i^on  là  pendo  i inifi  ri  Grcd.che  quel  meri  oli- 
no nome  è loro  rii  grande  infamia . Al  mare  Adriatico  poi  era  1 %’n  » c 1 J ÌJÌ1 
Epiro  r doll’vna  delle  quali  è Metropoli  Durazzo  Regno  già  del  valorolhf- 
fimo  Capitano  Pirrho  Re  de  gliEpiroti  * Per  làpoi  doue  haueua  da  panar  il 
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Duca  vi  furono  due  Dacie, la  Ripefe,  che  fu  lafciata  da  loro  a mano  finiilra* 
pattando  fopra  le  fponde  del  Danubio, e la  Mediterranea,  per  la  quale  mar* 
chiatiano,  eflcndoui  le  città  Nciz , e Stralicia  ivi  erano  in  quel  dritto  ancora 
alarne  altre  ProuinCie, l’Arcadia, la  Thefaglia  , la  Macedonia,  elerreThra-* 
cie,le  quali  hanno  jnfieme  con  l’altre  feorfa  la  medefima  in  felicità.  E non  fo- 
lamento  i Greci  per  la  loro  dapocagine  perderono  quefte  Prouincic:  ma  ven 
nero  à perder  ancora  i medefimi  Bulgari  foggiogati  altre  volte  da  etti,  ctten* 
do  lor  ImperadoreBa(ìIio,nclle  Prouincic  che  ft  ftendono  piu  oltre,  e matti-» 
inamente  quel  le,chc  fono  frontiere  ad  altre  nationi,per  le  quali  bifogna  pat- 
tare andando  à ritrouarli,  che  fono  Pvna»c  l’alrra  Daria,  doue  ancora  hoggi  • 
non  fono  lafriati  entrategli  habitatori  , necolciiiar  la  Regione  à fin  che  im- 
bofchita,&infeluarichira  ancora  che  futtc  occupata, non  dia  à gli  inimici  al* 
cuna  ageuolezza  per  entrami,  hauendo  maggior  confidenza  per  la  dittico!-» 
tà  nelle  uie  difufaté,e  fpittofc,che  nelle  armi, e nel  proprio  valore.Ncl  mede- 
fimo  modo  ancora  PEpiro  che  ha  il  fuo  principio  da  Durazzo,c  fin  al  monte 
chiamato  Bulgario,fi  (tende  Io  fpatio  di  quattro  giornate . Ma  doue  poi  pafir 
forono  tutti  gli  altri  Prcncipi,la  lafciarono  defcrta,e  vuota  di  habitatori,  ac- 
ciò chi  vi  vuol  pattare  , a fimiglianza  di  trencicre  ritroui  gli  impedimenti  de 
Bofchi  deferti, fenza  ftradc,&  fenza  modo  di  vettouaglie.Pafsò  il  Duca  dun- 
que  per  la  detta  Dacia  Mediterranea,  poi  detta  altramente  Mifia,  e rompen- 
do tutte  le  chiufure  dette  volgarmente  di  San  Bafilio , fccfe  poi  a luoghi  piu 
piani,&  abbondantiflimi  di  vettouaglie.e  giunfe  a Fclippopoli,  ricchittìma  c 
nobile  città  : doue  hauendo  intefo  che  Hugo  il  grande  fratello  di  Filippo  Re 
di  Francia,  inficine  con  molti  altri  nobili  era  prigione  dcll'Imp.  mandò  con 
ogni  preftezza  Ambafciadori  con  lettere  efortandolo , e pregandolo  inrtan- 
temente,  che  volcfle  lafciar  in  libertà  quei  perfonaggi,chc  haueuano  fatto  il 
voto  della  peregrinatione,-8c  egli  iteneua fenza  alama  giuda  cagione  pri- 
gioni.Vennc  Hugo  di  quella  maniera  alle  mani  dell’Impcradore',  che  etfen- 
dofi  porto  in  camino  prima  di  ogn’altro,pafsò  le  Alpi,  c giunfe  in  Italia , c di 
là  pafsò  in  Puglia  & pafsò  il  Mare  con  poca  compagnia^  fi  fermò  à Durazzo 
afpertando  quelli  che’l  feguitauano,non  temendo  che  nell’Imperio  de  Greci 
gli  potette  fuccederc  alcun  finirtro,  non  tato  à lui , ma  ne  anco  ad  alcuno  de* 
fuoi,  tanto  piu  facendo  quelle  genti  prófcttìonc  della  verità  Chrittiana  : ma 
rimafe  ingannato  della  fua  opinione, perche  fu  prefo,c  incatenato  dal  Goucr 
natoredì  quella  Prouincia,e  mandato  fubito  al  i’Imperadore  perche  nefacéf 
fe  il  piacer  fuo , il  tenne  I’Imperadore  prigione , come  vn  ladro,  ouer  vn  col- 
pendo di  homiridio,afpcttando  il  giunger  de  i Principi  che  doueuano  giun- 
ger dopò  lui  : a fin  che  giungendo  etti  felicemente  parcttc  che  perfauor  lor» 
il  rilafciattie,  quando  anco  no,  il  renette  per  Tempre  prigione . 

Mandò  il  Duca  Ambafciadori  all'Imperadore , a finche  lafciaflein  libertà  Unga- 
ne il  grande , egli  alm  Tubili  che  n ano  fuoi  predoni . Onde  tutto  quel  paefe 
fu  a iifcrtttmloro , al  fine  poi  giunge  f e per  cito  a Coniianti - 
napoli . Cap.  V . 

ERa  all’horalmperadorc  dei  Greci  Alettìo  Comneno  huomo  inganne- 
uolc,e  fcelcratiflimojil  quale  eflendo  da  Niceforo  deno  Bothomat  mol- 
to honorato  che  età  in  quei  tempi  Imperadore,  nel  palazzo  Imperiale, 
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fornendolo  fatto  grafi  Scncfcalco  dcirimperio,  che  era  la  feconda  dignità  ap 
predo  la  ptrfana  dcll'Imperadorcrfi  pensò  ricalcitrando  di  tender  infidie,at 
filo  Signore, & al  fuo  benef.utore,&  cinque»  oucro  fei  anni  prima  che  i Chri- 
ftiani  ha  cederò  il  padaggio  loro  in  Oriente  hauendo  fcacciato  Niccforo,s’er* 
fatto  Imperadorcjiaucndo  ardire  di  difendere  quello  Imperio,eh’cgli  hauca 
occupato  à rradiméto.Giunti  dunque  alla  prefentia  fua,gli  Ambafciadori  del 
Ducajdimandarono  inftantcmentc,fccondo  la  loro  commidione  che  fude  li- 
berato Hugone  il  grande,  ncgòconftanccmcntcrimperadorc  di  volerlo  libe 
rare.Sc  ne  ritornarono  gli  Àmbiafciadori  all’cdercito  ch’era  già  pallaio  ad 
Adrianopoli  in  quel  paefe  pieno  di  gradì  pafcoli. Hauendo  il  Duca»  è gli  altri 
Prencipi  al  ritorno  de  gli  Ambafciadori , inrcfo,che  l’Imperadorc  nó  voleua 
in  modo  alcuno  rilanciare  i prigioni,  fubito  diedero  I preda  tutto  quel  paefe  à 
i faldati, che  eden  doli  trattenuti  otto  giorni  continui  in  quei  luoghi,  diedero 
vn  facco  generale  à tutto  il  pacfe.Come  prima  l’intcfc  l’imperadore  mandò 
fuoi  ambafciadori  al  Duca,  pregandolo  che  nó  lafciade  piò  oltre  danneggiar 
le  terre  dcirimperio,chc  gli  darebbe  in  libertà  Hugone  il  grande , c gli  altri 
nobili  che  ci  tcncua  prigioni.  Confentì  il  Duca  à quel  le  conditioni,c  nudò  il 
bando  che  i faldati  s’aflenrifero  dal  rubare,  è che  d’all’hora  in  poi  andadcro 
per  il  paefe  pacificamente:  fatto  quefto.pafsò  à Condantinopoli,e  s'alloggiò 
con  tutto  l’cdirrcitOjCÓ  tcnde,c  padiglioni  in  faccia  della  città,douc  vfcì  Hu- 
go nc  il  grande, DrogodeNcella,GuglielmoCarpenrario  Carébaldo  de  Vin 
dolio  già  prigioni,  & andarono  à ritrouar  il  Duca  all’cd'ercito  per  rin granar- 
lo della  loro  liberar  ionc:daI  quale  furono  raccolti, con  molta  amoreuolczza# 
&honorati  grandemente,  ragionando  delle  loro  infelicità,  & di, quello  che 
haueuano  patito,mentrc  che  furono  prigioni  dell’Impcradorc . 

à'mpcradort  inuitò  il  Duca in  conJlantinopoli,che  non  vi  volle  andare.  Onde  nacqui 
fra  loro grandi (prue  inimicale, è per  inganno  dell' lmperadorc  il  Duca  con- 
durci'efferato  in  luoghi  Jlrcuiffimù  Cap.  VL 

HAueuano  à pena  quei  Prencipi  lafciati  gli  attiorcuoli  abbracciamenti,  é 
finite  le  amoreuolidìme  paròle  che  s’haueuano  ilcambieuolmtntc  det» 
te,chc  giunfcfo  gli  Ambafciadori  dell'lmpcradorc,  pregando  il  Duca  che  eri 
trade  in  Condantinopoli  quanto  piò  prefto.con  alcuni  dei  fuoi  ,che  A tedio 
l’attcndeua. Subito  fece  condglio  il  Duca»c  differì  per  comttiuilc  opinione  di 
andarui>di  che  ne  fu  molto  fdegnato  l’Impcradore  » onde  vietò  loro  la  piiz* 
aa  douc  fi  vendeuano  le  vcrtouaglic  à i faldati  dcirrifercito»  Vedendo  i Preti 
«ipi  la  caredia  delle  vcttouaglie, di  nuoUo.dlcommUne  condglio  » diedero  in 
preda  tutto  quel  paefe  cofi  per  largo  , come  per  longo  à i faldati  » che  facci* 
fero  fiprcfaglic,  mcnadcro  via  il  tediarne»  con  tutti  quei  danni  che  potcua* 
no  al  pàtfc  dell’Imperio,  tanto  che  hauedero  fauefehia  abbondanza  di  tutta 
le  èofe  neceflaric . Vedendo  l’Impeiradorc  eder  incdo  tutto  il  fuo  paefe  à fac* 
«o,e  Fuoco,  temendo  di  peggio,  fece  ritornare  in  piciff  la  piazza  delle  vette* 
uaglie  per  l’cdcrcito.Edendo  poi  vicina  la  faJennjtà  della  Nàtiuità  del  Signri 
re,  delibcrorono  i Prencipi  dcli’cdcrato  che  tutte  le  genti  per  quelli  quattro 
giorni  rimanederb  di  rubare  \ & fa t ogni  maniera  d’ingiuria  ai  paefe . Sodi* 
i!  dunquequei  giorni  in  ogni  quiete  & pace , giunfc  vn  mandato  dall’Impó- 
radorcjiiufando  il  Duca  con  parole  dolciiTune*  ma  con  inganni  pcrò,che  paf 
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fatò  il  ponte  òhe  è vicino  al  palazzo  delle  Blacherne,  conduca  l’eflcrcito,  che 
haucrebbero  potuto  alloggiarlo  ne  i molti  palazzi  che  fono  Copra  i lidi  del- 
lo ftretto:  perluafe  facilmente  l‘huomo  dcll’Impcradorc  che  pafiaflcro  efTcnr- 
do  già  vicine  lcafprczzedcirinuerno  ,con  l'abbondanza  delle  pioggie,che 
erano  tali, che  à grà  pena  i padiglioni  lì  poteuano  difender  dall’acqua'.  Onde 
le  bavaglie, & le  cofc  neccrtarie  al  viuere  infraccidiuano  per  la  forza  dell 'ac- 
qua.Di  modo  Che  nc  gli  huomini,  nc  gli  animali  poteuano  tollerare  la  forza, 
de*  freddi  lungamente,  e le  continue  ncui  che  afiìigeuano  fenza  mai  celiarci 
miferi  peregrini . Adequali  mifcric  patena  che  con  parole  fe  nc  dolelTe  l*Iin- 
pcradoce,  hauendo  nondimeno  la  mente  molto  differente  da  quello  che  di- 
ceua  la  lingua,  come  quello  che  haueua  intcnrionc  di  ridurre  quelle  genti  in 
alcune ftrettezze,  che  non  poteflero  vagar  coli  agcuolmentc  perilpacfc,e 
che  porclTc  egli  poi  frenarle, e reggerle  à voglia  fua.c  perche  meglio  fi 
fcuopra  il  fuo  maligno  diflcgno,fa  bifogno  ch'io  deferiua  iJ  fita  diConllan- 
tinopoli. 


Defcrittìone  dell*  citrd  di  conflantinopoli . Manda  il  Duci  u tmbafeiadori 
alC  hn per  adori:  Et  l'efiercito  altimprouijb  loft  enne  alcune  infi - 
die  dai  Greci.  Cap.  VU. 

E Lontano  il  Mar  Pótico  che  prefe  il  nome  dalla  Region  vicina,porto  dal- 
la parte  Settentrionale  à Conftantinopo/i  trenta  miglia, dal  quale  lì  fpic 
cano  alcuni  canali  che  lìmigliano  fiumi,  verfo  mezzo  giorno,  i quali  borren- 
do lo  fpariq  di  ducento,  è trenta  miglia  partano  dirittamente  fra  Sello  , & 
Abido  città  amichirtìmcjdvna  delle  quali, èin  Europa,  e falera  in  Alia, & en- 
tra nel  noftro  mare  Mediterraneo,  e quella  intìulfioncche  viene  dal  detto 
mare,  trenta  miglia  dopò  le  prime  foci.falafuaintrara  nella  parte Occidcta- 
k,concorfo  diricto.vna  lunghezza  di  cinque, ò fei miglia  di  marc,&  lanriiez- 
za  di  vno.Quel  canale  dunque  che  dal  mar  Pontico  feorre  nel  Mcditcrèaneo 
lo  fpatio  di  ducento  e trema  miglia.c  dettò  Bosforo  della  Propomide , ouck» 
Hcicfponto.comc  ne  fa  fede  Solino,  nel  x»  i t. delle  colè  degne  di  memo- 
ria,dicendoli!  marequarro  dell’Europa  incomincia  dall*Hcleìponto,c  fini- 
fcc  alle  foci  della  Mcotide,c  tutta  quella  larghezza,  che  diuide  l’Europa  dal- 
l*Alia,fi  và  feftringendo  nelfa  llrCtrezza.di  fette  ftadij,  cqucllo  è l’Hclcfpoa 
to  che  pafsò  già  Xerfe , con  vn  ponte  fatto  de  naui.  Si  ftcnde  l’Europa  poi  fi- 
no à Priamo  città  dell’Alìa.per  la  quale  pafsò  Alcflandro  il  grande,  per  defi- 
deriod’impadronirfi  di  tutto  il  mondo.equiui  il  mire  è molto  largo,  dapoi  fi 
riflringe  di  nuouo  nella  Propótide>douc  fubito  fi  v^dc  rillretro  in  cinquccca 
ro  parti,c  fi  fa  il  Bosforo  Thracio,per  ilqualc  Dario  pafsò  con  l’efl"ercico.le ca- 
gioni di  quelli  nomi  fono  tolte  dalle  antiche  fàuolc  de  i Poeti:  Perche  fa  det- 
to Bosforo  dacheGiouctrasfonnato  in  vn  Tauro  portò  Europa  figliuola  di 
Agenore  oltra  il  marc.Er  fu  detto  Helcfpóto  da  Hcllc  forclla  di  Frigio,laqual 
fi  dice  che  col  medefimo  fuo  fratello  il  pafsò  fopra  vn’Arietc.Ma  volgarmcte 
poi  c detto  il  braccio  di  San  Georgio.c  cófinedell’Europa,cdell’Afia,  efsedo 
di  quella  loghczza  che  habbiamo  detto,  la  quale  però  nócótinua  nel  medefi, 

momodo,variadotal’hora,fecódoladifpofitioncdelfitodi  qlpacfc  rcllrin- 

gen  doli  alle  volte  à vn  miglio,*  tal’hora  allargandofi  fino  allo  fpatio  di  tren- 
ta miglia.!  endendo  dunque  quello  mare  come  habbiamo  detto  fin  aJI’Occi. 
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dente  è famofifTìmo  per  il  fuofìrofra  nitri  quelli  che  fono  nel  mondo.frail 
«juale,  c il  Bosforo.  In  vn  corro  angolo  poi  è porta  Conftanrinopoli  detta  an- 
ticamere Bizatio,cil  luogo  non  molto celcbre,c  la  citràc  delle  più  nuoueche 
fiano  inThracia  . Hebbe  poi  più  felice  nome  dall’Iinperadorc  che  rampilo, e 
«iiuenne  principale  in  tutte  le  Prouincie,  c particolare  habitatione  de  gli  lm- 
peradorijCome  inuidiofa  dell'antica  Roma , e della  prcrogatiua delle  digni- 
tà. Fù  edificata  da  Paufania  Re  dei  Spartiati  fccondochefileggenclrcrzo 
Libro  di  Paolo  Orofio  . £ di  fomia  triangolare , di  tre  lati  difuguali,e  il  pri- 
mo lato  fi  ftende  dirittamente  dall'angolo , che  è fra  il  porto.e  l’Helcfponto, 
douc  è laChiefa  di  San  Gregorio  detta  Mangaua,fino  al  palazzo  nuouo  del- 
ie Blacherne . L'altro  poi  và,dal  mede  limo  monafterio  di  S.  Gregorio  fin'al- 
la  porta  Aurea  apprettò  l'Helcfponro,&il  terzo,  dalla  incdefima  porta  fin  al 
palazzo  delle  Blacherne  per  la  campagna,con  muraglie , torri, c folli;  entra-, 
poi  vn  fiume  nel  porto,  cne  è molto  picciolo  l’ertatc,  ma  il  verno  per  le  piog- 
gic  fi  fa  groflifiìmo  torrente , fopra  il  quale  è vn  ponte  douc  pafsò  l'cflcrcito 
del  Duca,  fra  il  mare  Pontico,  e Io  ftretro , effondo  pattato  di  là  per  poter  al- 
loggiare nelle  molte  habitationi  che  fono  fopra  il  lido  del  Bosforo.  Soggior- 
nandoui  dunque  le  genti , affettando  il  giunger  de  gli  altri  Précipi,  era  fpef- 
fo  follccitato  il  Duca  per  huomini  efpref»  che  voltile  andar  a ritrouar  l’Impe 
rad  ore  nella  città , ma  quello  che  haueua  fofperta  l’amicitia  fua , temendo  di 
abboccarli  con  lui,non  volle  entrar  giainai  nella  Città  ; vedendo  poi  che  era 
molto  fconucneuole,conrrarhoncftà  , fe,  non  vi  andando  in  perfona,  non 
mandaua  qualch’vno  de  i fuoi  a far  rifporta  all’lmpcradore , vi  mandò  il  Si- 

5nor  Conone  di  Monte  acuro , col  Signor  Baldoino  dal  Borgo , Se  Arrigo  di 
fcha,che  faccficro  la  fua  feufa.  Vedendo  l'imperadorclaconftàtia  delì’ani- 
mo  del  Duca,  e che  non  lo  poteua  coglier  a modo  fuo,  di  nuouo  fece  celiar  il 
eorfo  delle  vettouaglic  all’cfforcito . Ma  non  però  có  quefto  ancora  potè  pie- 
gar l'animo  del  Duca  a compiacerlo.c  penfando  a molto  peggio,  mandò  fe- 
cretamentc  alami  arcieri  , i quali  con  barche  legate  infieme  peruennero  da 
quella  parte  douc  erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,  e lamattina  feguente 
per  tempo, ammazzarono  con  le  factte  molti  de  i nortri  che  andauano  al  ma- 
re, ouero  italiano  mirando  dalle  fencflre. 

Come  tornò  di  nuouo  l esercito  manti  la  città , doue  fi  venne  a vnagrojjijjima  'tuffa, 
nella  gitale  fu  fatta  grandi fftma  veci/ione  dé  Greci.  Cap.  Vili. 

COme  prima  il  Duca  hebbe  la  nuoua  della  morte  de  i fuoi , adunò  turti  ì 
Prcncipi,e  comandò  col  conGglio  loro  che  Baldoino  fuo  fratello,  con 
vna  parte  delle  genti, andaffoquanto  prima  a ocaipar  il  ponte  , a fin  che  rin- 
chiufi  in  quelle  Grettezze , non  foftencifcro  qualche  danno  da  i Greci . Prefe 
fobico  Baldoino  con  efib  lui  da  cinquecento  nuoinini  d’arme , e marchiò  alla 
▼olia  del  ponte  , e il  prefe  per  forza  : perche  non  folamcntc  fi  dimoltrorono 
nemici  quelli  che  erano  venuti  con  le  barche , ma  rutta  la  città  s’armaua  con 
mal  animo  contra  erti . Conofcendo  poi  quelli  del  Duca , quanto  rtudiofa- 
mente,c  con  arte  erano  i Greci  armati  infieme  con  i cittadini  córra  erti  ; mef- 
fero  il  fuoco  in  tutti  quei  palazzi , ne  i quali  haueuano  fotti  gli  alloggiamen- 
ti, abbruciando  tutti  gli  edifici  cofi  priuati , come  publici,  che  erano  in  quei 
contorni  per  cinque,  e fei  miglia  lontani;  Dapoi  Temendo  dar  all'arma , c da 
- > tutte 
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tutte  le  parti  vedendo  correr  le  genti  > il  Duca  hauendo  polle  le  Aie  genti  il» 
battaglia,  marchiana  verfo  il  Ponte,  clfendo  Arguito  prccipitofimcte  da  tut- 
te le  parti, da  i Greci  - Tcmeuano  quelli  che  haueuano  qualche  ifpericnza  di 
guerra,che  eflendo  occupato  if  ponte  da  i nemici , non  fallerò  mal  condotti, 
edendo  rinchiufi  in  quelle  ftrcrrczzc . Onde  pafsò  con  tanta  preftezza  inani» 
la  cauallaria  per  occuparlo,  che  non  hebbe  tempo  di  afpcttar  le  genti  da  pie- 
di. Perche  edendoui  andato  prima  Baidoino  fratello  del  Duca  conte  tribbia- 
mo detto,à  viua  forza, haucua  di  già  prefa  il  ponte , & hauendo  medi  in  faga 
i Greci  che  erano  venuti  per  occuparlo , pafsò  animofantente  all’altra  ripa.,. 
La  onde  pafsòil  Duca  con  tutte  le  genti.e  bagaglie.molrocommodamente, 
lènza  alcuna  difficultà , e di  nuouo  fece  gli  alloggiamenti  inanti  la  Otti  ne  i 
luoghi  liberi,  e larghi . Onde  s’azzuffarono  inficine  con  i Greci,  fra  la  Chic- 
fa  di  San  Cofano,  e di  San  Damiano  martiri , douc  hoggidì  lì  chiama  il  Ca- 
ftcllo  di  Boamando,  &il  palazzo  nuouo  delle  Balcherne,  porto  nell'angolo 
della  Città  vicino  al  porto , à hora  di  vcfpero,  douc  fi  fece  vna  gran  didima^ 
vccifioncidt  maniera  che  i nodri cacciarono  i Greci  ne  la  Città,  non  hauendo 
potuto  molto  lungamente  fodener  ir pefo  della  battaglia . Rimanendo  dun- 
que quelli  del  Duca  padroni  della  campagna,  come  vincitori  s’alloggiarono 
ne  i luoghi  più  commodi , dcanantagiofi  . Et  per  aucntura  fi  farebbe  farra^ 
vna  zuffa  molto  peggiore,  e più  pencolofa  , vfccndo  di  nuouo  fuori  i Greci 
con  grandidimo  odio,  fc  non  fopragiungcualanotrcchepofcfincallaloro 
battaglia.  Quiuifi  conobbe  apertamente , e fenza  dubio  fi  videmanifefto- 
con  qual  intcntione  quel  federato  Imperadorc  haucua  fatto  padar  federato- 
alla  Propontidc , che  non  fa  ad  altro  fine  che  per  tener  quelle  genti  fofpettc 
in  quelle  ft rettczzc.comc  in  certe  prigioni  e trincierò.. 

Come  il  popolo  diede  di  nuouo  di  mino  aliami.  Saccheggiano  le  geli  del  Duca  il  pat- 
ii,onde  rimane  i’rflcrcito  molta  abbondante  di  vet tonagli  e.  cap.  1 X. 

IL  giorno  feguente  mandò  il  Duca  vii  editto,  che  tutto  il  popolo  pigliali! 

l'armi  in  mano,  radegnandonc  la  maggior  parte  fatto  alcuni  certi  Capi- 
tuni,con  ordine  che  andaflcro  riconofcendoil  paefc,c  pomdero  ncll’cdcrci- 
to,o  per  forzi,.o  per  dinari  tutte  le  vetrouaglie  che  potcuano,  ancora  contri 
la  voglia  dcUlmpcradore,  pigliando  bcftiamc,grani,c  tutte  le  forti  di  verto- 
uaglie,  rimanendo  l’altra  parteeoi  Duca,ccó  gli  altrrPrencipi  a guardia  de 
gli  alloggiamenti,  conofccndo  gli  inganni  aperti  dclllmperadore.  Onde 
s'armaua  di  turtclcdifcfeapertecnalcoftc , con  tra  le  ftte  infidic  . Aucnne 
che  alcunidi  quelli  che fcorrcuano  la  campagna , edèndofiallótanati  d’ogni 
intorno,pcr  tutte  le  terrene  ville  faccheggiado  da  fedanra  miglia, & più,por- 
rarono  otto  giorni  dapoi  tanta  abbondanza  di  vettouaglic  aìl’cffcrcito , che 
auanzarono  l’opinione  di  ogni  vno  : di  maniera  che  apcna  le  genti  poteuano 
condur  il  bcftiamc»le  carrette,  e tutte  le  cofe  ncccdàric  di  che  abbondatuoo.. 

Come  vaine  vn  huomo  di  Boamondo  al  Duca:  per  dirli  che  non  volejfe  venir  a condi» 
tion  di  pace  con  ìlmptr adora.  & larifpoìta  che  gli  fece  il  Duca..  Cap.  X.. 
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MEnrre cheli  faccuano  qutfte cofe  ne!  federe  ito,  fapragiunfavn  mada- 
to di  Boamondo  con  lettere,  che  diccuanaqucdc  parole:Sapcrai  Pré-. 
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ripe  IlIuftrilTimo,chc  hai  da  fare  córra  vna  tridillìma  fiera, 8e  conrra  voluto* 
mo  federato, I’intenrione  del  qnal  è Tempre  intenta  a ingannar  gli  Italiani, & 
perfegnitarli  in  tutti  i modi  fin'alla  morte  ; e ch'io  lo  conofca  intrinfecamcn- 
tc,fpcro  che  predo  ne  potrai  far  fieuro  giudicio . Perche  conofco  la  maligni* 
tà  dei  Greci , e l’odio  odinatifiìmo , che  portano  al  nome  Italiano . Ritirati 
dunquc>&  è in  tuo  piacerc,lafciando  Condantinopoli.ncl  paefe  di  Adriano* 
poli,oucro  di  Fclippopoli;  perche  daranno  molto  meglio  le  tue  genti  in  luo- 
ghi abbondantidìmi , e con  maggior  ripofo  che  non  hanno  hora  . Perche  io» 
come  prima  fi  feopra  la  Primauera,  có  l'aiuto  di  Dio, verrò  a riconofcerti  per 
mio  Signore»e  darti  quel  maggior  aiuto.c  configlio  ch'io  potrò  con  amor  fra. 
temale . Lette  le  lettere  alla  prefentia  degli  altri  Prencipi , di  loro  configlio 
gli  fece  queda.  Conofco  fratello  amanriflimo,e  fono  molto  tempo  prima  in- 
ftrutto  dalla  fama , che  Tempre  hanno  i Greci  perfeguitari  i nodri,  con  vn  if- 
degno  tale , che  non  fi  può  cfprimer  con  parole , non  celiando  con  ogni  ma- 
niera d’inganni  d'offenderli;&  fc  mi  mancatta  cofa  alcuna,à  venirne  in  piena 
cognitione,  hfpcrienza  dì, per  dì,  me  lo  vàmodrando  ;&non  dubito  punto 
che  tu  non  ti  muoua  contra  di  elfi  con  giudo  fdegno  ,c  clic  non  habbi  certa 
opinione  della  malignità  loro . Ma  hauendo  il  timor  di  Dio  inanzi  gli  occhi, 
econfiderando  la  mia  intentione,temo  di  voltar  quelle  armi  contra  il  popo- 
lo Chridiano,chc  fono  adunate  inficine  contra  gli  infìdcli.Staranno  dunque 
afpettando  la  venuta  tua  molto  defiderata  inficine  con  me  tutti  1 Prencipi  e 
perfonaggi  illudri,chc  fono  nel  nodro  efferato,  fioamondo  amato  da  Dio . 

Come  tmperadore  mandò  Ciouanni  Torfirogenrto  fuo  figliuolo  per  ofìag&io  ntWef- 
f ertilo , multando  il  Duca  à entrar  nella  Città > il  quale  entrò , Cr  abbot- 
tali infume  contbiufero  la pace.  Cap.  X l. 

ERa  l’Imperadorc  inficine  con  i primi  dcll'Impcrlo,in  gran  didimo  traua- 
glio, vedendo  Taccheggiar  tutto  il  paefe,  e non  potendo  fodener  i lamc- 
ti,c  piati  de  i Tuoi:  cofi  fapedo  che  Boamondo  hauea  mudato  huominifuoi  al 
Duca  come  ancora  ch’egli  douea  i breue  andarlo  a ritrouarc.  Onde  di  nuouo 
tc tana  il  Duca  che  volerne andarlo  a ritrouar  nella  terra,temédochc  s’eis’vni 
ua  con  Boamondo , prima  che  s’haueffc  riconciliato  il  Duca,  che  non  pen Tuf- 
ferò ambidoi  inficine  alJ’vltima  rouina  Tua . Onde  faccua  maggior  inda ntia 
che  prima, per  renderli  amico  il  Duca,  cfortandolo  più  caldamente  che  po- 
tetta,che  tenendo  per  Odaggio  Giouanni  Porfirogcnito  fuo  figliuolo  man- 
dato già  da  lui  ali’clfercito , voleflc  andare  fenza  alcun  fofpctto  a ritrouarlo. 
Piacque  al  fine  ai  primi  dcU’cflerciro,  che  rimancdoil  figliuolo  dell'Impcra- 
dorc,chc  Io  guardaficro  con  ogni  diligentia  nelle  mani  di  Cononc  di  mon- 
te Acuto,  e diBaldoinoda!  Borgoche  furono  mandati  a quello  fine , il  Duca 
confolaircl’lmpcradorcjchemodrauadcfidcrartantolafua  prefentia . Dal 
quale  fu  raccolto  con  grandmimi honori , eflendoui  tutti  i primi  della  corte 
che  defidcrauano  veder  il  Duca,  conofccndolo  fidamente  per  fama  , & fece- 
ro honorc  ancora  a tutti  quelli  che  l’haueuano accompagnato  fecondo  le  lo* 
rocondidoni;  raccogliendoli  con  il  bafeio  di  pace , e ricercando  diligente- 
mente della  loro  falute,  volendo  faperi  nomi  di  ciafcuno . Dall’altra  parte  fi 
dimodra  l'Imperadore  al  Duca  molto  affabile  & benigno,  & alla  fine  gli  par 
lò  in  queda  maniera;  Ha  intefo  il  nodro  Imperio  Duca  llludodìmo , che  Tei 
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potentifiìmo  fra  tutti  i ruoi  Prencipi,  e come  t’hai  propofto  vn  defiderio  di 
pierà,armato  del  zelo  di  Dio,  edivn  femore  lodeuole.  Onde  la  fama  ti  và 
celebrando  in  ogni  luogo  per  huomo  di  animo  conftanrc , c di  fede  lineerà* 
& hai  comprati  i cuori  per  la  foauirà  dei  tuoi  coll  unii:  coli  di  quelli  che  t’ha- 
no  veduto  , come  di  quelli  che  ti  dcfidcrano  di  vedere . La  onde  volendo  noi 
ancora  abbracciarti  con  tutte  le  vifcerc  della  Charità,&  honorarti  per  quan- 
to 'partono  le  noftte  forze , lobbismo  deliberato  hogg idi  alla  prefentiadi 
tutti  i primi  dell’Imperio, di  adottartipcrfigliuolo,mettendo  il  dominio  no- 
ftro  nelle  tue  mani,à  fin  che  da  hora  in  poi  porti  l’crterciro  tuo  da  tutte  le  par- 
ri  rimaner  fenza  offefa  per  cagion  tua  . Detto  quello  il  fece  vri|irc  delle  ve- 
fti  Imperiali, facendo  fecondoil  coftumc  vna  gràdiffìma  folennità  nellacor- 
re;  come  fi  luol  fare  in  fimil  prcrogatiue.  E coli  adottato  pcrfigliuolofii  con- 
fermata dall’vna  e l'altra  parte  la  pace. 

Come  il  Duca  vfcì  fuori  con  ricchiffimi  doni , bauutalicentia  ; e di  nuouo  ritornò  in 
f iedi  la  pitela  delle  vettouaglie  di  ordine  dell' Jmperadore  nell’efferato  > il  quale 
taf  so  lo  flretto,  e s’alloggiò  nella  terra  di  Calcedone.  Cap.  X 1 1. 

FAtro  quello  apri  il  luogo  del  fuo  reforo,  e fece  gradinimi  doni  coli  al  Db 
ca,come  à quelli  che  erano  con  erto  lui, di  oro,  ili  géme , di  vcrtimenti  di 
fcta,e  di  vafi  preciofirtimi,che  eccedeuano  l*opinion  de  gli  huomini,cofi  nel- 
la vaghezza  del  l’arte,  coni  e nella  dignità  delle  materie;  di  maniera  che  pieni 
di  doni, e di  ricchezze  tutti, fi  maraìiigliarono  della  liberalità  deil’Imperado 
re:  la  qnal  non  fi  videquella  volta  fola  verfo  il  Duca  : ma  dal  giorno  dclla> 
Epifania , fin’alla  folennità  di  Pafqtia,  ogni  fettimana  , gli  inadatta  due  huo-r 
filini  carichi  di  monete  d’oro  del  palazzo  Imperiale;  le  quali  il  Duca , come 
•q'Io  che  non  n’haueua  bifogno  le  compartiua  liberamele  a i nobili,  & à i fol- 
cati dcll’ertcrciro,  fecondo  che  faccua  bifogno.  Ritornati  dunque  con  licétia 
dclPImperadoreall'ertercko,  rimandarono  in  Conftatinopolifìiouani  figli- 
uolo di  AleflSojchchaueano  ritenuto  per  ortaggio  accópagnato  honoratirtì- 
fiiamenre.  Madò  intanto  l’Imperadorevn  bado  à pena  della  certa  à chi  fòrte 
ton  rrauenuro,che  Alfiere  Vedute  à giufto  prezzo,  c giufta  mifura  tutte  le  co- 
fe  neccflaric'ncll’eflcrrito. Dall'altra  parte  mandò  medefimamenteil  Duca  il 
bSdo  a pena  della  vita , che  non  fitfFe  alcuno  che  haucrtc  ardire  di  far  alcuna, 
fnaniera  d’ingiurie  alle  getifoggette  all’Imperio.  E cofi  porradofi  amoreuol- 
menteinficmcquellc  nationi,  pratticanano ficuraméteconogni  tranquillità* 
■Giunto  poi  il  rnefe  di  Marzo, hauédoTl  Duca  hatuiro  nuoua  che  gli  altri  Prcn 
tipi  erano  hoggimai  vicini  con  i loro  efferati ,à  pcrfuafionc  dell'ìmperadore* 
cófrgliato  da  i primi  dellafua  Cortcjpafsòfopra  le  naui  apparecdiiare , I\He% 
lcfponto,e  s'alloggiò  in  Birhinia.laqualè  la  prima  Prouincia  dcH'Afia, cheli 
truoua  alla  rerra  diCalcedonc;è'CalcedoneCittà  di  Bithinia,doue  già  al  tò- 
po di  Papa  Leone  il  Vecchio , e di  Marciano  Imperatore , fi  congregarono 
fsÌjenro,ctreiwafei  Prelati  contri  Pimpictà  di  Euticheiro  Monaco  ,c  di  Dto- 
feoro  Patriarchi  di  A I diami  ria  ,&  fecero  il  quawoCondUo  Generale,  corno 
luoco  vicino  à Conftantinopoli  dillante  fblaméte  quanto  c largo  il  Bosforo. 
Onde  fi  peretta  da  ogn'vno  vederquclla  città  vicina;  c quelli  die  haneano  nc 
gorij  à ConrtatinopolijVi  poteuano  andar  à loro  piacere, e ritornare  facilmc- 
«e  rrc  c quattro  volte  al  giorno.  Non  venne  da  finccrità  di  fede  che  Plmptra- 
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dorè  fpingefic  ilDuca,à  far  pattare  l’dTcrrito  il  Bosforo,  ma  con  le  folite  fro- 
di circondò  il  Duca,à  fin  che  non  potette  vnirfi  infiemc  con  gli  etterati,  che 
veniuano,  hauendo  farti  dapoi  pall'ar  di  inano  in  mano  con  diuerfe  pcrfua> 
fioni  quelli  che  giungeuano,  Di  modo  che  non  fi  videro  mai  dui  etterati  in- 
ficine inanziConftantinopoli.  ^ 

Boamondo  s 'affrettadeferiuendo  i nobili, e quelli  cbe'l  doucuano  Seguitarci  in  tan- 
to timpcr  udore  di nafcojtogli  tende infidie.  Cap.  XIII. 

IN  tanto  facendoli  fra  l’Impcradorc  c il  Duca  .quelle  cofe  intorno  Con- 
llantinopoli,  Boamondo  figliuol  di  Roberto  Guifcardo  Prencipc  diTa- 
ranto.il  quale  era  giunto  à Durazzo,  hauedo  pattato  il  mar  Adriatico,  fopra- 
uenendo  i mali  tempi  del  vcmo,con  I’ettercito  fuo , marchiaua  con  i fuoi  co- 
pertamele per  i deferti  di  Bulgaria;andando  à patto  per  palio  ritenuto , c con 
fofpctto.s’erano  vniti  con  elfo  lui  ncU’cflercito  tuo  ; gli  huomini  liluftri.cva-? 
lorofi  coli  d’Italia, come  d’altre  parti, i nomi  de  i quali  in  parte  habbiamo  po- 
lli qui  à perpetua  memoria  loro,  e prima,  Tancrcdo  figliuolo  di  Guglielmo 
Marchefc,Ricardo  del  Prencipato.figliuolo  di  Guglielmo  Fortcbraccio  fra- 
tello di  Roberto  Guifcardo,Rnmufo  ìlio  fratello,  Roberto  di  Anza , Hcrma* 
no  di  Carni , Roberto  di  Sorda  valle , Roberto  figliuolo  di  Crullano,  Hun- 
fredo  figliuolo  di  Ridolfo,  Ricardo  figliuolo  del  Conte  Ridolfo , e Conte  di 
Rafinolo  con  i fuoi  frate!li,Bello  di  Carnuti,  Alberedo  di  Cagnano  : e Hon- 
fredo  di  monte  rognofo  . Tutti  quelli  feguirono  lortendardo  di  Boamondo 
fino  alla  città  Cali  orca  , doue  fecero  il  folennc  giorno  della  Natiuità  del  Si- 
gnore. E perche  non  erano  vendute  le  cofe  nccclfaric  daquei  popoli  all’cfi- 
#'ercito,fiirono  fpinti  i foldati , à far  à viua  forza  riprcfaglia  de  i beiliami  nei 
paofe , e far  danni  à gli  habitatori  poi  che  erano  trattati  da  elfi  come  nemici, 
partiti  di  là  poi.s’alloggiarono  in  vna  regione  abbondantilfima,  detta  Pela- 

fonia  : doue  hauendo  intefo , che  iui  vicino  vi  era  vn  cartello  ruttopieno  di 
eretici  vi  andarono  fubito.e  il  prefero  à viua  forza  , Si  vi  pofero  il  fuoco  ab- 
bruciando gli  edifici.e  parte  de  gli  habitatori  inficine  ; hauendo  prima  fatto 
riprcfaglia  di  tutte  le  cofe  più  ricche . In  tanto  haueua  l’Imperadore  hauuto 
xiuoua  come  giungeuano  le  genti  diBoamondo.  Onde  comandò  fecrcta- 
mente  ài  capi  delle  fuc  genti  che  erano  in  quei  luoghi  pcrcagion  di  fucrnar- 
fi,che  fubito  infieme  con  tutte  le  legioni  iui  vicine  s’auicinattero  ai  fiume  Bar 
dario , à fin  die  offerendoli  loro  l’occafione , tcntaflero  di  trauagliar  i nemi- 
cala notte,oucril  giorno  mentre  che  pattauano,hauendo  fofpcttilfima  la  ve- 
nuta di  Boamondo, perche  haueua  per  inanti  riceuutc  molte  ingiurie,  coli  da 
lui  come  da  fuo  padre.Ma  come  quello  che  era  fatto,  & inganneuole.c  accor- 
to in  fimulare,&  dilfimulare,  mandò  alcuni  fuoi  nobili  famigliati  al  medefit 
mìo  Boamondo  con  parole  molto  dolci,  fotto  le  quali  ftaua  nafeofto  l’ingan- 
no,tcntando  fc  in  qualche  modo  il  potette  cogliere,  & era  iltenor  delle  paro 
he  tale , delie  parole  dico , che  doucuano  dir  di  commiifion  fua  i mandati  da 
iui,  con  lettere  in  conformità. 
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lettere  di  McJJio  Impcradorc.  Fecero  impeto  nelleffercito  di  Boamondo  le  genti  di 
jtleffio  » onde  rimafero  prigioni  alcuni  Greci , che  [coprirono  la  malitia 
delT  im per  udore.  Cjp.  XIV * 

COnofce,e  non  ne  dubita  l’Imperio  noftro , if  quale  è Corro  la  prorertion 
di  Dio,  che  tu  fei  grande,  e potentilfimo  Prencipe , c figlinolo  mcdeli- 
mamentedi  valorofo,e  potentifiimo  Re.  Onde  t’habbiamo  Tempre  ricercan- 
dolo i meriti  tuoi,hanuto  caro , ancora  che  non  t 'habbiamo  vedutoti:  bora-, 
chehabbiamointefochefei  venuto  inficine  con  gli  altri  Prencipi  deuoti,  & 
amati  da  Dio  à quello  fcruitio  diuino  della  percgrinationc,  fi  fiamo  riColuti 
di  amani  molto  più  caldamente , & honorarri,  c di  quello  ne  habbiamo  vna 
pronta  volontà  verlodi  te . Laonde,amicilTìmo  noftro,  ti  preghiamo  così, 
che  le  genti,  che  fono  con  elfo  te , vogliano  perdonar  a i nollri  (oggetti,  cel- 
iando dalla  forza,  da  i rubbamenti , e dal  fuoco , come  ancora  che  tu  ci  vo- 
glia confidare  della  prefientia  tua  : alficurandoti  dei  molti  honori , Se  grati» 
noftra,conIa  quale  habbiamo  dilfognato  di  honorarri  . Habbiamo  dato 
commiflioneà  i prefienti  huomini  nollri  che  procurino,  che  non  manchino 
vertouagliealle  tue  genti , &à  giufto  prezzo  e mifiura.  Ancora  che  quelita 
parole  dell’Imperadore , rifuonafiero  di  fuori  vna  grandiflìma  Immanità, 
nondimeno  Corto  haueuano  naficofto  vn  mortifero  veneno:  ma  Boamondo- 
come  huomo  fiaggio , e prudente , conoficendo  la  malignità  dcll’Impcrado- 
re,  dilfimulando  s’andaua  guardando  con  maggior  diligenti» , ringhian- 
do llmpcradore , poi  che  era  coli  fiolccito  dello  rtato  fino  . Giunto  lo»  con 
quefte  guide,  fin’al  fiume  Barda  rio,  & hauendo  pafiato  con  barche  vna  par- 
te dcll’eflercito  all’altra  ripa , e l’altra  rifondo  turta  intenta  à pafiare  : fiopra- 
giunfiero  le  gerì  dcll’Imperadore,  le  quali  fierrate  infieme  foguitauano  l’elfor- 
cito  noftro , penfiando  di  haucr  trouata  l’oportunità . Fecero  impeto  in  quel- 
la parte  dcll’clforcito  che  era  in  pronto  per  pafiare  con  quanta  maggior  furia 
poreuano  le  genti  di  Boamondo . Intendendo  quello  Tancredi,  come  quel- 
lo che  era  di  animo  rifioluto  , prcfto  come  vn  Culmine  pafsò  il  fiume  nuotan- 
do &giunfie  all’altra  ripa , foguitato  da  fiorfie duemila caualli,  enei  Cubito 
giunger  ruppero , edifiordinarono  le  genti  Imperiali  , e pofiero  in  foga  tefe- 
guitandoli  alquanto,  & hauendonc  ammazzato  vn  groftò  numero , ne  fece- 
ro alquanri  prigioni  che  furono  condotti  à Boamondo,  il  quale  interrogan- 
doli di  li  gen  temerne  : perche  perfieguitauano  vn’efiercitodiChriftiani,lcuo- 
prl  che  erano  flati  fipinti  dalllmperadore , perche  rifipofiero,  che  rifondo  pa- 
gati da  Alrilio,  non  potcuano  far  dimeno  di  non  andar  douc  erano  mandati 
da  lui.  Conobbeall’hora  Boamondo  quanto  fodero  inganncuoli  le  parole 
dcll’Imperadorfc,  nondimeno  perche  haueano  da  paffar  per  le  terre  dell’Im- 
perio, contra  la  voglia  de  gli  a!rri,voleua  Boamondo  più  prrilo  difliimiiar  le 
ingiurie,  che  prouocarlo  inutilmente  à fdegno, 

^ìndòil  Duca  à rincontrar  Boamondo , e quajt  contra  fua  voglia  il  conduffe  altlm- 
peradore  dal  quale  fu  molto  bonorato.  in  tanto  T ancr  edi  condujfe  Teff  errilo  in  Bi- 
thmiaycbefu  molto  honorato  dalle  genti  del  Duca.  Cap.  XV. 

H Attendo  dunque  Boamódoficorfia  la  Macedonia, e tutta:  l'illiriaà  gran 
giornate,  ma  cotnmodc,  incominciò  anuicinarlì  lConllamuiopoli:& 
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elfendoui  già  vicino, il  Giouedì  inanti  la  folennità  di  Pafqna , hebbc  vn’altr* 
ambafcieria  dall’Imperadore  , che  pcrfuadcua , che  lafLiandol’cffercitQjCo» 
alcuni  pochi  Cuoi  che  l’andalTe  à ritrouarc,fiette  alquanto  fopra  di  fc , diffcrc- 
do ad efequire quanto volcua  l’Imperadore,  haucndolo  molto  fòfpettoper 
la  malignità  fua;  Se  mentre  ftaua  di  quella  maniera  irrefoluto , fopragiunfc  il 
Duca  Gottifredo , & come  quello  che  era  (lato  vinto  dalla  inftanria,c  preghi 
delI’Imperadore,che  andaflc  à incontrar  Boamondo,  & il  conduccflc  ficura- 
mentealla  prefentia  fua,  lo  uenne  ad  incontrare  con  honorariOìma  compa- 
gnia di  Prencipi,per  abbracciarlo  c bafciarlo  con  finccrilfiiVia  charità , & do- 
pò gli  ifcambieuoli  ragionamenti,&  interrogarione  de  i tlati  loro , perfuafe  il 
Duca  à Boamondo, che  volefie  andar  con  elio  lui  dall’Iinperadorc,  come  era 
flato  riccrcato:ancora  che  fi  fufie  moflrato  molto  difficile  à volcrui  andare , e 
compiacere  il  Duca,  come  quello  che  non  flaua  molto  ficuro  della  malignità 
dell’lmperadore:ma  pure  lardandoli  al  fin  vincere  da  vna  honella  perfuafio- 
ne , accompagnò  il  Duca  che  andò  inanzi , Se  confidentemente  s’apprefcntò 
all’Impcradore,doue  fu  abbracciato,bafciato  col  bafeio  della  pace,e  raccolto 
da  lui  con  ogni  maniera  d’honore;  e dopò  molti  configli  hauuti,  con  l’vno  e 
con  l’alrro  confidcntcmcnte.e  có  gran  famigliarità,  Boamondo  fu  fatto  huo 
mo  dell'Impcradorc,hauendogli  giurata  nelle  mani  fedeltà  con  giuramento 
fopra  il  petto  fuo.comc  fogliono  far  i vafTalli  à i loro  Signori.Fatto  quello  Cu- 
bito furono  portati  ricchillìmi  doni  di  veftimenti  Imperiali , di  oro , di  vali,  c 
di  gioie, degne, e di  gran  prezzo  à Boamondo , il  quale  dopò  tutte  quelle  co- 
fc  rimare  ancora  nel  palazzo.Tancredi  valorofo,c  degno  d’ogni  lode,fuo  nc- 
pote, figliuolo  della  forella,  fuggendo  ftudiofamentc  la  prefentia  Se  rabboc- 
carli con  rimpcradore  , pafsò  di  nuouo  con  l’eficrciro  in  Bithinia  di  là  dallo 
ftretto, nella  terra  di  Calccdone , doue  già  gran  tempo  prima  ftaua  alloggia- 
to l’eflerdto  del  Duca  ,Se  quiui  pofe  gli  allogamenti  afpcrtando  la  venura 
dell’altra  gente . Ilchc  come  prima  fu  inrefo  dall’Impcradore , conobbe  che 
Tancredi  fuggiua  la  prefentia  fua,  e ne  fu  molto  di  mal’animo.Ma  come  pru 
dente  dilfimulando  l’ingiuria  , fopragiungendo  doni  à doni  à quei  Prencipi, 
gli  licentiò  che  potedero  ritornar  à gli  elferciti  loro  di  là  dallo  ftretto  ; doue 
vnirono  infieme  ambidoi  gli  eflerciti  accompagnandoli  con  ogni  maniera 
di  charitàjs’alloggiorono  infieme  in  faccia  della  città  , afpcrtando  il  giunger 
de  i Prencipi, che  doueuano  venire  à fin  che  facendofi  di  tutri  vn’cficrcito  Cu- 
lo,per  feguirc  il  loro  incominciato  viaggio  vnitamcntc;  era  portato  loro, coli 
dalla  città  come  dalle  terre  circonuicine  vettouaglic.  Se  altre  cofe  neccfiàrie 
in  grand’abbondanza  che  non  haucuano  bifogno  dicofa  alcuna  necelfaria. 

Di  nuouo  giunge  il  Contedi  Fiandra, e chiamato  daltlmperadore  fu  introdotto 
nella  Città;done  honorato  & hauuti  molti  doni  richiami  pafiò  lo  flrctto-, e 
t’vnì  con  i {addati  Trencipi.  Cap.  XVI. 

IN  tanto  Roberto  Còte  di  Fiandra  Illuflrilfimo,ilqual  al  principio  del  ver- 
no pafsò  il  mare  con  le  fue  genti  da  Bari,  Città  della  Puglia,  à Durazzo, 
doue  s’era  alleggiato  in  luoghi  fertili , felue,  c pafcoli  c pieni  di  tutte  le  com- 
modità,  battendo  già  fuggita  l'afprczza  del  verno,  cficndofi  poi  meflb  in  ca- 
mino al  principio  della  primaucra , fece  ogni  diligenza  di  giunger  à tempo, 
di  quelli  Prencipi,  che  di  già  erano  palpati  inanzi  il  mare . La  onde  prima  che 
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giungertc  à Conftantinopoli , hebbc  nuoiia  come  haueuaho  hauuto  gli  altri 
Prcncipi ancora  Ambafciadori  dcll’Imperadorc  ,che  ricercauano  che  lafcia- 
do  l’eirercitos'apprefentalTc  con  alcuni  pochi  Tuoi  famigliari  alla  pre|tntia_. 
fua.  Il  quale  hauendo  inrefo  come  s’crano  portati  gli  alrri  in  quella  maniera 
di  vfficio.entrò  in  Cóflantinopoli  & con  alcuni  pochi  s'apprefcntò  all’Impc- 
radorc,daI  quale  fii  raccolto  con  grandilfimi  honori,  douc  giurò  fedeltà  nel- 
le fuc  mani, come  haucuano  fatto  gli  altri  innanziàlui  :&  per  quello  hebbc 
maggiormente  la  gratia  dell’Iinpcradorc,  e ne  riportò  ricchilfimi  doni  > co- 
me fecero  quelli  che  erano  venuti  infieme  con  elio  lui}  Ellcndofi  poi  nhauu-? 
tol’circrcitofaomolrigiorni , ritornò  la  Città  con  ocio&abbondàzadi  vet- 
«maglie, Se  cgb  entrato  più  vòlte  nella  Città  à ritrouare  l'Impcradorc  per 
parlargli  delle  cofe  neceflarie.prcfe  vn  giorno  licenza. Pafsò,lc  lue  genti  di  là 
dal  Bosforo,& s’andò à vnirecon  gli  altri  elTerciti  partati  prima,  da  i quali  fu 
raccolto  benignamente , e con  molla  charità,  c s’accompagnò  con  c/fi  loro; 
doue  ogni  giorno  entrauano  in  configlio  ragionando  de’  v.irij  fuccclfi  dello 
cofe  che  erano  loroauenare  per  il  viaggio , ricreando  gli  animi  loro, con  la 
grata  memoria  delle  loro  partale  fatidici  dapoi  girando  i loro  propofiri  à ql- 
lo  che  haucuano  da  fere, per  Arguir  l’impttfa , à fin  che  con  maggior  diligen- 
za difpuraflero  inficino, del  modo,  c del  qtiàdo  haucuano  à tentar  il  fine  del- 
la imprefa  incominciata  . E mentre  che  erano  Tolleriti  intorno  à quello , do- 
lendoli dcll’indugiar  che  faccuano  quelli  che  haucuano  da  venire  , rinfec- 
ciàdo  loro  il  perder  di  tempoche  faccuano  fenza  alcun  frutto  ; in  tanto  giu- 
fe  vn  corrieri  del  Conte  di  Tojofii 3 c del  Vcfcouo  di  Poggio,  c^c  dilfc  cnc_j 
erano  vicini, e che  farebbero  entraci  nella  Città, 

U Conte  di  Tolofd)&  il  Vcfcouo  di  "Poggio  pacarono  con  le  fue  genti  per  Dalmati*, 
efoftennero  molte  difancnture per  fafpregga  del  camino.  Cap.  XV 11. 

ANdarono  fempreinfiemeil  Contedi  Tolofa  , Se  il  Vcfcouo  di  Poggio, 
da  che  fi  pofero  in  camino,  & haucuano  in  compagnia  loro  molti  nuo- 
nuni  nobili, Se  di  creanze  illollri  ; come  il  Signor  Guglielmo  Vcfcouo  Auri- 
faccfe,  e Ramboldo  Conte  della  medefima  Città , Gaufto Bcdcrz,  Gherardo 
di  Rolligliene  , Guglielmo  del  Monte  Pefnlano,  GuglichnoConte  Forefe  , 
Raimondo  Pclez , Ccnconio  de  Bear,  Gulfclmo  Amane,c  molci  alrri,  i nomi 
de  i quali  mi  fono  vfeiti  di  mete , ancora  che  non  fiano  però  fpenri  nel  Libro 
della  Vita.Come  quelli, che  lafciando  i parenti , gli  amici,  c i loro  Patrimoni 
hanno  feguitato  Chrillo,  abbracciando  vna  volontaria  pouertà:  i quali  tutti 
feguitado  i fudetti  huomini  illullri  fccfero  in  Italia , epartando  per  Lombar- 
dia,giùfcro  nel  Friuli,edi  là  partendo  apprelFo  Aquilcia,dallaMifiua  poi  pafr 
farono  nella  Dalnutia.  Srà  quella  Prouincia  fituata  fra  l’Vnghcria,  c il  Marc 
Adriatico, & hà  quattro  Città  principjdùZara,  Spalarro.Antiuari,  c Ragufa, 
Se  è habitata  da  popoli  ferociffimi  molto  dati  a i rubbameti,  Se  alle  vcciìioni* 
è quali  del  tutto  occupata  da  monti , da  fclue , e da  grandiffiini  fiumi,  da  pa- 
scoli larghi.c  lunghi, di  maniera  che  hà  pochiifimi  terreni  coltiuati,  onde  gli 
habitatori  hanno  tutta  la  loro  confidenza  di  hauer  da  vincr  in  pecore , Scal- 
tri belliami, fuori  che  alcuni  pochi  che  habitano  alla  marina,  cne  fono  molto 
dilfimili  di  collumi  c di  lingua  da  gli  altri.  Hanno  la  lingua  Italiana,  e gli  al- 
tri li  fcruono  della  lingua  Schuuona , c dcll’habito  Barbaro  ancora . Entraci 
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dunque  per  quefta  Prouincia  , hebbero  molte  difficoltà  nel  camino,  eflcnrf» 
già  vicino  il  verno,c  la  difugnalità  dei  luoghi;mancando  loro  ancora  levet- 
touaglie,cI’aItrccofe  neceflarie,che  erano  lorodi  molta  grauezza.Ondc fu- 
rono in  gran  pericolo  alcuni  giorni  di  no  venir  meno  per  la  fame . Perche  gli 
habitatori  dei  paefe  abbandonando  le  Città , c i Cartelli,  temendo  il  giunger 
de  i noftri,fuggiuano  alle  montagne , & a i bofehi,  con  le  mog(ie,figliuoh,  e 
tutte  le  loro  fuftantic.come  fé  fuffero  flati  rotti  perfone  rozze,e  di  Villaggio. 
Nondimeno  marchiaua  l'cflercito  fccretamente  ,à  fimiglianza  di  vecchi  in. 
fermi, e le  matrone  di  molta  età  marchiauano  à lento  palio , e quelli  che  era- 
no trouati  sbandati, erano  tutti  tagliati  à pczzi.il  Conte  come  quello  che  ha- 
ncua  la  debita  follccitudine  che  deuc  vn  General  d’cflcrciti  delle  fue  gcri.ha- 
ucndo  madati  alcuni  Capitani  innanzi,che  faccflero  la  vanguardia,  egli  con 
▼na  certa  di  huomini  d’arme  faceua  la  retroguardia,  & era  Tvltimo  à far  gli 
alloggiameli. Era  quel  giorno  vn  tempo*moltocaliginofo,e  le  tenebre  erano  «• 
tali  che  quali  li  farebbero  palpate , di  maniera  che  gli  virimi  à gra  pena  fape- 
uano  tener  il  camino  de  i primi , non  potédoli  veder  lontani  vn  tratto  di  pic- 
tra.Et  il  paefe  come  habbiamo  detto.era  ricchilfimo  di  riui,c  di  lìumi,e  quali 
tutto  palude , che  era  cagione  di  quelle  così  fpclTc  caligini, e delle  folte  nubi, 
che  rendeuano  l’aere  molto  fuffocato . Vi  s’aggiongeua  ancora  che  i Schiatti 
Dalmatini  come  quelli  che  haueuano  la  cognitione  del  paefc,per  le  balze  de 
i monti,e  per  i bofehi  foltiffimifeguitauano  l’elTcrcito  à i fianchi , facendogli 
molti  danni,  vfeendo  airimprouifo  tutti  infieme  fuori  delle  fclue . Faceua  il 
Conte,c  gli  altri  primi  molte  volte  tefta,  c ne  ammazzattano  molti, quado  có 
le  lacie.e  quando  cóle  fpade,&"fc  non  hauelfero  hauute  le  felue  vicine,  nelle 
«uali  fìiggendo  ageuolmctc  fi  faluauano,nc  hauerebbe  farti  morir  molti  piti. 
Auenne  nondimeno  vn  giorno  che  hauendo  prefi  alcuni  di  quelli  malfatto- 
tele genti  deU’cficrcito,  comandò  il  Conte  che  fufle  loro  tagliare  le  mani,c  i 
piedi , à fin  che  gli  altri  ifpauentati  da  quel  cartigo , remeflero  di  perfeguirar 
l’cflèrcito.  Hauendo  l’clTercito  per  Venti  giorni  continui  feorfo  quel  malage- 
nole  camino , per  quel  paefe  con  tante  farichc,giunti  à Scutari  vi  trotrorono 
il  Re  de  i Schiaui.il  Conte  come  quello  che  era  benigno, affabile,  c cortefc,e 
che  fapcua  con  la  molta  liberalità  fua  acquirtare  le  amicitie  de  gli  huomini, 
fpcraua  ottener  grafia  dal  Re  c gli  habitatori  per  le  fue  genti, che  almeno 

B’haucflero  delle' vcttouaglic  per  vn  giufto  prezzorma  non'però  puote  anco- 
ra con  quefto  mezzo  addolcire  quelle  genti  fiere,  anzi  fi  dimortrauano  ogni 
fiora  piu  crudeli  :ma  al  fine  hauendo  nello  fpatiodi  quaranta  giorni,  con 
moka  fatica  Teorìa  la  DaImatia,giunfero  finalmente  à Durazzo. 

Cornea  Duralo  fu  il  Conte  incontrato  da  vn'buomo  deìT  rmper  odore  ■ "E  come fu 
prefo  il  Vefcouo  di  "Poggio  ;ma  al  fine  per  mifericordia  di  Dio  rimafe  libero .<A  i(o- 
dtjlro  poi  fu  rincontrato  dagli  +Ambafciadori  dell' Impcradorc  > e deiPrencipi 
cbrifiiam.  c ap.  XV  111. 

HAuendo  llmperadore  fofpetta  fa  venuta  del  Conte,  fàpedo  che  gli  er» 
faggio,c  prudente, e códucena  maggior  efferato  di  tutti  gli  altri,man- 
dò  alcuni  fuoi  molti honorati  ad  incontrarlo, hauedo  loro  impofto,chc  come 
prima  il  vedefTero  il  tratrafTero  honoratamcnte,e  il  falutafTero  à nome  fuo  có 
ogni  maniera  di  officio . Quelli  come  vbbidicntiffimi,  come  furono  alla  prc- 
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ftnti'a  fua,gli  pattarono  rapprcfcntadoli  le  lettere  molto  piaceuoltnétc.  Era  il 
tenor  delle  lettere  di  quella  maniera  : Già  molto  tempo  fa  Prencipc  Illuftrif- 
fimo  c fparfa  la  lodatiuima  opinione  in  ogni  parte  della  tua  bontà,e  della  ma 
prudentia,&  è peruenuta  fin  airorecchie  del  noftro  Imperio,  e ci  ha  fpinti  in- 
ficine con  i meriti  tuoi  ad  amarti  finceramcnte,  hauendo  inten rione  di  hono- 
rani  à tutto  mio  porere.Onde  habbiamo  co  gran  defidcrio  afpettato  il  venir 
tuo,  defiderando  trattar  molte  cofe  con  la  tua  nobiltà,  molto  grata  all'Impe- 
rio noftro, intorno  i negocij  publici.  Peréti  preghiamo à voler  partirne  lenza 
tumulto,  e fcandalo  per  il  paefe  noftro , e venirci  quanto  più  prefto  puoi  à ri- 
trouare,aflì curandoti  della  grafia  noftra , e de i molti  honori  con  i quali  defi- 
deriamo  di  prcucnirti.Habbi.imo  data  cómiflionc  al  portatore  di  quefta,  che 
fàccia  ogn’opra  che  nó  manchino  a prezzo  honefto  vettouaglie  alle  tuegen- 
ti.Rallcgrarono  quefte  lettere  coli  il  Conte  come  tutto  l’crtcrcito.il  quale  po- 
rtoli di  nuouo  in  camino, pafsòi  monti,lefelue,e  tutta  l’Albania, con  gran  fa- 
tica di  molti  giorni:&  al  fine  giunfero  tutte  le  genti  à Pcfagonia,  terra  abbó- 
dantirtìma.douc  fecero  gli  alloggiamcri.Era  il  Vcfcouo  di  Poggio  alloggiato 
alquanto  lontano  dalle  altre  genti  per  maggior  commodità.e  feorrédo  i Bul- 
gari rimale  prigione . Ma  elfcndo  quel  digniflimo  Prelato  necelfario  ancora 
al  popolo  di  Dio, per  milericordia  di  Dio  gli  fii  conferuata  la  vita  , perche  ri- 
cercando vno  di  loro  che  gli  fàccua  la  guardia  che  gli  dette  denari, nacque  tu 
multo  fra  elfi, e cominciarono  à gridar  infiemk,di  maniera  che  fcntcndo  tut- 
to Peflcrciro  fi  molle,  e prefero  molti  learmi  &andarono  alla  volta  de  i Bul- 
gari , i quali  fuggendo  lafciafono  il  Velcouo  iit  libertà  . marchiò  l’clTcrcito  il 
giorno  feguentcìverfo  Thefalonica,e  dapoi  pafsò  nella  Macedonia  ,cótinuan 
do  per  molti  giorni  il  faticofo  viaggio,&giunfero  apprefio  Rodeftro  città  fo 
pra  il  lido  dcll'Helefponto , lontana  da  Conftàntinopoli  lo  fpatio  di  quattro 
giornatc,c  quiui  fu  incórralo  il  Conte  di  nuouo  da  vn’Ambaiciadore  dcll’Im 
pcradorc,&  vn’altro  da  i Prccipi  dcll’elfercito.elfortadolo  ftrettamete  che  la- 
feiando  l'elfercito  à dietro,có  alcuni  pochi  andafle  all'Imperadore: perche  da 
to  fine  ad  alcuni  negotij  che  haueuanocó  elfolui,  l’cflcrcito  fuo  farebbe  giura 
to,  c s’hauercbbe  potuto feguir  il  camino  vnitamente , che  non  haucrebbcro 
hauuto  alcun  timore  di  impedimento,  haueuail  Conte  mandato  ifuoi  Amba 
fciadorijchc  ritornati  fecero  il  medefimo  vfficio, inanimandolo  al  medefimo. 

Come  il  Conte  la/ciato  t esercito  andò  all Impcr odore , e non  battendo  hauuto  in- 
telligenza m/temejlmpcr  odore  commandò  che  i [noi  afialijjero  t cjf mito 
del  conte.  Cap.  XIX. 

SPinto  il  Conte  coli  da  gli  Ambafciadori  Imperiali,  come  da  gli  auertimé- 
ci  de  i Prcncipi  dell'cflercito  che’l  folccitauano  ad  andar  à ritrouarli , la- 
rdando l’cifercito  in  guardia  de  i Vcfcoui , e de  i Capitani  Illuftri  che  erano 
con  ctTo  lui,  à entrare  in  Conftàntinopoli , elfcndo  chiamato  con  tanta  in- 
rtantia,  e apprefenrarfiall’lmperadore,  vi  andò,  fai  raccolto  honoratilfima- 
menre  dall’Imperadore,  e da  tutti  i principali  de  la  corte  fua,  & trattato  be- 
nignamente, e con  molta  humanità  : doue  dapoi  con  piaceuoli  perfuafio- 
ni,  fu  con  molta  inftantia  tentato  di  giurarli  fedeltà  fecondo  la  forma  de  gli 
altri  Prcncipi  che  eran#  giunti  prima , ma  non  volle  egli  farlo  in  modo  alcu- 
tio.In  tanto  che  fi  faccuano  quelle  cofe  à Conftàntinopoli,  elfcndo  fdegnato 
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rimpcradore,chc*I  Conte  gli  hauefle  negato  di  fare  qllo  che  haueuano  fate» 
ttltti  gli  altri, comandò  fecretamcnte  à i Capitani  delle  fue  genti  che  erano  il» 
guarnigione  in  quelle  parti, che  affai HTcro  all’improuifo  l’effefcito  del  Conte, 
ctentaflcro  di  offenderli  in  qual  fi  Voglia  modo,&  vccidendope  ancora  qua- 
li più  potcuano  . Hebbc  l’Impcradorc  ardire  di  tentare  quello  confidandoli 
molto  nella  fedeltà  che  gli  haucuano  giurata  tutti  gli  altri  Prencipi.e  che  tut 
ti  gli  cffercrti  erano  di  g'ià  partati  ql  mare, & che  nó  potcuano  coli  facilmétc 
ritornar  à dietro.Perchc  tutte  le  nauhche  p cagione  di  negoci)',o  di  portar  paf 
fi»ggicri,pigliauano  terra  in  quei  lidi  ,fubitofc  ne  ritornaUano  all'altra  ripa  p 
ordine  del  l’Imp.  à fin  che  non  poreffero  hauer  alcuna  forte  di  legni  à polla  lo 
ro.  Onde  à quello  fine  il  falfo  huomo  gli  hauca  indotti  à pallate  in  quei  luo- 
ghi fecondo  che  giungenano , à fin  che  non  fi  trotiaffero  tutti  gli  tflerciti  in- 
ficine inàzi  laCittà.comc  quello  che  haueua  molto  fofpetta  la  venuta  dei  no- 
ftri,&  quando  fiiffero  fiati  vniti  inficine  farebbe  crcfciuio  in  infinito  il  timor 
fiioiOndc  i doni  fatti  à i Prencipi  non  fi  fpiccauano  dalle  radici  della  liberali— 
tà,o  della  grana  ,mi  da  quelle  di  vn  difperato  timore , c di  vna  inganneuole 
afturia.  La  ondeandandoi  nofiri  in  fimplicità  di  fpirito , & in  fincerità  dife- 
dc,à  gran  pena  potcuano  effer  perfuafi  della  molta  malignità  de  i Greci , e de 
gli  inganni  del  loro  Prencipe,&  gli  oftinati  fuoi  lacci,  maffimamcntc  hauen- 
do  veduta  tanta  liberalità,c  limitiate  gratie,e  fauorc, 

£ all  hnprouifo  affatilo  l efferato  del  conte  che  era  à Confi  antinopoli , onde  fi  sdegni 
come  l'intcfe  con  iJmpermtorcàl  quale  penti  lofi . e temendo , dimandò  else 
• s'adnnaffero  infime  i Imenei  pi purgando  l innocenti*  fina, 

Cap.  X AT. 
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JT\  Velli  chehebbcro  l’ordine  dall'Imperadore , come  i Capitani, i Colon- 
nelli,  ci  Generali,  diedero  cfseemionc  quanto  più  predo, à quanto  haue 
^ • uà  loro  impollo, hauendo  ordinare  le  loro  geli, la  notte  fecero  im- 
peto nell'effcrcito  del  Conte, c cogliendoli  all’impfouifo , che  non  haucuano 
•alcun  fofpcrt'o, ne  ammazzarono  molti  prima  che  fuffcro  rifuegliari,  e. che  po 
tefferodar  di  mano  all’armi.fi  diedero  à fuggire  vituperofamete . Ondterano 
•ammazzati  dalle  genti  Imperiali  miferamente.Ma  dapoirermati  da  i Capita 
ni  Illuftri  e valorofi,  ripigliorotro  il  Ipro  ardire,  il  loro  cuore»  eie  forze  loto» 
Fecero  grandiilimi  danni  alle  genti  Imperiali  più  prore  al  mbbare,  che  al  có- 
batrcre.Onde  ancoraché  i nofiri  fecondo  il  tempo,  e il  luogo  faceffero  ani- 
mofamente  teftamondimeno  confidcrando  la  difficoltà  del  Camfno,&  i fpef*- 
Ifi  pericoli  che  occórrcuarto  loro  di  ^iornó.in  giorno,  all’improuifo,  s’auiliua- 
tio  in  fe  medefimi, quali  rimanendo  pentiti  di  efferfi  pofti  in  viaggio;  ond’era 
macaco  loro  molto  quel  primo  feruore  con  il  quale  abbracciorono  qucll’irti* 
prefa»  cotbe  horamai  lalfi  per  coli  lunghe  fatiche':  di  maniera  che  molti  noia 
Solamente  foldari  prillati, ma  ancora  de  i principali , cominciatiano  già  emen- 
do pcntiti.à  teiper  le  fatiche, dtffidadoii  di  poter  durar  fin  alfine  dell’irapre- 
ifa, perche  (coniatili  de  i voti,pcnfauano  al  ritornartene, & te  nó  erano  ìithip- 
mari  in  te  fteifi  dalle  effortationi , & auifi  de  i Vcicoui,  e de  gli  altri  Prelati,  e 
inanimati  à teguire  l’incominciata  imprefa , erano  apparecchiati  ad  a Uba  do- 
nar le  fchicre  , c tentar  per  qual  fi  voglia  modo  di  ritornar  al  pacte  loro.Co- 
«reprima  in«fc  il  Contcchecra  fiato  allàlico  il  fuo  cffcrcito  da  gli  Imperiali* 
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* con  gran  cordoglio  percoren  doli  il  petto  fi  chiamò  tradito,  e fubito  mandò 
alcuni  fuoi  nobili  fidati,airimperadore,rinfàcciandolo  di  tradimento , dicc- 
do  chedTendo  fiato  chiamato  da  lui , con  molte  ambafeiarie  al  fuo  feruitio, 
egli  haucua contrai  buoni  coftumi  comandato  chei  fuoi  s'annaficro  contro 
le  fue  genti.Fcce ancora  auifati  i Prencipi  Chriftiani,a  inftanza,  e preghi  de  i 
quali  lardando  l’eflcrcico  era  venuto  inanzi , del  fucccfio  lamenteuole  de  i 
fuoi,  e dcll’apcrtiffìmo  inganno  dell'Imperadore*chiedendo  loro  come  amo* 
reuoli  fratelli , vendetti  di  quel  fatto  . Et  fe‘l  Conte  hauefie  hauuto  forze»# 
vguali  per  fàr  vedetta  di  vna  tanta  ingiuria  fenza  dubio,  come  fpinro  dall’al- 
terationc  dell'animo, non  fi  (arebbe  potuto  rafrcnare,nèda  minaccie , nò  da 
fpaucti,nò  anco  fc  flirterò  fopragiunti  gli  altri  Prencipi  p.er  ritirarlo . S'haue- 
ua  il  Conte  per  huomo  animofo , c racordeuole  delle  ingiurie  perpetuametr, 
&chc'I  fufleccnacifiìmo  della  fua opinione.  In  tanto  vedendo  nmperadore 
che  la  cofa  era  pallata  più  oltra,  che  non  tuberebbe  voluto,  penrcndoli,  fece 
chiamara  fc  il  Duca  di  Lorena, il  Signor  Boamondo,  e il  Conte  di  Fiandra , il 
qual  era  ancora  con  le  fue  genti  all'aitrolido  del  mare  ,à  fin  che  per  mezzo 
loro  porrife  riconciliar  l’animo  del  Conte  .Andati  i fudetti  Prencipi,  à ritro- 
uarlo , tutto  che  d'Fpiacefic  loro  quello  che  era  fucccfio , nondimeno  veden- 
do che  non  era  luogo  all'hora  da  farne  vendetta,  auifarono  à parte  il  Conte, 
cforrandolocon  honoratc  perfuafioni,  che  volcfiedilfimularc  l'ingiuria  che 
elfi  teneuano  pcrcommune,  à fin  clic  non  ritardafiero  il  loro  camino  per  ca- 
gione di  quello  fdegno  molto  contrario,  volendo  far  quanto  haueuano  pro- 
meffo  à Dio  , e di  grande  impedimento . Auenne  al  fine  che*l  Conte  corno 
huomo  di  ragione  acchetò  l’animo  fuo  fdegnato , cedendo  al  configlio  de* 
Prencipi, rimettendoli  al  volcrloro,  i quali  andarono)  fubito  à rirrouar  fami- 
gliarmcnte  l’Imperadorc,moftrandoli  quanto  fpiacefie  loro  il  fucccfio  dell» 
• cofa  del  Conte, proteftandoli  vnitamente.  Conofcendo  l'Impcradorcifdc- 
gni  loro  e come  erano  vniri  inficine, alla  prefentia  del  Cote,  e de  i primi  del- 
la fua  cortc,c  de  i foreftieri,  fece  vna  pronta  ifeufàtione,  giurando,  & impre- 
cando, che  non  era  fucccfio  quel  lo  di  fuo  ordine)  ne  con  fiufaputa,  cche  era 
prontilfimo , à darogniconueneuole  fatisfattione  al  Conte.  Onde  giorno 
per  giorno, s'andaua  (coprendo  la  malignità  dei  Greci,  & l'inganno  dcll'Im- 
pcradorc , di  maniera  che  non  v’era  alcuno  Prencipe  che  non  lo  conofccfio 
apertamente,  c noi  vedefie  più  chiaro  chc’l  Sole:  conofcendo  ancora  quanto 
fdegno , &odio  hauefie  verfo  le  nofire  genti  everfo  tutte  le  narioni  Iraliane. 
Ma  perche  la  loro  intetione  era  riuolra  aitroue , afpirando  ad  efcquircil  pro- 
pofito  molto  grato  à Dio,  però  giudica uano  cofa  più  ficura  dilfimular  lo  fde- 
gno,che  efier  rimolfi  da  cofi  fanta  c pia  intentione , oucr  impediti  per  far  ve- 
detta di  quelle  ingiurie  . 

Il  Conte  traponendofi gli  altri  Vrencipi  fi  ricconcilia  con  t!mperadorey  e tinnita  « 
voler  andar  con  gli  altri  Prencipi  > / quali  paff  ito  il  mare  vanno  verfo  7{icea , e il 
Come  gli  andò  poi  feguitando.  Cap.  XXI. 

SI  riconciliò  il  Conte  efiendo  cosi  cfortato  di  fare  da  tutti  gli  altri  Prenci- 
pi  , dandogli  il  giuramento  di  fedeltà , come  haucua  fatto  à tutti  gli  altri 
• Prencipi , c ritornò  a pieno  il  Conte  nella  grada  fua,  honorandolo  di  nuouo 
con  ricchilfimi  doni,  che  ccccdeuano  di  pelo , c di  numero  tutti  gli  altri . Fu- 
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tono  preferitati  ancora  gli  altri  Prcncipi  de  ricchiffimi  doni , i quali  hauendo  1 
poi  prefo  licentia  pregarono  il  Conte  inflantemcte.che  non  rimancflc  a die- 
dro, ma  che  marchiale  con  dii  loro,  e partiti  pillarono  1 Helcfponto  per  an- 
dar  à gli  eserciti  Ioro.Giunfe  in  tanto  l’eflcrcito  del  Conte  a Conflantinopo- 
li , e fòbico  di  ordine  fuo  , palarono  le  fue  genti  per  vmrfi  con  quelle  de  gli 
altri  Prcncipi . Induggiando  il  Conte  poi  nella  Citta  per  far  alcune  fue  cofc 
famigliari,&  trattando  i Tuoi  particolari  come  huomo  pnidente,non  Ialoaua 
incdcfimamentc  di  effer  follccito  intorno  le  cole  publiche.  Perche  muitaua 
fpcflb  l’Impcradore con  honorate  perfuafioni  pregato  da  gli  altri  1 rencipi, 
come  haucuano  fatto  gli  altri  di  mano  in  mano , che  voIefTc  effer  in  compa- 
gnia loro  à quella  imprefa  , come  Capitano  , c moderatore  deli  efferato  del 
Signore.  Onde  effen  do  più  volte  follccitato  l’Imperadorc  da .cufeuno  de  ì 
roilri  Prencipi , c mafTunamcntc  dal  Conte  di  Tolofa  , che  voleflc  cflcr  Ge-r 
aerale  di  qucll'dfercito,  e di  quelle  géti  che  s’eranofacratcul  feruuio  di  Dio, 
s'ifcufaua,cgli  dicendo,  che  haucua  vicini  cofi  i Bulgari  che  eranofuoi  gran- 
diffimi  netmeùcome ancora  i Cduimani , c i Piccnanti.chc  feorreuano  ftnza 
fine  i termini  del  fuo  Impcrio.ccrcando  l’oportumtà.di  farli  qualche  groflit- 
fimo  danno,trauag!iando  la  tranquillità  fua.  Onde  non  poteua  abbandonar 
la  cura  dell’Imperio , tutto  che  hauefTcil  medefimo  dafideno  chcfaaucuano 
elfi  ancora,  afpettando  di  cfTcr  partecipe  della  rctributione  che  ne  doucuano 
hauerc;  perche  Iafciando  il  fuo  dominio  haucria  dato  occafione  a fuoi  ìninu- 
ci  di  malignarli  contra.  Ma  tutto  quello  che  ci  diceua  non  era  fc  non  alluna, 
«inganno . E non  ad  altro  fine  adduccua  quello,  fe  non  per  1 muidia  che  ha- 
neua  dell'irapcefa , che  intendeuano  di  far  i noflri , e voleua  potendo , impts 
dirla,  ouer  ritardarla  quanto  più  poteua  . In  tanto  Gottificdo.Boamondo.iI 
Conte  di  Fiandra , c il  Vcfcouo  di  Poggio  che  haucuano  paflato  il  mare , m- 
cominciaitano  auicinarfi  pian  piano  ,cfTendofi  medi  in  punto  per  il  viaggio 
à Nicea.per  prcuenirc  i fuoi  che  feguitauano;  hauendo  di  già  fatto  il  camino 
di  vn  giorno , giunfcro  à Nicomcdia  Metropoli  della  Bulimia  . Furono  rin- 
contrati da  Pietro  Hercmiwv che  con  le  reliquie  delle  fue  genti  s era  fucina- 
to in  quei  luoghi  vicini,  & hauendohfalutati  Pietro , s vm  con  eflT  loro,doue 
-"dii  benignamente  raccolto  da  eflì;c  dimandato  diligentemente  delle  fue  tor- 
tane in  quel  viaggio  .narrò  Pietro  il  tutto  per  ordine,  dicendo  loro  appiedo 
quanto  fallerò  fiate  difubidienti.indomitc , & oflinate  le  fue  genti;  onde  per 
la  ioroinfedcltà , più  che  per  altra  cagione , haucuano  foflcnute  quelle  diia- 
uehturc . Hebbcro  i Prcncipi , e tutti  gli  altri  gran  compaffionc  di  1 ictrc • , , e 
de  fuoi . Onde  glifeccro  liberalmente  molte  cqmmodità  per  fe  fteflo , eper 
quelli  che’l  feguiuano.Ingroffato  dunque  maggiormente  1 e^cito.c  fatto  di 
molto  maggior  numero  .cfTendofi  pcrmifcncordia  di  Dio  adunate  mfieme 
cutte  le  genti, marchiauano  tutti  inficmc , con  grandiflìmo  ordine,  tanto  che 
giunfcro  à Nicea,  e vi  pofero  l’afTcdio  intorno , Iafciando  la  loro  parte  de  gli 
alloggiamoti  à i Prccipi,  clic  vemuano  dictro.alh  quindcq  del  n«fa  di  Mag- 
gio : In  tanto  hauendo  il  Conte  di  Tolofa  trattati*  ncgotij  'n  Conftantino- 
poli,  prefe  licentia  dainmperadore,&  hauuti  da  lui  molti  doni,  fi  pofe  m ca- 
mino con  i fuoi  Seguendo  l’cflcràto  con  ogni  prcficxza,  tanto  che  gtunlC-r 
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Roberto  Conte  de  i Tformandi , & Euflachio  fratello  del  Luta  , guttifero  con  le  lori 
V venti  à Confi  animo  poli,  & furono  honorati  con  molti  r ict  biffimi  doni.  Dapoi 
battendo  p.iffato  t Hekfponto.giunfcro gli  altri  Trcndpi  & s’vnirono  con  ... 
ejjì  loro . Cap.  XX li. 

IN  tinto  l’IIluftriffimo  Roberto  Góte  di  Normandia  infame  con  moltial- 
tri huomini  illuftri  che  erano  con  effo  lui,e  fra  i pruni  Stefano  di  Carnuti 
V*ontc  di  Blcs,&  Euftachio  fratello  del  Duca  di  LoreflS  .mandarono  di  nuo- 
uo  Ambafciadoricofi  all'Impcradorc,  come  à i fratelli , dando  loro  auifo  del 
giunger  fuo. Erano  conStcfano.il  Conte  di  Albamarla,  &r  A lano  Frpgando.c 
Connano  atnbidoi  grandi  huomini  di  Bertagna.il  Conce  di  Pece.c  Rothodo 
Rugierodi  Bamauilla , i quali  infame  con  molò  altri  huomini  di  valore  che 
tutti  erano  l’anno  paffato  giunti  nell’auicinarfi  dcll’imicrno  in  Puglia , infic- 
mc  con  il  Conte  di  Fiandra  , Se  Hugone  il  grande  , effondo  paffati  gli  altri  1 
Durazzo  , erti  temendo  l’afprczza  de  i mal  tempi , fi  fuernarono  in  Puglia,  Se 
in  Calauria.c  ne  i luoghi  còmodi  e vicini,  giunta  poi  la  Primauera  chiamaro- 
no i compagni  da  tutte  le  parti,  c fcefi  al  Marc  Arguirono  i loro  compagni  c 
giunfero  à Durazzo.La  onde  continuando  il  viaggio,  defiderauano  di  ricupc 
rar  il  ccpo  perduto  in  Puglia,c  al  fine  con  l’aiuto  di  Dio,  con  felice  tranquilli- 
tà feorfero  l’IHiria  , la  Macedonia , c l’vna,  c l’altra  Thracia , c pervennero  à 
Conftantinopoli  ,doue  entrarono  nel  palazzo  dell’Impcradorc  chiamati  da 
lui, come  haucuano  medcfiinamétc  fatto  gli  altri.e  vi  furono  raccolti  honora 
tifiìmamente  dal  Re,cda  tutta  laCorte.E  dopò  molti  configli  hauuti  có  tin- 
ti tre  inficmc,&  tal’hora  appartatamente  con  ciafcuno , ottenne  il  medefimo 
da  cfiìjche  haucua  ottenuto  da  gli  altri , con  piaccuoli  perfuafioni , & molte 
promefle.Quelli  hauendo  l’effempio  de  gli  altri  inanzi  gli  occhi  effendo  à ba 
ftanza  fiati  infittirti  del  tutto  prima  che  andaffero  airimpcradore,  diccuano 
fra  fc  mcdcfimi.Non  fiamo  però  maggiori  de  i noftri  maggiori,  giurata  dun- 
que fedeltà  nelle  mani  dcll’Impcradorc,fccondo  la  forma  offetuara  da  quel- 
li che  paffarono  prima/e  gli  refero  obligati.  Et  entrarono  molto  nella  grana 
fua,che  parendogli  poi  degni  della  fua  liberalità,  i licentiò  con  ricchifiìmi  do 
nùperche  hauendo  aperte  le  fue  camere,  donò  loro  molti  vefiimenti  precio- 
fi,c  molti  vafi  prcciofiflìmi  coli  per  la  materia  come  per  l’artificio’,  e panni  di 
feta  di  infinito  valorc,doni  in  vero  molto  maggiori  che  non  erano  fiati  i pri- 
mi , di  maniera  che  rimafero  marauigliofi  di  tanta  liberalità , che  ccccdcua  il 
modo,c  la  dignità  in  vero  de  i noftri.Haucndo  dunque  hauuti  rami  doni,  per 
non  far  con  più  lungo  indugio  afpcttarfiPrencipi  che  erano  partati  inazi.pre 
fero  licenria  dall’Impcradore,  e paffaro  l’Hclcfponto  con  le  fue  genti  affretta 
tono  il  camino  per  giunger  tutto  rcffercito  dcChriftiani . Et  giuntolo,  tutti  i 
Prencipi  gli  abbracciarono, & furono  raccolti  con  vniuerfal  desiderio , & fe- 
cero gli  alloggiamenti  ne  i luoghi  loro  affegnati. 

Tonino  famigliar  dell  imper odore  accompagnò  ? efferato  Chrifliano , (fendo  bico- 
rno aflutijfimo,  e pieno  de  feeleraggine.  Cap.  X XiH. 

S’Era  accópag nato  con  rcffercito  noftr8,TaninoGreco  famigliare  delllm- 
pcradorc.huomo  federato, c perfido,  che  era  fenza  nafo  effcndogli  fiat» 
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•agliaio  in  fcgno  della  Aia  mente  fcclerara.fu  dato  acutamente  dall’Impera- 
rlorc  per  guida  dcll’eflercito,  hauendo  i Prencipi  Chriftiani  dimandato  che 
fufleloro  dato  vn  cópaeno  della  corte  Imperiale,  e guida . Fu  eletto  dunque 
«oftuicòme  quello  che  haiieua  piena  noriria  del  paefe,  confidandoli  molto 
rimperadore.nclla  malignità  fua,enc  gli  inganni  fuoi.S’cra  il  Greco  accom- 

S agnato  con  le  file  genti  con  alcuno  dei  noftri  Prencipi , à fin  che  l'oca  fufle 
rcpitofa  fra  le  anedre  , Se  la  bifeia  fi  mefehiafle  fra  le  anguille . Auifaua  il 
Greco  l’Impcradorc  ditutto  quello  che  fi  diceua,e  faceua  ncircflciciro,inter- 
pretando  tutte  le  cofciìniltramente,  riceuendo  mcdcfimamentc  da  lui  huo- 
mini,c  letrcre,con  conienti, efintioni  inganncuoli.Qujui  s'vni  la  prima  volt» 
l'eflercito  di  Dio  diuifo  già  in  diuerfi  cfierciti  che  haueuano  per  diuerfi  luo- 
ghi,e in  varij  tempi  feguito  diuerfi  Prencipi, Se  prefe  all’hora  la  fua  intiera  fot 
ma,eflendo  già  diuifo  in  molte  parti.Perche  dapoi  che  haueano  lafciatc  le  ca 
re  patrie,i  Capitani, e Prencipi  dell'efiercito , amati  da  Dio,&  s’erano  pofti  in 
eainino,non  s’haueuano  giamai  potuti  più  riucdcrc  inficine,  fe  né  da  che  fii- 
rono  accampati  all’aficdio  di  Nicea,  doue  fi  fece  la  raflegna  di  tutto  Pcflcrci- 
to,e  fi  tronarono  in  quelPeflercito  da  fciccnro  mila  huomini  à piedi,c  da  cen- 
to mila  canalli , quali  rutti  erano  all'afTcdio , di  Nicea , facendo  ogn’opra  di 
ripugnarla, come  la  prima  imprefa  che  incominciaflfero  dopò  tante  loro  fati* 
che  confacratc  con  intera  dcuotione  al  grande  Iddio. 
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LIBRO  TERZO, 

DELLA  G VERRÀ 

SACRA 

Di  Guglielmo  ArciuefcouoTiriefc,  & grati  Cancellici© 
del  Regno  di  Gierufalemme. 

Defcrittione  detta  Città,  di  “Nicea^  e lefuc prerogati  uc,  e come  Solimano  cì>e  u'era  Si - 
inore  baueuamejjo  inftemc  vn  potcntiffìmo  cfìercito  di  tutto  l'Oriente  cantra 
i Cbrijliani,eJJcndo  imbofeato  con  grojjìfliroo  numero  di  Turchi 
per  coglier  i nostri  all’ impronto.  Cap.  I. 

^ c v,,a  tifile  Città  diBi:hinin,)a  quale  foleua  già  eflec 
forte  il  Dominio  di  Nicomedia  Metropoli  di  quelli  Prouiii- 
cia  > c fii  daConftantino  Impcradorc  il  veeth  o liberata  da 
quella  fuggettionc,pcr  la  riucrcntia  del  Santo Concilio, clic 
fu  pnma  fatto,  in  ella.  Fu  congregato  il  detto  Concilio  con- 
trai herefia  di  Arrioc  dei  fuoi  feguaci  l’anno  del  Signore»* 

, n ~rcc^nto5  diciotto,  al  tempo  di  Silueftro  Papa , di  Àlctlàir- 

dro  1 atnarca  di  Conftantinopoli,  e diConftatino  Imperadore,doue fu  dan- 
nato il  fuo  federato  errore  da  i Padri,  c dichiarata  la  verità  col  reftimonio  de 
iSann.e  fi  diede  vna  forma  inuiolabile,  alla  fedc,&  à tutta  la  Chiefa  di  Dio . 

J figliuoli  d i Irene  poi  congregarono  il  fettimo  Concilio  generale  ncllasnc- 
dclima  citta, contra  quelli  che  impugnauano  le  imagini',  al  tempo  di  Papa., 
Adnano,  e di  Tharafio  1 atriarcha  di  Conftantinopoli,  doue-i  predetti  hcre- 
tici  hebbero  la  fententia  che  s’haueuano  meritata  per  i loro  errori  dalla  chie- 
fa Catholica.  Ha  Nicea  il  fito  molto  commodo,  nel  piano,  non  lungi  da  i 
monti, eflendo  d ogni  intorno  circondata  da  Colli;  ha  perfettiflimo, e fertile  . 
terntonojterreno  grado, con  molte  commodità, pieno  nódimeno  di  bofehi , 
e lelue  . Ha  vn  Iago  ancora  molto  largo,  e lungo  vicino  che  mira  verfo  l’Oc- 
cidente, dal  qualcne  vengono  molte  vettouaglic  alla  città  daidiuerfe  parti 
per  via  de  nauili . Onde  tal’hora  gonfiandoli  il  Iago  peri  venti  vien  a pcrco- 
tcr  nelle  mura  della  città.la  quale  poi  dalle  altre  parti , c circondato  da  folli 
E*  S fon,t,anf 5 c,nuuIi  chc  vi  colano  entro;  le  quali  polfono  dar 

il  n°  Cc  ^ T"*  Chc  4 auicinaflero  Per  Pillarla . Ha  ancora  Nicea  vn 
popolo  btllicofo , & c circondata  da  torri  altillìmc , e molto  fpefle  e grofife , 
«he  la  fendono  forte  e bella  à marauiglia;di  maniera  che  quando  i noltri  fu- 

ftupid,»dclla  fonc K2a»c  deHa  grolTczza.di  quella  fabri- 
ca,ne  era  all  fiora  Signore,  come  era  ancora  di  tutta  la  regione  c di  tutte  Icj. 

* roiuncic  vicine , Solimano  potemiiTimo  Signor  di  Turchi  detto  Sar , che  in 

lingua 
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lingua  Perdiana  vicn  à dir  Re,huomo  afturo,e  di  molto  valore  » Se  cerne  pri- 
mahebbe  l’auifo  del  giunger  di  Chriftiani, andò  da  gli  altri  Prencipì  di  quel- 
le parti  à chieder  foccorfo  contra  il  noftro  efferato, & haucua  già  tanto  ope- 
rato con  perfuafione  , e con  molta  inftantia  di  preghi , e promettendo  le  pa- 
ghe à quelli  che  fodero  andati  àferuirlo  , che  mede  moire  genti  inficine  coll 
di  Perfia  come  dcll’alrre  Prouincie  circonuirine,  & vn  grollilfimo  numero  di 
Turchi  ; e come  quello  che  fi  confidaua  nel  foccorfo  loro,  haueua  fpcranza., 
di  poter  difender  quella  città  inficine  con  tutta  la  Prouincia  . Haucua  Soli- 
mano poco  prima  occupate  tutte  quelle  Prouincie  che  fi  ftendonodall’Helc- 
fnonto  in  Soria  per  lo  fpatio  di  trenta  giornate  , e dal  noftro  Marc  Meditcr-r 
ranco,  fin’al  Settentrione,  altre  trenta  giornate . Vn  Zio  di  Solimano  chia-  \ 
nlato  Belferoch,  grandillìinoSoldano  di  Perfia  che  fu  al  tempo  diDiogene 
Imperadore  di  Conftantinopolichefu  il  terzo  prcdcceftbre  di  Alcftìo,nc  ha 
ueua  poi  allignate  vna  gran  .parte  à Solimano , il  quale  fi  attribuiua  ancora 
tutte  le  Prouincic,che  erano  da  Tarfo  di  Cilicia  , fin  all’Helcfponto  : di  ma- 
’ niera  che  haueua  i fuoi  Procuratori  vicini  alla  città  di  Conftàtinopoli,  i qua- 
li faccuano  pagar  i foliti  tributi  à i pa(Taggieri,à  nome  fuo,  per  ampliar  il  fuo 
fifeo  . Il  Soiimanodunquccon  tutte  quelle  genti  che  con  molta  fatica  haue- 
ua mefleinfieme  , s’era  imbofeato  ne  i colli  vicini , diftanti  dicce  miglia  dal- 
l’cflercito  noftro, afpettado  l’occafione  di  farqualchc  imprefa  fegnalata  con- 
tra i noftri,con  ficurezza  de  i fuoi,e  liberar  la  città  dall’afledio  . 

* > j , , • 3 * U - 'I  * » . • • • ' 

Stringemmo  i no  fi  ri  a fpr amente  la  cittdytutto  che  i Cittadini  haueffero  libera  la  par- 
te del  lagoy  & Solimano  ferine  à quelli  di  dentro  confola  ndoli,  inani- 

• mandali d fopportar  C affedio . ::  Cap.  II. 

■ i!. 

HAuendo  i Chriftiani , chiufa  d’ogn’intdmo  la  città  l’incominciarono  i 
ftringer  molto  afpramente,  ma  però  con  fidamente, non  hauendo  an- 
cora difpofta  ordinaramentequclla  efpugnarione . Nondimeno  haueuano 
aftignatii  luoghi  loro,  à quelli  che  erano  vicini,  come  ancora  fecero  à quelli 
chrt’auicinauano,  & faccuano  ogn’opra  per  chiuder  i palli  che  non  potefTe- 
ro  quelli  di  dentro  ne  entrare  ne  vfeire . Nondimeno , il  lago  che  era  , come 
habbiamo  detto, vicino  alla  città,daua  grand’impedimento , che  non  potcf- 
fero  eflcr  rinchiufi,perche  andauano-con  nani  à loro  piacere  inanti,  cin  die- 
tro doue  voleuano;  che  non  poteuano  effer  offefi,procurauano  però  quelli  di 
fuori, che  non  poteflero  in  alcun  modo  vfeire  dalla  parte  da  terra, ofteruando 
diligentemente  tutti  i palli . Auenne  che  fentendo  Solimano  che  Nicca  era 
molto  ftretta  daH’afTcdio  dei  Chriftiani,  per  confidar  quei  Cittadini , c ina- 
nimarli à far  maggior  refiftentia, mandò  due  fuoi  famigliarià  fin  che  pacan- 
do pc’l  lago  giungelfcro  alla  città , per  mezzo  dei  quali  fcrifica  i Cittadini , 
quelle  medefimc  parole  confolatorie  : Non  fà  bifogno  che  vi  mettiate  in  ti- 
more,per  il  giunger  di  quelle  infelici, e Barbare  genti,  che  hanno  hatuito  ar- 
dire di  afiediar  la  città  voftrajcflTcndo  noi  qui  vicini,con  vn  potenrillìinocf- 
fercito,oltra  quello  che  afpettiamo,&oltrai  Nobili,  c valorofi  che  fono  ap- 
prettala perfona  noftra.  Onde  come  prima  faremo  vniri  inficine,  faremo 
tutti  i noftri  sforzi  contra  elfi.  Però  Hate  voi  ancora  in  punto, à fin  che  pollia- 
te in  vn  medefiino  tempo  vfeir  fuori , à foccorrerci , aiutando  quella  noftra 
inicmione,in  tanto  conofccrctc  che  non  fa  bifogno  che  vi  meniate  in  tiino- 
• rene 
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re  ne  che  habbiàte  fofpetta  la  moltitudine  de’  nemici , che  vengono  da  parti 
Jontanilfime,  doue  il  Sole  viene  à nafcondere  dopò  vn  lungo  giro  i fuoi  rag- 
gi, lafli  horamai  per  ri  lungo  camino,  e per  le  moire  fatiche  ; Se  non  hanno 
caualleria  che  podi  fodencre  lungamente  il  pelo  della  guerra.  Onde  non 
potranno  fare  refidenza  ànoi , che  damo  vigoroli  c frefehi.  Ricordatcui 
dunqucjche  ageuolmcntc  riportaremo  il  trionfo  della  loro  gran  didima  mol- 
titudine, &in  vn  fol  giorno  fpcrochc  ne  tagliaremo  à pezzi  piu  di  cinquan- 
tamila . Confolatcui  dunque  & non  habbiate  timore",  che  prima  che  Ha  Teor- 
ia dimane  la  fettima  hora , haucrete  quella  contentezza  di  vedenti  liberati 
da  i nemici . 

Come  furono  pretti  mandati  da  Solimano  con  le  lettere , e feoperti  ai  Vrencipi  Chri - 
ttiani  i fecrtti  de  i nemici  -,  Onde  richiamarono  fubito  il  Conte  di 
T olofa,  che  era  lontano.  Cap.  HI. 

Ricercando  diligentemente  i mandati  da  Solimano,  da  qual  parte  del  la- 
go haueflero  potuto  padarpiù  lìcuramentc,al  fine  diedero  in  terra,ap- 
prcllo  il  lido:  3c  mentre  che  llauano  mirando  qual  fòlle  più  ageuolc  entrata, 
nerimafe  vno  prigione  di  alcuni  de  inoltri  che  fopragiunfero  all’improui- 
fo,  c l’altro  rimafe  in  quel  primo  impeto  morto  ; fu  menato  il  prefo  fubito  al- 
la prefenria  de  i Prcncipi,  da  iquali  fu  fpinto  con  minaccic , & con  ifpaucnti 
à confeflTar  perche  era  mandato, c da  chi . Confefsò  che  era  mandato  da  So- 
limano à far  auifati  i Cittadini  della  fua  venuta , e che  clfcndo  vicino  hauc- 
ua  adunato  inlìemc  vn  grolTilTimo  clTcrcito,  & che  era  il  giorno  per  dar  den- 
tro all’improuifo  nelle  nodrc  genti.  Haucndo  dunque  intelò,  i Capitani 
delle  nodre  genti , che  Solimano  s’affrertaua  ad  auicinarlì,  comandarono 
che  fufTe  molto  ben  guardato  quel  prigione,  & fubito  mandarono  Corrie- 
ri al  Conte  di  Tolofa , & al  Vcfcouo  di  Poggio  che  non  erano  ancora  giunti 
all’clTercito , che  quanto  piu  predo  porelTcro  s’auirinaflero  con  le  loro  gen- 
ti . Hauuto  il  Conte  e il  Vefcouo  l’auifo  de  i Prcncipi  Chrilliani,con  ogni  fo- 
lecitudinc,  lafciando  tutti  gli  indugi , tutta  la  notte  dettero  in  piedi , perche 
la  mattina  inanti  il  leuar  del  Sole  marchiaflero  le  genti  in  battaglia,  feguen- 
do  le  loro  infegne , & i loro  dendardi  : & edì  marchiau^no  nel  mezzo  della 
battaglia  armati  di  arme  bianche, con  grandillìmo  drepito  di  rróbc.e  di  tam 
buri;  di  modo  che  non  haueuanoà  gran  pena  incaminatelebagaglic.chefo- 
pragiqnfero  gli  altri  che  s'alloggiarono  nel  medefimo  luogo,  quando  fubito 
all’hora  terza  fecódo  che  haueua  predetto  il  prigione, fecfe  da  i colli  Solima- 
no con  grolfidima  Caualleria , perche  giungcuano  i fuoi  al  numero  di  cin- 
quanta mila  caualli,  c lì  ridulTe  al  piano  per  auuirinarlì  alla  città  . Ilche  ve- 
dendo i nodri , fubito  diedero  all’artni , ne  lì  fentiua  altro  per  l’elTercito  che 
minore  di  ramburi,e  fuono  di  trombe , che  rifuegliauano  i vili,  emetteuano 
le ■gen ti  valorofc  lietamente  in  battaglia;  e rinforzauano  le  fchicre . In  tanto 
oflcruadoi  Capitani  la  difciplina  militare,  la  quale  era  loro  molto  famiglia- 
re, per  la  lunga  ifpcricnza,  non  lafciauano  coti  à dietro  che  fulle  necdl'arù» 
cgioucuolc  per  ailalir  inculici- 
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Solimano  / cefo  da  i monti  affali  P efferato  de'Chriflianitcon  grand1  ardire', onde  fu  rot- 
to Cefsercito  fuo , c mandati  i Stendardi  in fegno  della  vittoria,  alC Imperadore  > 
il  quale  rimunerò  i Prenci  fi.  Cap . Il  li. 

Aueua  Solimàno  madato  inanti  à (coprire  i noftri, vna  fchiera  de  i Cuoi,' 


che  erano  da  diecimila, che  marchiauano  ferrati  inficine  alla  volta  del 


la'porta  da  mezzo giorno;  guardata  dal  Conte  di  Tolofa.Speraua  Solimano 
trouarla  vuota  , come  haucua  fatto  i giorni  à dietro , non  fapendo  il  giungec 
del  Conte  di  Tolofa  : onde  ingannato  della  fua  opinione , la  trono  guardar» 
da  più  genti  che  alcuna  dell’alrre.  Perche  venendo  poi  tutto  il  rimanente 
delle  genti  Turchefche  verfo  quella  parte)  affai  irono  il  Conte  con  grandiflì- 
mo imperocché  non  haucuano à gran  penale  fue genti  porte  giùlebaga- 
glic  • Nondimeno  foftenocro  valorofamente  l’impero  de  i Turchi, rompen- 
do la  prima  fchiera,  l’haueiia  di  già  porta  in  foga ; quando  fopragiunfe  Soli- 
mano con  lo  sforzo  maggiore  delle  fue  genriie  fece  far  tefta  à quelli  che  fug- 
giuano}  rimettendoli  in  ordinanza.  Come  vide  il  Duca,Boamondo,e  il  Con- 
te di  Fiandra  che  erano  tutti  armati,  e che  lo  sforzo  de  gli  nimici  era  giunto 
con  grand’impeto  fra  i noftri  ; cchequclli'del  Conte  per  le  moltitudine  dei- 
nemici  , erano  trauagliati  fopra  le  forze  loro , fpinfero  tutti  à vn  tempo  con- 
tra  i nemici,ammazzandonc  quanti  ne  incon trattano  con  le  lande,  & con  le 
fpadc.  SoftcnncroiTurchiconIeforzc,ccon  l’animo  quali  per  lo  fpatiodi 
vn’hora  l’impeto  dei  noftri,  tutto  che  ne  bifferò  già  tagliati  à pezzi  quali 
quattromila, e molti  reftati  prigioni,  ma  poi  fi  pofero  in  fuga.  Onde  hauen- 
do  i Chriftiani  per  aiuto  di  Dio  hauuta  quella  prima  vittoria  » continuarono 
l’afledio,  hauendo  diftribttitc  tutte  le  genti  all’intorno  della  muraglia  . Da 
quei  giorno  in  poi , nè  Solimano, .nc  i noftri  hebbero  più  ardire  di  azzuffarli 
infiemc.fin'à  tanto  che  durò  qucll’alTcdio . Si  portarono  valorofamente  rutti 
iPrccipi Chriftiani  in  quella  zuffa  , ma  più  degli  altri  s’acquiftaronovna fa- 
ma immortale,al  loro  valore,  Tancredi,  Gualtieri  di  Garlanda,  feudiero  del 
Re  di  Francia,Guidodi  Poflerta , e Ruggiero  d’Harnauilla,  che  fecero  cofc-* 
ftupendein  quella  fattionc  . In  tanto  i noftri,  permetter  terrore  à gli  inimici 
fecero  tirar  dalle  mafchine,molte  tefte  de’ Turchi  morti,in  quella  zuffa, nel- 
la  Città  :&  ne  mandarono  da  mille  prigioni  all’Imperadorc ; acquiftando 
molto  la  grada  fuscon  quello  vftìcio.  Ónde  ne  hebbero  di  ricchiflimi  doni 
in  ricompenfa  di  denari, e panni  difeta  , di  ruttelc  forti , commandando  poi 
che  non  mancafieneireflerrito abbondanza  di  vettouaglie,  e di  tutte  lcco- 
fe  ncceffarie:  per  tutte  le  Città,&  per  tutte  le  Prouincic. 

Si  combatte  la  città  da  tutte  le  parti , effendó  affegnata  ad  ogni  Trend f e lajartt 
fua , infime  con  la  morte  vana  di  alcuni  nobili.  Cap.  V. 

VN  giorno,  mentre  che  i Prccipid’ogn’intorno, alle  parti  loro  affegna- 
te,tormentauano  con  le  macelline  le  mura,à  gara, tentando  per  qual  lì 
voglia  modo  di  penetrarle  farli  vna  larga  efacilc  entrata;  fuggendo  come 
valorofi  l’ocio,c  la  negligenti.!;  il  Conte  Hermano,&  Arrigo  di  Afcha,nobi- 
liftìmi  Allamani, fece  far  vn  artificio  alfai  bé  intefo , cjiefii  poi  aftuicinatoal- 
Ie  mura, con  la  forza  de  i loro  famigliarle  feruidori  con  molta  virtù;  era  qlla 


machina 
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toachinaicffuta  dirraui  di  Quercia,  nel  circuito  della  quale  haueuano  reffuti 
di  grolfi  pareti , e pi  pofero  dentro-venti  Cauaflierii  cauallo,  di  gran  valore 
f aredo  che  poteflero  ftar  ficunlà  dcntro.e  fpczzar  la  muraglia  ; da  o^ni  fori 
tc  d armeda  làciarc.Giunra  quella  machina  alle  mura,  come  habbiamo  det- 
to,! Cittadini  ftauano  di  Copra  alla  difefa,  & à forza  di  pietre  ruppero  di  mo- 
do la  machina,che  lì  fpiccaronoi  traili  Pvno  dall'altro}  & ammazzarono  tut- 
ti quclli,che  vi  erano  dentro.  Si  doife  tutto  rertcrcito  di  quel  cafo  compatito- 
peuolc  della  morte  di  quei  nobili*  oltra.chc  fi  lagnauan©  del  tépo  ancora  che 
s’era  perduro  neiropera  di  quella  machina  inutilmente.  Nondimeno  s’anda- 
uano  confidando  I*vn  l’altro  così  con  la  fpctanza  di  goder  pretto  della  vittò- 
ria di  quella  Città.come  che  quelli,  che  erano  rimali" morti.crano  Caliti  à vna 
migliorc.e  piu  felice  vita.che  quella  non  e.  Haucndo  polle  le  anime  loro  per 
amor  di  Chnllo,lìtuiglu»do  la  morte  loro  à quella  de  i Martiri, hauedo  per- 
duta la  yita  combattedoia  onde  Cpregiando  la  morte, non  illimauano  pun- 
to però  la  vita,  & s opponevano  confidentemente  àrutti  i pericoli  .fatti  da- 

quella  fporanza  molto  piu  antivedi.  Faceuano.in  tanto  i Prcncipi  ogn'opra  di 
■Ripugnar  vnitaméte  laCitrà,cffcndo  ciafcuno  CoIIccito  di  far  il  douer  Cuc,  da 
quella  parte  che  gli  era  Hata  confignara , trauagliando  quanto  pili  poreuano 
g ì uffcdiau,  c tener.dofi  a gran  gloria  di  renderli  la Ai , perii  continuo  traua- 
glio.Si  nfcaldauano  dunque  molto  nell’opera  , con  continue  zuffe.c  quali  có 
vna  battaglia  continua,  qon  lafciaqano  giamai  ripofari  miferi  Cirtadini.Im- 
pedma  molto  l’opera  dcanolhi  ìUagocheera  vicino  alla  Città,  c non  lafcia- 
do  liaucr  effetto  alcuno  alle  fatiche  loro,  daua  qualcheconfolariouc  à Citta- 
dini.! crche  nauigandoper  il  lago  Acuramcrc,  non  patiuano  molto  di  vetto- 
uagl  ie,ancora  portandole  dentro , alle  volte  in  faccia  dei  nofirj  che  non  po- 
tcuano  impedirli  per  opra,chc  vifaceflero.  v 


Come  i «offri  condurrò  delle  nani  dal  Mare , fora U corra,  e le  pofero  nel  laro , di 
mauteracbei  Cittadini  rimangono  confa  fi  di  udì  a tnmuione,  e difoeraii 
■Cqp.  ,y  J. 

A Dunari  inficine  quei  Prcncipi , amati  da  Dio-,  fi  configliaronofpecial- 
mcnte  (opra  quella  p.inc.come  haucficro  potuto  com  nodamente dar 
qualche  rimedio  à quella  difauenturaj  AI  fine  piacque  ad  ogn’vno.che  fi  ma- 
dalie  vna  gran  parte  dell’cffeecitoal  mare  con  alcuni  ftendardi  di  cauaHj , à 
nn  che  conduchiijo  delle  naui  ò intiere,  òfpczzutc quante  n’haueficto  potu- 
te trouare , Copra  le  carra , ouero  con -qual  fi  voglia  altro  artificio  nclla«»o, 
perche  non  prouedendo  diquella  maniera  , facilmente  hauerebbero  potuto 
perder  il  tempo, c la  fatica  in  vano . Come  furono  le  genti  al  mare,  dhizzan- 
do  il  loro  camino  Iddio  con  la  Aia  folira  mifcricordht,ritrouaronoalcune  na- 
ui di  non  molta  tenuta  . Ondchauendolc  facilmeiueotrcnutedalillmpera- 
dorc,  le  collocarono  togliendole  del  mare,nel  lido  all'afciutro,&  legate  m- 
licmcrrc  onero  quattro  carta,  ficcandola  loro  lunghezza,  ve  lepofero  Copra 
Vi  le  ruoronocon  le  funi  iu  yua  notte  per  ferte,e  più  miglia,  affaticandoli  gli 
huomini  a tirare  con  le  fpallc , & con  il  peno , fina  tanto.,  che  le  condtilfero 
fi  luogo  destinato.  Ve  ne  erano  alcune  affai  grandi  che  poteuano  portar  ccn- 
to,  e cinquant  huqnuni  da  cóbacccre.Polle  dunque  le  naui  nel  lago,  ile  rima- 
4c fuori  ui  modo  lieto  1 ellervito  CluiUiano.Onde  ellcndo  concordale  i primi 
. del 
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del  campo  al  lago, vi  códuflcro  de  i marinari,che  haucuano  grà  didima  prar- 
ricadi  nauigarc  Scannarono  i legni  coli  della  marinarefea  ,'come  di  gente 
▼alorofa,&  ardita  per  combattere,  che  haucua  ferma  fperanza  di  hauer  pre- 
dio con  l’aiuto  di  Dio  la  città  in  poter  loro.  In  tanto  vedendo  i Cittadini  mol 
ti  piu  nauili  del  folito  nel  lago  , rimafero  marauigliati  ,&  quali  penfauano 
che  fòdero  de  i loro , che  furierò  per  dar  loro  foccorfo , pur  non  fi  fapeuano 
xifoluere,fe  erano  nemici,  o nò.  Al  fine  hauendo  poi  conofciuto  che  era- 
no i nemici,  che  li  haucuano  condotte  dal  mare  con  molta  fatica , c trafpor- 
tatelc  nel  lago  per  terra, rimafero  ftupidi  delle  forze,e  dell’ingegno  dc’Chri 
lliani.che  haueflero  potuto  dar  efecutione  àvn  negorio  difpcrato , e quali 
impoflìbilo . 

Come  fi  combatte  di  nuovo  la  cittd  da  tutte  le  parti  > dove  il  Contedi  Tolofa  s'affati- 
ca con  macbtne , e con  ogn'arte  di  rovinar  vna  Torre  che  gli  era  dirimpet- 
to ; ma  perla  re  fi  fi  orza  dei  cittadini  riufeì  vana  l'ope- 
ra fua . Cap.  VII. 

HAuendoi  Cittadini  conofciuto  che  le  naui  che  fcorretiano  perii  !ago,e- 
rano  de’  Chriftiani,  rimafero  molto  mal  contenti , intanto  andò  vn 
bando  per  l’cflercito.chc  tutte  le  genti  che  erano  forro  certi  Capitani , fòde- 
ro in  punto  armate  per  dar  di  nuouo  l’aflalto,c  che  fàceflcro  ogn’opra  di  dar 
con  ogni  jndantia  maggior  rrauaglio  che  pofeuano  à quelli  di  dentro.  Onde 
ciafcun  Prencipc  era  intento  à inanimar  le  file  genti,  fpingcndole  armate  al- 
l’adalto,  il  quale  in  vero  fu  molto  più  afpro  del  folito  ; eflcndo  auicinarcle 
machine, ogn’vno  s’adoperaua  con  grand’ardire,altrircntauano  di  penetrar 
le  mura,  molti  mattano  fadi  grodìdìmi  nelle  difefe  tentando  di  renderle  de- 
. bole  : Dalla  parte  di  Mezzogiorno  doue  il  Conte  di  Tolofa  haueua  la  cura 
di  combattere , vi  era  vna  torre  molto  piu  grolfa , & piu  alta  delle  altre  ; ap- 
predo  la  quale  per  quanto  fi  diccua,  era  la  cafa  della  mogliera  di  Solimano . 
Onde  il  Conte  s’affaticò  motti  giorni  ma  in  vano  per  gettarla  à terra.  Perche 
haucndola  con  due  machine  vicine  battuta  piu,  e piu  volte  con  grand'inftan 
tia,non  haueua  però  giamai  potuto  moucrnc  vna  fola  pietra , si  era  fatta  fe- 
damente,e di  buona  materia  : ma  non  volendo  il  Conte  lafciar  l’imprcfa  in- 
cominciatala  rinouaua  come  accefo  dall'ira,  ogn'hora  piu  con  maggior  in- 
ftantia  ; adoppiando  gli  alfa I ti , e tirando  (bori  delle  machine  tempre  (affi 
maggiori, e pcrcotendo  le  mura  con  traui  di  maggior  grodezza  ; incominciò 
nondimeno  à fami  maggior  fidure,  che  non  haueua  fatto  prima , rifoluendo 
i fadì  che  erano  percofii , quali  in  poluerC'.  Vedendo  quello  quelli  di  fuori, 
accompagnatili  infieme  in  gran  numero  padarono  animofamenrc  il  folfo,  e 
s'auicinarono  alle  mura, affaticandoli  quanto  piu  poteuano,ò  di  gettar  la  tor 
re  à terra,  onero  penetrarla  in  qualche  parte . Conofccndo  intanto  i Cittadi- 
ni che  quella  torre  mi  nacciaua  rouina,  la  riempirono  per  di  dentro  di  terra, 
e di  pietre , à fin  che  cadendo,  ò per  efler  zappata  à i fondamenti , onero  per 
efler  indebolita  dai  tormenti,  rimanede  quella  parte  ficuracol  nuouo  ripa- 
ro, dando  impedimento  à quelli  che  haueflero  voluto  entrare  .Stauano  moi- 
ri de'  noftri  coperti  da  vna  faldiffima  teff  Udine  che  haucuano  à viua  fòrza  a- 
uicinata  alla  muraglia , e s'affaticauano  di  fpezzar  le  mura . Al  fine  fuccefle, 
che  fecero  vna  apertura  con  inftramcnti  di  fèrro , c con  molta  fati''1  che  vi 

poteua- 
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potevano  fàcilmente  entrare  due  iuiomini  armati . Si  difendeuano  in  tanto  i 
Cittadini , con  ogni  diligenza , facendo  refiftenza,  e contraminando  à tutte 
le  inuentioni  di  quelli  di  fuori  : c tal’hora  ancora  opponendo  le  forze  loro  » 
alle  forze  de  i Chriftiani , con  non  minor  ardire  che  facefforo  i noftri , effon- 
do  tutti  pronti,  c di  vn'animo  di  ributtar  i nemici,  con  archi,  e con  balcftre, 
tirando  fino  de  i fallì  con  le  mani , &con  ogni  forte  d’arme,  c difenderli  in 
ogni  raaniera,e  vendicarti  dcil’ingiuric  che  erano  fatte  loro  continuamente. 

Il  Luca  Gotti fredo  fa  vna  fati  ione  degna  di  memoria.  Quelli  di  dentro  danno  il  fuo- 
co, c il  grafo  alle  machine  de  i nojlri . Succede  vn  cafo  degno  di  compaf- 
ftone  di  vnbuomo  nobile.  Cap.  Flit. 

FRa  quelli  che  difendeuano  le  mura  da  gli  inimici  vi  era  vn  Cittadino  piu 
d’ogni altro  feelerato,  grande  di  corpo,  e di  forze, che  ammazzaua  mol- 
ti de  i noftri  con  vn  arco;  Onde  infuperbito  di  quel  fuccclfo , non  faceua  fine 
di  lacerari  noftri,con  parole  villanc,&  con  molte  ingiurie,chiamandoli  vili, 
e pieni  di  dapocagine.  Difendeuail  trillo  buomoquclla  parte  che  era  con  ti- 
gnata al  Duca  & alle  fue  genti  per  efpugnarla,  non  potendo  quel  Prcncipe 
llluftrc  foftener  la  stàcciatagine  di  coftui , prefe  vna  baleftra  e l’appoggiò  à_ 
vn  luogo  commodo,  dirizzandola  contra  l’arrogante, e lo  pafsò  da  vn  canto 
all'altro,gertandoIo  morto  dalle  mura,  riccucnddfc  mifero  il  meritato  cafti- 
go  di  tutte  le  ingiurie  con  le  quali  haucua  prouocato  i noftri.  Spauentò  mol- 
to la  morte  di  coftui  quelli  ohe  erano  in  quella  parte,  c che  fi  difendeuano  a- 
nimofamente,  di  maniera  che  non  fi  moftrauano  piu  tanto  arditi  a tirar  ai 
noftri,  ne  meno  à ingiuriarli  con  parole  villane  .Gli  altri  poi  che  difendeua- 
no con  maggior  diligentia  le  altre  parti  delle  mura , non  fapendo  quel  fatto 
fàceuano  ogn’opra  di  difender  animofamente  le  torri,&  quelle  parti  che  ha- 
uenano  prefe  à guardare . Ammazzauano  combattendo  fieramente,  c feri- 
uano  molti  dei  noti  ri, gettando  dalle  murafopra  i noftri  pece,oglio,  e graf- 
fo^ tutte  quelle  cofe  che  pigliano  agcuol mente  il  fuoco  .inficine  con  fàceJJe 
acce fc, di  maniera  che  abbrufeiauano  facilmente  le  machinc  da  quella  parte, 
clic  erano  guardate  con  poca  cura.  In  tanto  quelli  che  combatteuano  la  tor- 
re dalla  parte  di  Mezzogiorno , vfauano  ogn'artepcr  minarla , ma  vedendo 
che  haueuano  fatta  queìl’apcraira  nella  muraglia  il  giorno  innanti,echcq!li 
di  dentro  lauorando  tutta  la  notte s’erano  arditamente  riparati , vededo  chq 
non  faccuano  quanto  defiderauano , cominciarono  à moftrarfi  piu  lenti  di 
prima  nel  combatter  quella  città,  e quafi  ritirarli  à fatto  dalla  imprefa . In 
tanto  volendo  vn  Cauallicro  di  gran  valore  checca  nelI’cfTAcito  del  Conte 
di  Normandia, inanimitegli  altri  con  l'eflempio fuo,  tutto  armato  e coperto 
dallo  feudo,  pafsò  il  foffo,  &s’auirinòcon  gran  cuore  alle  mura,  facendo 
ogn’opra  di  rouinar  quelle  pietre , con  le  quali  la  notte  i Cittadini  haueuano 
chiufa  l’apertura,  che  fu  fatta  nella  muraglia  il  giorno  innàri, & aprir  di  nuo- 
no  la  muraglia:  ma  fopraftandoli  vn  grande  sforzo  de  Cittadini  arditi , 8c 
oftinati , non  potè  dar  fine  all’opera  fila , non  vi  effondo  alcuno  cofi  ardito  , 
chel’andaffoàfoccorrere.  La  onde  fu  oppreffo  dalla  gran  moltitudine  de* 
fallì  che  pioucuano  dalla  muraglia , vedendolo  i noftri , e non  volendo  pia- 
mente porgerli  alcun  aiuto . Morto  l’infelice  Caualliero  gli  inimici  tirarono 
con  gli  vncini  il  fuo  corpo  dentro  , facendotene  teherne . Al  fine  hauen  dolo 
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difarmato,  il  gettarono  fuori  delle  mura  à i noftri , i quali  glj  diedero  hono- 
rata  fepolrara  > piangendolo  ciafcuno,e  lodando  molto  il  fuo  grand'ardire  , 
dandoli  à creder  che  la  fua  morte  falle  piena  di  gloria  nella  faccia  del  Signo 
re , eflendofi  accompagnata  l’anima  fua  con  i fpiriti  beati , & tutti  erano  di 
quella  intetione,  & nauctiano  la  medefima  opinione.chc  tutti  quelli  che  mo 
riuanocombattédoin  quella  guerra,andauanoaUa  vita  beata , & erano  po- 
lli nel  numero  de  Santi  nel  lume  predeftinato. 

V ri  artefice  s'apprefentaai  Vrencipi  boramai  difperatidi  quella  imprefa  t & fece 
ma  macbina  con  la  quale  roumo  la  terre.  Cap.  IX. 

S’Adunarono  inlieme  in  tanro  come  erano  accoftimmi  di  fare , per  confi- 
gliarfi  quei  Prcncipi  gratinimi  àDio,c  vedendo,  die  non  pctcuano  ve- 
nir àfinc  di  quella  imprefajC  che  confumauano  il  tempo,c  la  fatica  in  vano  , 
dclibcrauano  di  pigliar  qualche  rifolutione  conuenictc  à quello  ftato  in  che 
lì  trouauano  le  cofc.  Et  mentre  ftauano  fofpcfi,&  irrcfoltiti  fopra  diuerfe  opi 
nioni,  s’apprefcntò  loro  nd  Configlio  vn  Lombardo  » il  quale  vedendo  che 
erano  fpregiate,  e fchcrnite  le  inuentioni  di  tutti  gli  artefici, e che  s'erano  af- 
faticati fenza  frutto , s’offerì  loro  come  quello  che  era  molto  effercitato  nel- 
l’efpugnar  torri,  purché  non  gli  mancaflero  della  fpefa  dellecofencceffarie, 
che  gli  fàccuano  di  mirti  A , che  in  pochi  giorni  con  l’aiuto  di  Dio  haucreb- 
bc  gettata  quella  Torre  à tcrra,c  fatta  tale  apemira  nella  muraglia  che  ogn’- 
vnòvi  farebbe  potuto  entrare.  Subito  i Prencipi  gli  fecero  far  prouifione 
delle  cofe  ncceffarie  à diffidenza , e allignatoli  vn  honcfto  filano  per  le  fuc 
fatiche,  fecero  che  fi  diede  a lauorar  l’artefice,  con  ogni  follecitudine,  e fece 
vna  machina  di  marauigliofo  artificio,  e tale, che  quelli  che  v’eranodentro 
la  poteuano  auicinar  alle  mura  fenza  offefa,  à difpetto  de  gli  inimici , c ftan- 
doui  dentro  coperti  poteuano  fenza  alcun  timore  aprir  la  muraglia,  il  che  fe- 
guì  a punto  con  l’ifpericntia,  come  haueua  promeffo . Perche  hauendo  com- 
porta la  machina , & armatala  da  tutte  le  parti  à fuo  piacere,  e meffoui  den- 
tro tutte  le  cofe  ncceffarie  pcraptirlemura  , fi  pofe  egli  ancora  con  gli  altri 
nella  machina,econ  i fuoi  artefici  bene  in  vero,c  molto  ingcniofamenrepaf- 
sò  il  foffo,e  s’auicipò  alle  mura , fopra  le  quali  ftauano  i Cittadini  oftinati  al- 
la diffefa  gettando  groffiflimc  picrrc  da  alto,c  fuochi,  le  quali  tutte  cofe  non 
facciano  il  folito  cflctto,effcndo  la  machina  in  taglio  di  fopra  con  i lati  mol 
to  pendenti, onde  ne’J  fuoco  ne  i filli  vi  fi  poteuano  fermar  fopra,  nc  far  dan 
no  alcuno  alla  machina . Incominciarono  à diffidarli  i Cittadini  all’hora  di 
poterli  più lugavuence  difenderete  Italiano  marauigliofi  della  forza  di  qucl- 
l’inrtnimcnto,che  non  poteuano  offender  in  modo  alcuno , c dell’ingegno 
del  l’artefice.  Quelli  che  Usuano  rinchiufi  nella  machina,comclicuri  da  ogni 
maniera  d’inlidie  de  i nemici , faccuano  ogn’opra  di  penetrar  il  muro , e di 
rouinar  la  Torre,mcttcndo  del  lcgnamc,douc  cattano  le  pietre,  per  foftener 
il  pefo  della  muraglia  , à fin  che  non  vernile  à cader  fopra  la  machina , e co- 
prendola la  nietteffe  in  pczzi,non  effendo  tato  forte  che  poteffe  foftener  vna 
rama  rouina.Haucndo  dunque  cauara  fotto  d’ogn’intomo  la  Torrc,e  tanto, 
che  poreua  effer  bafteuole  à farla  cadere,diedero  il  fiioco  à i puntelli  che  la_. 
foftencuanoinfieme  con  altro  legname.e  materia  da  abbrufeiare,  c abbado- 
narono  con  ogni  p rettezza  la  Torre  lafcundola  alla  dfferc  rione  delle  fiame . 
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Onde  intorno  la  mezza  notte , cflcndo  ridotti  in  cenere  i puntelli  confinnatf 
dal  fuocò,cadè  la  torre  con  tanto  ftrepito,chc  mefrcfpaucnroancoraàquelH 
che  erano  molto  lontani,che  fi  diedero  à credere  che  filile  il  terremoto.  Si  ri- 
fucgliarono  i noftri  à coli  gran  rimbombo, c corfero  alle  armi,  inanimandoli 
come  fc  fulfcro  per  entrar  per  forza  nella  Città. 

fjtjpiafe  prigioniera  la  mogliera  di  Solimano  con  due  figliuoli . Si  difperano  i Citta- 
\ dini , mgotiando  di  arenderfi  con  l anino  Grece, e mandano  n.bajoado-  , » 

rialPimpcradorc  . cap.  X. 

..  . ; . - 1 

IA  mogliera  di  SoIimnno,chc  hatieuafin  all’hora  foftentiricon  molta  tifi 
_j  rica  i trauagli  dell’afledio,  fentcndo  la  rouina  della  torre,  come  frittimi 
éiinafrimpaurita  . Onde  hauendo  fatto  metter  in  patirò  vna  nane,  fe  ncvfói 
fecretamenrc  della  Città , hauendb  deliberato  di  paflàrcon  la  Ina  famiglia, 
e donne  in  parte  più  finirà . In  tanroi  noftri  che  erano  fu’l  Lago  , -per  vie- 
tar che  non  entrafl'e  cofa  alcuna  nella  Città , ne  che  ma nco  vfaàc  fuori  pcr- 
fona,andauano  cercando  diligentemente  in  tutti  quei  kioghi,c  diedero  nel- 
la Donna  che  fuggiua , c la  prefero  con  dui  Tuoi  figliuoli  ancor  fanciulletri , 
e la  presentarono  a i Prcncipi , i quali  ordinarono  che  la  fttfte , inficine  con 
gli  altri  pregioni , guardata  con  ogni  diligenza. . Vedendo  poii  Cittadini* 
che  era  aperta  la  ftràda  à gli  inimici , per  entrar  dentro  conte  auiliri  per  I su 
prefa  di  vita  tanta  Donna,  diffidandoli  delle  loro  forze.  Mandarono  à chie- 
der tregua  ài  Prencipi,  per  trattar  con  erti  loro  del  modo  di  arenderfi . Có- 
nofecndo  Tanino  che  quelle  genti  fi  ritirauaho  aredendofi  a i Prencipi  dalla 
fila  proterrione,comcquellochc  era  aftutiftìmp, chiamò  tutto  il  popolo, pcP- 
fuadcndoloronacconimodate  parole  ad  honorar  l’Impcradorc  in  quella  lo^ 
xo  dedirione,diccdochc  quclTcflcrcito  de  peregrini  afpiruu.t  ad  altre  impre- 
se,c che  nó s’erano  polli à quell ’afted io, com e cne  quella  impreft  fulfeil  prin 
cipal  tnrentoloro  , ma  incidentemente,  cquafi  in  pallan  do,  cchc  erano  per 
hauer  Tempre  l’Imperadorc  vicino , dal  quale  poreuano  fpcrarinogniocca*- 
fione.ogni  maniera  di  clcmctia,&  effer  da  lui  Tempre  meglio  trattati  . Onde 
era  per  tornar  loro  molto  cólnodo,fe  preponcuano  l’Iinpcnulore  in  quel  ca- 
fo,  à huomini  non  conofeiuti  & à gente  Barbara , di  modo  che  per  fuo  mez- 
zo foflero  venuti  all’arcnderfi,  poi  che  non  lo  poreuano  fuggire,  faccdo  che 
Vlmperadorc  ricuperarle  quella  Città, che  effendo  dell’imperio  Thaucua  per 
il  tempo  pafiaroper  la  violenza  de  Turchi  perdura  ingiuilamcmc . Peritiate 
Tanino  con  queftc,&r  altre  parole  quel  popo!o,di  modo  che  fece  elertione  di 
arenderfi  nelle  mani  dcH’Impcradorc , facendogli  libero  dono  del  la  Città  ', 
delle  loro  ricchczze,moglir,c  figliuoh.c  della  vira  inficine.  Non  alterò  pun- 
to queflo  filtro  i noftri  Prcncipi , che  erano  volti  con  l’animo  à molto  mag- 
giori imprefe, conte  quelli  che  non  haucuano  l’animo  à quella  Città,  fpcr.ur- 
•do  nondimeno, che  l’imperadore fecondo  i patti  noti  liauffTc loro  à mancare 
delle  cote  ncccflàrieal  viucrepcrcófolationedcll’efTercito,riftorandolo  dei 
molti  danni  che  haucuafoftenuri,e  chele  fpoglie  della  Città  doueflero  venie 
à beneficio  dclTdTcrcito  ; volendo  appretto  contra  cambiar  i pregioni  con 
quelli  che  teniua  Solimano,prcfi  neircffercitodi  Pietro  Heremita  àCiuitots 
e molte  altre  volte  ancora  , ritornandoli  in  libertà . Onde  volterai  Prencipti 
tutte  quelle  condittiom  per  Cuisfattion  loro. Prima  che  veniflero  alla  cógrlujù 
t ■>-  - ‘ E lionc 
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fione  della  dedirione.Onde  fucceffc  che  diconfentimenro  de  i Pr«ncipi,eper 
fatisfationedciCittadini  fi  mandarono  Ambafeiatori  all’Impcradorc , con 
quella  maniera  di  parole  : i Prencipi  dcll’effcrcito  Chrifiiano,  che  fi  fono  af* 
faticati  fedelmente  per  amor  diCHRISTO  all’affedio  della  Città  Nicca, 
l'hanno  al  fine  col  fauorc  del  Signore  neceflìtata  ad  arrenderli , e ci  madano 
alla  tua  Maclìà  eflortandola  ftretramérc  che  tu  voglia  mandami  dentro  fen- 
za  indugio  alcuno  de  i tuoi  principa!i,con  conuencuolc  numero  di  gente , fi 
quale  pofla  confcmar  à honorc  del  nome  tuo  quella  Città,che  fi  è arefa.e  Far 
condurre  à Conftatinopoli  il  numero  de  i prigioni,  che  noi  t’habbiamo  con- 
fegnata  quella  Città.ondc  non  differiremo  piu  lungamente  à far  quel  calm- 
iti) che  habbiamo  in  animo  di  fare . 

l’ impera  dorè  mandò  le  fue  genti  à pigliar  il  pojJejTo  di  'Njcead  nome  fuo > e mandi 
. a ringratiar  i "Prencipi > con  molti  riccbijjimi  doni . Si  [degna  il  popolo , e fi 
duole  che  fi ano  rotti  i patti . "Rimanda  ancora  fJmpcr odore  i prigio- 
ni mandati  à conflantinopoli,  alle  cafe  loro  bauendoli  bono- 
rati  con  molti  doni.  Cap.  XI. 

^ mo*to  l‘cro  nnipcradorc  come  prima  hebbe  inrefe  qlle  notte,  & man 
X dò  fubito  alcuni  fuoi  famigliar]',  nella  indullria  e fede  de  i quali  haueua 
«gran  confidanza  in  quelle  parti,  con  graffo  numero  di  gente  ,i  quali  prefero 
il  polle fio  della  Città,e  la  fortificarono.appropriadofi  tutto  I’hauere  de  i pri- 
gioni,cofi  in  oro, come  in  argento,&  fornimenti  di  tutte  le  forti , mandò  an* 
cora  grandiflimi,  e ricchifiìmi  doni , à ciafcuno  di  quei  Prencipi , vccellando 
alla  beneuolentia  Ioro,ccon  lclcttcre,ccon  la  viua  voce,ringratiadoli  di  vn 
tato  beneficio, c di  vn  tanto  accrefciméto  dell’Imperio  auuenutogli  permezr 
zoloro.  Maifoldati  prillaci  che  haueuano  fudato,  per  le  molrcYatiche,  in 
qucll’affcdio,pcnfando  di  poterli  rihauere  de  i danni  che  haueuano  follenu- 
ti  làccheggiandolecon  le  ricchilfimr  fpoglic  di  varie  forte  de  i prigioni , ve- 
dendo che  i loro  fudori  non  erano  ricompenlàti  conueneuolmcnte,  come  s’e 
ra  publicato  per  leconucntioni > furono  molto  mal  contenti , chequcllecofe 
che  doucuano  effer  in  loro  profitto , andaffero  applicate  al  fifeo  : di  maniera 
che  fi  pcntiuano  de  i fudon,c  delle  fatiche  fatre,  & di  quello  che  haueuano  > 
fpendcndojconfumatoinutilincnte  in  quell'affcdio . I Prencipi  ancora  dice- 
uano  fermamente  che  l’Imperadore  s’era  porrato  malignamente  intorno  il 
-tenore delle  conucntioni, perche  i patti, che  erano corfi  fra  elfi,forono  di  que 
Ila  maniera  : che  fe  fuccedeua  in  tutto  quel  camino  fino  in  Soria  che  fc  ftiffe 
.prefa  alcuna  Città, che  già  folle  fiata  delle  giurifdirioni  dcirimperio.foffe  fu 
.biro  refiituira  inlìcme  col  Ilio  territorio, e pcninétie,aIl’lmperadore:  ma  che 
la  preda,  e le  fpoglic  fòdero  de  i foldati  infieme  con  tutte  le  altre  robbe , per 
riftorarli  delle  fatiche  fenza  alcuna  contradittionc,e delle fptfc  fatte  .Onde 
rincora  che  i noli  ri  haueffero  potuto  tener  facilmente  lontane  da  quella  Città 
le  genti  dcll’lmpcradorc,&  rimandarle  al  loro  Signore  fenza  frutto  alcuno  , 
con  giufia  ragione, perche  non  era  diccuole  confcruar  la  fede,  à chi  s’affatica 
ua  di  rompere  le  conucntioni,  nondimeno  hauendo  innazi  gli  occhi  il  timor 
di  Dio,&  effondo  intenti  àcofemaggiori,difiimulnronolacola,cóvna  com- 
munc  prudenza. In  tanto  andauano  1 Capitani  acchetando  i foldati  có  hot  e- 
■fte  pcrfuafioniachc  erano  molto  mal  làtisfat  ti,à  fin  che  hi  erari  da  quella  pag- 
lione 
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fiche  poteflcro  feguiril  loro  viaggio-Elfcndo  dunque  entrari  i Greci  mandai 
ri  dall’Imperadore  nella  Città  tollero  le  arme  à i Cittadini,  e finite  le  conucn 
rioni  dell’arrcndimento,  vfeirono  fiiori,c  venero  neH’cflcrcito,  c fupplicaro- 
no  à i Préripi,  per  la  fallite  de  i Cittadini,  iquali  dilfero  cKe  haucuano  rimefi 
fa  la  Città  all*Imperadore,e  che  lafciauano  in  petto  fuo,ancora  la  vita,c  la  fa 
Iute  di  quel  popolo.  Prefa  di  quella  maniera  la  Città,  c poftoui  dentro  prclì- 
dio  à baldanza  per  guardarla , fu  condotta  à Conftaminopoli  la  mogliera  di 
Solimano,con  i figliuoli, e tutti  gli  altri  prigioni,  doue  furono  non  folamen- 
te  trattati  clementemente,  ma  ancora  con  moka  piu  liberalità,  che  pcrauen- 
tura  non  fi  cóueniua;  pochi  giorni  dapoi  li  rimefic  l’Impcradore  del  tutto  in 
libertà.  Dicefi  che’l  fece  con  uitentione  di  riconciliarli  con  i Turchi,  &hauer 
ì’amicitialoro,  ócper  inanimarli  con  molte  correficà  vendicarli  con  i noftri 
di  vna  tanta  ingiuria.  Altri  diceuanopoi  chc’I  fece  per  inuitar  le  altre  Città; 
à non  ifpaucntarfi  di  arrenderli  à lui , quando  fulTcro  fiate  medefimamente 
attediate . Fu  prefa  Nicea  l’anno  del  Signore  Mille,c  nouanta  fette,  alli  dieci 
del  mefe  di  Giugno . 


finito  queir  affatto  marchiando  t e]f eretto  fi  diui fero  i Trend  pi , e rincontrarono  di 
mono  Solimano  con  vngroffijfimo  efi  eretto.  cap.  XI  i. 

Finito  che  fu  quell’aflcdio  mandarono  i Prccipi  vn  bando, che  tutte  le  gen 
ti  fuflcro  in  punto  per  marchiare,&  fi  pofero  in  camino  alti  vinti  fctte'di 
Giugno . HaueuanO  fatto  il  viaggio  di  due  giorni  inficine,  che  s’alloggiarot 
ttoàcafo,la  notre,vicinià  vn  ponte,pcr  lacommodità  dcll’acqua.E  la  nuttN 
fia  innanti  il  leuar  del  Sole,chc  era  ancora  l’acr  ofcuro,fi  metterò  di  nuouo  in 
camino, e pafiato  il  ponte , ouero  à forte , ouero  arrificiofamcnte  fi  diuifero  i 
Prencipi  l’vno  dall’altro  con  leloro  genti.Tcncndo  alla  mano  finiftra  Boa- 
mondo, il  Conte  di  Normandia,e  Stefano  Conte  di  Bles,  con  Tàcrcdi,eHu- 
gonc  Conte  di  S.  PoIo.Ondc  peruennero  quel  giorno  à vna  valle  detta  Gor- 
gonc,douc  s’alloggiarono  intorno  l’hora  di  nona,vicini  alla  riua  di  vn  fiume 
hauendouicommodità  di  herbaggi,  c di  paftura , doue  fi  fermarono  tutta  la 
botte, hauendo  porte  in  giro  d’ogn'intorno  le  fcntinellc . Gli  altri  che  tenne- 
ro à man  delira  marchiarono  fin  alla  notte,  & s’alloggiarono  da  due  miglia 
lontani  da  qucft’altri,in  luoghi  medefimamente  molto  commodi  di  acqua, e 
di  pafiure.In  tanro  c (Tendo  Solimano  ricordeuolc  dell’inginria  riccuuta,  s’au 
daua  girando  per  l’animo, come  percagion  loro  haucua  perduta  Nicea  Città 
Illuftre.la  mogliera, e i figliuoli, onde  no  penfaua  in  altro, che  come  s’haucf- 
fc  potuto  vendicare, con  far  cader  i noftri  in  qualche  infidie  tefe  da  elfo.  On- 
de hauendo  adunato  vn  potcntiftimo  etterato,  andaua  fcguirandocó  vgual 
camino  i noftri  alla  man  finiftra,hauendoui  fempre  le  fue  fpic  per  faper  il  ca-< 
mino  che  haueuano  in  animo  di  tenere . Staua  allertando  Solimano  l’occa- 
fione  di  poterli  attalirecon  auaraggio.  Elfcndo  poi  venuto  in  cognitionc  pcc 
mezzo  delle  fpic, come  era  diuifo  lVlTercito  in  due  parri,e  ch’egli  haueua  piu 
vicino  quello  che  era  piu  debole,  pensò  di  non  lafciar  fuggir  quella  comodi- 
tà,& fccfe  dai  monti, con  tutte  le  fue  genti, quando  à gran  pena  l’aurora,  ba- 
ttendo dato  luogo  al  Sole,  e che  erano  à pena  fparite  le  tenebre  al  primo  có- 
parir  della  luce,che  le  fcntinellc  hauendo  prefentito  di  lontano  il  giunger  de 
nemici, auifarono  tutto  rettorato, come  i nemici  erano.vicini.  Onde  fubito  fi 
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{enti  da  ogni  parte  dar  all’arma,&  furono  in  vn  momcro  in  punto  tutti  ifo{* 
dati, per  cóbattcr  animofamentecon  iTurchi,  e fu  queftoil  primo  giorno  di- 
Luglio.  Portili  dunque  tutti  i noftri  ordinatamente  in  battaglia  , crtendo  gii- 
nella  prima  fila  le  lacic fpezzare,i  Capirani,&  i Capi  di  fquadra,  hailcdo  fat-r 
to  due  ale  della  fanteria.  Et  perche  fuflcro  piufcioltial  menar  delle  mani, ha 
ucuano  lafciaro  vicino  à vn  cito  le  bagaglic,i  vecchiaie  donne,  gli  infermi, e 
gli  animali  di  feruitio,c  circondatili  con  le  cafra, à fin  che  flirterò  piu  ficuri,  e 
Riandarono  fobico  corrieri  all’altra  partedeli’crt<:rcico,daI  quale  s’t  rano  paz 
zamenre  diuili.àdar  l’auifo  de' nemici,  efortandoliad  auicinarrt  có ogni  pre 
ftezzaperfoccorrerli,  perche  erano  riftretti  da  tutte  le  parti.  Quando  parue 
che  furt’ero,fcc5do  le  ragioni  della  militia,in  battaglia  ordinata,  tutte  le  gen 
ti  di  Boamondo,fopragiunfe  Solimano  con  le  fue  genti,  che  cranoin  grandif 
fimo  numerosa  feconda  bora  del  giorno.  Daua  già  marauiglia  à i noìlri  che 
in  tanta  moltitudine  clic  eccedcua  il  numero  di  ducenco  mHa  Tnrchi,non  ve 
n’era  alcuno  che  filile  à piedi , che  tutti  erano  ì cauallo  , crtendo  il  nortro  ef- 
fercito  accompagnato,pcrò  di  fanteria, c di  caualleria . .. 


Vennero  i due  cjìerciti  à giornata , dotte  vi  mori  Cuglkhttd  fratello  di T aitcredi , - #*. 
e efferato  di  Boamondo  rrnafe  molto  rim  bluffo  daT  un  bty  da  tutte  legar- 
ti: e quafiebe  Tancredi  vi  rimafe  prigione.  Cap.  XIV. 

t • ' " ' • - 7 ' -.*•  „*  -,  ■ ■ >r 

A Vicinato  Pcflcrcito  de’  Turchi, fu  ncirriTcrciro  nortro  fatto  vn  granditf- 
limo  tumulto,  e tale  che  non  pot cuano  cfler  vditele  parole  de  i Capi- 
tani , per  lo  rtrepito  delle  armi»  c per  l’annitrire  de  i caualli > per  i filoni  delle 
trombe , cper  il  rimbombo  dei  tamburi  , cpcr’Ic  voci  confufe  di  quello  c di 
quclloche  s*v  diua  no  fai  ir  fi  n al  I c S tei  le  : di  maniera  che  à quelli  che  non  vi 
erano  auczzi,  quello  ftrepiro  merreua  loro  vn  grandillìmo  fpaucnro,diederq 
eon  impero  Icfchiere  de  Turchi  bel  noftro  erteteito*  e tirarono  cofi  gran  nu- 
mero di  factte , che occupauano  l’aere  à fimiglianza  di  temprila , che  non  fu 
alenino  de  i nortri  che  non  n’haurifc  la  parte  fuatnc  fu  ancora  data  giù  la  pri- 
ma nube  delle  frette, che  fubito  com parue  la  fecóda,chc  colfe  in  tutte  le  par- 
*i, quelli  che  non  haucuano  fonti ta  lapriina.Era  quella  maniera  dicóbartere 
poco  conofciilta  da  i noftri,  Come  quelli  che  non  l’haucuano  forfè  mai  piu  ve 
duta,epcrù  la  temeuano,  vedendo  che  molti  de’  Tuoi  m orina  no  fenza  cóbat* 
fcrc.cflendo  quafi  tutti coltiic  feriti  aH’improuifo, che  non  fe  ne  potcuano  di 
fenderei  Onde  con  le  lacic, e có  l'arme  d’harta  s’atFaticauano  per  vendicarle»; 
neic  fcacctar  i nelnici  quanto  piu  potcuano . Non  poteuano  i Turchi" foftener 
Ttmpeto  dei  noftri, onde  fi  diuideuano  aftutamentc  à fin  che  i noftri  potcrtc- 
io  partir  per  mezzo  loro  ferrati  indente, per  farfene  poi  fcherno . Partaaano  i 
noftri  e nó  trouando  incontro  ritorti  ariano  verfo  il  rimanente  deirdfcrcitq 
quali  rehemiri. Ritornati  che  erano  , fubito  i Turchi  fi  riferraiianoinfiemc^e 
di  nuouo  tirauano  vna  groifa  moltitudine  di  Stette, che  nó  lnfciauano  alcuno 
fenza  qualche  fbrit»  mortale.  FaceuanOi  noftri  quato  piu  poteuano  refiftetia 
«on  le  celate, con  lecorazze,&  coti  i Rudi',  ma  icaualli,&i  foldati,chccrany 
difannati,Cadcuano  roifccimentc  datone  le  parti.  Morirono  in  quella  zumi 
molte  pcrfdncfcgnalatc*  c fra  glialcri  'vi.moti  Guglielmo  figliuolo  del  Mar- 
chese >,  fratello  di  Tancredi  > giouane  di  grato  (pcranza , ilquale  combattei!^ 
•lo  anunofamcntc  fu  partito  da  y«  quuq,  aW’^ùto,  da  yn$  feeua.yi  morì  anj 
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•ora  Roberto  da  Parigi  huomo  di  gran  valore  nelle  armi , ferito  medelìma- 
inentc  da  vna  faceta  .Tancredi  ancora  combattendo  anitnofamente  fra  i ne- 
mici,come  prodigo  della  vita, e poco  ricordeuole  della  fua  codinone , à gran 
pena  fu  fatto  mirare  dalla  autorità  di  Boamondo , c dalla  forza  de  nimici , 
rutto  che  falTc  vicino  alla  morre . Si  rinforaauano  cofi  le  fchierc  de’  nemici  , 
come  ancora  andauano  feemando  le  noftrc;Onde  hauendofi  i Turchi  gettan- 
ti gli  archi  dietro  Te  fpallc  combatteuano  piu  vicini  con  le  fyadc  in  mano  : di 
maniera,  che  rompendo  la  tefta  de  i noflri  quali  gli  haucuauo  pofti  in  fuga  » 
voltando  faccia  verfo  le  bagaglie,douc  fpcrauano  hauer  qualche  difefa,  rin-i 
chiufi  nel  mezzo  delle  carra.comc  fofTcro  nelle  trencierc  , 

Sopragiunfe  t efferato  degli  altri  Trencipi,  che  fu  di  gran  foccorfo  a ì noftri , perche 
pofe  Solimano  in  fuga,  e rimafe  f pento  ['esercito  fuo,ei  còri  Rioni 
• bebhero  le  riccbijfime f paglie  >«  di  nàouo  s'vnironogli  ef~ 
i ferciti  infume . Cap.  XV. 

E Sfendo  di  quella  maniera  afflitto  l'efferato  dei  fedeli , era  molto  egua- 
gliato, e quali  venuto  meno  il  valore  di  Boamondo  in  quella  zuffa , fo- 
pragiunfe  il  Duca  Gottrfredo , il  Conte  Raimondo , Hugbnc  il  grande,  Bal- 
doino.  Se  Euflatio  fratelli  del  Duca  , c gli  altri  Prcncipi  grati  à Dio  con  qua- 
ranta milla  caualti  benifllmo  armati , hauendo  lafciata  à dietro  la  fanteria^  , 
eon  le  bagaglie.per  poter  efTer  piu  preflo  in  foccorfo  de  i fuoi,  riprefero  il  vi- 
gore c l’ardire  le  genti  di  Boamondo  come  videro  il  foccorfo  del  Duca,  e ri- 
tornarono coragiofi  nella  battaglia, volendo  vedicarli  della  ingiuria  riccuu- 
ta,e  rifarli  de  i danni  partati  . Onde  con  le  fpade  in  mano  faceuano  opre  de- 
gne di  vita,di  maniera  chcquellichc  prima  gli  haucuanofpauentati,furono 
dal  valor  loro , come  quelli  che  non  poreuano  re(iftere,pofli  in  fuga,  cforta- 
ua  in  tanto  il  Vefcouo  di  Poggio,  egli  altri  Prelati  ancora  faceuano  il  mede- 
fimoji  foldati , Se  inanimauano  i Prcncipi,  che  mcnalTero  le  mani,  che  Iddio 
haucrebbc  diuinamente  mandata  la  vitroria  dalla  pane  loro , pur  che  facef- 
fero  vendetta  del  fanguc  de  i fratelli  moni , c della  ftragge  fatta  de  i fedeli  » 
per  le  mani  de  gli  inimici . Onde  faceuano  ogn’opra , che  non  lì  gloriartero 
piu  lungamente  di  hauer  vinti  i Chriftiani  ; fpingeuano  glihuominidi  Dio 
con  quelle  parole  i foldati  nella  battagliatali  infondendo  loro, vn  vigor  fo 
pranaturale.  Onde  cóbattendo  piu  fieramente  che  prima,econ  maggior  ìm- 
pcto,dilbrdinarono  le  fchierc  de  i Turchi.c  con  grandirtima  vccilione , i po- 
fcro  in  fiiga.Perfcguitarono  i Turchi  con  grandirtimo  ardire,  i Chriftiani,  lo 
fpatio  di  rre,oucr  quattro  miglia  oltra  gli  alloggiamenti , che  erano  pofti  in 
vna  grartìrtìma  valle, del  cótinuo  tagliandoli  à pezzi;  hauendo  difperll  i Tur 
chi  có  grandirtima  confulìonc,e  con  molta  vccilione,  e fattine  prigioni  anco 
ravn  groflonumcro,  edi  quelli  che  códuceuano  feco  dciChriftiani  prigioni 
per  forza,giunfero  i noflri  à gli  alloggiamenti  de  gli  inimici.  Se  vi  rrouarono 
grà  quantità  d’oro,e  d’argcto,di  vettouaglie.  Se  vn  grortilfimo'numero  di  be 
ftiame,di  alini,caualli,&  camelli, i quali  nó  erano  piu  flati  veduti  da  i noftri  , 
fecero  riprefaglia  ancora  di  padiglioni,  e di  rpndc  di  diucrli  colori , e di  for- 
me non  piu  vedute,  etrafporrarono  tutte  lecofc  , e tutre  le  ricchirtimc  fpo- 
glic,c  tutta  la  preda  à gli  alloggiamenti . Vi  rimafero  in  quella  zuffa  ri  a_> 
tremila  Turchi  nobilitimi,  e di  alto  llato,  fra  i fuoi,  c dei  noftri  faldati 
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priuari  per  ia  maf  giorparre,  da  quattromila  , cflendouenemorri  fidamente 
dui  de  i principali  per  quello  che  fi  trema  dritto  da  gli  antichi , e durò  quell* 
battaglia  fei hore  continue,con  varia  fortuna, e fu  al  primo  di  Luglio,  co  for 
zc  grandemente  difugwali,e  numero  molto  differérc:Perchc  fi  dice  che  quel- 
li cne  feguirono  Solitnano,palfauano  cento  ,e  cinquanta  mila  cauaili  conta- 
ti. I nolfri  che  fi  trouarono  in  quella  fattione,  à gran  pena  giungeuano  à cin 
quanta  mila  cauaili.  Ottenuta  dunque  diurnamente  quella  vittoria,  per  far 
x fanari  feriti,  c dar  qualche  ripofo  all’clTercito,  fi  trattennero  in  quei  luoghi 
amcni,c  prati  vcrdi,doue  erano  à fuo  gran  commodo,per  tre  giorni  cótinui, 
rimettendo  i cauaili,  con  l’abondantia  di  tutte  le  vetrouaglie  che  furono  la- 
nciate à dietro  da  gli  inimici.  Si  portorono  valorofamcre  quei  Prencipi  Chri- 
fiiani  in  tanto  pericolone  s’acquili  orono  lodi  immortali  Baldoino  di  Beluaco 
Gallo  di  Moncaluo,Guaflo  di  Bedcz,'c  Gherardo  diChcrefi  in  quella  zuffa. 
Fù  deliberato  da  quel  giorno  in  poi  di  eommunc  config!io,che  marchialfero 
rutti  gli  efferati  vnitiinGemc,  ifin  che  tufferò  tutti nifiemc  partecipi  coli 
delle  cofcprofperc,comc  delle  contrarie. 


Entrarono  le  genti  in  Tifidia  dotte  Mbero  granitffma  necejjìtd  dì  acuita  . Onde  ?e£ 
fercitofu  in  grandiffimo  pericolo . Cap.  XV I . 

R Ipofato  che  fu  tre  giorni  continui l'efferato  Chriftiano,  di  nuouo  fuona 
rono  le  trombe  per  marchiare , continuando  tutti  infieme  l’incomin- 
ciato camino,  & hauendo  paifato  la  Bithinia entrarono  nella  Pifidia  ; & cer- 
cando le  firade  piu  breui , à cafo  peruennero  in  vna  regione  molto  afciqrta  > 
& arida  . La  ondeeffendo  i folda  ri  miferamente  trauagliati  dal  gràndilTìmo 
ardore, che  fuol  fare  il  Luglio,molto  maggior  in  quelle  parti, che  altroue,ve- 
oiuano  quali  meno  perii  camino  : e dicefi  che  quel  giorno,  ne  morirono  per 
la  fcte,&  per  il  gran  caldo, piu  dicinqucccnto.  Auennc  quel  medefimo  gior- 
no cofa  che  non  fi  truona  fcritta  in  alcuna  altra  Hiftoria,  che  alcune  donne-» 
grauide  per  la  grandifiìma  letc , e per  l’eccefiìuo  caldo  , furono  ncceflìtatc  à 
partorire  prima  che  fuife  il  loro  tempo  flatuito  dalla  natura.  Onde  yfciuanp 
fuori  per  la  grandeafflirtione  dello  fpirito  quelle  creature  , alcune  viuc, altre 
morte, & altre  mezze  morte  nel  camino,  alcune  donne  poi,  come  piuabbon 
rieuoli  di  Immanità , pigliandoli  i piedi  con  le  mani , fi  girauano  per  il  cami- 
no,!: comefcordeuoli  del  lorofdTo,niollrauano  le  parti  che  danno  honefta- 
mente  ualcofte,  molto  piu  folccire  della  morte  vicina  che  del  rifpetto  che  do 
ucuano al  fcfibloro  ► Non  però giouaua  molto  piu à gli  huomin:  la  fortezza 
della  loro  natura  »chcveniuano  meno  por  il  fudore  Se  perii  calore,  conia 
boccaaperra,econ  le  nari  clic  pigliauarto  l’aere , andauano  cercando  co  im- 
portunità,quello  chenon  poteuano  ritrouare  in  quei  luoghi , qualche  acqua 
perii  loro  rimedio  : e non  folamente>gIihuomini  fcorrctiano  tanti  pericoli» 
ma  i cauaili  ancora  che  portauano  le  lome,egli  altri  animali,  rimanendo  ap* 
fididcntrodalgrancaIdo,non  poteuano  piu  reggerli  in  piedi , non  giouaua 
ancora  à glivctcllidclicati, della  caccia  dei  qualifogliono  pigliarli  piacere  i 
Nobili  &:  i Prencipi, come  i falconi , gli  allori,  e ifparauicri  }.  la  cura  che  fc  nc 
pigliarono i padroni, perche  moriuanoin  pugno  de  gli  Strucicri,  non  po- 
tendo hauer  il  fiato.  I caniancora  di  vfma  per  la  caccia,  che  fono  le  dclitfc 
della  nobiltà,  binando  i loro  Padroni à i quali  fi  iokuano  fiddmentc  acco- 
llare 
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flareogn’hora,  foffiandoperla  gran  fete,  e tenendo  lalÌDgm  fuor  di  bocca, 
moriuano  nella  ftrada.  Era  molto  più  pcricolofo  di  ogn'alrra  cofa  vederi  ca- 
lmili fideliflìmi  compagni  nelle  guerre,  cóme  quelli  ne  i quali  confidammo 
molto  i loro  padroni , che  già  folcuanopalcfar  la  loro  fuperbia  coni  calci  ,e 
con  i denti , fpinti  dalla  fetc,  c dal  grandilfimo  caldo , mancauano  vilmente 
come  buoi  latti . Ogn’vno  in  qucll’cttcrcito  era  afflitto  dalla  careftia  dell’ac- 
qua, quando  fopragiunfe  la  mifericordia  del  Padre,  c Dio  di  ogni  confidano* 
ne;  perche  fu  trouato  il  fiume  defiderato,c  lungamente  cercato.  Giunti  i fol- 
dati  alle  fponde  del  fiume  corfero  à gara  fpinti  dalla  gran  fece  à bcre,hauen- 
do  trouata  dell’acqua  in  abbondanza , c beueuano  fuori  di  modo  , onde  in- 
corfero  in  vn’alrro  pericolo.  Perche  quelli  che  erano  fuggiti  dal  pcricolojdcl- 
la  fete , come  fuol’auenire  in  limil  cali , non  fapendo,mcttcr  termine  al  defi- 
derio  del  bcrc.trouauanoquclla  mone  nell’abbondanza  dcll’acque.che  par-, 
ucche  haucttcro  fuggita  col  pericolo  della  fetc.  Succcdeuai!|mcdefimo  à gli 
animali  ancora  > che  era  fuccctto  à molti  huomini  : Nondimeno  con  il  fauo- 
redi  Diovfcirono  di  quei  pericoli,  entrando  in  vna  regione  molto  abbon- 
dante, c copiofa  di  acque,  di  bofehi , c di  pafcoli  amenittìmi  appretto  Antio- 
chia maggiore , la  quale  è Metropoli  della  Prouincia  di  Pifìdia , che  non  era 
fiata  necettirofa  la  giornata  di  acqua,doue  fecero  gli  alloggiarne»  nei  prati. 

Si  diuifero. alcuni  Trencipi  dell'esercito , & andarono  emendo  per  quelle  Bigioni. 

Onde  combattendo  il  Duca  con  vn  Orfo , quafi  fu  ammalato . 

Gap.  XV  II. 

A Lami  Prencipi  artificiolamente  fi  partirono  dall’ettercito , menando 
con  etti  loro  vn  grotto  numero  digenrc,  c il  primo  fu  Baldoino  frarel- 
lo  del  Duca , con  il  quale  andò  Pietro  Conte  di  Scadinei , c Rinaldo  Conte 
di  Tulle  fuo  fratello, Baldoino  dal  Borgo , Gilberto  di  Monte  Claro  con  fet- 
rccento  caualli,& alcune  infegnedapiedi.il  fecondo  fiiTacrcdi  *con  il  qua- 
le era  Ricardo  del  Prencipato,Robcrto  di  Anfa,&  certi  altri  nobili,  con  cin- 
quecento huomini  d’anne,&  alcune  infegne  di  fanteria,  iquali  erano  tutti  di 
vna  medefima  opinione  di  batter  tutte  le  ftrade,  criconofcere  il  paefe , c far 
proua  della  loro  fortuna,  per  poter  riferire  à gli  altri  Prencipi  tutto  quello 
che  fotte  fuccettò  loro  in  quel  viaggio,  à fin  che  letterato  potette  marchiare 
più  ficuramente  con  maggior  prudentia.  Vfciti  de  gli  alloggiamenti  mar- 
chiarono prima  per  la  ftrada  Reale , e pattarono  Iconio  Se  Hcraden:  ai  fine 
ritirandoli  poi  alla  man  delira, andarono  commodamente  verfo  il  Mare . In 
tanto  il  Duca  & gli  altri  Prencipi  che  erano  rimali  à gli  alloggiamenti,  tratti 
dall'amenità  del  luogo, e dal  piacere  de  i bofehi  vicini, per  pigliar  qualche  có 
folarionc  dopò  tare  difficoltà  feorfe, dandoli  al  mangiare,  del  qnalc  haueano 
quafi  fempre  patito  pel  viaggio,  andauano  fpetto  alla  caccia  per  quei  bofehi; 
“Se  andando  i cacciatori  tratti  dadiuerfi  defideri  perdiuerfi  camini,vi  hebbe- 
ro  diuerfi  fuccciTi  ; Se  fra  gli  altri  il  Duca , che  per  pigliarli  piacere , c per  fare 
ettercitio, entrò  nella  feiua,douc  fi  rincótrò  in  vn’Orfo  grottillìmo,  e fpauen- 
tcuole,  ilquale  feguitaua  di  rutta  lena  vn  pouero  intorno  foreftieri,  che  era 
andato  à far  delle  lcgnc,chefuggendoandauagridado,  e cercando  come  po 
tette  fuggire  da  ql  fiero  animalcìfopragiungcdo  àcafo  il  Duca,il  quale  come 
quello  che  era  di  natura  cópattioncuolc  de  gli  altrui  pericoli, fubito  corfe  per 

E 4 /occorrer 


y 2 - Della  Cjuerra  Sacra 

foccorrcr  quell’infelice.  Vedendoli  l’Orfo  il  Duca  innanti  con  la  fpada  in  ma- 
no,fpregiando  quel  primo  che  fuggiua,  andò  à ritrouar  l’inimico  più  forte  di 
hii,come  armato  dcirvnghie,e  de  i denti . Sccfc  il  Duca  a piedi, 'hauendo  gii 
il  fuo  cauallo  fcrito,e  con  la  fpada  incominciò!  ferir  I’Orfo  , ilqualc  corredo 
con  i denti.e  con  la  bocca  apcrta,c  mormorando  fi  fece  all’incontro,  inoltra- 
rlo di  ftitnarpoco  il  Duca,  e fpregiando  le  fue  armi , s’affaricaua  di  tirarlo  al- 
la lotta'.  Intanto  il  Duca  con  la  fpada  fc  lo  tcniualontano,c  faccua  ogn’opra 
di  forarli  il  ventre  : ma  quel  ifchifando  la  fpada  abbracciò  il  Duca,  c s’affari- 
caua  di  metterlo  à terra,  per  poterlo  meglio  ftefo  che  fulfe  in  terra  i stracciar- 
lo con  J’vn  ghie  , c con  i denti  i non  abbandonò  il  Duca  valorofo  la  fpada,  e 
come  quello  che  era  fortifiimo  , abbracciò  cóla  mano  Sinistra  il  fiero  anima- 
le^ con  la  delira  il  ferì  con  la  punta  della  fpada, e fpingcndo  la  fpada  à tut- 
to fuo  potere  nel  ventre  dcll*Orfo,l’ammazzò,  rimanendo  però  egli  ferito  in 
più  luoghi,e  tutto  fanguinofo . Ottenne  il  Duca  pcricololifiìmamctc  vna  vit- 
toria fanguinofa.  EfTendo  dunque  aggrauato  dalle  ferite, c indebolito  per  ha 
uerfparfo  molto  faneue,ftaua  riuerfeio  in  terra,  come  quello  che  non  poteua 
Jcuarfi  in  piedi . Alfine  gridando  il  pouer*huomo  che  era  faluato  per  il  Soc- 
corro del  Duca,portò  la  nuoua  di  quel  cafo  come  era  feguito,  al  campo.Cor- 
fero  tutti  i fol  dati,doue  il  fortifiimo  lottatore , e Generale  de  gli  eflerciri,fta- 
ua  riuerfeio  in  terra  , c portolo  in  vna  lertica , con  lagrime , c fofpiri  di  tutto 
rcfiercito,c’de i Prcnripi»fti  portato  aH’alIoggiamento,douc con  la  follecitu- 
din  c,c  cura  de  iChirugici,  i quali  gli  porfero  i rimedi  conucncuoli,  incomin- 
ciò ! dar  fperanza  di  vita. 

infermò  alla  morte  il  Conte  di  T olofa  ; e tefferrito  pafsò  per  la  Licaoniay  e tentarne* 
in  re fta, dotte  mori  la  magherà  del fratello  del  Duca,  Cap.  XV  Uh  d 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  di  Tolofa,  fu  Sbpraprcfoda  vna  grauo 
infirmitàj&fi  fàccua  condurre  in  vna  lettica,  e fu  di  maniera  aggrauato» 
che  fu  porto  in  terra , come  fc  fufle  per  paffar  à miglior  vita  ( Se  mancò  poco 
«he  non  vi  rimanefie . La  onde  il  Vefcouo  Aurifaccle,gli  andaua  raccoman- 
dando l*anima,come  faceua  ! tutti  gli  altri  fedeli . Così  quel  numerofo  eflcr- 
«ito,quafi  abbandonato  da  ogni  configlio,cradel  tutto  difpcratodi  poter  ve 
hirà  fine  di  quel  viaggio , Se  dcll’cfccutione  del  voto»  e tutti  erano  grande- 
mente Solleciti  dello  Itaro  loro  » Se  con  vn  medefimo  Spirito , fpargeuano  la- 
crime pregando  Iddio  che  volcSfc  ritornarli  in  Sanità  » fi  faceuano  continuo 
orationi, celebrandoli  i facti  vfficijpcr  tutta  quella  congregation  di  fedeli 
che  erano  in  viaggio . Onde  il  grande  Iddio  con  la  Solita  mifericordia  cflau- 
diua  i loro  pregni , ritornandoli  in  Sanità,  dando  orecchie  ài  voti  del  popolo 
tuo  con  benigno  fauore . Hauendo  dunque  paSfata  la  Pilìdia»  entrarono  nel- 
la Licaonia,&  peruennero  à Iconio  Metropoli  di  quella  Pcouincia,&  hauen- 
dola  trouata  vuota  » foftennero  grandifiìmà  carcrtia  di  vcttouaglie’.  Perche 
hauendo  i Turchi  intefa  la  veniHa  dei  noftri»  nó  fi  fidando  di  fermarli  in  al- 
cuna Cutà.le  andauanó  Spogliando  di  tutte  le  eofe,e  dando  il  guafto  al  pac- 
Hc.fuggiuano  à i mòti  inaccefiìbili  con  le  mpglic»i  figliuoli, gli  animali,c  tut- 
ta la  loro  foftantiaj  hauendo  Speranza  die  rimanendo!  nortri  afflitti  dalla  ca 
STrtia,s’affrettarcbbero  di  vfeir  prefto  del  paefe  lorojslon  rimancniano  quello 
igenu  del  tuttopriuedd  loro  desiderio , perche  fuggendo  i noftri  la  carelli». 
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«felle  vettuagliejs’afircttauano  quato  più  porciiano  à marchiar  con  ogni  pro- 
dezza , e da  poi  crtendo  partati  Hcraclea  giunfero  à Mararta  doue  fecero  gli 
alloggiamenti,  evi  rt  fermarono  lo  fpatio  di  tre  giorni . Era  lamoglicradi 
Baldoino  fratello  del  Duca,infcrma  di  vna  grauirtima  infirmiti . Onde  par- 
andoli Baldoino  i’haueua racommand.ua  à i fratelli*  ma  crtendo chiamata 
all’altra  vita,hcbbc  vn  fantiflìmo  fine  i i Tuoi  giorni . Fu  quella  donna chia- 
mata Gutura  del  nobiliflimo  (angue  d’Inghilterra,  c di  vita,  edicofltuni  lo- 
dcuoli,&  fu  fepolta  molto  honoratamenre  in  quelle  parti. 

Tancredi  giunto  in  Cilicia  aflediò  T arfae  raccolfe  con  molto  Imore  Baldoino  fratcll» 
del  Ducayt.bc  giunfe in  quella  Trouincia.  Cap.  XIX. 

IN  tanto  Tancredi  Prencipe  di  molto  valore,  per  camini  più  breui  de  gli 
altri  giunfe  in  Cilicia,e  pcruenuro  à Tarfo  Metropoli  di  qutlla  Prouinda 
con  le  fuc  genti  • vipofe  l’afledio  intorno . E la  Cilicia  Prouincia  d 'Oriente-». 
Chiamati  Oriente  fecondo  I’autroritàdc  gli  Antichi , Anriochia  . HàlaCi* 
licia  dall'Oriente  la  Cclcflria,  dall’Occidente  l’lfauria,dàl  Settentrione  le  ci- 
me del  MonteTauro,  c dal  Mezzogiorno,  il  Mar  diCipro  onero  Mirrerò  : Bc 
hà  due  Mcrropoli,Tarfo  patria  di  San  Paolo  Dottor  ddle  genti , & Anauar- 
za;  l’vna  c l'altra  hà  IcCitrà,  che  fono  fotto  la  fua  vbidicnza,cpcr  quello  fo- 
no detredue  Cilicicj  la  prima , c la  feconda . Diedi  che  Tarfo  ni  edificata  da 
Tarfo  fecondo  figliuolo  di  Iauan,figliuolo  di  Iaphet,tcrzo  figliuolo  di  Noe, 
come  fi  legge  ncllcHillorie  antiche,  e per  quello  prefe  il  nome  dal  fuofon- 
datore . Nondimeno  Solino  fri  d’altra  opinionc-dti  principio  di  quella  Cit- 
•tà»diceodooel  Cap.  j i.  delle  cofcmarauigliofc  ; Hà  la  Cilicia  Tarfo  madre 
di  tutte  le  Città,  la  qual  fu  fondata  da  Perico  nobililJima  ddeendéria  di  Da- 
nae . E diuifa  quella  Città  dal  fiume  Cidno,  qual  fccnde  fecondo  alcuni  dal  -, 
Monte  Tauro, c fecondo  altri  dcriuadal  fiume  Hidafpe . Può  nondimeno  ef- 
fer  vero  l’vno.e  l’altro.  Se  che  ella  forte  prima  fondata  da  Tarfo  ; e che  dapoi 
la  fiilfc  riparata  da  Pcrfco.  Hauédo  Tancrcdifpc.  fi  moiri  giorni  Lo  qucllaim- 
j>refa,conlhinfc  al  fine  quei  Cittadini^  con  minaccic,  c co  piaceuoli  perfua- 
fioni  à dire  che inalzerebbero  fopra  la  torre  maggiore  il  fuo  Ai-dardo  , Jk  fu- 
rierebbero dato,  il  fogno  di  volerli  arrendere , ma  con  quella  coiaditione  che 
s’afpcrtarte  la  venuta  di  Boainondo  con  timo  l’ertcrciro,  fenza  che  foftcnclle- 
xo  fra  tanto  danno  alcuno, e che  non  s’hauclTcro  à partire  da  le  proprie  habi- 
tationijnè  fu  fiero  necellì  tari  di  abbandonare  le  loro  poflertioni  che  come 
prima  giungerti  rutto  Federato  che  gli  ballerebbero  cófignata  la  Città  fen- 
za farai  alcuna  difficoltà.  Accettò  Tancredi  •gilè  conditioni,ertendogli  paru- 
re alfai  buone.Hauea  qlla  Città  dentro  come  ancora  tutte  le  altre  di  quella  re 
gione  de  iCbrillianùcne  vi  habicauano,i  quali  erano  di  Armenia,  c di  Grecia 
c quali  tutti  erano  fedeli  fuori  alcuni  pochi  i quali  haucuano  l’vfo  laifpe- 
xienza  di  guerra , che  erano  nc  i prefidi , aggrauando  i popoli  con  efecutioni  . 
yiolcnte.Ma  non  era  però  pcrmcrtbà  i fedeli,  dicrtercitarfi  nell’armi;  onde  fi 
datano à i negotij  di  mercataric,& all’agricoltura J n ranro  giunfeà  qlla  mc- 
defima  Città  con  le  fue  genti  Baldoino  fratello  del  Duca.haucndo  patito  grà 
difagiodi  vettouaglic  perii  caminoOndc  dopò  toner  errato  in  molte  par- 
tili cafo  peruenne  alla  cima  del  monrc,douefcoprì  liberamente  da  ogni.par- 
xe  intra,  la  Cilicia , con  tutte  le  fuc  Città,  lin’ai  marci  c vedendo  le  genti  che 
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erano  intorno  à Tarfo  , pensò  clic  fallerò  gli  inimici  :&  haueua  qualche  (o~ 
fpetto  à metterli  in  camino, inondimene  volendo  riconofcer  che  genti  fufle- 
ro,c  qual  fuflc  quella  prouincia  che  haueua  feoperta  di  lontano , fcefe  con  le 
fue  genti  al  piano  col  luo  Colico  ardire.Eflcndo  in  tato  auifato  Tancredi  dalle 
fcnrinelle,cne  veniua  vn  nnmero  di  gente  alla  volra  fila , temendo  delle  inlì- 
dicdc’nemici , fece  dar  all’arma,  e fi  pofein  battaglia , penfandoche  fallerò 
Turchi, che  volefero  dar  foccorfo  alla  città,fi  fece  loro  i nconrro,hauendo có- 
fidenza  in  Dio;&  inarborate  le  infegne  inanimando" i Cuoi,  andaua  animofa- 
mcnte  à ricontrar  i nemici.Ma  poi  che  fi  furono  auicinati.c  che  fi  poterò  me- 
glio riconofecre,  videro  che  non  erano  arme  nemiche  , e facendoti  gli  vni , à 
gli  altri  confidentemére  più  vicini , riconofciutifi  corfero  ad  abbracciarti  in- 
iicmc,  c dopò  moiri  grati  ragionamenti, da  vna  parte,  e dall’altra, ritornaro- 
no vniti  infieme  àgli  alloggiamenti  per  continuar  l’atTedio  della  Città,  dope 
fu  Baldoino  raccolto  da  Tancredi  con  o»ni  maniera  di  amoreuolczza,  e di 
cortcfia,e  fattogli  parte  del  beftiame  che  ìiaueuano  raccolto  , dal  paefe  vici- 
no, douc  hebbero  quella  Cera  atTai  lieta  & honorata  cena . 

Baldoino  commandò  clxfoffe  leuato  via  dalla  Hpcca  della  Città  lo  fìendardo  di  Tatù 
credi  > e polloni  il  fuo , onde  sdegnatofi  Tancredi  fi  partì , & Guelfo  prefe 
tddaman.  Cap.  XX. 

Giunta  la  mattina , vide  Baldoino  infieme  con  quelli  che  erano  con  erto 
lui , lo  ftendardo  diTacredi  nella  più  alta  parte  della  Rocca  della  Cit- 
tà,c  fpinto  dal  l’inuidia,  come  fcordcuolc  della  Ina  profeflione , con  la  quale 
haueuano  come  fratelli , fatti  tanti  viaggi  inficine, hauendo  l’vnione  dello 
fpirito  nel  legame  della  pace,  col  quale  s'erano  fempre  trattenuti , e fi  doue- 
uano  trattener  perpetuamente,  sdegnatofi  che  hauerte molto  maggior,  c più 
forte  ertcrcito  di  lui  in  quella  imprefa,  onde  haueua  hauuto  ardire  di  madar 
la  fua  infegna  nella  Città  . Deliberando  all’hora  Tancredi  come  Signor  mo- 
dello, c cortcfe,  di  acchettare  quello  sdegno,  diceua  che  quello  che  s’era  fiat- 
to  in  mandar  dentro  il  fuo  ftendardo, non  rirornaua  punto  in  dishonor  loro. 
Perche  prima  che  giuneertero  e che  vi  forte  ancora  fperanza  alcuna  del  fuo 
giungcre,haueua  concliiufc  quelle  conditioni  con  i Cittadini,  che  pigliallcro 
& inalzartcro  il  fuo  ftendardo  . All’hora  Baldoino  fpinto  da  quelli  cnc  erano 
con  erto  lui  che  lo  ftimulauanoogn’hora,nó  diftinguendo  le  cagioni  del  me- 
rito ; ma  crtendo  guidati  dal  loro  fpirito , contrail  doucre,sdegnorono  Tan- 
credi con  parole  impertinenti, e conduftcro  arrogantemente  à tanto  il  nego- 
tio,che  quali  vennero  all’armi,  perammazzarfi  infieme . Onde  fece  Baldoi- 
no chiamar  i Cittadini,  c minacciò  loro  pubicamente,  che  leuartero  lo  ften- 
dardo di  Tancredi  ,&  che  inalzaftero  il  fuo  , contrala  voglia  di  Tancredi, 
che  haueua  promelfo  loro  ogni  ficurczza . Onde  i Cittadini  quali  vedeuano 
la  Città, ei  borghi  d’ogn’inrorno,ertcr  ncll’vltima  rouina.  Vedendo  poi  i Cit- 
radini,chc  l’crtcrciro  di  Baldoino  era  affai  numcrofo,  e di  molto  valore, tolfe- 
ro  via  lo  ftendardo  di  Tancredi , hauendo  rinouate  con  Baldoino  le  medcli- 
me  conditioni, & vi  pofero  il  fuo  . Rimafe  confufo,c  molto  pieno  di  sdegno 
Tancredi , come  prima  vide  quello  : nondimeno  temperò  il  moto  dell’ani- 
mo , con  prudente  configlio , & con  vna  patientia  piena  di  pietà , temendo 
che  fra  le  genti  Chrillianc  > non  nafccfle  vna  pericolofiflima  dirteli  (ione,  on- 
de 
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decon  le  fue  genti  fi  ritirò  al  la  Citrà  di  Adama;  non  volendolo  lafciari  Cit- 
tadini entrar  dentro . Perche  fé  ne  era  di  già  impadronito  Guelfo  di  Borgo- 
gna, ilquales'era  mcdefimnmentc  partito, con  vn  numero  di  gete  dafl’edcr- 
Cito, c giunto àcafoà quella  Città,  laprcfeper  forza  hauendonefcacciatii 
Turchi  che  la  prefidiauano . Intendendo  Tancredi  che  per. voler  del  Signo- 
re quella  Città  era  venuta  in  poter  de  i noftri  ; mandò  alami  per  ottener^ del- 
ie vettouaglie,  eie  cofc  neceliarie  peri  fuoi  denari.  Ottenne  da  quel  Signo- 
re ogni  maniera  di  cortcfia , intorno  le  cofc  ncceflarie  per  le  fuc  genti,  c per  i' 
fudi  caualli,parre  donandoglienc.c  parte  edendo  loro  venduteci  modo  che 
s’adoperò  tanto  che  n’hcbbcro  à baldanza . Haucua  Guelfo  trouato  in  quel- 
la Città , oro  , argento  , beftiame , vino , oglio , & abbondanza  di  tutte  le 
commodità. 

vJni  :*  : i : v *.  , J.  >Jr- * , ,H.r>  -, 

J 'Tancredi prefe perforai  Marni ftra rulla medeftma Provincia.  Cap.  XXL 

‘ Scito  Tancredi  la  mattina  per  tempo, 'della  Città  , feguendoil  camino^ 
» rca!c,pcrucnnc  marchiando  con  ogni  prcftezza,à  Mamiftra, Città  del- 
le più  nobili  che  fodero  in  quella  Profonda,  & molro  illuftre  per  le  fue  torri, 
e muraglie , & habitationi  di  cittadini-,  oltra  che  haucua  vn  fcrtiliifimo  terri- 
torio,&vn  paefe  molto ameno;vi  s’alloggiò  intorno  Tancredi,  e trauaglian- 
dola  ogni  giorno  con  nuoui  a dal  ti, e fpedo  azzuffandoli  con  quelli  di  dentro, 
al  fine  có  l’aiuto  di  Dio.'haucdo  ammazzato  vna gra  parte  de  gli  infideli,che 
vi  erano  dentro  , la  prefe  per  forza  : c vi  trouò  dentro  grandidlme  ricchezze, 
& vna  abbondanti/Bma  copia  di  vettouaglie,  le  quali  forano  dirtribuitc  alle 
fuc  genti, fecondo  i ineriti  di  ciafcuno,  che  arricchirono  tutto  l’edercito  ; che 
fi rihebbe alquanto  da  qucllacarcftia  ,chc  haueuano  patita.Onde  i caualli.e 
tutti  gli  animali  hebbero  abbondantemente  da  viuere , c quifo  lì  fermarono 
alcuni  giorni  in  quel  ripofo.  Se  in  quell'abbondanza  per  ricreard. 

Baldoino  £ impadronì  di  T arto, e vi  morirono  trecento  de  i noftri, per  vn  capo  de * 
gno  di  pierà.  Cap.  XXI  t. 

BAldoino,dopò  la  partita  di  Tàcredi,cominciò  di  nuouo  à follerirar  mot» 

1 o quelli  di  Tarfo,mefchiando  con  l'cforrariorri,ancora  le  minaede,  ten- 
tando che  gli  apridcro  la  Città,òinrroducetìero  le  fue  genti,diccndo  che  non 
era  honcrtojchc  rrattcnefTcro  l’eflerciro  fuo  cofi  lungamente  in  ocio  occupa- 
to  inutilmcntc.Conofccndoi  cittadini , dipoi  che  nó  haucrcbbero  potuto  far 
reliftentia  lungamente  à Tancredi, e che  fenegauano  di  compiacerlo , haue-  • 
reblic  dato  l'adatto  più  vicino  alia  Città,  facendo  al  dnedi  ncccilìtà  virtù, 
diffidando  delle  forze  loro,aprirono  le  porte  à Baldoino, introducendolo  in- 
ficme  con  tutte  le  fuc  genti , c gli  allignarono  due  torri , che  le  podedeflc  in- 
tanto riunendo  poi  dirtribuitc  per  le  habitationi  de  iChriftiam,  che  erano 
f>clla  Città  I Turchi  che  erano  al  prefidia  di  Tarfo  Tennero  alcun'altrc  tor- 
n in  porer  loro,c  ancora  ebe  fodero  affai, e godedero  tranquillamele  la  mag- 
gior parte  della  Città , nondimeno  hauendo  per  lofpcttc  le  nodre  genti  che 
erano  inn  ate  dcntro;i3c  non  hauendo  alcuna  fpcranza  di  foccotfo , cercaua- 
»o  J occnlìonecomc  hauedero  potuto  vfcirfoori  fecrcramente  con  le  mogli], 
c tutti  i loro  bem^ucanela  medefimazotte  che  trecento  huctuini  di  quelli 
* di 
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di  Boamódo  che  fcguiuano  Tancredi  perucnnero  alla  medefima  Città*  noit 
forono  per  ordine  di  Baldoino  lafciati  entrar  dentro,ma  effondo  i mifcri  lafS 
per  la  fatica  del  lugo  camino*  priui  delle  cofc  ncccffaric , porgenano  preghi 
con  grand’inftanza  di  cllcr  raccolti  nella  Cicrà,per  poter  haucr  delie  vcttou* 
glie . erano  molli  à pietà  quelli  di  dentro,  che  erano  di  humil  fortuna  »■  della 
palfionc  de  i fratelli  che  pregauano,  c fi  doleuano  che  non  fuffcro  introdotti» 
perche  erano  delle  genti  di  Boamondo,  cheandauanoin  foccorfoàTancre- 
di.Qutili  che  n’haucuano  pietà, non  potendo  vfeir  fuori  > calauano  loro  dalle 
muta  con  le  funi, del  pane,c  de  i fìafchi  di  vino,fatisfacendo  alla  ncccflità  lo- 
ro.pcr  quella  notte, cflendofi  alloggiati  al  meglio,  che hauéuano  potuto  ina- 
ri la  porta  della  Città , per  la  quale  non  furono  lafciati  entrare . Effondo  poi 
quella  notte  aggrauati  dal  Tonno , coli  quelli  che  erano  dentro , come  quelli 
che  erano  di  fuori  , godendoli  vn  tranquillo  ripofo  nel  filentio  della  notte, 
auene  che  i Turchie  tutti  ql  li  infideli  che  erano  nella  Città  hauédo  aperte  le 
porte,  vfeiuano  fetori  fccretamcte,con  le  loro  donne, figliuoli  fcruidori,c  fer- 
ucnte, abbandonando  la  Città;  come  quelli,che  non  s'inrtn dettano  molto  c5 
le  "enti-di  Boamondo.che  erano  entrare  dentro,  & hauendofofpctta  la  con- 
ucrfation  loro,s’crano  rifolun  di  partirli, hauédo  in  poter  loro  due  porte  del- 
la Città,  ma  volendo  lafciar  à i noli  ri  vna  vittoria  fanguinofa , hauendo  fpin- 
te  inanti  le  loro  robbe , ammazzarono  quali  tutti  i trecento , che  erano  fuori 
della  porta,hauendoli  trouati  à dormire. 


' II  popolo  di  Tarfo  prefe  le  arme  contra  Baldoino,  ma  alfine  l'aichefa , ( giunge 
vn’ armata  digenti  occidentali  ài  lidi  diTarJò.  Cap.  XXIII. 

VEnuta  la  mattina,  effendo  già  molto  alto  il  Sole  ,leuandofi  qwtliiche 
haucuano  dormito  nella  Città  la  trouarono  vuota,  onde  rimafero  nu- 
rauigliati  della  fuga  de  i nemici,  e andauano  cercando  intorno  le  mura , c in 
tutte  le  parti  diligentemente , doue  potcuano  effer  vfeiri  fuori  ; e mentre  clic 
mirauano  in  tutti  i!luoghi,trouarono  rvccifione  fiuta  da  i turchi  che  vfeirono 
foori,dc  i fcrui  di  Chrillo;  di  maniera  che  acccfi  di  fiero  sdegno  per  il  dolore, 
eper  la  meftitia  fi  lagnatiano  grandemente , Se  fi  diuifero  inficme , e le  genti 
della  feconda  fchicrà,prefero  le  armi  contra  Baldoino , dandogli  imputario- 
ne  della  morte  de  i loro  fratelli,  non  hauendo  voluto  raccoglierli  nella  Cit- 
tà;cofa  elicerà  debito  di  conceder  ad  ogn’vno.La  onde  andando  con  impe- 
to,fpinti  da  giufto  sdegno, contra  i primi  fuoi-,  c fc  non  fi  follerò  ritirati  nel  le 
torri  vicine, per  auctura  hauerebbero  fatto  molto  maggior  vccifionc.chc  non 
fu  quella  de  i mifcri,  che  furono  taglialti  à pezzi  fuori  della  penta , conofcen- 
do  Baldoino  11  diffenfione  de  i fuoi, che  era  nata  da  giuda  cagione , e veden- 
do che  ogn'hora  più  s’andauano  incrudendo',  incominciò  à far  ogn’opra  per 
acchetare  quel  tumulto,ifcufandofi  con  ogn’vno,  c dopò  che  hrbbe  ottenuta 
la  pace  à tempo, pofe  filentio»à  quel  tumulto, fofpcndcndo  le  armi , e chiamò 
à fe  la  fanteria,che  faceffc  la  fua  fcufa,che  era  del  tutto  innoccnre  ; afferman- 
dolo con  giuramento*  che  non  ad  altro  fine , non  gli  hauena  introdotti  nel- 
la Cittàffc  non  perche  haucua  data  la  fede, di  non  innouarcofa  alcuna, fin’al- 
la  venuta  del  Duca.Onde  fuccefTc,chc  per  mezzo  di  alcuni  nobili,  con  paro- 
le piaceudi.c  conuencuoli  al  tcpo,c  al  luogo,  per  le  quali  rimafe  quieto  quel 
popolo , che  egli  fi  rcconciliò  con  ciafcuno  ; cflendofi, dopò  che  fu  acchetato 
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ài  tumulto , ripofarc  tranquillamente  le  genti  di  Baldoino  alquanti  giorni* 
comparile  vna  armata  nel  mare  lontana  da  tre  miglia  dalla  Città,  onde fu- 
-bitola  fanteria,  e la  caualleria  fi  defe  perii  lido  del  mare,  perche  abboccan- 
doli poi  con  alami  dell’armata  , conobbero  per  relation  loro  che  erano  tutti 
Chriftianii  e dimandando  quelli  di  Baldoino,  di  qual  patria  fodero  , intefero 
che  erano  di  Fiàdra.d’Holada,  e di  Frifia,&  che  erano  dati  intorno  à otto  an- 
•ni  Corfari  in  quelle  parti'.ma  al  fine  venuti  à penitenti  de  i loro  errori  anda- 
uano  in  Gierufalemmc,  & per  quedo  erano  venuti  in  quei  mari.£dèndo  dun 
que  fedeli  gli  inuitorno  al  porto, e dateli  le  mani  gli  vili  à gli  altri , e balciati- 
fi  inficine  in  fegno  di  pacc,mcdero  l’annata  in  luogo  ficuro.  haunn  dola  coti- 
dotta  à Tarfotcra  lorCapo  Guincmerco  di  Bologna  à mare , retnukiConte 
di  Sant'Eudachio,  patire  delDucaGottifrcdo  ; lomaprima  intefe  dal  Duca 
filo  Signore.deliberò  di  non  andar  più  con  l’armara,ma  per  terra,  andar  con 
ì’elTcrcito  in  Gientfalemme.cra  ricchidìmo  Gilinemerco  di  ricchezze  aaqilj- 
tìate  corteggiando , Se  haucua  molti  fcruidori  che  rutti  furono  rifolurijji  fe- 
guuio.Laondehaucndo  meda  infianc  vna  guardia  di  cinquccenr’huomini 
-nella  Città, fi  lifolucrono  di  marchiare, e tentar  di  nuouola  Joroiortuna.  • > 
o.  ' ; ; ..  '\rT  . -i.uili  -,  libri;!!)  i.r^Iov«olli<  ìiiil  ili» 

■Partito  Baldoino  da  T arfo  giunfe  à Marni {Ira , doue  s‘ azzuffarono  le  fnc  gcntij  t 
con  quelle  di  T-antrtài,  e da  poi fi  riconciliarono.  Cap.  XXI  111.  t 

.'X  K Archiando  Baldoinocon  lcfiic  genti  perla  flrada  rfgia  , Ventenne  à 
IVI  Mamidra, occupata  poco  prima,come  habbiamo  détto,  da  Tancredi 
il  qiule  la  tcncua  molto  ben  guardata  .giunto  qiriui  pensò  che  non  farebbe 
introdotto  dentro.Ondc  fece  gli  alloggiamenti  ne  i luoghi  incorno ie  mura, 
intanto  hauendointefo  Tancredi  che  Baldoino  s’era  alloggiato  vicino  alla 
Cittàfifdegnòdinuouo  tornandogli  à mente  tutte  le  ingiùrie  chchaiieu* 
fodennteper  cagion  fila  , Se  era  moìro  alrerato , edimal’animo , di  maniera 
•che  fpinto  dall’ira, fece  dar  all’arma, e podofi  in  battaglia,  ddiberòrti  far  vó- 
detta  di  tante  ingiune,efpiiiti  inauri  gl  i arcieri  -,  impofe  loro  ohe  imra.i /zaf- 
ferò tutti  i canallx,chc  erano  nei  piatioucfo  i nicnalTcro  ndlà  Citcà.';Dall’at- 
«a parte  andò  qgli  Lem  anqueoétohnomin  id*a  mie  .adaffaluc  gli  alloggiar 
menti  delle  genti  diBaidoino,e  ne  ragliòmolri  à pezzi,  prima  ciicilpoìètfo- 
ro  arma  f,  e montarà  cauaflo.AI  fine  eden  do  lì  pei  armari  e incili  in  diffefa.  Se 
•in  punto  per  combattere , » 'azzuffarono  inficjrlr , combattendola  parte , e 
Taltra  fierilTìmamcnte,onde  ne  moriuano  vn  grofib  minierò,  coli  dall’vna  co 
me  dall’altra  parrc,e  molti  ne  rimaneuano prigioni.  Ma  non  potendo  lunga- 
mente fodener  le  genti  di  Tancredi  l’impeto  della  zudà,come  quelli  che  era- 
no modo  più  deboli  di  numero,  di  quelli  di  Baldoino,  fi  diedero  à fuggire 
-vcrfola  Città, fra  la  qualche  l’rtTercito  diBahloinocotrcua  vn  fiume,  l'opra 
il  quale  era  vn  ponte  molto  dretro,  per  il  qoalc  affrettandoli  dipanare  le  ge- 
li di  Tancredi , rimaneuano  impediti  dallaflrettczza  del  ponte,  onde  vene 
moriuano  molti, radiandoli  il  rimancnte'nelJa  Città,  e perauenrura  haucrcb- 
•bc  vna  parte, e l’altra  fodenuti  inolio  maggior  danni  fpinti  dall’ira,  fc  la-tior- 
te  fopraucncndonon  raffreddaua  i foro  Tdqgni.Rinialc  pregionc  dalla  parte 
•di  Tancredi  Ricardo  dc’I  Principato  fuo  patcnte.e  Roberto  di  Anfa  ambidoi 
•nobilidìmi  e iiltidri,  à perfualionc'c  dimoli  de  i quali  Tancredi  s’era  datoà 
Tir  quella  vendetta . Dalla .parte  dLBaldoinopoi  rimafe  prigione  Guilbctto 
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Ai  Montcchiaro,hiiomoIlluftrc.Furono  molto  mal  cótcnrele  genti  dell’vna> 
e l'altra  parte, della  prigonia  di  quei  perfonaggi,  dadofi  à credere  che  fgffcr» 
rimafi  morti , nella  zuffa  del  giorno.  Sopraucnuta  poi  la  luce  del  giorno  Ar- 
guente , dlendofi  raffreddati  i fdegni , e mitigato  alquanto  l’odio , mirando 
fopra  di  loro  la  clcmentia  diuina , ritornarono  quei  Prencipi  in  fc  A elfi  , c A 
mandarono  ambafeiadori  per  conchiuder  la  pace , rcffitucndoA  i prigioni , e 
Satisfacendo  A l’vn  l'alcro  ifcambicuolmcnte.onde  ritornarono  in  piena  arni- 
citia.cffcndoA  bafriati,col  bafeio  della  pace. 

Baldoino  ritornò  all' esercito  del  Duca , e Tancredi  andò  occupando  tutta  la  Cilici* 
Onde  i Trencipi  arconuicim  gli  mandarono  riccbijjìmi  doni  tentando  di  rcn- 
. derfelo  amico.  Cap.  XXV. 

Tj  Itornò  Baldoino  con  le  fue  genti  all'effcrcito  del  Duca , coli  pcrAiafo  di 
■ ly  fare,da  quelli  che  erano  in  fua  compagnia,che  era  già  peruenuto,  come 
Gabbiamo  dettoci  Marefia , hauendo  intefo  il  pericolofiflìmo  cafo  del  Duca 
con  l’Orfoappreffo  Antiochia  diPifidia.  Onde  come  quello  che  era  follccito 
del  fratello, volcua  intender  à pièno  della  Aia  fanità.  Tancredi  hauendo  tolte 
con  cito  lui, le  gentichc  erano  con  l’armata,  per  actrcfcer  le  fue  forze , fcOrfc 
tutta  la  Cilicja.cfpugnando  per  forza  d’arme  tutti  i prcfidi,  de  nemici , abru- 
iciandoli,e  tagliando  à pezzi  tutti  i Turchi  che  vi  erano  dentro, Onde  pcruen 
ne  An’alla  minor  Aleffandria  e la  prefe  per  forza,  riducendola  in  poter  Aio. 
Come  prima  hebbero  la  nona,i  Prencipi  de  i Turchie  de  gli  Armeni  che  ha- 
bitauano  alla  montagna, che  Tancredi  con  vn  efferato  potente , c forte,s’an- 
daua  fottomettendomtta  quella  Prouincia.temcndo  che  non  fahffe  alle  loro 
habitationi, facendo  prigioni  i popoli  loro,  e rouinaffei  loroCaAclli,  gli  ma- 
garono! gara  Ambafeiadori,  per  concluder  la  pace , e l’amicitia  con  effo  lui» 
acquiffando  la  gratia  fua,&  per  mandar  più  facilmente  ad  effetto  la  loro  in- 
*entione,gliinuiarono  ricchiffìmi  doni  d'oro, d’argento, di caualli,  muli, pan- 
ni di  fcta,&  conclufcro  la  confcdcratione , placando  con  la  loro  liberalità  Io 
fdcgno.c  l’ira  di  quel  Prcncipe , il  quale  era  fortunatiflimo  in  tutte  le  fue  un- 
prefe, hauendo  il  Signor  con  effo  lui, che  dirizzaua  tutte  le  opere  del  fuo  lcr- 
uo  fedele. 

Il  fine  del  Terza  Libro. 
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Arciuefcouo  Tiriefe . 

"Baldoino  fratello  del  Duca  ritornò  alt  esercito , e fpinto  poi  da  Vaneratio , ri - 
/refe  di  nuovo  le  fue  genti,  & andò  verf i il  Settentrione , occupando 
tutte  le  Trouinde  fin  al  fiume  Eufrate . 


ENTRE  che  Tancredi  s’impadroniua  valorofa- 
mente  di  rutta  la  Cilicià , e che  l’cflcrcito  maggiore 
era  peruenuro  à Marcila , vifitò  Baldoino,  il  Duca.. 
Tuo  fratcllo.per  cagion  del  quale  era  ritornato  all’ef 
ferrilo, e conofciuto  che  hebbe,  che  era  ritornato  in 
fanità,di  nuouo  fu  infiammato  di  desiderio  di  andar 
acquiftando  paefe,  punto  dall'inuidia  delle  cofc  che 
faceua  Tancredi , del  valore  del  quale  fi  faceuano 
honoratifiìmi  ragionamenti,  in  tutti  i luoghi  ,come 
emulo,  adunò  le  fue  genti,  con  intentione  di  vfeir 


di  nuouo  in  Campagna , c tentarla  fiia  fortuna . Hauendo  intefo  quelli  che 

rgno 

fo  à Tarfo  di  Cilicia,  conrra  Tancredi , afficurandofi  di  miglior  compagnia. 


«rano follecitati  da  lui,fopra  di  quefto,di  quanto  fdegno  fufle  gonfio  apprefi. 


temeuano  di  andarcon  eflo  lui , eflendo  venuto  in  odio  quali  ad  ogn’vno» 
per  cagion  di  quel  filtro . Et  fe  non  fufie  il  rifpetto  che  s’haueua  al  Duca  Boa- 
mondo, non  hauerebbe  lafciata  fenza  caftigo  l'ingiuria  fatta  à lui , nella  per- 
dona di  Tancredi.  E per  quefto  rrouaua  pochi  che  voleficro  efler  con  cf- 
fo  lui  in  alcuna  imprefa  . Ónde  fu  ripreflb  afpramenre  dal  fratello,  che_> 
■era  gran  fcruo  di  Dio  . Riconofcendo  poi  Baldoino  con  ogni  humiltà 
quel  delitto,  promette  al  fratello  di  farne  la  douura  fatisfattione  : & per- 
che oltra  il  coftume  fuo  , c più  prefto  fpinro  da  altri  , che  per  fua  pro- 
pria altcratione  , haueua  commcflb  l’errore , n’hebbc  il  perdono  , e tor- 
nò in  gratia  di  ogn’vno  : come  quello  che  in  tutte  l’altrc  fue  attioni , era 
degno  di  ogni  lode,  ne  Pera  giamai  più  fentitovna  cofatale  di  lui.  Era  fuo 
famigliare  in  quei  tempi  vr. 'Armeno  chiamato  Pancrario,  che  era  fuggito 
dalla  prigione dell’Impcradore appreflb  àNicea , 8c  era  diuenuto  famiglia- 
re di  Ba!doino,e  compagno  nel  viaggio,  per  efler  huomo  v.ilorofò  nel  l’armi, 
ma  però  infedele , c molto  inganncuolc  • Solleritaua  à tutte  l’horc  Pancra- 
tioBoamondo  inllantcmcntc  che  pigliaflevnapartc  ddl’rifcrcjto,  tk,  con  cf- 
» , - fo 
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fqJm  tincfàflVin  vfia’Proifinci.ichq  haucfebbe  ptffPta  ocfMpnrtaYaciltftentJt 
Affiti Bat4pinq.h-itjcn <jo  folto  £0n  c(fo  lin  da  dVccmojAd.dliyScalriine^iij*; 
jfeenc  da  piedi , con  la  guida  di  Pancrario  andò  verfo  il  Settentrione  en- 
tro in  vnaricchiflìma  &' abbondante  Prouincia  , gILhabiratori  deJJa.qiiaIe_> 
erano  Chriftiani , e amatori  di  pio  , fuòri  che  alcaldi  pochi  cfe|e  ftjueno  ne  i 
prefidi.  Era  dunque  quel  pòpolo  fedele  e non  gli  c'fa  pèrmefio  di  maneggiar 
le  armi , trattandoli  i Turchi  à modqjoro . Entrari  dunque  in  quelle  patri, 
iChriftiani  che  erano  irfàlto  mal  conteii,  di  (flEr  tinflnncgiati  da  gli  infideli, 
in  pochi  giorni  fecero  che  col  fauor  loro  le  genti  di  Baldoino  s’impradroni- 
rono  di  turre  quel  le  regioni  firmai  fiume  Eufrate  ..Onde  uicfìfe  il  (uo  notnc-f 
%hi  grandiflìrnofpauenrò  à tutti  i circonùkrini,  di  manieraChelafctauanò  ve* 
lorrtariamentc  i prefidi , ancora  che  fortiffimi , c fuggiuano  fenza  cflcr  pcr- 
feguitati . S’aggiunfc  pòi  tanta  virtù  ài  ftfdclT,  tìhcT  raccoglieuano , e tanta 
confidentia  dalla  virtù:perche  fi  vcdeuache  vno, fecondo  il  Profeta, ne  mct- 
reitt  in  fuga  diecimila , cduialtrctanti  i Se  fjon  fidamente  era  entrata  que- 
lla credenza  nel  volgo , ma  ancora  in  tutti  i Prencipi  Chriiliani  diqucl/c-, 
parti  che  eranqconfederaci.con  cito  lui , chcogi*'vno  gli  daua  grahdfc  aiuto, 
conglungendofi  molti  con  le  loro  forze, c ricevendone  diuoramentc ogni 
maniera  di  fcruitio. 

Si fpJrfe  l*  fama  in  tutti  i luoghi  di  Baldoino , e fu  chiamato  da  i Cittadini  Ediffani, 
c andandola  con  ogni  prefitta  foflenne  molte  infida  per  il  camino,  e furin- 
c onerato  da  quel  popolo , e introdotto  nella  città  con  grand' alle- 
i 'grnga.  cap.  il. 

* l •,  » K f ) li  fi 

* ' * t 

AT.cuni  giorni  dapoi  fi  fparfo  la  fama  lodcuolmrnte  pel  longo , e per  il 
largo  , in  tutte  le  Proni n eie , del  nome , del  valore , della  fede , e del- 
Pffrd.rc  di  BaIdoino,c  giùfc  fino  all'orccchic  de  i Cittadini  di  Edi(Ta,&  riem- 
pì clfcfccndo  di  giorno  in  giorno  tutta  la  loro  Citrà,come  era  giunto  in  quel- 
le parti  cosi  gran  Prencipc  dd l ‘efiercitó-Cfciftia n o , che  poreua  liberarli  dal 
giogo  della  feruirù,  & ritornarli  nella  loro  primiera  libertà . Onde  coli  quel- 
li che  hauemno  il  gouerno  in  mano  della  Città , come  ancora  i primi*  Citta- 
dini , i quali  erano  di  maggior  aimorirà  mandarono  lettere  & Ambafcinto- 
tì  à viua  voce  à chiamarlo  con  ogni  inllantia  . E Ed  irta  Metropoli  nobiliffi- 
ma  della  Mefoporamia  , detta  afrraincnre  Rhages,  & è quella  dotte  Thobia. 
il  Vecchio,  mandò  il  filo  figliuolo,  à chieder  dieci  talenti  di  argento  àGa» 
belo  fuo  parente , che  gli  hauca  predati  già , eflendo  ancor  fanciullo.  Accer- 
tò quella  Città  dopò  la  morte  di  Chrifto , l’Euangclio,  dalla  voce  di  Thadco 
Apoilolo , c furono  quei  Cittadini  degni  delia  predicanone,  di  vn tanto 
Apollolo  , che  gli  mandò  ancora  la  lettera  chc’l  nollro  Saluatorc  fcrifie  ad 
Abagaro  loro  Re , come  fi  troua  nel  libro  de  Enfebio  Cefarienfe  dell’hifto- 
riaEcclefiallica.  Perfeuerando  dunque  gli  Edifiani  nella  finccrità  della  fc- 
dcche  fu  loro  predicata  da  gli  Aportoli , fopporrauano  la  fetuitù  de  gli  infi- 
tteli, fidamente  pagando  loro  i tributi , Se  le  gabelle,  che  erano  nccefiitati 
di  pagar  ogn'anno  . Onde  erano  fpinti  quali  per  fcmpre,à  rifeuotere  le  lo- 
to vigne,  cpofielfioni  che  erano  fuori  dalle  continue  clTarrioni . NellaCit- 
tà  non  haueua  però  alcuno  ardire  di  habitare , clic  non  folle Chrifliano.  Ri- 
rnafe  Ediil'afola  fra  tutte  le  altre  nella  fua  vera  hbcnà,  con  gli  infideli , che 

haucuauo 
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haueuano  occupate  d’ogn'intorno  rune  le  prouincic,  come  quella  che  no* 
era  fiata  foggiogata  nc  meno  haueua  voluto  che  vi  habitaflc  alcuno  di  altra 
Religione,  che  della  Chriftiana.H  abitando  gli  infedeli  nelle  Città,  cpfefidij 
Yicini,c  dando  tanti  trauaglià  gli  Edifiani  ,chc  non  haueuano  ardire  di  vfeir 
fuori,  à trattari  loro  negotij,  haueua  il  gouernodi  quella  Città  vn  vecchio 
Greco,  che  non  haueua  alcun  figliuolo,  il  quale  dal  tempo  che  tutte  quelle 
Prouincic  diuennero  foggettc  all'Imperio  Romano,  fu  nudato  à quel  goucr- 
no^opraucncndo  poi  i Turchi  prima  che  fufie  leuato  di  quel  gouemo,  fu  ne- 
ceflìtatoàcontinuarlo,  non  potando  ritornare  alla  Tua  habitatione , quando 
hebbero  i Turchi  occupata  la  fua  giuridittione,  meno  il  popolo  tentò  di  Icuar 

10  dal  gouerno , tutto  che  fufle  Gouernatorc  inutile , non  potendo  difender 
quei  Cittadini  da  i loro  continui  trauagli,ne  procurar  loro  alcun  ripofo.Adu- 
nati dunque  infiemei  Cittadini,  con  il confcnfo e volontà  fua  mandarono 
Ambafciadori  à Baldoino,  che  volcfie  dar  loro  qualche  rimedio  in  tante  af- 
fiictioni . Haucndo  Baldoino  in  tefe  le  dimando  di  quel  popolo , configl  iato!» 
con  i Tuoi,  fi  pofe  in  camino  fidamente  con  ottanta  caualli , e pafsò  l'Eufrare, 
Jafciando  il  rimanente  delle  fue  genti  al  prefidio  di  quelle  terree  cartelli,  che 
orano  venuti  in  poter  fuo  intorno  l’Eufratc.  I Turchi  che  habitauanoódi  là 
dall’Eufrare , haucndo  intefa  la  fua  venuta , gli  fecero  vna  iinbofcata.Era  nel 
camino  che  doucua  far  Baldoino,  vn  cartello  gouernato  da  vn  Armeno,  nel 
quale  entrò  Baldoino  per  fuggir  le  in  lìdie  de'  nemiche  quiui  fu  raccolto  mol- 
to benignamente, c có  ogni  maniera  di  cortefia,  dall'Armeno, &:  vi  fi  trattcn- 
nr  due  giorni,  non  haucndo  ardire  di  paflar  più  oltrc.I  Turchi  che  erano  fia- 
ti due  giorni  imbofeati  efiendo  falciditi  dal  lungo  indugio,  inalzarono  i loro 
ftendardi  inanti  al  medefimo  cartello , e vi  fi  fermarono  con  le  loro  genti  mi- 
gliori,e fecero  riprcfaglia  di  tutto  il  bertiame,  che  trouarono  alla  campagna. 
Non  hebbero  ardire  i noftri,come  auclli  che  erano  difuguali  di  numero,  e di 
forzc,di  vfeir  fuori, ma  rtettcro  rinchiufi  nel  Cartello.AI  fine  partendo  i Tur- 
chi il  terzo  giorno,fi  mefle  Baldoino  di  nuouo  in  camino  & giunte  in  Edifia» 
doue  da  i Cittadini, e da  tutto  il  Clero  fu  rincótrato,  con  trombe,ramburri,  c 
canti,&  hinni  fpirit  uali,&  accompagnato  con  grandilfimo  honorc,&  raccol- 
to con  ogni  maniera  d'allegrezza. 

11  Gottematore  pentendofi  di  batter  introdotto  Baldoino , era  inuidiofo  de  i fuoi luccef- 

fi.Onde  tento  di  romper  le  conuentioni;  ma  efiendo  alfine  vinto  dal  popolo 
t' adottò  inganneuolmente  Baldoino  per  figliuolo . Cap.  III. 

IN  ramo  il  Gouernatore , che  s'era  contentato  che  fufie  chiamato  Baldoi- 
no,cófidcrando  l'honore,e  i fauori,chc  gli  erano  fatti  dal  popolo,  fu  pun- 
to dall’inuidia,  & tentaua  di  rompere  le  condirioni  che  furono  prima  propo- 
ftc.  Hauendolo  dunque  chiamato , deliberando  che’I  fulTe  partecipe  di  tut- 
ti i beni, tributi , e gabelle  che  pagaua  no  i Cittadini , mentre  chel  fufie  in  vi- 
ta,come  era  il  giurto,  c dopò  la  fua  moire  fiuterò  liberamente  tutti  i fuoi  par- 
tecipi di qucllihonori,e  vtili . Mutando  propofito , cominciò à far  nuouc  of- 
ferte, che  volendo  cileni  foccorfo  lorocontra  lamolertia  de*  Turchi,  e fre- 
nar  l’impeto  loro , che  gli  hauerebbe  allignata  vna  honorara  pcnfioncd'an-, 
no  in  anno  all’arbitrio  di  vn'huomo  giurto.  Rifiutò  Baldoino  fubiroque- 
1U  conditione,  non  volendo  efler  trattato  come  fuo  foldato , tirando  io 
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ftipcnciioje  già  fi  metteua  in  punto  per  partire , quando  i Cittadini  s'auidero 
della  cofa  , & andarono  al  Goucrnatorc , c facendogli  grande  inftantia , che 
non  lafciattc  partire  vn  tanto  Prcncipe,tanto  ncceffario  per  difender  la  liber- 
tà loro:  ma  che  voleffc  continuare  nella  concludono  delle  prime  conucntio- 
ni,à  fin  che  cgli,e  la  Città  tutta  goda  da  indi  in  poi,i!  defidcrato  ripofo . Ve- 
dendo il  Greco  l’inflantia  che  intorno  à quello  faccuano  i primi  Cittadini , e 
il  popolo  vintamente  infìeme,e  la  grande  aflFctrionechejportauano  già  àBal- 
doinojgiudicò  che  fuflc  cofa  pericolofa  contraporfegli.  Onde  ancora  che  có- 
tta fua  voglia,  come  quello  che  haueua  fofpetto  della  fua  entrata  nella  Città, 
confenthe  fotto  colore  di  vna  maggior  ricompenfa,  fe  l’adottòper  figliuolo, 
alla  prefentia  dei  Cittadini:  c il  fece  /biennemente  partecipe  di  tutti  1 beni,  e 
dopo  la  fua  mortc,intiero  fucceflore  di  tutte  le  cofe . Si  rallegrò  molto  il  po- 
polo di  quello  fatto , come  quel  lo  che  haueua  tutta  la  fua  confidenza  in  Bal- 
doino,  intorno  il  conferuar  la  libertà,  c da  quel  giorno  in  poi  confidandoli 
della  protcttionc  di  Baldoino, haueuano  in  animo  di  far  vedetta  delle  ingiu- 
rie che  haueuano  molte  volte  riceuute  dal  Greco  à tempo,e  luoco  ; come  pa- 
lesò poi  chiaramente  il  fuccclfo  del  fatto. 

•A  freghi  degli  EdiJJani  Baldoino  ajfcdiò  Samofato  >i  quali  dapoi  congiurarono  cen- 
tra il  Greco  loro  Goucrnatorc  Jjucmo  inutile , come  ricordeuolt  delle  molte 
ingiurie  che  haueuano  riceuute . Cap.  J 1 1 J. 

ERa  vicina  ad  Edifla,Sa  molato  antichilfima,e  fortilfima  Città,  della  qua-? 

le  era  Goucrnatore  Badile  Turco  huomo  infidcle,  trillo  Se  inganneuole, 
ina  molto  valorofo  ncll’armi , il  quale  daua  continui  trauagli  à gli  Edittani, 
radoppiandoloroogn’hora  i tributi  delle  polTe(Iìoni,le  gabelle,  eie  angario 
in  molte  maniere,  c per  quella  cagione  teneuailoro  figliuoli  per  ollaggi, 
trattandoli  molto inhiimanaincnrc,cconftringendoliàferuirIo  ancora  nel 
fango , c nella  terra.Onde  per  quella  cagione  fi  gettarono  i Cittadini  à i pies 
di  di BaIdoino,pregandolo  vintamente, con  lagrime,  e fofpiri,chc  fi  degnafi- 
fc  liberarli  da  tante  afflittioni,e  far  di  modo  che  potettero  rihaucrc  i lorofi- 

§ liuoli, che  conrra  loro  voglia  erano  tcnuticrudclmentc  dal  Turco.  Volendo 
aldoino  benignamente  concedere  quello  che  chicdcuano , in  quella  loro 
prima  dimanda,  per  acquillarfi  meglio  la  grada  loro,  adunate  le  gena  per 
combattere  e fattele  armare , andò  dirittamente  à Samofato  con  tutte  le  for-_ 
7e;&  hauendogli  più  volte  dato  l’attalto  combattendolo  con  molta  inllàtia, 
fi  difendeuanoi  Turchi  che  v’erano  dentro  con  grande  ardire , come  quelli 
che  confìdauano  nella  fortezza  del  luogo.  Vcdédo  Baldoino  che  non  fàceua 
cofa  buona , vilafciò  fettanta  foldatiin  vn  forte  là  vicino,chenon  lafciattcro 
giamai  ripofar  quelli  di  dctro,ma  che  i molcllaflero  con  conrinue  infidie,e  fe 
ne  ritorno  nella  Città.Ondc  vedendo  i Cittadini  quato  futte  gradc  il  fuo  vaio 
re,e  che  s’adoperaua  fortunaramete  in  tutte  le  cofe,parcdo  loro  cofa  indegna 
che  l’hauette  alcun  fuo  vgualehuomo  inutile  in  quella  Città,  il  gouerno  della 
quale  gli  pcrucniua,&  come  à liberatore , Se  come  à fbndamcto  vero  del  fuo 
npofo.La  onde  hauendo  chiamato  Cóllantino  huomo  nobile,  c potente  che 
tcneua  il  prefidio  di  quei  mòti  fortiflìmi,gli  propofero  di  comune  opinione, 
che  ammazzaflc  il  loro  Goucrnatorc  , & che  faceflc  fubito  in  luogo  fuo  Bal- 
doino Duca,e  Prencipe  di  quella  Qttà.Odiauano  molto  i Cittadini  il  Greco» 
f " per  ' 
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per  cagion  fna  ’,  come  quello  che  gli  haucua  afflitti  con  motte  ingiurie , sfora 
zàndoli  nell'oro, nell’argcro,e  nelle  loro  cofe  di  piu  predo:  e fé  alcuno  hauea 
ardire  di  farli  refiftcntia , fubito  con  danari  mcttcua  loro  alle  fpallc  l’odio  8c 
la  inimiciria  de'  Turchi,  che  abbrufciauano  loro  non  folamcnte  le  vigne  , gli 
horti,  e i fcminati , ma  ancora  mcnauano  via , tutto  il  bcrtiame  dalla  campa- 
gna & il  più  delle  volte  ancora  ammazzauano  i miferi  paefani. 

' ^Ammcrt^arono  gli  Edijfani  il  loro  Couernatore , e fecero  loro  Vrencipe  Baldoino , il 
quale  comperò  per  grandijfma  fomma  di  denari  Satnofato , da  Balduco  T ur- 
eo che  ne  era  Signore.  Cap.  V. 

E Sfendo  dunque  adunati  infiemccomericordeuoli  di  tanti  mali,e  vederi* 
do  che  fi  faccua  loro  più  larga  rtrada  per  difenderla  libcrrà  per  mezzo 
di  Baldoino, fubito  diedero  di  mano  alle  armi  ,c  montarono  alla  torre  doue 
habitaua  il  Goucrnatorc,  tentando  di  rouinafla  con  maligna  ortinatione.Ve* 
dendo  il  Greco  il  furor  del  popolo, sdegnato  meritamente  contra  di  fc  fletto, 
fece  dimandar  Baldoino, pregandolo  che  per  fuo  mezzo  potette  hauer  la  vi- 
ta,e  che  volere  interceder  per  lui  al  popolo  , offerendogli  tutto  il  fuo  thefo- 
ro.Tentò  Baldoino  có  buon  animo  di  acchetar  il  popolo,  che  nó  gli  fliffe  fat- 
to ingiuria , c trarlo  di  quel  propofiro , ma  vedendo  che  non  facca  cofa  buo- 
na , ma  che  maggiormente  sdegnaua  le  genti,  ritornò  al  Greco  cffortandolo 
intenfamente  à pigliar  partito  intorno  la  fua  fallire.  Egli  al  fine  fecondo  il 
cofhimc  de  i difperati , cercando  il  rimedio  doue  non  era , fi  lafciò  pian  pia- 
no con  vna  fune  giù  dalla  fcneftra,ma  prima  che  giungerti:  à terra  , fu  patta- 
to da  vn  canto  all'altro , con  più  di  mille  facttc,morto  il  tirarono  per  tutta  li- 
piazza  , haucndogli  cagliata  la  tetta, e non  poteuano  fatiar  Io  sdegno  loro.  11 
giorno  feguente  poi  crearono  Prencipcloro , contra  la  voglia  fua , giurando 
nelle fue mani  la  debita  fedcltà;Baldoino  conducendolo  folennemente , eco 
ogni  honore  nel  pfidio  della  Città;dàdogli  tutti  i thefori,  e tutte  le  ricchezze/ 
che'l  Greco  haueua  in  molti  anni  adunati  inficine , e rimafe  da  poi  la  Città  in 
flato  quieto  , e tranquillo . Balduco  intanto  che  era  comcdiabbiamo  detto» 
Signor  di  Samofato , vedendo  che  Baldoino  di  giorno  in  giorno  fi  faceu* 
maggiore,iinpadroncndofi  di  tutte  quelle  prouincie,gli  offerfe  di  Venderli  la 
fua  terra  per  prezzo  di  mille  ducati  d’oro . Baldoino  conofcendo  la  fortezza- 
del  luogo, che  non  porcuacofi  facilmente  effer  sforzata  dopò  molte  delibe- 
rationi,gli  contò  i denari, c ne  prefe  il  poflcffo,ricupcrado  gli  ortaggi  di  EdiP 
fa , doue  fu  raccol  to  con  grandinimi  honori  .Ondes’acquiftò  con  quello  an-* 
cora, tanto  l’amore  de  i fuoi  Cittadini, che  non  folamente,  il  teneuano  per  Si-* 

J'nore , ma  hauerebbero  ancora  volentieri  fottenuta  la  morte , per  la  falute 
ìia,&  per  l’honor  fuo. 


Maldoino  ajfedtò  la  Città  Sorortia,eal  fine  la  prefe  perforai,  con  grandijfma  confort 
lattone  del  fuo  popolo.  Cap.  U I. 

EInquellaprouincia  laCittà  Sororgia  piena  di  habiratori  infedeli  ched 
molto  vicina,à  Edilfa, della  quale  era  padrone  vn  Turcho  chiamato  Ba- 
lach , che  folcua  far  egli  ancora  molte  ingiurie  à gli  HditTani , trauagliandoli 
del  cótinuo,con  molte  molettie.Ondc  fupplicarono  à Baldoino  che  adunato 

F a l'cflcr- 
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l’cffcrcito  andaflc  all’affedio  di  Sororgia  : vi  andò , & fe  le  accampò  intoni* 
Baldoino  il  giorno  determinato,  volendo  dar  cflecurionc  al  defiderio  del  Tuo 
popolo,  & auicinate  d’ogn’intorno  le  inachine,  cominciò  da  molte  parti  à tor 
tncntarle  mura,  il  che  vedendo  quelli  di  dentro.,  diffidandoli  delle  loro  for- 
ze, furono  grandemente  affiditi  dalla  paura.Ondc  mandarono  ambafeiado- 
ri  à Baldoino,pcr  la  pace,la  qual  ottennero  con  quella  conditione , che  dan- 
dogli la  Città  nelle  mani , rimaneffiero  ficuri  della  vita . Entrato  Baldoino  in 
Sororgia  vi  pofe  prefidio  à ba danza , c vi  fece  vn  gouernatorc , & impofeà  i 
Cittadini  vn  tributo  da  pagarli  d'anno,  in  anno , & fe  ne  tornò  trionfando  à 
Ediffia.Hauuta  Sororgia  rimafe  libero, e fenza  alcuno  impedimento  il  cami- 
no di  Antiochiarfolcua  già  effierfra  quella  Città,  & il  fiume  Eufrate, vn  gran- 
d’impedimento à i paffiaggierijdctto  quello  di  Baldoino  ritornerò  à ragiona- 
re dcll'cffcrcito  maggiore. 

¥ 

Furono  mandati  alcuni  delPefiercito  maggiore  che  prefero  per  for^a  xArtefia  perU 
qual  prefa  fi  rifucgliaronogli  nnotbmi,  e [ubico  andarono  con  vn  potente  eser- 
cito per  [occorrerla  tentando  di  far  cader  i nofi  ri  nelle  loro  infidi c , & al  fine  diede- 
ro vii  affollo  per  ricuperar  ^ 1rtefia,ne  effondo  lorofucccffa  la  cofa,ritornaronoM- 
ttcndo  prima  occupato  il  fonte.  Cap.  VII. 

IN  tanto  che  Baldoino  gucrreggiaua  nelle  parti  di  Ediffia , di  là  dal  fiume 
Eufratc.era  come  habbiamo  detto, gióto  l'effierciro  maggiore , dopò  mol- 
ti trauagli,à  Mardia  Città  piena  diChrifliani, fuori  che  nel  prelidio,  nel  qua- 
le v'erano  alcuni  Turchi, che  rrattauano  i fidcli  come  piaceua  loroji  quali  ha- 
uendo  intefo  il  giunger  dc'noltri, impauriti  fuggirono  fecretamente,  lardan- 
do la  Città  libera  à ìChrift inni, era  alloggiato  l’effierciro  fuori  delle  mura,  ne 
i prati  fioritijvicrando  à i foldati  che  non  faccffiero  alcuna  maniera  di  violen- 
tiaà  i Cittadini, i quali  dall'altra  parte  non  lafciarono  mancar  loro  lecofc  ne 
ceffiaric , facendo  che  Tempre  ve  ne  foffie  in  grand’abbondanza  per  quelli  che 
«e  volcuano  comprare . hauendo  poi  intefo  da  i Mare(iani,chcnó  era  molto 
lontana  vna  Città  molto  piò  fenile  & abbondare  di  tutti  ifrutti,di  tutte  leal- 
trcjchc  erano  in  poter  de  i Turchi;  fu  biro  vi  andarono  con  ogni  prodezza, di 
comune  opinione,  Roberto  Conte  di  Fiàdra  con  alcuni  Tuoi  nobili , Roberto 
di  RofdiojC  Gofcelone  figliuolo  di  Conone  da  More  acuto,  có  mille  huomi- 
ni  d’arme, c giuntiui  vi  pofe  l’afficdio  all’intorno . I Turchi  confidandoli  nella 
fortezza  del  luogodafeiado  la  Città  fi  ritirarono  nel  pfidio.Ondc  gliArmcni, 
e gli  altri  fedeli,  che  habitauano  nella  Città, hauedo  conofciuroicheqlli  che 
erano  venuci  alla  loro  Città  carichi  d’arme , erano  di  qucll'cfficrcito , il  quale 
haueuano  afpcttaro  lùgamcntecon  gràdiffimo  defidcrio}prcfcrolcarmifpin 
ri  dalla  fperaza  della  Iibcrtà,ammazzando  i Turchi,  che  có  violente  dominio 
gli  haueuano  lungo  tépo  opprelli.H.iucndoIi  dfique  tagliati  tutti  à pezzi,  ger 
tauano  le  loro  tclìe  fuori  delle  mura,&  aperte  le  porte  inuirarono  cortcfemó* 
te  i fedeli  che  erano  fuori  ad  alloggiarli  nella  Città, nó  lafciado  macar  vetro- 
caglic,c  p effirf  per  i loro  cauall itera qlla  Città  detta  altrimétc  Calquis,  come 
ancóra  Marella , foggetta  al  dominio  di  Antiochia , dalla  quale  era  diilante 
quindeci  miglia, Ipacia  la  fama  di  quello  farro  per  ruttatila  regione, rifuegliò 
gli  Antiocheni, di  maniera, che  prefero  Tarmi  in  mano , p offender  quelli  che 
«tano  andati  ad  Artcfta,infiemc  con  quelli  che  haueuano,  occupàdo  la  Città» 
v taglia- 
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tagliati  à pezzi  iTurchi  : erano  di  già  mcfli  inficine  perir  foccorfo'  di  quelli 
Città  in  Antiochia  piò  di  dicccmilafoldati  fcclci.i  quali  fi  partironocon  ogni 
preftezza,  & hauendo  fpinti  inamida  trenta  annati  alla  leggiera  beniftimoà 
cauallo.gli  altri  rimafero  imbofcati:incomincinciarono  i corritori  per  meglio 
tirarinoftri  neU*imbofcata , à correr  molto  liberamente  fottoArtclia  corno 
per  far  riprefaglia . La  onde  non  volendo  i noftri.che  erano  nella  Città  fop- 
portar  la  fuperbia  loro,ele  loro  correrie  latte  troppo  liberamele , fubito  die- 
dero all’armc,'feguitandoli  incautamente , tanto  che  giunfcro  quali  ncll’im-  „ 
bofeata  degli  inimici  ; i quali  offendo  vfeiti fuori,  s’affaticarono  di  chiuder  i 
noftri fuori  della  Città, à fin  che  volendoli  ritirare , non  hauefiero  fcampo 
contra  efii,che  erano  in  molto  maggior  numero . Nondimeno  i noftri  aiutar- 
ti da  Dio.fi  difcfcrovalorofamcnte,&enrraronofenzaoffefa  nella  Città.Vc- 
dendo  dunque  gli  Antiocheni  chc’l  ricuperar  Artefia  non  era  molto  facile 
imprefa.fi  deliberarono  di  affediarla.Ondc  haucndola  combattuta  vn  gior- 
no intiero, ne  riufeendo  loro  cofa  alcuna  fecondo  il  deliderio  loro  per  lajjran 
difefa  che  faccuano  quelli  di  dentro,  vedendo  poi  clic  tuttto  P efferato  Chri- 
ftiano  s’auicinaua,conofccndo  il  gran  pericolo  nel  qual'incorrciuno,quando 
l’haueffcro  voluto  afpettare , guidati  da  miglior  cofiglio  , ritornarono  in  An- 
tiochia , lafciando  però  vn  fortilfimo  prefidio  al  ponte , che  era  nel  mezzo 
del  camino.  Il  Conte  intantaattelk  àconferuarquella  Città  che  gli  haucua 
data  il  Signore, fin  al  giunger  del  maggior  efferato . Venne  in  quei,  giorni  à 
morte , fopraprefo  da  vna  grauirtima  infirmità.Gofcello  figliuolo  di  Conono 
di  Monte  acuto  giouauc  di  grandtlfima  fperanza , cfu  fepclito  con  honora- 
tifiìma  fcpoltura, 

Giunfet  efferato  maggiore  ad  Artefia,  & fubito  numdo  i corritori  à tentare  Ufreft - 
aio  del  ponte, i quali  contra  la  vogliade  i Turchi  il  preferOyC  pacarono  alfal- 
tra  ripa.  Cap.  Pili* 

SI  partirono  ncllofpuntar  dell’Aurora  i Turchi , che  erano  venuti  ad  Ar- 
tefia;quando  granfe  la  nuoua  che  l’effercito  maggiore  era  giunto  nel  ter- 
ritorio della  Città,  che  haueua  fatti  gli  alloggiamenti  non  moho  lungi  dalle 
murai  eflendo  poi  come  fi  conueniua  folleotiperi  fratelli  che  fofteneuano 
l’affedio,  per  quanto  fi  diceua  in  Artefia , fubito  di  commune  opinione  man- 
darono in  loro  foccotfo  mille,  e cinquecento  htiomini  d’anne , hauendo  loro 
importo  che  leuato  l’affedio , il  Conte  di  Fiandra  con  le  fue  genti  ritornaffe 
in  campo  ; lafciando  però  in  Artefia  vn  gagliardo  prefidio , & aflìcurando  il 
camino  che  vi  fi  poteffe  andar  liberamente  . Era  in  quei  giorni  medefi- 
mamente  ritornato  di  Cilicia  Tancredi  andatoui  con  lamedefima  impo- 
fitione,  hauendo  foggiogata  interamente  tutta  quella  Prouincia  ; erano  an- 
cora ritornati  tutti  quelli  clic  erano  fparfi  in  diuerfe  parti, per  diuerfe  cagioni 
fuori  che  Baldoino  fratello  del  Duca,  il  qual  per  la  mifericordia  di  Dio.anda 
ua  di  giorno  in  giorno  ogn'hora  più  crefccndo . Adunato  di  quella  maniera 
Pcffercito,andòil  bando  chedall’hora  in  poi,nó  fuffe  alcuno  che  haueffe  ar- 
dire di  partirli  dall’efferato  che  nò  fuffe  comandato.Lenatofi  dunque  l’effec- 
cito  s’incaminò  verfoAntiochia,marchiàdo  fempre  per  il  camino  più  breue.c 
perche  à mezza  rtrada  bifognaua  paffar  il  fiume  fòpra  il  póte  che  era  fortini- 
mo, teme  do  chf  l’cffercito  non  foilcncffc  qualche  inrtunmodo  : fu  im  pollo  à 

F j Roberto 
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Roberto  Conte  di  Normandia  che  marchiale  con  Jc  Tue  genti  inanzi,  & afiT- 
curattc  il  caminoje  trouando  qualche  difficoltà, o impcdimcro,fubito  n'auifaf 
fe  p huomini cfpreflì  i Prccipi  dell’cttercito  alla  tetta  del  qualc.EranoiCapita 
ni,e  iColónclli,c  gliAlficri,e  fra  gli  altri  gli  illuftri.c  valorofì,Gherardo  di  Pu 
fato,  e Rugiero  di  Barnauillajarriuò  il  Còte  di  Normadia,_chc  era  pattato  ina 
zi  có  le  fuc  geti  al  potè, che  era  di  pictra,haucdo  da  ciafcuna  parte  vna  fortiflì 
ma]torrc  di  muraglia  groftittìma,dclla  medefima  che  era  fatto  ancora  il  potè, 
alle  quali  torri  erano  de  putati  per  ciafcuna,  cèto  huomini  valorofi  con  i loro 
archi  eh?  tirauano  pcrfcttamcnte,come  quelli  che  fi  fapeuano  molto  ben  va- 
lere di  quella  forte  d’arme . victauano  qucfti  il  guado , e medefimamente  il 
ponte, à quelli  che  rentauano  di  pattare  per  forza,|&  per  far  loro  fpalla  erano 
venuti  da  Antiochia  fetteccto  caualli  che  haueuano  occupati  i guadi , dall’al- 
tra parte  del  fiume,  per  vietar  à tutto  loro  potere  il  patteggio  ài  nottri.era 
quel  fiume  chiamato  Oronte,detro  volgarméte  Fcr  che  pattando  per  là,  vieti 
poi  à giunger  in  Antiochia,  e di  là  fccndc  poi  al  mare.  Alcuni  fognando  vo-i 
gliono  dire,che’l  fia  il  Farfaro  fiume  di  Damafco,  ma  fi  conofce  chiaramente 
che  fono  in  crrorc;pcrche  il  Farfaro,&  l’Albana , fcendonodal  monte  Liba- 
no^ pattando  per  il  territorio  appretto  la  Città  di  Damafco  vengono  à pene- 
trar nell’Oriente,  la  dotte  fi  dice  che  vien’amancar  il  deferto  arenofo.  Ma 
l’Oronte  ha  il  fuo  principio  appretto  Heliopoli  detta  altramente  Malber,e  de 
feende  nel  mare  Mediterraneo  per  Cefarca , c per  Antiochfa.Giunto  il  Conte 
di  Normandia  al  ponte  con  le  lue  genti,  gli  fit  vietato  il  patto , cofi  da  quelli, 
che  erano  ne  Ictorrijcomcda  i Caualli  che  erano  foprala  fponda  del  fiume, 
douc  fi  fece  vna  ficriftìma  zuffa,volcndoi  noftri  pattar  à viua  forzaje contra- 
poncndofi i Turchi,  per  non  lanciarli  pattare , tirando  feinprc  foltiflìme  nubi 
difaettejcombattcndofi  dunque  animofamenrc  da  ambedue  le  parti  s’anda- 
ua  auicinandorettcrcitoCluiftiano,  nel  quale  fi  conobbe  che’l  Conte,  ci 
fuoi.non  mandando  alcuna  nuoua,erano  occupati  nel  combattere  : però  con 
quefta  opinione  i Prcncipi  s’aftrrettauano  à marchiare,per  dar  loro  foccorfo, 
c perche  fcacciàdo  i nemici  fi  potettero  far  aperto , e libero  il  patto.Com  e pro- 
nta giunfcro  dunque  fi  diede  all’arma , apprefentandofi  i noftri  al  ponte  ar- 
mati con  tanto  impcto,chc  pofero  in  fuga  i Turchi, di  motto  che  prefero  à vi- 
ua forza  il  pontejnon  potendo  cóbatterli  ne  far  loro  alcuna  refifteotia,  quel- 
li che  erano  alla  ripa  del  fiumeper  la  (Grettezza  del  luogo . Haucndo  dapoi  i 
noftri  trouaro  il  guado  , non  volendo  ftar  ociofi  pattarono  liberamele  all’al- 
tra ripa,ettendofi  metti  in  fuga  i nemici}  pafsò  dapoi  tutto  l’cflercito  le  carra  i 
carriaggi  » e tutte  le  bagaglio,  e fecero  gli  alloggiamenti  cinque,  o fei  migli* 
lungi  dcllaCittà  in  quei  luoghi  feniliche  erano  intorno  il  fimne.il  giorno  fe 
guentc  poi  marchiando  tennero  la  via  Regia,fra  il  fiume,  e i montile  s’allog- 
giarono vn  miglio  vicino  alla  Città. 

Deferiti  ione  della  Cittidi  Antiochia.  Caf ► IX.  ‘ 

E Antiochia  Città  nobilc,8cilluftre,c  tenne  già  il  fecondo , ò terzo  grada, 
non  ettcndo  ancor  dccifa  qual  fia  di  dignità  dopo  Roma } ettcndo  nella 
principale  prouincia  che  fia  in  quelle  parti  d’Orienrc.  Fu  detta  anticamente 
Rtblarj.donefu  condorroScdcchia  Re  di  Giuda  con  i figliuoli  inanzi  à Na- 
buchudonofor  Re  di  Babilonia  , quando  gli  fece  ammazzar  j figliuolicttm- 
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«lo  egli  prefcnte,  al  qual  fece  dapoi  cauar  gli  occhi  ancora  per  giunta.  Amio- 
Co  dopo  la  morte  di  Alefsadro  il  grande  fc  ne  impadronì’,  infiemecó  la  mag- 
gior parte  del  Regno,  c la  circondò  di  fortillìme  mura,  «ducendola  à mi- 
glior ftaro,  & volle  che  la  fritte  chiamata  dal  Tuo  nome  A ntiochia , facendola 
capo  di  tutto  il  Regno,ordinando  che  la  filile  perpetua  habitationc  fua,c  de  i 
fuoi  fucceflòri . TenncilPrencipedctjIi  Apoftoli  in  Antiochia  ilfuofeggio 
Sacerdotale, e fu  il  primo  nella  dignità  Patriarcale , hauendoui  fatta  edificar 
vna  chiefa  Thcofilo  huomo  vcncrando,chc  era  potcntiflìnio  in  quella  Cittì. 
Luca  fu  di  Antiochia,  c vi  fcrilTc  dentro  coli  l’Euangelio  come  gli  Atti  de  gli 
Apoftoli»  e vi  fxi  creato  Patriarcha , &fu  il  fettimo  dopo  Pietro.In  Antiochia 
fiii  fatto  il  primo  Cócilio  de  i fideli, doue  fi  cominciò  dar  lóro  il  nome  di  Chri 
Itimi. Efi'endo  prima  detti  quelli  che  feguiuano  la  dottrina  di  Ghrifto,  Naza- 
reni, e da  poi  per  auttoritì  di  quel  Concilio  furono  da  Cluifto  detti  Chriftia- 
ni:&  pcrcncraccolfcrojcon  non  molta  difficoltà  la  dottrina  Euangelica,dal- 
l’Apoftolo  che  predicò  loro  conuertendofi  alla  fede  di  Chrifto  tutti  cji  vn’ani 
rno . Et  fi  come  l’vngucnto  che  fi  fparge  , fubito  mandò  fuori  il  fuo  odore  di- 
fendo fiata  la  prima  dunque  che  fu  inftrutta , c denominandoli  dal  nome  di 
vn’huomo  empio  prima , fi  chiamò  dapoi.hauendo£  acquiftàto  vn’altro  mi- 
glior nomcjTncopoli,  pigliando  il  nome  da  quello  che  prima  l’haueua  chia- 
mata alla fedc,ricciiendo  pcrqucfto vna degna  ricompcnfa  dal  Signorc.che 
fi  come  prima  era  macftra  di  errore , & haueua  molte  Città  fiotto  di  fe , coG 
nella  via  del  Signore , c nell’honcfta  difciplina  di  coftumi , le  hebbe  ancora 
medefimamente  in  aiuto . Dicefi  che’l  Patriarcha  di  quella  Città  grata  à Dio 
ha  nella  fila  giuriditrione|vcnri  Prouincic.Quatrordcci  delle  quali  hàno  le  lo 
ro  Metropoli  con  altre  Città  fiotto  ette,  le  altre  fci  fono  poi  di  alcuni  Prelati 
chiamati  volgarmente  Catholici.l’vno  de’quali  c l’Aconcfe , c l’altro  c l’Her- 
mopolitano,chc  è quello  di  Baldaco,con  le  loro  Città  foggettei  & tutte  que- 
fte  Prouincic  c Città, fono  chiamate  Orientali, come  fi  può  vederne!  Cócilio 
Conftantinopolitano,  doue  dice:  I Vefcoui  dell’Oriente  habbino  folamentc 
cura  dell’Oriente  conferuando  però  il  fuo  honore , c dignità  principale,  alla 
Chiefa  di  Antiochia,  e coli  c contenuto  nelle  regole  del  Concilio  Niccno. 

Defcrittione  del  filo  di  jf  ntiochia,  & in  qttal prouincia  è polla.  Cap.  X. 

EAnricochia  porta  nella  prouincia  Siria  Celcs,cheela  maggior  parte 
della  Soria,moltocommoda,fcrtile , &amena:fi  ftende  in  alcune  valli, 
che  hanno  bonilfiino  terreno  e gratto  ,&  è tutta  piena  di  riuuli*fontane»e  fiu- 
mi , &c  di  (ingoiare  fertilità  nel  mezzo  de  i montijdall’Oriente  verfio  le  par- 
ti pendenti  nel  l’Occidente, hà  di  lunghezza  da  quaranta  miglia,  c di  larghez 
za  quando  Tei,  quando  quattro,  fecondo  la  diuerfità  dei  luoghi.  Ha  nella 
pane  piò  alta  vn  lago  pcicareccio  che  naficc  da  i fonti  vicini,  che  gira  dal  fiur 
mc  che  ficorre  à lungo  la  valle, fino  al  mare  appreso  la  Città  , dittante  lo  (pa- 
tio di  vn  miglio , doue  efee  il  riuo , il  quale  và  à morire  nel  medclìmo  fiume 
più  à batto  : intorno  la  Città  *i  monti  poi  che  la  girano  da  due  parti , ancora 
che  fiano  molto  alti , nondimeno  ficaturificono  acque  dolci , e eniariflìme , Se 
fono  fcrtililfimi  da  tutti  ilari,  fino  allcpiù  alte  cime,equella  parte  chceà 
Mezzogiorno,  c detta  cqmc  ancora  il  fiume  che  bagna  la  medefima  Città, 
Orontc . Comefctiue  Girolamo  dicendo  die  l’Antiochia  è porta  fra  il  fiume 
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Oronte.c’l  Promontorio  Oronrc,la  cui  parte  pili  batta  apprefTo  il  mare , s’aN 
za  à vn’eflrema  altezza , & s’acquifta  vn  nome  particolare , chiamandoli  il 
monte  Parlicrrdc  alcuni  hanno  voluto  dire  chc’l  fia  il  monte  Parnafb  focrato 
àBaccho&  ad  Apollinc,  all’opinione  dei  quali  par  che  li  contrapon«»a  il 
fonte  di  Daphne,  che  alcuni  credono  chc’l  fia  il  Caftalio,  fecondo  lefauo- 
le  antiche,  focrato  al  le  niufo,c  molto  lodato  nelle  fcole  di  Filofofi,  il  qua- 
le incomincia  alle  radici  dcll’iftcflo  monte  per  quanto  li  dice , appretto  la 
medefima  Città  , nel  luogo  detto  folcala  di  Boamondo , ma  c lontana  que- 
lla opinione  dal  vero  : Perche  il  Parnafo  c promontorio  dcll’Aonia,chc  è 
parte  della  Thefoglia  , come  fcriue  Ouidio  nel  primo  delle  rrasforma- 
rioni. 

spartongli  erotti},  darli  *4 thenirfi » 

1 graffi  campi  mentre  furori  terra: 

Terche  in  quei  tempi  fò/iermero  i peft , 

Dell' onde  jalfe,ù  l'acqua  fi  dtfferra. 

Qui  i’*lZ*  con  dite  cime  vn  monte  al  cielo  , 
che  trascende  le  nubi  co'lfuogclo. 

E detto  quello  monte  da  Solino  Calilo,  dicendo  nel  quadrageiìmo  quoto 
■del  Polyhiflore  E appreflo  Sclcucia  , il  montcCaffio , vicino  ad  Antiochia, 
dalla  cima  del  quale  ancora  alla  quarta  vigilia  della  notte  > fi  fcuoprc  il  glo- 
bo del  Sole,  circondato  da  vn  corpo  breue , per  fuoi  raggi  che  (cacciano  le 
tenebre, e da  vna  parte  fi  fòuopre  il  giorno,  e dall’altra  la  notte»  Ma  per- 
che non  fiamo  ingannati, dal  nome  equiuoco  di  Selcucia,è  da  foper  che  vi  fo- 
no dtie  Città  chiamare  da  ■quello  medefìmo  nome  Seleuria,  la  prima  c Me- 
tropoli della  Ifouria, la  quale  è lontana  da  Antiochia  più  di  cinque  giornate, 
e l’altra  che  è vicina  ad  Anriochiaynon  effondo  à pena  lontana  diece  miglia, 
appretto  la  foce  del  fiume  Orante , douc  hoggidì  fi  dice  la  porta  di  San  Si- 
mconc.E  il  fudetro  fonte  detto  Daphne,  focrato  ad  Apollinc , il  quale  folcita 
r già  ettcr  frequentato  dallafuperflirionc  de’Cenrih,perche  ne  rirraheuano  gli 
•otacoli,elc  rifpofre  ambigue  (opra  Iedimande,  nclqual  luogo  andana  fouc- 
te  Giuliano  A pollata , da  poi  che  (ì  ribellò  àChrifto,  c s’allontanò  dalla  dot- 
trina della  vera  pietà, mette  che  fi  trattene  nelle  parti  di  Antiochia , effondo 
per  ali  dar  con  tra  i Perfiam,pcrhaucTncil  con  fi* Ho  di  Apollinee  fi  come  «ar- 
ra Thcodorico  nel  xxxi. capitolo  dcll'Hifloria  Tripartita  dicendo  : Quando 
•Giuliano  afpcrtaua  le  rifpofre  appretto  il  Pirhone  di  Daphne , intorno  la  vit- 
toriadcHa  guerra  di  Perfia,  dando  poi  l’oracolo  la  cagione  di  non  potcrri- 
fponderc  ,per  haucr  vicino  il  corpo  di  Babila  Martire,  comandò  fubito  Giu- 
liano che -fiiffr  portato  via  quel  corpo , dicefi  il  medefimo  alquanto  più  chia- 
ramente nel  x.dell’Hiftoria  Ecc  letta  ftica,done  dice:  DiedeGiuliano  vn'altro 
indierò  della  fua  pazzia, e ddla  fualeggierezzatQuàdofocrificando  ad  Apol- 
line vicino  ad  Antiochia,  approdò  il  Caftalio  di  Daphne , c non  hauendo  al- 
cuna rifpofla  dall’oracolo  di  quellecofoche  defideran  a , dimandò  à i Sacer- 
doti la  Cagione  di  quel  tacere  dell'oracolo,  rifpofeto  i Sacerdoti  che  n’era  ca- 
gione^ corpo  di  Babila  Marcire  ch’era  iui  vicino.  Ancora  che  quel  fonte  fi* 
«tetro  Gaftalio,non  fi  deue  pcrò'inrender  chc’l  fia  quello,  che  con  altro  nome 
<èderroPcgafeo,Caballino,&  Aganippe,  perche  fi  legge  che  quello  è in  Ao- 
'nia,  fecondo  che  fcriue  Solino  dicendo,  à Thcbe , è il  luogo  diHclicone,  il 
«tonte  Gtherone,  il  fiuincIfnicno«  i fonti  Arethufa  de  Hippodia  > Salmacrv 
. ' - ' * £hr- 
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-DirCe,  epiù  inanzide  gli  altri  quello  di  Aganippe,  e d*Hipocrene.Et  perche 
il  primo  inucntor  delle  lettere,  ifeopri  con  ordine  cauallercfc© ricercando  di- 
ligcntcmcte  inqoai  luoghi  fuflero , di  qui  hebbeprinripio  la  licentia  dc'Poe- 
ti  che  l’vno  e l’altro  mcdcfimamcntc  diuolgalfe  che’!  berein  rili  con  la  loro 
infpirationc  era  fauoreuolc  à iletterati . Quel  monte  poi  che  da  Settentrione 
volgarmente, è detto  Mortana  nera,  è efTo  ancora  abbódamrllìmo  di  fonti, di 
*iui,e  di  prati  belliflimi,chc  danno  molte  commodirà  à'gli  habitanti  : douefi 
dice  che  anticamente  erano  molti  monafteridiRcIigiofi,  & fin  al  dìd’hoggi 
in  quei  luoghi  vi  fono  molti  di  quelli  che  temono  Dio.Pcril  mezzopoi  della 
valle  pafla  il  fudetto  fiume , & fc  ne  và  mormorando  al  mare  . E poila  Cit- 
tà , polla  nel  mezzo,  fra*l  fiume,  e’I  monte  die  dal  mezzo  giorno  e più  vid- 
tio,epen  dentei  di  maniera  che  incominciano  le  mura  dalla  prù  alta  parte  del 
monte, c vengonogiù  continuando  per  la  feda  del  monte  fm  aLfiume.lafcia- 
do  vn  gran  fpariodi  terreno  coli  delia  pendenria  del  monte,  come  di  piano, 
il  quale  fi  llcndc  poi ‘.circondando  fin  atlefpondedel  fiume  .Rimangono  poi 
chiufi  dal  circuito  delle  mura  duemonti , di  marauigliofa  altezza , alla  cima 
dcll’vno  de  i quali  che  e il  più  eminente  è pollo  vn  cminentilluro  prefidio, 
difopra  del  quale  à gran  pena  fi  può  falire . Sono  ditiifi  quelli  due  monti  da 
vnaprofondillìma , & llrettilltma  vallcper  la  qualcpafia  vn  torrente  che 
'feorre  poi  per  mezzo  la  Cirtà,con  molta  commoclità  de  i Cirndini.Ha  IaCit- 
tà  ancora  molti  fonci,!™  gli  altri, hà  quel  (ingoiare  che  c alla  porta  orlon ta- 
le,dctta  di  San  Paolo.ll  fonte  Daphne  poi  c lótano  dalla  Città  da  quattro  , o 
cinque  miglia , Se  vi  è condotto  per  acqucdutti  arrificiofamente:ondc  à certe 
bore  compatte  inpalfando  l’acqua  fua  in  molri'luoghi.Sono  le  mura  coli  fu?l 
monte, come  nella  pendentia,e  nel  piano  fatredi  fortillìma  materia , c molto 
•grolTc,alre  à proportionc,con  le  torri  molto  fpeflc , c molto  attcà  difenderli, 
lontancd’vna  dall'altra  con  vgual  fpatio..  Nella  parte  di  Occidente  poi  più  à 
■ballo, intorno  la  parte  nuoua  della  Cittàjc  cofivicino  il  fiume  al  monte, &aK 
le  mura,chc’l  ponte  eoi  quale  cvnitojvà alla  porta ,.&allcmura  dellaCittà: 
la  lunghezza  della  Città,è  di  due,oucro.ttc  miglia  , &i  lontana  .dal  mare  da 
a.in  x Maniglia. 

Chi  era  il  Signor  di  jt>tiiochia,c  cerne  edunò,  come  prima  intefe  ilgiungtr  ilei 
■noli  u,vngroj[JiJ}imo  ejkrcito  dalle  Città  vicine.  Cap.  XI. 


£Ra  Signore  di  qucflla  illulìre'Città  vn  Turco  Chiamato  Ariano,  fi  Quali 
era  dclla.famiglia  del  grande  e potentillìrno  Soldano  di  Perfia  , chia- 
mato comedicennno  di  fi  pra  ,Belfcrco , il  quale  haueua  ridotte  à viua  for- 
-za  , tutte  quelle  Prouineu  .jn  poter  fuo,  c volendo  poi  ritornarfene  dopò  tan- 
te, e tante  vittorie  in  Pcrfia.dillribuì  tutte  le  Prouincic  acquillarc  à i fuoi  ne- 
pori  e-parcnti , à fin  che  ricordcuoli  di  tanti  benefici  ,-gli  ftifiri  o perfempre  - ^ 
obligatieol  nodo  della  fedeltà . In  quella  dillriburione  venne  in  forte  Nicea 
à Solimano fuo  nipotcCon  untele  terre circonuicine . A vn’altrofuo nipote, 
poi  chiamato  Ducato , a (legnò  D.imafco  con  rutte'lcCittà  foggette , c diede 
all’vnojóc  all’alcro,  il  nomc,el’eutraie  diSoidano-Sohimno  era  in  continua 
guerra  , còme  quello  clic  era  allefrontiere  dell’Imperio  di  Conllatnindpoli 
con  ifireci,c  Ducato  con  quelli  di  Egitto  ; Paccrcfrimcnto  de^quali  crxmol- 
aofolpctto  al  Soldano , egli  erano  le  loro  forze  (paucn  caroli , e per  quella  * 
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cagione  ftauano  Tempre  in  vna  oftinatidìma  guerra  infieme.Ad  vn  fuo  fcrof- 
torc  poichiamato  Adangur,chc  fu  padre  di  Sanguino  , & Auo  di  Noradino, 

• confignò  la  famodìdìma  Città  diAlcppc  : &ad  Aciano  concede  con  la  mc- 
defima  liberalità  la  Città  di  Antiochia,có  tutti  i fuoi  confini.  Il  Califo  di  Egit 
to  poi  podedeua  tutte  le  Prouintie  fin  à LaodiceadiSoria.  Sentendo  dun- 
que Aciano  che  vcnitia  vn  tanto  edercitodi  Prcncipi  fedeli, madò  molti  cor- 
rieri,con  lettere, e à viua  voce,foIecitando  tutti  i Prencipi  d’Oriente,  c maflì- 
inamente  il  Califo  di  Baldacco  , e il  Porentilfiino  Soldano  de  Pcrfiani  anco- 
ra,chc  fulTe  cofa  facile  all’hora  à pcrfuaderè  à ciafcuno,  quello  che  ci  chiede- 
na.  Etfendo  auifati  tutti  quei  Prcncipi  Orientali  della  venuta  de  i noftri.del*- 
. la  virtù  inuincibile  e numero  de’  quali  Solimano  n’haucua  già  fatta  l’ifpcric- 
tia,e  vedutolo  con  gli  occhi  proprij.onde  ne  faccua  indubitata  fede  à ciafcu- 
- no  di  edì . Faccua  dunque  loro  con  preghi  vna  grande  inftanria,  chiedendo 
.con  molte  lagrime  il  loro  foccorfo.Perfuadendo  quedo  à vcndicarfi  della  in- 
giuria riceuuta,  e qllo  che  volede  difender  la  patria,dalla  violcntia  de  Chri- 
.iliani,  gli  promifero  foccorfodi  gente ambidoi,e  tutto  quello  che  fapcua  di- 
. mandare, il  che  efeguirono  dapoi  di  tutto  punto, come  fi  vide  in  effetto.  Aria 
no  in  tanto  edendo  folccito  del  giunger  de  i nortrij,  con  quella  maggior  dili- 
genti che  puotc, adunò  gente  dalle  Città.c  Prouincie  vicine,  attendendo  di 
giorno  in  giorno  l’adcdio . Onde  faccua  grand’apparecchio  da  tutte  le  par- 
li di  vettouaglic . Facca  prouifion  di  arme,  c di  materia  da  far  diuerfcmanic- 
rc  di  machine  di  ferro,  di  piombo , Se  di  tutte  quelle  cofe  , che  fono  neceda- 
riein  fimilcafo.  S’aft'aticaua  ancora  con  ogni  maniera  di  diligenti  di  in- 
durre i Cittadini,  che  à gara  facedero , pigliando  la  protettione  della  Città , 
prouifione  di  tutte  quelle  cofe  che  pod'ono  dar  cófolarionc  à vna  Città,adc- 
diata . La  onde  circondando  tutto  il  paefe  fpogliauano  le  ville  di  fromcnto , 
di  vino,di  oglio.e  di  tutte  le  cofe  decedane  al  viucre-.  Conduceuano  ancora 
dentro  la  Città  tutto  il  beftime  che  potcuano,pcr  leuar  la  commodità  di  fer 
uirfcne  à i nemici . Onde  con  molta  prudenti  c fatica  prouedeuano  à tutte 
le  cofe.  Conucn  nero  ancora  infieme  di  tutte  le  Regioni , i Nobili  che  fuggi- 
tiano  dalle  tcrrc,per  le  quali  padàua  l’cdcrcito,&  entrauano  nella  Città,  có- 
fidandofi  molto  nella  fortezza  fua  inefpugnabilc,fcnza  edemi  chiamati,  ina 
fpìnti  folamentc  dalla  fpcranza  delia  loro  fallite  : di  maniera  che  era  molto 
accrcfriuto  il  numero  de  i combattenti , e diccuafi  che  già  fi  trouauano  den- 
tro le  mura,cofi  de  Forcfticri,comc  di  Cittadini,  da  fei  in  fette  mila  caualli,e 
da  quindeci  in  vinti  mila  fanti. 

La  dehberatione  de  i Tremi  fi  chrifliani,  intorno  il  far  Omprefa  di  quella 
città.  cap.  Xl  l. 

VEdendofi  già  inanzi  gli  occhi’,  i Prencipi  del  Federato  la  Città , prima 
che  vi  auicinaffcro  le  genti,  fecero  configlio  del  modo  di  efpugnarla  , 
edendoui alcuni,  che  volcuano  differire  l'adediarla,  alla  Primaucra,  edendo 
gii  troppo  vicina  l’afprczza  del  verno  » dicendo  che  edendo  Federato  difu- 
nito  per  cagion  de  gli  alloggiamenti , nelle Cictà , e Cartelli circonuicini  à 
gra  pena  fi  farebbe  potuto  metter  infieme,  prima  che  al  tempo  della  Prima*- 
«era.  Diceuaiì  ancoraché  l’Impcradorc  di  Conftantinopolimandaua  vn 
groflìdìmo  foccorfo  di  gente, c die  yeniua  ancora  vn’altro  efferato  di  là  dal- 
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l’Alpf,  &che  faceua  bifognoafpettarlo,  à fin  chehauendo  accrefciute  le  for- 
ze potettero  più  agcuolmcnte  pigliar  quella  Città.  Et  che  in  tanto  doueua- 
no  mandar  l’efTereito  à fuemarc  nelle  guarnigioni,  à fin  che  hauedo  gli  huo^ 
in  ini,  e i camiti  ricuperate  le  forze,  potelfino  poi  moftrar  maggior  valor  alla. 
Primauera.  Ad  alcun’altri  parcua  molto  meglio  poi  Cubito'  circondare,  Se 
attediar  la  Città , per  non  dar  più  tempo  à nemici  di  fortificarli , e chiamar 
nuoue  genti  in  loro  foccorfo,  accrefcendo  le  forze  loro . Prcualfc  tn  quel  có- 
figlio  l’opinione  di  quelli  che  volcuano  che  s’attendefie  con  ogni  diligentia 
àll’attedio,conolcendoil  pericolo  dell’indugiare . Onde  non  era  all'hora.» 
tempo  da  difunirje  forze . Onde  Cubito  circondarono  d’ogn’intorno  la  Cit- 
tà aflcdiandola . Si  leuò  dunque  l’ctterciro  da  gli  alloggiamenti  à diccc  di 
Ottobre,  & s’anicinarono  le  genti  alle  mura;  Onde  àncora  che  fi  dicette, 
che  i noftri  che  erano  atti  à maneggiar  le  armi , erano  da  trecento  mila,  ol- 
tra  le  donne,  e i fanciulli , nondimeno  non  poterò  circondar  d’ogn’intorno 
tutta  la  Città  ; perche  non  fi  poterò  accampar  à i monti  fopra  i quali  dicem- 
mo che  girauano  le  mura  ; ne  meno  fi  potè  circondare  con  le  genti  à pieno 
quella  parte  piana  che  fi  ftende  dalle  radici  del  Monte , al  fiume . Nell’acca- 
parfi  i noftri  Cotto  le  mura , fecero  vn  grandifiìmo  ftrepito  di  filoni  di  trom- 
be, c di  romor  di  armi,  di  gridi  confufiche  Calmano  alle  (Ielle.  La  Città  in 
tanto  quel  giorno,  con  il  Ceguentc  fu  in  vn  grandifiìmo  filentio,c  talecht-* 
non  s’vdiua  pur  vn  minimo  ftrepito,  onde  patena  chela  tulle  del  turto 
vuota  di  gente  : che  la  difendette , tutto  che  futte  ripiena  coli  di  grofio  nu- 
mero di  gcnte,e  ben  armate,comc  ancora  di  tutte  le  cofe  neccfiarie  al  viucre. 

Si  compartirono  i Trencipi  le  mura  della  Città , circondandola  d ognintorno . Onde 
rimafero  molto  auiliti  i Cittadini . C ap.  XUL 

H Alleila  la  Città  dalla  parte  piana  cinque  porte  ; dalla  parte  di  Copra  poi 
che  rifguardavcrforOrientcvieravnaporta,chehoggidì  fi  chiama 
la  porta  di  San  Paolo,  pereflerfoggetta  al  monafterio  dedicato  à quel  San- 
to, che  è nella  pendentia  del  Monte  . L’altra  poi &all’incontro  di  quefta  , è 
tanto  diftante  quanto  è luDga  rutta  la  Città . La  porta  verfo  Occidente  poi, 
detta  hoggidi  la  porta  di  San  Georgio  , hauendo  la  Chicfa  dedicata  à quel 
Santo,  vicina . Da  la  parte  poi  verlo  Settentrione  vi  erano  tre  porte  che  vfei-» 
unno  verfo  il  fiume , c quella  di  fopra  fu  detta  la  porta  del  Cane , la  qual  hà 
vn  ponte,  per  il  quale  fi  pattala  palude»  che  confina  con  lemura . La  fecon- 
da fi  chiama  la  porta  del  Duca  ,&  fono  ambedue  dittanti  dal  fiume  da  vn 
migliò  . Perche  fra  la  porta  del  Duca.che  è nel  mezzo  fin  à quella  che  è ncl- 
l’vltimo  da  vn  lato , è coli  il  fiume  vicino  alle  mora , che  da  indi  in  poi  non 
s’allontana  punto  dalla  muraglia . Quefta  dunque, equella  di  SanGcorgio, 
alle  quali  non  fi  potcuano  auicinar  le  genti , fc  non  pattinano  il  fiume,  rima-ì 
•fero  lenza  Coldati  che  le  tcneflero  aflcdiate,eflendo  Colamétc  intorno  à quel- 
le che  erano  più  alte.-La  prima  era  attediata  da  Boamondo,  con  tutte  le  gen- 
ti chc’l  Ceguitauano , & dopò  Boamondo  alla  parte  più  balfa  » età  Roberto 
Conte  di  Normandia , il  Conte  di  Fiandra  poi,  & Htigoneil  grande,  hauc- 
uano  quella  parte , con  i loro  Normandi , Francefi,  c Bertoni,  dalle  genti  di 
Boamondo  » fin  alla  porta  , del  Cane  . Incorno  poi  la  medefima  porta  era 
Raimondo  Conte  di  Tulofa^eil  Vcfcouodi  Poggio  con  moltinobjii.chcji»- 
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ocuano  feguhe  le  infegne  loro, con  grandittìmo  numero  «fi  Borgognoni  *dr 
Guafconi.c  di  Prouenzali,  che  occupauano  rutto  lo  fpatio  della  muraglia  dx 
vna  porta  aH’altra.Intorno  alla  pona , vi  era  poi  il  Duca  Gottifiredo , Eufta- 
chio  fuo  fratello , Baldoino  Conte  de  gli  Hemati , Rinaldo  Conte  di  Tulle,c 
Cononc  Còte  di  Monte  acuto, con  molti  nobili  & illuftri  perfonaggi,  che  fE- 

? umano  le  loro  infcgne,con  quei  di  Lorena,con  i Frifoni , Sucui , & Salfoni» 
raneoni.e  Bauari , che  occupauano  tutto  lo  fpatio  della  muraglia  fra  laCit- 
tà,  e il  iiume , (in  alla  porta  del  ponte,  e da  quella  parte  in  poi  erano  ruttigli 
altri  Prcncipi  che  faccuano  quali  come  vn  triangolo.  Vi  erano  da  quella  pac- 
tcmolti  giardini , i quali  tutti  furono  fpogliati  di  arbori  da  i noftn , per  fard 
gli  alloggiamenti , e le  dalle  per  i caualli . Rimanemmo  molto  marauigliolì 
quelli  che  dalle  torri  della  muraglia  mirauano  ncU’cflcrcito  il  lampeggiai: 
dcH’armi,  le  operationi  continue  che  faceuano  i (oldati , nel  fargli  alloggia- 
mcnti;&  fi  riempiuano  di  fofperto,  & di  timore , di  vna  tanta  moltitudine,  e 
tacendo  paragone  dai  tempi  prefentiài  pattati  ,&inficmc,  il  trauaglio  nei 
quale  fi  trouauano , conio  fiato  tranquillo  delle  cofe  già  pattare , rcnicuano 
delle  loro  donne,  figliuoli , e de  i loro  beniima  molto  più  di  perder  la  liberti 
loro  tanto  amata  da  tutte  le  genti.  Onde  fiimauano  felici  quelli  che  erano 
Rati  tolti  dalla  morte  fuori  di  tante  miferic,c  che  non  eranocotne  cflì,auilup" 
pati  in  tanti  trauagli , e con  quelli  ftaur.no  fofpefi  di  giorno  in  giorno  afpct- 
tando  cofi  la  loto  morte, come  l*cfpugnatione;dclIa  Città,comc  quelli  che  ere 
«Jeuano  férmamente , che  non  poteuano  ctter  liberi  da  queU’attcdio  il  quale 
non  tendeua  ad  altro  fine,  fenza  rovina  della  Città,  (enza  l'wara  perdita 
della  loro  libertà. 

Fecero  i noti  ri  vn  ponte  di  legno  /opra  il  fiume,  per  poter  meglio  andar  àipaf coli:  t 
in  tanto  fecero  quelli  di  dentro  vna  fonila  alfimprouifo  nelle  genti  del  Conte  di 
T 'otofa, efiendo  vfciti  dalia  porta, guardata  dai  fuoi.  Cap.  • XI  III.  1 

PEr  poter  meglio  i Chriftiani  pronederfi  di  Arami,  di  vcrtouagIie,e  di  cofe 
n eccitane, taceua  bifogno  che  pattaflcro  il  finmc  fi  come  erano  accoftu- 
mati  difarc,pcr  andar  vn  poco  più  lùgi  entro  il  pacfc.Ondc  effondo  più  vol- 
le paflatT,e  ritornati  fenza  oflcfa , perche  non  erano  ancora  alcuna  fiata  vféi- 
ti  mori  i cittadini,  non  penfando  forfè  che  per  quello  andalforo  molto  vaga- 
do , c douendofi  pattar  più  volte  il  giorno  il  ponte,  viddero  che  non  fi  tacca 
fenza  gran  difficoltàjperchc  non  vi  era  guado , e taceua  bifogno  pattar  all’al- 
ira  ripa  nuotandoci  che  conofciuro  da  quelli  di  dentro,  vfeiuano  quando  fe- 
crctamente,c quando  alla  fcopcrta,c  faccuano  vna  grande  verifiodede  rno- 
ftri,chc  erano  (parli  qua  e là  fenza  timor  alcuno , cercando  lecofr  neccflaric* 
c gli  attaIiuano,confidandofi , che  non  poteuano  cofi  fàcilmente  ritornar  al- 
letterato,hauendo  l’impedimento  del  fiume,  medefimanienre  quelli  di  fùo- 
ri,ancora  che  vedcflcro  maltrattarci  fuoi , non  poteuano  poi  cofi  facilmente 
dar  loro  foccorfo . Di  modo  che  panie  à i Prencipi  che  fùlfcjcofa  ncccflàrijflr- 
ma,tar  vn  ponte  fui  fiume,di  qual  fi  voglia  materia,  per  porcrc  ageuolmcnre 
contraporfialleinfidiedinemici,&cheifuoifi  poteffero  ritirare  conimoda>- 
mente  airettército,quando  erano  affatiti  di  là  dal  fiume;  come  ancora  perche 
nonmancaffoàifoldarià  picdi,commodità  di  andarli  à procacciar  dcllevcc- 
touaglie , e inafiìmamcntc  che  volendo  andar  fin’al  mare , poteffero  haucr  il 
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camino  piu  brene , e con  manco  difficoltà . Hauendo  dunque  trouare  alcune 
naui,  coli  Del  fiume,  come  fopra  il  lago,&  legatele  infieme  con  forrittìmi  no- 
di, vipofcrofopradcitraui,&altrc  materie  di  legname conueneuoii;  da  poi 
vi  fecero  fopra  alcune  grate  di  vimini, c l’afficuroronodi  modo,  clic  molti  in- 
fiemfc  potcuano  pattami  fopra  in  ogni  tempo , che  trouauano  vna  ficura  fal- 
dezza  » fatto  qucfto  ne  hebbero  i foldati  vn'altra  maggior  commodità;  era 
dittante  quefto  ponte  di  legno  quafi  vn  miglio  da  quello  di  pierra,che  era  vi- 
cino alla  Cittì, che  era  doue  erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,c  diritto  con- 
tra  la  porta  guardata  dal  mcdelìmo  Précipe, la  quale  fin’al  di  d’hoggi  fi  chia- 
• ma  la  porta  del  Duca , di  maniera  che  le  fuc  genti  erano  in  mezzo  fra’l  ponte 
di  legno,  c la  detta  porta . Onde  non  folaincnte  le  fortirc  che  fi  faceuano,da 
quella  porta  faceuano  danno  a i noftri,  ma  ancora  quelle  che  fi  faccuano  alla 
porta  del  Cane,  dauano  loro  gran  trauaglio  ; perche  vi  era  , come  habbiamo 
derro.vn  ponte  di  pietra  fopra  la  palude,  che  confina  con  la  Città , la  quale  fi 
fa  coti  per  quel  fonte,  che  e alla  porta  di  San  Paolo  verfo  Oriente , come  an- 
cora per  i riuoli  che  feendeno  da  i monti  continuamente . Per  qucfto  ponte-» 
dunque  fecero  quelli  di  dentro  vna  notte  vna  fortita  contra  le  genti  del  Con 
te  di  Tolofa.chc  guardauano  quella  porta,  hauendo  già  imparato  il  camino, 
piu  volte  di  giorno, vfccndo  fuori  con  impeto;  la  onde  aperta  la  porta  tiraua- 
no  vna  tempefta  di  grandine  di  factte,  cheammazzauano , c fermano  molti 
de  i noftri;  confidandoli  i Turchi.poichenon  potettero  i Chriftiani  pattar  da 
. altra  parrc,  à far  loro  alcuna  forte  di  offefa  che  per  il  ponte , faceuano  vn’im- 
peto  fitbito  & hauendone  ammazzati  molti , fi  ririrauano  con  ogni  preftezza 
per  il  ponte  dentro  nella  Città  al  ficuro:  di  maniera  che‘1  Conte, e gli  altri  no 
bi!i,chc  attediauano  quella  parrò,  hnueuano  perduto  vna  gran  parte  de  i loro 
caual!i,&  erano  molto  piu  trauagliaù  per  quella  cagione  che  tutti  gli  altri 
Prencipi,c  tutti  gli  ..{.ri  foldati . 

r enti  il  Conte  in  diuerfì  modi  di  vietar  le  fortite  à quelli  di  dentro,  & al  fineebiufela 
torta  dilla  Città  con  groffijjimc pietre.  Cap.  X V . 

NOn  potendo  il  Conte,  Se  il  Vcfcouodi  Poggio fopportar  quietamente 
tanro  danno  delle  loro  genti,  c dei  loro  canali],  chiamarono  ifuoi,  & 
impofero  loro, che  có  martelli  & altri  ferri  facettcro, tutti  di  vn  cuore,  ogn’o- 
pra  di  tagliar  iJ  ponte , Onde  vna  gran  parte  de’  fuoi  foldati , armati  di  tutte 
armi,e  coperti  da  i feudi,  vennero  con  gran  diligentia  al  ponte,  e fecero  ogni 
sforzopcrtagliarlo:  ma  era  la  materia  di  che  era  fatto  il  ponte  di  maniera  du 
ra.chc  auanzaua  il  ferro,  oltra  che  faceuano  grande  impedimento  àquell'o- 
pcra,le  faerte  continue  de  i Cittadini , infieme  con  le  pietre  che  tirauano , di 
modo  che  non  facendo  alcuna  cofa  , come  defidcrauano  Infoiarono  l'imprc- 
fa;c  dapoi  hauendo  mutato  configlio  deliberarono  di  porre  vna  gran  maciu- 
lla alla  porta,con  la  quale  fi  veniflcà  chiuder  l’vfdta  à i Cittadini  chiudendo- 
li nella  Città  ; fartaui  dunque  portar  à baftanza  delia  materia  atra  à metter  in 
efecutione  qucfto  fuo  desiderio  furono  polli  in  opera  molti  artefici,  i quali  in 
poco  fpatio  di  tempo  diedero  fine  aH‘opera,ancora  che  vi  facettero  molte  fa- 
tiche, & che  con  difficoltà  la  conduccfiero  inanti  la  porta, dirizzandola  man- 
ti il  ponte  à fimiglianza  di  vn’altiffima  Torre  ; fu  la  inacliina  data  mcdcfinia- 
«cntc  à guardar  al  Conte . la.  canto  vedendo  i Cittadini  quella  machina  vi- 
cina 
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eina  al  muro,  vfcirono  con  gran  preftczza  affaticandoli  con  machine, con  ar- 
me e con  pietre  di  fpezzarla , c renderla  debile  : c ftando  fopra  le  mura  e fo- 
pra  ie  torri  con  faette  & fafli  tcntauano  di  offenderquelli,che  erano  nella  ma 
china,  e tenerla  piu  che  potcuano  lontana  dal  ponte;  tirando  dunque  dalle 
mura  infaticabilmentc,&  offendendo  i noftri  da  tutte  le  parti, s’adoperìrono 
di  modo.chc  fecero  ritirar  alquanto  la  machina  ; in  tanto  hauendo  alcuni  al- 
tri aperta  la  porta , vfcirono  con  grand'impeto,  & occuparono  à viuaforza  il 
ponte, e s'azzuffarono  con  i Chriìtiani,  à fpada.pcr  fpada  ; e combartédo  con 
o"ni  valore,i  ributtarono  tanro  che  auicinandofi  alla  machina,dandole  il  filo 
co.l’abbrofciarono,  e la  riduflero  in  poco  tempo  in  cenere.  La  onde  vedendo  • 
i noftri  Prencipi  che  manco  con  quella  loro  inucntionc  haucuano  potuto  tro- 
var difefa  alle  fortitc,che  fouente  faceuano  i Turchi, trauagliàdo  le  loro  gen- 
tili! giorno  feguente  fecero  tre  altre  machine  da  percuotere,  e tormentar  le 
mura, con  le  quali  haucuano  inrentionedi  batter  giorno  e norrc  la  muraglia, 
e la  porta.ercndcrqucftac  quella  debile,  & con  quel  modo  impedire  qifclli 
che  voleuano  vfeire;  fucccdcua  loro  felicemente  ogni  ccrfa,  mentre  che  le  ma 
chine  percotcuano, perche  non  haueuano  all’hora ardire  di  vfeir  fuori:  ma  co 
me  tralafciauano,fubito  vfeiuano  fuori, come  erano  accoftumati  di  fare,  dan 
do  molti  trauagli  à quelli  che  erano  intenti  ad  affedjarli . Non  potendo  i no>» 
ftri  manco  à quello  modo  aflkurarfi  dall’impero  loro  ; per  conlìglio  di  alcu- 
ni, portarono  Vna  balza  groflìftìma  ,chc  non  fi  farebbe  potuta  girar  con  la-» 
forza  dicent’huomini;  con  la  feorta  di  mille  foldati  armati  di  là  dal  ponte, 
e chilifero  di  maniera  la  porta , che  non  fi  potcua  più  ne  intrarc  ne  vfeirt-* , 
ancora  che  dalla  muraglia  fulfc  tentato  dai  Cittadini  ogni cofa  per  impe- 
dir quell'opera;  la  qualiTaflìcurò  l’cffcrcito  dall’impeto  c dalle  fortite  di  quel- 
li di  dentro . 

Effondo  i noftri  vfeiti  alla  campagna  perorami  per  i caualli, rincontrarono  vnagr of- 
fa tetta  di  Turchi , & a&uffaùfi  infime  ne  morirono  aftai  coji  dall’ vna , 
come  dall'altra  parte , e dalle  arme , & affogandofi  nel  fiu- 
me . Cap.  XVI. 

f \ Venne  che  vn  giorno  da  trecento  dei  noftri  paffarono  il  ponte  peran- 
dar  à ritornare  ftrami  per  i caualli,  e le  cofe  neceflaric  per  il  viuer  loro 
fecondo  il  coftumc  ; e fparfi  perii  paefe,c  fitta  vna  bona  raccolta  di  vetroua- 
glic  di  tutte  le  forti , da  quelle  parti  douc  erano  accoftumati  di  andare  , fe  ne 
tornauano  fenza  alcuna  offefa  ; c promettendoli  quali  ogni  maniera  di  ficu- 
rczza,veniuano  incautamente, penfando  che  fempre  doueffe  fucceder  loro  di 
palfare,e  ritornare  fenza  impedimento  alcuno;  e che  la  fortuna  non  fuflTc  per 
fardi  quelli  effetti  che  fuole  nei  maneggi  delle  guerre  ; auenne  che  furono 
feopernda  quelli  di  dentro , che  pollili  (Tubiro  in  punto  vfcirono  perii  ponte 
di  pietra  in  molto  maggior  numero, & ferrati  inficine  andarono  con  ogni  pre 
ftezza  alla  volta  de  i noftri,  che  veniuano  difordinatamente , c giunti  ne  am- 
mazzarono molti,  mettendo  gli  altri  in  fuga,  i quali  correndo  vi  rfo  il  ponte 
di  legno  per  ritirarli  ne  gli  alloggiamenti , trouarono  che  i Turchi  haueuano 
loro  tagliata  la  ftrada  ; onde  mólti  cacciandofi  nel  fiume  credendo  di  ritro- 
uar  il  guado,  vi  rimafero  affogati  trouando  la  morte , doue  penfauano  di  ri- 
rrouarifcampo;  altri  volendo  palfar  il  ponte  cacciati  dai  nemici  cadeuano 
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ncll’ondc  c faccuano  la  mcdcfìma  morte  ; girandoli  Tonde  fotto  fopra  infie- 
me con  i loro  caualli  ; come  prima  i noftri  n’hcbbero  la  nuoua  diedero  all’ar- 
me , e fubito  vna  teda  di  caualli  hauendo  pattato  il  fiume  fopragiunfcro  i ne- 
mici, che  lieti  tornauano  da  quella  fattionc,  con  le  fpoglie  dcimprci  ; 8c 
i perfeguitarono  finitila  porta  , con  grande  vccifionc . Vedendo  ^Cittadini  i 
Tuoi  per  la  maggior  parte  morti,  c feriti, ne  hebbero  pietà, c fubito  fatta  aprir 
la  portane  vfei  vna  grotta  moltitudine  có  maggior  ardire  del  folito  per  far- 
ne vendctta.c  pattato  il  ponte  di  pietra, afiàliròno  i noftri  con  gran  cuore  che 
in  prima  faccia  fecero  tefta , c foftennero  l'impeto  loro  : ma  àì  fine  non  po- 
tendo refifterà  tanta  forza , fi  diedero  à fuggire  ; feguitandoli  i Turchi  fin'at 
ponte  fatto  fopra  le  naui, dotte  vi  morirono  molti  de  i noftri  che  erano  à pie- 
di, c molti  s’affogarono  nel  fiume  : c mentre  che  i caualli  nel  pafiar  del  pon- 
te fi  premeuano  ì’vn  l’altro  perfeguitati  da  nemici,  molti  ne  precipitarono 
nel  fiume  infieme  con  i caualli  8c  con  le  armi , e non  ritornauano  piu  di  fo- 
pra,aggrauati  dal  pefo  dclTarmi,rimancndoui  morti;  dimanicra  che  era  po-. 
co  iliaco  legg  ieri  Taffedio  che  foftcncual’ettercito,  di  quello  che  foftencua  la 
Città  attediata  : perche  oltra  le  fortitc  de  i Cittadini , i nemici  che  erano  per 
il  paefe  s'imbofcauano  ne  i monti, e nelle  fcluc,e  faccuano  di  groffiflìmi  dan- 
ni à quelli  delTefTercito  Chriftiano , i quali  à pena  haucuano  ardire  di  vfeir 
de  gli  alloggiamenti  per  cercar  delle  vettouaglie , ne  allontanarli  alquanto 
dalle  infegne,fotto  le  quali  non  erano  ancora  molto  ficuri:  perche  temeuano 
che  non  fopragiungefTe  vna  grofTa  moltitudine  di  nemici,chc  già,  per  qnan- 
, to  fi  diccua  , s’adunauano  infieme  da  tutte  le  parti . Di  modo  che  ogn’huo- 
mo  prudente  farebbe  fiato  in  dubbio,  che  hauctte  piu  da  temere,  ò qual 
di  cftì  futtc  in  miglior  flato , ò quelli  che  aflcdiauano , ò quelli  che  parcuano. 
attediati  . 

# 

Erano  di  già  confumate  le  vettouaglie , e la  fame  andaua  di  giorno  in  giorno  creden- 
do , onde  l’efferato  era  molto  mal  condotto,  oltra  chei  padiglioni  diueni- 
uano  firacidi  per  le  molte  pioggie.  cap.  XF 11- 

SArebbe  cotti  lunghittìma  narrar  tutte  le  cofe  che  fucccdeuanodi  giorno^ 
in  giorno  indiuerfi  luoghi, in  quclTafledio,  emoltocontrariaalla  brcui- 
ta  deH’niftoria, la  quale  defidcro  grademente,  la  onde  lafciarò  à dietro  le  co- 
fc  particolari, narrando  fittamente  con  fedeltà  le  generali . Fra  i fuccctti  dun- 
que di  quella  guerra, eflendo  già  continuato  l’attedio  tre  mefi,cominciarono 
a venir  meno  le  vettouaglie  nclTcflercito,&  crefcer  molto  la  careftia:  hauen 
do  nel  principio  hauuto  vna  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe,e  non  ctten 
do  giamai  mancati  i pafcoli  alla  caualleria . Onde  fi  penfarono  come  impru- 
denti, che  femprc  douefle  continouare  il  medefimo  fiato, & i medefimi  tem- 
pi,non  fi  pigliando  alcuna  cura  dell’auenire,ma  folamcnte  attendendo  à go- 
der diquella  graflezza , confumando  in  pochi  giorni  qucl'e  vettouaglie  che 
farebbero  fiate  baftcuo!i,mo!to  tempo , quando  fuflcro  (late  dirtribuite  mo- 
deratamente : non  vi  eflendo  modo  nclTcflcrcito  ne  quella  parfimonia  tan- 
to amica  à i prudenti , ma  in  ogni  luogo  fi  vedeua  l’abbondanza , c la  fuper- 
fluirà,c  non  folamcnte  non  vi  era  ordine  in  quelle  cofe  che  erano  per  il  viucr 
de  gli  huoniini , ma  ancora  non  vi  era  nelle  pallore  de  i caualli  • Onde  fi  ri- 
duce quel  numerofo  etterato  à tanta  careftia,  che  crefeendo  la  faine  ne  mo- 
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riaa  vn  grotti  (Timo  numero  ; s’adunauano  inficine  e fi  dauano  l’vn  l'altro  il 
giuramento,  di  diuidere  guittamente  tanto  all’vno,comc  all'altro  le  cotte  che 
guadagnauano.  Onde  vtteiuano  in  campagna  à trecento , e quattrocento  in- 
terne,ricercando  tutto  il  paettc  per  ritrouar  delle  vcttouaglic . Haueuano  nel 
principio  quella  intemione  prima  che  i Cittadini  incominciaflero  à vtteir  ttuo 
ri,  e far  loro  delle  imbofeate,  e mentre  che  andando  per  le  tcrre,c  ville  perii 
longo,c  per  il  largo  riporrauano  vino,ttormento,oglio,bciliamc,  e molte  al- 
tre vcttouaglic,di  che  il  paettc  era  abbondantittìmo , ritornando  ttempre  con 
xicchilfimefpoglie  : ma  come  prima  furono  impoueriti  di  quelle  colei  luo- 
ghi circonuicini;  e che  i Turchi  che  prima  temeuano  hauendo  riprefo  il  cuo- 
re, e l’ardire,  difendeuano  i luoghi  loro;  ritornauano  vuoti;  oucro,  il  che  ttpef 
fo  auueniua,crano  tutti  tagliati  à pezzi,nó  vi  rimanendo  alcuno,  che  potette 
portar  la  nuoua  della  loro  ftrage . Crettcendo  dunque  ogni  giorno  piu  la  fa- 
mc,erano  venuti  à tanto  che  non  fi  trouaua  pane  per  denari, dandoli  per  ran 
to  pane  che  battana  à mantenere  in  vita  vn’huomo  vn  giorno,  due  Ioidi  d'o- 
ro ;i  Buoi  che  da  principio  s’haucuano  per  cinque  Ioidi  l’vno  fi  vendemmo 
aìi’hora  due  marche  ; gli  agnelli , c capretti  che  già  fi  vendeuano , tre  oucro 
quattro  denari , all’hora  non  fi  porcuanoà  gran  penahauere  per  tre  Olie- 
rò quattro  (oidi , e non  erano  battcuoli  à pafeer  vn  cauallo  la  notte , e’I  gior- 
no otto  Ioidi . Onde  era  venuto  à tanto  iacauallcnadcirettercirochequcl- 
li  che  haueuano  condotto  in  quelle  parti ttettanta  mila  caualli,  cflendo  man- 
cati per  la  fame,  perii  freddo  non  fcnctrouauanoaH’horaàpcna  duomi- 
la  ; c quelli  che  v'erano  fi  vedeuano  di  modo  magri , e afflitti  dalla  fame-»  » 
e dal  freddo  che  non  poteuano  ttar  in  piedi , Si  veniuano  mcpo  à bora  per 
bora.  Erano  oltra  di  quello  infraciditi  i padiglioni,  le  tende,  onde  molti 
che  haueuano  ancora  delle  vcttouaglic  afflitti  dal  freddo  per  la  malignità 
dell’acre  veniuano  meno.  Tant’era  l’abbondantia delle  pioggic,chcc  le 
velli,  e le  vittouaglie  fi  corrompemmo , non  hauendo  ittoldatidoue  Hat 
coperti  con  la  tetta , ò doue  tener  ali’afciutto  le  cotte  ncccflarie . Onde  fi  vc- 
deua  vna  tanta  pelle  fra  i ttoldari  che  non  haueuano  pur  luogo  doue  potette- 
ro clfer  ttepolti,  & ma ncaua  loro  ogni  officio  di  eflequie . Quelli  che  fi  troua- 
uano  ancora  qualche  poco  di  vigore,  per  non  venir  meno  di  quella  manie- 
ra, fi  ritirauano  nel  paefe  di  Edifla  lotto  il  Dominio  di  Baldouino,  ouerin 
Cilicia  , quelli  che  haueuano  il  gouemodi  quelle  Città,  ouerin  qualch’altro 
luogo  che  fuflc  venuto  in  poter  de  i nollri . Di  modo  che,  & per  quelli  che 
parriuano , & per  quelli  che  moriuano  dalla  fame , c dal  freddo , oucr  erano 
ammazzati,  era  di  maniera  indebolito  i'cflcrcito,  che  pareua  che  fuflc  ri- 
detto alla  metà. 

Boamondo  , t il  Conte  di  Fiandra  con  vn  grofjìjjim  numero  di  gente , anda- 
rono à cercar  delle  vettouaglie , ©*  in  tanto  t Cittadini  aft olirono 
ili  alloggiamenti > e fecero  grandijjiruo  danno d ino- 
liti . Cag.  xriu. 

VEdendo  quei  Prencipi  grani  Dio  ì’afflirtione  delle  loro  genti*  corno 
quelli  che  erano  inceflanremente  trauagliati  da  tante  molcftic , lan- 
giuuano  per  la  pietà  che  n'iuucuano  > Se  erano  in  grauillìmo  cordoglio , ve- 
dendo 
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tendo  mancar  l'efferato  à dì  per  dì  ; onde  s’adunarono  mucine  come  erano 
accoftumati  di  farc.ìdelibefando  quello  che  poteffero  fare  per  rrcrouar  rime1- 
dio  à tanti  mali,& dopò  molte  opinioni,  paruc  loro  che  alcuni  de  i principai* 
lijcon  vna parte  ddi’ctfercito , ent  raderò  ncl-paefc  nemico  c faceflcro  riprc*» 
faglia  di  bfftiavni.e  di  vettouaglic,rimanendo  «li  altri  fra  tanto  à continouar 
i’aÌTediojhaucndo  buona  cura  alle  loro  genti  cne  rimancuano;  c fu  dato  que- 
fto  pefo  à Boamondo, & al  Conte  di  Fiandra,  rimanendo  al  goucrno  dcli'cf- 
fercito  che  cenrinouaua  l'aflcdio.il  Conte  di  Tolofa,  c il  Vefcouo  di  Poggio* 
effendo  all’hora  U Conte  di  Normandia  lontano, & il  Duca  aggrauato  da  in*- 
firmiti  nel  letto;  tolto  dunque  vna  buona  tclla  dicaualieria,e  fanteria, c rana 
ta  quanta  fi  puotefpiccare  da  qucll’dTcrcito  trauagliajo , fc.n’andarono  nel 
paefe  nemico.  Haucndo  in  tanto  quelli  di  denrro  la  nuoua  che  s’erano  parti- 
ti Boamondo,&  iLContc  diFiandra,e  che  il  Conte  di  Normandia  era  lonta- 
no,c chc'l  Duca  fiaua  molto  male.prefcro  l’occafionc,e  fatti  molto  piu  arditi 
che  non  erano  fiati  in  alcun'altro  tempo , e con  ferma  rifolutione  pacarono 
molti  il  ponte»haucndo  prima  adunato  infitme  quel  maggior  numero  di  geo 
re  che  poterò,  non  volendo  fuggir  quell'occorrenza  della  Iontanaza  di  quei 
Prcncipi>&: alcuni  guazzarono  il  fiume,  & all’improuifo  afialirono  i noftri . 
Fece  certa  liConte  di  Tólofa*,  con  vn  grofiò  numero  de  i caualli,  deragliati- 
ne à pezzi  alquanti,  conftrinfc  gli  altri  à ritornarfene  fuggendo  nella  Città . 
Auenne  che  in  quella  zuffa  molti  nofiri  feguitauano  vn  caualio  dal  quale  era 
fiato  gettato  à terra  ilpatronc  per  pigliarlo . Vedendo  queftogli  altri  infe- 
lici &:i  neon  fiderati,  penfarono  che  1 noftri  fuggifTero  , & fi  diedero  eflì  an- 
cora à fuggire , e premendoli  l’vn  l'altro  per  la  molta  fretta , s'ammazzaua- 
no  inficine.  Ondeconofccndo  quelli  di  dentro  che  i nofiri  fuggiuano, non 
vi eflcndo che i pcrfeguitafTc , di  nuouovfcirono  fuori,  fcguicando  inoltri 
dal  ponte  di  pietra  fin'à  quel  di  legname, c tagliandone  molti  à pezzi,  men- 
tre che  fpingendofi  l’vn  l'altro , erano  in  dififrdine , facendoli  erti  medefimi 
1'impcdimenfo  vi  rimafero  qiundeci  caualli,c  vinti  foldati  à piedi],  tra  gli  a£« 
fogati,c  tagliati  à pezzi.  Fatta  quella  fàttione  fi  retirarono  i Turchi  nella  Cit- 
tà mofirandofi  da  poi  molto  iti  fuperbiti  per  quella  fàttione . 

/*...  * ./1W  • * V ' i.-  I ' • - ' .1  ' *r 

} Trottarono  Boamondo  ,<*r  il  conte  di  Fiandra  i nemici , e ne  bebbero  vna  fot - ' 
funata  vittoria , ritornando  all’ cJJ eretto  con  ricchtffime  [fo- 
llie . Cap.  XIX . 

ENrrarono  in  tanto  Boamondò,&  il  Conte  di  Fiandra  nel  paefe  nemico,  e 
fi  rifiorarono  di  quella  mali  fortuna  hauuta  daU'clTcrcitoche  contino- 
uaua  l’afTcdio , con  vnafchcifliina  fàttione  : perche  haucndo  cfpugnara  vna 
terra  di  nemici abbondantillìma  di  tutti  i beni  ,]haueua  mandareVpic  Boa- 
mondo  in  piu  parti,  per  hauer  qualche  cognitione  di  quelle  parti,&  far  qual- 
che maggior  preda  fchauefTe  potuto.  Onde  auenne  che  ritornandone  al- 
cune portarono  nuoua,  come  era  vicino  vn  groffiflìmo  numero  di  Turchi  , 
conrra  i quali  fubiro  fpinfc  pane  di  quelle  genti  il!  Conte  di  Fiandra  rima- 
nendo con  vn'alrra  parte  adietro  Boamwido  per  /occorrerlo  fi  hauefle  pre- 
fa la  carica  ; diede  denrro  il  Conte  come  quello  che  era  animofo , 8c  pieno 
di  valore , ne  ritornò  prima  à Boamondo  cne  non  haueffe  difordinati,  c mef- 
fi  in  fugai  nemici,  hauendonc  tagliati  à pezzi  da  cento  ; e mentre  che  fe  tve 

G ritornaua 
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ritornai»  vincitore , hebbc  nuoua  come  giungala  vn  molto  maggior  numtw 
rock  nemici,  conrrail  quale  di  nuouo  fpinfe  il  Conte  con  maggior  forzo 
per  opradiBoamondochcnon  haucua  hauute  la  prima  fiata . Onde  aucn- 
ne  per  mifericordia  di  Dio  che  incontrò  gli  inimici  in  alcuni  luoghi  angli- 
ci, che  non  portuario  valerli  di  archi,  ne  di  facete,  ma  che  bifqgnaua  az- 
zuffarli con  le  fpade:  ccome  quelli  che  non  erano  molto  inftrurtiin  que- 
lla maniera  di  combattere , fi  diedero  à fuggire,  feguitandoli  il  Conte  più 
di  due  miglia,  tagliandoli  à pezzi;  critornatofene  poi  con  trionfo,  e con 
molte  fpoglic,  caualli , c muli,  & alare  prede  fatte  in  quelle  parti,  feno 
ritornarono  all’esercito  fani,  e fenza  offefa  . Rallegrò  molto  relTcrrito 
quel  felice  fuccrifo  del  Conte,  onde  incominciarono  à rcfpirar  alquanto  dal- 
ie fatiche  i foldati.c  perche  la  preda  fo  picciola , e potala  durar  pochi  giorni 
à tanta  moltitudine,pcrò  non  potè  follcuar  molto  rclfercico  dalla  fame. 

Suino  figliuolo  del  Rje  de  i Dani , fe fiutando  l esercito  con  le  fue  genti  t fu  animasi 
iato  da  Turchi  a F immura . cap . XX. 

• , * - ' f * * ' % 

ERa  venuta  intanto  vna  nnona  dalle  parti  della  Romania , piena  di  me- 
Siria,  c di  anfierà,  che  haneua  molto  sbattuti  i noftri,  aggiungendo  mi- 
lcriaalleprefenrimiferk,chcfuchc  Sneno  figliuolo  del  Rè  dei  Dani,  gio- 
itane d’infìntto  valore,  effondo  accefo  dal  defiderio  di  fcguitarl’imprcfa  di 
quel  viaggio,  menando  con  rifo  lui,  darnil  le  c cinquecento  huomini  d’ar- 
me , della  mifitia  del  padre , per /occorrer  i noftri , tenena  il  camino  dirit- 
to verfo  Fa  Città  affodiata  ; ma  rifondo  rfeito  molto  tardi  del  Regno  del 
Padre , faceua  ogni  diligcnria  per  vnir/i  inficine  con  il  corpo  dcll’riTcrcito  t 
ma  impedito  da  alcune  cagioni  fàmigliari , non  haucua. potuto  rifeguire_» 
quanto  haueua  nell'animo;  otte  venendo  à parte  con  le  fuc  genti  s'era  porto 
folo  in  camino  ; non  hauendo  la  compagnia  di  Prencipe  alcuno;  effondo  poi 
giunto  à Conftan tinopoli  fo  affai  honorarainrnte  raccolto  daH'Impcradorc; 
partito  di  là  giunfe  fino  à Nicca  , e marchiando  verfo  la  Romania  con  le  file 
genti,s’al  foggiò  fra  le  Città  Finimura,eTerma  ; Se  non  s'hauendo  molta  cu- 
ra fofopragiunto  la  notte  aH’improuifoda  vn  grafici  numero  di  Turchi  che 
ne  ragliò  gran  parrei  pezzi  ne  i propri  alloggiamenti  ; nondimeno  hauendo 
fentito  fo  ftrepito  più  vicino  dei  Turchi,diedero all’arma:  ma  prima  che  po- 
tefforo  metterli  in  battagline  far  tefta,  colti  da  vna  gran  moltitudine , furo- 
no per  la  maggior  parte  morri,combartcndo,e  facendo  quella  maggior  refi- 
fi  cn  ria  che  potcua  no,  à fin  che  non  perdefforo  le  vite  foro  cofi  inutilmente  j 
nondimeno  Infoiarono  à i nemici  vna  fanguinofa  vittoria  . 

Tatinom  tanto  buomo  ingannevole,  fi  partì  dall’ejjercito,  per  non  tornanti 
piu , dicendo  di  voler  andar  ak'Imperadore , e far  ogn’opra  cbe'l 
foeiorrefje  quelle  genti  di  vettouaglie . 

Capitolo  XX  t. 

• 

T Arino  famigliare  dclllmperadore,  che  venne  con  I’riforciro,come  per 
guida  del  viaggio  , hanena  fin  à quel  giorno  accompagnato  i noftri, 
ledendo  i trattagli  che  lòftcncua  l’dlctcito , temendo  come  quello  che  per 

natura 
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■atura  era  d'animo  vile,  che  i Prencipi  non  potettero  eentinouu  l’imprefa , 
e che  tutti  i Soldati  non  flirterò  vn  giorno  tagliari  à pezzi , andò  à ritrouar 
i Prencipi,  e cominciò à perfuadcrli  con  molta  inttantia  che  lafciattèro  quel- 
l'aflcdio , & ritirartelo  Petfercito  alle  Città , e prefidij  vicini , doue  poteuano 
hauer  maggior  commodirà  di  vetrouaglie,  ctrauagliar  ancora  quelli  di  An- 
tiochia ; lina  tanto  che  l’ettcrcito  porto  inficine  di  diuerfe  nationi  dall’Impe- 
radore  vcnirtc  in  loro  foccorfo  inromo  il  principio  della  Primauera  : fog- 
giungendo  ancora,  che  poi  che  haueua  da  principio  deliberato  di  foccorrer 
al  le  fatiche  loro,  come  quel  lo  che  voleua  ettcr  partecipe  coli  delle  felicità» 
come  delle  Cole  contrarie , che  voleua  pigliarli  à beneficio  loro , c publica 
vrilità  vna  molto  maggiore  fatica , perche  voleua  quanto  più  prcrto  tremar- 
li dall’Imperadorc , per  follccitarlo  à mandar  il  fuo  etterato,  e che  faccf- 
fc , che  da  tutte  le  parti  fu/Tero  penate  delle  vetrouaglie  nel  campo  loro. 
Ancora  che  i Prencipi  haueflcro  per  Tempre  conofciuto  Tarino  per  huomo 
fàlfo  , nondimeno  non  fil  alcuno  che  gli  contradicertc  in  quelle  Tue  propo- 
rte inganneuoli . E per  meglio  coprir  i Tuoi  inganni,  falciò  i (noi  padiglioni , 
& vna  gran  pane  della  Tua  famiglia , ò perche  li  pigliale  poca  cura  della  vi- 
ta loro,  ouero  perche  gli  hauea  aucrtin  che  àvn  giorno  determinato  fi  tro- 
uattcro  in  qualche  parte.  Si  parti  dunque  coinè  filile  per  ritornar  predo , ma 
non  ritornò  piu  l’huomo  federato , e degno  di  mille  morti , lafciando  vn  tri- 
rtiifimo  ert  empio  di  fe  detto  : perche  da  quel  giorno  in  poi , tutti  quelli  che  li 
poteuano  partir  fecretamente  dai  campo  ftiggiuano  fcordcuoli  dei  giura- 
menti, e della  loro  profelfione  fa  quale  fecero  già  da  prindpio,con  ardentif- 
fimo  defiderio . Andaua  crcfccndo  fa  fame,ne  poteuano  j Prencipi  porgeri» 
alcun  rimedio  che  ancora  che  à due  à due  con  grotto  numero  di  gente  feorref  - 
fero  il  paefe  nemico , e che  ritornaflero  il  piu  del  le  volte  Vittorio?! , non  però 
poteuano  portar  ne  preda,ne  vetrouaglie  à bartanza . Olna  che  hauendo  gli 
inimici  conofciura  la  fame  che  era  nell 'etterato,  & che  per  quctt.i  fola  cagio- 
ne vlciuano  àfeorrer  il  paefe  loro,  haueuano condotto  il  lorobeftiamec  le 
loro  foftanze  fopra  i monti , c ne  i luoghi  piunafeotti,  doue  non  poteuano 
andari  noftri , de  andandoti!  non  poteuano  ponar  via  le  vcttoiuglic  ne  cofa 
alcuna  . > 


l yefioHt  vedendo  chela  fame  crefceua , & che  la  pefte  èra  entrata  nell 'efferato , 
dinarono  che  fi  digiumjje  tre  giorni . Cap.  XX  li. 


or- 


CReferndo  in  quei  giorni  fa  fame  ogn*hora  piu , oltra  fa  pefte,  e gli  al- 
tri pericoli,  8c  conofccndo  i piu  vecchi  dcll'clTeraio , che  haueuano 
maggior  giudicio,& erano  di  piu  ifpcricnria , che  quello  veniua  peri  pec- 
cati de  gli  huomini,  c che’l  Signore  prouocaro  dall'ira,  meritamente  daua 
quei  caftighià quelle  genti  ortinarilfimc,  Radunarono  inficine  hauendo  il 
timor  di  Dio  inanri  gli  occhi , e cominciarono  à configliarfi  folccitamente , 
come  potettero  con  vna  valida  penirentia,fpcgner  fa  memoria  de  i loro  pec- 
cati , dando  fa  debita  fatisfanione , c da  indi  in  poi  goardarfi  di  offender  Id- 
dio, tentando  ratti  i modi  pcrrendcrfelo  benigno,  c piaceuole.  Onde  di 
ordine  ^autorità  del  Vefcouo  di  Poggio,  che  era  Legato  A portolico,  ede 
t-  - • . G a gl» 
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gli  altri  SanriftìmiVefcoui,  che  erano  della  medefima  opinione,  e prega- 
vano che  (1  faccflc,  fu  comandato  il  digiuno  di  tre  giorni  ài Prcncipi,  &A 
tutto  Tertcrcito,  à fin  cheaffligendo  i corpi , fuflcro  le  anime  piu  forti,  e cal- 
de à porger  preggià  Dio . Finito  il  digiuno  deliberarono  ancora , clic  le  me- 
retrici s'allontaVartero  dall'eficrcito  vietando  gli  adulteri)  e tutte  le  maniere 
difornicarioni  alla  pena  della  mone,  vietando  loro  ancora  Ubriachezze, 
il  pericolofo  giuoco  de  i dadi , i giuramenti  vani , gli  inganni  ne  i peli,  e nel- 
le mifure,  le  fraudi,  i furti,  derapine.  Hauendo  poi  ordinate  tutte  que- 
lle cofe  , e fottoferitte  da  tutti , conftimisono  alcuni  Giudici  fopra  la  cogni- 
zione di  tutte  quelle  cofe  , & autorità  didarglii  conuencuoli  caftighi.-  Fu- 
rono da  poi  frenati  alcuni  violatori  di  quefteordinationi , che  condcnnati , e 
caligati  dai  Giudici  fecondo  i delitti,  clafcucrità  delle  leggi,  furono  eflem- 
pio  à gli  altri , fpaucntandoli  di  non  commetter  tali  errori . Di  maniera  che 
fbprabondò  la  giuria  del  Signore,  e fi  mirarono  quelle  genti  à piu  lodeuol 
maniera  di  viucrc,&  il  Signor  achetò  l'ira  fua.  Subito  poi  il  Duca  , che  era 
Ja  colonna  di  tutto  reiterato , effondo  rihauuto  dalla  gr.iue  infirmila  venu- 
tagli per  la  ferita  che*  gli  diede  Torto  appi  erto  Antiochia  di  Pilìdia,  1»  fece  ve- 
der à tutto  Federato , il  che  diede  grandiflìma  confolationc  à tutte  quelle-» 
genti  afflitte. 

• . it  ■ 

li  Duca-ritorno  alla  fua  primiera  fanità  con  gran  confolationc  di  tutto 
l'esercito . cap.  XXIII. 

LA  fama  in  tanto  (correndo  per  tutte  le  Prouincie  haucua  riempito  tut- 
to l’Oriente , e fin  à le  orecchie  della  Rcina  delTAuftro , che  era  parta- 
lo vii  potemiffimo  clTercito  de’  Chrirtiani  in  quelle  patti , & haucua  porto 
Partedio  ad  Antiochia  . Onde  tutti  i Re  come  foleciti  de  i ftati  loro,  manda- 
uano  gente  à riconofcer  il  nortro  efferato,  per  efler  informati,  de  i cortami  , 
del  valore,  e della  intcntionc  delle  noftrc  genti,  e di  quelle  fpic  ne  era  pieno 
Peflcrcito , e non  Tene  partiua  alcuno  per  render  conto  del  tutto  al  Aio  Si- 
gnore , che  ne  fopraucniua  tre  e quattro  per  la  medefima  cagione  . £ non 
era  cofa  difficile  che  quefte  fpie  ftclfcro  nafeofte  fra  i noftri , hauendo  la  co— 
gnitionc  delle  lingue,  e fingendoli  Greci,  Soriani,  & Armeni,  raprefentaa- 
do  fimil  maniere  di  gente  oltra  la  lingua  con  glihabiti,  & con  i coftumi . 
SI  configliarono  i Prencipi  fopra  le  cofe  clic  etano  gioucuoli  alla  Rcpubli- 
ca,  e qucllochc  faceua  bifogno  di  fare,  vedendo  poi  che  non  poteu.mo  age- 
uolmcnte  fcacciar  quefte  fpic  fuori  del  campo  poi  che  non  erano  differcti  di 
lingua  ,coftumi,&  habito  da  quelle  narioni,  e in  tanto  che  dauano  ordine  lo- 
ro giudicarono  che  fuflc  bene  communicari  loro  configli  à pochi:  perche  di- 
cendoli à molti  hauerebbero  potuto  fàcilmétc  venir  alPorccchie  di  quelli  che 
ballerebbero  poi  palcfati  à i nemici  della  Rcligion  Chriftiana , & non  po- 
tendo per  all’hora  penfar  cofa  migliore  contra  di  elfi  , Boamondo  come-» 
quello  che  era  di  acutirtìmo  ingegno,  dicefi  , che  parlò  di  quefta  maniera  a 
fratelli  e Signori  potete  lafciar  tutta  quella  cura  fopra  di  me , perche  con  1’*- 
iuto  di  Dio  ritrouerò  rimedio  conucneuplc  à quefto  male,  e con  qucfto  liccn 
nò  il  configlio  » Boamondo  poi  come  ricordcuolc  della  premerti,  ncH’ofcu- 
carlì  della  notte*  quando  gli  altri  erano  intenti  à far  metter  in  punto  la  cena  a 
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fece  condur  fuori  aldini  Turchi  ch’ei  rcnciia  prigioni , e confinatili  al  Car- 
nefice comandò  che  furtcro  (cannatile  poi  vi  filile  acccfo  fono  il  fuoco,  come 
fe  volefle  arrollirii  per  la  cena:  & ordinò  à i Tuoi  die  s’alcuno  dima  urtali  a chi 
fuflero.c  perche  fi facerte quella cena,chcdiceflero, elici  Prcncipi  har cuano 
deliberato  che  quanti  inimici , oucro  loro  fpie  veniuano  alle  loro  mani , che 
furtcro  di  quella  maniera  à cibo  loro,  8e  di  tutto  l’eflcrciro  . Hauendo  poi 
intefo  quelli  che  erano  ncll’eflcrcirodiBoamondochefi  faceuaàquel  modo 
delle  fpie,  e dei  nemici,  rimafero  pieni  di  maraliigli:r,&concorfero  rutti  nel 
fuo  quartieri  palcfando  la  cofa  .Sentédo  quello  le  fpie,  impauriti  come  quel- 
li che  credeuano  che  fòrte  verillimo  quello  che  s’ancfaua  dicendo,  e non  cofa 
fìnta, c temendochenoriaucnirteilmedcfimoaertì , vfeirono  del  campo  e 
ritornati  à i loro  Prcncipi  diccuano,  che  i Chriftiani  auanzauano  di  gran  lui» 
ga  di  crudeltà  tutte  le  nationi  e tutte  le  fiere  ; poi  che  non  fono  bafteuoli  lo- 
ro le  Città,  i Cartelli,  e tutte  le  foftanze  dei  loro  nemici , ne  metterli  prigio- 
ni, oucro  tormentarlùpriui  di  ogni  clementia,&  ammazzai  li, fe  non  riempio 
no  ancorai  ventri  delle  loro  carni  ,e  s’ingralfano  del  Ipro  graffo . Si  fparft-» 

?ucfta  nuoua  per  tutte  le  parti  lonranilTìmc  dell’Oriente,  Se  ifpaucnrò  coli  le 
rouincie  vicine, come  le  lontane . Et  Antiochia  ideila  rima fc  di  modo  ifpa- 
uentata.chc  ogn’vno  tremaua  di  paura,  A:  coli  per  opra  di  Boa  inondo  s’allon 
tanarono  le  l'pic  daU’eflcrcito,c  rimafero  piò  fecceri  dall’hora  in  poi  i configli 
de  i Prcncipi. 

Il  Califo  d'Egitto  mandò  otmbafciadori  à i Vrencipi , per  cjjer  in  confedera- 
none , con  efii  loro , de/iderando  molto  la  loro  amicitia . 

.Capitolo  XX  II  11. 

FRa  gli  altri  Prcncipi  infedeli  il  Califo  di  Egitto  potenrirtìmo  di  ricchez- 
ze , c pieno  di  malignirà  , mandò  fuoi  Ambafciadori  à i Prcncipi , per 
quella  cagione,  che  era  antica  inimicitia  fra  gli  Orientali,  e quelli  di  Egitto 
per  la  differenza  della  loro  fuperftitiofa  Religione , e de  i dogmi  che  fi  con- 
tradiceuano,  & dura  àncora  continouando  fin  aldi  d’hoggi , di  manieraj 
chequei  Regni , fono  rimali  rol’hora  molto  deboli  per  le  battaglie  che  han- 
no hauute  inficine, contendendo  appretta  ancora  di  ftenderà  gara  i loro  con 
fini , come  ho  detto  nel  principio  di  quella  hjftori.V.  Ertendo  tal'hora  que- 
lli , c tal’hora  quelli,  fecondo  la  differenza  de’ tempi , c la  varietà  dei  fuc- 
ccflì  fiiperibri . Onde  i loro  Regni  ancora  pigliammo  accrcfcimenro , per- 
che quello  che s’accrefcetia  à vt\o  fi  dinjinuiua all’altro.  Portcdcua  in  quei 
giorni  il  Califo  di  Egitto,  tutte  le  Prouincie,  che  erano  per  lofpatio  di 
trenta  giornate  dall’Egitto à Loadiccadi  Sona.  IlSoldanodiPcrfiapoi* 
poco  prima  il  giunger  dei  noftri , «,’cra  impadronito  di  Antiochia,  che  con- 
fina col  Regno  d’Egitto,  hauendo  ancora  occupato,  come  habbiamo  det- 
to , tutte  le  Prouincie  fin  all’Helcfponto  .Hauendo  dunque  fofpetta  il  Prcn- 
cipcdiEgitco  la  grandezza  de’ Perfiani,  ode* Turchi  s’era molto  rallegra- 
re che  Solimano  hauendo  perduta  Nicea , fòrte  ftato  molto  mal  concio  da 
Chrirtinni,  Se  chehauerterooltradi  quello  afTcdiata  Antiochia,  tenendo 
che  filile  fuo  guadagno  la  perdita  de’ Turchi , e la  loro  moleftia,  futf  gran- 
de tranquillità.  Temendo  dunque  che i noftri  non  lafciaflero  I’impre- 
fa  incominciata,  come  vinti  dalla  lunga,  c continua  fatica  , mandò  loro 
• G ì Amba- 
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Anrbafciadori  alcuni  Tuoi  famigliati , à follccitarli,c  inanimirli à contino^ 
narc  l’afledio,  promettendo  loro  ogni  aiuto  e fauorc  dall’Egitto,  e con  que- 
llo mezzo  voleua  venir  in  amicitia,  cconfcderadonc  con  dii,  8c  haucr  Ja_» 
gratia  loro.  Pofero  gli  Ambafeiadori  con  ogni  diligcnda  in  cflccutionc  il  co- 
mandamento  del  Califo,  follccitando»  giunti  che  furono  in-campo  i noftri 
à tutto  quello.  Furono  raccolti  e mandati  dal  Califo  con  ogni  maniera  di 
Ironore,  &fu  data  loro  cortefemente  ogni  commodità  di  negotiarc  ; rima’» 
fero  molto  marauigliati  della  patientia  e della  forza  dcll’armidei  noftri» 
t quali  Irebbero  fofpetta  vna  tanra  moltitudine,  indonnando  quello  che 
«era  per  fuccedere,  perche  quello  che  tratraua  inganneuolmente  J'Egittio 
contra  altri,  era  per  tornar  tutto  fopra  di  lui  . Perche  espugnata  Antio- 
chia, c ritornata  coli  alla  fedeChriftiana,  comealla  primiera  libertà,  tut- 
to quello  che  è da  quella  Città  linai  primo  fiume  di  Egitto  che  è vicino 
à Gaza  per  lofpado  diquindcci  giornate,  è tutto  hoggidì  habitato  da_» 
fedeli,  che  tutù  furono  liberati  dal  violente  dominio  de  Turchi  per  gra- 
na di  Dio. 

,v  arti;  v 
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descritta  da  gvglièlmo 

Arciuefcouo  di  Tiro . 

, * * 

Dimandarono  i cittadini  di  jtntiocbia foccorf > à i vicini , e l’ottennero  , e s'alloggia- 
rotto  le  genti  che  vtniuano  in  loro  foccorfo , al  Ca  fello  Harene  fenden- 
do le  tende  loroyt  i loro  padiglioni . Cap.  I . 

I A N O in  tanto  i Cittadini  di  Antiochia  molto  folIeciti,in- 
femc  có  il  loro  Signore, intorno  la  loro  conferuatione , ve- 
dendo la  molta  patientia  de  i noftri , c la  loro  perfeuerantia 
nelle  fatiche,  non  potendo  elfcr  danari  dalla  loro  intcntio- 
ne , re  dalla  fame,  ne  dall’afprezza  del  verno , ma  che  con- 
tinouauano  fra  tante  molcftic  nell’clfecutionc  di  quella  im- 
prefa,  mandauano  fpclfo  lettere,  & Ambafciadori  à chieder 
foccorfo  à i Prencipi  vicini.facendo  ogn'opraper  perfuadcrli  ancora  con  prc 
ghi , per  mouerlià  pietà  delle  loro  afflizioni,  e fpingcrlià  dar  loro  aualchc 
aiuto , inoltrando  loro  il  modo  di  entrar  fccrctamcntc  nella  Città,  che  era , 
che  s’auicinartero,&  imbofcalTero  predo  le  mura  afpettando  che  edì  fecondo 
il  coftumc  vfcilfcro  à fcarainucciare  con  i noftri  fu’l  ponte,e  mentre  che  l’vna 
e l’altra  parte  fulfe  intenta  à combattere,  che  hauerebbero  potuto  alTaliralle 
(palle  iChriftianiairimprouifo,&  tagliarli  à pezzi,  di  maniera  che  non  fene 
fulfe  faluato  vn  folo.  Auenneperlalorojnolca  inftantia  , che  adunarono  in- 
ficmc  vn  graffo  numero  di  gente,  AIepo,Cefarea,Hama,EmilTa,  Hicropoli, 
c l’altrc  Città  vicine,c  fenz’altro  tumulto  lì  come  erano  auifati,s’accamparo~ 
no  tacitamele  al  Cartello  di  Haroc  lótano  da  Antiochia  quattordici  miglia» 
con  intentione  di  alfalir  i noftri  all’improuifo , come  prima  fulfcro  azzuffati 
con  quelli  di  dentro  . Ma  i fedeli  che  erano  fparlì  per  le  medclimc  Città,che 
erano  molto  gioucuohinpiucofeàinoftri,fubitoli  fecero  aucrtiri di  tutto 
quell’apparecchio.  Onde  s’adunarono  i Prencipi  inlìcme  per  deliberar  intor- 
no quel  fatto.  E fu  rifoluto  dopò  molte  ragioni  che  lì  inettelTc  à causilo  quan 
to  maggior  numero  de  foldati  li  poteua,c  nelle  prime  tenebre  della  notte  tut 
ti  armati  fecreramente,  e fenza  ftrepito  alcuno  vfcilfcro  de  gli  alloggiamcn- 
ti,  efeguilTcroi  ftendardidei  Prencipi  loro . Rimanendola  fanteria  alla 
guardia  de  gli  alloggiamenti , (in  à tanto  che  fuiTcro  ritornati  da  quella^  . 
xattione_> . 
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ranno  inoliti,  bruendo  la  [data  la  fanteria  alla  guarda  del  campo  >d  ricontraril 
foccorfo  di  iintiocbia  & azzuffati  fi  infume,  ritornano  vincitori  àgli  al- 
loggiamenti. Cap.  11. 

T Scirono  fparitochc  fu  il  giorno  i notòri  degli  alloggiamenti  fecondo 
y l’ordine, & furono  da  fctteccnto  caualli , e pafiatoiì  ponte  di  legname» 
gipnfcro  in  quel  luogo , che  e in  mezofrail  lago,  & il  fiume  Orante , come 
riabbiamo  dptto  di  fopra,  il  qual  luogo  era  locano  dal  fiume  quafTvn  miglio» 
equiui  fi  ripofarono  il  rimanente  delia  notte  . Haueuano  in  tanto  glt  inimici 
là  medefima  notte  partalo  il  nume  più  fopra  , non  fapendo  cola  alcuna  ebei 
notòri  fuflcro  in  quel  luogo . Et  come  prima  fi  feopri  il  giorno , fubito  i notòri 
armati  fi  diuifero  in  fei  fcnicre  fotto  il  gouerno  di  fei  Prcncipi.  In  tanto  i Tur- 
chi s’emano  molto  auicinati , «Se  hebbero  nuoua  da  i corrieri  che  i notòri  anda- 
uano  à ritrouarli . Onde  fubito  fi  diuifero  indite  fchicre  quelli  della  vanguar- 
dia,venendo  dietro  loro  poi  il  rimanente  deireflcrcito . Gride  fuccdle  che  i 
notòri  che  à gran  pena  giungcuano  al  numero  di  fctteccrc,  ordinari  in  furie- 
re fecondò  la  difciplina  del  guerreggiare , hauendo  accrcfcimcto  dalla  bontà 
ditrina,  paniera  à i nemici  molte  e molte  migliara  in  battaglia . Auicinandofi 
dùque  i Turchi  à poco  à poco, cominciarono  à far  impeto  ne  i notòri , tirando 
fccódo  il  lóro  coftume  vna  gra  nubedifaette.La  onde  foftenneroi  notòri  ani- 
mofamente  l'impeto  loro,  poco  prezzando  quella  loro  manieradi  combattc- 
rc,&  incontratili  con  le  lancie , fecero  di  modo  che  fi  chiyfcro  tutti  inficine» 
in  quei  luoghi  angufti,chc  da  vna  parte  il  fiume, e daH’altra  il  lago , i chiude- 
rla di  modo  che  no  poteuano  ritirarli,  ne  fecondo  il  loto  coftume  hauer  com- 
modità  difeorrendo  di  ritornar  à tirar  le  facete  » e non  potendo  foftener  Pini- 
peto  de  i notòri  per  timore  dcitòocchichc  fouratòauano  loro  fi  fpingcuano 
gli  vni  gli  altri,  Se  haupndo  tutta  la  loro  fperiiza  nel  fuggire, voltarono  facci* 
con  ogni  preftczza,eirendo  ftguiti  da  i notòri  fin  à quel  Cartello  loro  che  era 
lontano  dal  luogo  doue  fi  fece  la  zuffa  dieci  miglia , che  gli  ammazzauano,  e 
faccnano  loro  ogni  tòratio.Vedendo  poi  quelli  del  cartello  i fuoi  in  fuga,c  che 
erano  per  la  maggior  parte  tagliati  à pezzi, non  volfero  vfeir  fuori,  rimanen- 
do al  prefidio  del  cartello  , al  quale  poco  da  poi  diedero  il  fuoco,  e fi  diedero 
à fuggire.GIi  Armeni  poi, e gli  altri  fedeli  che  habirauano  in  quei  luoghi  pre- 
fcroquel  Cartello, & il  confignarono  à i notòri  prima  che  ritornafTero  al  cam- 
po • morirono  in  quella  zuffa  da  due  mila  Turchi , & ne  portarono  i notòri  à 
gli  alloggiameli  da  cinquecento  tefte , venuti  in  molto  maggior  fpcranza  di 
prima  dinauer  hauuto  in  quella  imprefa  vn  trionfo  doppio , hauendo  rime- 
nati all’cfTerciro  da  mille  fupcrbitòìmi  caualli , clic  furono  loro  per  il  bifogno 
che  n'haucano, molto  còmodi, con  molte  altre  ricchitfimc  fpoglic,  ringratian 
do  Iddio  caldamente  di  q uel  felice  fucceflo. 

Rjmafero  molto  akiliti  i Cittadini  di  Antiochia  per  il  cajò  fucccffo  à incili  che 
veniuano  in  loro  foccorfo . Cap.  Ili . 

S Tetterò  i Cittadini  tutta  la  notte  afpettandoil  promerto  foccorfo,  defide- 
rando  molto  veder  quanto  più  pretòo  la  lucc,ì  fin  che  aflalcdo  quelli  che 
veniuano  per  di  fuori, i nemici,e(fi  ancora  poteflcro  dar  fuori  » e far  dall’altra 
• > par- 
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parte  il  douer  loro  tremando  i noftri  all’improuifo  difordinati , e fagliarli  à 
pezzi. Ma  vedendo  poi  auicinarfi  il  giorno,  (coprendoli  già  l’aurora  > e non  fi 
(emendo  alcun  fegno  del  giunger  loro,  & intendendo  dalleipic  che  erano 
fiati  rincórrati  dà  i noftri, s’adunarono  inficmc,  & vfeiti  della  Città  à fchierc, 
trauagliarono  i noftri  tutto  quel  giorno  combattendo,  fin  à tanto  che  le  fere- 
tincllc  delle  torri feoprirono  di  lontano  la  venuta  della  caballeria  Chriftià- 
na , perche  fi  ritirarono  nella  Città , e portoli  fopra  le  mura , e nelle  più  alee 
parti  della  Città,  non  fapcndo  però  che  quelli  che  giungemmo  flirterò  ino- 
firirma  come  furono  poi  più  vicini,  incominciarono  àconufccr  le  armi , e ve- 
der che  conducemmo  la  preda,  e le  fpoglic , hauendo  per  cofa  chiara  che  ha- 
ucuano  tagliati  à pezzi  i fuoi,&  tornauano  vincitori.Ondc  fi  diedeft  à lamó- 
tarfi  grauemente  vedendoli  nufeir  vana  quella  loro  quafi  cerea  fpcranzadi 
efler  liberi  da  quell'afledio.  Auicinandofi  poi  i noftri  oer.’hora  più  alla  Città, 
& à gli  alloggiamenti, per  dar  molto  maggior  fegno  della  loro  vittoria  & ac- 
crefcer  maggior  dolore  à quelli  di  dentro,  fecero  tirar  dalle  machinc  più  di 
duccntotcftc  di  Turchi  nella  Città,  e le  altre  le  fecero  medefimamente  fo- 
fpendere  fopra  alcuni  pali  in  faccia  della  muraglia  , àfin  che  con  qncftc,  co- 
me quelle  fuflcro tate  l]>ine  ne  gli  occhi  de’  ncmici,&  accrefccfll  m molto  più 
lelorcafflittioni.Diccfi  che'l  numero  di  quelli  che  doueuano  verni  in  foccor- 
fo  di  Antiochia  giungeua  à xxvi  1 1.  mila  combattenti , per  quello  clic  s’intcfe 
da  i prigionieri  fàtua  quella  falcione à vi  i.  di  Fcbraiod’annoddl’incarnatio- 
nc  del  Signore  Mille  e nouanca  fette. 

Faticarono  i noftri  vn  ca  fi  elio;  e le  nani  Cenone fe  ginn  fero  in  porttO,&  effendo  an- 
dati if •ridati  alla  marina , ne furono  molti  tagliati  à pe^i  per  in  fiate- 
Cap.  IIII. 

PAruc  in  quei  giorni  à i noftri  Prcncipi , effe  fi  tàcefTe  vn  cartello  (òpra  il 
colle  douc  erano  gli  alloggiamenti  del  Prencipe  Boamondo  àfin  che  fe  i 
Turchi  haucflcro  voluto  tentare  di  aflalirc  i noftri  all’improuifo,  fi  trouatfero 
quella  fortezza  inanzi,  la  qual  fuflfe  come  vn  baftionechcfaccrtcfpalla  all’efi- 
ferrico.  Fu  dunque  fubito  farro  il  Cartello, e mefibui  dentro  conuenientcpre- 
fidio , ftaua  l’eflcrcito  molto  ben  difefo , Se  in  gran  ficurezza  , come  fe  fufie 
d*ogn’intorno  circondato  di  muraglia  , hauendo  dalla  parte  vcrToOricnte 
quella  fonezza.verfb  Mezzogiorno  il  muro  della  Città, e la  palude  vicina  al- 
la muragliajdal  Setrenrnone , e dall’Occidente  il  fiume  che  andaua  girando 
la Città.Haueuano  i noftri  di  già  continuato  l’aflcdio  lo  fpatio  di  cinque  me- 
fi, quando  giunfero  alcune  nani  Genouefe  nella  foce  dei  porro , che  erano  ca- 
riche di  gente , e di  vcttouaglicpcr  foccorfo  dell’crtercito  : clTendofi  poi  fer- 
mate nella  foce  del  fiume  ftauano  afpcttandoche  i Proncipi  imndartero  vna 
graffa  feorta,  che  poteifero  venir  ail’ertcrrito,  e di  già  l’haucuano  mandato  à 
dimandar  per  moiri  de  i loro;  la  onde  hauendo  quel  li  di  demo  conofciuto  che 
ifoldati  dcll’dTercito  andauano  fpcfioalla  marina,à  veder  il  foccorfo,c  quel- 
li delle  naui  veniuano  all’elTercito,  non  vfando  diligcntia  alcuna  in  pigliar  le 
ftradc,&  aftìcurarfi  l’andare ,c’l  ritornare, vfeirono  più  volte  e fecero  delle  ina 
bofcatc;tagliàdo  à pezzi  tutti  quelli  che  paffauanoinàzi,e  indietro , di  modo 
che  non  s’aflìcurauano  quelli  delle  naui  di  venir  più  in  campo , fe  non  erano 
molto  grofii.Pcr  impedir  dunque  i noftri  il  paflb  del  ponte  à quelli  di  detto, 

prc- 
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prefero  vna  captila,  che  era  in  capo  del  potè,  & vi  meffero  vn  corpo  di  guar- 
dia , a finche  quelli  di  dentro  non  potettero  cofi  liberamente  pattar  il  ponte 
come  facemmo'}  ma  perche  erano  di  già  andati  molti  dcll’effcrcito  alle  nani, 
doue  fatte  le  loro  faccde  haiieuano  deliberato  di  ritornarfene  in  campo . Fu- 
rono eletti  per  feorta  dc^li  Ambafciadori  di  Egitto  che  voleuan  ritornar  al- 
la marinaci  Prencipc  Boamondo.il  Conte  di  Tolofa,  Euerardo  di  Pufato , Se 
il  Conte  Gemerò  di  Grctz;  i quali  haucuano  mcdefimamcntc  committion  di 
accompagnar  poi  in  campo  cofi  quelli  che  erano  andati  alla  marina,  come 
ancora  quelli  che  erano  venuti  fulcnaui  . Hauendo  intcfo  gli  Antiocheni 
-che  quei  Prencipi,  erano  andati  verfo  il  mare,fubito  màdarono  quattromila 
foldati  i loro,à  tagliar  lor  il  camino,che s’itnbofcaffero  cogliendoli  all’im- 
iprouifo  métre  che  ritornauano  incautamente,  e ne  Ricetterò  quella  maggior 
veci  (ione  che  poteuano  ; ritornado  dunque  i Précipi  in  campo  quattro  giorni 
dapoi  con  le  genti  delle  natii  difarmate,col  beftiame , c con  Je  vetrouaglie,e 
•tutte  le  loro  bagaglie,  come  furono  à vn  certo  patto, vfeirono  gli  inimici  dcl- 
-l'rmbofcata,  c gli  affai  ito nb  con  grand’impeto.  Era  nella  vanguardia  il  Con- 
te di  Tolola , & il  Prcndpe  Boamondo  alla  retroguardia , e tutto  che  fòdero 
valorofì,<^li  gran  cuore,  e degni  diogni  maniera  di  lode,  nondimeno  come 
compamero  i nemici  fuori  deii’imbofcata  , non  potendo  etti  regger  à voglia 
loro  quella  plebe  fenza  configlio,  ne  darle  vigore , o quelle  cofe  che  non  le 
haueua  concede  la  natura,  effcndofi  affaticati  lungamente  cofi  perhonor  lo- 
ro , come  per  falcar  quelle  genti  in  quel  pericolo . Alfine  vedendo  che  l’in- 
dugiar potcua  portar  grandiflimo  pericolo  j c che  non  facetia  bifogno  che 
«’affaticaflcro  più.  lungamente  in  vano  , lafciarono  quella  zuffa  molto  difu- 
guale,  e fi  ritirarono  in  campo  con  quelli  che  poterò  venir  loro  dictro.Vedé- 
do  qtiefto  quelle  genti, lardando  le  loro  bagaglie,parte  fuggirono  à i monti, 
e quelli  che  non  porcuano  fuggire  rimafero  tutti  ragliati  à pezzi . Fu  grande 
all’hora  l’vccifionc  de’  noftri,e  nó  ne  poteuano  all’hora  hauer  il  numero  cer- 
to narrandolo  molti  ditierfamentc . Nondimeno  molti  concotfero  che  pote- 
mmo etter  da  trecento  quelli  che  vi  rimafero  di  tutte  le  età  c d’ogni  fette. 

Coniglio  del  Duca,&  vnafattione  marauigliofa  foprailcafo  fuccefio . 

Cap.  V. 

Gltinfc  in  tato  la  ntioua  in  campo  che  erano  fiati  affatiti  da  i nemici  nel- 
la ftrada  quelli  che  furono  mandati  verfo  il  mare , & che  erano  quali 
tutti  fiati  tagliati  à pezzi , & non  era  alcuno  che  fapeffe  dir  alcuna  cofa  certa 
della  vira.o  morte  de  i Prencipi.  Il  Duca  come  quello  che  era  valorofiflìmo,e 
prontifiìinoallearmi,  hauendo  quella  medefima  follecitudinedcl  popolo  di 
Dio  che  hauea  de  i propri  figliuoli.chiatnò  fubito  i Prencipi , e tutte  le  legio- 
ni , c gli  fece  fubito  armare  c metter  in  punto  per  combattere,  effcndo  anda- 
to il  bando  à pena  della  refta,  che  nó  fuffealcunochefiririraffe  in  quel  pun- 
to in  vn  tanto  pericolo,ma  che  tutti  fuffero  in  armi,  per  far  vendetta  del  fan- 
one de  i fratelli . Non  indugiarono  le  legioni,  ma  in  vn  fubito  furono  tutte 
all’ordine . Pollili  dunque  ih  battaglia  pattarono  fubito  il  ponte  fatto  di  na- 
ui,  ediuifi  poi  in  fchicrc,  diede  loro  per  capi,  Roberto  Conte  di  Norman- 
dia,il  Conte  di  Fiandra, Hugone  il  grande , & Eufiachio  fuo  frarei lo,hauen- 
do  affegnata  vna  fchiera  à ciafcuno, furono  podi  à i luoghi  loro , e con  paro- 
le gli  inanimauano  i Prencipi  à combatter  animofamentc  , e come  Capuani 
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di  valore  parlarono  loro  di  quella  maniera . Se  la  cofa  è come  ci  è Hata  aui- 
fata, meritando  quello  i peccati  noftri,  e permettendolo  Dio»  gli  inimici  del- 
ia fede  Chridiana  hanno  trionfato  de  i Signori  > e de  i fratelli  nodri , onde 
non  vedo  che  ci  rimanghi  alrro  che  morir  con  etti  loro,  onero  che  facciamo 
vendetta  d’vna  t anta  inginria  fatta  à Gicfu  Chrido,  e credetemi  che  ne  la  fa- 
lutc  nè  la  vita  è più  cara  della  morte,  ouero  di  qual  d voglia  maniera  d’infir- 
mità,fc  il  fanguefparfo-fopra  la  terra  fenza  cadigo  di  tanti  Prencipi,oucro  fe 
tanta  vecifione  del  popolo  deuoto  à Dio , non  trotiarà  vnn  preda  vendetta*» 
Panni  dunque,che  s'abbadìno  alquanto  gli  inimici  infuperbiti  per  la  preden- 
te virtona  , nella  quale sò  che  fi  gommeranno  fecondo  il  loro  coi!  urne  adai 
imprudenremete,  come  quelli  che  non  temeranno  ritornare  nella  Città  ,pre- 
fumcndo  molto  del  loro  valore  con  la  preda  &con  lefpoglie . Suole  la  pro- 
fperità  render  quelli  che  la  pofieggono  prcfcntancamente  il  più  delle  volte 
malaccorti,  fi  come  per  il  contrario  ncllccofe  di  mala  fortuna , fogliono  gli 
huomini  eiTcr  molto  più  diligenti  che  prima  non  erano . Noi  dunque  paren- 
dovi,come  quelli  che  habbiamo  molto  giuda  cagione  damo  in  punto  per  ot- 
tener la  vittoria,  hauendovna  ferma  fperanza  in  colui  del  quale  damo  fal- 
dati, & volendo  gli  inimici  padar  per  mezzo  il  nodro  campo  raccogli  unoli 
come  nemici  con  l’arme  in  mano , raccordàdofi  ogn’hora  delle  ingiurie  rice- 
uute,non  degenerando  punro  dal  valor  de’ nodri  ani . Piacquero  quede  pa- 
role,& al  giudicio  di  ciafcuno  panie  buona  queda  delibcratione  , e mentre-, 
che  dauano  in  queda  rifolucionecomparucil  Prcncipe  Boamondo  che  ritor- 
nava dal  mare  in  campo . Non  tardò  molto  dapoi  à giunger  il  Conte  di  To- 
lofa  ancora , che  furono  raccolti  ambiduc  dall’cflcrcito  con  lagrime  per  la 
grand’allegrezza , e con  molta  Charità , eden do  quali  tutti  i faldati  afflitti 
dal  cordoglio  della  morte  di  coli  gran  Prcncipe . Hauendo  poi  intefa  Popi- 
nionc  del  Duca,  ogn’vno  la  renne  per  buona,  protedando  che  non  fi  poteua 
far  di  meno  per  honore,  & vtile  dcll’clTercito  di  non  cdcquirla.  In  tanto  Ac- 
ciano che  haucua  il  gouerno  della  Città  , hauendo  conofciuta  la  vittoria  de  i 
Tuoi  temendo  molto  che  non  fòdero  colti  nei  ritorno,  vedendo  che  erano 
vfeite  de  gli  alloggiamenti  molto  più  gente  del  folito,fubito  mandò  vn  ban- 
do che  tutti  quelli  che  erano  arti  à maneggiar  l’armi  fudero  fui  ito  armati  al- 
la porta  del  ponte,  à fin  che  fudero  in  punto  bifognando  per  dar  foccorfo  à i 
loro  che  ritornavano.  In  tanto  i nodri  haueano  mandate  le  fpic  per  faper  efie 
camino  faceuano  i nemici , con  vna  certa  fperanza  nel  Signore  di  ottenere 
ficuramcnte  quella  vittoria. 

Hi tornando  i nemici  Vittorio fe  furono  tagliati  à petti  innanzi  la  porta  della  etiti 
ejfendonerimafi  morti  duemila , & il  Duca  sfeffem  due  parti  vnbuomo 
tutto  armato.  Cap.  VI. 

NOn  indugiarono  pòro  i nodri,  ma  podi  in  battaglia  con  l’infegnc  fpic- 
gatc  dauano  afpettando  il  giunger  de  i nemici, quando  giunfe  vn  cor- 
rieri che  portò  l’auifo  che  erano  già  vicini  ,e(fortando  con  grand’indarrtia  i 
nodri  à fpinger  innanzi  poi  che  erano  in  punto, & andarli  à rincótrare^’era- 
no  di  già  fatti  molto  vicini  i nemici  quado  parne  à » nodri  che  fuflc  horamai 
tempo  di  dar  dentro,  hauendo  tutti  dimandato  col  cuore  il  fauor  Diuino , òc 
inanimandoli  l’vn  l’altro  chcogn’vno  filile ricordcnole  del  fuo  antico  valo- 
V '/•**»■  ' ' re. 
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re.  Onde  con  l’arme  in  mano  erano  tenuti  di  affittir  animofànièntfi  qtìelli 
da  i quali  haucuano  riccuutc  moltc.e  molte  ingiurie . Onde  doucuano  ftrin- 
gerli  di  maniera,  che  non  rimanere  loro  tempo  di  pigliar  fiato  ; come  prima 
i nemici  viddero  fopragiùgere  i noftri, rimafero  di  maniera  indebolite  le  loro 
forze,  & attiriti  gli  an  imi  ìoro,chedifordinati  fi  diedero  à fuggire,  inculcan- 
doli l'vn  l’altro,  per  efferdei  primi  à giunger  al  ponte.  Ma  di  già  il  Duca  di 
Lorena  , come  quello  che  era  la  falfa  ioro , effondo  accoftumato  à quelle  fàt- 
tioni,  haucua  occupato  con  vna  tefta  de  i Tuoi  vn  luogo  cminentc,che  era  vi- 
cino al  pontc,tagliando  loro  la  firada,  tagliando  à pezzi  tutti  quelli  che  cor- 
rettane à tutta  briglia  per  laluarfì  nella  Città , oucrò  che  erano  ncceflìtati  ri- 
tornar à dietro  à far  tcfta,e  combattere.  Dall’altra  parte  il  Conte  di  Fiandra 
s’adoperaua  valorofamentc,comc  quello, che  era  cflcrcirariffimo  nel  maneg- 
giar le  armi,&  infieme  con  i Tuoi  faccua  gradilfima  vccilìonc  de’  nemici,  rin- 
facciando fouente  loro  i danni  che  haucuano  farti  à i noftri . Non  era  mede- 
fìmaraenrc  il  Conte  di  Fiandra  lontano  à far  palefe  il  fuo  inuitto  valore , ma 
cóbattcndo  corraggìolamenre  il  faceua  contra  la  lor  voglia  conofcerà  i ne- 
mici . Il  Conte  di  Tolofa  ancora  faccua  il  douer  fuo,  come  quello  che  er:u» 
infiammato  deheelo  di  Dio.  Hugoneil  grande  ancora  combatteua  animo- 
famente  conte  ricordcuole  del  fuo  fanguc  reale,  non  fi  partendo  punto  dal 
valor corrifpondente  à tanta  dignità . Il  medefimo  faccuano  Hufiachio  fra- 
tello del  Duca, il  Conte  Baldoino,  & Hugonc  di  San  Polo  con  gli  altri  nobi- 
lijfeguirandoi  nemici  con  tanto  vigore,  che  hauendo  quali  fpente  le  forze 
loro,  gli  ammazzauano  à limiglianza  di  pecore.  Acciano  in  tanto  cornan- 
dòclte  fuffero  chiufe  le  porte  dietro  quelli  che  haueua  fpinti  fuori  in  foccor- 
fo  de  i fuoi.pcr  inanimirli  più  à combattere,  vedcdoli  difpcrati  di  poter  rien- 
trar nella  Citrà:  ma  mentre  che  li  credeuafar’auanraggioàifuoi,non  s’auid- 
dc  ,che  proairò  la  rouina  loro:  perche  non  potendo  lungamente  foftener  il 
furóre,  e l’impero  de  i noftri,  haucuano  per  rimedio  fingolar  il  darli  à fuggi- 
re : ma  eflendo  lor  rolta  ancora  quella  fperanza, erano  in  ogni  parte,  tagliati 
àpezzi,  morendo  tuttoché  haucffcropcrquella  medefimavia  potuta  fuggir 
la  morte . Era  in  quella  zuffa  vn  tanto  ftrepito  d’arme,  vn  tanto  fifehiar  dì 
fpade,  fplendor  d’amiaturc,&  anitrire  di  caualli.inlieme  con  i gridi  di  quelli 
che  combatterono , che  fc  non  fuflc  fiata  fra  loro  vna  manifcfta  differenza 
di  arme,  molti  farebbero  potuti  venir  meno  in  quel  grauc  pericolo  per  erro- 
re, ouero  farebhero  caduti  à molti  liniftri  cali.  Stallano  le  matrone  delle  Cit- 
tà con  le  figliuole  figliuoli  mirando  dalle  mura,c  dalle  alte  torri  Tvccilionc 
dei  Tuoi, piangendo, cfofpirando  la  morte  loro,  giudicado  felici  i tempi  pafi- 
fati  nc‘ quali  non  haueuano  hauuto  occalione  di  veder  vna  tanta  vccilione,  c 
non  furono  auiluppati  in  tante  miferie  j lodando  le  ftcrili  come  più  felici  di 
quelle  che  parroriuano  figliuoli  mutando  bora  il  canto , tutto  che  prima  ha- 
uelfcro  tenute  per  beate  le  feconde,  c quelle  che  erano  madri . Haueua  Ac- 
ciano di  già  molto  ben  veduto,  che  le  fuc  genti  erano  quali  del  tutto  fpente, 
c che’l  rimanente  non  potcua  fuggir  medelimamente,  il  vigore  delle  braccia 
de  i Chriftiani , come  quelli  che  erano  vicini  à fentir  la  medclima  ftragc, on- 
de comandò  che  fubito  tufferò  aperte  le  portedcllaCittàconogniprcftez- 
za;à  fin  che  poteffe  almeno  faluarle  reliquie  delle  fuc  genti.  Veduta  che 
hebbero  quelli  di  Acciano  aperta  la  porta,  corfero  con  tanto  tumulto  al  po- 
tè che  premendoli  l’vn  l’altro  per  il  timor  che  haueuano  de  i nemici  che  i fc- 

guitauano. 
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guitauano,che  molti  cadauno  nel  fiume.  Ancora  chc’lDuca  di  Lorena  fi  fuf- 
fc  portato  valorofamcntc  in  tutto  quel  conflitto  . nondimeno  eflcodo  verfo 
la  fera  intorno  il  Ponte  diede  vn  grandillìmó  fegno  di  qucH’iiiuitto  valore^», 
dal  quale  hauca  ingombrato  da  ogni  parte  il  cuore  , che  e in  vero  degno  die 
fe  ne  tenghi  perpetua  mcmoria,con  quella  lodatiflima  fartionc,;con  la  quale 
il  refe  illultrilfimo  à tutto  l’efi'ercito.  Perche  hauendo  tagliate  molte  tefte  ar- 
mate à vn  colpo  folo,  fenza  raddoppiarlo  con  la  fuafolita  virtù,  vedendoli» 
.poi  vicino  vn’inimico  armato.có  vn  fol  colpo  il  diuife  in  due  parri.di  manie- 
ra che  la  parte  di  fopra  dall’vmbilico  cade  à terra,  rimanendo  l’altra  parte  fo 
prail  cauailo  che  la  portò  con  nurauigiia  di  ogn’vno, dentro  la  Città.Rima- 
Ìc  llupido  il  popolo  à quel  nuouo  fpettacolo,che  né  rimafe  fepolto  , malli  di- 
uulgoin  tutte  quelle  parti. Furono  quel  giorno-injquclla  zuffa  tagliati  à pez- 
zi di  quelli  di  dentro  da  duomila  hu omini,  & fe  non  fopragiungeua  la  notte 
jmportunaicomeinuidiofa  à quella  vittoria  & delle  lodi  de  i noffri.haucrcb- 
bero  quel  giorno  fenza  dubbio  dato  fine  alla  imprefa  di  Antiochia,Si  videro 
intorno  il  pontc,c  nel  fiume  tanti  fegni  di  quella  vccifione,  che  qucll’acquc-* 
haucpdo  mutato  colore  fccndeuano  al  mare  tutte  ftnguinofe.  Si  diuulgò  la 
fama  poi, per  quello  che  dillcro  alcuni  Chrilliani , clic  vfciti  della  Città  ven- 
nero in  campo,chc  furono  à quella  zuffa  tagliati  à pezzi.dodici  de  i primi  pi- 
gnori loro, che  furono  di  vn  danno  irreparabile  à quella  Città . 


ilefiero  i nofiri  in  capo  del  ponte  vn  grò  fio  corpo  di  guardia , e diedero  alle  nani  fegn» 
di  quella  vittoria.  Cap.  y II. 

E Sfendo  col  folito  corfo  ritornata  la  luce  del  Sole  à darci  il  giorno  fegue- 
tc,  s’adunarono  di  nuouo  inficine  i Prcncipi,  ri n gradando'  Iddio  humil- 
incnte  della  riceuuta  vittoria  , per  pigliar  rifolutionc  fopra  il  negotio  di  An- 
tiochia. E furono  tutti  di  opinione,  che  ritornandoli  à quello  che  prima  s’ha- 
ueua  hauuto  nell'animo, fi  facelfe  vn  forte  in  capo  del  ponte , à fin  che  quelli 
di  dentro  non  potclfcro  vfeir  fuori , c che  i noffn  haueflero  per  quella  fpalla 
del  forte  maggior  ficurczza  nel  correr  per  il  paefe . Era  in  quel  luogo  come 
habbiamo  detto  vn’oratorio  fccohdo  la  fuperllitione  de’  Turchi , nel  quak»* 
erano  ancora  alcune  loro  fcpolture  per  i loro  morti,  doue  tutta  quella  notte, 
e parte  del  giorno  feguentc , haueuano  portato  vna  gran  parte  de  i corpi  di 
quelli  che  erano  Ilari  ammazzati>pcr  fepclirli . 11  clic  come  fri  intefo  da  i no- 
uri, fubit^  vi  corfero  con  impeto, per  far  preda  delle  fpoglie  che  haueano  po- 
lle per  ornaméto  di  quei  corpi, i quali  Albico  tratti  fuori,g!i  fpogliauano  del- 
roro,deU’argcnro,e  delle  vedi  prcciofc.  Aucnnc  che  quelli  di  che  erano  (lati 
in  dubbio  i parenti  per  cifcrfi  finita  la  zuffa  di  notte;pcr  qlla  feoperta  fi  hcb- 
be  molto  maggior  allegrezza  diquclla  fattione.del  giorno  inan ti. Perche  ol- 
irà quelli  che  in  diuerfe  maniere  rimafero  affogati  nel  fiume,  c quelli  che  fu- 
rono fcpolti  nella  Città , & i feriti  à morte  afpcttauano  ancora  la  morte  che 
fopraltaua  loro,fe  ne  trouarono  in  quel  luogo  da  mille  e cinquecento,  trecc- 
io de  i quali  furono  gettati  nel  porto , i quali  rallegrarono  molto  i nollri  che 
.erano  ritornati  al  mare  medi  in  fuga  da  i Turchi  il  giorno  inanzi.Et  ifpaucn- 
larono  ancora  grandemete,  gli  Ambafciadori  d’Egitto  che  non  erano  acco- 
ra partiti  dal'porto . Onde  aucnnc  che  quelli  che  erano  nafyolli  nei  monti, 
utile  fpcionche,  nelle  ielue,  e ne  i giardini,  fuggendo  il  pericolo  dcl.giorno 
4 ' • " manzi. 
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inanzi , come  prima  hebbero  la  nuoua  della  vittoria  de  i noftri , fe  ne  ritor- 
narono in  campo,  come  ritornaiiano  medefimamente  con  il  fauor  Dittino 
molti  foldati  che  s’erano  tenuti  per  morti , fini  e lenza  offefa  alcuna . Onde 
ritornati  quelli  che  erano  fuggiti  in  diuerfe  parti,  incominciarono  il  forte  fo- 
pra il  ponte  delle  pietre  cauate  delle  fcpolture,&  vi  vfarono  tanta  diligenda, 
che  in  poco  tépo  il  riduffero  à perfcrrione.cofi  di  fotfo  profondo, come  di  mu 
raglia  graffa.  Mentre  poi  (i  deliberaua  fra  i Prencipi  del  prefidio  che  vi  fi  do- 
ueua  metter  dcntro,non  vi  eflcndo  alcuno,  che  volelfe  pigliar  fopra  di  fe  la_< 
cura  di  guardarlo  , allegando  ciafcuno  diuerfe  cagioni,  perche  non  porco a_. 
guardarlo,il  Conte  di  Tolofa  amato  da  Dio , s'offerì  di  fuo  proprio  volere-di 
guardarlo  per  beneficio  vniuerfalc,  e vi  entrò  dentro  con  vna  buona  refta 
delle  fuc  genti.  Onde  con  quella  occafionc  fi  fece  grato  à tutto qucll’effcrci- 
to, tanto  più  che  rifaccia  il  tempo  che  haucua  perduro , effondo  (lato  vn  tò- 
po infermo, non  hauédo  potuto  trottarli  à molte  fattioni , onde  era  fiato  tut- 
ta l’inuernara  nel  letto  à giacere  come  inutile , parendo  che  effo  folo  reneffe 
poco  conto  di  qucll'cffcrcito,che  rutti  gli  altri  Prencipi , reggettano  cótinua- 
mentecon  ogni  diligentia  con  gli  animi  loro,  che  non  s’erano  giantai  veduti 
la(Tt,non  fi  dnrtoftrando  prima  in  alcuna  parte  liberale,  ne  affabile,  o cortefe 
ad  alcuno, c per  quello  fi  rédeua  mólto  più  notabile , queirofferta  perche  era 
in  opinione  di  haucrc  affai , c di  potere  molto . Per  far  dunque  fcula  della  ne- 
gligentia  e dcll’auaritia , prefe  lietamente  fopra  di  fe  la  cura  di  guardar  quel 
forte.Dicde  poi  al  Vcfcouo  di  Poggio , Se  ad  alcuni  altri  nobili,  cinquecento 
marche  d'argento  in  vcrghe.pcr  ricomperar  caualli  à quei  foldati  che  gli  ha- 
ueuano  perduti  in  quella  zuffa  . Fatti  dunque  per  quello  i fuoi  famigliati  più 
animofi  hauendo  fperanza  di  non  perder  in  vano  i loro  caualli , fpin gettano 
più  arditamente  con  tra  i nemici , e coli  fu  acquetata  l'inuidia  del  Conte  i di 
modo  che  era  chiamato  poipadrc.cconfcruatore  dell'cffcrcito  . 

I 

Fatto  il  forte  appreso  la  porta , la  Cittd  venne  à ejjer  molto  riflretta. 

Cap.  FUI. 

E Sfendo  Uretra  di  maniera  la  Città , che  quelli  di  dentro  non  poteuano 
più  vfeir  fìiorijfe  non  con  grandiflimo  pericolo, effendoui  quel  forte  alla 
porta  nel  quale  haucua  medi  il  Conte  di  Tolofa  cinquecent’huomini,  i noftri 
poteuano  più  ficuramente  alla  campagna  procurar  delle  vettouaglie , & gli 
inimici  nó  poteuano  vfeir  da  parte  alcuna, fe  non  da  quella  di  Occidente  po- 
lla fra’l  fiume,e  la  radice  del  monte . Et  non  potcua  però  effer  le  loro  fortite 
di  danno  à inoftri,tu:to  che  haueffcro  alloggiamenti  di  là  dal  fiume . Rima- 
nerla nondimeno  la  Città  molto  Uretra,  non  hauendo  i Cittadini  liberrà  più 
di  vagare  fuori  delle  porte,  oltra  che  incominciauano  àfentir  molto  più 
l’afprèzze  dcU’affcdio , mancando  loro  le  vettouaglie , non  ne  inrrando  che 
molto  poche  per  quella  porta.  Adunatili  dunque  inficine  i Prencipi  noftri 
di  molto  valore  , c degni  di  vna  gloria  immortale , per  deliberar  in  quella^ 
imprefa,  prefero  rifolutione,  che  fi  faceffe  vn’altro  forte  di  là  dal  fiume  in 
luogo  auantaggiofo,  e mettenti  dentro  alcun  Prencipe  con  comtcneuole_» 
' prefìdio,per  togliere  à i nemici  ancora  la  commodirà  di  quella  porta. Parlan- 
do^ poi  di  che  vidoueua  entrare  per  prefidiarlo , non  fu  alcuno  che  s’offerif- 
fc, quali  penfando  die  non  toccale  àliti  d>  guardar  quel  luogo.  Srado  dùque 
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jfofpefa  quella  ddiberationc,fimeffo  la  forte  delle  palle, e rimafcelctto  Tan- 
credi huomo  illuftrc.c  di  molto  valore , il  quale  volendoli  ifcufarc  di  n.on  lu- 
uer  il  modo  di  trattenerli  in  quel  prelidio , ne  di  far  il-forte , il  Conte  di  To- 
lofa  gli  diede  à quello  fine  cento  marche  d’argento:  c perche  non  mancafié 
vn’honctto  falario  à quelli  che  lauorauano  al  forte , gli  ne  alfegnò  ancor» 
quaranta  marche  per  mele . Onde  li  fece  il  forte  con  ogni  prcttezza  fopra  vn 
colle  che  era  molto  vicino  alla  porta,  clone  prima  era  monatterio.  Finitoti 
forte.Tancrcdi  vi  pofe dentro  vna  tella  difoldati  valoroli , che’l  guardarono 
felicemente  e con  la  debita  follecitudinc  fin  alla  fine  dcll’alTcdio . Era  più  ì 
baffo  del  forte  vn  certo  códotro  vicino  al  fiume,fra  l’acqua, c’I  monte,  appref- 
fo  il  quale  era  vna  prataria  herbofa , Se  amena  , c molto  abondante , dittante 
dalla  Citta  da  tre  in  quatto  miglia,  douc  quelli  di  dentro  tcncuano  i loro  ca- 
ualli.Hauendogli  i noftrfhauuti  per  ifpia  fobico  fi  metterò  infieme  alcune  in- 
fegne  di  caualli, Sbandarono  girando  per  alcune  ftrade,copcrri,per  non  ettcr 
veduti,  tanto  che  giunfero  al  luogo , Se  tagliata  à pezzi  la  feorta , conduttivo 
in  campo,olcra  i muli, e le  mulc,da  due  mila  caualh  , e non  fecero  per  all’ho- 
j-a  altra  preda  che  di  quei  caualli,  come  quelli  che  tornauano  molto  commo- 
di alletterato  , alquale  erano  quali  venuti  meno  tutti  i caualli  ò combatten- 
do,ò di  fumc,ò  di  freddo,ò  d’altri  cali  irreparabili. 

Ritornano  tutti  i difperft  alt efi  erri to>c  Baldoino  mandò  molti  doni  à ciafcun 
Trencipe  da  Ediffd.  Cap.  IX. 

STretta,e  circondata  la  Città  da  tutte  le  parti, di  modo  che  i Cittadini  non 
haueuano  alcuna  libertà  di  vfeire:  oltra  che’l  ritornar  detro  era  pcricolo- 
fiflìmo, cominciarono  ad  ettcr  afflitti  da  molte  difficoltà.  Se  ettcr  aggrauati  da 
molte  molettie . Il  mancamento  delle  vcttouaglic  fopragiuntoaU’improuilb 
affliggcua  .molto  i Cittadini , Se  infieme  vedendo  mancare  l’vfo  mancando  il 
nodrimento  de  i caualli.,  perche  quei  pochi  che  vi  erano  rettati , à pena  potc- 
uano  tenerli  in  piedi,  per  non  hauer  che  mangiare,  onde  non  potcuanofar 
fcruitio  alcuno . Haueuano  in  tanto  i noftri  ogni  commodità  di  andar  al  mi- 
te,* in  qual  fi  voglia  parte  à procurar  le  cofe  nccdTaric  ; di  modo  che  venen- 
do vcttouaglic  da  piti  parti , non  fentiua  l’cflcrciro  alcun  difagio  per  manca- 
mento del  viucrc , c ftaua  molto  meglio  che  non  era  ftato  nella  carettia  del 
verno  pattatoci  quale  era  di  già  fuggito  có  la  foa  a fprczza,  per  la  venuta  del- 
la primauera,nella  quale  il  mare  s’era  alquanto  acchcrato.Onde  l'armata  che 
era  in  porto  poteua  più  liberamente  andar , c ritornare  più  tranquillamente, 
effondo  ceffata  la  diffi:oltà  per  beneficio  della  ttagionc  più  calda  fopragiun- 
ta.Onde  poreuano  vfeir  à voglia  loro  à negotiar  le  cofe  necefTarie . Ritorna- 
uano  ancora  in  campo  quelli  che  fuggendo  l’afprezza  del  verno  s’erano  riti- 
rari  nelle  Città  vicine,col  fauore  di  quella  molto  più  clemcre  ttagionc , raffot- 
tando  le  loro  armi , e ripigliando  le  forze , fi  merreuano  in  punto , per  com- 
battere . In  tanto  Baldoino  fratello  del  Duca  , hauendo  inrefò  che  Federato 
era  afflitto  da  graridittìma  carettia, effondo  diuenuto  ricchilfimoper  la  gran- 
didima  liberalità  del  Signore,  deliberò  con  vna  pia  atterrionc,difolleuaxi 
Prencipi  da  quella  loro  poucrtà, mandando  loro  grandittìmi  doni  di  oro , atv 
cento , panni  difeta  , caualli  generali , c di  gran  prezzo , facendo  à ciafcun 
Pxcncipe  la  parte  foa,  c non  folamcnoe  fi  dùnolfcco  liberale  concili  loro, ma 
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«tonò  ancora  liberalmente  à moiri  capitani, e foldati  dcIl’eflercito.Ontfes'ae- 
quifiò  gli  animi  di  tutte  quelle  nationi , vna  vniuerfale  afFcrrione . Et  per- 
che non  mancaflc  cofa  alcuna  al  Duca  fuo  fratello , gli  a degnò  le  entrare  di 
vna  terraglie  haueua  oltra  il  fiume  Eufrate, & tutte  quelle  cne  haucua  intor- 
no TurbclTcl,&  nelle  terre, c borghi,di  from e nto.org io , vino,&  oglio:&  ap- 
preflb  ancora  cinquanta  mila  ducati  d’oro  all'anno  . Oltra  di  quello  Nicono 
rrencipc  potente  degli  Armeni , famigliare  di  Baldoino  , mandòper  mezzo 
de  i tuoi  Ambafciadori  al  Duca,  vn  padiglione  di  tnarauigliofo  lauoro.edi 
marauigliofa  grandezza, il  quale  venne  alle  mani  di  Pancrario,  c’haueua  fat- 
ta vr.’imbofcara  in  quel  camino , elfcti do  (laro  tolto  da  i Tuoi  ddl’imbofcata. 

1 quelli  che’I  códuceuano,  comcVhcbbc  Pancratio  nelle  mani,  fubiroil  man- 
dò à donar  al  Prencipe  Boamondo,  la  qual  cola  eflendo  venuta  poi  in  cogni- 
tione  del  Duca  , per  mezzo  deiferuitori  di  Nicofio  che  riferirono  à pieno 
come  era  paflata,  andò  in  compagnia  del  Conte  di  Fiandra  , del  quale 
era  (lato  per  Tempre  in  tutto  quel  viaggio  grandillìmo  amico  à rirrouar  il  Pré 
eipc  Boamondo, à fin  che  gli  redimine  quel  dono  che  era  madato  à lui , c gli  x 
fu  tolto  per  forza  per  il  camino.  Ancora  che  Boamódo  hauefle  il  padiglione, 
per  cflergli  darò  donato  da  Pancratio,  dicendo  chc’l  pofledeua  guidamente: 
nondimeno  à fin  dicanoti  fi  facefle  qualche  tumulto  nell'eflercito  , e nafecffe 
qualche  fcandalo  fra  quei  Prcncipi,  come  vinto  da  i preghi  di  tutti  gli  altri, 
redimì  il  padiglione  che  gli  era  dato  dato , critornoronofubito  tutti  nella 
primiera  bcniuolentia  . Di  maniera  che  fu  giudicata  marauigliofa  la  modo- 
dia di  quel  Prencipe  illudrc,  c di  nobililfinu  creanza, come  fu  ancora  degno 
di  marauiglia  il  ridimandar  con  tanta  indantia  à Boamondo  vna  cofa  di  coir 
poca  importanza  : ned  occorre  quiui  fatisfar  à quella  fua  palfione,  fenon  di- 
rc,chc  non  ci  calamo  che  fia felice  da  tutte  le  parti  : e che  tal'hora  dorme 
ancora  il  buono  Homero  ; eflendo  bifogno  che  à lungo  andare , fi  venghi  al 
0 fuono  drepitofo  : & fi  come  in  noi  medefimi  conofciamo  che  fi  miriamo  al- 
le volte  dal  bene,  coli  fa  bifogno  conofccr  ancora  che  viuiamb  nelle  leggi 
della  natura. 

lentie  nell' esercito  la  nueua , che  •veniuano  al  [occorfo  della  Città , molte  e molte  in- 
feste di  taualleria . Onde  il  Conce  di  Bles  fingendoli  ammalato  andò  al  mare  ' 
per  imbarcar  fi,  e non  tornar  più  alC esercito.  Cap.  X. 

SOpragiunfe  in  tanto  la  nuoua,  che,  potentiflimo  Prencipe  de’  Perfiani , ì 
indantia  de  gli  Antiocheni, &:  à preghi  !oro,hauea  mediò  inficine  vn  grof 
Infimo  cflercito, mandandolo  in  loro  foccorfo.infieme  con  vna  infinira  mol- 
titudine deTurchi  ,che  andammo  in  Soria  fiotto  aflegnari  Capitani,  parten- 
do tutti  per  commandamento  Realeje  non  folamentc  veniua  quella  voce  da 
diuerfe  parti, ma  ancora  quelli  che  vfeiuano  della  Città  fuggendo  nell’efler- 
• aro  nodro,  il  diceuano  per  cofa  certiflima , & fi  confrontauano,  con  le  altre 
riuoue  del  medefimo  renorc  . Andaua  queda  fama  di  giorno  in  giono 
piu  crcfcendo  , dicendoli  poi , che  il  foccorfo  era  horamai  vicino . Entrò 
vn  gran  didimo  terrore  in  tutto  l’cflerciro, di  maniera, che'l  Conte  de  Canni- 
ti Prencipe  llluflre , e potentiflimo , ilqualc  per  la  fua  marura  prudentia,era 
flato  eletto  da  tutti  gli  altri  Prenripi^per  prefidentè  del  configlio, tìngendoli 
infermo  > J>rcfc  licen  tia  da  tutti, e con  la  fi»  folliti  corte  ,,  e fcruitù  , e le  fue 
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ricchifiìme  forniture , fecfe  al  mare , dicendo  di  voler  fermarli  ncll'AlcfianJ 
<friaminor<f,cherton  hàil  porto  molto  lontano  dal  mare,&  è quali  principio 
della  Ciliriayfin’à  tanto  che  hauelTc  ricuperata  la  finiti,  e ripigliate  le  forze 
di  poter  ritornare  . Si  partirono  con  elio  lui,  tutti  quelli , che  erano  venuti  in 
fua  compagnia , che  giungcuano  quali  al  numero  di  quattromila . Giunto  al 
mare  futuro  pafsò  in  Aleflandria,douc  fi  fermò , attendendo  il  fuccelfo  dell* 
cofa,come  quello  che  haueua  intcntione , chcfc  fuccedcua  à i noftri  la  batta* 
glia, che  fi  dicdia  eficr  vicina,  felicemente , di  ritornar  in  campo  fe  haudTcj 
ricuperatala  fanità:  ma  riuscendo  al  contrario,  di  ritornarfene  in  quella 
nani  che  haueua  fatte  apparecchiare , potendo , alla  fua  patria , con  infamia 
perpetua.  Auilitii  Prencipi  dcirdTerciro  per  vn  fatto  tanto  notabile,  che.* 
daua  al  Conte  vn  perpetuo  fregio  d’infamia,  nondimeno  hauendo  compaf» 
fidnealla  nobiltà  dcH’huomo , che  fregiauail  nobililfimo  fangucfuo.cla- 
fua  famiglia  con  vn  tanto  biafimo  ; cominciarono  à deliberare  come  poref-. 
fero  animofamentc  far  refiftentia  à tante  forze  di  nemici , à fin  che  quelli, 
che rimaneuano, come prouocati  da  qudl’cflcmpio,  non  hauclfero ardire 
di' far  il  medefimo.  Onde  di  commune  opinione  deliberarono  di  mandar 
vn  bando  generale  che  non  filile  alcuno  che  hauefle  ardirei  pena  della  ce- 
lta , di  partirli  dall’dlercito  : e fc  fu  (Te  fiato  alcuno  che  hauefie  conrraucnu-- 
to  all’editto , efiendo  huomo  di  grado , e porto  in  dignità  leuandofi  flirt  ina- 
mente dal  campo  fenza  licentia  dei  Prencipi,  che  fotrogiaccfic  come  il  fa««- 
crilcgojoucr  micidiale  à vna  perpetua  infamia  : &oIrra  di  quello  glijfuf- 
fc  tagliata  la  certa , venendo  in  poter  loro . Onde  fuccelTc  che  per  amore»» 
della  virtù,  e per  timore  della  pena,  non  fu  più  alcuno  che  fi  partile  an- 
cora per  poco  fpatio  di  tempo  dalI’clTcrcito , per  qual  fi  voglia  occafione-», 
fenza  licentia  dei  Prencipi  : ma  tutti  vniramcnre  come  huominidi  Chio- 
rtro  ; fi  rcndcuanoobedicntifenz’alcuna difficolti omoleitia ài  loro Pren-. 
cipi. 


Dello  flato  della  Cittì,  e deìTmicitia  che  fece  il  Trencipc  Boamondo  con  vn  chri-, 
iììano  dsAntiocbia.  Ca$.  XI. 


IN  tanto  quella  Città  grata  i Dio , che  prefe  la  dottrina  di  CHRISTO*i 
£c  il  foaue  giogo  del l’Èuangelio  fin’al  tempo  de  gli  Aportoli,  da  S.  Piegro 
Précipe  de  i medefimi  Apoftoli.c  la  tiene  ancora  fin’al  dì  d’hoggi  fedelmen- 
te con  gran  deuorione,  efiendo  dapoi  conqua fiato  l’Oriente,  foggiogando  i 
fuccdlori  di  Mahometto  tutte  le  prouinric  per  forza  à creder  à quellempia 
lorofupctrtirione,c  dogmi  federati , quella  Città  rifiutò  la  pelle  loro , 8c 
faggi  quanto  più  puore  il  dominio  di  gente  itifidelc . Perche  hauendo  quel- 
la falfa  dottrina,  cquell’herdìa  dell’ingannatore,  occupate  le  regioni , dal 
mar  di  Perda  all’Hclefponro,  e dall’India,  fin  alle  Spagne,  quella  efiendo 
quali  loia  nel  mezzo  di  quelle Pcruerfcnarioni,conferuò  fingolarmcntt-» 
l’integrità  della  fede,  eli  fermo  arditamente  nella  fua  libertà:  perche  à 
gran  pena  erano  feorfi  quattordici  anni,  da  che  erano  incominciate  quel- 
le miferie  intollerabili  de  gli  inimici  della  nortra  Religione , efiendo  traua- 
gliatiquei  Cittadini  illurtri  dai  lunghi  afledij  > c non  potendo  refi  rter  più 
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lungamente»  furono  necefiìtari  àconfegnar  la  città  à i nemici  della Chrr- 
ftiana  Religione  » Onde  fuccefle  poiché  quando  giunfe  il  noftro  eflVrcit* 
in  qucllcparti,  quali  tutti  i Cittadini  credeuano  in  CHRISTO,ma  non 
haueuano  però  alcun  potere  nella  Città , perche  fi  dauano  folamentc  alle-» 
mcrCatantic.allc  arti,  àgli  vfficij ,&  à gli  altri  ncgocij, effondo  follmen- 
te lecito  ài  Turchi  ad  effcrcitarfi  nelle  armi , cucila  miliria , neviera  intn> 
dotta  altra  maniera  di  huomini , c mafTìmameme  dopò  che  fi  fparfe  la  fami 
della  venuta  ddl’cffercito  de  i Chrifliani  d’Occidentc  j perche  haueuano  in' 
gran  fofpetto  i fedeli,  e molto  più  dopò  che  i Chrifiiani  l’haucuano  affedia- 
ta  d’ogn’intorno  *,  onde  non  potcuano  fe  non  à cert'hore  vfeire  di  cafa,  c an- 
dar in  publico . Vi  erano  poi  in  Antiochia  alcune  famiglie  de’ fedeli  molto 
nobili , che  erano  difccfi  da  antichiffimo , e generofo  fingile , c di  Aui  chc_> 
furono  di  gran  dignità,  fra  le  quali  ve  ne  era  vna  molto  illullre,  che  era  det- 
ta Beni  Zcrra , che  trafportata  nella  noftra  lingua  vien  à dir  figliuoli  dell’ar- 
mato , forfè  coli  detti  dal  primo  di  quella  famiglia , che  per  aucntura  era  fal- 
dato, ouero  perche  faceffe  in  quel  tempo  delle  anni.  Nondimeno  par  co- 
fa  più  conucncuolc , che  alcuni  di  quella  fainigliaffaccffcro  delle  armi , c pei; 
quello  haueuano  hereditato  quel  nome , di  maniera  che  in  l'uccello  di  tem- 
po  non  haueuano  mai  abbandonata  quell’arte.  Però  in  quella  parrcdelJa^ 
Città  doucè  la  porta  di  Occidente,  detta  hoggidì  la  porta  di  San  Gcorgio» 
Vi  è vna  torre  che  fi  chiama  volgamcnte  delle  due  forelle , che  era  loro  ade- 
guata, à fin  che  poteffero  darli  quieramente  all’arte  loro»  che  era  molto  vri- 
leal  Prcncipc  & à tutta  la  Città  di  Antiochia.  Pi  quella  famiglia  vi  erano 
dui  fratelli  in  quel  tempo,  il  maggior  de  i quali  era  capo  c principale  di  tur- 
la  la  famiglia,  chiamato  Ermifcrro , liuomo  potente  molto, & molto  fami- 
gliate al  Prencipc  della  Città , di  modo  ,che  nel  fuo  palazzo  faceua  l’vllìcio 
del  notato,  che  era  di  notabil  dignità  in  quei  rcmpi.Era  Ermifcrro  molto  in- 
«Uiftriofo»&  allure»  perche  hauendo intefo  che’)  Prcncipc  Boamondoera 
Magnifico,  & Illullre,  e che  haueua  il  primo  honorc,  eia  prima  dignità  in 
tutte  quelle  cofe  che  fi  faceuano  in  publico,  fubito  dopoché  fu  circondata 
la  rerra  dall’affedio  » per  fidati  meffaggicri  t/acquillò  la  gratia  fua,&  in  tutto 
il  tempo  dcll’affcdio  , continuò  in  quella  fedeltà  & affcttionc  con  efio  lui  : di 
maniera  che  di  giorno  » in  giorno,  l’auifaua  dello  flato  della  Città,  e della 
inlcntiohe  di  Acciaho , difllmulando  quanto  più  porcua , come  Intorno  fag- 
gio , e prudente  > quella  amicilia  che  haueua  contratta  con  Boamondo* 
à fin  che  feoprendofi  non  potrfle  tornar à gran  danno  fuo,  edei 
fuoi  ancora.  Dall’altra  parte  Boamondo  per  confondere, 
tcr.tua  quanto  più  gli  era  potàbile,  fecrctal’.iniicitia  Aia. 
tenendo  i fecrtti  continuamente fcpoltiapprclTo  di 
fe  > di  modo  che  degli  huomini  che  andauauo 
ininzic indietro,  non  fe  n’aucdeua al- 
cuno della  fua  famiglia , non  pur 
ancora  i fuoi  più  fida- 
ti c f cereri» 
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(tonfisi!  o per  tango  di  buomini  fidati  fra'l  Trend  fé  Boamondo  & Er~ 
mifem.  Cap.  XII. 

HAuendoqnafi  perfette  meli  continui , continuata  l'amiciri*  fecrcta  fini 
Boamondo  & Ermifcrro;  fi  difperaua  con  quel  commodo, che  quella 
Cuti  ritornale  alla  libertà  Chrilliana.  Onde  hebbero  infìeme  vn  ragionarne 
to  famigliare.Perche  ertendo  più  volte  auifato  da  Boamòdo  di  quello , /pelle 
volte  dicelì , che  rifpofe  per  il  fuo  figliuolo , che  era  quello  che  portaua  Pam- 
- bafeiare  dall’vno  all'altro  i Boamondo,di  quella  maniera  : Hai  da  fapcr  ami- 
co perfetto, che  mi  fei  più  caro  della  luce  de  gli  occhi , e ch’io  ti  amo  fincerif. 
/imamente , da  che  per  gratia  del  Signore,  fiamo  venuti  in  amicitia  infìeme. 
Onde  tengo  à memoria , che  hò  trouato  nelle  tue  parole  fini  mò  vna  ferma 
/labilità  , degna  in  vero  di  vn  huomo  da  bene.  E pcrquelloc /uccello  che  di 
giorno  in  giorno , mi  dai  più  certi  auifi  , e dandomeli  mi  fei  ancora  ogn'hor 
più  caro . "Quanto  poi  di  quello  che  m'hai  auifato  più  volte,  fpefiohò  delibe- 
rato contrapefandoben  il  negotio , che  s’io  pollo  ritornar  quella  Città  alla 
libertà , chiudendo  fuori  i brutti  cani , dallo  sforzato  regger  dei  quali  fiamo 
molto  opprelfi,  introducendo  il  popolo  cultore  del  vero  Dio , fono  certo  chp 
non  mi  mancaranno  i premi  eterni , inlìemc  con  l'eterno confortio  con  l'ani- 
mc  Sante , dell'eterna  beatitudine . Ma  s’io  non  potrò  dar  fine  alla  cofa  vna 
volta  incominciata,  come  quella',  che  è difficile  & ardua  , è cofa  certa,  e che 
non  patifee  dubbio  alcuno, che  la  mia  cafa , e la  mia  famiglia  illuflrc  farà  mi- 
nata , e fpenta  del  tutto , di  modo  che  non  farà  mai  più  ricordata  . Ma  per- 
chefuolc  la  fpcranza  fpcfTo  inuitarc  le  menti  de  gli  huomini  con  fimil’vtili.fc 
tupotellì  ottener  quello  da  i tuoi , che  t’alTegnafiero  come  cofa  tua  propria, 
quella  Città , della  qualet'impadronirai , per  diligenza  nollra,io  con  la  gra- 
tia noflra , io  con  la  gratia  tua  defiderandoti  quel  bene  che  vorrei  per  i mici 
iàgliuoli,mi  porrò  à quella  imprefa  con  l'aiuto  del  Signore,  del  nodo  del  qua- 
le mi  fei  congiunto  ancora  che  la  paia  difficile.  E ti  darò  fenza  alcuna  diffi- 
coltà quella  Torre  fortiffima , della  quale  come  puoi  vedere  ho  ogni  poterete 
di  qui  potrete  tutti  voi  hauer  vna  libera  e facile  entrata , nella  Città  . Male 
elfendo  voi  tutti  vguali  hauctc  intentionc  di  diuidcrlaui  fra  voi  vgualmcnre, 
io  non  mi  porrò  à quello  pericolo  per  quelli  ch’io  non  hòalcuna  amicitia  eoa 
elfi  loro.  La  onde  con  ogni  diligenti*  affaticati  ,c  sforami  pcrcagion  della 
publica  fallite  &vtilità,  che  tu  ottenga  quello  appreffr)  gli  altri  Prencipi.  E 
Uà  licuro  che  come  prima  l’hauerai  ottenuto, che  lenza  dubbio  entrerai  il  mc- 
delìmo  giorno  nella  Città , ch’io  t’aprirò  à polla  tua , come  mi  darai  l’auifo 
ch'io  faccia  . Saperai  ancora  che  fc  quello  non  fi  fa  prcflamcnte,  per  aucn tu- 
ra fi  prolungherà  poi  il  farlo  per  fempre  : perche  quali  ogni  giorno  vengono 
huomini  cfprclfi,ò  lettere  al  Prcncipe  della  Città,  di  quelli  che  in  Oriente  fo- 
no conuenuti  con  effo  lui , di  darli  foccorfo  , che  fono  già  alloggiati  fopra  il 
fiume  Eufrare,&  fono  al  prcfentc  in  clferc  da  duccnto  mila  cauafli,i  quali  ve- 
nendo , fe  ui  troucranno  fuori  della  Città , à gran  pena  potrete  /ottenere  la 
moltitudine  loro  inficine  con  l’impeto  di  quelli  di  dentro, 
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Staff atie&  Boamondo  che  gli fta  affegnata  la  Cutà^ontradicendoglt  folamintcil  Con- 
te diTolofa.  Cap.  XIII.  ’ 

DA  quel  giorno  in  poi  il  Prencipe  Boamondo  rentauacon  ogni  mwic^ 
ra  di  follecitudine,  ricercando  diligcnrcmcnre  la  intentione  de  i Pren- 
cipi.pcr  fapcr  l’animo  loro, e faper  ancora  fc  pigliandoli  quella  Città  affedia- 
ta,la  volenano  ceder  ad  alcuno  , tenendo  però  Tempre  nafcoftala  Tua  incetta 
tion  e,  Coprendola  folamente  à quelli  che  egli  fapeua,  che  farebbero  có  ogni 
gratitudine  fauoreuoli  à i Tuoi  defideri . Conofcendo  poi  che  non  potcua  ap- 
preffo  alcuni  venir  à fine  del  Aio  intento,  pofe  la  cofa  fui  tempo , afpcttnndo 
miglior  occafione.Concorreua il  Duca,  inlìemecol  Conte  di  Normandia,  e 
quel  di  Fiandra,&  Hugone  il  grande,à  darla  à Boamondo,  piacedo  lor  mol- 
to quella  inrclligcntiachc  haucua  con  quel  fedele  che  era  nella  Città , mara- 
tiigliadofi  della  prudentia  Tua , giudicando  però  che  fiilTc  da  tener  la  cofa  fc- 
creta.  Solo  il  Conre  di  Tolofa  era  di  contraria  opinione  , per  il  che  fucceflc_*> 
che  quella  imprefa  giunfe  à vna  pericolofa  dilationc,non  volendo  l’amicodi 
Boamondo  pigliare  fopra  di  fc  quella  faccnda  per  altri , che  per  l’amore  che 
portaua  à Boamondo,  ne  meno  fottoporfi  à tanto  pericolo  i come  ancora 
ai  Prencipe  Boamondo  non  volcua  affaticarli  tanto  perla  commune  vtilità, 
come  haucrcbbe  fatto  per  la  Aia  particolare . Non  lafciaua  però  di  continuar 
l’amicitia.  con  Ermiferro  foftentandola  con  doni , e con  ogni  maniera  di  of- 
ficio,dandole  perfettione  fecondo  le  leggi  della  (incera  amorcuolczza, man- 
dandoli fpeffo  auifi  dall'vna  c l’altra  parte , con  i quali  nodriuano  l’amore-» 
che  s’haueuano  infieme,cgli  dauano  vigore. 

il  foccorfo che  -penitta  in  ^Antiochia,  pofe  tafledio  intorno  ad  EdtJJd  ; difendendola, 
ammofamente  Haldoino,e  non  l'baucndo  potuta  efpugnare,paJ]orono  ferrea 
perder  più  tempo  C Eufrate*  Cap.  XII  LI. 

IN  tanto  quelli  che  Airono  mandati  da  Acciano,  e da  i cittadini  à chieder 
foccorfo  à Pcrliani.hauendo  ottenuto  quanto  deAderauano  e quanto  ha- 
Vcuano  dimandatole  ne  rornauano  in  Antiochia . Perche  il  RediPerfiaco-. 
me  quello  che  era  di  grand*animo,haucndo  compaflìone  à i trauagli , & alle 
miferie  de  gli  Antiocheni , deliberò  di  folleuarli  opponendofi  à i sforzi  de  i 
xioftri,tagliando  nel  mezzo  le  forze  loro , à fin  che  fatta  la  imprefa  di  quella 
Città , non  entraffero  in  fpcràza  di  voler  opprimere  ancor  quelle  del  Aio  do- 
«ninio.Ondc  mandò  vn  potenriflìmo  efferato  di  Turchi,  e di  Perfiani  in  So- 
ria,hauendo  dato  il  carico  di  Generale  dcll’cffercito  à vn  Aio  famigliaremèi- 
h.  virtùjfedc,  & induAria  del  quale  haueua  molta  confidenza  ; dandogli  au- 
•thorità  di  poter  commandare  à ratti  i Capitani , & à tutte  quelle  dignità  che 
rrano  nel  Aio  campo :volcn  do  che  tutti  l’vbidiffero,  reggendoli  in  tutte  le  co 
fc  per  ordine  Aio.  Mandò  ancora  lettere  à rutti  i Gouernatori  delle  Prouincie 
foggette  al  dominio  fuo,che  haueano  virtù  di  legge, nelle  quali  cómandaua 
à ipopoli.A: alle  narioni  di  tutte  I<  fette, c lingue, che  tutte  fenz’alcuna  ifeufo 
«ione  fuffero  vbidiéti  e lòggette  al  fuo  amato  figliuolo  Corbagat h , che  coli 
«ra  chiamatoli  generai  deH’clTcrcitOjrédédogli  vbidiczain  tutte  lccofc»che 
«gli  hauefle  voluto  comandar  loro/ccondo  l’arbitrio  della  Tua  volótàiintra 
r.  •.  t ii  to 
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to  dunque  al  couerno  di  tutte  quelle  genti.Corbagath,  daua  ordine  à turte  ?e 
cote  di  quel  viaggiojenrrandocon  ducenro  mila  caualli  nella  Mefopotamia; 
e fece  gli  alloggiamenti  intorno  i confini  di  EdifTa  : 8c  hauendo  intefo  per  re- 
lattone  di  molti  ,'che  vn  Prcncipc  Franccfc  s’era  impadronito  e della  Città , e 
di  tutto  il  paefe , deliberò  prima  che  pafTaflc  PEufratc  far  l’imprcfa  di  EdifTa  , : 
c pigliarla  per  forza . Baldoino  hauendo  intefo  il  giunger  loro , mcfTe  nella 
Città  quella  maggior  quantità  di  vettouaglice  di  arme  ,c  quel  maggior  nu- 
mero di  gente  clic  puotc, fortificandola  da  turte  le  parti,  non  temendo  punto 
le  minaccie  &i  gridi  de  i Barbari.Eflendo  poi  andato  vn  bando  pubicamen- 
te,per  l’effcrcito,che  fi  circondarti:  d’ogn’inrorno  la  Città  dandole  la  ncceffi- 
tà  dclTafledto , cdopòliaucrlaatTcdiatatentafTcrodi  combatterla  per  qual  fi 
voglia  modouna  vededo  poi  che  non  poreuano  venir  à fine  di  quella  impre- 
fà,pcr  la  diligenza  , & valore  che  moflrauano  quelli  di  dentro  in  {difenderli; 
panie  à quelli  che  erano  di  più  efiercitata  prudenria  ; chc’l  generale  Corba- 
gath  attendclTc  alla  fua  prima  intcntione , feguendo  l’incominciatcrcamino, 
lafciando  da  parte  tutte  le  cole  chc’l  poteffero  diihtrbare.Onde  era  bene  paf- 
faril  fiume  Eufrate,  e marchiar  con  ogni  diligenza  alla  volta  di.  Antiochia, 
per  liberarla  dalTaflcdio . Perche  al  ritorno  poi  haucndohauura  la  vittoria 
de’ChriflianiJ’hauerebbero  sforzata  vn  giorno  à piacer  loro,  & batterebbe- 
ro fatto  prigione  Baldoino.  Haucuano  i Barbari  confumatc  tre  fcttimanc in- 
tiere intorno  EdifTa,haucndoui  perdura  l’opera,  e la  fpcfa.a!  fine  fu  dato  il  fc- 
gno  alle  genti  di  marchiare.epafTatoil  fiume , marchiauano  in  gran  diligen- 
ria  verfo  Antiochia , feguendo  l’incominciato  camino.  Fu  cagione  Tindugio 
che  fecero  intorno  EdifTa,  che  Baldoino  non  puotc  andar  in  campo  àdat  foc- 
Corfo  à i Tuoi  in  quelTafTcdio  di  Antiochia . Fu  ancora  cagione  della  fallite  de 
i noftri  che  Te  Tufferò  andati  dirittamente  in  Antiochia , come  era  flato  pre- 
detto à Boamondo  dall’amico  fuo, prima  che  fi  fuflcto  impadroniti  della  Cit- 
tà, farebbero  flati  in  grandifiimo  pericolo,  poi  che  ancora  dopo  hauer  hauuca 
la  Città  à pena  poterò  follcncr  l’impeto  loro.  . 

I noftri  mandarono  iCorritori  per  batter  nttoua  certa  delCcfscrcitodiCor- 
bagatb.  Cap.  XV. 

ERa  di  già  giunta  la  nuoua  della  venuta  di  vn  tanto  efferato  nel  campo, 
la  quaf  hattédo  ricontro  da  molte  parti  fi  renetta  per  ccrtiflìma , & fi  crc- 
<icua  ancora  che  fòdero  vicini . Erano  in  tanto  t Prcncipi  foleciti , e nun- 
d.mauo  in  molte  pani  huomini  cfTcrcitatiffimi , della  fede  &induflria  dei 
quali  poreuano  meritamente  confidarli,  à fin  che  con  quella  maggior  dili» 
gcntia  che  poreuano, mandafero  de  i loro  che  fiiffcro  fidati,  à intender  la  cer- 
tezza di  queli’clfercito  che  vcniua  , & feera  veroquello  che  fi  diceua  volgar- 
mente , furono  eletti  à quello  negorio  Drogo  diNcclla  .Clarembald.o  di 
Vcndofio,Gltcrardo  di  Ccrifiaco , Rinaldo  Conte  di  Tulle, e molti  altri 
huomini  illullri,  e di  molto  valore  che  andarono  con  "le  loro  compagnie  à 
diuerfi  viaggi, cercando  con  ogni  diligentia , mandando  fpie  in  diuerfe  parti, 
i quali  al  fine  riportarono  che  in  ogni  luogo  s’ammafTaua  gente  àfìmtglian- 
za  di  fiumi  che  fccndono  al  mare . ritornati  dunque , diedero  l’auifo  certo 
à i Prcncipi , tracndoli  à fitto  del  dubio  che  haueuano  fe  era  vera  la  nuoua, 
è nò.  Onde  cll'endo  certificati  fette  giorni  prima  che  giungcflcro  i nemici, 
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fecero  ogn'opra  che  non  lì  feoprifle  la  certezza  per  tutto  l’eflcrcito,  à fin  che  i 
faldati  horamai  lalfi  dalla  fame  , c dalle  lunghe  fatiche,non  rimaneflerb  im- 
pauriti, di  modo  che  pcnfatfcro  à fuggire, come  poco  là  > era  auenuto  ad  alcu- 
ni de  i principali. 

S adunarono  i Trend  pi  in  con  figlio , e So  amondo  f copre  il fecreto  che  teneua  per 
mezzo  dell' amico  fuo.  Cap.  XYl. 

A Danari  i Prencipi  nel  coniglio , prefero  rifolutionc , fopra  quella  cofa- 
che  contcncua  la  lemma  del  turro,  cominciando  con  animo  contrito  e 
fpirito  di  humilità  à conofcerc  quello  che  era  neeelfario  di  fare  in  tanta  uc- 
celliti. al  fine  piacque  à molti  che  tutti  quelli  che  erano  all'allodio  , lì  facclTc- 
ro  abandonando  la  Città.all’incontro  dcll’elTercito  de'nemici , che  s’auicina- 
ua,due , o tre  miglia  lonranoda  gli  alloggiamenti , e quiui  con  l’aiuto  del  Si- 
gnore, fi  tentartela  fortuna  del  combattcrc,con  quel  Prcnc.fuperfco,  checó- 
iidaua  troppo  nelle  fuc  forze.  Alcuni  altri  diceuanoche  mcttena  poi  più  con- 
to , lafciare  vna  parte  dcirelTcrcito , che  trattencflcro  quelli  della  Città  den- 
tro,vietando  loro  che  non  potclfcro  vfcire.e  che  la  partcmigJiore,c  p:ù  clfer- 
citata  de  i foldati , fi  come  era  opinion  de  i primi , andafie  animofamenre  al- 
l’incontro con  gran  forza  tre  miglia  inanzià  gli  inimici  che  veniuano , Se  az- 
zuffaflero  la  battaglia , &auengane  quello  che  hauerà  ordinatola  bontà  Di- 
urna . c mentre  che  contcndeuano  infieine  le  opinioni  in  quello  particolare, 
tenendo  ogn'vno  lafuaper  la  migliore, chiamò  il  Prencipc  Boamondo  da. 
parte  i Prencipi  maggiori , come  il  Duca  Gottifredo  , il  Conte  di  Fiandra , iL 
Conre  di  Normandia,  & il  Conte  di  Tolofa,  parlò  loro  fccretamentc  in  vn 
luogochinfo  dicendo  : Vedo  fratcl  li  cariifimi , e conforti  della  diuina  virtù  , 
che  fete  molto  trauagliari  perla  venuta  di  quello  potent  illìmo  efferato  che  ci 
viene, per  quanto  fi  và  dicendò,  à ritro tiare,  onde  nel  nollro  cófiglio  fono  di- 
iicrfe  opinioni, fccódo  che  fono  ancora  diuerfi  i giudici; , ma  nó  è però  alcuna, 
ferma  c vera  opinionc,comc  ricerca  qlla  fiiccda.dalla  quale  depéde  la  fomma 
del  tutto . Perche  vfeendo  tutti  in  campagna  conrra  i nemici,  come  vogliono 
alcuni  jouerovfcendonc  folamente  vna  parre  rimanendo  l’altra  à gli  allog- 
giamentiivcggio  che  habbiamo  perduto  l’opera  è la  fpefa  inutilmente  per  co 
fi  lunghi  viaggi,perche  vfeendo  fuori  tutti.fi  lena  l’afl'edio,  c la  nollra  lurida 
imprefa  rimarrà  fenza  il  dcfidcrato  effetto , ritornando  quelli  di  dentro  nella 
fua  primiera  libertà , c perche  vfeendo  fuori  liberamente , fi  congiungcranno  . 
con  gli  inimici,oitero  introdurranno  ncllaCitrà  il  foccorfo . Rimanendo  poi 
vna  pane  dcll’cffcrcito  à glialloggiaméti,auerrà,  per  quel  ch’io  veggio.il  me 
defimo  di  ncceffità . Perche  come  potrà  vna  parte  dell ‘efferato  fola , vietar 
i’vfcita  à quelli  di  dentrolQuando  l'clfercito  rutto  infiemecon  tntre  le  noffre 
forze, rutto  che  ftilfcro  auilin  , non  afpcttandoall’hora  foccoifò  alcuno,  noi* 
gli  habbiamo  potuti  tenere  t he  non  efeanot  Onde  veggio  à mio  giudicio  che 
fitccederà  l’vnode  due, oche  i’vnirannocol  loro  foccorfo  e faranno  poi  con 
quelle  forze  vr»ire impeto  coirà  di  noi,ouero,dapoi  che  haucranno  introdotto 
▼n  grortb  foccorfon  ella  Città, la  muniranno  di  vettouaglie  , e d’armi  à balla- 
2a  . Onde  fe  ancora  rimarremo  vincitori  in  battaglia  con  l’effcroito  nemico, 
non  haucrcmo  però  più  fperanza  di  ripugnar  la  Città  .Parmi  dunque  fratelli 
amantiffimi,  che  la  notila  intuntioue  deue  concorrere  con  ogni  prefiezza. 
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« la  noftra  follecittidine  indirizzarli , che  prima  che  giunga  Pcflcrcito  ncniì- 
x»,  fi  facciamo  padróni  della  Città  >cfc  mi  dimandarne  il  modo  di  far  que- 
llo, e di  condurre  à fine  quello  noftro  defidcrio,à  fin  che  non  paia  ch'io  pro- 
ponghi cofe  imponìbili, dirò, ch’io  hò  vna  via  molto  brcuc,per  la  quale  fi  pò-, 
tremo  agcuolmentc  impadronire  della  Città,  hauendoui  dentro  io  come  hò 
vn  amico  fedele,  e tanto  che  nó  potremo  dcfidcrar  che'l  filile  d’auantaggio» 
& e huomo  pruden  tifiimo , il  quale  fi  come  ho  riferito  ad  alcuni  di  voi,  hà  in 
fuo  potere  vna  fortifiìmaTorrc.chc  fe  io  gli  prometto  diofieruar  alcune  có- 
ditioni  per  mezzo  della  fede , me  la  darà  con  obligo  nelle  mani.  Et  fono  già 
conuenut^pji  darli,  fncendoquefto,  vnagrofla fornirla  di  denari,&  appretto 
concederli  molte  poflefiìoni  in  perpetuo  per  lui,  c per  gli  heredi  fuoi , & vna 
perpetua  libertà  per  mercè  delle  fue  fatiche,  venendo  la  cofa  al  dcfidcrato  fi- 
ne: le  quali  tutte  cofe  ho  prometto  di  ofleruare  fopra  lamia  fede.  Se  vi  pare 
dunque  Prencipi  Illuftrillìmi , che  pigliandoli  quella  Città  perfollecitudinc. 
Se  opera  noftra, pafli  la  fua  giuridittione  nella  perfona  mia  come  s’io  l’haucf- 
fc  hauuta  per  heredità , fono  prontiftimo  , à conchiuderc  le  conuentioni  con 
quel  mio  amico . Altramente  potrà  ciafcuno  di  voi  affaticarli  per  vedere  fe_j 
puòhauerla  in  qualch’altro  modo , ch’io-rimarrò  fatisfatro  che’U’habbia , e 
goda  perpetuamente  con  felicità, ch’io  fra  tanto  gli  cedo  tutte  le  mie  anioni, 
inficine  con  tutte  le  mie  ragioni . 

Concedono  lietamente  i Trend  pi  la  Città  à Boantondo , ùntegli  trattò  fecret  amente 
ton  lamico fuo  come  poteffe  entrar  dentro*  Cap.  XF  II. 

i 

H Ebbero  vna  grandifiima  allegrezza  i Prencipi  della  offerta  di  Boamó- 
do,e  confcn tirano  tutti  vnitamente  à cederli  la  Città , fuori  clnr’l  Còte 
di  7 olofa,che  non  volfegiamai cederli  la  parte fua,affcnnando oftinatamé- 
tc,chc  non  voleua  ceder  le  Aie  ragioni, e concederla  in  perpetuo  di  ragion  di 
-heredità.  Onde  fi  prometterò  l’vn  raltro,dandofi  la  mano,di  tener  la  cofa  fe- 
crcta,efortando  ancora  il  Prencipc  Boamondo  che  vii  ogni  diligcnria,  e vili 
metta  ogni  follccitudine,chc  quanto  più  prefto  fi  conduca  la  cofa  al  fine  dc- 
fidcrato, à fin  che  l’indugio  non  Ha  cagione  di  qualche  grane  pericolo.  Licc- 
tiato  dunque  quel  configlio,  Boamondo  come  impatiente  di  porui  più  lungo 
indugio,attcfe  con  ogni  diligentia  à condor  à fine  quella  imprefa,  mandarlo 
all’amico  i foliti  huomini  fidati,  à farli  fapcre  la  cola , che  ne  fu  molto  conté- 
to.L’auifh  dunque  per  mezzo  della  fede.chc  la  notte  Arguente  con  l’aiuto  del 
Signore  fi  dia  effetto  à quel  mancggio.Intraucnnc  poi,comcfi  dice, nel  mez- 
zo del  tcmpojvna  certa  cofa,  clic  J'haueua  già  inanimito  à condur  à fine  qlla 
imprefa  . Perche  fi  per  la  concinua  kruitù , c diligcntia  che  vfaua  al  palazzo 
del  Prencipc  di  Antiochia , Si.  à tutti  li  Cittadini,  àcafo  vn  fuo  figliuolo  gio- 
uanc,fpinto  da  qualche  cagione  che  ci  è nafcofta,era  incanii  nato  à cafa,c" giu 
toui  trouò  vna  cofa  da  elfcr  hauuta  in  horrore,chc  vno  de’  maggior  Prencipi 
di  Turchi,fu  ritrouato  dal  giouane  con  la  madre  che  fi  godeano  inficine  car- 
nalmente . Hebbc  il  giouane  in  horrorc  quella  fcclcragginc , c ne  fentì  vna 
gra  pafiìone:ondc  ritornò  fubito  al  padrc?e  gli  narrò  l’infedeltà  della  madre 
perordinc,moffo  Ermifcrro  dall'afprczzadi  quel  fatto, & infiammato  di  gra 
didimo  fdegno per  cagion  dcll’honorc  che  fi  deue  al  matrimonio,  dille,  non 
« ballcuole»à  quelli  fozzi  cani, che  ci  tengono opprcfli  col  giogo  di  vn’a- 
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fpra  fcruitù,  nicchiandoli  ogni  giorno  con  cnidePeflam'oni , i patrimoni  no» 
flri,ridotri  hoggimai,comc  fi  fuol  dir,al  verde,  fe  non  ri  macchiano  ancora  i 
letti  d'infame  adulterio , diflolucndo  le  leggi  del  matrimonio . Ma  s’io  vino 
abbreuiarò  con  l'aiuto  del  Signore  quella  lororanto  infolcntia  , c renderò 
loro  vna  ricompcnfa  vgualc  à i ineriti. Detto  quello,  difiimulando  l'ingiuria, 
mandò  il  figliuolo  tonfapcuole  del  fecrcro;  e come  confiifb  della  ingiuria  ri- 
ccuuta  dalla  madreal  foliro  camino  verfo  Boamondo , auifandolo  con  ogni 
dihgcntiai  che  faccia  apparecchio  di  tutte  le  cole  necetia rie , per  dar  fine  alla 
imprefa  che  dalla  parte  Tua  , fion  vi  farebbe  trapoflo  alcuno  indugio , che  la 
notte  vicina  non  fi  faccia  ficuramcntc  l’effetto. Auifa  ancora  chq^torno  l’ho 
ra  nona  rutti  i Prcncipi  con  le  loro  genti  fi  partano  da  gli  alloggiamenti,  co- 
me fc  voJclTcro  andar  à incótrar  i nemici, & che  intorno  la  prima  parte  della 
notte  poi  ritornino  fenza  flrcpito  fccretamétc,  p efier  in  puro  intorno  la  mez 
•zz  nottc.fecódo  i fuoiauifi,percnrrardenrro.  Boamondo  hauuroqucflo  aui- 
fo,fubito  andò  àritrouare  gli  altri  Prcncipi , e menò  con  elfo  lui  il  giouane-» 
fccrctamcntc,  li  narrò  loro  per  ordine  rutto  quello  che  gli  haueua  dato  iti 
commiffionc  il  padre  ; i quali  rimafero  flupidi  della  finccrità , c della  fcdc_> 
di  Ermiferro  > lodando  il  fuo  configlio , c dicendo  che  bifognaua  reggerli  di 
quella  maniera. 

Rebberoi  Cittadini  fof petto  di  Ermi  ferro , ilquale  atta  prefentia  del  Trencipcallcgà 
infuaaifefa  la fua  innocentia.  Cap.  XV  III. 

\ Venne  in  quei  giorni , quello  che  per  il  più  fuole  auenirc  nelle  cofe  di 
grandifiìma  importanza, che  incominciorono  ad  haucr  lòfpcrto  di  Er- 
miferro, i cittadini  che  erano  più  diligenti  in  haucr  aira  di  guardar  la  Città, 
rutto  che  non  hauefiero  indierò  alcuno:  ma  fidamente  vna  femplicc  fofpitio- 
nc.che  vi  fùfie  qualche  maneggio  fecreto  di  dar  la  Città  à i Chrifliani,  e s’in- 
cominciò à fparger  quella  voce  fra  tutto  il  popolo  : la  onde  adunatili  infie- 
me,i  principali  del  configlio, andorono  à rirrouaril  Prcripe,  per  ragionar  in- 
torno quel  fofpetto,i!  quale  pareua  vcrifimile , concorrendoui  molte  prefun- 
lion  i. Perche  erano,  come  ho  dctro.nclla  Città , molti  fedcli,ancora  che  non 
fbficroin  parte  alcuna  colpfuoli  di  quel  fatto,  nódimcno  erano  hauuti  in  fo- 
fpetto;  e fra  gli  altri  vi  era  il  nobile  Ermiferro,il  quale, ancora  che  Accianó  fi 
pronicttrifeda  lui  ogni  maniera  di  fedeltà,  era  nondimeno  fofpetto  à tutti  i 
Inagillrati.Venuti  dunque  alla  prefentia  di  Acciano,mcntre  che  fi  confglia- 
nano  có  follccitudinc  fopra  quello  fatto,  8c  fra  i nominati  in  qlla  fufpitione, 
fu  ancora  ricordato  Ermiferro . Era  quali , perfuafo  il  Prencipe  da  quelli  del 
coniglio,  onde  fece  fubito  venir  Ermiferro  alla  prefentia  fua,  doucfccc  che 
s’andò  continuando  diligentemente  il  ragionamento  fopra  quello  fatro,per 
intender  ancora  l’opinion  fua,  dalla  quale  s’haucrebbc  potuto  pigliar  per  a- 
uentura  qualche  più  vero  indicio,fefidoueua,onò,haucrin  fofpetto.  Aucrie 
che  eficndo  egli  huomo  acortilfimo,e  di  marauigliofa  pruderla,  conobbe  fu- 
bito,che per  cagion  fua  s’erano  adunati  in  quel  cófiglio,  cche  era  venuto  lo- 
romfofpctto.Ondcpernafcondcrarrificicrfamentela  fua  intcntionc, facen- 
doli rcncr  per  innocente  apprefib  gli  adunati,dilfc  à quelli  che  erano  prefen- 
ri,che  l'haueuano  voluto  tctare-Siatc  folicriti  Senatori  honoratillimi,  e prin- 
cipali di  quella  Cutà,di  Vna  lodatole  follccitudinc,  la  qual  non  può  /piccarli 
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fc  nòn  da  gli  huomini  prudenti.  Perche  prudentemente  fi  teme  quello  che_r 
potrebbe  fucccderc , e non  può  mai  eflor  fouerchia  la  ficurezza  nelle  cofe  di 
^randifiìma  importanza  ;ondc  non  fiere  moffì  leggiermente  à temere  della 
voftra  libcjtà,dclla  vita,dellc  dónc  vo(trc,dc  i figliuoli , e dell’honor  voftro. 
Nondimeno  quado  vogliate  attenenti  a!  mio  configlio>  vi  c vn  camino  mol- 
to brcuc,pcr  il  qualc,potrcte  liberanti  da  quello  fofpetto  , e dal  timore  delle 
c®fc  che  hanno  à vcnire,dandoui  vn  conuencuolc  rimedio . Quella  fcelcrata 
facenda  che  voi  temete  ragioncuoltnente  che  non  fucceda , non  fi  può  effet- 
tuare in  alcun  modo»fcnon  per  opera  di  quelli , che  fono  deputati  alla  guar- 
dia delle  torrij^dclle  nutra ic  di  qlli  ancora  che  hano atra  delle  porte.  Se  gli 
hauetc  dunque  iti  diffidenza , fi  potrà  mutarli  fpelTo,  à fin  che’non  facciano 
gianiai  lunga  dimora  in  vn  certo  luogo,  c pollino  poi  haucr  commoditàdi 
contrattar  con  i nemici . Non  fi  può  coli  agcttolmcntc  far  vna  fimil  fattione» 
che  porta  cócflb  lei  qualche  fpatio  di  tempo  > e non  la  potrà  giamaicódurr'à 
fine  vna  perfona  priuata  , quado  non  fuffero  in  vna  filrui  congiura  de  i primi 
della  Città  corrotti  à fu  qlla  fcclcraggine  da  ricchiffìmi  doni.Faccndofi  dfi- 
que  quelle  inuenrioni  fpclfo  & all'ilnprouifo , fi  leuerà  l’occafionc  di  códurla 
ad  affetto  à ciafcuno.  Detto  qilo  paruc,che  hauelfe  có  la  fua  innocenza  pur- 
gato quel  fofpetto,  c leuato  via  del  tutto  quel  malanimo  che  haueano  di  lui  i 
cittadini,  c piacque  di  modo  il£io  configlio,che’l  tennero  per  vn  grand’huo 
mo  da  bcnr,e  farebbe  fubito  fiato  nudato  ad  cfecutionc  il  fito  cófigfio,fe  nó 
era  che  fi  vedeua  già  fopragtùta  la  nottc,di  maniera  che  non  fi  farebbe  potu- 
to finir  tutto  all’intorno  laCitrà,qlIo  ifcambiamcnto-La  onde  fu  comandato 
che  fi  guardalle con  qlla  maggior  diligcntia,chefi  poreua, le  mura,e  le  torri, 
come  qlli  che  erano  del  tutto  ignoranti,  di  quello  che  trattaua  Ermifcrro,il 
quale  la  pedo  chcgiàs’auicinauail  tempo  di  dar  effetto  alla  imprefà , fi  diede 
lubito  alla  eflccution  e, temendo  clic  indugiando,  non  fi  metreflead  effetto  il 
configlio  della  mqtationc,  che  non  gli  fùffe  poi  di  grandillìmo  impediméto. 

» a»,  , . ^0 

Erano  molto  trauagliati  i fedeli  dalle  angurie  de  i T archi, e non  Irebbe  effetto  la  gratin 
de  vcciftone  che  i T urdù  volcuano  far  di  loro . Cap.  XIX. 

Nondimeno  dapoi  che  i noftri  andarono  all’affcdio  di  Antiochia , Tem- 
pre i Cittadini  haueuano  hauuti  in  fofpetto  i Greci,  i Soriani , e gli  Ar- 
menie tutti  quelli  che  faccuano  profelfion  della  Rcligion  Chrilliana.Di  ma 
niera  chcquclliche  erano  poueri,  non  potcuano  trouar  il  modo  per  fofien- 
tarc  le  loro  pouere  famigliuolc , e quado  incominciarono  à mancar  le  vetto- 
uaglie  nella  Cirtà,furono  tutti  cacciati  fuori,  à fin  che  non  aggrauaflcro  d’a- 
uantaggio  la  carellia,  trattenendo  dentro  folamente  i ricchi, equelli  che  ha- 
-ueuano  patrimonio  grande  Se  affai  vettouaglie  nelle  cafe  loro,  i quali  però 
erano  di  modo  trauagliati  & afflitti  dalle  anga rie,  accrafcinte ogni  giorno,  c 
ogn'hora  piò,  che  giudicauano  beati  quelli , che  erano  fiati  ffcnnti  fuori  della 
•Città , temcndochc  non  poreffero  fe  non  viuer  più  quieti  di  loro , tutto  che 
fuffero  afflitti  dalla  poucrtà.  Perche  olirà  che  pagammo  ogni  giorno  grof- 
fc  fomme  di  denari , «forzati  crudelmente  da  gli  cfattori,crano  ancora  con- 
tralor  voglia  condotti  à far  molti  efferati;  fconuencuoli,  Se  indegni , per- 
che douendofi  dirizzar  le  machine , ouero  portar  groflìlGmi  traui  da  luogo 
à luogo  > fubito  erano  commandatt  i Chriiliam  à quel  trauaglio , Erano  an- 
cora. 
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eora  violentati  à porrar  pietre,  calcina, c tutte  le  materie  che  vanno  nel  fabri- 
carc,girauano  le  machine , che  tirauano  grolfilfime  pietre , portauano  le  me- 
defime  pietre , fcruiuano  ancora  alle  funi,con  le  quali  fe  daua  loro  l’impeto  c 
la  forza  di  tirare , fecondo  che  voleuano  i capitani , c gli  altri  minillri,  fenza 
che  porelTcro  haucr  vn  minimo  che  di  ripofo.E  quando  haucuano  finito  di  fit- 
te fedelmente  quello  che  era  loro  comandato , in  ricompenfa  e mercede  del- 
le loro  fatichc,crano  battuti,  &:  ingiuriati  con  parole  villane,  e non  era  ancor 
quello  ballatole  à quei  fozzi  cani  folto  l’afpro,&  isforzaro  gouerno  de  i qua- 
li fi  ritrouauano  i iniferi  Chrilliani , che  per  dar  compimento  alla  loro  mali- 
gnità,otto  giorni  prima  cheErmiferro  filile haouto  fofpetto,  e chiamato  ina- 
ri al  Prencipe, fecero  vn  configlio  fecrcro  fra  elfi , di  tagliar  à pezzi  vna  notte 
tutti  i fedeli , che  erano  nella  Città , & fe  non  era  prolongata  Peficcurione  di 
quella  impia  deliberatione  da  vno  de  i principali  Cittadini , che  fempre  s’era. 
dimollrato  fauoreuole  à i Chrilliani , contra  la  voglia  de  gli  altri , per  otto 
giorni,fenza  dubbio  quella  notte  tutti  i fedeli  erano  tat.  liari  à pezzi,  per  cfle- 
cutione  di  quel  crudele  decreto , perche  haucuano  di  gtà  dato  ordine  che  lì 
eflequiflc  quella  fcelcraggine.Prológarono  gli  otto  giorni  ludettià  farla,  con 
quella  intcntiOne,fperandochc  per  il  foccorfo  che  doutua  venire , i Chrillia- 
ni fi  doueflcro  leuar  dall’alTedio , e non  leuandofi , erano  coli  rifolutidi  dar 
efiecutionc  alla  loro  malignità.come  ancora  frano  di  perdonar  loro , ritiran- 
dofi  l'efferato  dall’afi'edio  della  Cirtà.Finiuano  à puntogli  otto  giorni  quella 
medefima  notte, che  i noli  ri  doueuano  entrar  dcntro,e  ci  già  erano  auifati  fo- 
cretamentequelli,  che  doueuano  cfTcquirc  il  decreto,  che  quella  illefl'a  notte 
fufiero  tagliati  à pezzi  tutti  i Chrilliani,e  doueuano  far  Pellet  to  ncll’hora  che 
erano  conuenuti  infieme  Ermifcrro,  c Boamondo  dell’cr.trar  de  i nollri , per 
via  della  torre  nella  Città,  fi  cerne  haucuano  già  molti  giorni  machinato  in- 
ficine di  fare  con  l’aiuto  di  Dio  . Hauendo  dunque  i nollri  la  medefima  notte 
occupata  la  Città,  fenrendofi  crcfcer  il  tumulto , non  hebbero  tempo  i Citta- 
dini a follccitar  Peficcurione,  dandoli  à credere,  che  Io  llrcpito che  fentiuano» 
fulfe  per  cagione  della  vccifione  che  fi  fitceua dei  fedeli , fecondo  l’ordine  : 
ma  clfcndo  in  tanto  fpezzatc  le  porte , furono  trouati  molti  cflecutori  della 
empia  deliberatione, nelle  cafc  de  i fedeli , venutiui  già  per  far  PcfFctto,come 
haucuano  in  commillìonc  per  coglierli  ail’improuifo. 

V [drwo  i noi 1 ri  degli  alloggiamenti  fecondo  il  con  figlio  di  Ermi  ferro . douendo 
poi  ritornar  la  notte . Cap.  X X. 

SI  mandò  intorno  Phoradi  nona  per  Peflcrcito  il  bando  del  marchiare.' 

Onde  tutti  i fi fidaticeli  da  cauallocomeda  piedi,  fi  armnuano  cmcttcua- 
n o in  punto, per  far  ramino, feguendo  le  loroinfegne,  & furono  fubiro  all’or- 
dine . Era  quel  maneggio  non  fidamente  nalcollo  à i fifidati  priuati,ma  v’era- 
no  ancora  pochi  de’principali,chclo  fapeflero  . Attenne  dunque  che  fecondo 
il  configlio  prudente  di  Ermifcrro , erano  vfeite  tutte  Icinfegne  di  fanteria,  e 
dicauallcria  de  gli  alloggiamenti,  fìngendo  di  voler  farvn  viaggio  molto 
lontano,  fin  à tanto  che  fopragiungeflcro  le  tenebre  della  notte,  laqualc  fa 
molto  per  fiuior  del  ciclo,all’hora  ofeura,  dalla  quale  cfitncìo  coperti  i nollri»  . 
ritornarono  fccretamenre  à gli  alloggiamenti . Haucua  vn  fratello  Ermifcrro 
da  parte  di  madre ,di  altra  mente, e di  altra  imcntione, intorno  il  beneficio  de 
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i Chriftiani,  che  non  era  egli  > al  quale  comandò  Ermifcrro  che  vfeite  fuori  à 
farvn  negotio,non  confidandoli  però  molto  nella  fua  fede  ,oucro  nella  fu» 
iinccrità,pcrò  nó  l’haueua  fatto  confapeuole  della  fua  intentione  come  quel- 
lo che  i'haucua  molto  in  fofpctto.Aucnne  dùque  che  quel  niedefimo  giorno, 
che  le  noflre  genti  fingemmo  di  marchiar  lótauo  partendoli  da  gli  alloggia- 
menti, erano  ambiduc  i fratelli  à vna  fendi ra  , c (laurino  mirando  l’ctercico 
che  partiua.  Onde  faccua  ogn’opra  il  fratello  maggiore  di feoprire  l 'intendo- 
nc  del  minorerà  onde  gli  dite.Hò  cópaflione  fratello  di  quello  elfcrcito,  che 
etendo  della  nollra  fede , & religione , & poi  che  gli  fourafià  vna  tanta  vcci- 
fionc,  come  quello  che  non  comprende  quello  clic  lia  per  partorire  il  giorno 
che  viene.li  parte  ficuramctc,  e come  fehaucfl'c  vna  compiraficurezza  di  tut- 
te le  cofe,par  che  non  habbia  timore  di  cofa  alcuna,  ma  fe  fapefie  le  imbola- 
te che  gli  fonò  fartc.e  la  rouina  che  è di  già  apparecchiata  à tutte  le  fue  genti, 
farebbe  forfè  altra  ^uifione.RifpofcalI’horail  frarei  lo, t’.iffliggi  fuori  di  pro- 
pofiro  con  vn  pazzo  pcn  fiero, & hai  vna  molto  indifcrcta  compalfionc-Faccf- 
fe  Dio  clic  prima  che  hora  futfero  flati  tutti  ragliati  à pezzi  da’  Turchi  perche 
ite  che  vennero  à quello  alfedio , fiamo  fempre  andati  di  mal  in  peggio . Di 
modo  che  in  milt’anni , non  ci  faprebbero  arrecar  tanto  vtilc , quanto  danno 
ci  hanno  arrecato  in  quello  poco  tempo, hauédo  noifofferrc  per  ragion  loro, 
molte,e  moire  a (flirtioni . Conobbe  il  fratello  all’hora  chiaramente  quello  di 
clic  era  (lato  già  in  dubbio,ondc  il  faggina  come  la  peli  -,  (unendolo  quali  in 
liorrorc,  à fin  che  per  ragion  fua  non  rimanelfe  impedirò  :1  feruitio  diChri- 
Jlo  fe  lo  lcuò dunque  dinanzi , perniando  come  l’hauete  potuto  ammazzare, 
pofponcndo  l’amor  fratcrnale  alla  publica  falut  e de  i fedeli. 

Intanto  Boamondo  follecitaua  Ermifcrro  che  fi  drffe  compimento  aWimprcfa , il  quale 
. ammenda  il  fratello , vedendo  che  non  pii  fin  tinaie  piglia  dentro  i Cbriflia- 
ni  per  vna  [cala  mandata  giù  dalla  tare . c#p.  XXI. 

HAucndo  volto  Boamondo  tutto  l’animo  fuo,à  far  che  quella  imprefa 
giungete  al  defiderato  fine, acciò  l'indugio  non  l’intcrrompc(Te,follcci- 
taua  1 Prencipi  con  ogni  intenda,  che  fullcro  in  punto,haucndo  fatta  far  vna 
fcala  di  corda  atei  ficura  , & l’haueua  alla  mano  con  i fuoi  vncinidi  ferro 
da  vn  capo , e di  (opra  vna  fune  per  racrommandarla  alle  ditefe  delle  mura, 
& etendo  nella  mezza  notte, tutta  la  Città  in  ripofo,  dandoli  ogn’vnocome 
lalfo, dal  lungo  veggiare , e dalle  lunghe  fatiche , liberamente  al.fonno,&  al 
ripofojtnandò  vn  fuo  fìdatiflimo  interprete,  amico  di  Ermifcrro  à ricrouarlo, 
&à  dimandarli  s'era  ancor  tempo  di  condurle  genti  fotto  le  mura  . Il  trouò 
l’interprete  dello  à vna  fcndlra , c dettogli  con  bate  voce  quanto  gli  haueUa 
impollo  Boamondo , il  fece  indugiar  c nafeonder  Ermifcrro  fin  à tanto,  che 
patete  il  Capitano  deila  guardia , che  andaua  riuedendo  la  muraglia , con 
armeegrandilfimofpIcndordelumi.Pcrche  fi  rcncua  quell’ordine  in  Antio- 
chia , che  oltra  le  fenrincllc , e corpi  di  guardia , che  fi  facemmo  nelle  torri , c 
d’ogni  intorno  le  mura, il  Capitano  loro  , tre, c quattro  volte  alla  nòtte  anda- 
ua riuedendo  tutt’all’intorno,con  molti  lumi,  perche  trouandoli à dormi- 
rc,ouero  che  fiaccherò  le  loro  guardie  con  poca  cura , fu  (fero  calligati  fecon- 
do il  delitto.  Patendo  dunque  all’hora  il  Capitano  della  guardia, trouò 
£rmiferro  vigilante,  & il  lodò  molto  della  fua  diligcnua,c  partirò  fo 
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n’andò  à rincdcr  il  rimanente . Conobbe  Ermi  ferro  che  era  horamai  tempo 
di  dar  fineal  negotio.c  parlò fecretamente  all’interprete  con  quello  ordine  , 
che  andarte  c facette  quanto  piu  predo  venir  il  fuo  padrone  con  ifuoi  foldati 
fcelti . Si  pari  1 fubiro  l’interprete , e ditte  à Boamondo  come  ftaua  là  cola  , il 
qual  andò  fubiro  à gli  altri  Prencipi.che  furono  in  vn  momento  tutti  in  pun- 
t°>c  canunarono  dietro  all’imcrpretc.tanro  che  giunferc-  alla  torre,  con  tan- 
ta p rettezza, c fecrctezza.che  non  furono  fentiti  da  alcuno,  come  fe  nó  vi  fof 
fe  ttara  perfona.In  tanto  Ermifcrro  era  entrato  nella  torre , e vedendo  il  fra- 
tello che  donnina,  temendo  che  rifucgliandofi  non  fritte  per  impedir  l'impre 
fa  già  vicinaci  fuo  fine, fiibito  l’aniazzò,  eflcndoin  vn  tempo  in  quella  vcci- 
fìonc,c  pio, e federato.  Ritornato  fubito  poialla  fcneftra,  vide  che  era  ginn-* 
to  Boamondo  infieme  con  molti  foldati.  Onde  falutatifi  con  voce  battalman 
do  giu  dalla  torre  la  corda  con  la  quale  tirò  di  fopra  la  fcala  , la  qual  fermata 
bene  coli  di  fopra, come  da  batto, non  vi  era  alcuno  che  lunette  ardire , tutto 
che  ditterò fpinti  da  Boamondo, & attìcurati  da  Ermifcrro, di  falirc  alla  Tor- 
re,e  far  yn'honorata  proua  di  fc  . Vedendo  quetto  il  Prencipe  Boamondo  fu 
egli  il  primo  à falir  animofamcnte,&  giunto  di  fopra  poi  gli  porfe  Ermifcrro 
la  mano,e  prefo  la  fua  ditte  : Viua  quella  mano  inuitta  , e per  acquittartt  me- 
glio la  grana  fua,c  di  tutti  i fedeli , il  eonduttc  la  douc  haucua  ammazzato  il 
fratello  , che  non  voleua  confentir  à quella  ftittione,  moftrando^liclo  rutto 
bagnato  di  fangue.  Abbraccio  Boamondo,e  bafeiò  affettuofainentc  Ermifér- 
ro,  lodado  molto  la  fua  conftanria,e  la  fua  (incera  fedc,e  ritornato  nella  Tor 
re  pofe  alquanto  la  tetta  fuori  della  fenettra,  c con  voce  molto  batta  coman- 
do a 1 fuoi  che  montattero  di  fopra.i  quali  ftauano  ancora  dubiofi.nó  haucn- 
do  ardire  di  falire  la  fcala, come  qucili,chc  temeuanodi  qualche  tradimento, 
e non  crcdcuano  alle  parole  che  (i  fenriuano  dir  da  alto.  Vedédo  quetto  Boa- 
mondo  fcefc  la  fcala,e  ritornò  à i fuoi,  dando  loro  vn  indubitato  teftimonio 
che  la  cofa  paflaua  fedelmente.  La  onde  cominciarono  à montar  tutti  à "ara 
l’vno  dell’altro , di  maniera  che  fubito  hebbero  coperto  il  muro,  occupando 
non  follmente  quella  torre,  ma  ancora  le  altroché  erano  vicine . Vi  Pulirono 
ancora  il  Conte  di  Fiandra,  & il  Prencipe  Tancredi,  che  diedero  animo  à 
gli  altri . 

Entrati  dentro  i noflri  prefero  la  porta , conofciuto poi C esercito  la  cofa, entrarono  à 
gara  nella  città,  e la  prefero  per  for\a . Cap.  XXII. 

VEdcndo  i Prcncipi  poi  che  quelli  che  erano  Paliti,  erano  à baftanzn  per 
condur  l’imprcfa  à (inc,facendo  fubito  prudentemente  aprir  vnn,ò  più 
porte,ntoriu  rono  con  ogni  prettezza  in  campo,  permetter  in  battaglia  !e_. 
fuc  genti, à fin  clic  hauutoi!  Pegno  da  quelli  di  dentro, potettero /libito  entrar 
dentro, quelli  che  erano  poi  Palici  ,fpinti  quali  da  virtù  diuina , hauendo  pct 
guida  Ermifcrro  clic  gli  haucua  introdotti . Hnueunno  di  già  occupate  dieco 
Torri  da  quella  parte.luucndo  tagliate  à pezzi  le  fenrincllc,  ci  corpi  di  guar 
dia, che  la  Citta  non  s era  ancora  punto  ri(entita,r(Gn  hauendo  (cntito  pur  vii 
minimo  ftrepito.Era  poi  da  quella  parte  del  muro,  doue  erano  montati  i no- 
ftri  vna  porta  falfa,doue  trouatala  fpczzorono  le  fcrranirc,e  i catenacci,e  Pi- 
parono à viua  forza,  introducendo  quelli  che  afperrauano  di  fuori,  di  modo, 
che  erano  dentro  di  già  molte  c molte  infcgne,di  maniera  che  hauendo  farto 
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impeto  alla  porta  del  ponte,  tagliarono  à pezzi  il  corpo  della  guardia , e Pal- 
parono à viua  forza,  in  tanto  alcuni  della  famig'ia  di  Boamondo, portarono 
il  fuo  Bcndardo  fopra  il  monte  che  Baila  à caualiero  alla  terra,  & il  piantaro- 
no in  vn  luogo  eminentilfimo,appreflb  il  prefidio  di  fopra.  Vedendo  poi  ch« 
l'Aurora  inccniinciaua  à portar  la  nuoua  del  nuouo  giorno, diedero  le  trom- 
be^ tamburi,  il  fegno,  entrando  in  battaglia  nella  Città  tutto  il  rimanente  , 
1 Prencipiin  tanto  conofcendoil  fegno  che  s'ha  nettano  dato,  fubito  armati, 
entrarono  con  impeto,con  le  loro  genti  nella  Città, pigliando  tutte  le  porte, 
e tutte  le  Brade.  S’erano  in  tanto  rifuegliati  quelli  che  erano  reflati  in  campo 
che  non  s’erano prima  auedutidiquel  ìatro,&  vedédo  tutti  gli  alloggiamen- 
ti vuoti,prefcro  le  armi, e feguitando  gli  alrri,  entrarono  nella  Città.  Fuggì  al 
Ihora  in  quel  tumulto  il  fonno  da  gli  occhi  à i Cittadini, & erano  per  la  mag- 
gior parte  in  dubbio, che  porcile  lignificare  vn  tanto  Brepito:  ma  poi  veden- 
do feorrere  per  la  Città  huomini  armati,  che  faccuano  grande  vccilìonc  per 
le  Brade, e per  le  piazze,penfarono  all’hora  fuori  di  ogni  dubbio , che  la  cofa 
fuficà  punto  come  era.  Onde  abbandonando  le  propriecafc,  tcnrauano  di 
fuggire  con  le  loro  donne, e figliuoli.  Ma  mentre  che  fuggimmo  le  fchiere  de 
gli  inimici  armati,  per  i luoghi  nafeofii,  cercando  la  via  di  faluarli,  come  fili-* 
pidi  non  fapendo  doues’andalTero,  dauano  del  petto  inconlìdcratamente  in 
altre  compagnie  de  nemici.  I ChriBiani  poi  di  Soria,  e di  Armcnia.chc  habi-' 
tauano  in  quella  Città,  rallegrandoli  di  quel  felice  fuccefib , prefe  le  armi , li 
vniuanocon  le  fchiere  de  i nofiri,  e come  quelli  che  fapeuano  le  cafe  de  i più 
ricchi, e primi  della  Città, andauano  inanzi, e trottate  le  Brade  e le  porte  del- 
le loro  cafe  guardate  animazzauano  quelli  che  le  guardauano  ; e fpczzatc  le 
porre  entrauano  dentro  à faccheggiarle  con  gli  altri  foldari.  Girandoli  per  la 
volontà  dei  Signore  le  cofe  di  quefia  maniera,  che  quelli  che  con  infelice  gio 
go,e  non  domita  feruitù, erano  foggetti  à quei  fozzi  cani,  e che  erano  del  con 
tinuo  afflitti  da  angarie , fopra  angarie , e Bratiati  con  molti  tormenti , hora 
palpando  le  cofe  al  contrario,  faccuano  vendetta  delle  loro  riccnute  mifcric, 
dando  vn  vero  fegno  di  quella  vittoria.  La  onde  in  ogni  luogo  li  vedemmo 
▼cciltoni,pianri,e gridi  di  donne, eflendo  ammazzati i padri  di  famiglia, in- 
ficine con  tutte  le  loro  gcnti,fpczzare  le  porte.e  faccheggiatc  le  cafe  loro,  cC- 
fendo  allhora  i loro  beni  preda  de  i primi  che  veniuano . Scorrcuano  i vinci- 
tori per  luoghi,che  prima  non  erano  frequentati , onde  fpinti  dalla  ingordi- 
gia di  rubare,  e dal  delidcrio  di  ammazzare,  quei  cani,  non  perdonammo  à 
fciTo,ne  à conditione,ne  ad  alcuna  età,  ma  rurri  erano  mifcramentc  filtri  mo- 
rire.E quelli  che  erano  incontrati  per  le  Bradc,e  per  le  piazze,  da  i vincitori , 
erano  ancora  diligenremcnre  dimandati, doue  erano  le  cafe  de  i più  potenti» 
e ricchi  e fa  purolo  vi  correuano  à fchiere , & ammazzati  i padroni  delle  cafe  > 
fpczzauano  le  calfe,  e i fcrigni:  e dopò  haucr  tagliato  à pezzi  le  donne,  i figli 
uoli,e  tutti  quelli  della  fàmiglia,portauano  via  l’oro,I’argenro>  c le  vefii  prc- 
ciofe , diuidcndole  fra  elfi  vgualmcnrc  ; furono  quel  giorno  Cagliari  à pezzi . 
dadiecemila  Cittadini , vedendoli  i corpi  loro  fparfi  fenz'alcun  ordine  per 
tuttala  Città. 
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Molti  cittadini  fi mirarono  nel  pr e fidio  . Fu  ammazzato  decimo  che  faggina  ,e 
molti  furono  precipitati  dal  monte.  cap.  XX  111. 

VEdendo  A ariano  che  la  Città  era  venuta  in  poter  de  nemici,  che  già  ha 
uciuno  prete  le  porte, le  torri ,e  le  Città,  e che  vna  gran  parte  de  i Cit- 
tadini sVrano  ritirati  nel  prefidio,  temendo  che  i Chriltiani  Tcguitadoli.non 
gli  atfediatrero,  vfcì  loro  per  vna  porrà  (cererà , come  qudlo  che  era  fuori  dì 
ìe.riccrcando  breueméte  come  pocefle  Tatuar  la  vita, fi  diede  à fuggire.e  mea 
tre  ch'ei  fe  ne  andaua  vagàdo  fenza  certo  difegno  in  quello  luogo,  e in  quel- 
lo,fu  rincótrato  da  alcuni  Armeni,chc’l  conobbero  Tubilo,  e come  Te  volertc- 
ro  portarli  il  Tolito  riTpetto,  fe  gli  auicinarono . Softcnnc  egli , non  fapend® 
quello  che  faccfle,chc  Te  gli  auicinartcro . Giunti  i Chriftiani,  videro  che  s'en 
folo  dato  à fuggire,  dapoi  che  s’era  perduta  la  Città,  onde  lo  pofero  in  terra  » 
e con  la  Tua  medefìma  Tpada  gli  ragliarono  la  tefta,  e la  portarono  nella  Cir- 
rà,moftrandoIa  à tutte  le  gcnti,&à  tutti  i Prcncipi . Erano  al  l'hora  in  Antio- 
chia alcuni  nobili  che  erano  da  parti  lontane  venuti  per  elfercitar  il  loro  va- 
lore,in  Toccorfo  de  i Cittadini , che  come  quelli  clic  no  haucuano  cognitione 
de  i luoghi , hauendo  conofciuto  che  la  Città  era  venuta  in  poter  de  i noftri , 
non  fapcndo  che  fi  fare.dcfidcrando  di  Tatuarli,  deliberarono  di  retirarfi  nel 
prefidio , & andando  con  ogni  diligentia  per  entrami , auenne  à Torre  che  (i 
rincontrarono  nei  noftri  , che  veniuano  da  alto . Onde  colti  nella  ftrerczza 
del  parto  non  potcuano  ne  Talire.ne  dcTccnder  per  l'afprezza  del  monte  » on- 
de Tpingcndo  con  impeto  i noftri  di  Topra,rentauano  erti  tutte  le  vie  per  fug- 
girci non  potendo, furonoinfieme  con  i lorocaualli  precipitati  dal  monte 
armati  honoratiflìmamentc,doue  fi  rupper  il  collo,&  le  gambe, & à gran  pe- 
na crtendo  da  trecento  laTciarono  alcuna  memoria  di  loro.Quelli  poi  che  era 
no  della  Città, ò delle  terre  vicine , che  haucuano  cognitionc  de  i luoghi  va- 
Jendofi  della  preftezza.fi  Tatuarono  : perche  nel  far  del  giorno  vedendo  per- 
dura la  Città,  vTcendo  fuori  delie  porte  ches’apriuano  s'accópagnauano  mol 
ti  inficine,  & fi  Trinarono  ne  i monti  vicini . Eflendo  dapoi  Tcguirati  da  i no- 
ftri, rimaTero  in  gran  parte  prigioni,  e furono  ritornati  ftrctti,c  legati  nella 
Cirri  . Gli  altri  poi  Tmonrari  da  i loro  caualli  fi  Tatuarono,  per  le  balze  de  i 
monti.  I nrorno  poi  l'hora  quinta  del  giomo,ritornado  i noftri  che  erano  vTci 
ri  fiiori, s'vnirono  in ficmc  con  quelli  che  erano  Tparfi  per  la  Città.  Onde  fi  ri- 
cercò diligentemente  le  vertouaglie  che  erano  nella  Città , e fi  conobbe  che 
non  vi  era  alcuna  Torre  di  vetrouaglie , e non  c marauiglia  hauendo  nuoue> 
meli  continui  durato  qucll'aftcdio.Nondimcno  vi  fi  trouò  coli  gran  quantità 
d'oro,di  argenro,di  gemme.di  vafi  preriofi  tapeti,  pani  di  fcra,chc  quelli  che 
prima  erano  mendichi, diuennero  ricchirtìmi,  firabondanti  di  tutte  le  cofc  . 

Vi  furono  trouari  ancora  da  cinquecento  caualli  da  guerra^che  erano  magri* 
e mal  condotti.  F j preTa  Antiochia  l'anno  della  Incarnatione  del  Sign.Milfc  ; 
nouanta  otto,à  i } .di  Giugno. 


Il  fine  del  Quinto  libri* 
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descritta  da  cvglielmo 

Arciuefcouo  di  Tiro . 

Dcfcrìttione  del  Monte  che  fouraflaua  alla  Città , che  fu  in  parte  occupato  da 
4 nemici  , thè  vi  ballettano pollo  il  pr  e fidio . Onde  fi  mandò  al  ma « 

■rcà  chiamare  tutto  il  rimanente  dcU'eJf re  ito, fi  veti  Qua- 
gliò la  Città . Cap.  J. 

’C  CHETATO  il  tumulto  , dopo  che  le  fpade  fu- 
rono ben  fatiate  di  fangue»  echei  vincitori  erano 
hoggimai  farti  dalla  continua  vccilìonc , s’adunaro- 
no inficine  i Prcncipi,  conofccdo  che  non  erano  an- 
cora finitele  loro  fatiche,  ma  che  fouraftauano  loro 
ancóra  irrotti  ncgotij.pcrò  pofcrolc  guardie  alle  por 
te , & alle  mura  della  Città , hauendo  deliberato  di 
fialirii  monte,  & cfpugnaril  prefidio  . Vfcl  dunque 
vn  bando  in  nome  loro  •chclurti  ifioldari  flirterò  in 
puntoannatipcrfaliril  monte  ; falitidapoi  à gara  , 
il  trouarono  molto  ben  prefidiatodi  gcntc,di  maniera  che  fi  rcndeua  diffici- 
le quella  imprefa , & infupcrabile  <]uel  monte  ; onde  non  -vi  era  altro  mezzo 
per  cfpugnarlo,  chela  fame,  perche  tentandola  per  altra  via.cra  vno  fpcdctr 
ni  indarno  il  tempo,e  l’opra;  e vi  bifognanano  molti  giorni  à condurla  à fine 
altramente:  per  quello  penfarono  con  altri  modi  di  impadronirli  di  quel  luo 
•go,il  quale  craCaualiero  alla  Città,  & èfeparatoda  vna  profbndiffima  valle 
che  fa  grAndiffimi  precipirij.chefccndcno  diritti  fin’al  fondo , e la  parte  che 
Unirà  all’Oriente -à  alquantomanco  afpra,&  ha  vn  piano  aflai  largo  alla  cima 
molto  commodo  alla  agricoltura,c  pieno  di  vigne,  è poi  tanto  fpario  da  vna 
parte  della  valle  all’alrra,chc  piu  prefio  fiinigliano  dui  monti, che  vno  diuifo 
in  due  parti,  faparte  poi  che  mira  all’Occidente,  èaltiflima,  e nella  piu  alta., 
parte,  vi  è il  fortccon  faldiffima  muraglia^  molti  torri  forti-  Hà  poi  vno  fpa 
uentcuole  e grandiffimo  prccipicio,  che  fimiglia  alla  bocca  dell’inferno , di 
maniera  che  c impedìbile  à penfar  di  offender  il  forte  da  quelle  due  parti. 
Vcrfo  l’Occidente  poi , vi  c il  colle  alquanto  piu  baffo,  frati  quale, & il  prefi- 
dio  poi  fta  polla  vna  picciola  valle, che  non  c moko  larga,  ne  mólto  profon- 
da, Se  afpra,&in  erta  vie  vna  via  fola  perlaquale  fi  puòfalireal  forte,  molto 
afpra  e pericolofa , ancora  che’l  non  fia  guardato  da  fòldati . Panie  à i noftti 
^rcncjpi  che  fi -occuparti:  prima  quel  colle»  à fin  chea  nemici  vfccndo  dclpre- 
? ' * .fidio 
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fidio  non  potettero  vinir  à tràuagliar  la  Città  có  danno,  & vctifiong  de’  Chri 
itiani . Hauendo  dunque  prefidiato  il  coIk*,cofi  di  foldari  valorofi.comc an- 
cora di  vettouaglie.hauendoui  fatta  vna  muraglia, con  i Tuoi  fianchi, e difefe, 
e poftoui  fopra  machine  à baftanza  , à fin  che  potettero  in  ogni  occafione  te- 
ner i niqiici  lontani;  ritornarono  i Prcncipi  nella  Città  per  pigliar  rifolutio- 
ne  fopra  le  cofe  di  maggior  importanza;  hauendo  già  dato  buon  ordine  alla 
parte  del  colle . Haueuano  tutti  infieme  deliberato  di  fermarli  tanto  che  ha- 
ucttcro  prefo  il  forte;  centra  però  l’opinione  dd  Duca,  ilqualc  guardaua  la 
porta  Orientale  inficine  col  forte  che  vi  haueuano  fatto  di  fuori,  e datolo  à 
guardar  al  PrencipcBoamondo.  Hauendo  poi  hauuto  nuoua  chcCorbagath 
grandiffimoPrencipc  s’afpcttaua  di  perdi , e che  già  era  entrato  nei  confini 
eli  Antiochia,e  fparfo  d’ogn’intomo  grotto  numero  di  gente  , prefero  fubito 
rifoiutione  di  far  venir  tutte  le  genti , cofi  quelle  che  erano  à i lidi  del  mare, 
comequellc  che  eranoandate  per  vettouaglic, comandando  loro  che  quella 
maggior  quantità  di monitioni che  potettero  hauere , la  portattero  quanto 
piu  pretto  nella  Città.  Di  maniera  che  quei  dui  giorni  che  haueuano  di  tem- 
po inanzi  il  giunger  de’  nemici,  s’attefe  con  ogni  diligenria  à portar  da  tutte 
le  parti,  tutte  quelle  vcrtouaglitj  per  gli  huominiepcri  caualli,  che  fi  pote- 
uano  hauere  nella  Città , mettendo  ogni  loro  diligentia  in  quello  negotio. 
Sa'pendo  poi  così  le  genti  de  i borghi,  come  quelle  di  campagna,  che  la  Cit- 
tà era  venuta  in  poter  de  iChriftiani,  tutte  quelle  vettouaglie  che  haueua- 
no, vele  portauano  con  diligentia  ; tutto  che  fotte  poca  cofa  quello  cho 
veniua  portato  da  tutte  le  parti  à vn  tanto  npmerodi  gente . Hauendo  l’af- 
fedio,  cheeraconrinouatonuouemefi,cònfumatoogni  cofain  quelleparn, 
di  maniera  che  non  vi  era  reftaco  di  che  viucrc,fc  non  per  pochi  giorni  all’cf- 
fcrcito  noftro . 

Corfero  da  trecento  caualli  nemici  fin' olla  parte  della  Città  > che  ammalarono  'jRjo- 
gieri  di  Bamauilla  che  era  andato  per  riconof certi . Cap.  1 1. 

IL  giorno  feguente  dopo  prefa  la  Città,  effondo  i noli  ri  tutti  intenti  à guar- 
darla diligentementc,&:  à vettouagliarla,  feorfero  trecento  caualli  dc)T - 
cflcrcito  di  Corbagath  fino  appretto  le  mura , penfando  di  coglier  molende  i 
noftri  all’improuifo  fuori  delle  porte,che  fottero  molto  ben  armati,c  benittì- 
mo  à cauaIIo,&  s’imbofcarono  virini  alla  porta;  hauendo  mandati  da  trenta 
di  quelli  che  erano  meglio  à caualloà  batter  le  ftrade , per  veder  fc  inolili 
vfeiuano  fuori, fingendo  di  non  fapcreche  fufleroi  Chrittiani  nella  Città,  on 
de  fingcuano  ancora  di  correre  incautamente . Vedendoli  in  tanto  i noftri 
difcorrcre  di  quella  manierarne  furono  molto  mal  cótenti,  parendo  loro  che 
fotte  cofa  indegna  che  feorreflero  in  quel  modo.Di  maniera  che  all'hora  Ru- 
giero  di  Barnauilla  clic  haucua  fatte  molte  imprefe  fcgnalatc  in  quelPettcrci- 
to  , ettendo  fono  il  gouemo  del  Conte  di  Normandia  ,&  hauendo  prefi  irt 
compagnia  quindeci  valorofi  guerrieri , vfcl  animofamentc  della  Città  per 
andarli  à trouare,c  dar  qualch’altro  fegno  del  fuo  molto  valore;corrcdo  duni 
que  alla  volta  loro  à brighe  fciolre , fi  diedero  i nemici  inganneuolmcnre  à 
fuggire,  per  tirar  Rugiero  coni  fuoi  ncll’imbofcata,  c continouando  la  foga 
giunfero  al  luogo  dou’crano  il  rimanente  de  i trecento , i quali  dando  fuori 
ddi’imbofcata,attaIirono  con  grandifiimo impeto  i noftri,  mettendoli  in  fo« 
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nel  petto, douc  cadendo  da  cauallo  venne  à morte,  huomo  da  «Ter  piaco  per- 

pctuametc,come  quello  che  fu  fcdeliflìmoprocuracorc  dei  fuoi,eficndo  cuc- 

ti  fatati  nella  Città, vedendoli  tutti  quelli  che  erano  Copra  le  mura, tutto  che 
non  forte  aretino  che  fi  rnoudTe  per  (occorrerli , ragliarono  la  teda  i nemici  à 
Rugiero,& fc  ne  ritornarono  fenza  alcnna  offefa.Parriti  che  forono.prefero  i 
«noftn  il  corpo  di  Rngiero,&  con  honoratiflìme  «requie,  c lagrime  vniuerfali 
i fepelirono, nell'entrata  della Cfoefa  di  San  Pietro  ; clftndo  prefenti  tutti  2 
Prencipi  per  honorar  fiumanamente  quel  valosofo  Caualicro, inficine  con  [4 
maggior  parte  de  1 foldati . ' 

Giunfe  in  tanto  genito  marbré,  & s'alloggiò  /oprati  forte  del  monte  ; ti  Due» 
fu  gettalo  4 terra  alla  porta  Orientale , -pi  morirono  ducenta 
de  inoltri.  Cap.  i/j. 

IL  terzo  giorno  dopa  fa  liberatione  della  Città  di  gran  marino, nello  finiti 
tar  del  folc,haueuaocaiparo  tutta  quella  pane  più  alta  della  Città  il  Prcn 
upc  Corbagath  con  dì  gran  lunga  maggior eflercito  di  quellochc  fi  diceua  ; 

So  onTfi^rmfo^fYi01  Ponte, s'era  alloggiato  fra  il  Jago,&  il  fiume  lenta 
no  quali  vn  miglio  dalle  mura;  era  tanto  il  numero  delle  Aie  séti  clic  à pena 

^^"°iap'rc  ,n  ^l?*1  gran  didimo  pianerei  quale  era  porta  Antiochia,  di 
maniera  che  fàceua  bifogno  che  molti  ftendertero  i padiglioni  fin  Copra  i col 
li  vicini,  tre  giorni  dapoi  che  forono  farti  gli  alloggiamenti,  vedédo  il  Prcn- 
Cipcehe  era  troppo  lontano  dalle  mura,  fece  configlio  có  i Cuoi, per  dar  qual- 
che conColanon  e a quelli  che  erano  «(Tediati  nel  prcfidio.di  metter  parte  de  i 

?eTlòfSl^!SU  T2°A  a-  nnira:,ncl,aC,trà  Pcr  la  Porra  che  era  Cotto  il  cu 
«cllo.Onde  partendofi  da  1 primi  alloggiamenti  fall  fopra  i colli, e s*a!lo-»eiò 

•con  nitro  1 eflercito  dalla  porta  d’Oricnre,  fingila  parte  Occidc'tale, occupa 
do  tutto  quanto  pigliarla  il  mezzo  giorno,  con  vn  continuo  artedio . Era  poi 
vicino  à quella  porra,iI  prcfidio  Copra  il  colle  , portoui  da  principio, quandi! 
nortri  prima  vi  s alloggiarono  dato  a guardare  al  Prencipe  BoamoSdo  : ma 
dapoi  che  fu  prefa  la  Citra,c  che  Boumondo  n’hebbe  l’intiero  "ouerno  come 

Sa*|aBElSn  HWa  'd* fil  dat°i?l,ar‘,arc <ll,cl  forte  inficine c<Tn  la  porta  vici 
na  al  Duca . Haucndo  poi  gli  inimici  farri  eli  loro  alloggiamenti  intorno  U 
detto  forte,dauano  fpcfiìflimi  affali»  alta  difefe.trauagludo  molto  quelli  che 
ni  erano  dcntro.La 1 onde  non  potendo  il  Duca  pia  Jungamétc  fopporrar  Pin- 

SLrtìr3  rr°  * V^lftl0ri  Con/c,fl,e  ?cntl  » P"  foccorrer  à i Cuoi  che  erano  nel 
prefidio  dmenuti  hogginuu  loffi  per . franagli  cótinu,  che  dauano  i loro  nt 

dn'nnC  P?T>S  ^.nzi  rt^llicfie  erano  alloggiati  manzi  la  porta  . Vfciro 
dunque  il  Duca  per  foccorrer  à i fiioi,  fi  rincontrò  in  vna  gradirtima  moltitu- 
dincdi  Turchi, e non  potendo  Coftenerc  il  gran  numero  loro,  fi  ritirò  foegen 
doà  gran  pena  fenza  offefa  nella  Città  ; «Tendo  feguitaro  inlhnriflimam/re 
1 ncmici.i  quali  trouando  i noftri  che  volcuano  enrrar  retri  à vn  tempo  fi 
trattcneuano.pcr  la  folta  molto  piu  che  non  hauerebbero  voluto , &nc  Zi£ 
mazzarono  da  ducento,haucndonc  feriti  molti,e  fattone  molti  prigioni. 
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fanno  i mjlri  vn  foffo  nella  Città  intorno  le  radici  del  monte  > dotte  s' azzuffarono  /ti 
con  gli  inimici  che  rimafero  perditori.  Onde  corbagath  Jcefe  dal  celle, afte- 
diando  la  Città  dalla  parte  piu  baffa . Cap.  IV. 

S’Inalzarono  j Turchi  in  tanta  fuperbia,  hanendo  data  quella  rotta  al  Du- 
ca, che  era  tenuto  il  primo  dell'cflcrrito , che  entrando  perla  porta  più 
alta  del  prefidio  nella  Città,  per  certi  camini  piu  breui,a(Talirono  i noftri  al- 
pini prouifo,  e cogliendoli  in  difordine  ne  ammazzarono  molti  con  le  fpade, 
e con  gli  archi;  facendo  poi  teda  i noftri  animofamente,li  feguitarono  tanto, 
che  prefero  il  monte , c fi  ritirarono  nella  parte  più  alta  del  forre  , fuggendo 
ancora  da  quella  parte  douci  noftri  haiteuanoil  prefidio  guardandolo  con 
ogni  maniera  di  diligcntia  .Succedendo  poi  fouente  di  quelle  zuffc,vi  riina- 
iicuano  molti  de  i noftri  per  inganni  de  i nemici.  S’adunarono  inficme  i Prcn 
cipi  per  dar  qualche  rimedio  che  frcDaflc  l’ardire  de  i Barbari , onde  prefero 
xifolutione , che’l  Prcncipc  Boamondo  , c’1  Conte  di  Tolofa  faccftcro  far  vn 
follo  profondiflìmo  alle  radici  del  monte,di  cóuencuole  larghezza  per  ritar- 
dare l’impeto  de’ Turchi,  quando  feendeuano  da  i colli,  e perche  quelli  di 
dentro  poteftero  dar  piuficuri  dalle  forze  loro;  per  far  dunque  il  foffo  àmag 
gior  ficurezza loro,  vi  fecero  ancora  vn  forte  con  vnasràdilfimafollccitudx- 
«ie,per  la  falute  loro,c  di  tutte  le  genti.  In  tanto  i Turchi  tencuano  ancora  il 
prefidio  di  fopra,onde  entrati  perla  porta  feendeuano  per  ftrade  fccrete,  cfi> 
irete  dauano  l 'affatto  al  fortc,fatto  da  i noftri,  c faccuanoogn’opra  d’isforzar 
Io,& impadronirfene  per  rouinarlo . Aucnneche  vn  giorno  fecndendo  i ne- 
mici có  impeto  per  i foliti  loro  camini,  & in  molto  maggior  numero  che  non 
erano  foliti, diedero  vn  fiero  affatto  al  forte,  che  fu  animofamentc  difefo  da  i 
noftri:  perche  il  Prcncipc  hauedo  farti  venir  per  foccorfo  del  forte  da  tutte  le 
parti  dcllaCittà>mertendo  inficme  quel  maggior  numero  di  geme  che  pote- 
va per  difender  i|  forte,quafi  che  vi  farebbero  reftati  ò morti, ò prefi  dentro*. 
£oamondo,Gherardo  il  Pufato, Rodolfo  da  Fótanc, Ribaldo  TreCon»  Pietro 
figliuolo  di  Gilla,  «Se  Alberto,  Se  Iuone  tutti  i Caualieri  di  molto  valore , che 
erano  entrati  alla  difefa  dei  forte:  ma  fopragiungendo  poi  il  Duca  , il  Conte 
«li  Fiandra  con  quello  di  Normadia,ftrinfcro  di  modo  i nemici,  che  ne  taglia 
Tono  molti  àpezzi,e  molti  ne  fecero  pregioni,  mettendo  il  rimanente  in  fù- 
ga,e(lcndo  poi  ritornati  gli  inimicial  loro  Prencipc,predicauano  con  gra  ma 
rauiglia  le  forzc,il  valore , c la  conftantia  de  i noftri  : di  maniera  che  pareua 
finito  in  loro  quel  vaticinio,  la  lingua  de  tuoi  cani  per  gli  inimici  ; perche  Io- 
«lauano  molto  la  virtù  dei  fcdeli,tutto che  i perfeguitaffero . Corbagath  da- 
ppoi quella  fattione fi  trattenne  quattro  giorni  fopra  i colli,  vedendo  poi  che 
non  faccuacofa  buona , c che  di  già  incominciauano  à mancar  i Arami  à i ca- 
nalli,  fileno  dai  colli,  e ritornò  àfargli  alloggiamentvalla  campagna  , 8c 
hanendo  pallàio  il  fiume,  compartì  le  fue  genti  con  fp'atij  vguali,mcttcndo 
ì PrencipiintornoiI  fuo  alloggiamento;  circondò  la  Città  da  tutte  le  parti 
affcdiandola  il  giorno  fegueme  poi , rifendo  diuifi alcuni  de  ifuoi  dalI’cfTcr- 
cito,prouocauano  i noftri  ad  azzuffarti  con  eflì  loro  » Onde  auenne  che  (ce- 
fi da  i caualli , affai  iuano  con  piu  cuore  quelli  che  erano  fopra  le  mura  che  fi 
diicndeuano  oftinaramente  : perche  Tancredi  vfcì  per  la  porta  Orientale,  Se 
aliali  i nemici  con  grand’impeto  > mentre  erano  intenti  à combatter  il  forte» 
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li  n'ammazzò  con  le  fue  mani  da  fci,  prima  clic  poteflcro  ritirarli  à i loro  ca^ 
ualli,  mettendo  truci  gli  altri  in  fuga}  tagliò  poi  la  iella  à quei  fei , portando- 
le nella  Città  per  confolatione  di  quelli  di  dcntro,i  quali  perla  morte  di  Ru- 

gicrodi  Barnauillachc  era  dato  ammazzato  in  quel  luogo,  datano  ancor» 

di  molto  mal’animo  - 

• ■ • - • 'il 

Stonano  i noflri  molto  ajìediati  di  vett Quaglie  nella  città, dalla  quale  fuggirono 
alcuni  Tubili,  &•  Boamondofu  fatto  Generale  di  tutto  l’ejjcr - 
cito  . Cap.  V . 

INtanro  Icgéti  chehancuano  i giorni  inanzi  adediata  la  medclima Città; 

c prcfula  per  forza}  hora  mcdefimamctc.come  fuolc  aucnire  ne  i giri  del. 
Iccofcdcl  Mondo, fqdcneuano  l’afledio,  eflendórrauagliatj  da  vna  grauilfi- 
uia  caredia,&  afflitti  da  grandifiìmc  fatiche, che  foticrcniauano  in  vero  le  for 
ze  loro . Di  maniera  che  haucua  no  le  armi  di  fuori,e  dentro  il  timorc:pcrch« 
oltra  la  paura  che  meritamente  haucuano  del  numerofo,c  potentifflmo  eder- 
cito , che  i teneua  aflediati , che  teneua  ancora  il  prefidio,  del  quale  facendo» 
gli  inimici  fouenre  delle  fort  ite.s'azzuffauano  con  eflì  loro,  di  maniera  cht> 
non  haueuano  giamai  hora  alcuna  traquilla.  Aueniua  dunque  peri  loro  pec- 
cati, che  molti  dandoli  in  preda  alla  difperatione,  come  quelli  che  erano  coli 
fcordcuoli  della  loro  profcfflone,come  ancora  prodighi  de  i loro  giurameti  , 
lì  lafciauano  con  le  fcni,e  con  i cedi  giù  dalle  mura,  & abbandonando  i lóro 
amici, fuggimmo  a!  mare;  alcuni  poi  peruencndoallc  mani  de  i nemici , era-, 
no  tenuti  perpetuamente  per  ifchiaui . Quelli  poi  che  giungcuano  al  mar^» , 
dauano  occalìoncà  quelli  che  erano  {opra  lenauidifalpàranchorc,  edar 
fuggendo  le  vele  à i vcnti,haucndo  detto  chc'l  gran  Prencipe  di  pernici , che 
era  ventilo  con  quel  potcntifflmoedcrcito.haiieua  per  forza  ripigliatala  Ter 
ra  che  prima  fu  prefa  da  i noilri,&  tagliato  à pezzi  vn  grofflfflmo  numero  de 
1 "oflr?  infam.e  con  i Prcncipi } lodando  Iddio,  per  cfler  meglio  creduti , che 
effl  foli  haitcflcro  potute  fuggire  le  armi  nemichc,tagliare  ( diceuano  ) dun- 
que le  funi, c diamoci  à fuggire,*  fin  che  fccndcndo  i nemici  al  mare,  nó  fac- 
ciano il  mcdclìmo  danno*  noi  altri.  Non  furono  dette à Tordi quedc-parcrir, 
perche  imbarcati  quelli  che  haueuano  portata  la  nuoua,li  diedero*  fuggire} 
non  furono  folamcrc  plebei  Se  huomini  priuari  quelli  che  commclTero  quella 
fcelcraggine.ma  vi  furono  ancora  de  ! Nobili,c  di  fanguc  illudre.fra  quali  vi 
fii  Guglielmo  di  Gratcmaifuil  huomo Illudi iifimo  in  Puglia,che  haueua  vna 
Cardia  del  PrecipcBoamondo  per  mogliera,inliemccó  Alberico  fuo  fratello 
Guglielmo  Carpcnrario, Guido  TrufclOjC  l’Ambcrto  Poucro, e molti  altri  an 
cora.i  nomi  dei  quali  nómi  ricordo.ancora  che  non  meritino  che  lì  faedaal-, 
cuna  mentione  della  viltà  loro.  Molti  ancora  eden  do  impartenti  nella  fame, 
e nelle  fatiche,  li  rinrauano  nel  capo  inimico, facendo  cofa  molto  piu  fpaaen 
tctiolechenon  era  il  timore  di  quel  vicino  pericolo,  rinegando  impiantate  U 
fede.e  dottrina  di  CHRISTO, oltra  clic  auifauano  minutamele  i nemici  del- 
lo dato, nel  quale  fi  tròuaua  l'edcrcito  nodro,cofa  che  fu  di  grandilfimo  dan 
no  i i nodri.  Quelli  poi  che  rimafero  nella  Città, haucuano  vna  gran  fperan- 
za  effl  ancora,nella  fuga  ; Quando  il  Vefcouo  di  Poggio  huotnò  di  vita  fan- 
tifflma,&  il  Prencipe  Boamondo  li  oppofero  * i loropenfieri , hauendo  a do. 
Snati  à guardar  le  pone,  molti  huomini  prudenti,  nella  fede,  c diligenti» 
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«te  i quali  confidauano  molto;  c porti  moiri  nobili  à guardar  medefinttme»* 
re  letorrijchc  faceuano  vna  diligentirtìma  guardia  còli  il  giorno  come  la  not 
te:  di  maniera  che  non  poreua  alcuno, per  afturo  che  forte,  fuggire  da  parte-» 
alcuna:  e perche  poreflcro  meglio  le  guardie  ellcrcitar, e più  liberamele  i*au* 
torità>che  haueuano  data  loro,  intimarono  generalmente  coli  à grandi  > co* 
me  à i piccioli, che  vbidiin.ro  di  buon’animo,  c fedelmente  à i comandamen- 
ti del  Vrenape  Boamóndo,fin’al  fine  di  quella  imprefa  di  Antiochia , e che  fi 
fufle  veduto  il  fucceflo  di  quella  guerra.  Andata  quel  Prencipe  giorno,c  not 
tc  accompagnato  da  i fuoi  famigliati  piu  fidati,  per  le  ftradc , c piazze  , rico- 
nofcendocon  le  torri,  c mura,  tutte  le  parti  della  Cirri  : ricercando  con  ogni 
follecitndine , e diligentia  > che  alcuno  non  fi  portarti:  pigramente,  nel  guar- 
dar il  luogo  > che  egli  era  flato  aflegnaro;  à fin  che  non  porcflcro  haucr  erteti 
tt»  alcuno  leinfidic  de  i ncmici;erano  quattro  prefidij  in  quella  Città, à i qua- 
li s’viaua  Vna  grandiflìma  diligentia  ; il  più  alto  che  era  porto  all'incontro 
della  Roccha  piu  alta  . Il  fecondo  poi  più  bado, fra  la  Città  c la  folla  col  for- 
re ; fatto  da  i noftri  » per  impedir  i sforzi  de  i Barbari , che  haueuano  per  co- 
ftumedi  fccndcr  nella  Città  dalla  porta  del  piu  alto  Cartello  . Il  terzo  era 
fuori  della  porta  Orientale , chcfii  farro  per  Acutezza  de  gli  alloggiamenti* 
prima  che  forte  prefa  laCittà . II  quarto  poi  era  quel  Io  die  fu  fatto  in  capo 
del  ponte,  quando  vicinamente  fu  attediata  quella  porta  $ il  quale  era  guar- 
dato dal  Conte  di  Tolofa  : ma  da  che  fu  prefa  la  Città , l’haueua  poi  abban- 
donato , entrando  dentro  inficine  con  gli  altri.  Et  vi  entrò  all'hora  poi  à 
guardarlo  il  Conte  di  Fiandra,  con  cinquecento  fot  dati  fcclri.c  valorofi  * 
temendo  che  non  Venirtelo  poter  de*  nemici,  e chiuderte  l’vfcitadcl  ponte 
à i noftri» e rimanetfero  in  qucll’artediopoi  molto  piu  rtrctci,  & molto  pià 
(Tanagliati. 

2(on  potendo  il  conte  di  Fiandra  defender  il  forte  del  ponte,  l'abbandonò  !>$• 
lontanamente . OndeCorhaeath battendo  prefi  alcuni  dei  noftri , i 
* mandi jnTerfia.  Cap.  VI,  » 

À Venne  Vn  giorno  s che Vedendo  Corbagath  che  i noftri  haueuano , per 
il  prefidio  dei  ponte , vna  gran  libertà  di  enrrarc , e di  vfeire , la  qua- 
le libertà  era  di  grandtlfimo  impedimento  à ifooi  sforzi;  mandò  due  mi!» 
Ibi  dati  feelti  armati,  à fin  che  lattìfero  Ogn'opra  di  efpugnar  quel  forte_j  » 
partiti  i faldati  quanto  piu  pteftodagli  alloggiamenti  » fecero  vna  rtencic- 
ra  che  circondata  d*ógn’intotno  il  forte , facendoui  i tuoi  corpi  di  guardi» 
à i luoghi  cOnueneuoii , fiottando  quanto  piu  pot cuano  quelli  di  dentro , e 
dando  loro  l'adatto  continuamente  dalla  prima  hora  del  giorno  fin  alla  vn- 
«tecima,  facendo  il  Conte  Valorofamentcqg ni  maniera  di"difcfi,c  battendo- 
lo ptefo  à guardare,  vi  impiegata  tutto  il  fuoingegno,  c tutte  le  fuc  forze . . 
Vedendo  poi  quelli  di  filori  che’I  giorno  s’auiciintnalia  nome , e che  ancora 
non  haueuano  fatto  cofa  alcuna  che  deflc  loro  fpcranza  di  vitroria , lancian- 
do quèll’artalto  ritornarono  in  campo.  In  tanto  Temendo  il  Conte  che  gli 
inimici, non  veniflcro  il  giorno  feguente  con  molto  maggior  forze, & veden. 
docile  non  era  poflìbile  tener  quel  forte,conrra  Vn  tanto  potente  nemico,  1» 
medefima  notte  fuori  di  reinpo  , e nel  maggior  filentio  diede  il  fuoco  al  fu» 
4c,  Se  abbrufciarolo,  fi  •rcuròfenza  ofiefa  con  tutta  Tuoi  peli»  Città.  Rito?; 
~ natii 
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nati  1 Barbari  la  mattina  alla  mcdefima  imprefa  accrcrciuti  fin  ai  numero  di 
quattro  mila,s‘apparccchiauano  di  darli  vn  ficriffimo  afTalto,  ma  giuri  ai  luo- 
go, videro  il  forte  rouinato , c del  tutto  abbandonato  , onde  ritornarono  iti 
campo  lonza  h.uicr  fatta  alcuna  fattionc  » ■ Aucnnc  poi  in  quei  giorni  che  cf 
fendo  vfeite  fecretamente  del  campo  alarne  infegne  de  nimici,  ricontraron ò 
vnafchiera  de  1 noftri  poueri,  c mcndici  che  marchiauano  incautamcnre  & 
haucndoliprefi  i condunTero  inanzi  à Corbagath  loro  Signorc.come  primirie 
della  loro  preda.Spregiò  molto  quel  Prencipc.l'habito,  e la  viltà  delle  armi , 
de  1 pregiom,  1 quali  haueuano  gli  archi  di  legno, e le  loro  fpade  tutre  rimino 
, con  le  vedi  vecchie  e logore  per  le  molte  fatiche,  e continui  traua-li , che 
non  erano  molto  differenti  da  quelle  che  f»  vfmoin  percgrina^io.'e^non  hi 
uendo  le  pouere  gemi  commodità  di  mutarle,  dicono,  che  diflc”  Vedete  che 
genti  vanno  per  occupar  1 Regni  altrui,quando  donerebbe  badar  loro  hauer 
del  pane,  come  vili  mercenari  in  vn'angolo  della  Terra  : Vedete  con  che  ar- 
mi uoglionocfpugnar  le  genti d'Oricnte,  che  non  farebbcrebnrtcuoli  àfar 
morir  vna  palerai  legateli  dunque  con  le  loro  armi,  & il  lorohabito,pcr  nre 
tentarli  poi  al  mio  Signorc.che  mi  mandò  contra  eflì  in  quefte  parri  à fin  che 
i «molta  che  non  e gran  cofa  trionfare  ài  quefte  genti, e in  che  dima  deueno 
cifcr  tenuti  quelli  che  fi  fono  lafciati  foggiogare  à fimil  gcnte.Non  hà  cagio- 
ne hora  di  dar  fofpcfo.e  falcato  perquefte  genti, ma  falli  la  cura  à me  dirur- 
ta  queda  guerra,  perche  in  brcue,farò  che  non  hauranno  ardire  di  comparc- 
requed.  fazzi  cani , ne  di  efler  podi  ne  numero  de  gli  huomini  ; detto  que- 
ito  > cornando  che  fulìero  dcffi^nari  ari  .ilruni  «il  ~ j*  » * 
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rometrerli , non  haueòdo  ancora  fatto  prona  del  loro  valore  : perche  quello 
che  fi  teneua  che  gl.  doueflc  tornar  à gloria , fregiandoli  alla  prefen ria  del 
fuo  Prencipe,gli  nrornò  poi  in  grand.lW  confinone , quando  fu  vinto  da 
quelli  ideili  che  egli  haucua  per  manzi  fpregiati  con  tanto  vituperio.  Onde 
meritò  d.  elfar  tanto  màgg.ormente  fregiato , & ingiuriato , quanto  piò  -li 
haueua  tenuti  per  miferi  c vii.  Elfendo  tal’hora  à quelli  che  fono  vinti  v£a 
gran  confalanonc,  parendo  che  la  loro  fortuna  diuenghi  affai  piò  les-iera 
fe  vien  detto  che  fiano  dati  debellati  da  vincitori  ferri , c di  molto  valSrV,  * 
Come  ancora  per -.1  contrario s'accrcfcc  lin lamia,  c il  dishonorec  meri! 
tano  maggior  biafimo , quanto  piu  fono  dati  vinti  da  vincitori  vili  e di  do, 
co  valore-»,  u'r®! 

Erano  venuti  i Chrifliani  a tenta  lìretc^a  di  vettonaglie , che  manz la- 
ttano ancori  ibi  infiliti.  Cap.  PII, 

IN  tanto  e/Tcndo  circondata  la  Città  d ‘ognintorno  da  i Barbari,  non  po- 
rcnano  piu  qtklli  di  dentro  vfcir  luori  a procurar  delle  vettouaclie  & e* 
rano  vernina  vna  eftrrma neccflfìtà  di  tutte  lecofe , non  entrando  nella  Ch! 
tàda  parte  alcuna  vettouaglic  di  forre  alcuna , & la  fameincominriaua  à di 
uenircrudehlfimaicli  modo  che  per  mancamento  de  cibi,e  per  la  importuni! 
tà  della  famc.ifoldati  affamati  procacdauano  per  qual  fiuogliamodo  an- 
cora cibi  domacheuoli.e  nonfi  faceua  ancora  da  i dettevi  .alcuna  dilfe- 
renza  nel  mangiarli, ne  vi fouraftaua all’hora la  legge, delle cofe monde* 
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nc  immonde  : ma  quello  che  apprefentaua  la  }brre,òfufic  donato,  ò fuflecó- 
pcrato,qucIlo  fi  pigliaua  percibo,riempicndolì  il  ventre  affamatole  purera 
bafteuole  ancora  à fàrlo.Non  s’arrofliuano  allhora  i Nobili,ne  haueuano  al- 
cuna vergogna  i nati  liberici  ricercar  con  diligentia  le  altrui  tauole,pcr  ha- 
ucr  di  che  mangiare , pigliando  il  cibo  di  mano  altrui,  chiedendo  importu- 
namente quello  che’J  piu  delle  volte  era  loro  negato . S’era  ancora  allonta- 
nato il  roflorc  dalle  matronc,e  la  riuerentia  dalle  vergini,  le  quali  feordidofi 
della  nobiltà  loro  con  la  faccia  ifpaucnttfuole,e  con  la  voce  lagrinieuole,  che 
haucrebbe  potuto  trouar  pietà  ne  i petti  ancora  di  marmo  , non  temendo  di 
alcuna  repulfa,ccrcauano  in  ogni  luogo  il  viucre,  e quelle  che  non  poreuano 
effer  auilitc  dalla  afprezza  della  fame,  di  modo  che  fi  deffero  sfacciatamente 
à cercar  il  pane,ftauano  nafeofte  nella  piu  fccreta  parte  delle  loro  cafe,  & da 
fe  ftefle  fi  confuinauano  facendo  clcttione  prima  di  morire,  che  darli  publica 
piente  à mendicaril  pane.  Era  cofa  ifpauentcuole  veder  all’hora  gli  huomini 
che  fono  naturalmente  piu  robufti  che  le  femine,che  dalla  virtù,  e dalla  no- 
biltà,erano  rapprefentatiin  ogni  Inogoilluftrcmcre,  efl'cr  ridotti  dalla  debo 
lezzi à tanto,  cnes’andauano  foftcnendocon  i baffoni  perle  ftradc,  e per  le 
piazze, con  le  membra  mezze  morte,c  con  la  faccia  humile.Onde  ancora  che 
non  chicdeflcroelcmofina  con  la  voce, à quelli  chcpaffauano  , fimigliauano 
nondimeno  piccioli  fanciulli  che  piangendo  chicdcffcro,  che  fuflc  loro  dato 
il  nodrimento  del  Iatte,vcdendofi  i miferi  fparfiquàe  là  perle  ftrade  , come 
fuflc  loro  fino  dalle  madri  negata  la  douuta  fcruitù,  che  non  potendoli  fofte- 
ner  da  fe  ftefli  chiedeuano  altrui  lecofe  neceffarie.  Non  cflendo  alcuno  che  fi 
poteflenodrirdafe^ra  tanto  numero  di  gentc,&  effendo  mancati  uniuerfal- 
menteà  rutti  denar*eflendoàrutfì  fatto  famigliare  il  mendicare  . E fevi  era 
alcuno  che  haueffe  ancora  il  modo  da  viuere,non  tremandone  però  à baldan- 
za perla  fuancccflitàda  vendere,  era  medelimamente  in  neceflirà  come  filli 
che  non  l’haueuano.  Quelli  poiché  prima  erano  tenuti  per  liberali  in  dar 
mangiar  à i fuoi,anzi  prodigi,  s’andauano  all’hora  nafeondendo , per  luoghi 
inacceflibili,pigliandoqucl  cibo  perfoftentarfi  che  poreuano, magiando  ari- 
damente quello  che  haueuano  potuto  ritrouare,  ricercando  in  tutti  i luoghi , 
non  facendone  parte  ad  alcuno. Che  dirò  d’auanraggio  c tcncuano  à gra  de- 
licic  l’hai! cr  della  carne  di  camelli,  di  caualli,e  di  almi  ancora  morti  da  fe  ftef 
fi, cofa  ftomachcuole  pur  à vdirla  ricordare,fcacciando  la  fame  con  limili  im 
mondic;e,e  foflcn  tand®  di  quella  maniera  la  loro  mifera  vira.jNJon  erano  af- 
flitti da  quella  crudclifllma  fame , folamcnte  i plebei , e gli  huomini  di  baffi 
mano,  ma  ancora  i Prcncipi , c gli  huomini  illullri  ne  fentiuano  vna  grauiffì- 
ma  offefa ,&  era  tanto  maggiore  la  loro  afflittione , quanto  piu  haueuano  da 
far  prouifione  per  moIti,comc  quelli  che  haueuano  bifogno  di  maggior  qua- 
lità de  cibi,non  potendo  negar  à i fuoi  la  loro  accoflumata  liberalità.  Sareb- 
be vna  lunga  hifforia  à voler  narrar  minutamente  tutto  quello  che  aueniua  à 
ciafeuno  Prencipe  in  quella  occafionc , ancora  che  fi  ritroni  fcritto  da  molti 
<li  quei  tcmpi,e  quanta  fame  foftennero  quei  fedeli  per  amor  diCHJUSTO. 
Onde  per  dir  brcut  mente,  diròcheinqualfiuogliahiftoria  non  fi  tremerà, 
che  tanti  Prencipi,  cun  tanto  cflercitofoftcnefle  patien temente  ,fenza  venir 
menomante  afflutioni,ccme  foftennero  quelli . 
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Occuparono  qua  fi  i nemici  vna  Torre  all improuifo.  Onde  irrigo  Safcbai  ributti, 
animalmente , e dopò  bauerne  ammansati  molti , fi  ritirò  prudente- 
mente nella  rocca.  Cap.  y 111. 

ESfen<to  dunque  la  Città  attediata  d’ogn’inromo  per  opera, e-diligentia  di 
Corbagath  , e de  i fuoi , non  potendo  quelli  di  dentro  vfeire , ne  int'ro- 
durui  meno  alcuno, olirà  che  erano  continuamente  coti  fuori, come  nella  Cic 
tà  trauagliati  fopra  le  forze  loro  , dalle  fpc(te  fcaramuccie,  auenne  che  perii 
continuo  trauaglio,  e per  la  lunga  fame , che  erano  alquanto  meno  vigilan- 
ti , e meno  folleciti  in  guardar  la  Città,  girando  tutta  la  loro  diligenti  in  ri- 
cercar come  potettero  difenderti  dalla  fame,il  che  faceuachc  diueniuano  me 
no  folleciti  intorno  il  guardar  le  mura . Onde  auenne  che  etTendo  guardata, 
alquanto  negligentemente  la  Torre , che  era  vicina  à quella, per  la  quale  fu- 
rono già  introdotti  i noftri  nella  Città, che  gli  inimici  pretero  quella  occafio-i 
ne, e poco  meno , che  non  s’impadronirono  medclimamente  della  Città  per 
quella  via.  Perche  fperauano  di  potere  facilmente  nel  filentio  della  notte  oc- 
cupar quella  Torre,e  per  quella  poi  potere  ageuolmcntc  fccnder  nella  Città. 
Per  occuparla  dunque  appoggiarono  fecretamcnte  le  fcale  alle  mura,  c nel-' 
l’ingombrar  che  fecero  il  giorno.lc  tenebre  della  notte.montarono  da  trenta 
fopra  le  mura , per  entrar  in  quella  Torre  vuota , c mentre  che  s’affaticauano 
intentamente  per  dar  fine  à quella  imprefa, auenne  à forte, che  quelli,che  an- 
dauano  à riconofcer  le  fcnrinelle,giuntero.in  quella  parte,douc  i nemici  ten- 
tanano  d’intrar  dentro, & hauendofcoperra.e  conofciuta  la  loro  intenrione , 
rifucgliarono  gridando, il  corpo  della  guardia,  che  era  vicino  alla  Torre , di- 
cendo loro  che  gli  inimici  haueuano  di  già  occupata  la  Torre . Dando  dun- 
que i noftri  fubito  di  mano  alle  armi,fubito  cortero  alla  volta  de i nemici, e fu 
rono  i primi  Arrigo  di  Safcha  huomo  illuftre.e  valorofo , c Franconc,  e Sige- 
maro  fuoi  parenti, di  Machcfa  Terra  porta  fopra  il  fiume  Mofa;  temendo  che 
non  filile  per  tradimento  data  la  Città  à i nemici  dalle  tenrinelle  corrotte  da 
dinari.Giunri  dunque  alla  Torre  inficine  con  molti  altri  che  fi  fpicarono  dal- 
le Torri  vicine,atralironoanimofamenteincmici,egli  fcacciarono.rutto  che 
fi  difèndettero  in  vn  momento  fuori  della  Torre  con  il  loro  folito  valorc,ha- 
uendone  nel  primo  impeto  ammazzati  quattro, eden  doli  gli  altri  vinti  tei,  de 
i trenta  che  fai  irono  fopra  le  mura,  nel  faltar  giù  dalle  mura»rotcc  le  gambe , 
c le  braccia,  e il  collo , Se  eftendoui  reftaro  in  quella  fattione  Sigcmaro  valo- 
rofo guerriero  ferito  di  vna  ft ciccata, chc’l  pallaua  da  vn  canto  all’altro,  Fran 
conc  ancora  ui  fu  ferito  mortalmente , & fu  portato  mezzo  morto  all’allog- 
giamento. 

Gli  inimici  fcefero  al  mare,&  ammalarono, dopò  batter  abrufeiate  le  tu- 
ui,  molti  dei  nollri.  Cap.  IX. 

CRcfcendo  ogni  giorno  più  la  fame  fra  gli  attediati, erano  ogn’hora  mag 
giormcnte  più  afflitti , olrra  il  pericolo  di  rimaner  tutti  morti  dalla  fa- 
me , ò prigioni  de  gli  inimici . Onde  perii  grauilfimo  pefo  delle  afflirtioni , 
molto  poco  (limando  la  vita  loro , vfeirono  fccrctamente  della  Città , e paf- 
fando  per  mezzo  le  fchicrc  nemiche,  con  granditlìmo  loro  pericolo  fcefero 
al  mare  > douc  erano  ancora  alcune  naui  de  i Greci , c de  gli  Icaliani  che  fta- 
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Sano  vicine  al  JMo  fofpcfe  fu  le  ancore,  per  comperar  delle' vettouagIie,e  pot 
tarle  poi  à vender  nella  Città,  per  veder  di  fuggir  il  pericolo  dj  morir  dalla 
fame . Molti  ancora  fi  partirono  per  non  ritornar  più, non  hauendo  fperan- 
ia  alcuna,  che  potefle  quella  guerra  haucr  alcuno  fiiccdToauantagiofo  peri 
m)firi,chc  erano  nella  Città,  nechepotedero  fuggire  di  non  venire  in  poter 
de rnemici . Hauuta  che  hebbero  i Turchi  la  nuoua  che  alcuni  dei  nodri  era- 
no vfeiti  fecretamente  di  notte  della  Città  , per  feender  al  mare,  e riportar 
delle  vettouaglie,c  che  andauano  vagando  intorno  la  Tcrra,mandarono  fu- 
bito  molti  de  i loro  che  haueuano  cognitione  del  paefe , à far  vn’imbofcata-, 
per  coglierli.  Come  fecero  , hauendone  tagliati  à pezzi  la  maggior  parte , & 
per  condur  la  cofa  più  ficuramcnte , mandarono  Cubito  duo  mila  caualli  alla 
marinatile  ammazzaifero  i marinari  ,&  abrufeiatfero  le  naui  Cltriftiunc,  to- 
gliendo del  tutto  la  fperanza  à i nodri  di  poter  h.iuercommodità  di  negotio 
alcuno, per  la  via  del  mare,  perche  Iettato  via  "quel  commodo  fi  lcuaua  del  tut 
ro  la  fperanza  à i nodri,  di  poter  più  Iutiere  alcuna  forte  di  vettouaglie.  Efc- 
quirono  felicemente i Turchi l’intention  loro»  hauendo  abbrufeiate  parete 
delle  noftrc  naui  » 8c  ammazzati  parte  de  i marinari , fornendoli  colti  all’inv- 
prouifo  c mrilì  gli  altri  tn  fuga.  Fece  quella  efecucionc  che  quelli  che  Allena- 
no venire  pcrcagion  di  merc.itanne  à quei  lidi,  di  Cipro,di  Rhodi,c  dell’al- 
treIfolc,di  Cilicia,  di  lfauria,  c di  Painphilia,  e di  altre  Prouincie  maritiine  r 
Timafero  ifpattentati,  c non  volfero  piu  condurre  le  loro  mercatante  in  quel- 
le parti,  non  hauendo  ardire  di  pigliami  porto;  il  che  fece  che  i noftri  furo-, 
no  ridotti à molto  peggiorconditionc.chc  non  erano  inanzi,  mancando  lo- 
ro del  rutto  il  poter  hauer  comercio  delle  cofe  clic  haueuano  bifogno  ; per- 
che edendo  libero  il  marca  tutte  le  naui,  ancoraché  portadero  multe  poche 
commodità  à i hofbri,notidiineno  olirà  l’vcile,  dauano  loro  ancora  vna  gran- 
didima  confolatione  , folleuandom  qualche  parte  la  loto  ecceduta  caredia. 
Ritornando  pqi  i caualli  che  erano  dati  à far  la  fattione  delle  naui , rincon- 
trarono moiri  dei  nodri.c  i tagliarono  quali  tutti  à pezzi,  clfendofenc  falua- 
ti  alquanti  per  le  grotte, c per  i bofehi  doue  s’erano  nafeodi . Trauagliò  pocoi 
mcnojdiela  fatne,i  nodri,  coinè  prima  hebbero  la  nona  di  quella  vccifione  , 
portata  dalla  fama  annontiatrice  del  tnalc , perche  quante  volte  vdiua  no  la 
morte  de  i loro,  altro  tanto  fi  rinouauail  loro  dolore. La  onde  uguagliati, da 
tante  afflittioni,  & horamai  lalfi  da  tante  fatiche  che  (bucrchiauano  le  forze 
loro,oltra  le  rouin«,e  difaucntiirede  i loro>fi  difpcrauano  di  modo  della  lo- 
to falutc  che  incoininciauaito  à far  poco  conto^h  difenderli,  &à  tcnderfi  ma 
•ìao  del  folico  vbidicmi à i comandamenti  de  i Prcncipi . 

Stefano  Conte  di  Carnuti  andò  à ritrattar  tlmper udore  di  Conflati' 
tinapoh . Cap.  X , 

IN  tanto  Guglielmo  di  Grcnremaifuil,  e quelli  che  erano  fuggiti  con  cf- 
fo  luijgniiifcro  nella  minor  Aldlandria,  doue  trouorono  il  Conte  diCaf 
miti  » & il  Conte  di  Blcs , che  dogatane  ancora  di  edere  infermi , tutto  che.* 
fodero  appettati  con  grandillimo  defiderio  da  tutto  IVlfercito  , e diedero  lo- 
to la  nuoua  dello  dato-delia  guerra  di  Antiochia  i « perche  non  paredeebe 
fodero  partiti -dall’clfercito  per  cagion  leggiera*  abandonando  i fratelli, c gl» 
■amici, fecero  molto  maggiori  le  adfrtcioni , c le  difauenturc  de  i nodri , 
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Onde  ancora  clic  furtcro  grandi  & ecceflìuc  , nondimeno  pa'ruero  molto 
maggiori,  per  la  relazione  di  Guglielmo  , perche  le  cofc  grandi  fi  foglio- 
no  Tempre  far  maggiori  con  le  parole,  oltra  che  non  era  cofa  difficile  per» 
fuadcr  loro  Quelle  cofe , che  potcuano  accrtfccr  il  timore , poi  che  rilì  erano 
flati  i primi  ad  abbandonar  i fratelli,e  gli  amici  fingendoli  ammalati . Onde 
cófigliatili  inficmc  s’imbarcoiono  nelle  loro  nani  che  erano  in  punto  per  far 
Vela,c  dopò  vnapicciola  nauigaiione,pcruéncroa  vna Città  maririma,  doue 
ricercarono  con  gran  diligcntia  d’intéder  doue  fi  ritroiiaflc  l’Imperadore , Se 
fu  loro  detto  da  alami  bugiardi , die  .uidaua  con  vn  groflillimo  efferato  di 
Grcri,e  d'italiani  al  foccorfo  di  Antiochia,fi  come  era  obligatopcrlcconuc- 
tioni  die  haucuanoi  Prrncipi  con  dio  lui:  fcggiungcndo  i mentitori,  che  ol- 
tra le  Tue  genti  haucua  con  efTo  lui  da  quanta  mila  Italiani  die  erano  già  fla- 
ti lafciati  perle  terre  dcH’lrtipcrio dai  Prencipi,  pcrpouertà,operinfirrnità» 
o per  altre  importanti  cagioni,  e che  hauendo  poi  naipcrate  le  forze  e l’ani- 
mo per  la  prefenria  dell’In  peradorcjhaucuanofperanza  dipoter  paffarficu- 
ramentc  in  Antiochia, eoi  fuo  poremiflimo  cfTcrciro,  onde  andauano  quanto 
più  predo  poteuano,  con  intcntione  divnirficon  dfolui.  Sentendo  dunque 
il  Conte, clic  l'Impcradore  era  vicino,  e faccua  ogn’opra  di  metter  quato  pià 
predo  inficine  l’efTcrcito  per  andar  al  foccorfo  di  Antiochia,fi  mede  in  cami- 
no futuro  per  andar  a ritrouarlo,  e giunro  alla  prdentia  fua , fu  raccolrocon 
ogni  maniera  tfhonore,  come  quello  che  eraconofciutoperinanzidalui, 
che  quando  pafsò  inficmc  con  gli  altri  haucua  fatta  a micitia  con  l'Impera- 
tore, il  qual  dimandò  diligentemente  della  falutc , c dello  dato  de  i Prenri- 
pi,e  della  cagione  chc  folo  ritornaua  haucndoli  lafciati. 

Stagionamento, del  Conte  alt  ìmperadorc , pieno  difalfitd , e molto  donnofo  di  fedeli» 

Cap.  X 1. 

ITuoi  fcdcli,lnuitri(T?mo  Impcradore , che  paflarono  poco  tempo  fa  per  il 
paefe  foggerto  all’Imperio  tuo,e  diuennero  ricchi  per  la  tua  molta  liberar 
htàjhaucndo  poi  prefa  Nicca , con  affai  felice  viaggio,  pmicnncro  in  Antio- 
chia, la  qual’cfpugiiardno  al  fine  dopòvn  liinglufiinio  alfediodi  none  meli, 
per  bontà  del  Signorc,efc  nc  impadronirono, rifi-ndo  redato  a i nemici  fida- 
mente vn  forto,pofto  nella  più  alta  parte-dei  monte , elicè  ioefpu.gnabile,  a 
■tutte  le  forzc.E  cjuando  péf.mano  di  liauer  finita  la  guerra, & eder  liberati  da 
tutti  i pericoli , c fucceffo  vn  danno  molto  peggiore  che  nó  fu  il  primo,  perii 
quale  fono  caduti  in  molto  maggior  pericolo  di  prima-Perche  non  effendóa 
grà  pena  feorfi  tre  giorni, da  che  fu  prefa  la  Città,  che  fopragiufeCorbagath 
potcntiffimo  Prcncipc  di  Pcrfiani,  con  vn  groflillimo  efferato  di  gente  oric- 
rafochecccedcuano  di  gran  lunga  il  numero  de  i nollri , & rimondarono  có 
J ’adedio  la  medefima  Città , vietando  da  tutte  le  parti , l’vfcirc  dcilc  mura,e 
J’entrare  à i nodri,&  ci  rrauagliano  có  tante  afHittioni-,  che  a grà  pena  fi  può 
Jiauer  alcuna  fperanza  della  vita  loro  ; vedendo  la  grà  moltitudine  Icro.  poi- 
•che  coprono  a fimiglianza  di  locude  tutto  quel  paefe , c pare  che  manchi  lo- 
xo  luoghi  ancora  per  (Under  i padiglioni.  Hanno  poi  di  maniera  indebolito 
•1  cfiercito  noftrocon  la  fame  , col  freddo , con  le  vccifioni , tdendo  tutto  ri- 
diremo ncllaCictà,elie  a_gu.pcna.par  clic  fianoi  notlnbaftcuoh  a difender  fi. 

••  Olirà 
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Oltra  che  è loro  ragliata  la  llrada  di  poter  per  via  di  mare  hauere  dalle  tue-» 
prouincie  vettouaglie  di  forte  alcuna  : perche  hanno  mandata  vna  parte  del 
loroclfrrcito  che  ha  occupato  tutta  quella  parte,  che  c fra  Antiochia  & il  ma. 
re,  hauendo  abbruciate  poi  le  naui.  Se  ammazzati  i Marinari . Onde  non  ci 
èreftata  fperanza  alcuna, di  hauer  alcuna  commqditàdi  vettouaglie, non  ne 
rflendo  al  prefente  nella  Città , tante  che  fulfcro  balleuoli  à dar  da  mangiar 
vn  giorno,  à tutte  le  genti.  S’aggiunge  poi  al  monte  delle  noftre  mifcric,  che 
non  ftiamo  manco  ficuri  nella  Città , perche  feendendo  fpeflo  i nemici  con 
impeto  dal  forte  più  alto , (i  fannofouenre  delle  fcaramuccic  perle  Brade  ,c 
nel  mezzo  delle  piazzc,&  fa  bifogno  guardarli  con  non  minor  diligentia.da 
quelli  loro  aflalti  all’improuifo , di  dentro , che  da  quelli  che  danno  del  con- 
tinuo per  di  fuori  alle  mura}  Onde  tutti  noi  inficine  con  i Capitani , egli 
huominiilluftri.e  di  valore, vedendo  che  non  fi  può  fpcrar  felice  fineàquel- 
l'clfcrcito,gli  habbiamo  più  volte  fraternamente  aucrtiti,che  dcflcro  parti- 
to ài  cafi  loro,  clfendo  imponìbile  far  cofa alcuna  , contra  il  voler  di  Iddio. 
E non  gli  hauendo  potuti  rimouer  dalla  loro  opinione , à fin  che  impruden- 
temente non  feorreilìmo  le  medefime  infelicità  , pigliammo  rifolutione  di 
proueder  alla  fallite  nollra . Horafe  vi  piace  & che  coli  paia  ài  primi  del  vo- 
ilro  configlio, lafciar  di  andar  à dar  loro  alcun  foccorfo  , per  non  metter  me- 
defimamentein  pericolo  quello  tuo  fiorito  clfcrcito.  Perche  è cofa  molto  più 
'prudente  ritirarli  ficuramente  efenza  perdita , da  vna  tanta  moltitudine,più 
prello  che  azzuffandoli  metterli  in  vn  eli  remo  pericolo, tentando  qllafortu- 
nache  non  può.non  cederà  vn  tanto  numero  di  Oricrali.Sono  tefhmoni  del 
la  verità, di  quanto  io  dico  quelli  altri  huomini  illuftri,  che  fono  con  elfo  me, 
come  partecipi  della  medefima  fortuna.E  vi  è ancora  il  tellimonio  di  Tatino 
huomo  alluto,c  prudente, quale  fu  mandato  con  elfo  noi,  dalla  vollra  altez- 
za,il  quale  conofcc  il  mancamento  nollro  , onde  prudentemente  fi  ritirò  dal 
configlio  loro,  fin  clic  quelle  cofe  non  ti  fulTero  di  alcuna  nota . Era  all’hora 
nell’dfcrcito  dcll’lmpcradorc  Guido  fratello  del  Prencipc  Boamódo,  il  qua- 
le fentendo  quelle  parole,  fu  per  impazzire , dolendoli  dell’in  felicità  de  gli 
amici  fuoi.  Si  contrapofe  Guido  alle  ragioni  del  Conte,  dicendo  che  le  dicc- 
uafpinto  dal  timore,  c dalla  propria  viltà  con  la  quale  imprudentemente-, 
ancora  haucua  abbandonata  la  compagnia  di  tanti  Prencipi . Volcua  dir  più 
oltra,ma  fu  impedito  da  Guglielmo  Grentemaifuil  fuo  Cugnato , huomo  II- 
lullrc  di  fangue,ma  poco  di  collumi. 

Hit  ornò  Clmpcradorein  Confi  antinopoli,licentiando  t efferato  adunato  infime  per 
dar  foccorfo  à i noflri , hauendo  data  molto  più  fede , che  non  doueano  alle 
'parole  del  Conte.  Cap.  XII. 

T T Auendo  l'Impcradore  vdito  il  Conte, adunò  il  configlio  de’  fuoi, per  ri- 
JnL  foluerfi  fe  douea  licentiarc  l’efTercito,  ouero  farlo  marchiar  in  foccorfo 
de’ Prencipi  afiediati  in  Antiochia  ; Deputatali  lungamente  con  diuerfeopi- 
niom,lacof  j,al  fine  paruead  ogn’vno  chefuiremcglio,ecó  più  ficurezza,li- 
centiar  l’cfTcrdto , che  prouocar  contra  l’Imperio  tutti  i Regni  d’Oricntc , 8c 
cfporfi  à i dubbiofi  fuccclli  della  fortuna  delle  guerre , tata  fede  haucua  data 
l’Imperadorc  alle  parole  del  Conte  .Onde  non  folaméte  credeua  che  fulfe  ve 
ro  quel  che  haucua  vdito , ma  tcincua  ancora,  che  Corbagath , clfendo  Ilari 

ammaz- 
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ammazzati  quei  Prencipi , non  fpingefle  quel  porentiflìmoefiercitoà  i danni 
dell’Imperio;  onde  fufle  neccfiìrato  di  redimire  Nicea.e  tutto  quello  che  ha- 
ùeua  acquiftaro  per  opera, e dilige» ria  di  quei  Prencipi  peregrini.  Proucdcn- 
do  dunque  à qfto  pericolo, comandò  che  fuficro  Taccheggiate  dall’vna,c  l’al- 
tra parte,tutte  le  Proti incic, che  Tono  da  Iconio,  fino  a Nicea;a  fin  che  fe  i ne- 
mici haucficro  voluto  finger  le  forze  lorocontra  l’Imperadore , trouaflerp 
tutto  il  paefecofi  vuoto  di  vettouaglic.comc  vuoto  di  gente.  Onde  fuccefic-* 
poi  che  per  opera  del  Copte,  fi  diucrtì  il  Toccorfochc  haueua  di  già  apparec- 
chiato quell’ImpcradoreChriftiano,fi  come  contcncuano  le  Tue  promiflìoni,- 
del  quale  haucano  gran  bifognoi  Prencipi aflediati.  Ancora  che  podi  parere 
a quelli  che  confidcraranno, ricercando  lacofa  nella  tncdolla  , che  nó  fi  pof- 
fa  in  modo  alcuno  ifeufar  quell’errore  del  Conte,  hauédo  hauuto  ceffi  vitiofo 
principio,allonranadofi  dall’honcfto . La  Principal  cagione  nondimeno  fuc- 
cefic p opera  di  chi  folo  può  ridurre  lecofea  felice  fine , ancora  chehabbino 
hauuto  iriftifiimo  principio, ritornàdo  al  fine  tutto  quello,  che  fi  diceua  cfler 
fuccefl'o,a  grandifiima  gloria  de’  Prencipi,edi  quell'cflcrcito  di  Dio . Perche 
quelli  che  haucano  portato  il  pefo  del  caldo,&  del  giorno , hauendo  lafciatc 
le  loro  donne,  e figliuoli , fecero  delibcratione  di  combatter  peregrinando . 
Erano  meriteuoli  di  riportar  gloria  di  quella  loro  calda  affezione  ; perche-* 
fc  perauentura  vi  filile  fiato  prefente  l’Impcradore , haucrebbe  hauuto  inui- 
dia  a tuutti  gli  altri;  c farebbe  paruto , fe  vi  fufie  interuenuro  il  Tuo  efferato, 
che  efio  hauefie  dato  finc  a quella  guerra  , coti  l’auttorità  Tua,  & col  numero 
gride  delle  fue  genti , & n’haucrebbc  di  quel  modo  voluto  il  primo  honore. 
Si  crede  dunque  che  fucccdcffe  per  voler  di  Dio , che  quelli  che  piamente , e 
con  fedeltà  erano  fiati  in  infiniti  pericoli , riportaflero  ancora  il  frutto  delle 
loro  fatichc,&  il  titolo  della  vittoria. 

ti attendo  intefo  i nemici  clx  tlmperadore  haueua  licentiato  l'cfjercitoy  fìringeuan» 
con  maggior  ardirei  noHri  ; eoe  intanto  come  difperati  non  volcuano  più  vhidire 
à Boamondo  > il  quale  dà  il  fuoco  alla  città  per  cacciarli  de  i riponigli.  Pcnfauano 
in  tanto  i Trencipi  alla  fugala  non  lo  confentì  il  Duca.  cap.  XIII. 

LA  fama  che  l’Imperadore  haueua  licentiato  l’effcrciro, haueua  già  ripie- 
na tutta  la  Città;onde  le  afflizioni  de  gli  a (Tediati, diuénero  molto  mag- 
giori che  prima  non  erano , e tutti  i foldati  fi  lafciauano  precipitare  nel  pro- 
fondo della  dKperationc;biafimauano  perpetuamele  il  nome  del  Conre, ha- 
ucuano  in  horrorce  malcdiccuano  Guglielmo  di  Grentcmaifuil,e  tutti  quel- 
li che  erano  partecipi  di  quella  impictà  -,  dandoli  all’eterno  caftigo  per  com- 
pagni di  Giuda  traditore:  poi  che  non  folamentes’crano  ritirati  dalle. comu- 
ni fatiche , ma  ancora  haucano  impedito  quel  foccorfo  che  Iddio  hauea  loro 
per  Tua  mifcricordia  procurato.  In  tanto  Corbagath  e quelli  grà  Prencipi  che 
erano  con  efio  lui  nell’effcrcito , hauédo  prima  inrefa  la  venuta  dell’Impcra- 
dorc;ftauano  alquanto, e non  fenza  ragione  fofpefi,hauédo  fofpctte,  c teme- 
uanole  fue  tante  forze;  & la  virtù  delle  genti  Imperiali . Come  prima  heb- 
be  la  nuoua  poi , che  haueua  licentiato  ì’eflcrcito , c che  ritornali.!  in  Con- 
ftanrinopoli , s'inalzorono  a maggior  infolentia , hauendo  ferma  fpcranza_* 
di  ottener  quella  vittoria,  c per  quella  cagione  firingeuano  i noftriogni 
hora  con  maggior  -diligenza . Di  modo  che  aucniua  che  i fedeli  che  erano 

nella 
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nella  Città  cadauno  in  vn’edrema  miferia , & in  vna  certiffima  difpcratione, 
come  quelli  che  non  haueuano  alcuna  fperanza  di  Tallite , ne  redeuano  alcu- 
na via  diconfolatione;  ma  erano  ridotti  à tanta  diffidenza,  che  circondando 
il  Prencipe  Boamondo  la  Città  , come  generale, e che  hatteua  la  prinripal  cu- 
ra di  tutto  l*effi.Tdto,nó  li  potcua  render  vbidicnti  ne  con  le  parole',  ne  man- 
co col  ferirli  ; non  potendoli  manco  far  vfeir  di  enfi  doue  ftauano  nafeodi , à 
"far  le  loto  fcntine!!c,ne  à difenderli  da  i nemici, ne  dentro, ne  fuori,  da  i quali 
erano  continuamente  infidiati.Auenne  in  tanto  che.vn  giorno  rflfcndo  hoggi 
‘mai  la  (lì  i tamburi  ,&  le  trombe  in  chiamar  le  genti,  fe  ne  ritornarono  fenza 
hauer  cofa  bona, non  comparendo  alcune  alle  mfegne , non  volendo  vfeir  al- 
cun deiioro  riportigli , fece  dar  il  fuoco  in  molte  parti  della  Città , «Gabbai- 
feiar  le cafe  ,à  fin  che  almeno  per  la  paura  del  fuoco  vfeiflero  fiori,  poi  che 
hauendo  congelate  le  interiora , negauano  di  far  il  lì  niitio  diuino  ; onde  fuc-, 
cclfe  che  quelli  dei  quali  non  fi  potcua  hauer  alcun  fcruirio,  li  feoprirono  à 
far  le  loro  fattioni  à fchicrc.c  prccipitofamentc . Dicefi, che  i Prcncipi  ancora 
come  difperati  della  loro  fallite  ,s‘erano  configliati  inficine  di  fuggirtene  fe 
crctamcnte,lafciando  tutte  l’altre  genti  la  notte, e fecnder  a!  mare  : ma  coma 
prima  ftntcfe  il  Duca  inficine  col  Vcfcouo  di  Poggio,i  fecero  dimandare , ri- 
prendendoli con  vn  giudo  sdegno,  metrendo  loro  manzi  gli  occhi , il  perpe- 
tuo fregio  d’infamia  che  acqueterebbero  à fe  (ledi  & à tutti  i fuoi  dcfccndcn- 
ti, pigliando  quella  rifblutione  contra  l’honcfià  de  i coftumi,  e macchiando  la 
fua  nobiltà  illudre,  perpetuamente  ritirandofi  da  vnà  tanta  compagnia  di  fe- 
deli di  Guido,  era  venuto  federato  à tanta  neceffità  di  viucrc , & à vna  tan- 
ta fame , & à tante  miferie  cofi  dentro , come  fuori , c tante  importunità  de'i 
nemici , clic  non  vi  poreuanòritrouar  rimedio  alcuno,  ne  alcuna  confolaiio- 
ne.crano  cofi  i grandi.come  i minimi  auiluppati  nelle  medefime  infelicità,^ 
non  fi  potemmo  dar  alcuna  confolationc  l’vn  l’altro;  & fi  ricordammo  fouen- 
te  delle  lor  donne,  c de  i loro  figliuoli  lafciati  alle  patrie  loro , & i ricclufiìmi 
patrimoni  lafciati  mcdcfimamcntc  per  amor  di  Chrido  ; & quafi  che  empia- 
mente fi  dokuano  del  ingratitudine  del  Signore , che  non  mirauaalle  loro 
fatiche  & alla  dinotimi  lorojfodencndo,  che  fuflcro  dati  in  preda  de  i nemici, 
come  popoli  alieni  da  lui. 

Fu  fatta  vna  reuclationc  à vn  certo  "Pietro , perla  quale  fu  trouata  la  lancia  del 
Signor  e, onde  di  mouo  prefero  i Ch  n fi  uni  animo.  Cap.  XI  Ut. 

E Sfendo  quelle  genti  del  Signore  afflitte  di  queda  maniera,  fu  riguardate 
•dell’occhio  della  fua  diurna  mifericordia , che  di  già  haucua  vdiro  i fuoi 
fofpiri , & apparecchiata  con  la  fua  graridiffima  charità,  la  loro  confolationc^ 
ónde  andò  vn  Pietro  di  Proucnza  à ritrouare  il  Vefcouo  di  Peggio, (k  il  Con- 
te di  Tolofa, diffido, che  gli  era  appanno  in  fogno  il  beato  Andrea  Apodolo, 
haucdolo  tre, e quattro  volte  auertiro  diligentemente, che  parlaffc  à i Prenci- 
pi, c diccrte  loro,  che  la  lancia  che  pafsò  il  petto  al  Signore , era  nafeoda  nella 
Chicfa  di  San  Pietro,echc  la  riccrcaffero  diligentemente, nel  luogo  dtffigna- 
toli  in  quella  vifionc.Andò  Pietro  fubito  a ritrouar  i Prcncipi,  c dille  loro  fur- 
to quello  che  haueiia  intefo , & veduto  per  ordine , affermando  che  era  dato 
fpinrodal  medefimo  Apodolo  con  grandiffimifpaucnri  a palefar  loro  quella 
vifioncjhaucndo  egli  negato  di  voler  auenirli,c(Tendo  pouero  c di  poca  pru- 
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dentia;PApoftolo  il  minacciò  di  mone  perpetua  fc  non  lo  palefaua  loro  qua» 
to  più  prelto,Communicarono  fccrccamcnrc  quei  Prcncipi  à gli  altri  la cofa, 
fecero  venir  Pietro  alla  prefentia  loro,  perche  intendcflcro  meglio  da  lui  il 
«nodo,  la  forma  della  vi  (ione,  dandogli  dunque  intiera  fede»  andarono -Cubito 
al  luogo  dentro  il  circuito  della  medefima  Chiefa,  dimofiraro  à PietrOjC  fatta 
vna  fofla  in  terrà  alquato  profonda  ritrouarono  la  lancia,  come  era  fiato  pre- 
dettoà  Pietro . corfero  tutti  i foldatì  vintamente  à quella  confolatione  man- 
data loro  dal  ciclo,porgendo  doni  à quellaprcdofa  inuentionc,con  grandi^- 
fimi  honori,&  incominciarono  in  vn  certo  modo  à ripigliar  Io  Cpéruo , & à ri- 
trouarfi  più  forti  nel  feruitio  Diuino. Molti  altri  ancora  diccuano  di  haucr  ve- 
dute vilumi  d’Angcli , Se  de  gli  Apoftoli  Sanciti  quali  concordandoti  inficine 
faccuano  molto  maggior  fede  alla  cpfa . onde  tutu  ii  inalzauano  foori  della 
loroauilica  ballezza.  Auennc  poi  à perfuafione  diquelli  huonaini  venerabili 
che  temeuano  Iddio,che  tutti  i Prcncipi  inficine, olirà  il  voto,  Se  il  giuramen- 
to che  hauetiano  già  fatto , fi  obliarono  inficmc,  che  Ce  Iddio  li  liberaua  da 
quelle  afflitrioni, c pericoli  cUefouratliuano  loro  , c facclTe  loro  grazia  della 
dcfidcrata  vittoria , che  giamai  fi  difunircbbcro,fin’à  tanto  che  non  ritornai 
fero  nella  Tua  primiera  libertària  Città  Canta  di  Gierufalcmme,&  la  tanto  glo- 
riofa  fepoltura  del  Signore. 

Di  commime  opinione  de  i Vrencipi , fu  mandato  Pietro  Heremita  <Amb avia- 
tore nel  campo  nemico.  Cap.  XV. 

H Anendo  i nemici  tr.itngliaco  i'nofrri  vintifei  giorni  continui,  inquelle 
intollerabili  afflitcioni,  incominciarono  di  nuouo  i foldati  ritornare  nel 
loro  primiero  valore,  c cingerli  i lombi  di  fortezza , Se  abbondare  più  del  Co- 
lico di  hinganimità  j elfcndo  fiata  mandata  loro  dal  cielo  vna  nuoua  Cperan- 
za.che  iconfolaua,di  mairicra,  die  vniriinficmcdalPvltimo,al  primo,  afpctta- 
uanolietamcntciHìnc  ditanti  franagli,  combattendo  arditamente  con  i ne- 
mici : perche  Cubirocon  l’aiuto  della  Virtù  Diuina  , fperauano  di  allontanare 
quelli  che  ficonfidauano  nelle  forze , e ritenere  libera  quella  Città,  che’I  Si- 
gnore hauoun  conceda  loro.  Perche  giudicauano  chctoina-fle  loro  molto 
meglio  tentar  la  fortuna  dd  combatter,  che  non  lafciarfi  più  lungamente  laiK 
guirc  dalla  fame  , Se  crfcr  tormentati  più  alla  lunga  dal  pefo  di  quelle  mife- 
iie,c  trauagli . Quella  medefima  opinione  era  nel  cuore,e  nella  bocca  d’ogni 
vno,ondcdcfidera"uano rutti  di  vfeir  fuori>&. azzuffarli cògli  inimici, & non 
fidamente  i nobili  erano  infiammati  da  quello  ■delidcrksma  ne  erano  infìam- 
mari  ancora  i prillati,  i quali  bialìmanano  la  tardanza , e l'indugiar  de  i Pren- 
cipii i quali  alfine  adii  natili  .inficine,  conofcendo  il  vigore  mandato  dal  cielo 
nelle  loro  gentijprefero  di  commun  configlio rifoiurione , che  fi  mandafie  vn 
Ambafciadore  nel  campo  ncmico,chc  proponctìc  à Corbagath  l’vno  de  i due 
partiti, oche  cedelTc,partcndofi  con  l’efierciro»  quella  Città, perpetuamente  à 
inoftri,  fi  come  era  fiata  ancora  anticamente.  Se  horal’haucunno  dinuouo 
per  grana  del  Signore  ricuperata;  oueramcntc  che  j’apparccchialfe  di  venir  à 
giornata , per  tentar  la  forcuoa  del  combattere , Se  clefieroà  farqucU’vifìci» 
Pietro  Heremita,huomo  di  finta  vita, e gli  fu  alfegnato  per  compagno  il  Cò- 
te Herbanio,chc  haueua  la  lingua  Pcrfiana»  c quella  de  i Parthi  ancora  , huo- 
tnoptudcntc  :Sc  datagli  la  commiifionc  fi  partirono  con  quella  condition^ 
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però  che  fc’l  nemico  accettarla  di  venir  à battagliatile  gli  dcflcro  la  eTcttione 
ddi  combatter  Corbagath  da  Colo,à  folo , con  vno  de  i noftri  Prencipi , ò di 
metterti  da  ambedue  le  parti  vn  numero  determinato  di  combattenti , che 
jnetrefTcro fine  à quella  guerra  .onero  che  s’azzuffaflero  inficine  gli  efTercid 
tutti  intieri,ediffinirecon  la  battaglia  tutte  le  loro  differenze.  Hauendo  dun- 
fjucprima  otrenuta  la  rregua  per  alcuni  giorni , dimandata  per  cagione  di 
mandare  gli  Arnbafciadori.i  quali  eflendo  partiti  giunfero  ben  accompagna- 
ti al  padiglione  di  Corbagath , douc  il  trouarono  circondato  d’ogn’intorno 
da  i Tuoi  Prencipi , c Capitani  come  quello  che  era  di  grand'animo , ancora 
che  fiifle  picciolo  di  ftatura , procurò  alPhora  Pietro  di  cllcquire  fedelmente, 
e con  ardire  la  fua  commiffìone  fcnz'hauer  fatto  alcuno  fegno  di  honorc,ò  di 
riucrenria  à quel  gran  Prcncipc , c con  animo  ardito , c lontano  da  ogni  ma- 
niera di  timore  dille:  Ci  hanno  mandati  all’altezza  tua  i Prencipi  grati  à Dio, 
che  fono  in  Antiochia,  auerten  doti  che  tu  voglia  celiare  cofidi  [Tanagliarli 
come  ancora  combatter  quella  Città , che  c fiata  loro  nuouamentc  restituita, 
dalla  clcmentiaDiuina,come  quella  che  fu  già  richiamata  dallafalfà  religio- 
ne de  gli  Idoli,alla  vera  pietà  Chriftiana,conucrtcndofi  à Chrifto  per  la  pre- 
dicanone de!  Prencipcdegli  Apoftoli , fedele,  e prudente  difpcnfaroredclla 
parola  diuina  , e per  i fuoi  fegni  cclefii . Et  hora  il  potcntiflìmo , e foniflìino 
Signore  ce  l’hà  reftituita,  hauendola  occupata  voi  indebitamente  ,&  à viua 
forza  . Di  modo  che  per  hcredità  de  i nofiri  Aui, eflendo  folJcciti  i Prencipi, e 
per  la  cafa  famigliaredi  Chrifto.ti  propongono  quelli  partiti,  à fin  che  tu  fac 
da  elettionc  di  quello  che  farà  più  di  tua  fatisfattione;o  di  finir  quefia  guerra 
Combattendo  ni  da  folo,à  folo,con  vno  de’  noftri  Prcndpi.ouero  che  diquiì 
tre  giorni  tu  fia  in  putito,pcr  combattere, con  vn  determinato  numero  di  tan- 
ti per  parte  ;ouero  che  venghinó  à giornata  ambiduegli  eflerciti  quando  tu 
non  voglia, partendoti,  lafciar  di  trauagliar  quella  Città  :&  perche  tu  non  pi- 
-gli  occafiont  di  prolungare  la  tua  elettionc,  tu  ci  farai  rifpofia , di  quello  che 
più  farà  in  piacer  tuo,fc  farai  vincitore , farai  padrone  del  tutto.fc  farai  vinto, 
cederai  il  tutto.Spregiò Corbagath  quella  ambafeieria , c dicefi  chcrifpofcdi 
quefia  maniera:Non  mi  pare  Pietro  che  le  cofe  de  i Prencipi  che  t’hanno  mi- 
dato  à me , fiano  in  coll  buono  fiato  che  debbano  proponenni  elettionc  di 
parritijC  ch’io  fia  tenuto  à far  clcttione  à voglia  loro,  eflendo  tutti  quelli  par- 
titi ri  polli  nella  forza  delle  mie  armi,  di  modo  che  non  Solamente  no  mi  pof- 
fono  proponcre  cofa  alcuna, ma  ne  anco  hanno  libera  elettionc  di  quelle 
cofe  ch’io  vorrò  proporre  loro , bisognando  loro  che  Sottomettano  hora  la 
loro  volontà  alla  mia  . Andarai  dunque , e dirai  à i tuoi  Prencipi  impruden- 
ti, che  non  conofcono  la  loro  conditone,  clic  t’hanno  mandato,  che  tutti 
quelli  cheritrouarò  dell’vno , c l’altro  fello  di  intiera  età , ch’io  li  terrò  per 
femprepcr  ifchiauiin  fervido  del  mio  Prcncipc,  ragliando  poi  à pezzi  tutti 
gli  altri , come  legni  inutili,  à finche  non  fenefenta  mai  più  memoria  alcu- 
na teche s’io non  hauefle  giudicato  cfler  meglio  lafciarli  morire  confumati 
dalla  famcjChe ammazzarli  con  l’armi,  hauerei  già  molto  tempo  prima  Spez- 
zate le  mura,&  occupata  à viua  forza  la  Città,onde  haucrebbcro  coltoli  frut- 
to de  i meriti  loro,comefoggiogati  dalle  mie  forze. 
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Hi  toni  Tietro  » e riferì  la  gran  f uperbia  de  i Barbari  à i Trencipi  > 1 quali  ordinarono 
che  fnjfe  intimata  la  battaglia.  Cap.  XVI . ■ 

HAuendo  Pietro  conofciuta  la  mente  di  Corbagath,  infieme  con  la  fuau 
gran  fuperbia,  come  quello  che  fi  confidaua  nelle  Aie  grandiflìme  rie* 
chczzc,c  nella  moltitudine  delle  Aie  genti , prefe  licentia,e  fc  ne  ritornò  nel* 
Ja  Città.  Volendo  poi  riferire  la  fuperba  riporta  del  Barbaro  à i Prencipi  che 
Phaueuano  madato,  vi  concorfcro  oltra  i Prencipi  molti,  e mokifoldati.  De- 
fiderofi  di  intender  qllo,che  riporrauaPietro.il  quale  hauca  inrentionedi  ri- 
ferire pubicamente  il  fafto,c  la  fuperbia  di  Corbagath  : ma  temendo  il  Duca 
Gonifredo  come  prudentiflìmo , che  fe  fi  palefauano  quelle  parole  arroganti 
a tutto  Pcflcrcito  afflitto  dalla  fame,  dailedifiuienture,  e dalle  continue  fati- 
che,le  cofe  della  maniera  che  llauano,che  i foldati  non  rimaneflero  ifpaucn* 
tati;  però  fece  tacer  Pietro  che  giàhaueua  incominciato  à rifcrirc,conducen- 
dolo  in  parte  più  fecrcta,  e remota  dalla  moltitudine , pervadendolo  cheti* 
fcrilfc  il  tutto  fecretamenre  à lui:  c volfe  poi  che  dicefle  pubicamente  che  gli 
inimici  s’haueano  eletto  di  combattere,  & che  tutti  AdTero  in  punto  perve- 
nir à giornata.  Intendendo  i foldati  dalle  parole  di  Pierro,che  i Turchi  vole- 
uano  la  battaglia, rutti  di  vn 'animo  erano  accefi  di  defidcriochc  fufle  già  giu 
. to  il  giorno  che  doueuano  azzuffarli  con  i Barbari,  & fi  rallegrammo  di  nio- 
bio infieme,parlando  della  rifoluuoncdc  nemici. che  fimigliauachcfi  fuflero 
à ferro  feordati  delle  afflitrioni  che  haucuano  foffenure , e che haueflero  già 
la  vittoria  in  fauor  loro.  Andaua  gridando  tutti  lietamente,  inoltrando  quit- 
to haueflero  conformi  gli  animi  loro.Vcdcndo  quello  i Prencipi  prefero  vna. 
certa  fpcranza  di  vittoria  ,&intimorono  la  giornata  perii  giorno  feguente. 
Haucndo  i foldati  vdito  il  bando, fi  ritirarono  alle  cafeloro,c  fletterò  vigila- 
ti tutta  la  notte  pe'l  defidcrio  grande  che  hauèano  di  azzuffarli  con  i Barba- 
ri,nettando  le  loro  armi,  e rendendole  raglienti,  e facendo  lucenti  quelle  da 
difefa,  raflectando  i feudi , di  maniera  che  non  prclero  quella  notte  alcun  ri- 
pofq.In  ranto  andaronointorno  i ramburri,  eie  crombe.auifando  tutti  i fol- 
dati che  fi  rrouaflero  la  mattina  per  tempo  alle  loro  infegne , inanzi  il  leuar 
del  Sole  con  le  loro  armi  in  pnnto,pcr  combatterc.c  tutti  feguiflero  poi  i ftc- 

dardi  de  iloro  Prencipi.  Venuta  la  mattina,  nello  fpunrar  de  iraggi  del  Sole, 
i Sacerdoti, e miniftndcl  Signore  celebrarono  per  le  Chicfc  i facri  mirteti,  e 
finiti  cfortauano poi i foldati,chefecódo il  coflùmc  fi confcflaflcro,in fpirito 
di  htyuilri,e  con  animo  contrito^  dhpoi  fi  coramunicaflero  per  contraporfe 
•i  pencoli  del  mondo,perdonande.le  offefe,c  ponendo  giù  il  malanimo , & 
xifonuandofi  ogn’vno  nella  charità  Chrifliana,à  fin  chevfciflero  più  arditi  à 
combattere, come  veri,  c vbidienti  incmbri,di  quello  che  diflcjln  quello  co- 
nofeerano  le  gcnti,chc  voi  fece  miei  Difcepo!i,fe  vi  amàrcte  infieme  l*vn  l'al- 
tro.Farti  dunque  i facri  mifteri,  e quando  furono,  fatiati  rutti  i foldati  di  pa- 
ne cclefte  , furono ripien i di  vna  tanta  gratia , di  maniera  che  quelfiche  per 
inanzi fimigliauano  humili,vili>  macilenti , c priui  di  fangue,  & chele  forze 
Tufferò  del  turco  mancate  loro,  di  modochc  à gran  pena  poteuano  alzar  la 
faccia,  ne  raflercnar  la  frontecome  eflenuati  dal  digiuno  ,e  vinti  dalle  fati- 
che^ andammo  naArondendo»ccomcfcordcuoli  del  loro  primo  honorc,  nò 
luueuaao  ardire  di  comparec in  publico.  All’hora  liaucndo  allontanata  da 
‘ ” y laro 
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loro  la  viltà  eia  dapocagginc,  ripigliando  le  forze  portauano  arditamente  le 
armi, e maneggiauano  animofamcntclecofc  da  guerra , promertÈdofiJa  vit- 
toria . Onde  à gran  pena  fi  ritrouaua  alcuno,  futì'e  di  qual  ctà,e  conditionc  fi 
volcfle.chc  non  haueficpcnfierihonorati, di adop tarli  valorofamentc,e  noti 
pigliafic  le  armi  con  ogni  ardire, c non  pcnfaffe  alla  vittoria.  Si  videro  aff*ho- 
ra  i faccrdoti  veftiti  delle  fiacre  velli  andar  intorno  Icfchicrccon  le  croci  alle 
tT)ani,promettédo  la  remifiione  de  i loro  peccati  à i cobat  tenti  che  s’adoprà- 
uano  valorofiamente  in  ficruitio  diChriflo,comc  difenditori  della  Religione* 
e fcdcChrifliana . Mcdcfimamcnte  i Veficoui,i  Prencipi,  ci  Capitani  dcll’ef- 
fercito  efl'ortauano  fcparatamcntc,c  in  publico  i fioldati  con  quelle  parole  che 
dettaua  loro  lo  SpiritoSanto , benedicendoli,  c raccomandandoli  à Diojfra  i 
quali  s’adoperaua  chariteuolmcntc  il  Veficouo  di  Poggio.vcro  cttltor  di  Chet- 
ilo,che  prcdicaua  loro  inanimandoli^  facendo  oranoni  continue , Se  clcmo- 
iine  libcraIiflìme,ofFcrcndo  fie  il  dio  in  facrificio  al  Signore. 

ToSìi  tfoldati  in  battaglia  fe  n'vfctrono  fuori  i Treneipi,baucndo  lafciato  il  Con- 
te di  T oufa  à guardia  della  città.  Cap.  XV I II. 

M Efie  dunque  tutte  le  genti  in  battaglia  di  gran  mattino,  che  fualli 
xxvi. di  Gnigno,  innanzi  la  porta  che  è vicina  al  ponte,  hauendoin- 
uocato  l’aiuto  Diuino, e dati  tutti  gli  ordini  conucncuoli,c  modi  dell’vficir 
fuori , fu  nella  prima  fchicra  Hugone  il  grande  fratello  del  Redi  Francia» 
che  haucua  loflcndardo  generale , accompagnatoquelgrand’huomo  degno 
di  ogni  lode,  da  Anfclmodi  Riburgifmontc,  con  moltialtri  nobili.  Il  nu- 
mero c nomi  dc’quali  mi  fono  vfeitidi  memoria.  Era  poi  guidata  Jafecon- 
da  fchicra  dal  Prencipe  Roberio,  Frifone  Conte  di  Fiandra,  con  quelli  che 
J’haucuano  Tempre  feguitato  in  tutte  le  fattioni . La  terza  era  poi  di  Rober- 
to Conte  di  Normandia  , accompagnato  dal  Conte  Stefano  di  Albamarla 
fuo  nipote , con  moiri  altri  nobili , che  l’haucuano  per  Tempre  accompagna- 
to . Nella  quarta  fchicra  era  poi  il  Vcfcouo  Abdemaro  di  Poggio  con  le  Tue 
genti , e quelle  ancora  del  Conte  di  Tolofa , portando  la  lancia  del  Signore. 
Guidaua  la  quinra  fchicra  Tancredi  Conte  di  Tulle,  con  Pietro  dei  Stadani 
fuo  fratello , col  Conte  Gemerò  di  Grez  , Arrigo  di  Afca , Tancredi  di  Am- 
mcrlat , c Galtcro  di  Dommcdart , che  feguiuano  l’ordine  à lor  piacere . La 
fella  fchicra  fi  vide  guidata  poi  da  Ramboldo  Conte  di  Orangc , inficine  con 
Lodouicodi  Monean  , e con  Lamberto  figliuolo  di  Conone  di  monte  Acuto. 
Guidaua  la  fettima  poi  l’IUuftrfis.  Duca  Gortifrcdo  di  Lorena,  infieme  <^ol  fuo 
fratello, Euflachio, fecondo  la  difciplina  militare. Guidaua  la  ottaua  poi  Tan- 
credi valorofilfimo  guerriero,  come  ancora  guidaua  la  nona  Hugone  Con- 
te di  San  Polo , con  Enghcrardo  fuo  figliuolo , accompagnato  da  Thomafò 
di  Feria,  Baldoino  dal  Borgo,  Roberto  figliuolo  di  Gherardo,  Rinaldo  da 
Bcauois, Gallo  di Moncaluo  . Guidammo  poi  la  decima , Rocholdo  Conte 
di  Prochcfe , Euerardo  di  Pufato, Drogo  dal  Monte,  Ridolfo  figliuolo  di 
Gottifrcdo , e Conano  Bertone . Erano  poi  guide  della  vndecima,lfcando 
Conte  di  Diguin , Rimondo  Piloto, Gaflo  Bitcrrcfe,  Gherardo  da  Rofci- 
glione,  Guglielmo  di  monte  Pcfulano , e Guglielmo  Amanco . Era  la  duo- 
decima & vlrima  poi  guidata , come  quella  che  era  piò  piena  di  gente  dcll’ai- 
tre , dal  Prencipe  Boamondo , il  quale  volfc  cfler  nella  retroguardia  per  po- 
ter 
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ter  {occorrer  prontamente  doue  faccua  bifogno , battendo  cura  di  proueder  ^ 

JucUi  che  fiilìcro  caricati  afpramentc  da  r nemici , hatiendo  poi  lafciato  nella 
;irtà  il  Conte  di  Tolofa,  flceflendo  aggrauatq  da  vn’infirmirà  molto  perico- 
lofa  , che  la  guardaflVda  quelli  inimici  che  erano  ne!  forte  piò  alto , à fin  che 
non  vi  eflendo  i Prencipi  > dandoli  à credere  che  la  Città  fuffe  del  tutto  vuo^ 
ta>non  vfcificro  fuori  per  tagliar  à pezzi  gli  infermi,  c debili, e tutti  quelli  del 
popolo  che  hauelTero  rincrótrati , nauendo  fatto  nel  colle  ,fopra  il  quale  fta- 
uail  forte , vna  muraglia  fortfllima  di  calcina  , e pietre  con  lefucdifefe,fopra 
la  quale  haucuano  polle  per  ordine  le  machinc  : le  quali  erano  guardate  da 
duccnto  huomini  vaiorofi  ncll’armi  > chedifendefitro  quella  muraglia  con 
le  machinc. 

• f J 

Il  Cenerai  dclFeffmito  nemico  tentaua  di  impedir  che  i no  fin  non  pcteffe- 
ro  vfeir  fuori.  Cap.  XV  III. 

ORdinate  le  genti  di  quella  maniera  , deliberarono  di  commune  opinio- 
ne,chc  fulfcroi  primi  à vfeir  fuori  Hugonc  il  Grande, il  Conte  di  Fian- 
dra , & il  Conte  di  Normandia  , con  le  loro  fchiere,  comandando  à tutti  che 
tcneficro  quell’ordine  nel  inarchiare,chc  la  finteria  andalfa  prima,c  che  i ca- 
malli la  fcguitalTero,c  che  haueflcro  vna  diligente  cuftodia  à tutte  le  cofe.  An- 
dò il  bando  ancora  publicato  per  legge  còmmune , che  non  luffe  alcuno  che 
hautlTe  ardire  di  darfi  àfar  preda  de  inculici,  ma  tutti  facelfcroil  douerloro 
rtcll’ammazZarli, perche  hatiura  la  vittoria  e tagliati  à pezzi  i nemici, vi  fareb- 
be tempo  pi  r arricchirli  delle  fpeglie  dei  Barbari . Haueua  Corbagath  fem- 
pre  hanuro fofperto , che  i noflri  non  afTalilTcro  all’iinprouifo  IVlTercito  fuo, 
vfcédo  fuori  fi  cretamenrc,da  che  i Précipi  mandarono  Pietro  à proporli  quel 
le  códitioni . Onde  haueua  dato  ordinccó  quelli  del  prelidio, che  quando  vc- 
delTcro che i nollri  li mertelfero  in  putoper vfeir fuori, che rauifiiflcro con  vii 
certo  fcgno,chc  s’haueuano  dato  fra  cm.Aucnne  diinq;  che  nella  prima  hora 
del  giorno  mettédoli  i nollri  in  battaglia,furono  veduti  da  qlli  del  forre , che 
fubito  fecero  il  fegno  all’cflcrciio  nemico,  i foldati  del  quale  retarono  per  or- 
dine di  Corbagath  di  impedir  che  i nollri  nó  potettero  vfcire,elTcndonc  venu 
ti  intorno  il  potè  da  due  mila  p vietar  l'vfcire  à i no(lri,&  perche  gli  potettero 
meglio  trattenere , c frilfcrO  più  commodi  à faccrarli.Lafciando  i caualli,  fee-- 
fero  tutti  à piedi,  occupado  la  pane  di  là  dal  ponre.Comc  prima  i nollri  furo- 
no in  battaglia,fecondo  la  maniera  del  gucrrcggiarc,aprirono  Imporre, olTcì^ 
uando  i palli, & elfendo  tutti  ben  ferrati  inficine. Volendo  poi  i duemila , che 
erano  venuti  per  impedirli  paflo,  làrrclìftcntia  oftinitamentc ài  nollri,  Hu- 
gonil  grande,  che  era  nella  prima  fchiera , haucndofpinteinanzi  le  infegnéf 
da  piedi, e gli  arcicri,fecc  animofamenteimpetocontra  de  i Barbariche  ten- 
taunno  di  trattcnirli,i  quali  non  potendo  poi  follener  l’impeto  de  i noftri  ve- 
dendoli difordinati,e  rotti  fi  diedero  à fuggire , fcguitaridoli  i nollri  con  tan- 
to ardire, che  à pena  hcbbcrp  tempo  di  ripigliar  i caualli  loro.  All'hora  Anfel- 
mo  di  Riburgifmonte  che  era  nella  prima  fchiera, diede  vn  fcgnalato  tcllimo 
nio  del  fio  valorc,pcrchc  cacciatoli  nel  mezzo  de  i nemici , come  fcordeuole 
del  la  propria  vita  , ne  gettò  molti  morti  da  cauallo , c moki  ne  lafciò  feriti , e 
moUtando  in  ogni  parte  il  fuo  gran  valore , ogn'vno  era  intento  à mirarlo 
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eon  grandiflima  contentezza. Vedendo  quello  Hugonc  il  grandcril  Conte  di 
Fiandra  , il  Conte  di  Normandia,&  il  Conte  de  gliHcmanci  ,con  Euftqchio 
fratello  del  Duca  ,fpinfcro  inanzi  per  foccorrerqucll’animofo  caualliero,  co- 
me quelli  che  Italiano  marauigliofi  del  fuo  inuitro  valore , ccon  le  loro  forze 
vnite,ruppcro  tutti  quelli  che  loro  faceuanorcfiftenfia, facendo  vna.grandifi- 
fima  vccifionc  de  ncmici,feguicandoli  fin  à gli  alloggiamenti. 

Vfcendo  i troll  ri  della  Città  verme  vna  rugiada  dal  cielo, laqualediedc  loro  mol- 
ta confolatione.  Cap.  XIX. 

SVccettc  ncll’crtcrcito  de  i noftri  vnacofa  , intiero  degna  di  memoria  , che 
eden  do  in  punto  per  vfeir  fuori  della  porta,  poiché  hebbero  ammazzati 
parte  de  gli  inimici  che  facenano  ogn’opra  per  vietarli  l’vfcita  T c parte  porti 
in  fuga,Tcefc  vna  foauiflìma  rugiada  dal  Cielo, fopra  l’efferciro  noftro,  la  qual 
fu  poca^na  molto  grata,  nella  quale  patella  che  Iddio  haiieflc  rinchinfa  ogni 
fua  benedittione,  & ogni  fua  grafia . Onde  tutti  quelli  chcfiirono  rinfrclbati 
da  qqclla  rugiada,!!  fentirono  di  modo  accrcfccr  il  vigore,e  l'allegrezza  , che 
pareua  che  non  haueflero  giamai  foftenuto  alcun  rriuaglio,  nc  alcuna  fatica,, 
enonfolo  ritornaua  le  forze  àgli  huomini , ma  leritornaua  ancora  à icaual- 
li , tutto  che  per  inanzi  non  fuflcro  flati  nodriti  che  di  foglie  e di  feorze  di  ar- 
bori: non  dimeno  vinfero  di  prcftezza,qucl  giorno , quelli  de  i nemici  grafi!  e 
vigorofi  per  l’orgio,e  per  I4  paglia  che  non  era  giamai  mancata  loro  . Diede 
ancora  la  benedittionedi  quella  rugiada  à i noìtri  vna  tanta  fperanztf  di  vit- 
toria,perIa  fortezzachefi  vedeuano  accrcfciuta,chc  fimigliaua  che  fufledet- 
t.o  per  loro . Vna  volontaria  pioggia , diuidcrà  Iddio dali'heredità  fua;  onde 
non  dubitauano  che  non  fulfc  loro  foprauenuta  manifeftamentc  la  grana, 
dello  Spirito  Santo . Vfcite  dunque  fuori  le  fchierc , conchiufcro  che  era  me- 
glio clic  marchrafiero  per  i colli  che  erano  dittanti  dalla  Città,  quali  lofpatio 
di  duo  nTiglia  , de  i quali  int<;ndeuano  poi  d'impadronirfi  di  tutto  il  piano , ì 
fin  che  la  moltitudine  de  i nemici , pattando  fecrctamenre  , onero  per  forza- 
fra  c fi!  e la  Città  , fi  come  erano  accortumafi  di  fare , combattendo  c circon- 
dandoinoftri  da  tutte  le  parti , e togliendoli  in  mezzo,  che  non  potettero’ 
poi  à voglia  loro  ritirarli . Marchiauano  dunque  à patto  lento , di  modo  che 
non  fi  confondcuanole  fchiere,  nell  difordinauano  in  parte  alcuna  . Onde 
auenne  per  opera  della  virtù  Diuina,  che  quelli  che  ftando  rinchiufi  nella- 
Cicrà,crano  tenuti  di  gran  lunga  inferiori  di  numero  à i Barbari,comc  prima 
furono  fuori  *delle  mura  paruero  più  di  etti , ò almeno  poco  manco . Perche 
quello  clic  puotc  di  cinque  pani  farricoglierc,  dopò  haucr  pafeiuti  tante  mi- 
gliaia d’huomini,  tante fporte  di  reliquie , volfcmeddimamcnteall’hora  ac- 
crcfccr con  non  minor  miracolo,  il  fuo  grato  popolo , che  feguitaua  in  far  le 
opere  bone  à gloria  del  nome  fuo  . Erano  inefchiati fra  le  fchierc  de  i noftri, 
iSacerdoti  grati  à Dro,&  i Diaconi  vertici  de  gli  habiti  facri  bianchi,  portan- 
do ogn’yno  vna  Croce  in  mano.  Quelli  poi  cne  erano  rimafi  nella  Città,era- 
no  fopra  le  mura,  vertici  medefimamente  de  gli  habiti  facri , porgendo  con- 
tinui preghi  con  lagrime  à Dio, per  la  fallite  del  fuo  popolo  fedele,pregando 
inftantemente  il  Signore  che  hautfle  pietà  de  i fuoi  lenii , & non  volefle  dar 
L’hcrcdità  fua,  à gemi  che  fi  fuccuano  fLJiemo  del  nome  fuo. 
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corbagath  rimette  i fuoi , facendoli  don' erano  indeboliti , t ella , «i  tanto  Solima • 

no  diede  alle / palle  de  i no/l  ri , eS-  di f ordino  quafi  la  foriera  del  Trencipe  Boamon -* 
do,  il  quale  fu  J ubito  [occorf  i da  i Vrencipi . In  tanto  reniuano  maio  i T urchiy  e f* 
lor  dato  il  fuoco,  à fin  che  Ji  rijurgliajf  ero.  Cap.  XX. 

HAucndo  Corbagath  intefo  che  i noftri  erano  vfeiti  fuori,  coli  da  i fegni 
di  quelli  che  erano  nel  forte  nella  Città  , come  per  relationc  ancora  di 
quelli  che  erano  fuggiti  dall’impeto  de  i fedeli , che  vfciuanojonde  hauendo 
adunati  i primi  guerrieri  dell’eflercito  fuoi  incominciò  à tener  per  cofe  da  do 
uero,  quelle  di  che  prima  s’era  fatto  fchcrno,  hauendo  digià  fofpettc  le  armi 
di  quelli,  dappoco  prima  erano  tenuti  da  lui  per  lauomini  fprezzcuoli,  c vili. 
Di  modo  che  per  communc  opinione  panie  che  fi  facerte  proua  deli’cfperic- 
tia  di  quelli  di  Antiochia, perche  hauendo  ordinare  le  fue  fchiere,  e mcifolc-* 
in  punto,  ordinando  cofì  quelle  che  doucuano  elfer  le  prime , c diuidendole 
per  ordine , come  ancora  quelle  che  doucuano  marchiar  dopò  loro , vfandà 
diligenza  in  tutte  le  cofe.  Spinfc  poi  vna  fchicra  dcfoldari  ertcrcitatirtìmi , e 
valorofi,  guidata  da  Solini  ino  huomoilluftre , Prencipc  dei  Niccni,prima_, 
che  i noftri  occupalfero  tutto  il  piano,  e tutti  i colli  fra  la  Città  e reiterato 
fuo.alla  volta  de  i lidi  del  mare,  co  quella  intetione  che  effondo  vinti  c medi 
in  fuga  i noltri.fe  volclfero  fuggir  alla  marina , ouero  ritirarli  nella  Città,  & 
•vietaflero  loro  l’vno  c l’altro  (campo , di  modo  clic  fi  trouartero  fra  le  forbi- 
ci,hauendo  gli  inimici  alla  fronte  , Se  alle  fpallc.  Difpofcpoi  le  altre  fchiere 
da  la  parte  delira,  c dal  la  finiftra,  comandando  à ogn’vno  , alla  pena  della-, 
difgratiafua,chc  come  ricordatoli  del  loro  antico  valore, faccflero  ogn’opr» 
dicombatter  arditamcntc,tcnedopercofa  leggiera , tutto  quello  che  hauef- 
lero  tentato  quelle  genti  affamate , c di  poca  ifperientia  nel  maneggiar  le  ar-, 
mi.Haucndo  poi  occupato  tutto  il  piano, &compartiti  di  tnodoi  fuoi.chc  nò 
potelfcro  efier  tolti  in  mezzo  da  i noftri, dando  il  fogno  della  battaglia  le  tró 
be,&  vedendoli  allatcfia  della  battaglia  i llendardi,  veniuano  alla  volta  de 
i noftri,  i quali marchiauano ripolatamcntc , auicinatolì  poil’vno,c  l’altro 
efferciro , tanto  che  fi  poteuano  ferir  con  le  faette . Le  tre  prime  fchiere  de  i 
noftri  fpinferocon  iinpcto»concra  i nemici,  dando  loro  deridimi  colpi  con  le 
Jancie , c con  i Hocchi . I n tanto  le  genti  noftre  da  piedi  armate  di  archi,  c dì 
baleftre , fi  mcfchiauano  con  grandiiiimo  deliderio  di  combattere,  fra  le  ba- 
de de  i caualli,  fcguitandoli  con  quella  maggior  diligenria  che  poteuano, có- 
battendo  valorofamente  con  le  fchiere  nemiche,  feguendopoi  di  mano  in 
mano  le  altre  fchiere , dauano  dentro  con  minor  ardire  che  s’hauertcro  fat- 
tele prime,  inoltrando  quanto  valcflero  più  dei  nemici,  di  forze,  edivalo- 
rc,  eflendo al  (incentrate  in  battaglia  tutte  lcfchierc,  fuori  che  quella  del 
Prencipc  Boamondo,  combattendo  con  ogni  maniera  di  forza,ruppcro  vlr 
(imamente,  e difordinaronoi  nemici , & i oleifero  in  fuga.  Hauendo  il  Duca 
con  le  fue  genti  difordinaca  la  maggiore , e più  folta  tolta  de  i nemici,  c me{- 
fala  in  fuga , fopragiunfc  Solimano  con  la  fua  fchiera , che  ritornami  dalla-, 
marina, & affalicon  grandilfimo  impeto  la  fchicra  del  Prencipc  Boamondo, 
alle  fpalle,con  tanta  moltitudine  di  faette , che  copriuano  come  vna  foltilfi- 
ma  pioggia  tinti  inoltri.  Lafciandopoi  gli  archi,  c fpregiando  all’hora  il 
feruitio  loro, s’adoprauano  con  le  mazze,  e con  i (tocchi  à danno  de  inoltri, 
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4i  maniera  elic  è gran  pena  potcua  Boamondo  refifter  all’impeto  loro, & era 
▼emiro  à tanto, chei’incotninciauano  à difoi'd/nar  le  Aie  genti,  non  le  potai* 
-do  il  Prenci pe  per  diligenza  che  vi  vfafl'e, tenerle  ferrate  tnfieme  , combatte- 
vo egli  valorofaincntec  ributtando  i nemici . Conofcendo  poi  i!  Duca  il  pe- 
rico!o,che  fccrrcua  la  fchicra  di  Boamondo , fubiro  venne  inficine  con  Tan- 
credi per  foccorrerla,e  fubito  giunti, indebolirono  di  maniera  le  forze  nemi- 
che, che  fuani  à fatto  tutto  il  loro  ardire,  c caricandoli  inoltri  animofargen- 
tc,e  facendone  vna  grande  vcciAonc . Al  fine  trouandoA  poi  tanto  difuguali 
«li  forze,  elfcndo  che  non  poteuano  lungamctc  fopportar  l’impeto  de  i Chri- 
Aiani,A  voltarono  alle  aAutie,c  fatto  fubito  del  fuococon  la  pietra  focaia,  il 
fomentorono  con  ftoppic,  c fieno  fecco,del  quale  haucuano  affai  grande  ab- 
bondanza in  quel  luogo , il  quale  poi  pigliando  il  filoco  veniua  à far  vn  gra- 
diflìino  fumo  , con  poca  fiamma , come  fuol  far  il  fieno  : di  maniera  che  la 
fpeiTa caligine  del  fumo, ingombrando  le  fchicreazzufFare  inficine,  non  po- 
tcuano  i noftri.non  vedendo  hime,caricarcome  prima  faccuano  i 9 etnici, cf- 
icndo  accecati  dal  fumo,e  dalla  poluere  che  faccuano  i piedi  de  i caual  li. On- 
de in  quella  folta  caligine  di  filmo  fatta  artificiofamentc,  feguitando  i nemi- 
ci , i noltri,  ne  ammazzarono  molti  di  quelli  da  piedi,  con  l’impeto  de  i loro 
caualli  ,faIuandoA  quelli  che  erano  àcauallo  perii  feniitio,chc  fece  loro  il 
correr  veloce  dei  Aualli,fuggcndo  quella  folta  caligine  di  fumo  loro  nemi- 
ca, vfeiti  del  fumo, fubito  fecero  tclla  voltado  faccia  , e continuarono  la  bat- 
raglia,ripigliado  per  aiuto  diuino  le  forze , e ferrati  in fieme  fpingeuano  i ne- 
mici con  tanto  impeto,  che  imelfcro  in  ftiga,non  lafciando  di  fcguitarli  fino 
alla  battaglia  nemica,  che  di  già  era  quali  Ultra  in  difordine,  doue  fpcrauano 
di  fatuarfi  c di  nuouo  tornar  poi  à far  refta^. 

Si  mette  in  fuga  il  Generale  de'  nemici,faccndo  i noflri  graniiffima  vccifionc.  alfi- 
ne tutte  Fcfiercito  fi  diede  à fuggire . Cap.  XXI. 

ERa  in  quelle  parti  vna  picciola  valle,per  la  quale  feorrena  dal  monte  nel 
verno  vn  groffo  torrcnre.chc  con  corfo  precipitofo,  s’hauca  fatto  vn  al- 
uco in  giro  , oltra  il  quale  conftrinfe  il  noftro  eflcrcito  à fuggir  i nemici . Co- 
me furono  partati , fecero  ogn’opra  di  fermarli , c far  teda , fopra  vn  colle 
eminente , tentando  di  raccogliere  i difperfi  , e quelli  che  fuggiuano  , con  lo 
drcpiro'dellc  trombe , e delle  voci  : ma  eflendo  mfiantemente  Arguitati  da  i . 
noflri , che  non  volcuano  mancare  àfc  fleffi  in  quel  corfo  di  vittoria, fuccefTa 
loro  con  l’aiuro  del  Signore,  per  il  valore  del  Duca  Gottifrcdo,  che  feorren- 
do  infieme  con  Ticrcdi  il  Prcncipc  Boamondo , indebolirono  le  forze  di  So- 
litpano  ,che  era  già  venuto  à grande  auantaggio  fopra  i noflri  ; come  anco- 
ra era  fuecerta  per  opera  di  Hugoneil  grande  & del  Comedi  Fjaudra  , c del 
Conte  di  Normandia,  che  ruppero  valorofamcnre  le  prime  fchieredc’ncmr- 
^ijinfieme  con  molti  altri  degni  di  perpetua  vita.  Haucndo  dunque  tutti  cor- 
rendo Tartara  la  valle  , fubito  Alenarono  per  forza  d’arme  i nemici  da  quel 
Colle,difordinadolidi  nuouo,  ccome  quelli  che  non  poteuano  foflcner  l’im- 
peto dc’noftrùfi  diedero  medefimaméte  à fuggirc.ElTcndofi  poi  fino  da  prin- 
cipio Corbagaih  ritirato  dall’eflcrcito.s'era  fermato  fopra  vn  colle  vicino  dal 
quale  mandua  fouente  huamiiii  cfprdfi , per  hauer  nuoua  di  punto  in  punto 
del  fucceffo  di  qlla  battagliate  mentre  che  Ràua  quiui  afpcttàdo  follecitatncn 
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li  ìlfticeefTb  dì  quella  zuffa , vide  in  vn  fubuo  le  file  gemi  dfTordinate  fuggire 
da  ratte  le  parri.Onde  impaurito, per  perfuafionedi  quelli  che  l'accompagna- 
nano.prcfc  nfolutionc  di  faluarfi,  ritirandoli,  abbandonando  dunque  l'effer- 
cito,diuenuto  come  fcordcuole  de  i fuoi , fidicdcl  fuggirecon  quella  mag- 
gior velocità  che  puotc.e  con  tanto  fpauento , che  non  volle  afpettar  alcuno; 
mutando  poi  di  terra  in  terra  caualli,  pafsò  il  fiume  Eufrate , e fi  ritirò  al  ficu- 
ro;hauendolafciate  le  fue  genti  priuedi  ogniconfolatione,  con  Ja  fua  pani» 
che  non  haueuano  ne  forre , ne  animo  per  difenderli  da  i nollri;  onde  fuggi- 
uanodoue  erano  portati  da  i caualli  > non  pigliandoli  alcuna  cura  di  farpiA 
vnxamino.che  vn'altro;pur  che  potcflcro  fuggir  le  armi  de  i noli  ri,  i quali  te- 
mendo che  i caualli  non  reggeffero  lungamente  nel  corfo,  feguitandoli  fi  fer- 
marono i feguitandolifolamentc  Tancredicon  alcuni  alni  fin’al  tramontar 
del  folc.haucndogli  gli  altri  perfeguitati  folamente  tre,  o quattro  iniglia.Da- 
poi che  la  virtù  Duiina  hebbe  meflo  tanto  fpauento  negli  animi  de  i Barba- 
ri .che  non  haueuano  ardire  di  difenderli  dalle  ingiurie  di  quelli,  dai  quali 
erano  perfcguitati.parue  loro  che  dicce  dei  nollri  tufferò  dieci  mila , ne  vi  era 
alcuno  che  potefTe far*unimo  loro,mcntrechefuggiuano  dalla  faccia  dei  no- 
ftri.  Quj  ui  li  puotc  apertamente conofccre, che  non  vi  è alcun  configlio,  che 
polli  cou  alcuna , contra  il  Signore  : che  fi  dichi  poi  chc'J  Signor  non  abban- 
doni giamai  quelli  che  fperano  in  lui,  fi  vide  manifellamcnrc  nella  ilperienza 
di  quel  fuccclfo.quando  quelle  genti  pcrucrc,&  afflitte  dalla  fame, poterò  do- 
mare con  l'aiuto  di  Dio,  vna  tata  moltitudine  d’huomlni  forti,e  fiiori  di  ogni 
loro  fperanza , confonder  in  vna  fola  battaglia , tutte  le  forze  di  Oriente, ab- 
bandonato già  dal  grand'iddio, 

Bjtomando  i noli  ri  dalla  ycciftone  de  nemici,  fecero  vna  ricchi  finta  freda  delle 
loro  [foglie.  Caf.  XX  11. 

Finita  poi  quella  giornata , hauendo  la  clemenza  diurna  concerta  la  vitto- 
ria à i noti  ri  Prencipi , entrarono  nc  gli  alloggiamenti  dei  nemici , douc 
trouarono  coli  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe,  e coli  gran  copia  di  ric- 
chezze oricntali,chc  non  vi  era  numero  ne  mifura  dell'oro,  deU*argento,dcl- 
le  gemme, dei  panni  di  fera , delle  velli  preciofe,de  i vali,  rari  .coli  per  la  ma- 
teria,come  ancora  per  l‘arrifìcio:vi  trouarono  ancora  vn  graffo  numero  di  ca- 
ualli, c di  altre  forti  di  animali , oltra  la  gradinimi  abbondanza  delle  vetto- 
uaglic,  delle  quali  non  fapeuano  far  alcuna  elezione , ancora  che  prima  l'ha- 
ueffero  hauutavna  grandiffima  careftia.  Raccogliendo  dapoi  i padiglioni, 
eie  tende  dei  nemici,  de' quali  haueuano  bifogno,come  quelli  che  erano 
più  volte  (lati  al  if  pioggia , &alia  llem  pera  rezza  dell’aere,  quando  erano  ia 
Cilicia  ; vi  trouauano  ripolligli  di  diuerfe  maniere , oltra  le  feruenti , Se  i fan- 
ciulli che  haueuano  i nemici  ; fuggendo  lafciatià  dietro, le  quali  tutre  cofe  fu- 
rono condotte ncllà  Città  intronarono  ancora  fra  l 'altre cofe , che  diedero 
marauiglia  à i Prencipi , vn  Tabernacolo,  della  forma  di  vna  Città,  con  le  fue 
torri,  e muraglie,  & difefe , teffuto  di  feci  didiuerfi  colori,  nel  mezzo  del 
quale  come  nel  la  piazza  principale , fi  vedeuano  ferir  tutte  le  flradc  che  era- 
no diuife  dalle  habitationi , nelle  quali  fi  (àrebbono  potuti  fermar  da  duemi- 
la huomini . Effendo  dunque  arricchiti  i noflri  delle  fpoglie  dc’ncmiri.porta- 
rono  ogni  cqfa  nella  Citcà.faccndo  gran d illune  felle, & allegrezze,  rendedat 
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poi  infinite  gratie  à Dio, poiché  hauendo  fupcrare  tante  diftìcoftà,e  fcorfTtfc 
ti  pericoli, haucuano  ottenuta  la  defìderara  vittoria  . Vedendo  poi  quelli  eh® 
erano  al  prefìdio  del  forte  la  rouina  de  i fuoi,  & che  non  potcuano  fperar  più- 
alcuna  maniera  di  foccorfo,  vennero  à condition  di  pace  con  i noftrhche  po- 
tettero vfeir  del  forte  fenza  offe  fa  , inficine  con  le  loro  donne,e  figliuoli , & i 
loro  beni,con tignando  il  forte  a inoltri,  i quali  fubito  pofero  fopra  le  più  al- 
te torri,  iftendardi  dei  Prencipi.  Auennepoi  per  maggior  abbondanti  del- 
la grana  di  Dio, che hauuto  quel  forte , s’hebbc  la  vitrorìa  a pieno  di  quella^ 
guerra  , poi  che  quelli  che’l  giorno  prima, erano  debili,  & vinti  dalla  famt-r 
erano  all’hora  diuenuti  abbondantiflìmi  di  tutte  le  cofc  ; effendo  venuti  a ta- 
to,che  quelli  che  erano  potcntittìmi , c di  gran  Home  nell’cttercito,  erano  ne- 
ceflìtati  prima  a mendicar  il  viuerepcr  non  dire  de  i foldati  priuati , come  il 
Conte  Hermano  di  Germania . Era  ridotto  a tanta  poucrtà,  che  gli  era  dato 
ogni  giorno  vn  pane,  quali  per fuo ftipcndio dalla rauola  del  Duca  . Arrigo 
«li  Afcha  ancora  huomo  di  valor  (ingoiare  , farebbe  morto  di  fame,  fc  non  lì 
fu  Uè  riparato  alla  tauola  del  Duca . 11  medefimo  Duca  ancora, mentre  che-» 
(tana  attediato  nclIaCittà,prima  che  vfeiflè  a combattcre,era  venuto  à tanta 
poucrtàjchc  non  haueua  cauallo  alcuno  per  montami  fopra,  fe  non  futtc  (ta- 
to accommodato  di  vno  dal  Conte  di  Tolofa  , hauendolo  però  ottenuto  eoa 
molti  preghuPerche  coli  egli  come  tutti  gn  altri  Prencipi, non  haucuano  più 
denaro  alcuno  di  quelli  che  portarono  con  etti  loro , luuendoli  tutti  fpefì  li- 
beralmente in  clemofine,e  nel  viuerc,&  in  quelle  cofc  che  feruiuano  alla  pu- 
blica  vrilità.  Per  tanto  fi  vedeuano  molti  nobili , illnftri  per  antichità  di  fan- 
gue,e  per  valore,  che’l  giorno  della  giornata  erano  di  maniera  peneri,  haué- 
do  confumate  le  loro  ricchezze,che  andauano , non  hauendo  caualli,a  com- 
batter a picdijoucro  montati  fopra  Afini,  & altri  vili  animali;  onde  vedendo 
la  loro  poucrtà,  il  Signore  della  cófo!atione,prima  chc'l  Sole  andaflè  all’Oo- 
cafo,fece  che  hauendo  vinti  i loro  inimici,  diuennero  ricchittimi . Fu  all’hora 
xinouato  chiaramente  quell’antico  negotio  di  Samaria , della  mifura  dell^L» 
fyelta,  c dcll’orgio,che  fi  pigliaua  per  vna  moneta:  perche  quelli  che  la  mat- 
tina hauetiano  a pena  da  viuer  per  fc  rtefli;  la  fera  potcuano  poi  dar  mangia- 
re a molti.Succdfe  quella  vittoria  l’anno  della  Incarnationc  del  Signore  Mil 
le  c nouan ta  otto,  à vintiotto  del  mefe  di  Giugno. 

Dato  buon'ordine  alle  cofe  della  Città, fi  purgarono  le  cbicfe,efe  le  affienarono  i Tre- 
ti  per  officiarle.  Cap.  XXI  IL 

E Sfendo  dunque  ritornati  dopò  la  giornata  a i Prencipi  della  Città  vi  po- 
fero tutti  gli  ordini,che  la  potcuano  tener  ben  confala*. Dapoi  fi  diede- 
ro tutti,  e fpecialmente  il  Generale  dcll’cflercito , che  era  il  Vcfcouo  di  Pog- 
gio, infieme  con  gli  altri  Prelati  che  erano  ncH’cfTercito , con  le  voci  del  po- 
polose coli  la  Chicfa  maggiore,come  ancora  quella  di  San  Pietro,  c tutte-» 
Valere  della  Città,  fùflèro  ritornate  nel  fuo  primiero  fplcndorc  , e diuotione, 
& arricchirle  di  Sacerdoti , ediininiftri . Hauendo  gli  empi)  Barbari  profa- 
nati tutti  i luoghi  facri,fcacciando  fuori  i minittri  fedeli , e facendoui  dentro 
i canalli,&  altri  animaIi,come  fe  fulfcro  (fate  ftalle.Lc  imaginc  de  i Santi  ve- 
nerande poi  che  fono  1 libri , dei  popoli femplici,  e del  volgo  rozzo  lodato 
per  lafua  iimplicità,che  fi  nfuegliano  a diuotione  Tannandole,  le  haucuano 
. . fpcnte 
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l^entC  a fatto’dalle  muraglie  i'e  comìJTe  fi ft)(Tcro  incrudeliti  contra  perfoitè 
viacnti,cauauano  loro  gli  occhi,  e tagliando  loro  il  nafo,  le  rendeano  fo«^, 
gettando  loro  del  fango  nella  fàccia  ; Haucuano  rouinati  gli  Altari,  & con 
opere  federate, haueuano  macchiato  il  Santuario  del  Signore.  Piacque  dun- 
que a rutti  i Prcncipi,  chefcnza  alcuno  indugio  s’afiegnafTcro à i Sacerdoti,  à 
fin  che  ritornaffero  nella  loro  primiera  libertà  , adeguando  l’entrate,  onde-» 
potedero  viuerc  quclli.che  milirauano  al  Signore  .Vi  portarono  ancora  del- 
le fpoglie  de  i nemici, dcll’oro,dcli’nrgetìto, per  far  i candcllicri.le  croci,i  ca- 
lici, e per  comperar  i Tedi  Euangclici,  c tutte  le  altre  cofe  ncccdaric,chefec» 
nono  à gli  vii  dcllcfacrc  Chiefe.  Vi  diedero  ancora  de  i panni  difeta,  per  fis 
le  vede  Sacerdotali, e le  coperte  àgli  Altari  ; rimettendo  ancora  Giouannt-» 
Patriarcha  con  molto  honore  nella  fqa  prdpria  fedia , il  quale  come  vero  có- 
feflbre  diChrido  haucua  dopò  il  giunger  dei  nodri , fodenuti  da  gli  infidcli 
infiniti  tormcnri.Facendo  de  i Vefcoui  ancora  à tutte  le  Città  circonuicino* 
che  erano  accodumatc  di  haucrli , nó  hebbero  però  ardire  di  confecrar  il  Pa- 
rriarcha  de  gli  Italiani , rutto  che  fufie  dato  prima  eletto  da  edi per  inanti, 
non  volendo  che  vna  fola  fedia  hàuefTedue  Prerari, cofa  che  farebbe  data  di- 
rittamente contra  i Canoni,  e contra  i datuti  de  i fanti  Padri;  nondimeno  nó 
effondo  ancora  feorfi  due  anni,vedcndo  Giouanni  che  non  potcua  più  efTer- 
cifar  l’vfficio  della  dia  dignità,come  quello  che  effondo  Greco,  non  haueua^ 
la  lingua  Latina,  cedendo  quella  fedia,fe  n’andò  in  Condatinopoli . Partito 
Giouanni  s’adunarono  infieme  tutto  il  popolo , c tutto  il  Clero , dettero  per 
Patriarcha  di  Antiochia , Bernardo  Veicouodi  Artafia, nato  in  Valenza,  che 
haucua  fCguiro  il  Vcfcouo  di  Poggio , come  fuo  Capellano  in  quel  viaggio. 
Concedendo  poi,  fi  come  haueuano  tutti  di  vn’animo  prometto  da  princi- 
pio,e concefTo  al  Prencipc  Boamondo.il  dominio  della  Città.fuori  che  il  C5 
re  di  Tolofa,  che  ancora  teneua  la  porca  vicina  al  ponte,  infieme  con  le  torri 
vicine.hauendoui  il  prefidio  de  i fuoi  ; i quali  poi  furono  cacciati  fuori,etten- 
do  partito  il  Conte,  & ricuperò  Boamondo  la  Città  tutta  intiera,  come  fi  di- 
rà dapoi . E perche  era  chiamato  da  i fuoi  per  dignità  Prencipc,  tenne  quella, 
nome  dapoi,  e fu  fempre  chiamato  Signor  c Prencipc  di  Antiochia. 

Ilfine  del  Setto  Libro. 


x • xfX 


t vìnte  ,u  m.:  1 


K 4 


LIBRO 


r 


LIBRO  SETTIMO- 

D ELLA  G VERRÀ 

* SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIBLMO 
Arciuefcouo  di  Tiro . 

Si  miniarono  Jtmbafcìadori  alr  Imperniare , Magone  il  grande , il  Come  degli  Mi- 
marni  > e Baldoino  che  morì  in  quel  viaggio;  & Hugone  il  grande  non  ritornò  ; 
venne  i morte  ancora  il^efcouo  di  Poggio, e nacque  vna grand ijfima 
Beile.  Cap.  lo 

Allento  dato  buon  ordine  à tutte  le  cofe  della  Cittì) 
prefero  rifolutionc  di  mandar  à follecitarc  per  mez» 
zo  di  Ambafciadori,  Pimpcra dorè  di  Cóftancinopo-  • 
li,  che  volcrte  oflcruar  le  conditioni  chccrano  parta- 
le inficine,  non  indugiando  di  venir  egli  in  perfona.» 
con  federato  in  foccorfo  de  i Prencipi,  che  intende- 
uano  fecondo  le  fuepromeflc  di  palTar  in  Gierufa- 
lemme , quanto  prima  : che  quando  fi  fufle  rifoluro 
di  non  ftarà  quelle  conucntioni.ertì  ancora  non  vo- 
Jcuano  eflcr  tenuti»  àortcruarlc.  Furono  eletti  per. 
Ambafciadori  à qtiefto  vfficio,Hugone  fratello  di  Fh 
ijppo  Re  di  Francia,c  Baldoino  Conte  de  gli  Hemanci.Vno  dc  i quali  quan- 
do furono  afialiti  da  gli  inimici , non  fu  mai  più  veduto*,  c fin'al  di  cPhoggi  lì 
flàin  dubio  del  fuo  fine,  dicendo  alami , che  fu  ammazzato  combattendo, 
altri  che  rimafe  prigione  loro , e fu  tenuto  per  ifchiauo  nelle  vltime  parti  di 
Oriente . Fuggendo  poi  Hugone  Pimpeto  de  gli  inimici,  ghinfc  fenza  alcuna 
ofièfa  all’Imperadore,  di  maniera  che  fregiò  all’hora  le  lue  illuftriflìmcac- 
tioni,con  vna  nube  ofeura . Perche eflendofi  portato  fempre  valorofamcnte 
In  tutte  le  imprefe  » s’haucua  acquirtata  vna  fama  immortale  : ma  in  quella-, 
jegatione  poi,fi  portò  di  modo,chc  rimafe  macchiato  1‘honor  fuo, non  crten- 
do  ritornato  con  la  rifpoftadiquel  negorio,  à quelli  che  l’haueuano  manda- 
to, non  curandoli  di  ritornare.  Fu  il  fuo  errore  tanto  più  notabile,  quanto 
più  egli  era  di  altifiìmo  legnaggio perche  fecondo  Giuucnalc . 

Quanto  è maggior  chi  erra  > tanto  viene , 

- L'errore  ad  $]tr  grane,  e più  palije. 

Nacque  per  nafeofte  cagioni  nella  Città,  dopòquella  illuftre  vittoria, vna 
grandiflima  pelle , mentre  che  le  cole  partàuano  tranquille , di  maniera  che 
tvon  era  giorno  che  non  morirtelo  trenta, c quarSta  pcrfoncjVcniuano  quelle 
jpouerc  genti,  che  erano  rcftacc  nella  Città,  à rimaner  del  tutto  fpemc.ln- 
Cvi  - 1 v X ' gombraua 
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gombraua quella  moitaliflìma  infirmiti  rune  kcondirionidegli  huominì, 
Colfe  ancora  la  medefiroa  infirmiti,  Abdcinaro  Vefcouo  di  Poggio,  degno 
d’immortale  memoria , il  quale  pafsò  poi  i miglior  vita , con  lagrime , e fo- 
fpiri  di  tutto  reiterato,  del  quale  era  padre , ciucciale  Goucrnarorc , e fufe- 
polto  nella  Chiefa  di  San  Pietro  nel  medefimo luogo , doue  fu  trouata  !*_, 
lancia  del  Signore , con  grandmimi  honori . Fu  medriimamcntc  condotto 
dalla  medcfiina  infirmiti  al  fine,  appreflo  il  Cartello  Turbe,  doue  ancora-, 
fu  fepolto  , Arrigo  di  Afea,  huomo  illuftre.e  di  molto  valore.  Venne i mor- 
te ancora  Rinaldo  di  Afmesbach  valorofiflìmo  guerriero,  e fu  fepolto  nel- 
rcntraradclJa  Chiefa  di  San  Pietro,  Morirono  ancora  da  quel  male,  quali 
tutte  le  Donne , e fi  trouò  che  in  poco  tempo  erano  mancate  piò  di  quaran- 
tamila perfone.  Volendo  alcuni  render  poi  le  ragioni  di  quella  infirmiti,  fi 
fentiuano  contrarie  opinioni , dicendo  alcuni , che  procedeua  da  alarne  oc- 
culte pafiìoni  delPaeté . Altri  ne  rendeuano  vn’altra  ragione  » dicendo,  die» 
battendo  quelle  genti , foftenuta  vna  cofi  lunga  finte  , dapoi  cffcndovcnuta 
cefi  grande  abbondantia  , haucuano  prefi  i cibi  con  fauerchio  appetito,  cer- 
cando di  rifar  i danni  foftenuti , e per  quello  erano  cagione , per  la  loro  fo- 
uerchia  gola,  di  procacciarfi  la  morte.  E rirauano  quefta  loro  opinione-* 
per  fondamento  delle  loro  ragionijonde  quelli  che  mangiauano  fobriamen- 
rc,  fi  trouauano  molto  meglio, e tornauano  più  prelfo alla defidcrara fa- 
llici . 

Gridauano  i Toldati  che  ? and  affé  in  Gierufalemme , ma  fi  diffetì  l'andata  fino  al  pri- 
mo di  Ottobre.  In  tanto  Boamondo  pafsò  in  Ciliaa , e pigliò  tutta 
•quella  Prouimia.  Cap.  J 7. 

‘ • Il  ' • ' • ‘ 

IN  tanto  incominciarono  i faldati, Spinti  dal  defiderio  di  fuggirla  pelle. 
Si  veder  cofe  nuoue, chiedere  che  s’andafle  in  Gierufaléme,  poi  che  s’era- 
no  con  quella  intcntionc,  partiti triel  parie  loro:  però  douena noi Prencipi, 
& i Capita  ni  riferì  primi  i metterli  in  camino,  come  quelli  che  haneuanò 
pctfuafc  tante  gemi , i lafciarelc  amate  patrie  per  andanti.  S’adunarono 
inficine  i Prencipi  per  riparare  i-que!  rumnlto,  effendo  leditnande  dcifol- 
dati  ragioneuolhe  degne  di  ogni  fauore.  Deputata  lntofa,&  vditc le  diuerfe 
opinioni , parendo  ad  alcuni  chefenza  metterai  piò  tempo  dimezzo , fi  met- 
tefiero  in  camino , fatisfaccndoal  defiderio  vniuerf.de  : altri  poi  confiderai»-- 
doil  grande  ardore  del  Teliate  » eia  gran  •careftia  eh  acqua , econfidcrando  il 
patire,  che  haucuano  con  cofi  lungafamc  fafFcrtoi  faldati , la  debolezza  dei 
caualli , e quanti  tic  erano  mancati,  giudicauano  che  forte  ben  e,à  prolungar 
quel  viaggio  fin  al  primo  di  Ottobre , e che  fra  tauro  fi  dettero  à rimetter* 
caualli  acquillatidi  nuouo  , & àrthaucri  faldati  col  npofo-c  coirle  viuan- 
de,à  fin  che  -hauendo  poi  ripigliate  le  •forze  firflcro  più  forti  à foppor- 
tar  le  fatiche  del  viaggio.  Piacque  à tutti  al  fine  quella  vi  rima -opinione, 
& fi  prolungò  il  viaggio  fino  al  primo  di  Ottóbre.  In  ranropcr  fuggirti  pò-, 
ricolo  della  polle,  e trouar  maggior  abbondanza  di  vcrtoaaglic,  fidiuife- 
ro  i Prencipi , con  ordine  di  ritornar  fenza  alctma  dilationc  al  tempo  deter- 
minato. Il  Prenotile Bo.v.uondo  pafisò  inCihcia ,tcprefc  le  Città diTarfo, 
Adatta,  Marni  lira,  Se  Anauarza,  c (pollout  dentro  peduli  conueneuoli. 
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prefe  dapoi  turto  il  rimanente  della  Prouincia  , gli  alni  andarono  in  diuerffc 
Ciirà>  onde  lontani  dalle  «enti  li  durano  aira  di  raflcrrar  i loro  caualli  e ri- 

Eofatli  inficine  con  effi . Molti  ancora  fi  ritirarono  à Baldouino  fratello  dd 
luca  per  huuer  queltoche  haucuano  meritato  in  EdiiTa  , della  quale  era  Sig. 
£c  pattato  il  fiume  Eufrate  marcliiauano  à gara.  Furono  raccolti  cortefcmcn- 
te  da  quel  Prcncipe,  e trattari  benignamente,!!  tempo  che  fi  trattennero  con 
etto  lui , donando  loro  Baldouino  molti  doni  ,c  rimandandoli  molto  lieti  in 
Antiochia.  . > 

:>  . >'l  . .-dillo»:  ;..H  • >rnV  ih  . ' 'r  ri})  no  .IR  il 

Dimandò  Hafarch  foecorfo  al Duca,contra  il f ho  Signore  Tiodoano . chiamò  ilDtif 
cali  fratello,  evi  andò  [ubico-  Cjp.  ///. 

-c  -h  . . atni  ol  •-•.h  . •riotn’rqo  .'fnc  a i .tirTrre) 

A Venne  in  quei  giorni  che  Rodoano  Prencipe  di  Aleppo  venne  in  difpa 
rerccon  vn  fuo  Goucrnarore  clic  haucua  il  dominio  del  Gattello  Me- 
lare h , & erano  venuti  à tanto  fdegno,  che  da  ogni  parrc  haueuano  ambiduo 
fatto  quel  piu  groflo  ninnerò  di  gente  che  haucuano  poruto,&  Rodoano  co- 
me quello  che  haucua  maggior  forze,  era  andato  all'aflediodi  Hefarco.  Ve- 
dendo poi  il  Goucrnatorc  che  mal^geuolmente  haucrcbbc  fenza  il  foccorfil 
dc'Francelì  potuto  far  refiftentia  alle  forze  di  Rodoano , {degnato , mandò 
vnChriftiano  fuo  fidato  con  grandillìmi  donià  Gotrifredo,  peracquiftar  la_i 
grada  e fauor  fuo , 8c  entrar  in  amicitia  con  erto  lui , c dimandandogli  affer- 
tuofamcntc  foccorfo.defiderando  di  ftringer  ancora  con  erto  lui  vna  lega  inv 
dittolubile:  e perche  il  Duca  dette  maggior  fcdc-allc  fue  parole,  & non  iiaucf- 
fe alcuna occafione di  ftar  fofpcfo,  gli  mandò,  vn  fuo  figliuolo  per  ortaggio, 
dimandando, e pregando  che’l  libcrallc da  quel  pericola,  che  n’hauercVbe-* 
riccuuta  à tempo  commodo  la  douuta  gratitudine . Perfuafo  il  Duca  da  que; 
Ite  cofc.fi  ftnnfein  amicitia  col  Gouernatore.raccogliendolo  nella  gratin  fifi 
e mandò  fubito  à chiamar  il  Conte  di  Edilla  fuo  fratello  con  léfuc  genti  vitfr» 
uiandoio  quanto  piu  pretto, à liberar  l’amico  daU’aficdio  . Era  apena  Rodoa- 
no ftatointorno  Hcfarco  cinque  giorni  cbn  le  fuejgcnri,quando  fopragitinfé 
Gotrifredo  con  vn  potencifilmo  efferato  delle  fue  genti , e di  quelle  de  gli  a- 
mici,inuitati  da  lui  à far  quanto  piu  pretto  qucll’imprefa.Qnde  fi  parti  d*An~' 
riochia  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puotc,  pervenir  in  foccorfiy 
del  nuouo  amico . Vedendo  in  ranto  quelli  checrano  flati  mandati  dal  Go-‘ 
ucrnatorc,che  haueuano  ottenuto  dal  Duca  felicemente  quanto  dcfiderauaJ 
no,&  che  per  fegno  di  maggior  afFcttionc,e  di  piu  falda  amicitia,  il  Duca  era- 
venuto  in  perfona  à foccorrere  il  loro  Signore , tentarono  di  darne  l’auifoaC 
Gouernatorc  : ma  non  potendo  per  cagion  del  nemico  che  haucua  d’ogn’in-» 
torno  con  le  fue  genti  circondato  il  Cattello,di  maniera  che  non  vi  fi  poreua* 
entrare  da  parte  alcuna,  prefcrifolutione  di  mandami  due  colombe,  à far 
quell ’vflìcio , che  erano  amaeftrarc  à far  quel  volo , dall’eflercito  al  caftdlo 
hauendo  legato  alla  loro  coda  alcune  picciole  lettere,  chenarrauano  per  or-' 
dine  rutto  il  fatro.ragguagliando  il  loro  Signore  à pieno , di  quanto  haueua-' 
no  ottenuto  dal  Duca  . Ritornarono  le  colombe,  come  prima  furono  mette 
in  libertà,'*!  luogo  dal  qualos’crano  partite, & furono  raccolte  da  quello  che 
le  nodriua,e  le  guardaua  diligentemente.  Hauendo  fpiegare  le  lettere , il  Si- 
gnor del  CaftcÙo,  e letto  il  con  tenuto,  venne  in  grandiflìma  fperanza , di  af- 
v , j “ ialire 
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ùlire  quelli  che  l’haueuano  già  impaurito , aflediando  la  (uà  terra  ton  la  loro 
grandillìma  moltitudine.  - % 

Rincontrò  Baldoino  il fratello  con  grcfliffimo  numero  di  gente . Si  leubUodoanoiaU 
l'aficdio  fuggendo,  & morena  alcuni  de  inoli  ri  nel  viaggio , e furono  ta-  > 

gitati  d pe^i  da  duce  mila  nemici.  Cap.  IV. 

IN  tanto  hauendo  il  Duca  con  le  Tue  genti  marchiato  vn  giorno  intiero  » 
fu  rincontrato  dal  Conte  Baldoino  Aio  fratello  che  veniua  alla  volta  Aia 
con  tre  mila  foldati  fcclti,bene  armati,  & s’abbracciarono  infiemeambidue  , 
con  grandiflìmaaffertione,  benignamcnrc,econ  gran  charità  . Narrò  il  Du- 
ca al  fratello  per  ordine  l’intemion  Aia,  infiemccon  l’amicitia  che  haucua  fàt 
U Col  Gouernatore  di  Hefarco  . Piacque  grandemente  tutto  quel  Aicceflo  à 
Baldoino,  auertendolo  nondimeno  che  poi  che  le  Aie  forze  non  erano  bafte- 
uoli,à  sforzar  le  genti.chcaflediauano  l'amico»  che  mandaflc  prima  che  mar 
chiafle  piu  oltre  à chiamar  le  genti , 8c  i Prcncipi  che  erano  rimafi  in  Antio- 
chia , à fin  che  porcile  piu  ficuramcntc  far  quella  imprefa.  Piacquero  al  Duca 
gli  auertimcnti  del  fratelIo,e  mandò  fubito  al  Prcncipc  Boamódo,&al  Con- 
te di  Tolofa,pregandoli  con  molta  inftantia , & inuitandoli  affetrnofamente 
per  la  loro  charità  fraterna  , che  volcflcro  efier  con  elfo  lui  à quella  imprefa  , 
cheli  farebbe  loro  refo  grato  in  ogni  occafione  . Gli  haucua  inuitati  ancora 
prima  che  vfdfic  di  Antiochia,  dimandando  il  foccorfoloro  con  grande af- 
tetfionc,ma  come  quelliche  erano  traffitti  dall’inuidia,pcrche  il  Goucrnato- 
redplCartclIo.haueua  pnrptcfto  dimandato  il  foccorfodel Duca,che  il  loro, 
haueuano  deliberato  di  non  vi  andare  : nondimeno  eflendo  di  nuouo  prega- 
li dal  Duca  di  andanti,  non  poteuano  con  honor  loro  lafciar  di  compiacer  al 
Duca.Cndc hauendo  melfc  inficme  le  genti  Ioro,s’accompagnarono  có  Got- 
tifredoà  qucllaimprefa  , tanto  che  fecero  tutti mficmc  vn'cflcrcito  di  trenta 
mila  combattenti  ..Ancora  che  fi  andalfe  dicendo  poi  che  Rodoano  haucua 
nell’cfTcrcito  Aio  il  numero  di  quaranta  mila  Turchi,  non  volfe  però  all’hora 
confidarli  nelle  Aie  forze , temendo  molto  il  valore  de  i noftri , i quali  erano 
hoggimai  vicini, fi  come  haucua  di  già  inrefo  dalle  fpie,onde  I aratoli  dall’al- 
fedio, fc  nc  ritornò  in  Alcpo.  Non  dipendo  i noftri  ancora  la  Alga  di  Rodoa- 
no,continUauano  il  loro  camino, feguitando  lVlfercito  di  lontano  molti,  che 
di  giorno, in  giorno,vfciuano  di  Antiochia  vaghi  di  ritrouarfi  à quella  impre 
fa, e mentre  faceuano  ogni  diligenria  di  giunger  l’crtcrcito, diedero  in  alcune 
imbofeate  de  nemici , fatte  ftudiofamenre  nel  medefimo  camino  per  coglier 
inoftri,e  furano  ageuolmenre  fuperati  da  Turchi , come  quelli  che  erano  di 
gran  lunga  inferiori  di  forze , e lontani  dal  corpo  dcll’cllerciro , di  maniera 
che  vi  rimafcrotutti,partc  prcfi,c  parte  tagliati  à pezzi.  Come  prima  il  Duca 
bc'bbc  la  nuoua  di  quella  faftione,lafciando  iniicme  con  gli  altri  Prencipi  l’in 
cominciato  camino, fi  diede  àfeguitar  tutti  di  vn’animo  i nemici , prima  che 
poteftero  ritirarli  nelle  loro  forze,  e trouar i loro  foliti  duicrtjcoli.  Non  mar- 
chiarono molto  inanzi,  che  fopragiungendoli  diedero  dentro  con  grandiftì- 
mo  impeto,  & cominciarono  à di  (ordinarli , ricuperando  i prigioni  che  con- 
duceuano  legati,  & hauendone  tagliati  à pezzi  vn  grolTb  numero , e fattine 
molti  e molti  prigioni , li  pofero  in  Alga,  c poco  mancò  che  non  vi  rimanefle 
«utto  l’tflcrcitOjchc  era  delie  piu  valorofc  > c feelte  genti  che  haueflc  Rodoa- 
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«o,  c fra  i Cuoi  famigliarti  e gli  a’tri  ne  rimafero  morti  olrra  i prigioni  da 
ee  mila.  Hauura  quella  vittoriani  nuouo  s’adnnòinfiemc  l’erterciro  noftro,e 
marchiando  à buone  giornate  giunfcro  ad  Hafarco,  douc  furono  rincontrati 
dal  Goucrnadore,  accompagnato  da  trecento  caua!li,il  qual  giunto  alfa  Pre- 
fentia de  i Prccipi  s'ingcnoechiò  con  la  teda  baffa  prima  al  Duca,  & poi  à gli 
altri  di  mano  in  ntano,  ringraciandoli.con  ogni  maniera  di  riuercza,giuran- 
do  in  faccia  di  tutto  refTercito  , di  elfer  perpetuamente  tenuto , di  fedeltà  a i 
PrcncipiChriftiani.di  modo  che  giamai  tempo  alcali, ne  alcuna  fortuna  ria- 
tterebbe potuto  ritrarre  dal  loroferuirio . Fatta  dunque  J'tmprcfa  con  quella, 
fclicttà.e  liberato  l’amico  fecondo  il  dcfidcrio  fuo,  ritornarono  quefttcó  l’cf- 
fercito  in  Antiochia.c  Baldoino  ritornò  in  EdifTa. 

Il  Duca  per  fuggir  la  pelle  andò  à ritrouar  il  fratello , dout  rouinò  le  tene  ai  alcu- 
ni traditori  , vi  concorfero  ancora  alcuni  altri  Trencipijper goder  la 
corte/ia  di  Baldoino.  Cap.  V . 

VEdendo  il  Duca  la  gran  pelle  che  era  in  Antiochia,  di  modo  che  ri  mo- 
rdano molte  genti , effendo  inuirato  inftantcmenrc  dal  fratello , che 
YolcfTc.fuggendo  quella  mortalità, e lardorc  e la  malignità  del  mete  di  Ago- 
fio,  ritirarli  in  Edifla , vi  andò  accompagnato  da  tutta  la  fua  corte,  c da  vna 
eroda  fchiera  de  poueri.ncr  proueder  loro  delle  cofe  neceflarie  : e giunto  ne 
feonfini  diTrabiirolo.H  ir.tbo.e  Rauandelofi  valcua  di  tutto  quel  parie  à to 
glia  fua, godendo  fouente  della  prefentia  del  fratello . Aucnnc  che  mctreche 
ei  C\  trattenne  in  quelle  parti,  che  gli  huomtni  del  paefe  e mallimamente  i Re 
ligiofi  che  erano  ne  i monafteri , lì  doleuano  fouente  e ancora  alla  prefentia 
fua  fi  quercllauano  afpramente  di  Pancratio,  c di  Conuafilio  fuo  frarcllo.ati» 
bidue  Armeni , huomini  nobili,  ma  però  falli , & inganncuoli , hauendo  ita 
quelle  parti  alcuni  Cartelli,  fopra  la  fortezza  de  i quali  ha.ueuano  molta  con- 
fidenza. Onde  affligcuano  con  molte  angariceli  huomini  del  paefc.i  mona- 
fteri, con  ingiuftimme  rifattioni,&  erano  ridotti  à tanto  per  la  toro  pazza 
arroganza,  che  haueuano  hauuto  ardire  di  fpogliar  quelli  che  porrauano  al- 
cuni doni  al  tempo  dcll’alTedio  di  Antiochia , del  Conte  Baldoino  , al  Duca 
fuo  fratcllojc  pigliando  i doni,  i mandanano  poi  al  Prcncipe Boamondo.pcr 
hauer  l’amicitiafuacontrail  Conte  di  Edifla.Hauendo  dunque  il  Ducaintc- 
fc  quelle  querele , come  alterato  da  giuftofdegno , mandò  cinquanta  caualli 
de  i fuoi.con  le  genti  del  paefe, e rouinò  per  forza  le  loro  fortezze  fpianando- 
lc  fin  à terra, per  frenar  la  loro  infopportabilc  arroganza  . Stando  poi  il  Du- 
ca in  quelle  partitali  nitri  i primi  deli’clTercito  andauano  à ritrouar  il  Con- 
te inficine  có  molti  foldati  priuati.pcr  ritrouar  qualche  riparo  alla  loro  gran- 
diflima  poucrtàjcontinuando  però  molto  piu  quel  camino  dopo  chc'l  Gouer- 
natorc  di  Hafarco  era  diuenuto  amico  de  i noftril’pcrchc  riicndo  à mezzo  ca. 
mino  raccoglieua  i Chriftiani  con  ogni  maniera  di  cortcfia.vfando  loro  mol- 
te gran  Iiberalit^,con  marauiglia  di  ogn’vno. 
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J Cittadini  di  Edijf.i , vedendo  cbe'l  Conte  loro  focena  folamente  Rima  de  gli  Italia- 
ni, congiurarono , [degnati  contro  di  Ini.  Scoperta  la  congiura , fece  il 
Conte  morir  i congiurati . Cap.  VI. 

A Venne  che  andando  ad  Edifla  contìnuamente  molti  de  i noftri,comin- 
ciarono  gli  Ediflani  ad  eflcr  falciditi  del  Dùca,  vedendo  il  piu  delle  voi 
te  piena  la  Città  de  Italiani,  c Cernendoli  aggrauati  di  dar  loro  di  mano  , in 
mano, gli  alloggiamenti  : perche!!  portammo  con  i Cittadini  arrogantemen 
te,  & d i patroni,  volendo  tiranneggiarli  fuori  di  modo . Non  facendo  poi 
il  Conte  alcuna  dima  del  Configgo  de  i Nobili  per  opera  de  i quali  s‘cra  im- 
padronito di  quel  dominio.  Di  maniera  che  per  la  maggior  parte  erano  mol- 
to fdegnari  contra  di  lui,  e centra  di  rutti  i Tuoi,  & erano  molto  pentiti  di  ha- 
uerlo  eletto  per  loro  Signore;  temendo  vn  giorno  di  non  ciTcre  fpogliati  di 
tutti  i loro  beni,  vedendo  che  non  erano  grati  al  Conte . Congiuratili  diique 
con  i Prencipi  de  Turchi  vicini,  cominciarono  à trattare  come  potcflcro  in 
qualche  modo  ammazzare  Baldoino , ouero  almeno  cacciarlo  della  Città,  c 
perche  fulfcro  piu  pronti  ad  cfTcguire  quefta  deliberatione , haueuano  man- 
dati tutti  i loro  beni , e nitrii  loro  dinari,  ài  Cartelli,  & alle  Città  vicine  ,'in 
cala  de  i loro  amici  e famigliati. Eflcndo  poi  intenti  con  ogni  diligenti  à dar 
fine  à quefta  loro  inrentionc,  auenne,  che  rclationc  di  vno,che  haueua  gran- 
demente la  gratia  del  Conte, come  quello  che  era  pieno  di  fede , c di  lìnccri- 
tà,  fu  feoperta  la  congiura  .Trouando  poi  il  Conte  di  giorno  in  giorno  ,piu 
veri,  e piu  certi  indici;,  mandò  nitri  i foldati  della  fua  guardia, c fece  far  prc- 
gioni  tutti  i congiurati  ; da  iquali  poi  hauendo  meglio  conofciuta  la  cofa,  fe- 
ce cattar  la  luce  de  gli  occhi  ài  principali;  quelli  poi  che  fi  trouauano  elfer 
manco  colpeuoli  di  quel  delitto,  i mandò  in  eflìlio , confifcando  i loro  beni , 
applicandoli  tutti  al  fifco,&  donàdo  poi  loro  la  gratia  che  potertcrS  ftar  nel- 
la Città,  ne  trafile  vna  buona  fomma  di  dinari,  che  giunfc  al  numero  di  vinti 
mila  feudi,  de  i quali  pagò  liberalmente  quelli  che’ì  femiuano,  e per  opra  de 
i quali  s*era  impadronito  della  Città,  e Cartelli  vicini . Da  all’hora  in  poi  co’l 
fuo  nome  folo , m erteti  a il  Conte  fpauento  à i Cittadini, e à gli  nimici  d’ogn’» 
intorno  : quali  tutti  non  cefTauano  già  mai’ giorno,c  notte  di  penfarc  alia  re* 
uina  fua;  di  maniera  clic  temendo  il  fuoceró,  ncn  haucndogli  ancora  pagato 
il  rcfto  della  dote  prrmcfTagli  infume  con  la  figliuola, le  graui  querele  che  ci 
nc  faccua,fe  ne  fuggì  alla  montagna  douc  haueua  le  fue  fortezze. 

Baia  tenta  vn  tradimento  verfo  il  conte, ilquale  s' haueua  molta  cura , onde  fece  pri- 
gioni alcuni  compagni  di  Baia , e Fulceto  di  Carnuti  rende  ilcafo  leggiero , 
&iltraditor  Balduco  v ieri  ammazzato.  Cap.  Vii. 

E Ri  in  quella  regione  vn  certo  Baia  Nobile, Turco  di  narione , nemico  al 
Contc,e  confederato  co'l  fuocero , il  qual  fu  già  Signore  di  Sorti  rgia,  e 
molto  per  inanzi,  prima  che  gli  Icalianicótinoualfcro  l'andare  à Edilfa, mol- 
to domeftico  del  Conte,  vedendo  Baia  che  non  haueua  più  quel  fauoreche-» 
era  accortimi.!  to  di  hauerecon  cflò  lui  ;a  pcrfuafionc  dunque  dei  Cittadini  > 
ouero  fpinto  dalla  propria  malignità, andò  al  Conte  pregandolo  che  andafle 
in  perfona,  à pigliar  il  porteflo  di  un  fuo  Cartello  che  folo  gli  era  reftato;pcr- 

che 

( • ‘ . 
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• che  gli  era  badatole, come  va  grandilfimo  patrimonio  la  grafia  Addicendo 
che  v.olcua  códurre  la  mogliera,  i figliuoli,  c rutto  quello  che  haueua  in  Edif 
fa,  doue  voleua  farla  fua  habitationc,  fìngendo  di  tener  molto  le  pcrfecutio- 
ni  de  gli  emuli  Tuoi , e maflìniamcnte  all’hora , che’l  vedeuano  fatto  amico 
de’  Cnrirt iani.  Si  lafciò  il  Conte  perfuadcre  da  quelle  parole, &:  gli  allignò  il 
giorno  che  voleua  andar  al  fuo  cartello  per  fatisfarlo  di  quanto  defidcraua . 
Venuto  il  giorno  determinato,  andò  il  Conte  accompagnato  da  dttcentoCa,. 
ualli  verfo  il  luogo  del  Bala,che  era  di  già  partito  prima, & haueua  mirati  fc 
creramcntc  nel  Cartello  cento  huoinini  di  valore , armati  di  tutte  arme , che 
fletterò  nafeofti  fempre,  che  non  fe  n’auide  alcuno  .Ertendofi  poi  fermato  il 
Conte  nanti  il  Cartello,  il  pregò  Baia,  eh  wolcfl'e  entrar  folamcnte  con  alcu- 
ni pochi  de  i fuoi,  perche  intrando  tutti  haucrebbero  potuto  far  molti  danni 
alle  co'fc  fue;l’haucua  quali  che  perfuafo,fecondo  il  fuo  defidcrio, quando  al- 
cuni Nobili  che  erano  con  elfo  lui,  huomini  prudenti,  e di  valore, come  indo 
uini  di  quel  tradimento, il  trattennero  quali  per  forza,  non  lafciadolo  entrar 
dentro;  come  quelli  che  hattcnano  molto  fofpctta  la  malitia  del  Baia, e giudi- 
cauano  che  filile  cofapiu  (latra  farne  farla  proua altrui,  cparuebuonoil  lo- 
ro configlio  al  Contcjchc  comandò  che  dodici  de  i fuoi  valorofi,  e ben  arma 
ti,  entraflero  dentro  nel  prefidio  , eflendofi  fermato  egli  di  fuori  à ripofarfi 
col  rimanente  delle  fuc  genti,  fin’a  tanto  che  fi  fcoprilìc  aperta  la  verità  del 
fatto,quclli  che  entrarono  dentro  fecero  prcuia  della  malitia,  c dell’inganno 
del  traditorctpcrche  vfeiti  fuori  de  i !uogr.i,douc  ftauano  nalcolli  i ceto  Tur- 
chi armati , come  habbiamo  detto , prefero  à viua  forza  i dodici  del  Conte , 
tutto  che  hauelfero  tentato  in  uano  di  difenderli,  legandoli , e guardandoli 
con  ogni  diligenti;  fu  molto  di  mal  animo  il  Contc,come  prima  liebbc  feo- 
pcrti  gli  inganni  di  Baia, per  la  perdita  de  i fuoi, de  i quali  era  molto foleciro» 
&auicinandofi  al  Cartello,  cominciò  à pregar  Baia  con  grande  inftantia,chc 
volcrtc  vl?ir  fuori  per  trattar  alcuna  cofa,intorno  la  fedeltà  che  gli  haueua  of 
ferto,  à fin  che  rcrtiruillc  la  grolla  fomtna  di  denari , che  haueua  riccuuta  per 
il  tradimento;  non  vollevfciril  traditor  fe  non  gli  era  redimita  Sororgia. 
Vedendo  poi  il  Conte  che  non  faceua  cofa  buona , pere  (Ter  porto  il  Cartello 
in  luogo  eminenrefopra alcune  balze , onde  veniua  ad  elfer  incfpugnabilc-* 
per  natura,  e per  arte,  c che  non  vi  fi  potata  andare,  fene  ritornò  in  Edilla  , 
con  molto  fdegno  per  la  prigionia  de  i fuoi, rigirandoli  per  l’animo, l’ingan- 
no di  Baia  con  grandilfimo  (degno;  era  all’hora  gouernarorc  di  Sororgia  Fui 
berrò  di  Carnuti, huomo  valorofo  & elTercitatillimo  ne  i maneggi  di  guerra, 
che  era  Capitano  di  cento  caualli,il  quale  hauendo  conofciutol’ingano  vfa- 
to  al  Cónte, era  pieno  di  vn  ficrilTìmo  fdegno,  c di  defidcrio  di  farne  vendetr 
ra.  Di  maniera  che  vn  giorno  hauendo  fatte  alcune  imbofeate  vicine  al  Ca- 
rtello, come  fehaucrteinrcnrione  di  far  qualche  reprcfaglia;fi  feoprì  folo,poi. 
con  alcuni  pochi,  à fine  che  vfrilTcro  fuori  quelli  di  dentro  per  dargli  la  cari- 
ca, dandoli  à credere  le  genti  del  Cartello , che  Fulbcrto  filile  in  campagna  \ 
per  far  prcda,vfcirono  fuori  in  buon  numero,  per  giungerlo;  come  gli  hebbe 
veduti  Fulbcrto, fingendo  di  temere,  fi  pofe  in  fuga  . Seguitandolo  quelli  di 
dentro  à tutta  briglia  , come  furono  vicini  all’imbofcatc , fubito  à vn  fegno 
vfdrono  fuori  i nortri,  & fecero  vna  grandilfima  vccifione  in  quel  primo  im- 
peto^ elTcndone  faluati  alcuni  pochi  nel  Cartello,  ne  rimafero fei  pregioni  $ 
i quali  poco  tempo  da  poi  furono  contracambiati  con  fei  di  quelli  che  erano 
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■ prigioni  di  Baia  ; cttcndone  fuggiti  -prima  quattro  che  haucuano  ingannate 
le  guardie.  Fu  tagliata  la  teda  a gli  altri  due  che  rimafero  prigioni  poco  da- 
poi  per  ordine  dcll’huomo  crudele.  Aucnnechc’l  Conte  Baldòinoda  quel 
giorno  in  poi.iafciò  l’amiritia  de’  Turchi, come  quello  che  haucua  fofpetta  la 
loro  fede;  come  n’haucua  già  veduti  molti  fegnijera  in  quei  paefi  vn  Turcho 
chiamato  Balduco,il  qualehaucua veduta  vn’antichittimaCittà,pcr  vn  prez- 
zo determinato, al  Conte,ondc  era  tenuto  per  le  conucntioni  hauute  inlìeme 
di  condurre  in  Editta  la  mogliera,iSc  i figliuoli, e tutta  la  fua  famiglia  : ma  an- 
daua  differendo  con  diuerfeoccafioni  di  dar  compiméto  à quello  patto  , con 
maligna, & inganneuoIcintctione.Eflendo  dunque  venuto  à ritrouar  fi  Con 
te,allegò fecondo  il  fuo  coftume,alcunc  cofc  friuole,pcrche  nó  andaua  à ftar 
in  Editta, ma  il  Conte  fattegli  dar  delle  mani  adotto,  gli  fece  tagliar  la  tetta  ». 
perche  non  ne  riceucflc  alcuno  inganno. 

Trefe  in  quei  giorni  il  Conte  di  T olofa  jl lbara,e  vi  creò  il  Vefcouo , nel  cui  porto  poi 
giunfe  l'armata  ^ Lkmanna,e  non  ceffdua  la  pefte . Cap.  Vili. 

FRa  tanto  che’l  Duca  fi  jrattenne  à TurbettoIo,e  che  fi  fecero  le  fudette  co 
fc  in  Editta,  vfcl  il  Conte  di  Tolofa,  con  vn  grotto  numero  di  gente , di 
Antiochia,c  per  non  fraccidire  neIl'ocio,aficdiòÀlbara  Città  forcilTìma,  nel- 
la Prouincia  Apamincfe , lontana  da  Antiochia  due  giornate,  & al  fine  con- 
ftrinfc  gli  attediati  ad  arrenderli; impadronitoli  dunque  il  Conte  della  Città, 
c di  tutto  il  paefe  circóuicino.vi  creò  Vefcouo  vn  Pietro  di  Narbona,  che  era 
in  compagnia  fua,huomo  di  honorara  conuerfatione,  c molto  rcligiofo  » do- 
nandogli la  metà  della  Città, c del  territorio  per  fuo  rrat'tenimcnto.Rcfc  Pie- 
tro grafie  à Dio,  che  perorerà  del  Conte, quella  Città  bluette  luuuto  vn  Ve 
feouo Italiano,  &andòin  Antiochia  per  cfler  confccrato  dal  Patriarcha  per 
orditi?  del  Conte . Dapoi  hauendo  dato  buon  ordine  alla  chicfa,pcr  mezzo 
di  Bernardo  primo  Parriarchaltaliano  di  quella  Città,trafportò  la  dignità  di 
quel  la  Chiefa, come  Metropoli  di  quella  Prouincia,c  di  Vefcouo  diurne  Ar- 
ciuefcouo.  Era  in  quei  giornieoi  Conte  vn  nobile  detto  Guglielmo,  il  quale  • 
quando  furono  fpczzare  le  mura  della  Città  di  Antiochia, à forte  prefe  la  mo 
glicra  di  Aciano  Prencipe  di  Anriochia,con  dui  pim'oli  fuoi  nepoti  nati  d’vn 
fuo  figliuolo  chiamato  Samfadolo , il  quale  per  rifcattarli  haucua  mandata-, 
vna  grandiffima  quantità  di  denari  ; onde  Guglielmo  diede  loro  fubito  la  li- 
bertà. Venne  medefimamenre  in  quei  giorni  con  profpcra  nauigatione  vn 
numero  di  Alemanni  da  Ratifpona,chc  erano  da  milIe,ecinquecéto,  che  en- 
trarono nel  porto  di  San  Simonc , i quali  in  poco  tempo  vennero  meno  curri 
per  la  pcftc,chc  durò  tre  anni  continui, fin’al  primo  di  Dccembrc , de  haucua 
di  modo  indcbilito  l'etterato,  e eguagliatolo  con  molte  afflittioni,che  in  pa 
co  (patio  di  tempo  vi  morirono  più  di  cinquecento  Cauallieri , & aJrri  perfo- 
naggi  illuftri,oltra  vn  numero  quali  infinito  di  foldati. 

Fu  aff :diata  e prefa  la  Città  di  Marra , dr  vi  morì  Guglielma  Auraftcefe  Vefcouo  : e 
Colfredo  della  T aire  fu  conofciuto  per  valorojjijfmio.  Cap.  IX. 

DOuetianoturtiì  Prcncipi  che  s’erano  partiti  d’Antiochia  per  fuggir  la 
pefte,  clìcrui  ritornati  al  primo  di  Nouembrc  ; prefa  dunque  Alb.'.ra,di 
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communc  opinione  lanciò  alla  imprefa«di  Marra  Città  forriflTma , c lontana 
da  Albata  otto  miglia, per  non  ftar  in  ocio,comcque!liche  nó  poteuano  tol- 
Jcrarei  gridi  continui  delle  genti  che  gridando  dicemmo,  che  horamai  s’an- 
daffe  verfo  Gierufalemmc;  fatto  dunque  apparecchio  delle  cofe  ncccftarie,  fi 
partirono  il  giorno  determinato  per  quella  fattionc.il  Còte  di  To!ofa,il  Con 
ce  di  Fiandra.il  Conte  di  Normandia.il  Duca.Eudachio  fuo  fratello,  e Tacre 
di, che  giunti  poi  circondarono  d'ogn’intorno  quella  Città  : i Cittadini  della 
quale  erano  molto  fuperbi,& arroganti  per  le  loro  molte  ricchezze , c molto 
piu  perche  in  vna  zuffa  ammazzarono  molti  de  i noftri  in  quel  principio.  On 
de  fi  gloriammo  di  quella  vitroria.fpreggiando  le  noftrc  genti,  e biafimando 
i Prencipi  con  parole  villane.  Inalzando  delle  Croci  fopra  le  mura,  vi  fputa- 
Uano  contra,c  facendo  molte  altre  cofe  ingiuriofc.in  difprcgio  de  i Chriftia- 
ni.i  quali  diedero  l’aflalto  con  grandiffimo  fdegno,e  cordoglio.per  il  fjcrile- 
gio  che  faceuano  i Barbari, in  loro  difpreggio , Uguagliandola  del  continuo , 
& fc  haueflcro  hauuto  fcale  à baftanza,  l’haucrebbero  prefa  il  giorno  fequen 
te,c  farebbero  entrati  dentro  per  forza  il  terzo  giorno  il  PrencipeBoamódo 
diede  con  maggior  forze, che  prima, l’aflajto  dalla  fua  parte , ftringcndola  di 
mala  manieraci  fine  fdegnati  i noftii  elicvi  perde/fero  tanto  tempo  inficine, 
e che  quell’aficdio  continuane  ranto,ftccro  moire  grate.moltc  Torri  ,c  Ca- 
rtelli di  legname,  pcrnicttcrui  fopra  delle  genti  che  tira  fiero  alle  difefe  della 
Città;  ftringcndola  quanto  piu  poteuano, come  imparicnti  di  fatui  piu  lungo 
indugio.Ondc-  hauendo  con  moltafarica  riempito  ti  foftò,faceuano  ogn’opra 
di  aprir  la  muraglia, difendendoli  quelli  di  dentro  quanto  più  potcuano.con 
pietre, c fuoco, per  ributtarli  dalle  mura;  precipitido  Continuamente  grofiif- 
fime  traui, acqua  bolIcnre,calcina,c  molte  altre  materie , le  quali  per  virtù  di 
Dio,che  haucua  mifericordia  à i fuoi  fcdeli.faceuano  poco  danno  , facendo  i 
noftri  ogn’hora  maggior  inftantia  di  sforzar  la  terra  ; vededo  che  i Cittadini 
erano  hoggimai  lallì,  c mezzi  auiliri , non  facendo  le  loro  difefe  qucll’fffetro 
che  fperauano  ; la  onde  dalla  mattina  per  tempo  fino  al  tramontar  del  Sole 
duròqueiraftalto,di  modo  che  quelli  di  dentro  non  poteuano  piu  refiftere.e 
fi  pannano  lafciando  le  mura  con  poca  guardiajvedendo  quello  i noftri, ap- 
poggiarono  con  impeto  lefcale.e  mótarono  fopra  le  mura  à viua  forza,  c fra 
gli  altri  fu  de  i primi  Gulfredo  dalla  Torre  di  Limoges.nobiliftìmo  Cauallic- 
xo,che  feguitato  da  molti  fu  cagion  che  fi  prefe  quella  Città,&  fi  pigliaua  per 
il  valore  fuo,fc  la  notte  hauelfe  data  à noftri  comodità  di  pigliarla,  tinto  che 
non  fi  prolungarti:  quella  imprefa, piu  che  al  giorno  feguentc  '.perche  vi  tor- 
narono molto  per  tempo  i noftri  con  molto  maggior  forze,  e cuore  elici  gior 
ni  inanti.hauendo  tutta  quella  notte  fatte  diligcntiflìme  guardie , che  quelli 
di  dentro  non  poteficro  fuggir  fuori  della  Città.  In  tato  vedendo  i noftri  fre 
golati  come  quelli  che  erano  trauagliati  da  molte  fatiche,  & afflitti  da  quella 
lunghifiìma  fame, che  non  compariuano  i nemici  intorno  le  mura,c  che  tutte 
le  cofe  ftauano  quiete  nella  Città,  fenza  haùer  licenria  de  i loro  maggiori  en- 
trarono dentro,e  trouatala  vuota, fecretaméte,e  fenza  ftrepito  la faccheggia- 
rono,efiendofi  retirati  i Cittadini  in  alcune  ftanac  fotto  terra,pcr  faluarfi  al- 
meno qualche  giorno.Sopragiunta  la  mattinai  Prencipi  entrarono  nella  Cit 
tà,hauendola  prefa  fenza  combattere, conofccdo  poi  che  i Cittadini  ftauano 
nafeofti  fotto  terra, diedero  il  fuoco  à i loro  ripoftigii.c  còl  filmo  i conftrinfe- 
ro  ad  arrenderli;  trattili  dapoi  fuori  per  forza,  nc  tagliarono  molti  à pezzi , e 
, *'  * molti 
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molti  ne  fecero  prigioni  .Venne  in  quella  Città  à morte  Guglielmo  Vcfcouo 
Aurifaccfcjhuomo  rcligiòlb,cchercmcua  Dio.E(fendofi  poi  il  Duca  ripofaro 
quindeci  giorni  continui  infieme  con  i Tuoi,  Se  hauendo  trattati  alcuni  nego- 
ti)  famigliati  col  Conte  di  Fiandra,tornò  in  Antiochia . 

Il  Duca  tornò  dal  fratello^  y refe  licentia;ritornando  poi  alCefìenito,bebbe  molti  tra- 
uagli,  eroi  fine fi fatuo ferrea  offefa . Cap.  X. 

VEdendo  in  quei  giorni  Gotrifredo  Duca  di  Lorena  , che  le  genti  fi  mer- 
teuano  in  punto  per  marchiare,  effondo  molto  folccitato  da  i Prccipi  ) 
volle  vedere  il  fratello  prima  che  parrifle di  quella  Prouincia  , e pigliar  con- 
folatione  di  parlarli.Ondc  fi  partì  con  le  fue  genti, e l'andò  àrirrouarc,&  ha- 
uendogli  parlato  à baldanza  dei  negorij  che  pafiauano  fra  c(Iì,prcfe  liccntia, 
c fc  ne  tornauain  Antiochia  ,doue era  afpettatoda  gli  altri  Pi enripi , quan- 
do cflendo  poi  vicino  alla  Città  da  cinque,  ò fei  miglia , fccfv  da  cauallo  per 
mangiare  in  vn  prato  verde, e diletreuole,  dou’cra  vna  fontana  di  acque  dol- 
ciflìmc,c  chiare  i che  in  intana  ogn’vno  che  paflàua  à berci  c mentre  cne  i fcr- 
uitori  con  ogni  diligcnua  faceuano  apparecchio , del  difnarc  affai  conuenc- 
ùole  à quella  ftagionc , & à quei  tempi , fopragiunfcro  all’improuifo , alcuni 
causili  nemici  tutti  coperti  d'arme , che  erano  vfeiti  di  vn  luogo  vicino  alla 
Paludc,chc  non  era  molto  lontana, che  fubito  fpinfcro  contra  il  Duca,  il  qua- 
le vedendo  auicinar  1 Turchi,fccc  armar  i fuoi,  quali  elfcndofubito  armari , e 
faliti  fopra  i loro  caualli , s’azzuffarono  arditamente  con  i nimici . Onde  pei* 
virtù  di  Dio  rimafe  il  Duca  fu  l‘auàtaggio,haucdo  tagliati  a pezzi  molti  Tur- 
chi , e polli  gii  altri  in  fuga , fc  nc  ritornò  fatta  quella  fattiouc , gloriofo , in 
Antiochia  . 

Giacque  à Marra,  Dna  riffa  fra  U Conte  di  Tolofa , dr  il  Trencipe  Boamondojl  qua- 
le occupò  poi  in  ^Antiochia  la  parte  del  Conte . S'adunano  i Vrencipi  à Bugia  > 
enonconchiufero  alcuna cofa  bona;  intantola  fame  trauagliar 
ua  C efferato.  Cap.-  XI. 

N Acque,  prefiche  fu  la  Città  di  Marra,  vna  gran  conrrouerfia  fra’l  Preti 
cipc  Boamondo,&  il  Conte  diTolofa, hauendo  deliberato  il  Conte  di 
darla  al  Vcfcouo  di  Albata  ; c non  volendo  Boamondo cederai  Vcfcouo  à 
inftantia  del  Conte , quella  parte  della  Città  occupata  da  lui , fcl  Conte  non 
gli  rallignata  le  Torri  che  vi  reneuano  ancora  à nome  fuo  in  Antiochia  ; ma 
non  effendofi  dato  compimento  à quel  negorio  a Marra,  Boamondo  ritornò 
Conifdcgno  grande  in  Antiochia,  dotte  cfpugnòlc  Torri  per  forza  cheli 
guardauano  per  le  genti  del  Conte, e cacciatane  fuori  lafua  famiglia  , tenne 
tutta  quella  Città  fenza  altroconfortc . Dall’altra  pane  vedendo  il  Contea 
che’l  fuo  emulo  era  partito  da  Marra,  prefe  tutta  la  parte  fua,c  la  configrò  al 
Vefcouodi  Albara,  come haucua  prima  in  animo  >c  mentre  chcftaua  ino- 
ltrando al  Vcfcouo,  come  doucua  guardar  quella  Città  da  tutte  le  parti , che 
nó  potefle  cflfcr  offefo  da  nemici,  tutte  le  genti  fi  refentirono, cflendo  di  mol- 
to mal’animo  tutti , e già  cominciauano  à querelarli , che  luffe  cagione  che  1» 
prolungane  il  deffinato  viaggio, fufeitando  in  ogni  terra  che  fi  pigliaua,riffe, 
« dircordie,di  maniera  che  parcua  che  fi  fufle  meflo  da  pane  la  lor  prima  tato 
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Jodcuolc  intcntione . Adunatili  dunque  i Prcncipi  inficine  prefero  rifolutio- 
ne  di  fpianar  quella  Città  in  abfcnria  del  Conte  , à fin  che  da  all'hora  in  poi  » 
ia  non  fufic cagioni  di  ritardar  i loro  defideri.Aucnne  poi  che efiendofi  adu- 
nati inficmc  di  nuouo  à Rugia . terra  porta  quali  nel  mezzo , fra  Antiochia  e 
Marra , per  deliberare  del  viaggio  fecondo  l’inrcntionc  di  tutte  le  genti , fu 
chiamato  ancora  il  Contc.il  quale  giunto  che  Avvedendo  che  erano  diuerfe 
le  opinioni,  e che  non  fi  proponcua  cofa  rifoluta.ne  gioucuolc  alla  prima  in- 
rcntionc,&  mentre  che’l  Conte  era  à quel  configlio , le  genti  Chrilliane  che 
erano  in  Marra,con  quella  occafione,  rouinarono  le  torri.e  le  mura  della  Cit 
tà.ancora  chc’l  Vcfcouo  facelTc  ogn'opra  di  far  lororelirtentia,  perche  ritor- 
nando il  Conte  non  pigliarti:  piu  occafione  di  ritardar  il  viaggio  per  cagion 
di  quella  Città.  Ritornato  che  fu  il  Conte  fti  molto  di  malanimo  di  quel  fai* 
to.ma  conofccndo  poi  l’animo  de  i foldati  il  difiìmuiò  prudentemente;  facc- 
uano  in  tanto  le  genti  ogn’hora  maggiorinftanria , che  fi  dclfe  fine  allìnco- 
minciato  camino  , pregando,  e dimandando  che  non  fi  trattenerti:  piu  il  po- 
polo di  Dio;  altrimenti  fi  farebbero  amutinati.facédo  clettione  di  nuoui  Ca- 
pitani,che  horamai  fufiero  loro  guide  nel  camino  del  Signore.  In  tanto  era., 
vna  tanto  afpra  fame  ncll’eflcrcito.  che  mancando  le  vettouaglie,tno!ti  fi  da 
nano  à fimiglianza  di  fiere  à mangiar  ancora  cibi  victati,&  immondi  ; dicefi 
ancora  ( fe  ^ lecito  à crederlo)  che  alcuni  furono  in  quei  giorni  ridotti  à tan- 
ta necertìtà , che  mangiarono  fino  delle  carni  humanc  : di  maniera  che  non 
mancaua  mai  à quelle  gcnri,grofle  mortalità  quando  di  famc.cquado  di  pe- 
lle ; cmartìmamente  quando  haucuano  mangiato  coli  fozzi,  c rtomachcuoli 
cibi,  fedeueno  però  eficr  detti  cibi  quelle  cole  cheli  pigliano  fuori  dell’vfo 
naturale;  e non  erano  quefte  mortalità  picdoIe,&  à tempo  ; perche  contino- 
oauanoi  meli  intieri, e quella  fame  conrinuòin  eilremità  piu  di  cinque  fetti- 
mane,intorno  à quella  Città;  la  quale  haucuano  prefa  non  fenza  gran  pcrico 
io  loro;  erano  mancate  le  genti, non  fidamente  in  diuerfi  cali , ma  ancora  in 
varie  infirmiti , con  le  quali  mancarono  molti  huomini  illurtri,  fra  i quali  vi 
mori  Engelardo  figliuolo  di Hugonc  Conte  diS.(Polo,giouanc  digrandilfi- 
ma  fpcranza.chc  venne  à morte  per  vna  grauillima  infirmiti . 

offendo  feorfo  il  Conte  nel  paefe  de"  nimici  ,fete  molta  preda  > e non  volenti 9 
piu  fopportar  le  querele  de  i foldati , fi  peffe  in  camino , e s'accompa- 
gnarono con  (fio  lui,  il  C onte  de'  T^ormandi , e Tan- 
credi . Cap.  XII. 

STaua  il  Conte  di  ToIofa,huomo  Ifluftrc,  fofpcfo»  c con  animo  dubio  per 
tutte  quelle  cofe',  &era  molto  trauagliato  vedendo  di  lontano  à quanto 
pericolo  fi  mctreuano  i Chrìrtiani,  e dauagli  molcllia  fa  necertìtà , & il  defi- 
dcriodel  camino,  del  quale  erano  infiammati  coli  i principali,  cornei  mini- 
mi dell ‘erterciro.di  modo  che  fpclTo  gridarla  no  tutti  inficmc , chiedendo  che 
fi  fi»  certe  hoggimai  camino.  Volendo  poi  darrimedio  conueneuolcall’vno,  e 
Paino  male  .lutto  che  fapefl'e  che  gli  altri  Prcncipi  non  nomerebbero  fegui- 
taro,dando  (àtisfartioncà  vn  tempo  alle  foroconfcientic,&  al  popoloaltera- 
to, diede  termine  quindcci  giorni  che  ogr.'vno  s’hauclTe  à metter  in  pino  per 
marchiare;  e pache  in  tauro  i foldati  non  fulfcro  afflitti  dalla  fame  il  più  del 
tempo,  prefe  vna  parte  della  cauallcria,&  alcune  infegne  da  picdiancora  di 

quelle 
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3 ucllc  clic  erano  piu vigorofe  , Intuendone  lafciata  vna  gran  parte  per  guar7 
ia  della  Città,  pafsò  nd  paefe  nemico  , per  procacciar  in  qual  fi  voglia  mo- 
do vcttouaglic  per  il  rimanente  ddl'cficrcito.Giun  to  dunque  con  le  fuc  gen- 
ti in  vna  abondanrilfima  Prouincia  , prefe  molti  Cartelli , & abrufeiò  alcuni 
borghi  facendo  vna  ricca  preda  di  bcrtiame,  e di  fchiaui,con  grandiffima  a- 
bondantia  di  vcttouaglie.di  modo  che  fi  nodrirono  quelle  genti  affamate  fi- 
no che  furono  fatollc,affignandonc  vna  gran  parte  aucora,  per  quelli  che  ri- 
mafero alla  guardia  di  Marra.  Ritornato  il  Contc,cominciò  à fdegnarfi  non 
celiando  le  genti  di  gridare  fra  tanto , offendo  vicino  il  giorno , come  quelli 
che  temeuano  di  qualche  nuoua  dilatione . Ma  conofcendo  poi  il  Conte  che 
non  chiedemmo  fc  non  cofa  honerta , &che  nonhaucrebbe  potuto  conrra- 
porfi  alla  loro  inftantia,  ancora  che  fuflc  fo(o,eche  alcun  altro  Prencipe  non 
i’haucflc  voluto  feguire,  hauendo  prima  dato  il  fuoco  alla  Città  , e ridottala 
in  cenere  , fi  pofe  in  camino . Conofcendo  poi  che.  haueua  poca  cauallcria  , 
pregò  il  Vefcouo  di  Albara  che  gli  facefTe  compagnia , ilquale  non  potendo 
mancare,  ^lafciò  per  fuo  Gouernatorc  Guglielmo  di  T ulliaca  huomo  nobile , 
e il  Vefcouo  accompagnò  il  Conte  con  fette  caualli , e trenta  foidad  a piedi . 
Guglielmo  poi , con  ogni  maniera  di  fedeltà , c\li  artettione  confcruòlcco- 
fc  raccomandategli,  cin  pochi  giorni  il  Vefcouo  giunfcro  al  numero  di  qua- 
ranta caualli , e ottanta  , e piu  foldi  à piedi , moltiplicando  di  quella  manie- 
ra le  cofe  del  Sigiare.  Non  mancò  dunque  il  Conte  di  incaminarfi  il  gior- 
no prefifTo  , non  Hauendo  fatto  motto  ad  alcun’altro . Haueua  il  Conte  con 
effo  lui  da  trecento , c cinquanta  caualli,  e nuoue  mila, e feicento  & cinquan- 
ta fanti;  s’accompagnò  col  Conte  poi,  il  Conte  di  Fiandra  cquel  di  Nor- 
mandia con  qnaranta  caualli , e Tancredi  con  altre  tanti , ccon  tutte  le  loro 
genti  da  piedi,  volendo  feguitarlo  per  compagni  di  tutto  quel  camino. 
Marchiando  ritrouauano  tanta  abondanza  di  vcttouaglic  ,‘chc  i Soldati  non 
haucuano  bifognó  di  cofa  alcuna . EfTcndo  poi  paffati  per  Ccfarca , Hama  , 
& Emilia  detta  volgarmente  Camefa , ottennero  da  quei  Gouernatori.' gui- 
de, & piazze  per  tutto  il  loro  Dominio  per  poter  comperar  lecofe  ncccffa- 
ric , à honcfto  prezzo . Furono  donati  loro  ancora  oro , argento , beftiami , 
&ogni  maniera  di  vcttouaglic, coli  da  i Gouernatori,  come  dalle  terre  e ca- 
rtelli per  douc  paflauano,  à fin  che  non  daneggiaffero  il  paefe  . Di  modo  che 
di  giorno  in  giorno  andana crefccndo  l’efTercito  loro,  &marchiaua  femprej 
con  maggior  felicità,haucndo  abondanza  di  tutte  le  cofe  ncccffarie . Fecero 
ancora  vn  grolfo  numero  de’  caualli , de’  quali  haucuano  grandiffima  care- 
ftia,  parte  comperandone,c  parte  che  erano  donati  loro:  di  modo  che  prima 
ches’vniflerocó  gli  altri  Prencipi.haueuano  da  mille  caualli  di  piu,  chequan 
do  fi  partirono.Al  fine  hauendo  fatte  alarne  giornate  in  quel  camino  fra  ter- 
rari deliberato  per  opinion  commune  di  ritornare  alle  fponde  del  mare, per 
hauer  nuoua  de  «ri  j altri  Prcncipi  che  haueuano  lafciari  ne  i confini  di  Antio- 
chia,&inftrutti  del  tutto.marcniaffcro  poi  continuamente  à lungo  il  mare-*, 
per  hauer  la  comodità  del  comercio  dell’cfTercito  maggiore,  che  veniua  per 
mare,da  Antiochia , c da  Laodicca . 
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y/igroffo  numero  di  ladroni  fecero  tdla  con  tcffcrcito  del  Conte , il  quale  andò  con 
grandiimveto  ad  afta! irli . Vn  Camello  poiché  fi  volle  difender  fu  prefo  perfor- 
Xflfi fecero &li  alloggiamenti  in  ^fr chini , e furono  mandati  .Amba- 
feiadori da i luoghi  vicini à i Trencipi.  cap.  XI/ 1. 

HEbbc  il  Duca  con  i compagni , e con  l’elTcrcito , da  che  fi  partirono  dx 
Marra , vn  felice  viaggio  , fuori  che  nell’vltimo  che  furono  aflaliti  da 
vn  grofio  numero  di  ladroni.che  folcuano  batter  di  nafeofto  quelle  ftradc,  i 
quali  prefero  molti  vecchie  infermi  che  non  poteuano  feguirc  J’cflcrcirofe 
non  di  lontano,tagliadone  vna  gran  parrc  à pezzi, ma  come  n’hcbbc  la  nuo- 
ua  il  Conte  gli  anelò  ad  afialirc  hauendo  fpinti  inanzi  il  Conte  di  Normadia, 
cTancrcdi  con  i loro  caualli  inGeme  con  il  Vefcouo  di  Albara,fegucndoli  e- 
gli  dapoi  con  la  retroguardia,  à fin  che  cogliendo  i ladroni  i noftri  all’impro 
^jifo,potcflc  dar  loro, a tempo  foccorfo.Auenncche  i federati  fecódo  ilcoftu- 
mcloro  vfeirono  fuori,à  batter  le  ftradc,  ne  diedero  il  fegno  i Conti  à ifuoi, 
i quali  fpiugendo  contra  i ladroni  in  vn  momento  li  difordinarono,e  hauen- 
done  tagliati  à pezzi  vna  gran  parte, prefero  i loro  caualli,  e Jc  lorofpoglie_> 
con  grand'allegrezza.  Da  all'hora  in  poi  rimafero  ficurc  quelle  ftradc  da  i la 
droni,&  non  fi  fentì  piu  alcuna  difficoltà,  per  le  genti, ne  per  le  vcttouaglic  , 
che  marchiauano  dietro  Pcflerciro  : e nó  fu  in  tutto  quel  |ucfe  douc  palfaua-  • 
no  coli  da  vna  parte,comc  dall'altra  ,Città,ò  Cartello  alimno  che  iCirtadini 
«on  mandalfcro  doni  à i Prencipi,  & all'cflcrciro , e non  impctrafiero  la  loro 
amicitia,e  confederatione, fuori  che  vno  il  quale  confidàdofi  nelle  fue  forze  , 
e nella  fua  fortezza,  non  volfero  quelli  che  l’habitauano  dar  piazza  di  vetto- 
uaglie  all’eftcrcito,ne  volfero  ottener  Pamicitia  dei  Prencipi , nudando  loro 
come  luueuano  fatto  gli  altri,dc  i doni , anzi  crtcndoli  podi  inficine , fecero 
ogn’opra  che  i noftri  non  pafiaffero . Si  fdegnarono  giustamente  i Prencipi 
della  loro  arroganza,c  Subito  fecero  impeto  contra  di  Ioro,&  hauendoli  ror- 
ti,e  dii  ordinati , ne  prefero  molti , & entrarono  per  forza  nella  terra,dando 
loro  il  Sacco, e conduccndo  con  elfi  loro  tutta  la  predaci  beftiame,&  i caual- 
li, e tutti  i Jor  beni. In  tanto eflendo  nelPcfiercitogUAinbafciadori  de  i Prcn- 
cipi  vicini, per  ottener  la  pace  da  i noftri  , videro  le  forze  c l’ardire  del  noftro 
cftercito,e  per  conchiuder  meglio  la  pace  per  i loro  Signori, ritornarono  loro 
per  informali  à pieno  dei  coftumi’*  e della  fortezza  de  i Chriftiani,  & infor- 
matili poi , titornauano  in  campo  con  ricchiftimi  doni  di  caualli  c d’altre  co- 
fc. Alcuni  giorni  dapoi , hauendo  i noftri  paffato  mezzo  quel  paefe  con  ogni 
felicità,  ginn  fero  ad  Archii,  Città  anticha  efortiflima  polla  alla  campagna, So 
pxa  vn  colle  vicino  alle  radici  del  montc,non  lontana  dal  mare , douc  fecero 
gli  alloggiamenti  vicini  allc.mura  • 

Si  deferiue  il  sito  di  circhi/ . , Alcuni  noftri  fi  ttouauano  pregioni  in  T ripoli , che  rM- 
Ararono  la  via  di  pigliar  quella  città.  Cap.  XIV . 

ARchis  è vna  dtlle  Città  di  Fenicia  , polla  alle  radici  del  monte  Libano, 
fopra  Vn  colle  ltmiftìmo, lontana  da  quattro , ò cinque  miglia  dal  ma- 
re , con  largo»  e lungo  piano,  di  bonilfimo,  e fertile  terrena,  con  paleo- 
li ameniftìini,  egraucommoditàdi  acque  viue.  T rouali  perle traditioni 
, degli 
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de  gli  antichi,che  la  fu  edificata  dal  fcttimo  figliuolo  di  Canaan,  e detta  Ali 
chis  dal  nome  filo, che  dapoi  con  voce  corrotta  fu  derta  Archis.Vi  fecero, co- 
me habbiamo  detto.i  noftri,g!i  alloggiamenti  aU*intorno,non  à cafo,ma:pec 
auifo  di  alcuni  fedeli  che  erano  pregioni  in  quelle  parti, han  no  per  lettere  lo- 
ro. Erano  nella  Città  di  Tripoli  nobililfima  polla  fui  lido  del  mare  , lontana 
da  Archis  da  cinque, ò fei  miglia’,  alcuni  fedeli  pregioni  tenuti  molto  riftrec1- 
ti,fino  da  principio  dcll’alTcdio  di  Antiochia , c dapoi  ancora,’chc  la  fu  efpu- 
gnata,pcrchecfscdo  i nollri  defiderofi  di  crociar  delle  vettouaglic, fpinti  dal- 
ia nccelIità,andauano  intoruo  quel  paefe  con  poca  prudenza:  quali  per  darli 
volontariamente  pregioni  à i ncmici.Onde  alienile  che  non  era  alcuna  Città» 
ò Callellojche  non  haucllc  de  i nollri  pregioni  , e ve  n’eranoall'hora  in  Tri- 
poli prelì  di  quella  medefima  maniera  da  duccnto,i  quali  hauendo  haiuita  la 
nuoua  del  giunger  de  i notòri, auifarono  i Prcncipi  che  non  s’allótanaffero  da 
Archis, ma  che  la  circondaffcrod’ogn’inrornoairediandola  , perche  òin  po- 
chi giorni  ne  diucrrcbbero  padroni.oucro  ritrarrebbero  vna  gradi  dima  quan 
tilà  di  denari  dal  Re  di  Tripoli, perche  fi  leualTcro  dall’affedio, inficine  con  la 
libertà  di  tutti  i Chriltiani  pregioni  : il  che  fiicceffc,4perche  /libito  che  furono 
auicinatialla  Città  s’accamparono  apprel/o  alle  mura,  circódandola  d’ogn*- 
inrorno , per  tentare  alcuna  di  quelle  due  conditioni , delle  quali  haueuano 
hauuto  Panilo, fapendo  che  vna  non  potcua  in  modo  alcuno  mancar  foro.  * 
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alcuni  de  i no  tiri  vfeiti  del  campo,  andarono  all'imprejd  di  cintando»  , e la  prefer 
ro  arditamente  per  forila , e ritornarono  con  le  Jpoglie  aU'effercito,con- 
tiuouando  Cajfcdio.  Cap.  XV . 

VScironodegli  alloggiamenti  da  cento  caualli  dei  nollri,  con  ducen- 
to  fanti  (orto  due  inìegne,  che  guidati  da  Raimondo  Pelct  andaro- 
no alla  imprefa  di  Antaradon  , detta  volgarmente  Torrefa,  lontana  da  vinti 
miglia  dall’cfferciro  nollro.per  veder  fe  vi  rrouauano  co/a  alcuna  che  giouaf- 
fcall’vfo  nccellario.  E quella  terra  polla  al  lido  del  mare,  lontana  dalla  qua- 
le duo  miglia  c vn’lfola  aliai  grande , doue  fu  già  l'antichilfima , & illullrc# 
per  molti  fecoli  Città  di  Arado , della  quale  fii  mentione  Ezechiel  Profeta  » 
girando  il  filo  ragionamento  al  Prcncipc  di  Tiro, coli  dicendo:  Furono  le  tue 
ciurme  da  galea.gli  (ubicanti  di  Sidonc,e  di  Aradio;  c poco  dapoi.  I figliuoli 
di  Arado  erai.o  nel  tuo  efferato , /opra  le  tue  muraglie  intorno  di  re  ; dal  cui 
nome  fu  detta  qnelta  Città  di  Antarado  , come  quella  che  c all'incontro  di 
Arado . Et  ambedue  fono  polle  nella  Fenicia,  c fii  autore  coli  dell'vna  come 
dell’altra, Aradio  vltimo  figliuolo  di  Chanaan  , figliuolo  di  Cham , che  fu  fi- 
gliuolo di  Noe . Giunto  à quella  Città  l’el/ercito  del  Conte  di  Tolofa  fi  co- 
minciò il  medefimo  giorno  à llringcrla  da  vna  parte,  con  l’clTercito,  facen- 
do vna  gran  difcfaqiicllididcntrojdimanicrachcnon  porcuano  quelli  di 
fuori  far  cofa  buona . Eflendo  fopragiunta  la  notte , fi  rctirarono  diffonden- 
do l’imprcfa  il  giorno  feguenre  : perche  venendoui  il  Contedi  Normandia  , 
e Tancredi  mcdcfimamcnrecon  le  loro  genti.dcffcro  l’affalto  alle  mura  con 
maggior  forza, e con  pai  auantaggio . La  onde  temendo  i Cittadini  il  mede- 
fimo  che  non  s’.iuicinaffcrocon  maggior  numero  di  gente,  di  modo  che  non 
fi  potefiero  difendere,  vfcixono  con  le  loro  donne , e figliuoli,  c tutte  le  loro 
. - L ì fami- 
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famiglie  della  Città, ritirandoli  à imonti  vicini,per  poter  fuggire  1 piacer  lo- 
ro. La  mattina  per  tempo  i noftri  inanimandoli  l'vn  Taltro.s’auicinarooo  al- 
le mura  per  continouar  Timprefa,non  faprdocofa  alcuna  che  i Cittadini  bif- 
ferò paniti.  Auicinatifi  dunque, trouarono  vuota  la  CiUà,cllcndo  poi  entrati 
«lentro, videro  Taboadanza  che  vi  era  dentro  di  vcttouaglic  e di  ricchezze», , 
.Caricatili  dunque  à modoloro.ritornarono  in  campo,  & narrando  per  ordn 
ne  tutto  quello  che  era  fucccflo  loro»dtede  quella nuoua.vna  grapdillìma  al- 
legrezza à tutto  ToiTcrcito. 

Il  Duca  Gotti fredoy  col  Comedi  Fiandra  e col  rimanente  delle  genti , ginnferoaLan- 
dicea, e liberarono  Guinerio  di  pregiane,  reiì  Unendogli  t armata  ; Hauen- 
doh  da  poi feguitati  il  Tretictpc  Boamondo  (inaila  medefima 
" Città . Cap.  xn. 

IN  taro  intorno  il  primo  di  Marzoje  genti  che  erano  rimale  in  Antiochia* 
vedendo  che  s’auicinaua  il  giorno  per  marchiare , faceti  ano  i foldati  vna 
«rande  inftantia.che’l  Duca  di  Lorenadl  Conte  di  Fiandra.c  gli  altri  Prenci- 
pi  i conduccflero  al  deftinato  viaggio,mettédofi  hoggimai  in  camino,perche 
.poceficro  dar  compimento  à i defideri  loro . Perche  penfauano , che*l Conte 
di  Tokvfa,e  quello  di  Normandia, inficine  con  Tancredi  , con  la  loro  fede , c 
xonftantia,pcr  la  marauigliofa  gratia  che  haucuano  fatta  à i Tuoi  foldati,  bif- 
ferò già  molto  inanzi  nella  via  del  Signore.  Eflcndo  dunque  perbulì  i Pren- 
«ipi,c  feongiurari , Fecero  apparcchiarc  tutte  le  cofc  neccflaricà  far  camino  > 
ordinate  tutte  le  genti,cofi  da  piedi  come  da  cauallo.c  tutti  quelli  che  h.iue- 
uano  delìdcrio  dimandar  verfo  Gierufiilemine.c  marchiarono  à vinti  lei  di  Fc- 
braro  verfo  LaodiccadiSoria,  elTcndoinliemcda  vinticinquemila  comb.it- 
ien<i,chefcguiraiianoquellichc erano  pillati inanzi. Venne dapoi  nel  mede 
limo  luogoancota  il  Prencipe  Boamondo  con  le  fuc  genti, rutto  che  non  bif- 
fe in  compagnia  loro,  volendo  trattenerli  alquanto  in  quelle  parti , à fin  che 
-gli  inimici  non  tent*fl’cro*fcmendala  fua  parata, di  occupare  Antiochia  mio 
riamente  tolta  loro,e  perche  non  parefle  Ioro,chc’l  ne  tendTe  poco  cóto,  s’e- 
ja  trattenuto;  nondimeno  come  ricordeuole  poi  della  compagnia, & dell'a- 
viaria ’.che  hauetia  fotta  con  gli  altri  Prcncipi  in  quel  viaggio  del  Signore  * 
feguitò  i primi  fino  à Laodicea,  fornendo  loro  in  rutti  gli  vffici  di  h umanità  * 
•con  fincrra  afTcttioncper  lafciar  piu  illultrc  memoria  di  fe  ,à  quelli  che  par- 
liuano  .Hauendo  dunque  prefo  licenti.1  da  tutti  i Prencipi,  fc  ne  ritornò  dopo 
molte lagrime,c  fofpirhcfiendQ!! li  da  tutti  raccoinàdara  la  cura  della  Città  , 
•della  quale  età  padrone , come  quella  che  era  piena  de  tìdeli , c come  quella 
che  folli  in  tutta  laSoria.folcua  ciler  foggetta  all’lmperadore  de  i Greci. ‘Ha- 
weua  quiui  prefo  terra  con  Tannata  GuimerinoBolognefe,  che  giunfe  ancora 
con  Tarmata  à Tarlò  diCilicia»quado  fu  prefi  da  Baldouino  fratello  del  Du- 
fa,il  quale  hauendahaiiutoardire  di  efpugnarla,non  hauedo  fòrze  à ballati— 
-Za, pai  fan  do  di  impadronirtene  tu  prefo  da  iCittadini,c  mcllo  pregionecon 
tutti  ì fuoiX  perche etn  venuto  Guimcrino  da  vna  terra  di  fuo  padre , & ha» 
neua  fatto  gran  giouaroenroà  fuo  fratello, & honoreaìTimprefo  di  Tarlò , il 
JDuca  ilehiefe  in  gratia  dal  Gouernatore  della  Città , c da  i Cirtadini  princit- 
quali  non  battendo  ardue  di  negarglielo  » il  liberarono  con  tutte  le  fùe 
«emi,e  fe  foc  naui,foccdone  dono  alDuca  » il  quale  il-fccc  generale  della  fua. 

armata* 
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ahnara.comandandogli  che  faccffe  tanto  viaggio  con  l'armata,  quanto  ne_* 
faeeua  egli  marchiando  con  Fcrtcrcico  penetra. 

•»  *7 

II  Duca  ajfcdi'o  con  le  fue  genti  Gabalon , vi  s'interpone  gli  inganni  del  Conte  di  Toloi 1 
fa,  onde  paJJ arono  ad  circhi  e s'accompagnarono  con  gli  altri  Trencipi , « 

filettarono  poi  dall’  .Afiedio.  Cap.  XV  11.  *•  » 

V Scito  l’dTercito  di  Laodicea  di  Sona,  haucdorolri  quelli  che  haucuano1 
ritrouati  in  quella  Città.chc  per  cagioni  legittime  di  negoti;  famiglia-1 
ri  , erano  andati  da  Antiochia  > Cilicia»  c dalle  Città  vicine, onde  ermo  flati 
fatti  prcgioni.vfcitc  le  noftrc  genti  di  Laodicea  erano  giunto  tardi,  hauendo 
tenuta  la  via  del  inare,giunfcro  à Gabulon, detta  volgarmente  Gibcllo.lont* 
na  da  Laodicea  dodici  miglia , Se  hauendoln  affediata  e fatreui  le  trcncierc-r 
d'ogn’intomo.vi  era  dentro  vn  Gouernatorcà  nome  del  Prcnctpc  d’Egirto  , 
perche  quella  era  la  prima  Cirri  che  haueflcro  gli  Egitij  vicina  al  mare , che 
offerfcal  Ducafei  mila  feudi, cgrandilfiini  doni,  fe  voleua  leuarfì  da  qucli’af 
fedio.  Spregiò  il  Duca, come  tnagnanimoqudla  offerta, c non  portolo  pie- 
garii Goucrnatorc,fi  voltò  ad  altre  arti,e  mandò  alcuni  Tuoi  Ambafciadori> 
nella  fede  cdiligcntia  dei  quali  haueuagran  confìdenia  , al  Conte  di  Tolo-: 
fa  , promcttandogli  la medclìma  quantità  di  denari,  fdl  poteua  liberar  dalle 
mani  del  Duca.  Hauendo  dunque  fecretamente  farta  quella  offerta  al  Cote , 
finfc  il  Conte  Con  le  fue  gen  ti.che  veniua  vn  potentiflimo  efferato  di  Perita, 
per  vendicarli  di  quelle  ingiurie , che  haucuano  foftenntc  i Proliant , fotro  il 
gouerno  di  Corbagath , appreffo  Antiochia , dicendo  il  Conte, che  haueua-, 
Kainiti  ccrtillìmi  inerti, c degni  di  fcde,di  quello  auifo,  onde  non  fàceua  bifo- 
gnoflarnein  dubbio.  Mandò  il  Vcfcouo  di  A Ibara  àporrar  quella  nuoua  ». 
perche  gli  luffe  data  maggior  fcde,con  lettere  al  Duca, de  al  Conte  di  Fiadra, 
folccitandoli  à leuarfl  da  quell’affedio,  & vnirfi  tutti  inliemc  per  poter  difen- 
derli tutti  inliemc  da  tante  forre . Hauendo  il  Duca  inrefo  il  pericolo  che  fo- 
uraflaua  ài  fedeli  .come  quello  che  andana  in  purità  di  fpirito.fubito  li  leni: 
diill’affcdio.c  li  pofe  in  camino,  c paffato  che  fu  con  l'efferciro  à Valenza  po- 
lla fui  lido  del  marc.fotto  il  Cartello  Margar,  giunfero  dapoi  à Mareclca  , la 
qual  è la  prima  delle  Città  diFcnicia, che  rincontrano  quelli  che  vigono  dal- 
la parre  di  Settentrione , e dapoi  ad  Ancarado  volgarmente  detta  Tortofa 
terra  medefìmamenre  di  Fenicia, polla  al  lido  del  mare,  & hauendola  troua- 
ta  vuota  di  gente,rimafcro  imrauig  Ilari  dell'Ifola  clic  vi  c contrapofla  dalia- 
parte  di  Occidente  ,douc  haucuano  crollato  affai  commodo  porto  alcuni  le- 
gni de  i poltrii  marehiàdo  poi  per  il  camino  piu  breue,  fra  pochi  giorni  gium 
Cero  ad  Archinone  furono  incontrati  da  Tancrcdi.il  quale  narrò  loro  per  or 
dine  l’inganno  del  Duca, il  quale  s’alloggiò  à parre , lontano  da  i padiglioni 
di  quelli  checrano  giunti  prima . Conolccndo  poi  il  Conte  che  quali  tutti  gli 
altri  Prencipi  s'erano  alienati  có  l’animo  da  lui, mandò  loro  alcuni  doni.rcn^ 
laudo  di  riconriliarfeli  per  mezzo  de’ Cuoi  Ambafciadori.  Aucne  alcuni  gior- 
ni dapoi, che  tutti  i Prencipi  lì  riconciliarono  inficine,  fiiori  che  Tancredi , il 
quale  andaua  Tempre  rinouando  nuouc  querele  córra  di  Iui,&  s’vnirono  tut- 
te le  genti  inliemc,  intorno  allaCittà.  Hauendo  dunque  il  Conte  confumati 
molti  giorni  inanzi  il  giunger  del  Duca  in  quell’affedio  , fperaua  che  come-# 
prima  giungcuano  gli  altri  Prencipi , che  facilmente  quella  Città  li  farebbe 
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axefii.  Onde  ballerebbero  hauuto  il  defideratofine  le  fatiche  di  quelli  che  a£ 
fediauano  : ma  auenne  rutto  al  contrario  dcllafua  fperanza  , perche  nc  pri- 
marie dopò  fii  il  Signore  fauoreuole  al  Tuo  popolo  in  quella  imprefv.perchc 
tutta  volta  che  dauano  Partitilo  alla  Città, con  tutte  quelle  arti  clic  poreuano 
facilitar  l’iinprefa,  ouero  rouinando  le  mura , onero  dandole  l’.ifialto  con  le 
fcale,ritornauano  Tempre  con  i loro  sforzi  adoperati  in  vano,gctrando  l’ope- 
ra^ la  fpcfa,di  maniera  che  fi  conofceua  apenaméte,  che  non  accompagna- 
ua  la  loro  intétione, l’aiuto  del  Signore,  anzi  erano  ammazzati  in  quella  im- 
presi di  giorno  in  giorno, molti  foldati  ,emolti  nobili  vi  rimaneuano  inutil- 
mente,e  fra  gli  altri  vi  furono  moni  rnifcrabilmcnrc  da  i farti,  Guglielmo  di 
Riburgifmontc  huorno  illuftrc,c  valorofo  nelle  armi,  degno  in  vero  di  eter- 
na vita, e Pontio  di  Paladino  huorno  nobile,  e famigliare  del  Conte  di  Tolo- 
fa.In  tanto  fi  tratteneuanocon  molto  mal’animo  quelli  dcll’cflerciroin  quel 
luo^o.come  coloro,che  defiderauano  di  continouar  l’incominciato  camino  , 
pero  non  s’atfaticauano  in  qucH’itnprefa  di  buon  cuore,  ne  vi  erano  molto  fo 
leciti, e molto  piu  dopò  il  giunger  del  Duca,che  prima.  Il  medclimo  faccua— 
no  quelli  del  Conte  di  Tolofa , piu  fuoiintrinfechi,  c famigliati,  come  quelli 
cjiefentiuano  le  medcfimep.itììoni,e  tedio,  che  baueuano  gli  altri  chcfegui- 
tauano  il  camino  de  i Prcncipi,c  vi  erano  tenuti  per  forza, e conrra  lor  voglia 
dall’autorità  del  Conte . 

• V ^ J | ■ ' • T ir  • . * •» 

Si  rintrona  la  quefUonc  della  lancia  del  Signore  > q nel  che  la  ri  trono  entra  in  vn  i 
fuocoaccefo.e  vi  muore-  cap.  XP  IH. 

FV  quiui  renouata  laqucrtionc  della  lancia  del  Signore  ritrouara  in  An- 
tiochia.fccra  quella  che  forando  il  lato  del  Signore, ne  vfei  il  fanguc,  e 
l‘acqua,ò  pure  era  finta  quellare  fopra  quello  ne  fiauano  dubiofe  tutte  le  gcn 
ti.  1 primi  ancora  ne  fiauano  fufpelì, dicendo  alcuni  che  era  quella, che  liauen 
do  aperto  il  lato  del  Signore  fi  bagnò  di  Pingue , edi  acqua , che  era  poi  fia- 
ta palcf.ua, per  diuina  infpirationc.perconfolare  le  fuc genti  fedeli . Altri  di- 
ceuanopoi  che  era  vna  inucnricnc  afiura  del  Conte  di  Tolofa , trottata, c fin- 
ta per  fagioli  di  guadagno . Era  principale  autorediquefia  qucfiionc  Ar- 
nolfo famigliare,  cCapcllano  del  Conce  di  Normandia , huorno  letterato  * 
ina  di  biafimeuolc  conuerfatione , e procuratore  di  fcandali , del  qual  fi  dirà 
dapoi.  Vagando  quefta  dilfenfione  lungamente  ncll’eirerciro , quello  che  «Ji- 
ccua  di  haucr  hauuta  la  reuelationc  , per  darne  piu  m.mifcftì  Pegni  ad  ogn’v- 
no,c  toglier  via  ogni  dubbio , fece  accender  vn  grandifiìmo  fuoco  , promet- 
tendo con  l’aiuto  del  Signore ,darne  vii  ccrrirtimo  argomcto  à quelli  che  non 
lo  credeuailo , volendo  inoftrarli  che  la  non  era  cofa  finta,  nc  ritrouara , ma 
mera  reuelationc diuina,pcr  cognitione  de  gli  liuomini,  e loro  confolatione 
crterc  fiato  tutto  procurato.Fatto  dunque  vn  gradirtìmo  fuoco , che  metteua 
terrore  ancora  à quelli  che  nc  fiauano lontani, ert'cndoui  prefenteqnafi  tutto 
l’crtcrcito,&  erterrdo  il  gior.no  del  Venerdì  Santo,ncl  quale  fi  legge  la  partìo- 
ric  delSaluitore  del  Módo,pcr  la  fallite  nofira, quando  fi  feccia  proua  di  co- 
fi  gra  cofa, Pietro  di  Bortholameo era  quello,  che  doucita  con  la  propria  vira 
vrnficarIa,Clerico,e  mediocremente  dotto,  e per  il  giudicio  che  fc  nc  poteua 
tir  fiumanamente,  era  huorno  femplice . Il  quale  hauendo  fatto  vn  ragiona- 
mento à tutti  i foldali,prcfe  poi  la  lancia  in  mano  > c pafisò  per  quel  grà  fuoco. 

veden- 
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vedendolo  tutte  le  centi, fenza  offefa.  Quello  non  (blamente  non  acchetò  la 
quertione,ma  la  fece  di  gran  lunga  maggiore  , perche  pochi  giorni  da  poi 
Pietro  venne  à morte . La  cui  morte  coli  preda  dopò  il  fuoco,  udendo  duo- 
mo (ano , c vigorofo  prima  , fere  che  molti  prefero  occafione  di  dire , che_. 
quel  fuoco  era  (lato  cagione  della  fua  morte  , per  eder  egli  datocolpcuolc 
di  quell'inganno . Altri  diceuano  poi , che  era  rimafo  fano  dopò  il  fuoco , e 
fenza  offefa  , c che  fu  vfeito  , le  genti  fpinte  da  diuotionc  l’ op  prederò; 
tanto , che  furono  cagione  della  fua  morte . Di  maniera  che  la  cola  che  era 
venuta  in  dubbio,  non  hebbe  alcuna  derilione , anzi  riinafc  in  maggior  am- 
biguità. 

Ritornarono  gli  mbafeiatori  de  i noflri  eòe  erano  flati  mandati  in  Egitto  ■ 

Cap.  XIX. 

IN  quei  giorni  i nodri  Ambafciadori,  che  erano  andati  àindanria  de  gli  * > 

attediati  in  Antiochia , in  Egitto  àCalifa  , come  habbiamo  detto  » 8c  vi 
erano  poi  dati  inganncuolmenre  ritentiti , e per  forza  ritornarono  à i Pren- 
Cipi , che  gli  haueuano  mandati , & vennero  con  edì  loro  gli  Ambafciadori 
del  Prcncipe  di  Egitto , con  parole , molto  differenti  da  quelle  che  prima-, 
haueuano  dette:  i quali  cflendofi  lungamente  affaticati  cón  preghi  per  ot- 
tener molte cofe  ; & perche  già  i nodri  Prencipi  chiedemmo  (òccorfo  ,c  fa- 
ttore contra  i Soldani  de  i Turchi , c de  Perfiani  per  la  imprclà  di  Gicrufa- 
lcmme,ncglie  l'Iuuetiano  conceduto  ; hora  hauendo  mutata  opinione , fi 
tencuanoà  gran  fattore,  elici  nodri  Prencipi  fodero  farisfarri , che  duccn- 
to,  o trecento  dei  loro  difarnuti  potedero  andar  in  Gicrufalemme,  e fatte-* 
le  loro  orationi  rirornarfenc  ; le  quali  parole  furono  dai  Prencipi  prefein 
fchcrno , e licentiarono  gli  Ambafciadori , dicendo  loro , che  non  art  dareb- 
bero i nodri  in  quei  luogni , fecondo  le  conditioni  propodc  : ma  con  tutti  gli 
edcrciri  vniti  inficine, c per  far  forza  al  Regno  di  Gierufalemmc.  Furono  ca- 
gione di  quella  matafione , alcuni  che  hcbbcroil  loro  principio  dalla  vitto-- 
ria  hauuta  in  Antiochia  : perche  edendo  sbattuti  di  quel  la  maniera  i Turchi 
in  quella  Città  , perdcrono  la  riputation  loro  in  tutto  l'Oriente,  & Idloro 
gloria  altifliina  , ritornò  in  confusione  : perche  tutte  quelle  nationi  che  ha- 
ucuano  da  trauagliar  con  edì , danano  loro  àcauaIJiero  in  tutti  i luoghi.  Se 
fempre  in  tutte  le  zuffe  n’haueuano  il  peggio.  Onde  edendo  venuti  à que- 
lla conditione  , lì  faccua  forte  il  Regno  di  Egitto  contra  di  loro , c per  opra-, 
di  vn  certo  Emifcrio  Generale  della  militia  del  Re  di  Egitto,  haueuano  per- 
duto Gicrufalemme , la  quale  haueuano  già  p refi  per  forza  dalle  mani  dei 
Perfiani  trentaott’anni  prima . Onde  iucceffe  che  quelli  che  gli  haueuano 
in  horrorc  prima  come  nemici , c più  forti  che  edì  non  erano , nora  edendo 
aneliti  per  opra  de  i nodri , e rimanendo  indebolite  le  forze  loro , come  hu- 
miliati,c  depredi  nel  profondo,  il  loro  foccorfoera  fpregiatoall'horadai 
nollri  : tutto  che  l’hauelfcro  prima inilantcmcntc  defidcrato. 
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Sopragiunfero  in  tanto  gli  ^imbafciadori  delflmpcr odore  di  Confìantìnopoli,  che  fi 
querelava  del Trenctpe  Boamondo , e doucua  -venir  in  campo. Sono i ‘Prcncipi  di ai- 
ucrfe  opinioni . Si  combatte  con  quelli  di  T ripoli,  & i no  fi  ri  ritornarono  vincitori 
in  campo.  Cap.  XX. 

Glunforo  in  tanto  gli  Ambafciadori  di  Conllantinopoli,  à dolerli  gran- 
demente del  Prencipc  Bcamódo,chc  haueua  ardire  di  tener  Antiochia 
couira  le  conucn rioni , c’1  tenore  del  giur.imento;allegando  alla  prefenria  de 
i Prencipi,chc hauendo  dato  il  Tanto  giuramelo , ciafcuno  in  palpando  all’Im-. 
pcradorc  , cioccando  i Santi Euangcli  liaucuano  premeflb  di  non  tenerli  al- 
cuna Città, terra, o caccilo  da Conftanttnopoli  lin’in  Gicrufalemmc,  che  fuf- 
fcro  già  (late  dclPlmpcrio  Romano  : ma  cnc  Cubito  venute  in  poter  loro , le 
hauerebbero  conlignatcall’Imperadore;e  che  delle  altre  conuentioni  non  ne 
parlauano, perche  s’erano  feordati  il  rcnor  loro . Ben 'era  cofa  certa  che  s’era- 
no  i Prcncipi  conucnuti  con  i’Imperadorc  di  quello  modo  à Cor.ltaminopo» 
li:ma  nel  fine  delle  conuentioni  vierapoi,cherimperadore  con  quel  mag^ 
gior  efferato  ciré  poteua,doudTe  fcguitarli  fenza  alcuno  indugio,  per  foccor- 
rcrli  in  tutte  le  occorrenze . Fu  rifpofto  à gli  Ambafciatori  di  ajinmunc  opi- 
nione de  i Prcncipi  , chcl’Impcradoreera  llato  il  primo  à romper  le  conuen- 
tioni,& i patti  : però  meritamente , hauendo  contraile nuto  in  quello  che  tor* 
naua  à beneficio  loro  , ellì  ancora  conrraueniuano  in  quello  che  tornauain 
fauorCuo  ; eflendo  cola  ingiuftail  fcruar  la  fede  àquclli,che  non  la  Cernano  à 
noi.  Perche  effcndoobligato  rimperatoreài  Prcncipi  di  Ccguirli  Cubito  col 
Tuo  potcntilfimo  clTercito , c di  Car  loro  con  l’armata  portare  tutte  le  cole  ne- 
ceiraricpcrl’dTcrcito,  àfin  che  non  Centifleroalcun’jncommodo  pi  rii  cami- 
nojnon  haueua  voluto, inganneuolmentc,  dar  compimento  ne  alI’vno,ne  al- 
l’altro , tutto  che  potcfTe  ageuolmcntc  farlo . Per  tanto  quello  che  s’era  Catto 
in  Antiochia  non  era  lontano  dalla  giuftitia,  però  voleuano  che  fulTc  rato  e 
fcrmojche  quello  la  pofleddCe  pcrpetuamcnte,per  ragion  di  heredità,al  qua- 
le era  Bara  concclTa  per  communc  deliberatione . faceuano  inftan  tia  ancora  i 
medelìmi  AmbaCciadori.chc  volelfcro  aCpettarc  l’imperadore,  tentando  pcr- 
Cuaderlo  loro , il  quale  promctteuano  che  farebbe  al  primo  di  Luglio  in  ogni 
modoin  quelle  parti  ; promettendo  ancoraché  portarebbe  loro  grandiffimi 
doni,che  darebbe  à i Coldati  ancora  libcrajmcrc  i loro  Ilipcndi,  che  lì  potreb- 
bero Coftcnrarehonoratamente.  Volendo  i Prencipi  deliberare  l'opra  quello, 
furono  di  diuerfe  opinionijeffendo  d’opinione  il  Conte  di  ToloCa  che  s’afpec-, 
taflc  la  venuta  di  vn  tanto  Prencipc , che  non  poteua  Ce  non  elfer  loro  gioue- 
upic  ; forCe  perche  haueua  quella  opinione , e CorCe  ancoraché  lo  faceua,  pec 
trattenerci  Prcncipi , e l’clferciro,  (in  à tanto  cheli  fulCc  impadronito  della 
Città  che  reneua  allediara. Parendogli coCa  Co zza,c  dishonorara,  coli  manifp- 
ftanicnte  ritirarli  daquell’imprcCa;  non  hauendo  dato  compimento  al  Tuo  de- 
fiderio.Parcua  ad  alami  altri  molto  meglio, poi  di  continuare  rincominciato 
camino,per  veder  il  fine  àqucl  dclidcrio  , per  il  quale  haucuano  Collcnutc  ta- 
te fatiche.  onde  tornaua  loro  molto  meglio  fuggire  le  alluric  egli  inganni 
dcll’Imperadorc , haucndolcpiù.c  più  volte  ifperimcntate,  per  non  s’auilup- 
parpiù  nelle  Tue  in  lidie,  e nei  Cuoi  laberinti , da  i quali  poi  non  li  potrebbero 
coli  ageuolmcntc  fuilupparc . Nacque  poi  vna  conrentionc  fra  i Prcncipi, on- 
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de  non  rimaneoano  in  parte  alcuna  fatisfarri . I n tanto  il  Gouematore  di  Tri- 
poli haneua  offerta  vna  grandiflìma  quantità  di  denari  , a fin  che  leuandoft 
dall’affedio.marchiaffero  in  altre  parti  le  noilre  genti:  ma  conoscendo  la  difi- 
fcnfioncchc  era  fra  i Prencipi  , non  folamcnte  non  volle  dar  i denari  una  de- 
liberò di  metterli  in  punto  con  le  fue  gemi,  e per  fàrifpcricntia  della  fortuna 
del  combattere . Onde  i noftri  hauendo  lafciato  il  Vefcouo  di  Albara  condi- 
rai gagliarde  fòrze,  inficine  con  alcuni  altri  huominidi  valore  , à continuar 
Paffedio , & à guardia  de  gli  alloggiamenti;  marchiarono  i Prencipi  con  tut- 
to rcffcrciro  in  battaglia  verfo  Tripoli,  doue  ri  trouarono  il  Gouematore  con 
tutte  lcfuc  genti,  .Sci  Cittadini  fuori  della  porta  , in  punto  per  combattere, 
che afpertauano inoffri  corraggiofamcntc,per  venir à battaglia.  H.iticua  il 
Conte  di  Tolofa  fpefi  dui  meli,  e più  inutilmente  in  quell*affcdio,e  nó  hauen- 
do fatto  cofa  di  momento , era  venuto  in  dtfpregioàiTripolitani,enon  ha- 
ucuan  piùquel  timore , che  foleuano  dell ‘effcrcito  nollro , non  Io  tenendo  di 
quel  valore  che  fi  dicetia  già  ; ma  che  i foldati  fufferoauihri, non  hauendo  più 
la  Colica  fortezza  . Giunta  dunque  la  battaglia  de  i noftri  alla  Città,  A feopri- 
rono  le  infegnedei  Cittadini  di  lontano  ; «Scalcinati  che  furono  i noftri  , fu- 
bitofpinferocon  impeto  contrai  nemici;  onde  haucndoli  in  vn  momento  di- 
fordinati,  li  pofero  ancora  in  fuga  di  modo  che  furono  conftrctri  à;  ritirarli 
con  quella  maggior  preftezza  cne  poteuano  nella  Città , effendone  tagliati 
à pezni  da fcctccenro,  non  vi  offendo  moni  più  che  tre  òquattro  de  i noìtri.E 
quitti  fecero  la  fol-nniti  della  Pafqua , che  fu  alti  fette  d’Aprilc» 

Jl  gouematore  di  T ripoli ,con  molti  denari , e molti  ricchijjìmi  doni, ottenne  la  jiaced '* 
i noilrt:,#-  i Prencipi  per  confidilo  d'ale  uni  che  habitat!. ino  il  monte  Scir  ut 
quelle  par  libile  fiero  la  via.de  l mare . cap.  XX  U 

Ritornarono  i noftri  in  campo>haucndo  haunta  quella  vittoria;  doue  coi- 
iiinciiromomedefimamétcà  gridare  tutti  i foldati',  che  fi  lafciaffe  hog- 
tfltuai  quel  daiinolo  affedio , cchc  fimarchiaffc  horamai  verfo  Gienffafan- 
j tic, doue  era  dirizzato  il  fine  delle  loro  fatiche . orrcnero  al  fine  che  fi  abbru- 
feiaffero  gli  alloggiamenti . Ondeabbadonando  l'aficdiotl  Ducadl  Conte  di 
Fiandra , quel  di  Normandia  , e Tancredi;  come  quelli  che  volcuanofàtisfìr 
alle  loro  genti,  córra  la  voglia  però  del  Conte  di  ToJofi.chc  fàceua  ogn’opra, 
perche  non  partiffero  , e marchiarono  verfo  Tripoli  per  continuar  il  loro  ca- 
mino . faccuano  maggior  inftantia  quelli  che  da  principio  haueuanofeguira- 
te  le  infegnedei  Conte  di  Tolofà  , di  maniera  che  abbandonandolo  s’vniro- 
no  con  le  genti  dei  Duca.Come prima  Pjnrcfc  il  Come,fece  ogn’opra  di  trat- 
tenerli,ma  non  trottando  ragione  che  gli  valcffe  per  rimoucrli , fece  di  necefi- 
firà  virtù . s’mcaininò  ancor  egli  con  curcc  le  Aie  genti  dietro  à gl  i altri,  ma  di 
mal  animo  però,  e contra  fua  voglia,  non  haueuano  àgran  pena  cambiato 
cinque  miglia , che  fccerogli  alloggiamenti  in  faccia  di  Tripoli  .il  Gouerna- 
toredi  quella  Città  che  ficaia  i negotij  del  Calila  di  Egitto , polla  giù  la  fua 
annchaarroganria,con  laqualepenlauadi  potere  ftar  al  pari  dei  noftri,  efl 
fendo  venuto  incognirionc  di  fc  ftcffo,mandòAmbafeiadori,  Se  ottenne  dai 
Prencipi, che  dando  Ioni  quindeci  nula  feudi,  Se  oltra  di  quello  molti  doni  di 
<2.ualli,  muli  > panni  di  feta , de  vafi  preciofi,  e liberando  tutti  i prigioniChri- 
die  erauam  Tripoli,  fiparuftcru  delle. terre  del  fua  goucnio  in ficiue 
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con  il  territorio  delle  tre  Città  , Archi  .Tripoli,  e Biblio,palfando  lenza  offe- 
sa in  tutti  i luoghi . mandò  loro  ancora  grandirtìma  ahbondantia  di  vettoua- 
glie,e di  beftiami,àfin  che  nóhaudTcrooccafioncdifardannoin  alcnn  luo- 
go.forono  configliati  poi  da  alcuni  fedeli  che  habirauano  il  monte  Scir,che 
fouraftà  dalla  parte  di  Oriente  à quelle  tre  Città,  Scè  alciflìmo,  quclli,chc  là- 
peuano  tutte  leconditioni  del  paefe , Se  erano  molto  prudenti,  che  erano  ve- 
nuti à rallegrarli  con  le  genti  delPclTercito , c dtmoftrar  loro  vn  fratcrnale  af- 
fatoci quali  dimandarono  iPrencipi  qual  via  era  più}  commoda  , cpiù  fictl- 
ra  , per  palliar  in  Gierufalcmme . Rifpofero  gli  Iiuomini  fedeli,  hauendo  ben 
conliderato  l’vn’c  l’altro  camino,  cofi  intorno , l’ageuolczza,  come  ancora  le 
commodità.  configliarono  che  tcnc.fero  il  camino  della  marina,  come  piò 
diritta,e  più  commoda,  per  l’armata  che  andaua  corteggiando,  per  cagion  di 
poter  foccorrer  l’ertercito.erano  ncll’armara,.'non  folamente  le  naui  di  Guini- 
merojcdc  i fuoi  compagni, ma  ancora  quelle  di  Fiandra, di  Normandia,d’In- 
ghiIterra,dc‘Venetiam,de’Genoucfi,de  i Greci, di  Cipro  , inficme  con  quelle 
di  Rhodi,c  delle  altre  Ifole, tutte  cariche  di  vettouaglie, delle  quali  s'andaua- 
no  accommodando,  per  confolatione  c commodità  dell’ertercito . Hauendo 
dunque  prefe  delle  guide,cofi  da  quelli  fedeli  del  monte  Scir,  come  ancora, 
dalla  famiglia  del  Goucrnatorc  di  Tripoli,  tennero  il  camino  del  marc,hauc- 
do  dalla  parte  (inirtra  il  monte  Libano,  partirono  àBiblio , &aUcfpondedei 
fnimc.fecero  gli  alloggiamenti  apprclfo  à vn  luogo  detto  Maus,  doue  lì  ripo- 
farono  vn  giorno  intiero,per  afpettar  gli  infermi, & i debili , e quelli  che  non 
potcuano  feguir  l’eflcrcito  à gran  giornate. 

Lafciana  il  noilro  e/fcrcito  in pafiando  le  città  maritimcà  dietro,  egiunfero  à 
Ltda,e  Inamida.  Cap.  XXII. 

S'Alloggiò  l’eflcrcito  il  terzo  giorno  poi  apprclfo  vn  finme , in  faccia  della 
Città  focrila, dotte  hebbero  i Prencipi  vna  grolla  fomma  di  denari  daLGo- 
ucrnatore  di  quella  Città,à  fin  che  non  lafciafl'ero  far  alcun  danno  , à i giardi- 
ni,& alla  campagna  ; hauendo  loro  apprelfo  fatto  venire  grande  abbondan- 
za di  vettouaglie . ripofati.la  notte , il  giorno  fegucntc  fecero  gli  alloggia- 
menti, poi  hauendo  palfata  la  Città  di  Sidone,  apprelfo  alcune  fontane , non 
lontane  da  vn  fiume  ancora  , per  loro  commodità  . dotte , e non  fo  con  qual 
confidenza,  il  Signor  di  quella  Città  non  volle  vlar  alcuna  maniera  di  corre- 
liate far  alcune  commodità  à i noftri;  anzi  come  quello  che  prcfiimcua  mol- 
to delle  fuc  forze , hebbe  ardire  di  aflalire  l’eflerciro  noftro  ; la  qual  cofa  non 
gli  fucccfle  però  molto  felicemente  : perche  fpingcndo  alcuni  de  i noftri  con 
impeto,contra  i fuoi,  ne  tagliarono  molti  à pezzi , c gli  altri  a gran  pena  Ireb- 
bero potere  di  ritirarli  nella  Città  . la  notte  poi  celiando  le  molcftie  di  quelli 
di  dentro, riposò  l’eflerciro  tr  tnquillamentejla  mattina  poi  per  ricreinone  de  ' 
i foldati,  haucuano  deliberato  di  fermarli  in  quel  luogo,  hauendo  fpinri  man- 
zi i corritori,  à procacciar  delle  vettouaglie  nelle  terre  vicine , i quali  conduf- 
fero  vn  gran  numero  di  bcftic , & vna  grandillìma  abbondanza  di  vcrtoua- 
glicjfcnz’haucr  hauuto  alcun  mal’incótro,ne  fi  perde  alcuno,  fuori  che  Gual- 
tieri di  Verrà  huomo  nobile’,  il  quale  vago  di  far  maggior  prcda,volcdo  paf- 
far  più  olrra , non  fi  vide  mai  più  ritornar  in  campo,  il  che  fo  cagione  di  mol- 
ta trirtezza  à tutto  i’cttcrcitojii  giorno  feguente  hauendo  pattati  in  gran  par- 
te 
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*c  i (cogli  ,marchiauano  peri  luoghi  piani , lafciando  dalla  parte  delira  ,Sa- 
repra  Città  de  i Sidoni , patria  di  Helifeo , Intorno  di  Dio  : é paffuto  il  fiume 
che  feorre  per  Tiro,  Metropoli  di  quella  prouincia,  verace  habicatione  di 
Agenore , c di  Cadmo , gitinfcro  in  quel  luogp  marauigliofo  à tutto  il  mon- 
do , douc  trouarono  borri , c fontane  limpidiflìme , e pozzi  di  acque  viue , & 
vis’alloggiaronó  nei  giardini  che  erano  alle  fponde  del  fiume, con  gran 
commodirà.  ripofad  la  notte,  come  prima  fi  vide  la  luce  del  giorno,  fi  po- 
fcro  in  camino , e pallate  le  ftrettezze  di  quei  luoghi  che  fono  fra  i monti , c’1 
mare  molto  pcricolofi , di  nuouo  dirottarono  i piani,  che  fono  vicini  alla 
Città  di  Accona , e fecero  gli  alloggiamenti  alle  ritte  del  fiume,  che  feorre 
per  quella  Città:&hebbero  molti  doni , comehcbbero  ancora  buona  condi- 
rionc  nel  comperar  levcttouaglie,ePaItrccofe  ncccffarie,e  dioenne  loro 
amico  , c famigliare , promettendo  loro , fc  dopò  prefa  Gicrufalcmme  vinti 
giorni  potranno  polTedcr  quel  Regno  pacificamente , domando  le  forze  de 
gli  Egitti) , che confignarebbe  loro  fenza  alcuna  difficoltà,  la  Città  di  Acce- 
tta , lafciando  poi  Galilea à mano  finiflra , pemennero  fra'l  Carmelo  c’1  ma- 
re , à Cefarca  Metropoli  della  feconda  Paleftina  ; la  qual  fu  detta  anticamen- 
te la  torre  di  Stratone , c fecero  gli  alloggiamenti  apprelTo  il  fiume  e le  palu- 
di vicine  alla  Città,  dotte  fecero  la  fella  della  Pcntecofle,à  vintifettc  di 
Maggio,  effendo  lontani  dalla  terra  da  due  miglia.  11  terzo  giorno  dapoi 
incominciarono  dintioitò  marchiare,  c lafciando  à mandiritta  i luoghi  ma- 
ritimi , perucijncro  di  Anripatrida , Se  à loppe  , e per  il  piano  largo  pacaro- 
no Eleutheria  , eT-idda  , detta  Diofpoli , doue  fi  vede  fin  al  giorno  d'hoggi, 
la  fepoltura  del  martire  San  Georgio , Se  fi  crede  fecondo  l’huomo  di  fuori, 
che  egli  ripofi  nel  Signore;  la  Chicfa  del  quale  fu  edificata  per  ordine,  del 
pio,  Se  Catholico  Imperatore  Augnilo  Giùfliniano , à honOre  del  fudetto 
martire, con  grandiifima deuotionc . 1 Turchi hattendo la nuoua  del  giun- 
ger dei  noflri,  haucuano  fpianata  quella  Chicfa  poco  prima,  fin  à i fonda- 
menti , temendo  che  t tratti  della  Chicfa , che  erano  molto  antichi , non  fer- 
uiffero  per  machine  Se  Arieti  per  cfpugnar  la  Città . Sapendo  poi  i noflri  dal- 
le  guide,  che  vi  era  vna  Città  vicina  molto  nobile,  detta  Ramula,  manda- 
rono inanzi  il  Conte  di  Fiandra  , con  cinquecento  Caualli , à tentar  1'animo 
de  i Cittadini , & veder  qual  biffe  l’int  emione  loro.gittnto  il  Conte  vicino  al- 
la Città , vedendo  clic  non  vfciua  alcuno  fuori  delle  porte,  che  erano  aper- 
te , entrò  dentro , e la  trottò  vuota  del  tutto  : perche  la  notte  inanzi  hauendo 
intefo  i Cittadini  il  giunger  dei  noflri  , l'abbandonarono  con  le  loro  don  ne, 
figliuoli , c famiglia.  Vedendo  quello  il  Conte, mandò  fubito  vn*huomo 
indietro  à darne  l'auifo  à i prcncipi , che  veniffero  quanto  prima , che  la  Città 
era  aperta.  I Prcncipi  fatta  l’oratione  fecondo  il  coftume,  marchiarono,  e 
giunti  entrarono  dentro,  Se  vi  fi  trattennero  tre  giorni,  hauendoui  trottato 
gran  quantità  di  grano,vino,oglio,&  altre  comodità, Se  vi  crearono  Vcfcouo 
vn  Normando  di  Roano , al  quale  confinarono  Lidda , e Ramula,  con  tut- 
ti i Pacfi  loro  , che  ne  fuffe  perpetuo  poflefforc , dedicando  le  primitic  delle 
fuc  fatiche  , con  ogni  diuotionc , al  bcatiflìtno  martire  Georgio. 
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Le  genti  di  Gierufalemme , buomini  forti , e ricchi  di  arme , e di  vettovaglie , e fi  far '• 
tificarono  diligentemente  contra  i noilri , e cacciarono  fuori  della  Cittd  » 
tutti i fedeli . Cap.  XX ili. 

Avertiti  i Cittadini  di  Gierufalemme , e da  fpelfiflìme  fpie , della  venu- 
ta de’ noilri, e che  vcuiuano  con  principale intentione  di  occuparquel- 
ia  Città , con  quella  maggior  diligenza , c follecitudine , che  potcuano.s’af- 
faticauano  in  fortificarla , c metterai  dentro  maggior  quantità  di  vetroua- 
glic  , di  armi  di  tutte  le  forti,  di  ferro , di  piombo , edi  tutte  quelle  cofc  che 
poflbnoferuirin  vn’aflcdio,  che  potcuano , portandole  dentro  con  ogni  di- 
ligentia , à gara  l’vno  dell’altro . Il  Prcncipc  di  Egitto  ancora  che  era  (iato 
fcacciato  del  Prencipato  il  medefimo  anno , s’era  ritirato  in  Gierufalemme, 
& hauendo  nuoua  chc'l  nodro  efferato  era  già  partito  da  Antiochia  ;face- 
ua  ogn’opra  di  riparar  la  Città  nelle  paniche  modrauano  maggior  debo- 
lezza , e per  acquillarfi  maggiormente  la  grada  , c l'affettione  de  i Cittadi- 
ni , comandò  che  fulfero  rimedi  loro  molti  doni  con  gran  liberalità  , rimet- 
tendo le  gabelle  , fi  lcangaricin  perpetuo  ; ancora  i Cittadini  come  fol leci- 
ti della  vita , e fallite  loro , e come  vinti  dalla  liberalità  del  priuilegio  rea- 
le , gli  rcndeuano  ogni  vbidientia  , hauendo  chiamati  i Cittadini  dclleCit- 
tà  virine  , e malfimamcnte  quelli  che  erano  armati , Si  erano  nominati  per 
huomini  di  valore,  à difendere  infieme  con  edi  loro  la  Cittì.  Edendopoi 
adunati  tutti  nell’entrata  del  Tempio,  che  era  fpaciofiflìma  , deliberarono 
per  tagliarla  llrada  à i noilri  & da  loro  impedimento , di  tagliar!  pezzi 
tutti  i redeli , che  habitauano  in  quella  Città , c fpianar  fin’à  i fondamenti, 
laCittà  della  Rcfurrettione  di  Nollro  Signore  ; c medefimamenre  fpezzac 
la  fua  fanta  Sepoltura  , à fine  che  non  hauedero  più  occafione  i fedeli  di  fre- 
quentare quei  luoghi , per  fardiuotamentelcloroorationi.  Ma  dapoiha- 
uendoui  fopra  miglior  confiderationc  videro,  clic  facendo  quello,  dauano 
occafione àinodri  di. odiarli  perpetuamente,  & far  loro  ogni  maniera  di 
danni , & maggior  vccifionc  delle  loro  genti , mutando  opinione , hauendo 
loro  fatta  pagare  vna  grodìdìma  quantità  di  denari , e tutto  quello  che  haue- 
uano , che  importò  da  quarordccimila  ducati , tolti  coli  dal  Patriarcha  , co- 
me dal  popolo , Se  à monalleri  vicini,  c fece  bifogno  che’l  medefimo  Patriar- 
cha huomo  degno  di  ogni  riuerentia , per  haucrcome  pagar  vna  tanta  finiti- 
ma di  dinari , non  cdcndo  badeuolc  à pagarla , tutto  quello  che  haucuano 
per  viucrc , per  prouederalla  fua  pouertà , & à quella  di  tutti  i fedeli , naui- 
gaflein  Cipro,  à chieder  elemofina  à ratti i Chridiani,  mendicando  i fuf- 
fragi  con  pietà  della  liberalità  Chridiana , per  mandare  per  fodentatione_> 
della  vita,  di  quelle  a fflittc  genti,  & affamati  fcraidiDio,  che  habitanoin 
Gierufalemme , e ne  i fuoi  confini , ne  panie  che  quedo  fuflc  badeuolc  loro* 

Kchc  fatta  vna  feelta  di  loro,  fuori  dcll’altrc  genti , i tacciarono  fuori  del- 
]ittà,  haucndoli  priuaricon  graui  tormenti  di  tutti  i loro  beni,  trattenen- 
do dentro  fidamente  i vecchi , gli  inferrai , le  donne,  Se  i fanciulli.  Stettero  1 
fuorufeiti  poi  fin  alla  venuta  de  i nodri , nafeodi  ne  i borghi , c n die  ville , e 
dauano  dì  per  dì  non  hauendo  ardire  di  intrare  nella  Città  ; non  hauendo 
però  miglior  fortuna,  di  fuori,  che  haucflcro  hauuto  di  dentro , eflendo  mc- 
defimamcntc  perfeguitati  da  Turchi , che  non  haucuano  giamai  alcun  ripo- 
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fo  : come  quelli  che  erano  venuti  fofpetti  à tutte  le  genti > e lino  i Contadini 
haueuano  ardire  di  trauagliarii  con  infopportabili  angarie . Era  in  quel  tem- 
po nella  Tanta  Città  di  Gicrufalemmc  Gherardo  huomo  degno  di  rcuerentia, 
e di  TantilTima  vita  ; il  quale  haueua  il  goucrno  dcll’Hofpitale , doue  li  ripara- 
uano  i poueri  > che  veniuano  per  vifìtarc  i luoghi  fanti  , & erano  alloggiati,  & 
dito  loro  à mangiare  fecondo  le  qualità  dei  tempi,  credendo  i Turchi  che 
Gherardo  hanclTe  qualche  grolla  fomma  di  denari  «temendo  che  nel  giun- 
ger dei  noftri  non  tcntalfccofache  tornalfc  loroàgran  danno,  il  mellero 
prigione  battendolo  empiamente , e tormentandolo  con  crudeltà  nelle  giun- 
ture delle  mani , c de  i piedi , rendendolo  inutile  di  vna  gran  parte  de  i Tuoi 
membri. 


Scucili  di  Betlemme  mandarono . Ambafciadori  à i TPraicipiti  quali  vi  manda- 
rono Tancredi  che  occupò  la  chiefa , e UT erra. 

Cap.  XX 1111. 

IN  tanto  hauendoI’elTercitoconfumari  tre  giorniin  quel  luogo , affegna- 
reui  le  guardie,pcr  difenderlo  dalle  infidic  dc’nemici,la  mattina  fèguente 
per  tempo , continuarono  il  loro  viaggio,  hauendo  hauute  guide  del  camino 
fuflicientiflìme,c  huomini  prudenti,  che  haueuano  cognitione  del  paefegra- 
feroaNicopoIiCittàdi  Paleftina;Iaquaf  dfcndovna  picciola  terra , fuchia- 
mata dal  facro  Euangclio  Etnausda  quale  era  per  quanto  Icriue  fan  Iuica,lon- 
tana  da  Gicrufalemmc,  fclTanta  ftadi . ScriucdiEmausSozomeno,  nel  terzo 
libro  dcH’hilloria  tripartira,dicendo,  i Romani  dapoi  la  ruina  di  Gierufalem- 
me,c  la  vittoria  di  Giudea  la  chiamarono  Nicopoli.inanzi  quella  Città  in  vna 
ftrada  che  lidiuidcua  in  tre,  paleggiò  Cleofa  con  Chriftonoftro  Signore, 
dopò  là  rcfurrettioncjèinquel  luogo  vn  fonte  che  laua  le  paflioni  degli  huo- 
tnini,c  Tana  il  beftiame  che  è afflitto  da  diuerfe  infermità  ,cla  cagione  di  que- 
fta  virtù  à quell’acque,perchedicono,chc  apparuc  Chrifto  con  i Tuoi  Difcepo- 
li'ad  alcuni  che  andauano  per  camino  che  vi  li  lauauano  i piedi  dentro , onde 
dapoi  quell'acqua  hebbe  quella  virtù , di  rifanar  le  palTìoni . Quello  fi  legge 
ncll’hiftoria  di  Sozomcno,di  Emaus.Quiui  palfarono  i noftri  vna  notte  tran- 
quiIIa,con  quelle  acque  viuc,c  con  l’abondantia  delle  vcrtouaglie,& altre  co-, 
fe  ncce(raric:& intorno  la  mezza  none  giunfero  Ambafciadori  dei  frdeli,che 
habitauano.in  Bctleemme  al  Duca,prcgàdo,e  dimandando , con  grand’infta- 
tia  che  andalfc  in  Bctleemme,  parte  delle  fue  genti; perche  s’adunauano  gl» 
inimici  di  timi  i luoghi  vicini,non  meno  per  andar  alladifefa  di  Gicrufalcm- 
me,chc  per  haucr  configlio  in  quella  Città, intorno  la  falute  loro.Onde  teme- 
nano  i fedeli, che  non  feorreflero  nel  loro  paefe , c rouinaflcro  la  loro  Chiefa, 
la  quale  haueuano  più  uoltc  ricomperata  da  i nemici , perche  non  la  rouinafi- 
fero.Haucndo  il  Duca  inrefe  !cdi.nande,pie,&  honcftcdeifcdcIi,mandòfu- 
bito  cento  causili  leggieri  feelti  in  Betlecmme,  perfoccorfo  dei  fedeli  i quali 
s’incaminorono  fotto  il  goucrno  di  Tancredi,  có  la  guida  fedele  di  alcuni  del 
paefe,&  vi  giunfero  la  mattina  molto  per  tempo.,  doue  furono  raccolti  hono- 
rcuoItncnte>con  (unni  ecantifpirituali  daiCitradiuùintrodaccndoliil  clero, 
fieli  popolo.giunfcro  alla  Chiefa  doue  la  Vergine  che  partorì  il  noftro  Signa» 
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rcGIESV  CH  RISTO  il  riposò  nel  prefepe,  dotte  mangiammo  quei  fe- 
lici animali, che  videro  con  gli  occhi  loro  vi»  tanto  bene.  Furono  ripiene  quel 
le  genti  di  grande  allegrezzavondeandauano  cantando  hinni  fecondo  il  de- 
fiderio foro,<5cin  fegnodi  vittoria  per  la  venuta  di  Tancredi,  pofero  lo 
ftendardo  fopra  la  più  alta  parte  della  Chiefa . Quelli  poi  che  rimafero  nel- 
J’cficrciro , per  il  defiderio  del  viaggio, fapendo  che  i luoghi  fanti  erano 
hoggimai  vicini , per  cagione  de  1 quali , haueuano  fopportati  tanti  difagi , e 
fatiche , e tanti  pericoli  in  tre  anni  continui,  non  donniuano  mai  la  notte 
per  allegrezza , afpcrtando  con  gran  defiderio  l’Aurora  , per  veder  hoggt 
mai  il  fine  del  loro  viaggio  ; veduto  tante,  e tante  tiare  con  l'imaginazone 

{>er  inanti . Ondcparcua  loroquclla  notte  molto  più  lunga  del  folico  , e che 
aoccupafle  ingiuftamcnrevna  gran  parte  del  giorno;  e pareua  loro  che  ogni 
indugio  à quelli  ardentifiìmi  defideri  filile  perieolofo , & come  fi  fuoldirin 
prouerbio , Non  viene  già  mai  predo  cofa  alcuna  ; & ancora  quello , La  idila- 
tiene  accrefcc  il  defiderio. 


Gitmfe  t esercito  in  Gicrufalemme,intanto  fi  fufeita  il  tumulto, dotte  "pi  moriro- 
no molti  de' nemici.  Cap.  XXV. 

? 

COme  s’intefe  nell'cITerciro  che’l  Dnca  quella  notte  haueua  hauutigli 
Ambafdadori  diBctleemme,eche  haueua  mandati  in  foccorfo  loro, 
alcuni  de  i Aioi , non  attefero  i foldari  la  licentia  di  marchiare , nè  la  cornino* 
diti  del  nuouo  giorno  , che  con  la  luce  fua  facefic  loro  veder  lume  nel  mar- 
chiare : ma  nel  filcnrio  della  notte  fuori  di  tempo , rifuegliandofirvn  l’al- 
tro , e riprendendoti  di  negligenza  , c di  troppo  indugio , contra  la  volontà 
de  i Prcncipi,  fi  pofero  iri  camino . Et  cffcndo  palpati  alquanto  inanzi , Ga- 
llo da  Viterbo huo:no  nobile, & vaIorofo,haucndo  in  compagnia  fua  da 
trenta  caualli , allontanandoti  dall’clTercrto  nel  fàrdel  giorno,  s’incaminò 
vcrfoGicrulàlcmmc , à fin  che  ritrouando  perla  campagna  abbondanza  di 
belliame,  ne potelfc  far  riprefaglia  , c condurne  quel  maggior  numero  che 
poteua  ali'eflercito . effendo  poi  quali  vicino  alla  'Città , fecondo  il  defiderio 
Ilio , ritrouò  per  la  campagna  gran  numero  di  belliame  con  pochi  pallori , i 
quali  al  primo  comparir  dei  noflri , fuggimmo  à più  potere  nella  Città , im-- 
patititi.  Gallo  intanto  hauendo  fatta vna grotTa  preda  di  quegli  animali, 
che  andauano  vagando  per  la  campagna , lenza  i loro  guardiani,  ritbrnaua 
verforelPercito,  quando  quelli  di  Gierutalemine,  rifuegliati  alla  voce  dei 
pallori, prcf.ro  l’armi , defidcrofi  di  ricuperar  quella  preda  tolta  loro  per 
forza  da  i ndllri  .fegucndoli  da  ogni  parte  àfchierc.  Gallo  huomoilluftre 
temendo  la  gran  moltitudine  di  quelli  che’l  feguitauano , lafciando  la  preda, 
fi  diede  , quanto  più  prdlo  puotc  à fuggire , falendo  vn  colle , alla  cima  del 
quale  fi  fermò  con  le  fuc  genti , afpettando  quitti  il  fuccetTo  della  cofa,  quan- 
do dall’altra  parte  della  valle  vide  comparire  Tancredi  conifuoi  cento  ca- 
ualli, il  quale  ritornando  da  Betlemme  ,'marchiaua  verfo  il  campo  tfubito 
Gallo  l’andò  à incontrare,  egli  feopri  la  cofa  per  ordine  come  era  pallata. 
Vniti  dunque  ambidoi  inficine,  fi  diedero  di  nuouo  à fcguitarc  quelli  che 
haueuano  già  ricuperata  la  preda,  e prima  che  cntrafiero  nella  Città , s’az- 
zuffo- 


Libro  Settimo. 


1 77 


2B#btor3  citi  cflì  f^ro  ,Vhaùendonc  tigJhti  molti  » e nlolci  à pèzzi,  0 rimiT 
Aentedclloloro  fchìcrc  fldicdclfuggirciondei  noftci  iprefcto  ilibcftia- 
me,  c fc  ne  ritornarono  all’cflercito  molto  lieti.  EfTendo  poi  dimandati  ia 
campo  dòue  haucfTcro  fatta  quélla  pttda , dilfcro  di  hauerla  fatta  nel  terri- 
torio di  Gieriifalcmmre . Onde  hauertdoifoldati  vdito  il  nome  diquella* 
Città,  per  la  quale  haucuanofopportate  tante  fatiche  .perii  feruore  della 
diuotionc,  fi  diedero  di  manieri  fofpiraydo  ilagritnare  , che  non  lìpotc- 
uano  acchetare , de  ingfcnocchiatftn  terra , adòriuan (f,  e ringratiauano  Id- 
dio.dalhv  gratta  del  .qualq  viene  che  degnamente,  ejpdcuolmiyitcèfcrui- 
«odaifudi  fedéli , il  qiiale  hà  voluto  bcnignamebrcrfTaludireLpreghi  del 
Aio  popolo , poi  che  merde  Aia  erano  hoggimat  giunti  al  luogo  tanto  defide- 
rato . Marchiando  poi  alquanto  più  oltra,  feoprirono  la  Santa  Città  alquan- 
to di  lontano , con  gemiti , c fofpiri , per  la  fpiritalc  loro  allegrezza , & co- 
mi/iciorono  da  all’hora  in  poi  far  quaA  tntto  il  rimanente  dei  viaggio  à pie 
nudi, per  diuotionc , tanto  che  s’auicinorono  alla  Città , c fecero  glf 
alloggiamenti  tutt'all'ihtorno  la  muraglia , aflTgnandonc  vna  par- 
■ te  à ciafcuno  de  i l’rencipi . Pfiruc  all’hora  che  ftiflc  adempi- 
ta quella  profeti.!  , come  detta  per  Imbocca  del  Signore , 

Inalza  Gierufalemmegli  occhi,  c mira  le  forze  del 
tuo  Re,  mirà  il  tuo  Saluatore , che  è venuto 
**  - per  feioglier i tuoi  legami . E quell’altra, 

Ecuati,  Icuati  , e dirizzati  Gieru- 
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LIBRO  OTTAVO. 
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SACRA, 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

Arciuclcouo  di  Tiro. 


Dcfcrittione  della  Città  Santa , nella  gitale  fi  legge  le  regioni , ti  luoghi  che  ri 
fono  intorno.  Cap.  1. 

COSA  certa  che  la  Sinta  Città  di  Gicrufalemmc  grata  à 
Dio»  c porta  fopra  i monti , & J’auttorità  de  gli  antichi  vuo- 
le» chela  fia  fienaia  nella  Tribù  di  Beniamino  . Dall’Occi- 
dente hà  la  Tribù  di  Simeone , la  Prouincia  Filiftir.a  , & il 
mare  Mediterraneo, dal  quale  venedofi  verfo  la  Città,!]  tro 
ua  l’antichiflìmo  Cartello  di  loppe,  diftante  quattro  miglia 
da  i colli, fra  loppc,e’l  mar  poi  vi  c il  Cartello  di  Emaus,che 
fu  poi  detto  Nicopo!i,doue  il  Noftro£ignore,dopòlafua  Refurrettione.ap- 
paruc  à i dui  Difcepoli . Vi  è ancora  Modni  prefidio  felice  de  i Santi  Maca- 
bei , & Nobc terra  Sacerdotale, doueDauide  mangiò  coni  fuoi  feruitorii 
pani  della  propofitionc,  datigli  da  Abimelcch  Sacerdote . Vi  c ancora  Dio- 
fpoli  detta  già  Lidda,  doue  Eietro  ritornò  in  fanità  Enea  paralitico , che-* 
era  rtato  otto  anni  continniàgiaccrc  nel  Jejtoi  Sufcitò  ancora  il  medefi- 
mo  Pietro  à loppe , Thabitha  giouanetta  , piena  di  clemcfinc , c di  buone-* 
opere  , che  era  morra , confinandola  alle  fante  vcdouc , doue  ancora  allog- 
giò appretto  SimonePclaricri,douc  hebbela  reuclatione  di  Cornelio, co- 
me fi  legge  ne  gli  Atti  de  gli  Aportoli . Dalla  parte  di  Oriente  hà  poi  il  fiu- 
me Giordano,  & il  deferto  vicino , molto  famigliare  ài  figliuoli  de  i Pro- 
feti, quafi  perquarordici  miglia,  vicvna  valle  fcluatica,  doue  c horail 
mare  di  Sale  , che  fi  chiama  il  mar  morto  , A il  lago  Afphaltite  : il  qual  pae- 
fc , prima  chc’I  Signore  , come  fi  legge  nel  Gencfi , profondarti  Sodoma, 
era  irrigato  come  il  paradilò  di  Dio . Di  quà  dal  Giordano  poi , è la  Città  di 
Giciico , la  qual  fu  foggiogata  più  con  i preghi  che  con  le  armi , da  Mofe, 
fucceflbre  di  Giofue , doue  pattando  poi  CHRISTO  Noftro  Signore-., 
illuminò  il  cieco  nato  . Vi  è ancora  Gaigaia  alloggiamento  di  Htlifeo . Di 
Jà  dal  Giordano  poi , vi  fono  Galaad  , Bafan , Arnon , «Se  Moab  , la  qual  fu 
poi  detta  Ruben  , Gad  , che  hebbero  in  forte  mezza  la  Tribù  di  Manatte-*, 
e tutte  quella  Prouincia  hoggidì  è detta  Arabia.  Dal  mezzo  giorno  poihà 
la  forte  di  Giuda,  nella  quale  è Betlcemme,  riporti  famigliare  del  Signore-* 
e luogo  felice,  nella  fua  Natiuità . Vi  e ancora  la  Città  Techna  habitatio- 
nede  i Profeti  Abacitch,  & Amos,  & Ebron  detto  altramente  Cariatharbe» 
U S fl  I A * • veae- 
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veneranda  fepdtura  dei  Santi Patriarchi.AI  Settentrione  poi  vi  c laCictà  di 
Gabaoii  douchebbelailluftrc  vittoria,  Giofue  figliuolo  di  Num,cdoucfu  il 
marauidiofo  miracolò>dcl  fermar  del  Sole/c  douc  habitò  la  tribù  di  Effrain, 
nella  qualeò  Silo  guardiano  del  Tabernacolo  del  Signore , e Sichar,doue  le 
Samaritana  parlò  col  noftro  Signore  , c Bcthcl  vcneratrice  de  i Vitelli  d'oro, 
e reftimonio  del  peccato  di  Hteroboan , & ancora  Scbaftia  fepoltura  di  Gio- 
uanni  Bardita , di  Hclifco , e di  Abdia , la  qual  fu-già  detta  dal  monte  vicino 
Somer.nella  qual’c  porta  bt  Samaria, fedia  già  fubliine  de  i Re  d’Ifraele’,  dal- 
la quale  è detta  fin  al  di  d’hoggi  Samaria  tutta  la  prouincia , e Napoli  detta 
anticamente  Sichen,chc  hi  il  nome  di  chi  laedificò  . Nella  quale  per  quanto 
fi  legge  ne  i libri  di  Mofe.Simcone  „e  Leui  figliuoli  di  Giacob<;  per  vendetti 
dello  rtuprochc'l  figliuolo  Sicheu  Hemorhaueua  fattoàOina,  fua  Torcila, 
della  quale  era  inamorato,cofi  egli  dome  i figliuoli  i tagliarono  à pczzi.abru 
feiando  la  Città  loro. 

-i  ii  flit  . . : 1 fi  » .cimiti)  ii>  5 , • .1 ...  . . ih  udì  T , >.| 

Co h quali  e quanti  nomi  fi  chiami  Oìerujhlemme , confi  unica  da  Dami  per  habitò* 
tionc  'Rcalky  e come  Elio  Adriano  la  traj portò  alla  cima  dei  colle,  & al- 
c uni  altre  co fedii jujjico.  Cap.  II. 

'J 

,T7  Gientfalemmc  Metropoli  della  Giudea;,  porta  in  luogo  douc  non  fono 
r,  rimili , felue , fontane  pafcoli,  c qucftafecondo  lcantiche  Hiftorie,  c le 
traditioni  de  Ipopoli  di>Orieiite,fu  prima  detta  Salem, da  poi  Iebus.  Al  tem- 
po di  Dauid  por,  il  quale  ne  fcacciò  filori  Icbufeaidapotchc  hebberegnato 
fette  anni  io  Ebrónd’ampliò , c volle  clic  la fuflc ltdia Rcàlc,  iScfit  chiarhati 
Gienilalemfne.  Onde  fi  legge  nel  Paralipomewm.  Andò  Oauid  ,«tuttoTfr 
raeleinG*crufilcmme,doucbabicauano  i Iebafei  * e diflero  quellichclu- 
bitiuano Iebus,  à Dauid  , Non  entrerai  quiui , nondimeno  Dauid  prefe  la 
Roccha  di  Sion , che  è Città  di  Dauid  ,c  ditte  , Chi  prima  ammazzarà.Iebu- 
feo , farà  Prencipc,  e Capitano.  Sali  dunque  primamente  Ioab  figliuolo  di 
Samra , c fii  fatto  Prencipc.  Habitò  poi  Dauid  nella  Rocica,  c per  quella 
cagione  fu  poi  chiamata  la  Città  di  Dauid  . Edificò  porla 'Città  jn.  circtuto 
da"Melo,fin  à Giro.c  Ioab  fece  poi  il  rollante . Dapoi  regnandó  il  filo  figli- 
uolo Salomone , fu  detta  Gicrufalcmmc , come  Gierufalemmc  di  Salomone. 
Querta,come rifrrifeono  i Scrittori  eccellenti,  & illudi  i.Egclippo  , c Giofcp- 
pc , ricercando  coli  i meriti  dei  Giudei , quarautadue-anni  dop.ò  la  paflìone 
del  noftro  Signore , Tito  figliuolo  di  Vcipcfiano  Imperadorc  di  Romani, 
ra(fediò,&  l'cfpugnò,e  prcfala,la  rouinò  fin  à i fondameniudi  maniera , Chp 
fecondola  parola  del  Signore, non  nmafe  di  lei.vna  pietra  fapral  altra.Qu^- 
rt  a dapoi  da  Elio  Adriano , che  fu  il  quarto  Imperadorc  dopò  Tito  , fu  ripa* 
rata, e da  lui  poi  fh  chiamata  Elia  , come  fi  legge  nej  Concilio  Niccno  t doue 
dice  coli  il  Vefcouo  di  Elia  fia  honorato  da  ogn’vno , eflendo  prima  limata 
alla  ripa  del  colle,  che  pendciu  prccipitofamcnte  parte  verfo  Oriente , c par- 
te verio  Mezzo  giorno . Dal  lato  coli  del  monte  Sion,come  dalla  Rocca,do- 
ue  è foto  il  prefidio , è vna  Chiefa  la  quale  haueua  nome  Antonia , che  era  al- 
la cima  del  Colle,  dalla  parte  più  alta  fu  poi  rrafportata  alla  cima  del  mon- 
te dall’Imperadorc, dimaniera  chc’l  luogo  della  paflìone , ? della  refurree- 
tionc  del  Signore , il  qual  era  prima  fuori  della  Città , rifatte  che  furono  le 
mura  di  Gicrufalemine  , rimafe  rinchiufo  nella  Città . E la  Città  minore 
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«delle  grandiffime,  e maggiore  delle  mediofri , di  forma  luhga,  irta  dava* 
pane  alquanto  più  lunga,  di  qnattfofacciei  circondata  quali  d'ogn'intomo 
dal  profondo  delle  valli . Da  Leuantchàla  valle  di  Giofafat , della  qual  fa 
ar.entione  il  Profetta  Ioel,diccndo , Quando  conuertirò  la  ptxrgionia  di  Giu- 
da, t di  Gicrufalcmme,  adunarò  tutte  le  genti , e le  condurrò  nella  valle  di 
Giofafat,  e Tarò  in  diflcnfionecon  efTì,fopra  il  popolo  mio , e la  mia  hcredirà 
«Tlfraelc.  Nel  cui  fondo,vi  c fabricara  vna  Chiefaà  honor  della  noftra 
Donna , douc  fi  crede  che  la  fuflc  fcpolra , perche  vi  fi  mofira  à tutti  quelli 
che  vi  vanno  per  diuotione  , fin  al  di  d’hoggi  la  fua  fepoltura , fotto  la  quale 
òil  Torrente  di  Cedro,  che  fi  gonfia  perle  acque,  che  piouono,  onde  fuole 
al  tempo  dell’inuerno  fpanderfi  fuori  delle  fponde  ; del  quale  Torrente  fa 
menrione  il  Beato  Gioanni  Euangclifta  dicendo.  Vfci  il  Signore  oltra  il 
{Torrente  Cedro,  douc  era  l’horto , &ii  rimanente.  Dal  mezzo  giorno  poi 
hàvna  valle  che  fi  congiunge  con  quella  di  Giofafat  , chiamata  Hcnon* 
che  è della  Tribù  di  Beniamin,edi  Giuda , c fa  à i confini  nella  diftribu- 
tioive  delle  Proiiincic  ,come  fi  legge  in  Giofuru«Aftvl\roiperla\  valle  i figli» 
uoli  de Ikbron, dalla  parte  di  lebufeo , al  mezzogiorno  ,^fae è Gierylalem- 
rie  , e di  là  s'inalza  alla  cima  del  moine  >clui  c conira  Gchenhon  all’Occi- 
dente,douc  fu  comperato  il  campo , come  fi  vede  hoggidì  ancorale  i dena- 
ti peri  quali  fu  venduto  il  Nortro  Signorili  daGitidattirtilfinromcrcaiarfrif, 
deputato  per  fepoltura  à i peregrini, chiamato  Achddcimch  J E.fcrittopie- 
defimamente  nel  Paralipomrnon  di  quefia  vallc:Sia  fatta  la  parola  di  Dio  ad 
Achaz,il  qbàle  diede  il  faoco  al  l’inccnlo  nella  valle  di  Hcncyiyc  fece  Cplédor 
à i fuoi  figliuoli  nel  fuòco»  fecondo  il  cofiumc  dalle  genti , lcquali  ammazzò 
il  Signore  alla  venuta  de  i figliuoli  d’Ifràde.Dall  Occidente, poi  parte  di  det- 
ta valle, nella  quale  è l’antica  pifdna,  chcfa  nomirtatifltmaal  tempo  dei  Re 
di  Giuda,  laquale  valle  fi  (tende alla  pifeina , che  hoggi  dì  è detta  il  lago  del 
Patriarcha,apprcflb  l’antico timittero,dhe  è nellafpelonca  chiamata  del  Leo- 
ne . Dal  Settentrione  poi  fi  và  per  il  piano  nella;  Città  , douc  hoggi  di 
ancota  fi  vede  il  luogo , douc  fu  lapidato  daiGiudei  Santo  Stefano  primo 
martire , quando  pregando  per  i pcrfccutori  con  le  ginocchia  in  terra  > man- 
dò fuori  lo  fpirico. 

j J>  * • **I  ».  -ir''  ■ rr 'rn  t ' l’i  ' \ -i-il  -ri  **  »*, 

C me  Gierufalcmme  rinchiude  dui  monti  fra  le  mura , e come  la  cbiefa  della  refkt « 
tentone  cm  luogo  eminente, come  ancora  è la  cbiefa  del  Signore , c tr  qual 
, fta  la  forma  diquefleChtefe » Cap,  III* 

E Porta  fopra  dui  monri  Gierufalcmmc, Come  ferme  Dauid . I fnoi  fon- 
damenti fono  nei  monti  fanti,  le  cime  de  i quali  fono  rinchiufi  dalle 
muraglie  » diftinti  da  vn  poco  di  valle,  laqual  Valle  timide  ancora  U Città 
per  mezzo,  L*vno  deiquali  che  è Vcrfo  Occidente  c chiamato  Sion  pere- 
quai s‘in  tende  alle  vokccurta  la  Città,  come  quando  dice , Ama  ìlSigno- 
re  le  porte  di  Sion  .l’altro  che  èverfo  Lcuantecdctto  il  monte  Moria, del 
quale  lì  famentione  nel  fecondo  del  Paralipomcnon , dicendo,  E comin- 
ciò Salomone  edificare  la  cafa  tiri  Signore  in  Giertifalcmme,  nel  monte 
Moria , il  quale  fa  dimofiràto  à Dauid  fuo  Padre , nel  luogo  apparecchiato 
daDauid  lidia  piazza  Orna  di  lebufeo.  Nell’Occidentale  poi  è vna  Chic- 
la  quali  nella  cima  del  monrc  Sion  » non  molto  ioAcana  dalla  Torre  di  Da- 
ta riedificata  coin  fortiAìina  muraglia^  è tome  vn  prcfidto  della  Città  » eoa 
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le  fue  torri,  mura,  e foflb  che  fouraft  anno  da  tutte  le  parti  alla  Ctrl,  nel  me. 
defimo  monte  poi.defccndcndo  verfo  Leuanre,  vi  è la  Chiefa  della  refurret- 
tionc  del  Signore , di  forma  roronda , la  quale  è porta  nella  fcefa  del  monte» 
di  maniera  che  la  pcndentia  del  monte  viene  quafi  in  vn  certo  modo  , e (Ten- 
do vicina  alla  Chiefa , à renderla  ofeura , Se  è coperta  di  fopra  di  traui  diritti 
in  alto , concatenati  iiifiemc  con  marauigliofo  artificio^  fimigliaza  di  coro- 
na,& è perpetuamente  aperto, dando  tornei  bartanza  à rutta  la  Chiefa, fott® 
laqualc  apertura  è il  Scpolchro  di  Chrifto  noftró  Saluatorc.Nondimcno  pri- 
•ina  che  i noftri  vi  cntrartero,  il  luogo  douc  fu  Crocififlb.dctto  Caluario,oue- 
ro  Golgotha  ,che  è ancora  douc  hi  deporto  il  colpo  fuo  fantirtìmo  di  Croce» 
Se  douc  fu  vnto  di  vnguenti  odoriferi ,&  inuolro  ne  i panni  lini,  fecódo  il  co- 
fiume  de  Giudei  nel  fcpelir  i morti, era  fuori  del  circuirò  di  quella  Chiefa,  ci 
molti  luoghi  da  far  oratione . Ma  dapoi , che  i nortri  per  dementi!  Diuina_# 
s’impadronirono  à viltà  forza  della  Città  , parue  loro  d’ingrandire  quell’edi- 
ficio molto  riftrettojcó  groflirtimc  muraglie, & vnirla  con  la  Chiefa  di  fopra,1 
congiungcndoquerto  nuouo  edificio  col  vecchio,  onde  prefero  marauiglio- 
faméte  rutti  quei  luoghi. Nell’altro  monte  poi  che  è verfo  Ocddéte,'nella  fee 
fa  che  è verfo  Mezzo  giorno,vi  è Tcpio  del  Signore, douc  per  qllochcfi  leg- 
ge ne  i Rc,c  nel  Parahpomenon,il  ReDauid  cóperò  da  Aurcma,  ouer  Fior- 
ila Iebufeo.vn’ara  , e gii  fu  comandato  dal  Signore  che  vi  cdificafTe  vn’alta- 
.rc,fopra  il  quale  fece  poi  le  fue  oblationi  padfice.c  dimandò  il  Signore,fic  fu 
crtaudico,del  fuoco  dal  Ciclo.fopra  l'altare  del  facrifido . Doue  ancora  p or- 
dine del  Signore, fuo  figliuolo  Salomone,  dopò  la  morte  del  padre.cdincò  il 
Tcpio.  Di  che  forma  fulTe  poi,  c conte  ruinarte  al  tempo  di  Nabuchdonbfore 
Redi  Babilonia,  e come  fu  poi  riparato  al  tempo  di  Ciro  Redei  Pcrfiani  da 
Zorobabel,  e da  Giefu  gran  Sacerdote,  e come  poi  il  medefimo  Tempio  con 
ruttala  Città  (urte  di  nuouo  rouinato  al  tempo  di  Tito  Imperadorc  de  Ro- 
mancio narrano  le  antiche  hifiorie.  Chi  fuffe  poi  aurtore  di  quello  che  fi  ve- 
de hoggidùc  qual  fia  la  fua  forma,  bafta  à dire  come  dicemmo  nel  principio 
di  quefto  volume, che’l  fufTc  edificato  da  Homar  figliolo  di  Catab,  che  fu  il 
terzo  fucccfTorc  del  Regno , e dell’errore  di  Mahometto  ingannatore,  e che 
coli  ftìa  la  verità,  fi  leggono  alcune  antiche  infcrittioni  nel  medcfipioTctn- 
pio,e  di  fuori  ancora  manifeitamenteie  la  forma  ftà  di  quella  maniera  . Vi  è 
vna  piazza  lunga  quanto  può  in  due  voice  tirar  vnarcho  , che  c poi  tanto  in 
largezza , quanto  in  lunghezza , quadrata , con  i lari  vguali, e circondata  da. 
vna  fortiffima  muraglia  di  mediocre  altezza  perlaquale  fi  entra  da  due  por- 
te,da)la  parte  di  Occidente,l'vna  delle  quali,  c detta  Speciof.t,  douc  il  Zoppo 
da  che  nacquc.comc  fi  leggerne  gli  Artide  gli  Aportoli,  chicdcdo  chimofina 
à quelli  clic  partauano , fi  leuò  f.tno  fopra  i fuoi  piedi,  per  la  parola  di  Pietro* 
Dell’altra  poi  non  mi  ricordo  il  nome . Dal  Settentrione  ve  nc  è vna,  c tfal- 
rOriére  vn’altra , laqual  hoggidì  ancora  fi  chiama  la  porrà  Aurea.  Dal  mez- 
zo giorno , poi  vi  c il  palazzo  Reale , detto  volgarmente  il  tempio  di  Salo- 
mone.fopra  dafeuna  delle  porte,che  fono  nella  muraglia  della  Città , Se  pcp 
gli  Angoiiancora  vi  fono  le  fue  torri  altiffime,  ncllequali  alcuni  faccrdori 
della  fuperrtitionc  de  i Saraceni,  vifolcuanofalirfopri,  per  immani  popo- 
lo alPorarione,alcunc  delle  quali  fono  cadute  , &alcun‘altrc*incora  fi  vedo- 
no in  piedi,  fin  aldi  d'oggi.  Fra  quei  luoghi  chiufi  ,nonò  lecito  che  alcuno 
vihabiti,nc  che  alcuno  vi  entri,  fenza  efierfi  prima  lanate  le  mani , Sei 
. M i piedi. 
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piedi , efiendoui  le  guardie  à ciafcuna  porrà , che  le  guardano  diligcntilfima- 
mente . In  mezzo  di  quella  ara , circondata  d’ogn’intorno,  vi  c vn  pianori- 
quanto  più  alto, quadrato  con  i lati  venalmente  dittanti , doue  dalla  parte  di 
Occidente  vi  fono  dui  luoghi  à i quali  fi  monta  per  gradile  da  quella  di  mez- 
zo giorno  alrreranti,e  da  Leuante  fi  afeende  vn  grado  foto , & in  ciafcuno  de 
i loro  angoli  vi  è vn  Oratorio , alcuni  dei  quali  fonoip  piedi  fin  al  did’hog- 
gi,alcuni  fono  gettati  à terra  per  fabricaruine  de  gli  altri.Nel  mezzo  poi  del- 
la piazza  più  atra , è fabricato  vn  tempio  con  otto  feerie , ornato  dentro,  edi 
fuori  di  tauo le  di  marmo,c  di  lauoro  di  Mofaico,con  il  coperto  tondo,coper- 
to  artificiofamentcdi  piombo , coli  il  continente  dell'vna , e l’altra  di  quelle 

Eiazze,  di  fopra  e di  forto , come  le  cole  contenute , fono  mattonate  di  pietra 
ianca,  à fin  che  nel  tepo  del  verno, le  acque  che  piouono , le  quali  abondate- 
mcrc  fccdonoidall’edificio  del  tepio , e qlle  che  fi  raccolgono  Iimpidifiìme  da 
qualche  altra  parte,  pollino feorrer nelle ciftcrne  fenza  tango , o alcuna  cofa 
fozza, delle  quali  ciltcrnefe  ne  vcggonomolte,hoggidi  ancora  tra  quelle  cin- 
te di  mnro.Denrro  poi  nel  mezzo  del  tempio,  fra’l  più  intrinfecoordine  delle 
colonne,  le  fponde  fono  alquanto  più  eminenti , fotto  le  quali  c ita  fpelonca, 
nel  medefimo  falfo,  doue  fi  pofe  à ledere  l’Angelo,  il  quale  da  poi  che  Dauid 
imprudentemente  hebbe  fette  numerar  il  popolo,  pcrcofle  l'Angelo  il  popo- 
lo fin  à tanto  che  gli  fu  comandato  dal  Signore,  che  perdonandoci  popolo 
ritornartela  fpada  nella  vagina.  Douedapoi  efl’cn  do  Hata  comperata  quel- 
la piazza  per  fcicento  mifure  di  purifiìmo  oro , à giurto  pefo , vi  fi  fece  come 
habbiamo  detto  l’altare . Qucflecofc  prima  che  i noftri  entrartero  in  Gicru- 
falcmme,  equinderianni  da  poi  fi  vedeuano  nude,&  aperte^dapoi  quelli  che 
Iiaueuano  la  cura  del  luogo, le  coprirono  di  marmo  bianco,e  vi  fecero  vrt  bcl- 
Iillimoaitare,ncl  quale  il  Clero  foleua  celebrare  le  cofcfacrc. 

Come  Gicrufalmmc  è fotta  in  luogo  arrido  ferina  acqua,  e cornei  cittadini  bauert- 
do  intefo  la  venuta  de  i nottri , intorbidarono  il  lago,e  cbiufero  i fanti. 
p Cafitolo  II  li. 

La  Prouinria  nella  qua  le  è polla  la  Città  che  ama  il  culto  diuino , c detta 
Giudea,  & Paleilina  ancora  . Fù  detta  Giudea  dapoi  che  le  dieci  Tribù, 
chcfcguitaronoHieroboan  figliuolo  di  Nabath,  fi  partirono  da  Roboan  fi- 
gliuolo di  Salomone,  ertendo  folamcnrc  rimafe  con  erto  lui , quella  diBeni»- 
min , e quella  di  Giuda . Onde  quella  Regione  fu  poi  detta  Giudea  da  Gia- 
da, tutto  che  furti  Regione  de  ambedue  le  Tribù  . Però  fi  legge  ncH’Euarra 
gelio  • Ritorna  nella  terra  di  Giuda  - Onde  coli  Roboan, come  i fuoi  fucceG 
fori,  furono  detti  Re  di  Giuda , chiamandoli  poi  i Re  delle  altre  Tribù,  Re 
d’Israele,  oucro  di  Samaria  . Fu  detta  Palcftina,  quali  Filiftina , da  Filillijn 

Ioi . Dicefi  che  furono.tre  Palelline , la  prima  c quella  che  fu  detta  Giudea 
letropoli  della  quale  è Gi  mila  lem  me  , la  Metropoli  poi  della  feconda,  è 
Cefareada  Mare,  la  terza  poi  hà  per  Metropoli  Berfan  , onero  Sertopoli  ,la 
dignità  della  quale  ^tenuta  dalla  Chiefa  Nazarea  ; mafia  detta  come  fi  vo- 
glia, c cofa  certa  che  la  c la  terra  di  promirtìone , Se  è parte  della  Soria,  come 
ci  è dato  ad  intender  dall’Homelia  doue  dice.  E famigliare  à i Soriani,  c 
martimamenre  alla  Prouinria  di  Palellina,  che  è parte  delia  Soria , nella  qua- 
le piacque  al  Signore  di  dimortrarli  corporalmente,  è accompagnar  rutrif 

foci  . 


Libro  Ottauò.  ' 1 0 j 

(boi  ragionamenti  con  le  parabole . E porta  quella  Regione  quali  nell’Om-» 
bilico  della  terra  di  promirtìonc,  fecondo  che  fi  deferiuonoin  Giofue,  icon- 
fini  della  terra  di  Promiifionc  , doue  fi  legge , dal  deferto,  dal  Libano , e dal 
gran  fiume  Eufrate,  fin  al  mare  di  Occidente  ferano  inoltri  confini.  Il  luo- 
go poi  doue  è porta  Gierufalcmme , e arrido , c fcnz’acqua,  non  .hauendo  ne 
riui , ne  fonti , ne  fiumi , c gli  habitatori  fi  feruono  fidamente  deH’acque  cho 
piouono.  NcH'inucmo poi fogliono  raccogliere  tutrelcacque  nclleciftcr- 
ne , delle  quali  nefannoabondeuolmente , conferuando  l’acqua , all’vfo  ne- 
ccflario  di  tutto  l’anno.  Onde  non  porto,  non  marauigliarmi  che  Solino  di- 
ca, che  Gierufalcmme  cabondantedi  acque , dicendo  nel  Polihiftore.  L* 
9 Giudea  c abondantc  di  acque , le  quali  però  non  fono  di  vna  medefima  na- 
tura. Di  maniera  che  quhii  non  sò  quello  ch’io  dica,  fe  non  che  Solino  noi» 
hàin  quello  conofciuta  la  verità,  onero  che  quella  Prouincia  ha  mutatala 
fua  prima  faccia.  Vedendoli  che  Ezechia  Re  di  Giuda  amico  del  Signore,  ha- 
uendo nuoua  della  venuta  di  Senacherib  figliuolo  dcSalmanartarRc  degli 
Artirij , ftoppò  i fonti  che  erano  fuori  della  Città , come  fi  legge  nel  fecondo 
del  Paralipomcnon-Hauendo  Ezechia  intefa  la  venuta  di  Scnacherib,e  che  fi 
girata  tutto  l’impeto  della  guerra  verfo  Gierufalcmme,  fece  configlio  coni 
Prencipali  del  Rcgno,e  con  gli  huomini  valorofi,  che  fi  ftopaftero  tutti  i fon- 
ti che  erano  fuori  della  Città,  che  tale  era  la  opinione  vniuerfale . Onde  ha- 
uendo adunato  infiemcvna  gran  moltitudine  di  gente,  fece  (top  par  nitrii 
fonti.e’l  fiumicello  che  padana  per  mezzo, à fin  che  venendo  il  Re  de  gli  AIE-, 
rij.non  trouarte  abódantia  di  acque.  Fra  i fonti  vi  era  quel  fingolaredi  Gion* 
del  quale  fi  legge  dapoi.Qucfto  c Ezechia  che  ftoppò  il  fonte  principale  del- 
le acque  di  Gion,diuertcndolc  verfo  Occidente,alIa  terra  di  Dauid.Gion  è vii 
luogo  porto  à mezzo  giorno, nella  valle  Ennon,  porto  nel  mezzo  di  Gierufa- 
lemmcjdouchoggidiè  la  Chiela  del  Beato  Procopio  martire , e doue  lì  dice 
che  fu  vnro  Re  Salomone,  però  fi  legge  nel  terzo  libro  dei  Re,  Pigliate  con 
elfi  voi,i  fcrui  del  Signor  voftro,  e mettete  Salomone  mio  figliuolo , fopra  la 
mia  mula,e  condncetclo  in  Gion  doue  fia  vnro  Re  d’Ifracl  c di  Giuda,  da  Sa- 
doch  Sacerdote , c da  Nathan  Profeta, c fonarctc  le  trombe , dicendo, viua  il 
Re  Salomone , c quello  c cofa  maniferta  che  fu  inanti  il  tempo  di  Solino , il 
quale  fu  dapoi  Tito  Imperadore de’Romani , che  rouinò  Gierufalcmme , Se 
inanti  Elio  Adriano,  che  la  riparò,  come  fi  può  chiaramente  vedere  nel  fuo 
Polihillorc,doue  fi  legge  nel  Capitolo  quadragelìmo, Gierufalcmme  fu  capo 
dellaGiudea,mafurouinata,cfucceflclaCittàdiHierico,  la  qual  medefima- 
mente  ccfsò  di  eflcr  capo,c(lendo  foggioga  ta  nella  guerra  di  Artafcrfe . Fuori 
della  Città  poi  due,o  tre  miglia,  vi  fono  alcuni  fonti,  che  nò  danno  però  mol- 
to grande  abondanza  di  acqua^  Apprcrtò  la  Città  poi  dalla  parte  di  mezzo 
giornojdoucfi  vnifconolc  due  valli,  quali  vn  miglio  lontano  dalla  Citrà,vi  c 
il  nominatiflìmo  fonte  di  Siloc,alqualcNoftro  Signore  GiefuChrillo  mandò 
il  cieco  nato  à lauarfi , per  acquilla r la  luce  de  gli  occhi . E picciolo  il  fonre,c 
forge  dal  fondo  della  vai  le,  c non  ha  le  acque.nc  continue , ne  faporirc , per- 
che alle  volte  fi  fermano  e nóforgcno.fc  non  ogni  tre  giorni . La  onde  hauc- 
doi  Cittadini  conofciuto  il  giunger  de  i noli  ri,  llopparono  i fonti  & intorbi-, 
datono  le  ciftcrnc  cinque  miglia  intorno  la  Città , à fin  che  giungedo  i nollti 
Ialine  trauagliati  dalla  fctc,nó  trouando acque',  fi  ritiralfcro  dall’alfedio. ma 
non  venne  loro  fauo>tuuo  circ  i nulla  vi  fofteneflero  infiniti  trauagli , come 
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fi  dirà  dapoi.  Quelli  di  Gierufalcmme  poi  Saudiano,  offra  le  acque  piouute, 
delle  quali  era  grande  abbondanza  nella  Città, girati  i fonti  di  fuori,  che  vc- 
niuano  per  mezzo  di  acquedotti  dentro  lcmura,  conducendolcin  due  gran 
didime  Pifcine.che  erano  di  foori,all’intorno  del  tempio,  che  raccoglieuano 
]e  acque  de  i fonti, vna  delle  quali  fi  tiene  che  forte  la  Pifcina  Probatica,  nella 
quale  già  fi  lanauano  le  vittime,  che  fi  facrificatiano  nel  tépio,  la  quale  come 
fi  legge  ncll’Euangelio^aueua  cinque  Portici,  & vi  defeco  detta  l’Angelo , ì 
»oùer  l*acqua,à  fin  chc’l  primo  che  vi  entrarte  dentro,  dopò  che  era  intorbi- 
data l'acqua  rimanerti?  fano.comc  fi  legge  che  fané  il  Signore  quello, alquale 
comandò  che  pigliando  il  fuo  letto  fc  n’andaflc . 

il  tempo  tbc'l  «offro  efferato  s'accampò  in  faccia  di  Gierufalcmme , & il  nu- 
mero cofi  dei  noiiriycome  dei  nemici,  & lordine  col  quale  s'accam- 
parono i noilri.  Cap.  V . 

L’Anno dcll’Incarnatione  del  Signore  Mille, e nouanta  noue,  à 7-dcl  mefe 
di  Giugno , /alloggiarono  le  noftre  genti  intorno  la  Città  , e dicefi  che 
furono  fin'il  numero  di  quaranta  mila, cofi  dell’vno,  & l’altro  fedo,  come  di 
ogni  età, e conditione , fra  i quali  erano  da  vintimila  fanti  atti  à combattere, 
con  mille, e cinquecento  camalli  ; il  rimanente  poi  era  di  genti  mutili, c difar- 
mate,infcrmi,c  deboli . NcllaCitrà  diceuafi  poi  che  vi  erano  da  quararamila 
huoraini  armati, & valorofi,venuti  per  difenderla, dalle  terre  circonuicine  > e 
da  i borghi,entrare  dérro  cofi  per  fuggire  le  offefe  che  hauerebbero  potuto  ri 
etucr  da  i noftri , come  ancora  per  difender  la  Città  reale,  da  i pericoli  che  le 
fonraftauano.con  learmi.econ  le  vcrtouaglie.Giunti  i noflri,haucdoriconq 
feiura  la  Città, fecero  cófiglio  có  quelli  che  haueitano  cognitione  de  i luoghi 
da  qual  parte  l'haucficro  piu  facilmente, c còmodamente  à sforzare;  vededo 
che  non  potcuano  da  Leuante,ne  da  mezzo  giornofarlc  alcuna  ortcfa.per  la 
profondità  delle  valli.Onde  deliberarono  di  ftringerla  dalla  parte  di  Scttcn- 
trionc.Dalla  porta  detta  hoggidl  di  S.  Stcfano,chemiraall’Aquilonc,finoal 
la  torre, che  è foggetra  à quella  di  Dauid, nominata  da  quel  Re,  come  anco- 
ra la  torre , s’accàparono  tutti  i noftri  Prencipi,  e’1  primo  fu  Gottifredo  Duca 
di  Lorena, dapoi  il  Còte  di  Fiandra,il  Conte  di  Normàdia,  nel  quarto  luogo 
poi  intorno  la  torre  angolare  era  alloggiato  Tacrcdi, con  alcuni  altri  Nobili; 
dilà  poi  fin’alla  porta  di  Occidente,  tra  il  Conre  di  Tolofa  có  tutte  le  Tue  gen 
li:  e guardaua  la  porta  ancoratoli  per  la  torre  che  fouraftaua  à i Tuoi  allog- 
giamenti,come  ancora  per  la  valle, che  era  in  mezzo  fra  la  Citta  & gli  allog- 
giamenti fnoi.Ondc  vedendo  che  da  quella  parte  uon  poteua  far  alcuna  ìm- 
prcfii;  per  configlio  di  alcuni  prudenti, che  haucuano  cognitione  del  paefi^, 
fall  fopra  il  monte, fopra  il  quale  è edificata  la  Cutà,fra  erta,  & la  Chiefa  dee 
ta  Sion, che  è diftanteda  Gierufalémc  quanto  è il  tuo  d’vn’arco-,  e ^accampò 
dalla  parte  verfopl  Settentrione,  hauendo  abbàdonati  in  patte  1 primi allog- 
eiaincnrijcon  intentione,che  i fooi  potertelo  piu  fralmente  andar  all  artalto 
• e difender  quella  Chiefa  dalle  olfefe  de  gli  inimici,  clfcndo  il  luogo  douc  li  di 
ce  che  cenò  il  Saluator  Noftro,con  i fuoi  difccpoli,  quando  laro  loro  i piedi  ; 
dicefi  che  in  quel  medefimo  luogo  fccfe  ancora  lo  Spirito  Tanto  in  lingue  dt 
fuoco  diuifc,il  giorno  delle  Pemecoftc,doue  ancora  venne  à morte  la  Vergi- 
ne madre  di  Diojc  douc  hoggidì  ancora  fi  vede  la  fcpollura  di  S.S tefmo . • 
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Danno  taffaltod  Gierufalemme  cinque  giorni  dapoi  che  -pi  furono  intorno  ; onde- 
guidati  da  vh  fedele  ,fcefero  nelle ftlue,  doue  fecero  delle  tratti  fer  far 
delle  macbine.  Cap.  VI. 

FAtti  dunque  gli  alloggiamenti  dalla  porta  verfo  Settentrione, detta  vol- 
garmente di  fan  Stefano,  fin’àlla  torre  angolar  che  fonrallàalla  valletti 
Gioia  far,  douc  fin  all'angolo  della  Cittì, e elicè  dalla  parte  del  mezzo  gion- 
no,fopra  la  pendentia  del  monte,  e di  là  fin'alla  porta  di  mezzo  giorno , che 
hoggidì  fi  dicedei  monte  Sion,  la  Città  rimafe  libera  dalPaflcdio,  non  chiu*- 
dcndola  gli  alloggiamenti  de  inoltri  fenon  la  metà . Il  quintogiornodapoi 
che  i noli  ri  vi  furono  intórno , andò  il  bando  generale,  che  tutti  i foldari  dal 
minimo  al  »naggiore,fuflcro  vniramete  armati.  Se  in  punto  per  combattere, 
e fteflero  all'ordine  con  le  lor'armi,  per  dar  PalTalro.Onde  tutti  di  vn  volere, 
andarono  all’aflfalto  con  tanto  animo, con  tanra  diligentia,e  con  tanto  valo- 
re, che  fpezzatein  alcuni  luoghi  lediffefe , pacarono  il  fbfTtk,  c conftrinfero 
quelli  di  dentro»  ritirarli  alla  feconda  muraglia,  venuti  già  in  diffidenza  di 
poterli  difendere  ; & fe  inoltri  haueuano  quel  giorno  le  leale  in  qucll'ardor 
di  combattere  ; ouero  hauefiero  hauutein  punto  le  machinc  per  fpezzar  le-, 
mura  jfenza  alcun  dubbio  s’impadroniuano  quel  giorno  di  Gierufaléme,  ha- 
uedo  fudaroinquella  fàttionc  dalla  mattina  per  tempo  fin'all’hora  (et  (ima. 
Vedendo  poi  che  fenza  michine  nonpotcuano  far  eofa  di  importanza  , fi  ri- 
tirarono per  tornami  il  giorno  feguente,  vedendo  che  con  l'aiuto  del  Signo- 
re, come  fiificro  in  punto  le  madrine , hauerebbero  condotta  felicemente  à 
fine  qucll'imprcla.In  tanto  erano  molto  foderiti  i Prcncipi.come  fi  potclfero 
trouar  legnami  per  far  le  machine,pcrche  il  paefe  vidno  pareua  del  tutto  pri 
no  di  felue,  c bofehi  : ma  fi  feoprì  vn  Chriltiano  di  Soria , il  quale  incaminò 
molti  deinoltri  ,in  alcune  valli  fecrctc,  lontane  da  fei  in  fette  miglia  dalla-. 
Città,  doue  trouarono  molti  arbori  alti  & antichi, e lunghi, ancora  che  fólTc*- 
ro  inaParti  à far  le  machine.Fatti  dunque  venire  gli  artefid , & i tagliatori  de 
bofchi.pofero  fiopra  le  carta  quanto  pareua  che  filile  baftcuole  à conduci  fi- 
ne lemachinc;  e tornarono  in  campo  : douc  quelli  che  haueuano  Pane  di  far 
le  machinc  fi  diedero  fubito  à iauorare,con  ogni  di!igcntia,con  le  fecuri.con 
le  afide,  e con  tutti  gli  altri  infirumenri  à operare , facendo  calteli!,  e machi- 
nc da  tirare,chefi  chiamano  magani,ouero  Pctrare,  Arieti, c Strofe  per  aprir 
la  muraglia.Erano  pagati  quel  i anefici  che  non  haueano  il  modo  di  viuerej 
fa  cèdo  quell'opera  per  diuotione, [della  loro  mercedc,dclPelemofii>eche  ve«* 
niuano  fatte  da  i foldari  à quello  finc.Pcrchenon  vi  era  Prcndpc alcuno  che 
iiaueficil  modo  di  pagar  imacltri>&  operatori  delle  machine, fuori  cht'l  C6 
tc  di  ToJofa,  il  quale  per  lemprc  haueua  più  denari  degli  altri . Ond'cgl i del 
filo  proprio  fenza  Pelcmofine  de  i foldari,  pagauagli  artefid, & i macltri  che 
lauorauanoje  nò  folamente  foueniua  di  denari  à quelli  fabricatori,ma  anco- 
ra à molti  gétiPhuominiche  non  haueuano  denari,ne  alcun  modo  di  viuere, 
era  liberale  ecortcfe.In  tato eflendo intenti  i Prcdpiallc  opere  maggiori, ak 
• culti  altri  nobili  hnomini  di  valore.inarboràdo  Pinfegne,  andauano  cc  le  lo- 
ro cópagnie  nei  giardini, doue  erano  arbori  fruttiferi,  ouero  in  qual  che  pic- 
ciola  felu3,moftrata  loro  da  i paefani,c  ponauanoin  capo, con  icaualli,  nm- 
li,&  alini,  virgulti  Se  vimine,  per  far  delle  erari , edar  più  predo  compirne»- 
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to  all’opera.  Onde  fi  lauoratu  con  ogni  maniera  di  prefi  ezza,  nevi  era  alctv 
no  che  11  erte  all’hora  in  ocio,e  non  s’adoperalfc  anmnofamenre  , dando  qirtl 
maggior  aiuto  che  poreua  à i iauoratori  , non  hauendo  alcuno  rifpetto  alla 
loro  conditione , ne  fe  era  conuenciiole  clic  s’adoperaficro  in  quelTarrc  inc- 
canica  . Perche  tutto  quello  che  potala  portar  giouamento , fimigliaua  ho- 
nello;  eflendo  coli  i poueri  come  i ricchi  intenti  all'opera , non  fi  conofcendo 
fra  loro  alcuna  differenza  , hauendo  tutti  venalmente  vn  medefimo  ardore 
di  dar  compimento  all'opcFa,  &i  maggiori  demeriti»  era  no  piu  folcciti  de  gli 
altri  al  loro;  i minori  ancora  fcruiuano  in  qualche cofa  dcil’opera  loro;  come 
quelli  che  nonllimauanocofa  alcuna  tutto  quello  chehaueuano  foflenuto 
nel  viaggio,  feall’hora  non  riceueuano  il  frutto  di  tante  loro  fatichc,intran- 
do  nella  Città,  per  cagion  della  quale  haueuano  foportate  tante  diuerfe  for- 
tune . Però  tcneuano  per  cofa  leggiera  , tutto  quello  che  era  comandato  lo- 
ro,che  fufic  indirizzato  à quel  fine , nel  quale  doucuano  acchetare  tutti i lo- 
ro defidcri  . 

La  fete  travaglia  molto  t esercito  ; onde  andavano  i faldati  à cercar  tacque  di  lonta- 
no, infume  con  lecoje  necefiarie  per  vivere , & folcente  erano  taglia- 
ti à pezzi d* i minici . cap.  Fll. 

IN  tanto  fi  patiua  vna  grandiffima  fete  nell’eflercito , eflendo  il  paefe  vi- 
cino alla  Città  afciuto,e  fenza  acqua, non  hauendo riui, fonti, nepozzi,ò 
acque  viue , fc  non  lontane;  hauendoquelli  di  dentro , come  prima  hebbero 
la  nuoua  del  giunger  de  i nollri,leuate  tutte  Tacque, per  renderle  poteuar  o, 
vano  TafTedio  loro;  hauendo  poi  intorbidate,ccn  poluere, Aereo, c cofe  limili 
quelle  che  non  haueuano  potute  Icuare , c rouinate  tutte  le  Cillcrnc  dell’ac- 
que  che  pioueno,che  non  potettero  dar  acqua  à i nollri , e molte  ne  haueua- 
no ancora  nafcofte,à  fin  enevenifleromeno  perla  fete  .1  Cittadini  di  Betle- 
cmnic  fedeli,che  habitauano  apprclTo  Thcna  Città  de  i Profeti, veniuano  fo- 
ucntcalPcircrcito , c fi  femiuano  di  guide  à conduri  foldatidoue  poteficro 
trouar  dell’acqua, lontana  quattro, c cinque  miglia  dal  campo,  & vi  andaua- 
no  tanti, e tanti  infieme,che  à gran  pena  poteuano  haucrne  fpingendofi  Tvn 
l’altro  , per  ettcr  il  primo  à pigliarne, 6c  vi  indugiammo  alle  volte  tanto , che 
oltra  che  portauano  gli  vrri,&  i vafi  pieni  di  acqua  fangofa  ; onde  à gran  pe- 
na poteuano  poi  trarli  la  fete;  dauano  tempo  ancora  à inimici  di  tender  loro 
delle  infidie,e  di  tagliarli  à pezzi. Non  hauendo  ancora  il  fonte  Siloe  l’acqua 
continua, dalia  poco  foccorfo,  e quel  poco  tutto  che  fufic  di  acque  feiapiro  , 
oltra  clic’J  fonte  non  era  ballatole  à leuar  la  lete  alTeflercito,  la  fere  in  tanto 
andaua  ogn’hora  piu  crcfcendo  importunamente, radoppiando  le  fue  forze  » 
con  l'ardore  del  mefe  di  Giugno,e  con  la  vehemenza  del  Sole, oltra  la  fatica, 
c la  poJuere,che  prouocnua  vn’afciutezza  di  bocca, accompagnata  dalla  Urei 
tezza  del  petto  grandilfima . Ondeandauano  difperfi,&  vagabondi  i miferi 
foldati,  cercando  l’acqua, & erano fopragiunti,  il  piu  delle  volrc  da  vna  tur- 
ba de’  nemici , dai  quali  erano  tagliati  à pezzi . Oltra  che  ral’hora  hauendo 
trouato  qualche  rufcclletto  di  acqua, volcdoogn’vno  eficr  il  primo  à pigliar- 
ne, ò bcucrne,veniuanoalIemani  eli  batteuano,  dandoli  impedimento  Pvn 
all’altro.  1 foldati  à piedi  poteuano ageuolmcnte  ritrouardeli’acque  ,c  fa- 
tiaifcnc,ma  quelli  che  haueuano  caualli,  con  gtandillìma  difficoltà  i potcua* 

no  di- 
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no  difendere  dalla  fere,  rutto  che  i conduccfltro  lontani , quattro  e cinquo 
miglia^  andauano  poi  gli  altri  animali  vagabondi  à parto  lento  per  le  cam- 
pagne,non  potendo!  loro  padroni  fouenirli  di  acqua,  per  trar  loro  l’ardcntif 
fima  fcre.Onde  venhiano  meno,  edendo  diuenute  aride  te  loro  interiora , di 
maniera  che  faceuano  vn'horrido  fetore nell’cdcrcito, rendendo  penitente,* 
corrotto  l’acre . Di  maniera  che  non  trauagliaua  manco  l’edcrcito  la  fere  di 
qucll’adedio,chc  l’Iran  clic  rrauagliato  la  faine, di  quello  di  Antiochia;  anda- 
uano incanto  vagando  per  la  carapagna,cercando  (trami,  e da  viuer  per  i ca- 
ualli  poco  (ìcuramenre, perche  andauano  come  trafeurati  fcnz’alcun  ordine  ; 
il  che  vedendo  quelli  di  dentro , vfeiuano  fecrctamcnrc  da  quelle  parti , che 
non  erano aflediati,e  ne  tagliauano  molti  à pezzi,e  mcnauano  via  i loro  ca- 
nalli,  olirà  i feriti,  e quel  tiene  con  buona  forte  (ì  dauano  à fuggire:  Di  modo 
che  di^iorno  in  giorno  s’andaua  piu  fminuédo  il  numero  de  r noftri , perche 
quelli  che  pareuano  di  edemi  vn  giorno,  l’altro  non  fi  vedeuano  comparire  , 
morendone  molti  da  i cali  diuerfi,  à i quali  è fottopofta  la  infirmiti  fiumana, 
non  venendo  ne  potendo  venire  da  parte  alcuna  fupplimcnto  di  quelli  che 
mancauano  . Dall’altra  parte  andauano  ogn’hora  piti  crefcendo  le  forze  de* 
nemiche  moltiplicauano  i loro  (occorfi,che  entrauano  ogn’hora  dalle  parti , 
che  non  erano  guardate, à maggior  danno  de  i noltri . 

Quelli  di  dentro  fanno  delle  macbine,  e s’apparecchiano  alla  difcfa,c  danno  molte  oh 
garie  di fedeli,  che  erano  nella  Cittd.  cap.  Vili. 

IN  tanto  edendo  occupato  tutto  l'ederdto,in  far  le  machine, metter  infic- 
ine delle  ficaie, c ceder  delle  erari,  nelle  quali  opcrarioni  erano  tutti  i Cit- 
tadini foleciti  ; dall’altra  parte  per  contraporre  ripari  alle  loro  offefe , vfaua- 
no  ogni  diligentia  per  rirrouar  la  via  di  poterli  difendere  dall’impeto,  c dal- 
le forze  de  i noftri . Onde  hauendo  legname  groflbà  baftanza  perfar  delle 
machine  con  ogni  diligentia,  lauorauano  prima  che  i noftri  deffero  l'adatto  , 
à farle  per  maggior  ficurezza  Ioro,lc quali  erano  di  forze,  e di  impeto  vgua-  . 
li,  à quelle  de  1 noftri.edendo  cedute  però  di  molto  miglior  mareria,e  faceua* 
noogn’oprachc  in  quefta  maniera  di  inftrUmenti,  nó  fòdero  punto  inferio- 
ri à i noftri  di  artificio.Oltra  di  quefto  teneuano  fopra  le  Torri, c fopra  le  mu- 
ra Icfcntincllc , & i corpi  di  guardia  continuameure , i quali  confiderauano 
minutamente  tutto  quello  che  fi  faceua  ncll'cdcrcito  intorno  le  machine , e 
neauertiuano  poi  i maggiori  della  Città,  àfin  che  con  l'emulatione  dell’arte 
tcntadcro  d'imitarli , per  rifponder  in  ogni  parre,à  i sforzi  de  i noftri  ; il  che 
faceuano  adai  ageuolmcte;  come  quelli  che  hatieuano  molto  maggior  abon- 
dantia  che  non  naueuano  i noftri  di  artefici, d’inftrumcnti  di  ferro,  metallo  , 
funi, e d’alcrccofe  necedaric  al  far  delle  machine  ; e non  (blamente  per  edit- 
to publico,  erano  con  (fretti  à lauorar  i Cittadini,  ma  ancora  i fedeli  che  era- 
no nella  Città,crano  angariati  à far  rune  le  cofe  feruili,aggrauandoIi  di  ogni 
maniera  digrauezzeinfolite  ; non  (oloi  tranagliauano  di  quefta  maniera  al- 
l*operc,ma  ancora  i merteuano  pregioni,  hauendofi  fofpctti , che  non  fude- 
ro  fauoreuoli  à i noftri , pafefando  Foro  Io  ftato  nel  quale  (I  rrouaua  )a  Città . 
Di  modo  che  non  vi  era  alcun  Chriftiano  che  hauede  ardire  di  auirìmxfi  al- 
le mura , ne  pur  comparerc  in  publico , fc  non  portaua  qualche  pefo  di  cofe 
accedane  all’opera  delle  ruathine,  comcfc  fukero  ftati  tanti  fornn  ti  ; erano* 

> ‘ necef- 
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itccdfiuti  à portar  grauillìmi  peli,  e quelli  che  haueuano  Cógnitionc  di  alaH 
n’artc , erano  polii  à lauorarc  in  quelli  artifìci)  fabrili , & fc  erano  acculati  di 
ognipicciola  calunnia/ubiro  erano  condotti  alla  morte  ; faceua  bifogno  an- 
cora che  delTero  alloggiamene  à quelli  che  veniuano  dalle  Città , e Cartelli 
vicini  in  Gierufaleivme,faccndo  loro  le  fpefe , e prouedendo  loro  delle  cole 
necdTarie , e non  elfendo  ballcuoli  le  loro  facoltà  deboli , e picciole , faceua 
bifogno  che  vendelTero  quello,  di  che  doueuano  fodcntarli  ili  Cerne  con  i lo- 
ro figliuoli,  e famiglie  , per  morirfene  da  poi  miferamente  dalla  fame  ; fc  era 
da  trottar  poi  alcuna  neccflaria  per  l’opera,  Cubito  li  gettammo  à terra  le  por- 
te delle  cafcdei  fedeli,  per  hauerlc,e  portarle  fubitodoue  fi  faccuano  le  ran- 
chine. Se  perauentura  erano  poi  chiamati  à qualche  opera, qualche  hora,e  in 
qualche  luogo  fulfe  di  giorno, ò fuflc  di  notte,  fc  à cafoindugiauano  alquan 
to  à comparirofiibito  chiamati, erano  tirati  per  la  barba , ò per  i capelli,  con 
tanta  crudeltà], 'che  haucrcbbero  potuto  mouer  le  lagrime  fin’à  i loro  nemi- 
ci. Onde  non  era  alcun  line  alle  mifcric,&à  i trattagli  de  gli  infelici  chridia- 
ni  : Di  modo  che  eflendo  afflitti  di  quella  maniera , veniuano  quali  tutti  me- 
no,dcfidcrado  ogn'hora  la  morte  nel  nome  dei  Signore,  piu  prcftochc  viuer 
lungamente  in  queU’alHittioni,vna  vita  molto  piu  fpauenteuole  che  la  mor- 
te,e fc  tal'hora  li  retirauano  per  mangia re,oucro  per  rilloraril  corpo,  ancora 
con  vn  breue  fonno,ò  npofo,  rutto  quello  che  aueniua  di  mal’acconcio , elfi 
ne  erano  colpeuoli;  e noq  porcuano  vfeir  delle  cafe  loro,  ò cntrarui  che  non 
filmerò  haugti  fofpcrti , come  quelli  che  erano  cfpoftt  alle  calunnie  di  ciafcu- 
no,dTendo  data  commodità  ad  ogn’vno  di  querelarli  di  loro. 

Ciunfe  tarmata  Genouefeà  toppe,  ondei  Vrencipi  mandarono  fittilo d far  veni 
quelle  genti  in  campo-,  per  il  che  quelli  che  andammo  fofiennero  molte  infi- 
die  de  t nemici  jn  quel  viaggio . cap.  I X. 

MEnrre  che  faccuano  quelle  cofe  nell’alTcdio  di  Gierufalemme,  vennt^ 
la  nuoua  in  campo  che  l’armata  Genoucfc  era  giunta  àIoppe,c  diman 
daua  ai  Prencipi,chc  li  mandalfe  vna  teda  di  foldati  per  loro  fcorta,àfin  che 
poteifcro  venir  in  campo,e  loppe,  comcfcriue  Solino  nel  Cap .39.  delle  cofe 
degne  di  memoria.  Città  marittima,dicendo:  loppe  e terra  antichillìma.co- 
me  quella  che  fu  edificata  inanti  l'innonditionedcldilnuio.  Moiira  loppe 
vn  fa(To,douc  fono  i fegni  ancora  de  i lacci  di  Andromeda, quando  fu  cfpoda 
al  mondro  marino,contc  li  legge  manifedamenre  ne  gli  autori  Greci;  le  oda 
del  qual  tnonllro  furono  portate  come  cofa  miracolosa  Roma, da  M.Scauro 
nella  fua  dignità  Edile;  li  legge  ancora  ne  i libri  veraci  di  M.  Sura,  che  le  co- 
de di  quell’animale  erano  lunghe  quaranta  piedi  de  i nodri,come  quello  che 
era  p:u  eminente  che  vn’Elcfante  Indiano, e le  fpinc  del  fuo  corpo  erano  lar- 
ghe mezzo  piede . Rende  tedimonio  del  medeiinto  ancora  San  Girolamo  , 
ncli’epi.aphio  diSanta  Paola  dicendo.  Vide  loppe  l’animale  che  partorì  Io- 
na,e  per  dir  qualche  cofa  ancora  delle  fàuolc  di  Poeti , come  quella  che  vide 
ancora  Andromeda, legata  nuda  al  fallo.  Succede  dunque , che  percommu- 
nc  opinione,  li  mandò  per  ifeorta  à quelli  dell’jrmata  delle  genti  del  Conte 
di  Tolofa,e  fu  dato  loro  per  capo  Goldemaro  Carpinella, Intorno  nobile, che 
partitoli  con  trenta caualli,e  cinquanta  fanti, andauaverfo  loppe,  quando 
t’auidcio  i Prcncipiche  non  erano  à badanza  quelli  che  feguiuano  Goldor 
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maro,  per  qaeHa  fdorra  ; pregarono  il  Conte, che  ve  ne  mandato  d’anantag-r 
gio  , il  quale  volendoli  compiacere,  vi  mandò  Raimondo  Pellet,&  Gugliel- 
mo di  Sabra  con  altri  cinquanta  caualli , che  feguitoro  Goldemaro,  il  quale 
etondo  di  già  giunto  nella  campagna  di  Lidda,  c di  Ramula.ricontrò  fcicé- 
to  caualli  nemici,  chcalTalitili  con  impeto , ammazzorono  di  prima  giunta^ 
quattro  caualli  de  i noftri , c molti  foldati  à piedi  ; facendo  poi  i noftri  .tefta 
animofamente, ancora  che  bifferò  pochi,  li  efortauano  Pvn  l'altroà  menarle 
mani  valorofa.ncntc . Auenne  che  quei  dui  che  feguitauano  , fopragiunfer© 
alla  zuffa  con  ogni  prcftezza,  prima  che  fi  fpartitoro  i combattenti  gli  vni 
da  gli  altri.Ónde  tiratifi  dalla  parte  de  i noftri,  panie  che  feendeffe  vna  virnà 
dafCiclojche  deto  loro  cofi  grad’animo,che  afiàliti  con  impero  i nemici,  ne 
tagliarono  à pezzi  da  ducento.mctrendo  gli  altri  in  fuga.  Morirono  in  quel- 
la zuffa  de  i noftri,i  valorofi  & nobili  huomini,Gisberto  di  Trcna  Se  Aicardo 
di  Montmerfa,la  morte  de  i quali  diede  gra  moleftia  à i Prcncipi.I  noftri  do- 
pò luuer  diurnamente  ortennta  quella  vittoria , continuando, il  loro  camino 
giunterò  à loppe,  fecondo  la  loro  inrcntionc,  c furono  raccolti  con  gràde  al- 
fegrezza da,lkgcBti  ddl’armata,c  fi  abbracciarono chariteuolmciueinficme 
ró  molta  confolatione;&  vi  fi  trattennero  tanto, che  le  genti  dell’armata  filt- 
rerò in  punto  per  marchiare.  In  tauto  giunfe  Tarmata  de  gli  Egitti^  che  ftaua 
fecretamente  in  Afcalona,  Se  battendo  quella  occafione di  offendere  i noftri, 
giunte  à loppe  .Come  prima  nlicbbero  la  nuouai  noftri , fccftroal  mare  per 
difender  i noftri  legni  daUc  in  fi  die  de*  nemici , madapoi  conofando  chenó 
poreuano  refifter  alla  moltitudine  loro , tol  fero  tutte  le  funi , le  vele , c tutti 
glj  jnftrumenti,  & i portarono  tutti  nclprcfidio , lafdadoi  fuftià  defcrittioi» 
loro  . Ritornado  in  tanto  vna  nauc  de  i noftriche  era  andata  in  corfo  carica 
di  predatili  nte  in  quel  lido  , e conofcendo  che  Tannata  nemica  luuea  di  già 
occupato  il  porto  di  loppe, battendo  il  vento  fauoreuolc,  pei  tienile  àLaodi- 
cca;  etondo  loppe  in  quel  tempo  quali  del  tutto  vuota  dihnbiraroii;perchci 
Cittadini  diffidandoli  del  la  fua  debolezza, Thaucuano  abbandonata^  difen- 
dend  o, e guardando  i noftri  /blamente  la  roccha.Dapoi  etondo  tutti  in  pun- 
to per  marchiare}  fi  pofero  in  camino  prima  le  genti  dclcampo»  per  far  loro 
la  fcoperta.Entrarono  al  fine  con  tutte  le  loro  liagaghe,  ne  gli  alloggiameli, 
douc  furono  raccolti  lictamentc,c  con  gradilfima  confolatione . Erano  que- 
fti  perla  maggior  parte  huomini  prudenti, & cheà  vfo  di  marinari,fapaiano 
lauorar  di  legname:  c pr ontiftimi  in  tetor  machine, tornarono  molto  còmo- 
di à i noftri  in  tutte  le  cofe,pcr  le  arti  loro . Quali  clic  prima  che  giungeffcro 
fihaueuadalla  maggior  parte  poca  fperanzadiconduràbuon  fine  ól  l'ina* 
prefajma  dapoi  che  furono  in  campo, s’inalzò  rantola  Iorofperanza,cncha- 
ueuano  quali  per  certi  dima  quella  vittoria,  per  mezzo  dell’opra  loro. 

Danno  grand iffimo  aiuto  quelli  ebe  erano  venuti  con  Cannata , in  àirrtgar  le  machia 
nc , d inoliti;  fanno  fot  face  infime , il  Conte diTolofia^  Tancredi. 

Cap.  X . 

Continuarla  noi  noftri  Tempre  con  maggior  femore  l’opera  delle  machi- 
ne incominciare  fedelmente,  c con  ogni  diIigcntia,egiàhaucuano  fat- 
ta] quali  la  maggior  parte  dell'opera  . Il  DucainranrocolContediFian- 
^ra,c quel  di  Normandia,  fecero  Prendente  dell’opera,  e de  gli  anelici  à fin 
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che  lauoraflcrocon  ogni  diltgcntia.Congnftone  di  Bcri,huomo  eccedente, e 
magniflco,à  fihc  che  quanto  più  prefto  fi  defie  compimento  alle  machine.  In 
tanto  vfeiuano  ih  campagna  il  piu  delle  volte,  per  far  del  legname, e percoli 
-rfurlo  all’opera  de  gli  edifici) . Altti  tagliauano  rami  di  arbori,  & vimine,' 
piccioli  arbofcclli.per  fare  dèlie  erari, pcrcoprir  al  di  fuori  le  machine  clic  n5 
fùlTcro  oflvfc  da  i nemici.  Altri  fcorticauano  gli  animali, cofi  quelli  che  erano 
morti  per  fe  (ledi, per  il  grand’ardor  della  fete, come  de  gli  altri  immondi,  8c 
fetidi,  per  batterne  i cuoi  da  coprire  le  erari  c difender  le  machine  dalle  fianl 
me,  che  potrebbeno  gettati  nemici  dalle  mura,  per-abmfciarle.enon  fola- 
tnenrc  il  Duca  erafolccitoinficmecongli  altri  Prcnc.’pi,che  fi  defie  perfettio 
ne  all'opera  dalla  parte  Settentrionale,  ma  ancora  foledrauano  quelle  che  li 
facemmo  dalla  Torre  angolare, fin'alla  porta  di  Occidente,  chec  fotto  la  roc 
ca  di  Dauid,doue  Tancredi, & altri  Nobili , che  alloggianano  da  quella  par- 
te i vfauano  grandifiìma folecieudinc  , perche  fi  condticefie  l’opera  alfine-» . 
Mcdefimamenre  dalla  parte  di  mezzogiorno  il  Conte  di  Tolofa  con  tutte  le 
fuc  genti,  c la  fila  famiglia , non  fi  vedeua  giamai  laflfo  di  folecitare  l'opera  ; 
con  tanto  maggior  caldezza  , quanrócra  pm  riccho  de  gli  altri , effrndogli 
giunto  poco  prima  foccorfo  cofi  di  genre,Comc  di  altre  cofe  neccfiarié.s'vni- 
rono  dapoi  tutti  quelli  che  erano  venuti  dall’armata  con  l'cflcrciro.haucndó 
con  effi  loroinrtrumenri  molto  coni  in  odi  ) gli  edifici,  come  bini, martelli  di 
ferro, & altre  cofe  fimili,oltra  che, come  hnbbiamo  detto , erano  artefici  cc- 
ccllenti,c  di  molta  ifperienza  cóli  in  dirizzare,  come  in  fabricar  le  machine». 
Onde  furono  molto  gioueuoli  per  condor  l’opera  al  fine, era  Capirano dei 
Gcnoucfi  thè  fopragiunfero, Guglielmo  Ebriaco  artefice  ccceilentiflìmo.  Ha 
ucndo  dunque  l’cflcrcitolauorato  continuamente  in  quell’opera  quattro  fet 
rimane  continue, era  già  condotta  al  fine  , con  grandifiìma  farica  ; quando  it 
Duca  infieme  con  gli  altri  Prencipi  determinarono  il  giorno  dcll’afinlto:  ma 
perche  era  qualche  difparerefra  il  Conte  di  Tolofa,c  Tancredi , del  quale  ne 
nafcetia  vn  grardifiìmo  fdegno,epercagion  loro  ne  nafceuano  molteinimiì 
citic  fra  molti  altri,piacquc  à i Prencipi, à i Vcfcoui,  al  clero  & à nitro  l’cfiera 
ciro, di  metter  pace, e charità  fra  ambidui , à fin  che  con  le  mentì  finccre  poi 
tcflcro  dimandar  l’aiuto  diurno. 

- ’i  ■ ! • ' • • ■ ili  * ' ■ li  ' 1 

Cantarono  tutte  le  genti  dell' efferato  le  Letame;  e dapoi  falirono  al  moti- 
, teOliueto . Cap.  XI.  7 

FVrono  Intimate, il  giorno  prefifio,  à tutto  l’eflerciro  le  Letame;  onde  con 
le  Croci, e con  la  proterrione  dei  Santi,i  Vcfcoui  con  rutto  il  clero  vcfti- 
ti  delle  verte  facerdotriIi,à  pie  nudi , feguitari  dal  popolo  con  molta  denono-^ 
ne  falirono  in  procefiìone  fin’al  monte  Oliucro  : douc  il  nobile  Pietro  Herc- 
mita,&  Arnolfo  della  famiglia  del  Conre  di  Normandia, huomo  letrcrntifiì- 
mo, fecero  vn  ragionamento  al  popolo,  inanimandolo  quanro  pm  poteuano 
ad  cfler  pallenti.  E il  monte  Oliuero  contrapofto alla  Città  dalla  parte  di 
Oriente , lontano  quafi  vn  miglio  dalle  mura,  & vi  c la  valle  di  Giofafar  nel 
mezz^.  Però  fi  legge  in  San  Luca, vi  è di  diftanza  da  Gierufafemme,  il  cami- 
no del  fabbato.  Ónde  il  Salnatornoftro  ancora  s’inalzò  al  Cielo,  vedendolo 
i fuoi  difccpoli,  quaranta  giorni  dapoi  la  fiu  refurrettione  ; c la  nube  lo  rolfis 
da  gli  occhi  loro . Come  prima  vi  giunfero  i no  lì  ri , col  fpirito  deli’humiltà  » 
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econ  gli  animi  contriti,  chic  fero  con  lagrime,  cfofpiri  il  foccorfo  diurno  ,<C- 
fendo  reconciliati  inficine  ifudctti  Prcncipi-,  e ritornati  tutti  i faldati  àvna 
ifcambicuolc charità,fcefcro  dal  monte, c ir.ótorono  poi  alla  CTiicfa  del  mon 
teSion,che  c dalla  parte  dimezzo  giorno  di  Gitrufalimmc,  vicina  allcmur 
fa,  «Sé  è porta  alla  cima  del  colle.  Stanano  quelli  didentro  mirando  il  tutto 
con  tnarauiglia  dalle  Torri,  c dalle  mura,non  fapcndo  che  fgnifìcafl'c  il  girar 
che  faceuano  i nortri,  & tira  nano  delle  Tacite  con  gli  archi , c con  le  balcrtr* 
contra  di  loro,di  modo  che  alcuni  clic  andauano  poco  calmierano  colti  dalT 
le  loro  faerte.  Sputauano  ancora  in  difpregio  de  i Chrirtjani , nelle  croci  che 
haucuano  piantate  per  ifchcrno  fopra  le  mura, e le  brutrauano  con  cofe  faz- 
r.c,&  immonde.  Bialìmauano  ancora, e malediceuano  il  nofliro Signor  GIE- 
SV  CH  RISTO,  c la  Tua  falucuole  dottrina,con  parole  ingiuriofe,e  con 
hcftemmic.  Scguiuano  i foldati  fedeli, con  molta  diuotione  il  fuo  propolito  , 
con  l’animo  però  pieno  di  fdegno  contrai  Barbari , per  cordoglio  che  hauc- 
uano di  quel  facrilegio  che  vedeuano  fare.  Giunfero  alla  Chic  fa  del  monte 
Sion,c  dopo  haucr  latta  l’oratione.e  publicato  il  giorno  dclJ’art'alro , hauen» 
do  circondata  la  Città, tornarono  à gli  alloggiameli,  doue  fu  comandato  da 
IPrcncipichcfubitq  p con  ogni  prertezza  Aderte perfetrionc alle  machine* 
le  vi  in  onestici  c©fa  alcuna  da  fare  ; àtìn  che  non  vi  hi  ile  poi  impedimento 
alcuno  ncll’hora  del  dar  Partalo» . 

Il  Duca.dr  i dui  Conti  trafportarono  di  notte  i loro  alloggiamenti,  & andarono  fotti 
r la  Citta, bauendo  fatte  direnar  le  machine.  Cap.  XII. 

Gl^tpil  giorno determinato  per  Partalto  di  Gierufaléme , la  notte  inan- 
zi, il  Duca  col  C onte  di  Normandia,c  col  Conte  di  Fiandra  , vedendo 
che  quella  pane  della  Città  che  aflediauano^ra  molto  forte  di  gente,  di  ma- 
chine, c di  arme, perche  quelli  di  dentro  temeuano  piu  da  quella  parte , rhe  » 
da  qual  fi  voglia  altra  , onde  non  fpcrauano  di  far  cofa  buona  il  giorno , in 
quel  luogo  per  la  fortezza  di  quella  parte  con  marauigliofa  pruefentia,  e rtu- 
penda  fatica  portarono  le  machine,c  vn  cartello,  prima  che  fuflcro  porte  in- 
nenic  a parrc  per  parte, fra  la  porta  di  San  Stcfano,c  la  torre  angolare,  che  è 
dal  Settentrione  verfo  la  valle  di  Giofafar,c  vi  fecero  ancorai  loroalloggia- 
incnti.PiKhc  parcua  loro.c  coli  era  in  vero , che  non  ertendo  ftata  attediata 
la  Citta  da  quella  partc,i  Cittadini  vi  doueflero  haucr  manco  cura,chc  altro- 
ve.  Attenne  che  dopo  hauer  trafportatc  le  machine, lì  pafsò  tutto  il  rimanen- 
te della  notte  fenza  dormire  , di  modo  cheinanzi  io  fpuntar  del  Sole  furono 
tutte  in  punto,c  collocate  à i loro  luoghi,haucndo  porto  il  Cartello, doue  pa-  - 
reua  che  la  muraglia  fulfc  piu  debole,  c che  meglio  c più  pianamente  lì  potef 
fc  auicinare  alle  mura, alle  quali  s’apprcf  ò di  modo,  che  pareua  che  potcrte- 
ro  combattere  à fpada.per  fpada,  quelli  che  erano  fopra  il  Caftdlo.có  quelli 
cnc  erano  fopra  le  torri  della  Città.  Et  non  fu  pocainduftriain  vero, ne  poca 
rattca,haucrlo  auicinato  di  quella  maniera,  haucndolo  condotto  quali  mez- 
zo miglio  ,conduccndolo  dal  luogo  doue  prima  erano  gli  alloggiamenti  firn 
à quel  luogo,  con  tutti  gli  inftruincnri,  & portolo  inrtcmc  inulti  il  leuar  del 
Sole . Il  quale  come  prima  comparue, montati  i Citradiui  fopra  le  mura,  per 
veder  quello  clic  tea  tarano , 1 noftri  di  Aion,daHa  parte  del  Duca , rimafero 
marauigliat fevtdciKo  the  non  vi  etano  piu  gliiOioggiamcnti,  nci’apparco, 
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chio  di  guerra  che  haitiano  veduro  i giorni  adietro  . Mirando  poi  diligen* 
tcmcnted’ogn’intornoda  quella  parte,  c da  tutte  le  altre,  conobbero , cho 
erano  (lati  trafportati  altroucgli  alloggiamenti  del  Duca  , e che  lemachine 
erano  dirizzate  in  altro  luogo  , quella  medefimamente,  & che  ancora  conti* 
nuauano  l’opera  , come  faccuano  tutti  gli  altri  Prencipi . Haucndo  mcdclì* 
Inamente  con  gra  prdlezza  il  Conte  di  Tólofii  pollo  inficine  vn  Cartello  fa* 
bricato  dai  Tuoi, con  gran  fatica,  alla  Chiefa  del  monte  Sion,  hauendolo  aui- 
cinato  allemura,gli  altri  Prencipi  poi  dalla  parte  della  torre  angolare , hog* 
gidì  detta  di  Tancredi , con  la  medefima  diligentia,  c con  la  meddima  fati- 
ca haueUano  dirizzata  vna  Torre  di  legname  di  marauigliofa  groffezza , ap- 
presole mura.  Era  vgualc  l’effetto  di  quelle  tre  gran  diflìnie  machine  , e non 
erano  ancora  molto  dirtimili  di  artifido,  cflendo  tutte  di  quattro  faccie.c 
quella  faccia  che  era  verfo  le  mura;  era  tefluta  doppia  , e la  parte  di  fuori  , fi 
poteua  abballar,  e leuar  con  artificiosi  modo  che  aiiirinata  alle  mura'abbaf- 
fandola  veniua  à far  porte , à quelli  che  voleuano  entrar  dentro,  lafciando 
quella  parte  coli  force,comc  erano  tutte  l’altre  del  Cartello . 4 

SidàraJJ'alto  alla  città , fi  fa  vn  grandi  filmo  conflitto  ; mala  notte  diuife  la  \uffa  * 

Gap.  XIII. 

COmeprima  fu  chiarori  giorno.tutto  l’eflercito  fu  in  battaglia, armato, 
& in  punto  per  dar  l’aflalro.  Eranoi  foldati  all’hora  tutti  di  Tn’animo 
di  morire  voloutieri, Combattendo  per  amor  di  Chrifto  «quando  non  hauef- 
fero  potuto  tornar  la  primiera  libertà  fua  a Gierufalcmmc,non  vi  cflendo  al- 
cuno,per  vecchio , infermo  , o debole  , che’l  fuflc,che  pieno  di  zelo;  e di  fcr«j 
nore  di  diuotionc  non  andaffe,  come  giouinc,  fano,c  gagliardo  à combatter 
animofamcntc . Le  donne  ancora  feordarefi  del  feflo , c della  loro  natia  fra- 
gilità , haueuano  ardire  di  dar  di  mano  all’armi , e moftrarfi  volontarofe  di 
combattere . Andando  dunque  tutti  di  vn’animoall'aflalto , s’affaticauanoi 
noftri  di  auicinar , quanto  più  poteuano  le  machine  alle  mura , per  poter  più 
ngcuolmcnre  azzuffarli  con  quelli  che  rtauanofopra  le  torri,  efopra  le  mura. 
I Cittadini  in  tanto  cflendo  rifolutilfimi  di  difenderli  quanto  più  oftinata- 
mcntc  potcuano.à  colpi  di  halle,  c difacttc,  di  pietre  coli  tirate  con  le  mani, 
come  fpintc  fuori  dalle  balcftre , che  pioueuano  dalle  mura,  con  impeto  fpa- 
uenteuole , con  i quali  faceuano  ogn’opra  di  allontanar  i noftri  dalle  mura , i 
quali  coperti  da  i feudi,  e dalle  erari, tirauano  con  gli  archi,  c con  le  balcftre, 
&altroue  11  Tingendo  lefpadc , s’affaticauano  à.  faìirfopralc  mura , con  ani- 
mo inuitro,non  lafciando  giamai  ripofar  quelli,  che  erano  fopra  le  torri  .Al- 
cuni altri  poi  elfcndo  fra  le  machinc , s’affaricauano  di  auicinarle  ogn’hora- 
più  alle  mura,ouero  tirauano  grolfiflìmi  farti  có  erte  alle  difefe, per  indeboli- 
re tirandoui  foucnte.la  muraglia, c necelfitarla  à minare. Alcuni  altri  poi  con 
alcuni  tormenti  minori.chc  lì  chiamano  mÌgani,tirando  minor  fallì,  faceua- 
no ogn’opra  di  leuar  qlli  che  offendemmo  1 noftri  alle  difefe.  Ondenó  potc- 
uano  quelli  che  s’affaticauano  di  auicinar  il  Cartello  alle  mura,far  cofa  alcu- 
na fccondoil  loro  dcfiderio.eflendoui  vn  foflo'profondo,|e  gride  inanti, che 
daua  grand'impedimento  alle  machine  che  non  poteano  àuicinarfi,nc  mica 
quelli  che  tcntauano  di  aprir  la  muraglia , impiegammo  la  loro  fatica  gioue- 
uolmc  te^uuédo  i Cittadini  polle  delle  bifacchc  piene  di  ilrame,  e di  paglia» 
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alle  difìefci  della  lana  ne  i facchi,c  rapeti,c  traili  grandiflTme,e  coperte  anco- 
ra piene  di  cottone, lardandole  pender  dalle  Tot-ri  à lungo  la  pendentia  del- 
le mura,à  fin  che  clì'endo  molli , c mobili  tojriieffero  Ja  forza  alle  pcrcoflc , c 
colpi  delle  machinc,  che  non  poreflcro  far  alcuna  oflcla.Oltra  che  per  di  dei» 
tro  fiaucuano  molto  piu  machine  in  punto,che  non  haucuano  quelli  di  fuori, 
con  le  quali  ifpaucntauano  i noftri  coni  fpefli  tiri , retirandoli  dall’opera  in- 
cominciata. Facendo  dunque  grande  inftanza  quelli  di  fuori  , egrandifefa 
quelli  di  dentro, combattendo  con  tutte  le  fòrze  loro  , continuò  dalla  matti- 
na fin  al  vefipcro,vna  horrcnda,  e terribile  zuffa  oltra  la  opinione  de  gli  huo- 
mini,c  con  grandiffima  oftinatione,di  maniera  che  fi  vedeuano  in  aria  l'opra. 
l’vna,c  l’altra  partc,le  nubi  di  faettc,e  d’armi  che  feendeuanò,  c le  pietre  tal- 
hora  fpinte  à vn  medefimo  tempo,da!!c  machine  di  fuori,c  da  quelle  di  den- 
tro rincontrandoli  nell’aria  fi  fpezzauano  con  gradiffimo  impeto,  Se  faceua- 
no  grande  vccifionc  in  quelli  che  combatrcuano.In  tanto  le  loro  fatiche  era- 
no vguali,&  erano  nel  medefimo  pericolo,  cofi  quelli  che  combatteuano  fot 
to  lo  ftcndardo  del  Duca,  come  quelli  che  erano  lòtto  quello  del  Cote  di  To 
lofa,e  fiotto  quelli  de  gli  altri  Prencipi.  Perche  da  tre  parti  fi  combattala  eoa 
il  medefimo  fcruorc,c  diligentia  la  Città  . I noftri  in  tanto  per  poter  meglio 
riempire  il  foflòdi  pietre,  di  terra  , e di  mura  rotte, per  fare  ftrada  commoda 
alle  machine, s’adopcrauano  con  zappe  c badili , in  luogo  di  fipade,c  di  arme 
d’haftc.  I Cittadini  dall’altra  parte, per  impedire  i’intention  loro,  erano  nella 
medefima  folccirudinc  lauorando  à cauarc  con  il  medefimo  femore.  Onde  e 
quelli  chcs’affaticauano  nella  medefima  opera,  faceuano  quella  maggior  in- 
ftantia  che  poteuano,e  quelli  difendendoli  tirado  le  machine, delle  pignatte 
di  fuoco,delle  armi  con  del  folfaro  accefio,  della  pece  im pallata  con  oglio  , e 
tutte  quelle  cofe  che  polfono  nodrir  le  fiamme, per  abbruficiar  le  machinc  in- 
ficmecon  quelli  che  le  adoperauano  .Oltra  di  quello  tirauano  tanti  colpi  di 
machine  polle  all'ordine  dentro  le  murarne  i noftri  caftclli,con  tant’artc,cho 
quali  gliapriuano  dalla  fronte,  c dai  lati, di  modo  che  faceuano  cadere à ter 
ra  attoniti  quelli  che  erano  nella  parte  piu  alta , perificoprir  meglio  quelli  di' 
dentro.  Cìdcuano  in  tanto  ancora  molti  di  quelli  che  erano  colti  dal  fuoco 
gettato  dalle  mura,attuffandofi  nell’acqua  per ifpegncr  l’ardore  delle  fiame  . 

Tafsò  la  notte  dapoi  t affollo , con  molta  folecìt  Udine  , co  fi  dalla  parte  di  fuori , come 
da  quella  di  dentro . Cap.  XiV. 

LA  notte  diuific  quel  tanto  pericolofio,  ollinato  troppo , <?cancora  du- 
biofio  conflitto , Se  ancora  che  parclfc  che  i combattenti  di  ambedue  le 
parti  piglialfero  qualche  ripofio  nelle  tenebre  della  notte,  nondimeno  gli 
animi  loro  trauagliati  dalla  folccirudinc  ftauano  vigilanti , oltra  quelli 
che  s’aifaticauano  quali  come  faceuano  il  giorno,  erano  interrotti  i Tonni 
dalla  fiolecitudine,  ardendo  di  defidcrio  ogn’vno  di  condur  à fine  quella  im- 
prefia , Se  afipcttauanoil  giorno  con  grandillimo  defidcrio,  per  tornar  ad  az- 
zuffarli c tentar  di  nuouo  la  fortuna  dell’alfalro , hauendo  fipcranzancl  Si- 
gnore , di  riportarne  vna  honorata  vittoria . Erano  fioleciti  grandemente-» , 
perche  temeuano  che  gli  inimici  vficendo  fuori  di  nafeofto  nó  mcttelfero  filo 
go  nelle  machine , e le  abruficiaflcro,  per  quello  ftauano  vigilantilìimi , par- 
lando quali  tutta  la  notte  lenza  dormire . Medcfimamentc  i Cittadini  erano 
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trauagliati  da  cure  che  del  continuo  irodcuanojtcmcndo  grandemente, chr 
gli  inimici  che  erano  flati  il  giorno  inanti  tanto  ortinati  nel  combattere , che 
con  l’occafione  del  (ilentio  della  notte,non  apriflcro  la  muraglia  , oueronom 
appoggianero  le  fcale,  & intraflero  fccretamentc  nella  Città  . Onde  eflendo 
volti  ad  ogni  maniera  di  folccitudine,vigilauano,come  quelliche'l  faceuano 
per  rintercfle,c  falutc  Ioro,circondando  tutta  la  notte  d'ogn’inrorno  le  mura 
riuedendo  fouente  le  fcntine!le,&  i corpi  di  guardia  che  erano  (opra  le  torri  „ 
Quelli  poiché  erano  di  maggior  ctà>& che  haucuano  maggior  cura  de  gli  al- 
tri della  Rep.circondauano  le  piazzc,inanimàdo  gli  altri,,che  fuflero  vigilan 
ti  per  le  loro  Donne,figliuoIi,pcr  le  loro  facoltà,c  perla  publica  falutc,  riue- 
dendo le  portc.é  le  ftrade,  à fin  che  da  qualche  parte  non  fi  feopriflero  le  in- 
fidic  de  nimici.  Di  modo  che  ambedue  le  parti  erano  in  grandilTima  folcenti 
dine, e la  vigilantiache  gitana  fopra  loro,non  lafciaua  che  potefiero  chiuder 
ghocchijonde  erano  molto  piu  trauagliati  dopò  Talfalto,  dalla  foflccitudinc- 
lenza  pigliar  ripofo,che  non  erano  nel  maggior  ardore  della  zuffa. 

'Ritornano  i noflri  il  giorno  feguente  ale affatto, combattendo  alla  città  piu  fier  amen- 
ti del  giorno  inanti-,  vengono  morte  le  incantatrici, che  erano  andato  per  in- 
cantar le  maelnne  à i noli  ri . Cap.  XV . 

SCorfa  la  notte  in  quelle  tante  folecitudini.comparcua  di  già  l'ambafciarri 
cedei  giorno.  Erano  in  punto  tutti  i foldati  con  grand'animo  percóbar- 
tcre>riromando  ciafcuno  all’opera  fua,alla  quale  era  fiato  deputato  il  giorno 
inanzi . Alcuni  effondo  alle  machine  tirauano  grofiifiimc  pietre  contra  la  ma 
raglia.  Altri  poi  effendo  fra  i Cartelli, erano  prontiffimi  nella  medefima  opc- 
ra,con  tutte  le  arti, e con  tutte  le  forze.  Alcuni  altri  poi  tirauano  dalla  parte 
piu  alta  delle  Torri,e  dei  Cartelli  de  gli  archi.c  delle  balellre,  c di  ogni  forte 
di  arme  da  lanciare  e fcriuano  quelli  che  fi  feopriuano  fopra  le  Torri  della 
Città, e fopra  le  mura,  di  modo  che  nó  porcuano  quelli  di  dentro  feoprir  vna 
mano  che  non  fulfero  colti.  Altri  poi  erano  foleciti  à fpianar  il  folio, c il  terra- 
pieno, per  poter  meglio  auicinar  alle  mura  le  Torri,e  i Cartelli.  Altri, e quelli 
erano  i piu, tirauano  faette,e  pietre , per  far  retirar  dalle  difefe  quelli  di  den- 
tro,à fin  che  non  potefiero  impedire  quelli  ne  offenderli , che  guidauano  le— ► 
machine . Quanto  più  vedeuano  i Cittadini  l’infiantia  de  i noflri , tanto  pili 
s’andauano  contraponendo,à  i sforzi  loro.c  metrendo  l’arte  loro  contra  l’ar- 
te deinoftri,tirandomcdefimamentefaette,e  pietre,  per  ferir  quelli  che  eoa 
duccuano  le  machine,e  marauig  hofamere  s’affat  icauano  di  dar  loro  ogni  iuv 
pcdimcnto,c  per  farfe  fcherno  vna  fiata  de  tutti  i sforzi  de  i noftri,gettauano 
delle  pignatte  di  fuoco  in  quei  miglior  modi  che  potcuano,  con  folfare , pe- 
cc,rafa,graflò,ftoppa,cera,lcgni  fecchi,e  paglia,e  tutte  quelle  cofc  che  poflo- 
no  accender  e fomentarii  fuoco . Altri  tagliauano  in  pezzi  le  pietre  che  vfei- 
tuno  dalle  madrine, per  far  maggior  vecilìonefra  i foldati  di  fuori,cncmo- 
riuanoin  diuerfe  maniere  affai  dall’vna  c l’altra  parte . Onde  molti  eflendo 
colti  fopra  le  celate,  le  corazze, &i  feudi,  fubito  cadendo  veniuano  meno 
perla  furia  de  i colpi . Molti  moriuano  di  colpi  di  fpada,altri  erano  percoli» 
dai  falli  delle fonde.  Ondcò  niancauano  fubito,  òrimancuano  priui  di 
qualche  membro,  ouero  rimaneuano  dapoi,  per  fempre  inutili , ma  non  pe- 
rò fi  rctirauano  con  tutti  1 pericoli  fudctti , dall’opera  incominciata,nc  potè- 
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«a  in  parte  aldina  raflTredarfiil  femore  di  combattere',  ne  fi  farebbe  potuto 
difccrnerequal  delle  due  parti  fufle  piu  diligente  nel  menar  le  mani . Non  i 
quiui  da  tacere  vna  cofa  degna  di  erter  vdita.che  auenne  in  quel  giorno . Era 
▼namachina  delle  nortre  fra  l’altre , laqual  tiraua  fallì  di  grandiffimo  pefo 
nella  Città  con  molta  forza, c ftrepito  fpaucntcuolc,  c faceua  grandifiima  ▼« 
cifioncfrai  Cittadini , i quali  non  haueuano  alcun  riparo  contra  laterribil 
madrina.  Onde  fecero  venire  due  incantatrici , che  la  incanrartcro , e la  ren- 
dellcro  con  parole  d’incanti,  debili  e impotenti . Stanano  le  maghe  fopra  le 
mura,  intente  à i loro  incanrcfimi,  quando  vfcì  vn  fartb  grofliflìmo  della  ma- 
china, che  ammazzò  con  quel  colpo  le  maghe  , inlìcmecon  tre  fanciulle,che 
erano  venute  in  compagnia  loro,  c cadero  morte  dalle  mura  , con  grande  rt- 
fo&  allegrezza  di  quelli  di  fuori,  il  che  non  fu  però  lenza  gran  meftitia  dei 
Cittadini  . 

Fu  dato  diurnamente  il  fegno  dal  monte  OliuetOyclx fece  i faldati  clx  erano  boggimai 
laffi, molto  piu  fòrti  di  prima  al  combattere.  Cap.  XVI. 

E Sfendo  fin  alla  fettinia  hora  del  giorno  continuata  la  zuffa  fenza  feoprir- 
fi  da  qual  parte  pcndeua  la  fortuna  con  la  vittoria, erano  quali  difperati 
i noftri , horamai  lafii  per  le  foucrchie  fatiche , onde  incominciauano  à com- 
batter alquanto  piu  negligéccmentc  ; di  modo  che  era  ancora  quali  che  fpez- 
zato  in  piu  parti  il  Cartello  per  i continui  colpi,  e l'altre  machine  rtauano  fil- 
mando per  il  fuoco  che  haueuano  gettato  dalle  mura  : di  maniera  che  deli— 
derauano,che  fi  differirti:  l’aflalroal  giorno  feguente,  e s'andauano  rctirado, 
con  gli  animi  quali  del  tutto  auiliti , tutto  che  gli  inimici  fi  faccdero  fcherno 
di  loro,  prouocandoli  con  ingiurie  di  nuouo  ad  azzuffarli  piu  oftinatamenre 
del  folito  .quando  fccfc fopra  di  loro  la diuina  virtù  molto  à tempo,  offendo 
le  cofc quali all’vltima  difperatione.che  diede  loro  vna  confolatione  gran- 
didima.  Ertendodifccfo  dal  monte  Oliuetovn  foldatoj,  che  non  fi  vide  da 
all’hora  in  poi,  nell'cdcrcitocon  vn  lucidilfimo,  c rifplendente  feudo, che  ina 
nimaua  i noftri  à ripigliar  la  zurta , fi  rallegrò  molto  à quel  fedito  il  Duca  cjj 
Lorena.il  qual  era  inlicmc  col  fratello  alla  piu  alta  parte  del  Cartello, per  di- 
fender l’edificio,  e fcacciari  nemici  dalle  Torri  ; onde  cominciò  à inanimare 
ifoldati  gridando  quanto  più  altamente  poteua.  Onde  auenne  pcrmiferi- 
cordia  di  Dio,  che  ritornarono  tutti  i foldaticon  gran  didimo  cuore  à com- 
battere , parendo  loro  di  hauerlcmcdcfimc  forze  che  haueuano  prima  che 
cominciaflero  la  zuffa  . Onde  quelli  che  prima  s’erano, laffi  & auiliti,  rctirati 
dall’adalto,  all’hora  piu  prontiche  prima  non  erano,  combattcuanoanimo- 
famentc.  1 Prencipi  poi  che  fimigliauano  colonne  dell'clfetcito,  andauano' 
inanzi  inanimando  gli  altri  con  l’edempio  loro.  Lcdonneancora  pernon 
parere  difobligate  da  tante  fatiche,  porgeuano  da  bere  di  mano  à quelli  che 
combarteuano.faccndo  loro  animo  con  parole  efficaci  ; fi  vide  all’hora  tanta 
allegrezza  fra  foldari,che  parcua  che  rimerò  rutti  certidimi  della  vittoria, on 
de  in  manco  di  vn’hora  hauendo  fpianato  il  fodo.e  tagliato  il  terrapieno  aui 
cinauano  per  forza  il  Cartello  alle  mura.  Sufpendeuano  in  tanto  i Cittadini , 
traili  grortilTimi.alla  muraglia,  perche  la  difendettero  da  i colpi  delle  machi- 
nc;à  due  delle  quali  traui  hauendo  i noftri  che  erano  fopra  il  Cartel!o,tag!ia- 
te  le  funi, alle  quali  erano  fofpcfc , cadero  à terra , con  grandilfiino  pericolo' 

Ni  di 


i s>  6 Della  Cjuerra  Sacra 

di  quelli  che  erano  à baffo , che  fubito  haucndole  tirate  alla  machina  , Je  ac- 
commodarono  di  modo  che  afTìcurauano  il  ponte  che  fi  gettaua  dalla  mach» 
«a  alle  mura  con  maggior  fermezza, effendo  il  ponte  teffuto  di  legname  fra- 
gile , che  non  hauerebbe  potuto  foftenir  le  genti  che  paffauano  fenza  l’aiuto 
«Ielle  traui . 

Combattenti  la  città  il  conte  di  T olofa  animofameate  dalla  parte  di  twr^- 
%p  giorno.  Cap.  XV II. 

MEntrccheficombartcua  di  quefta  maniera  dalla  parte  del  Scttenrrio- 
ne,il  Còte  di  Tolofa  con  tutti  i fuoi  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ftrin- 
gcuano  la  Città  con  quella  maggior  inftantia  che  porcoa,e  col  medefimo  fer 
uorc . E hauendo  riempito  il  foffo,  intorno  la  cui  opera  haueuano  già  confil- 
mati tre  giorni,  conduffero  il  Caftcllo  per  forza  alle  mura, tanto  vicino  , che 
fi  poteuano  quelli  delle  Torri,con  quelli  che  erano  fopra  il  Caftcllo, ferir  core 
ramai  d’iufta,  erano  dall’vnn,  c dall’altra  .parte  fpinti  i foldati -davo  incdefi-* 
ino  femore, c i noftri  faccuano  grand’inftnutia,  che  quello  fiiffe  il  giorno  che 
doueffero  pigliar  la  Città,comc  era  ftaro pdetto  loro  da  vn  feruo  di  C H RI- 
STO chchabitaua  nel  monte  Oliucro.  Come  ancora  fperanano  per  il  fegno 
hauuto  da  quel  foldato  dallo  feudo  riluccnte,fccfo  dal  medefimo  monte, che 
gli  haueua  cofi  infiammati  à combattere,  come  ancora  fatti  certi  della  vitto- 
ria . Parcua  in  tanto  che  la  cofa  procedeffe  del  pari  fra  ambedue  le  parti , e 
che  vfafTcro  l’vna  con  tra  l’altra  vna  medefimamenre  vgual  diligentia  . Ma 
quello  che  haueua  deliberato  di  ricompenfar  fa  diiiotionedeifuoi  ferui  core 
degna  mercede , fece  giungerli  tempo  di  coglier  il  frutto  di  tante  fatiche  , e 
che  i foldati  bifferò  pagati  de  i meritati  fìmendi . 

Il  Duca  fece  Render  il  pontcdal  fuo  camello  alla  muraglia  ,per  il  quale  entrarono  i 
Jhoì  aperta  la  porta , cutrò  in  Cicrufalenme  tutto  i effer- 
ato . Cap.  xv  m. 

LE  genti  dei  Duca , e dciConti  di  Fiandra,  c di  Normandia  che  ftringe- 
uano  la  Città  dalla  parte  del  Settentrione,  erano  già  con  l'aiuto  di  Dio 
à tanto  auanraggio , che  effendo  falli  i minici , c non  potendo  hoggimai  far 
piu  refi  ftcntia,  effendo  aperte  le  mura  , ripieno  il  foffo , che  poteuano  anici— 
narfi  alla  muraglia  , non  haueuano  quafi  piu  ardire  1 nemici  di  offenderli  da 
parte  alcuna  .Quelli  poi  che  erano  nel  Caftcllo  àpcrfuafion  del  Duca,  pofe- 
ro  il  fuoco  nella  coperta  piena  di  cottone  , c ne  i fiacchi  pieni  di  paglia, onde 
foffiando  Borea , faceti  a il  fuoco  vn  groflìflìmo  fumo  fpingendolo  nella  Cit- 
tà > « facendofi  ogn'hora  maggiore , non  poteuano  aprir  gli  occhi  quelli  che 
«tifendeuano  quella  parte,  onde  erano  ftupidi,  & accecati  dal  fumo,&  aban- 
donarono  la  difefii  della  muraglia . Vedendo  quello  il  Duca,  fece  con  ogni 
preftezza  piantar  le  traui  tolte  già  à nemici  nel  mezzo  fra  la  machina, cl  mu- 
ro , c poi  fece  abballar  la  parte  mobile  del  Caftello  : di  modo  che  venne  à 
Jiofarfi  fopra  le  mura, e nel  mezzo  fopra  le  traili,  di  maniera  chc’l  ponte  rima 
le  ficuriflìmojc  venne  all’hora  clic  quelle  traui  che  i nemici  haueuano  in- 
trodotte nella  Città  pef  commodo  loro , tornarono  à loro  offcfa.Mcffo  dun- 
que ail’ordinc  il  potervi  pafsò  prima  fopra  ij  valoroftìllìmo  Duca  di  Lorena  » 

con 


Libro  Ottano.  197 

eón  fuo  fratello  Euftachio, facendo  animo  à i Tuoi  chc'l  feguitaflero  animofa- 
mente, come  fecero  , cttendo  i primi  Ludolfo  e Guglielmo  de  Tornai  fratelli 
nati  à vn  parto , Intonimi  nobil  i , c degni  di  perpetua  vita . Subito  dopo  que- 
lli,entrò  vn  grottìttìmo  numero  di  góte  coli  da  picdi,come da  cauallo.c  tan- 
ti che  à gran  pena  il  ponte  i potcua  ibitenere . Vedendo  gli  inimici  che  i no- 
ftri  haueuano  già  occupato  il  muro  , e chc’l  Duca  era  di  già  dentro  con  parte 
dcll’elTcrcito , abandonarono  le  torri  e la  muraglia , c lì  andarono  retirando 
nelle  ftrettezze  delle  ftradc.  Come  prima  videro  i noltri,  chc’l  Duca  có  mol- 
ti nobili  haueuano  di  già  occupate  le  mura.e  le  torri,  non  alpettarono  più  di 
entrar  per  il  ponce  am  appoggiare  le  fcalc  enrrauano  dentro  à piu  potere,  e 
fi  vniuano  con  quelli  che  prima  erano  entrati, feguendo  il  Dura, dopò  il  qua- 
le entrarono  il  Conte  di  Fiandra , il  Conte  di  Normandia.'il  valorofo  Tan- 
credi,Hugonc  il  vecchio  Conte  di  San  Polo,  Baldouino  dal  Borgo,  Gallone 
de  Beri.Gallo  di  Bcderz, Gherardo  da  Rofciglione.Thomafo  di  Feria.Cona- 
no  Bertone,  Raimboldo  Conte  di  Orangc,  Lodouico  di  Montone , Conone 
di  Mont’acuto , con  Lamberto  fuo  figliuolo,  e molti  altri , i nomi  de  quali 
mifono  vfeiti  di  memoria . Come  il  Duca  i vide  entrati  fenza  alcuna  ofFcfa , 
ne  dirizzò  vna  parte  alla  porta  da  Settentrione , detta  hoggidì  di  SantoSte- 
fano  à fin  che  l’aprifleto,  e introducclTero  il  rimanente  dclf’dTcrcito  che  fta- 
ua  afpcttando  di  fuori . Aperta  la  porta  entrarono  dentro  tutti  confufamen- 
te,c  fu  quefto  vn  venerdì  intorno  l’hora  di  nona,  e panie  che  fótte  farro  diui- 
namcntcjchc  quel  giorno, e queU’iiora,chc'l  Signore toltene  morte,  in  quel- 
la medefima  Città, per  la  falutc  del  Mondo, che  in  quella  medcfima,chc  i fe- 
deli che  cóbatteuano  per  la  gloria  del  Signore,  vcdelfero  vn  felice  fine  al  de- 
fidcrio  loro.Dice(ì  che  ql  medefimo  giorno  fu  creato  il  primo  huomo , c che 
per  la  falutefua, filile  dato  il  fecondo  huomo  alla  mortc.Onde  fu  cofa  conuc 

natole  che  le  fuc  membra, & i Tuoi  imitatori  trionfalfero  dei  loro  inimici . 

• 

Scorrendo  il  Duca  per  la  Città  fa  vna  grandi  filma  vccifioueMl  Contedi  T olofa  entri 
per  forza  dalla  porta  di  mézfo  giorno  nella  città  con  tutte  le fue  genti . Vna 
parte  de’  Cittadini  fi  retirano  alla  ì{occa.  Cap.  XIX. 

IN  tanto  decorrendo  il  Duca  con  i fuoi  con  le  fpadc  in  mano  per  le  piazze 
e ftradc  di  Gicrufalemmc, coperti  da  i feudi, c dalle  celare  ferrare  inficine, 
tutti  gli  inimici  che  rinconrrauano,non  hauendo  alcun  rifpetto  alPetà,ne  al- 
le conditioni  i cagliammo à pezzi.  Onde  in  ogni  parte  fi  vedeuano  giacer 
huoinini  moni  in  terra, e vn  cumulo  di  tede  tagliare,  di  modo  che  à gran  pe- 
na lì  potcua  pattare  fenza  toccari  corpi  morti.  Erano  già  nel  mezzo  della 
Città,faccndo  grandiffima  vccifione,doue  erano  giunti  ancora  gli  altri  Prcn 
cipi  per  diuerfi  camini , tagliando  i nemici  à pezzi,  con  le  loro  genti  adertati 
del  fangue  infidele.c  inclinati  all’vccifioui  : cttendo  ancora  il  Conte  di  Tolo 
fa,&  alcuni  altri  Prencipi,  intorno  il  monte  Sion,  che  combattcuano,  non  fa 
pendo  che  futtc  prefa  la  Città , nè  la  vittoria  de  i noltri . Sentendo  poi  che  i 
noftri  erano  entrati,  con  grande  vccifionè  di  quelli  di  dentro , con  gran  gri- 
di , e fuoni  fpauenrcuoli , che  facciano  marauigliar  : quelli  che  faceuano  rc- 
fiftentia  da  quella  parte , non  fapcndo  che  volcttc  dir  quei  gridi  infialiti,  & il 
tumulto  di  quelli  che  gridauano  : al.  fine  conofccndo  che  la  Città  era  pre- 
fa per  forza , c elie  i noltri  erano  dentro , abandonarono  le  Torri, c le  mura , 
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Uggendo  in  diuerfi  luoghi»  per  Tatuarli  in  qual  fi  voglia  modo»e  per  la  mag- 
S'or  parte  fi  retirarono  nel  prefidio  della  Città  che  non  era  molto  lontano  ; i 
noftri  intanto  pafiàndo  liberamente  per  il  ponte,vfciuano  fenza  difficoltà  Co 
Pra  le  mura . Altri  poi  entrauano  per  le  ficaie»  e tutti  entrarono  à Celliere  non 
trouando  alcun  intoppo  ; entrati  dentro , aprirono  la  porta  da  mezzo  gior- 
no,che  era  quiui  vicina,  doue  tutti  poi  furono  introdotti  . Entrò  all’hora  poi 
il  Conte  di  Tolofia  , Guificardo  Conte  di  Digiun,  Raimondo  Pclcz,  Gugliel- 
mo di  Sabra,  il  Vcfcouo  d’Albara , e molti  altri  nobili  infieme  : che  tutti  poi 
in  battaglia,c  ferrati  infieme  feorreuano  per  mezzo  la  Città  armati,  facendo 
vna  fipaucnreuolc  vccifionc  : perche  quelli  che  erano  friggiti  dalle  mani  del 
Duca,  e da  i Tuoi , penfiando  di  efier  fallii , fuggendoin  altre  parti, fi rincon- 
trauano  in  quelli  del  Conte,  con  maggior  loro  pericolo , come  volendo  fug- 
gir Scil!a,dauano  di  petto  in  Cariddi  • Si  vedeua  tanta  vccifionc  de’  nemici 
per  la  Città , tanto  fparger  di  l'angue,  che  poteua  ifpauentari  vincitori , non 
che  i Barbari  vinti . 

Si  retirarono  i Cittadini  nelf entrata  del  Tempio,  perfeguitati  da  Tancredi  ; 
che  ne  fece  vna  grandi ffima  vccifionc  » [porgendo  vna  gran  quanti- 
tà di  fangue  . Cap.  X X . 

COncorfe  nel  tempio  vna  gran  parte  del  popolo  diGierulàJemme,comc 
quello  che  era  nella  più  fccreta  parte  della  Città,e  forte  di  torri  di  ga- 
gliardiffime  porte;  ma  non  giouò  loro  molto  quella  Tua  fuga  : perche  Cubito 
vi  fopragiunfc  Tancredi  con  vna  grandiffima  parte  dcll’dTercito , Se  entrato 
per  forza  nel  tempio,  dopo  hauer  fatta  vna  grande  vccifionc,portò  fuori  vna 
gran  quantità  d’oro,  d’argento  & di  pietre  preriofe  ; le  quali  come  fu  acche- 
tato il  tumultoifurono  medefimamentc  riportate  nel  medefimo  tempio . In 
tanto  hauendo  gli  altri  Précipi  tagliati  à pezzi  tutti  quelli  che  hauetiano  rin- 
contrati ncll’alrre  pafri  della  Città,  haueuano  hauuto  l’auifo  che  la  maggior 
parte  del  populos’era  retirato  nel  tempio.  Onde  Cubito  andarono  à quella 
volta,cntrandoui  dentro  vn  buon  numero  di  CoJdati  à piedi,  c di  caualli  con 
effi  loro,  e tagliarono  à pezzi  quanti  ve  ne  trottarono , riempiendo  di  fangue 
tutto  quel  mattonato  : e quello  auenne  per  certiffimo  giudicio  di  Dio , chc_> 
quelli  che  con  le  loro  fupcrllirioni,  haueuano  profanato  il  tempio  Santo  del 
Signorc,&  alienatolo  da  i popoli  fedeli , che  ne  hatieficro  il  cailigo  nel  pro- 
prio fangue, purgando  quell’errore , con  la  propria  morte  ; era  cofa  ifpauen- 
tetiolc  à mirar  i morti, & veder  le  mebra  humane  fparfe  in  quella,  & in  quel- 
la parte  ; vedendo  macchiati  di  fangue  tutte  le  mura . Non  daua  Colamenti.» 
trauaglio  il  veder  i corpi  lacerati  fpiccati  da  i corpi,  e le  tede  fpiccatc  da  i bu- 
tti, ma  era  cofafpauentcuole  ancora  vederi  vincitori  tutti  fanguinofi  , dalle 
piante  de  i piedi  fin’alla  telta,che  metteuano  horrorc  à tutti  quelli , che  rin- 
contrauano,  riinafero  morti  nell’entrata  del  tempio  da  dieccmila  nemici,  ol- 
tra  quelli  che  erano  tagliati  à pezzi , qua  e là  per  la  Città,che  riempiuano  le 
!lradc,e  le  piazze,chè  poteuano  efier  da  altre  tanti;  difeorrendo  il  rimanente 
dcH’cficrcito  per  la  Città , andauano  ricercando  per  le  llrade  » c per  i diucrti» 
coli  quelli  che  erano  nafcolli , dcfidcrando  i miferi  di  fuggir  la  morte  «onde 
eden do  ritrouati,  t mcnauano  come  pecore  in  publico,  c gli  ammazzauano . 
Altri  poi  entrauano  pcrlccafc,  c pigliando!  padri  di  famiglia  con  le  loro 
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donne  c figlino!»  e tutte  le  loro  famiglie, tagliando'i  à pezzi, li  precipitauano 
da  i luoghi  più  alti  à terra  «di  modo  che  moriùano  rompendoli  il  coIlo;e  tut- 
te le  cafe  che  cntrauàno  , fubiro  fé  le  appropriauano  ; ertendocofi  conucnuti 
prima  che  entrartero  nella  Circi,  che  ogn’vno  s’acquidattc  quello  doue  pri- 
ma ftifl't  entrato,  e lo  goderti:  in  perpetuo . Onde  ricercando  diligenrcmcnre 
|a  Citrà.faceuano  inftantementc  grande  vccifionc  di  quelli  che  trouauano,e 
riccrcando-per  i luoghi  più  fecreti , e fpezzando  le  porte  ricercauano  in  ogni 
luogo  di  far  preda , c mettendo  (ubico  lo  feudo , o le  loro  armi  nt-ll'inrrate-» 
delle  cafe,à  fin  che  fuflero  fegno  à quelli  che  vcniuano,chc  non  v’entraflero, 
pattando  oltra,lafciando  Iecafc  occupate  da  altri. 

Dato  ordine  alla  città , s' acchetò  il  tumulto , onde  battendo  i faldati  pojlegiù  tarmi , 
andauano  ricercando  i luoghi  pii , con  graudtfflma  diuotione  }e fecero  vna 
fcjla  folenne.  cap.  XXL 

E Sfendo  foggiogata  del  tutto  la  Città , e ragliati  à pezzi  i Cittadini,  s’ac- 
chetò rutto  il  tumulto, & i Prcncipi  s’adunarono  indente  prima  che  mer- 
letterò giù  l’armi,ordinando  per  maggior  ficurczza,  che  dittero  guardate  le 
torri, e le  porte  delle  Città, metrendoui  i Tuoi  Portinari  ; fin’à  tanto  che  fi  defi- 
fe di  communeopinionc  il  gouerno  della  Città  ad  vn  Prcncipc , che  la  reg- 
gette à voglia  filai  perche  haueuano  fofpettc  le  infidic  de  i nemici,  che  erano 
vicini  d’ogn’intorno  , e non  imprudentemente  remeuano  gli  impeti  loro  al- 
l’improuifo.  Haucndo  poi  ordinata  la  Città  di  quella  maniera  ,pofcro  giù 
l’armi,col  fpirito  di  humilrà , e con  l'animo  contrito,  à pie  nudi,effendofi  Ja- 
uate  le  mani,&veftiti  nobilifiimamcnte,con  lagrime  e fofpiri , andarono  co 
ogni  maniera  di  diuotione  visitando  i luoghi  facri,chc’l  Saluator  noftro  vol- 
le illu(lrare,c  fantificarecon  la  prefentia  fua  ditiina,  bafciadoli  in  turrii  luo- 
ghicon  molta  humiltà,  e maflìmamente  le  Chiefe  della  pattfone  del  noftro 
Signore,  e della  Tanta  Refurrcttionc,  doue  il  Clero.e  tutti  i Chriftiani , che_# 
tanti  anni  haueuano  portato  il  giogo  delia  mifera , e non  douura  feruitù,ré- 
d euano  gratie  à Dio  della  redimita  libertà, con  le  Croci, & con  le  reliquie  de 
i Santi,  andauano  incontro  à i Prcncipi  introducendoli  con  hinni  c canti  fpi- 
rituali.Era  cofa  dolcirtìma  à vcdcre,e  piena  di  fpiritual  confo!atione;con  qua 
ta  diuotione , c quanto  femore  di  pio  defiderio , andauano  à vifitar  i luoghi 
fanti,con  quanta  allegrezza  di  mentc,e  contentezza  fpirituale,bafciauano  la 
memoria  della  diuina  difpcnfatione , in  ogni  luogo  fi  vedeuano  lagrime , in 
ogni  luogo  fofpiri,non  di  quelli  chefoglionofpicarfi  dalla mcftiria.e dai  tra 
uagli  : ma  di  quellechefi  (piccano  da  vna  calda  diuotione , c da  vna  confil- 
mata allegrezza  dcH'huomo  intcriorc,c  che  fi  fuolc  accenderne  i facrifici  del 
Signore  s’vdiuano  tanti  gridi  del  popolo , c nella  Chicfa,  e per  tutta  la  Città 
che  rendala  gratie à Dio,cheparcua  che  faliftero  fin’allc  llclle,ondc  fi  diceua 
meritamente  di  etti , Le  voci  della  giuftitia  e dell’allegrezza  , s’vdiuano  nei 
Tabernacoli  de  i giudi , La  mifericprdia  fi  feopriua  nel  defiderio  di  ogn’vno 
■ acccfa , per  tutta  la  Città.  Altri  confeflauano  quelle cofe che mcritauano 
caftigo,  promettendo  per  voto  folenne  di  non  commetterne  mai  più  di  fimi- 
Jijfacendo  liberalidìme  Iimofine,à  i vecchi^  gli  amalati  8c  à i bifognofi,ripu 
tandofi  à grandiflìme  ricchezze , che  filile  loro  (lato  concetta  diurnamen- 
te quella  gratia  di  veder  quel  giorno  .Altri  drcondauano  à ginocchia  nude, 
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con  lagrime, & fofpiri  cordiali , i luoghi  (acri,  riempiendo  ogni  cofa  di  lagri- 
me humilmcntc,e  dirizzauanó  al  Signore  le  loro  parole , dicendo.  Gli  occhi 
miei  fonodiuenuti  fonti  di  lagrime.Che  più ?è  difficil  cofaàcomprcndercori 
parole , la  grandezza  della  diuotione , del  popolo  del  Signore,  à gara  tcnta- 
uanodi  vincerli  l'vn  l’altro,  turti  s’impicgauanonclleopcredi  pierà , cornea 
ricordcuoii  del  beneficio  ccleftc,  hauendoinarigliocchi  Tempre  la  gratia  del 
Signorc,chc  fi  e degnato  di  ricomperar  tante  fatiche  loro . Chi  hauerà  il  pet- 
to coli  ferrigno,oucro  la  mente  di  Diamante?  che  non  fi  Tenta  dileguare  l'in- 
teriora  ? che  potclTc  numerare  i dipendi  di  vna  tanta  militia , quando  fulTc-» 
per  pigliare  vn  frutto  tanto  degno  di  quella  peregrinatione  ? Quelli  poi  che 
-haucuano  la  mente  più  alta;  nell'arca  della  rctributioncche  doueua  feguire, 
conia  quale  il  Signore promife di  ricompenfar  1 Tuoi  Tanti, quello  pareua  da- 
to per  dono , che  per  lacollatione  di  tanti  benefici  prefenti,  fia  ferma  la  fpc- 
ranza  delle  cofe  che  hanno  à venire;  & che  per  quella  Gierufalcmine  per  Ì;l- 
gitale  fi c peregrinato,  li  perucngaàquclla,elaparticipationefia!a  medefi- 
ina.In  tanto  i Vefcoui,&i  Sacerdoti  hauendo  finiti  i facrifici  nelle  Chiefc.fa- 
ceuano  oratione  per  il  popolo,  ringratiando  Iddio  per  il  gran  didimo  benefi- 
cio ciac  haucuano  hauuto . 


Il  Fefcouo  di  Poggio , e tutti  gli  altri  clx  vennero  à morte  nel  viaggio,furono  veduti 
nella  Città,eJ[endo  apparfi  a molti.  Cap.  XX  II. 

QVel  giorno  Abdemaro  Vcfcouo  di  Poggio,  huomo  virruofo,c  dime- 
moria  immortale,che  venne  à morte, come  habbiamo  detto  , appreÌTo 
»-  Antiochia, fu  veduto  da  molti  nella  Tanta  Città.Di  maniera  che  al- 

cuni huomini  graui  e degni  di  fede  affermauanaconftantcmentedihauerlo 
veduto  con  gli  occhi  del  corpo,  riferii  primo  àfalirc  le  mura , &à  inanimire 
gli  altri  à entrar  nella  Città.  Dopò  apparue  manifeftamente  à moiri  il  me* 
defimo  giorno,  che  andauano  vifitando  i luoghi  Tacri  : come  apparucro  an- 
cora molti  altri,  che  in  tutto  quel  viaggio  erano  dati  à i fcruitij  diuini,*&  ve- 
nero à morte  per  amor  di  Chrifto  nella  tnedefima  Città  che  cntrauano  con 
gli  altri  ne  i luoghi  fanti . Perche  fi  daua  manifeftamente  ad  intendere, che 
ancora  che  flirterò  morti , non  erano  però  ingannati  dal  proprio  defidcrio» 
che  non  fulTero  flati  eletti  all’eterna  beatitudine , anzi  quello  che  haucuano 
piamente  con  gran  defidcrio  afpcttato , l'haueuano ancora  confeguito  in  ef- 
fetto; facendoli  vn’indubitato  tcllimonio  della  refurrctrione  che  ha  da  veni- 
retcomc  intiero  è ben  degno, che  fi  come  rifufeirando  il  Signore , rifufritaro- 
no  ancora  molti  corpi  di  Santi,  che  prima  erano  morti , & apparucro  à molti 
nella  Tanta  Città;  coli  ancora  à i fedeli  che  haucuano  purgato  il  luogo  della- 
fama  refurrctrione  dalla  fupcrftitionc  de*  Gentili , fi  doueua  rinouar  l’antico 
miracolo’, à fin  che  fi  credano  rifilfCitati  in  fpirito,  quei  che  s’erano  dedicati  à 
i pij  feruirtj  del  Signore  rillifciriro  . Fatto  quello  per  foprabondantc  grana-, 
del  Cielo, al  popolo  di  Dio  nella  Città  fanta,più  prefto  miracolofamcntc  che 
con  gran  m.irauiglia;era  vna  tata  allegrezza  ne  gli  animi  di  rutti  i Chriftiani 
Ac  vna  tanta  coulolarione  interna, che  diccuano  tutti  vgUalmcntc,  che  erano 
felici  quelle  fatiche  infinite, che  haueano  foftenute',  poiché  erano  fatti  degni 
dal  Signore  di  hauer  vn  tinto  dono,di  poter  vedere  quei  luoghi  fanti.  Si  Ta- 
ccili in  unto  vna  folcnniilìina  Fedi, come  comandata  da  Dio.con  lieti  gridi 
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i piritralmente  della  Città  che  fi  rallegrami  nel  Signore , di  maniera  che  pa- 
rcua  che  fiifieà  pieno  verificato  quell’oracolo  del  Profeta;  Rallegratine  con 
Gierufalemmc,e  fiate  gioiofi  in  !ei,rutti  voi  che  le  hauete  affctrionc . 

1 Chrifhaui  che  erano  nella  Città  , ringratiarono  molto  Tietro  Eremita , il  quale  fi» 
mandato  da  effi  per  loro\*d.mbafciadorc , e l'ho  iiorarono  di  ogni  maniera 
d'honore.  cap.  XX  HI.  . 

h.-.'i:  i .q  1 . u ~u<2  ilujl  ■ . .■«# . 

AL  'fine  iChriftiani  che  haueuano  quattro  >oucro  cinque  anni  prima^ 
veduto  nella  medefima  Città  Pietro  Ercmita,al  quale  il  Parriarcha  , e 
eli  altri  primi  del  clcro.e  del  popolo , haueuano  date  lettere  per  infiammar» 
Re,c  Prcncipi  delle  genti  Occidentali , riconofcédolo  i’andauano  à honorar 
humilmentc  con  le  ginocchia  in  terra  ; ritornandoli  à memoria  la  fua  piima 
venuta , e l’amicitia  che  s’era  degnato  di  haucr  con  efiì  loro , ringrariandolo 
molto, che  coll diligcnremente/hauendo  folamente  riguardo  à Dio , hauefla 
dato  coli  buon  finealla  loro  legatione.Onde  lodauano  fenza  fine  il  Signore» 
che  era  glorificato  neifuoiferui, poi  che  fuori  di  ogni  humana  fperanza,  ha- 
neua  dato  à qll’huomo  il  camino , c parole  efficarì,ondc  haudfc  potuto  pcr- 
fuadere , i Regni,  Se  i popoli  à fofienertante,etantefatiche,  perii  nomedi 
Chrifto,&  veramente  pareua  effer’vfciro  dal  Signore  quel  ragionamelo,  do- 
tic  dice , La  parola  che  vfeirà  dalla  bocca  mia,  non  ritornarà  vuota  di  effetto: 
ma  profperarà  in  ogni  luogo  doue  io  la  manderò.  Di  modo  che  s’affatica  uà., 
ogn’vno  in  priuaro  A'  in  communc  di  honorar  Pietro, dando  à lui  folo,do  pò 
Iddio, le  lodi  di  efier  liberi  dalla  dura  conditioncdi  feruitù  che  haueuano fo~ 
ftennta  tanti.c  ranri  anni  prima  ; eche  la  fanta  Città  fuffe  ritornata  nella  fua 
primiera  libertà.  In  tanto  il  Patriarcha,  cheera  paffato  in  Cipro,  per  la  falu- 
re,e  confcruatione  dello  fiato  della  Rcp.&  de  i Cittadini.rompcrandola  per 
gra  prezzo, e per  mendicar  delle  elemofine  da  i fedeli  di  quel  Regno,pcrche 
potettero  pagar  i tributi,  e le  gabelle  impofte  ftraordinariamete  fopra  le  fòr- 
ze lorojà  fin  che  nó  potendole  pagare,  gli  cfattori  non  fi  furtero  vendicati  có 
il  gettar  le Chicle  à terra, onero  tàgiiaffero à pezzi  i Chriftiani,  come folcua- 
no  farnc’  tépi  paffiri.non  fapendo  cofa  alcuna  di  quello  che  s’era  fatto  intor 
no  la  Città,  temeua  quali  di  ritornar  i fuoi  foliri  pericoli  -,  tutto  chc’l  Signore 
fuori  di  ogni  fua  fperanza  gli  haueffe  di  già  procacciato  vn  ripofo  tràquillo. 

La  citta  (ì  purga  da  icorpi de  imorti  ; e s'arrefcro  al  fine  quelli  che  erano  nella  rocca 
al  Conte  diT olofa  ;&  s ordinò  che  quel  giorno  fuffe  per  fempre  celebra- 
ti fu  no.  Gap.  xxiy. 

Finite  che  furono  le  orarioni  ,&  vilitati  che  furono  diuotamcntc  nitrii 
luoghi  fii  ntì.parue  à i Prencipi  benc,à  fin  che  nó  rimancttc  corrotto  l’ac- 
re dal  fetore  de  i corpi  morti , che  fulfero  porrari  fuori  della  Città , c prunai 
volfero  che  fuffe  sgombratoli  Tempio  ,c  poi  gli  altri  luoghi  di  mano  in  ma- 
no , c ne  fu  dara  la  cura  a quei  Cittadini  che  erano , friggendo  la  morte , re- 
ttati prigioni  coni  ferri  ài  piedi;  e perche  non  erantTbaftcuolià  fortenir 
tanta  fatica , s’offerì  à tutti  i poueri  dell’elfcrcito  la  mercede  d i per  di , che 
niilero  loro  in  aiuto , pe  ifpedirc  quanto  più  pretto  fi  poteua  quell’opera,  fat- 
to qticfto tornarono i Prcncipi  àgli  alloggiamenti  loro, che  erano  le  cale 
prefe  à nome  loro  , dalle  loro  famiglie  . Haucndo  poi  trouata  la  Città 
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piena  di  rutte  le  cominodità,&  abondantc  di; tutte  le  cofc,cominciarono  tut- 
ti dall’vltimo  al  primo, à godere  abondeuolmcnte  de  i beni  mandati  loro  da 
Dio . Trouandofi  nelle  cafe  dc’Cittadini  oro,argento,geiqme,  verte  di  gran 
prccio,fromcnto,vino , oglio,&  acqua  in  abondanza  , della  quale  haueuano 
patita  gran  carcfiia,  mentre  che  erano  intenti  all’aficdio  . La  onde  quelli 
che  s'haucuano  attribuite  le  cafe  , ne  haueuano  abondantemenre  per  vfò  lo- 
ro, e da  poterne  dar  ancorai  quelli  cariteuolmente , che  ne  haueuano  bifo- 
gno . Il  fecondo,  & terzo  giorno  da  poi  s’incominciarono  à portar  delle  co- 
le necefrarieallc  piazze , vendendole  à prezzo  conucnetiole,  di  modo  che  i 
poueri  ancora , haueuano  afTai  abondeuolmcnte  di  qucllo.chc  loro  faccua  di 
mefiieri.  I giorni  feftiui,cfolenni;poi  fi  dauano  al  ripofo , c quelli  che  era- 
no debili  e laflì , fi  dauauo  à ripigliar  le  loro  forze  primiere  ; onde  nhauuri, 
rendeuano  gratie  à Dio,rutti  marauigliofi  della  diuina  benignità,  che  gli  ha- 
ucua  farri  coll  abondeuoli  della  grafia  fua,  e di  tutti  i beni,c  proponeuano  in 
fc  medefimi  di  hauerne  vna  perpetua  memoriale  per  maggior  ricordo  di  vna 
tanta  vittoria,fii  ordinato  percommunc  opinione.chcquel  giorno  fùfle  per- 
petuamente cclebratiflìmoà  tutti  iChriftiani:  poiché  alaude,  e gloria  del 
nome  chriftiano,  s’era  verificato  quel  lo  che  fu  già  predetto  da  i Profeti  ; pe- 
rò era  da  far  vna  intcrcclfionc  per  le  animedi  quelli,  per  le  lodeuoli  fatiche 
de  i quali  la  fanra  , & amata  Città  di  Dio.c  da  rutti  i fedeli  Chrifiiani  era  fia- 
ta ritornata  alla  fua  primiera  libertà.  In  tanto  quella  parte  de  i Cittadini» 
che  fuggendo  la  morte  s’era  faluata  nella  rocca  di  Dauid , vedendo  tuttala 
Città  in  poter  de  i noftri,  & che  non  poteuano  lungamente  foftener  l’aflcdio 
in  quel  Cartello , chiefero  faluocondotto  al  Conte  di  Tolofa , e l’ottennero, 
come  da  qucllochc  era  alloggiato  più  vicino  alla  rocca , che  poreflcro  vfeire 
con  le  loro  donne,  figliuoli , e tutti  i loro  beni  che  vi  haueuano  portati  den- 
tro, & andar  ficuramete  in  Afcalona.hauuto  quello, gli  confignarono  il  pro- 
fidio . Quelli  poi  che  prefero  la  cura  di  purgar  la  Città  da  i corpi  morti , fra 
Io  fpatio  di  pochi  giorni,  hauendoui  vfata  vna  grandilfima  diligcntia  , come 
caldi  in  quell’opera, parte  col  fuoco  abrufciandolii&  hauendone  parte  fepe- 
liti,la  purgarono, hauendola  ritornata  nella  prima  ciuiltà , e nettezzardi  ma- 
niera che5!  popolo  con  maggior  feruorc  poteua  frequentare  i luoghi  fanti, & 
adunarli  inficme  per  le  ftradc,e  per  le  piazze  à ragionare,  c trattenerli  più  li- 
beramente. Fu  prefa laCittà  fanra  di Gienifalemmc, l’anno  dell’incarnatio- 
ne  di  nofiro  Signore, mille  e nouanra  n none, a 15.de!  mefe di  Luglio,  vn  Vc- 
nerdi,intorno  ì’hora  di  nona,  l'anno  terzo  da  poi  che  i fedeli  tolfcro  fopra  di 
fc  ftefii  il  pefo  di  far  vn  tanto  viaggio,aI  tempo  di  Papa  Vrbano  II.  & di  Ar- 
rigo IIII.  Imperadorc  de'Romani,;  è di  Filippo  Re  di  Francia  ; eflcndo  in 
quei  tempi  Imperadorc  dei  Greci  Aleffio,  pcrlamifeticordiajdcl  nofiro  Si- 
gnore GIESV  CHRISTO»aI  quale  fia  fempre  ogni  honore , Se  ogni 
gloria,pcr  gli  infiniti  fecoli  de  i lecoli. 
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LIBRO  NONO. 

DELLA  G VERRÀ  ' 

SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

Arciuefcouo  di  Tiro . 


Otto  pomi  dapoi  che  fu  prefa  laCittd,s' adunarono  i Trencipi  per  far  elettione  divno 
ebe  baucjj ef  intiero, gouerno  di  Cierufalmme,edi  tutta  la  I[epone,contra- 
ponendofi  il  clero  indifcrctamente.  Cap.  i. 

■i  • 

SSENDO  redimita  la  Tanta  Città,  per  foprabondante 
granatici  Signore, al  popolo chriftianojc porte  lecofefuc  , 
in  vn  certo  modo  in  tranquillità  ; haueuano  i Prencipi  con 
tutto  PdTcrcito  confumati  già  fette  giorni  nel  timore  del 

Signpre,&  in  allegrezza  fpirituak-:Quadoi  Prencipi  spa- 
narono infierne  l’ottauo  giorno;  & dopò  haucre  dimandata 
la  graua  dello  Spirito  Tanto,  trattarono  di  far  elettione  di 
vno,che  con  digniràRcale,hauefle  l’imperio  della  Città,c  di  tutta  la  Prouin- 
cia.  Haucndo  intcfo.qucfto  alcuni  del  clero,  come  quelli  che  erano  gonfi) 
dallo  fpirito  della  fupcrbia.e  ccrcana no  quello  che  era  fuo,  nó  quello  di  Gic- 
fu  Clirifto,  fecero  intendere  à i Prencipi  che  haueuano  alcune  cofe  fecrcte  dà  * 
reuelar  loro  . Onde  come  prima  furono  introdotti,  dilTc ro,E  venuta  la  nuo- 
ua  al  clero  , che  fette  adunati  infieme  per  far’dettionc  di  vn  Re  di  Gierufa-  " 
Jemmejcofa  che  in  vero  è data  giudicata  da  ogn’vno  di  noi  per  vtile,  c Tanta, 

& da  efifer  mdfa  ad  efccutionc,con  ogni  diligcntia:  Quando  però  conucnghi 
à voi  di  farquefta  elcrtione.etfendo  cofaccrta.chele  cofefpirituali , fono  più 
degne  delle  temporali  ; dunque  le  più  degne  ragioneuolmcnte  doucrebbcro 
prcccdere.Pcrò  ci  pare  à noi, quando  non  li  voglia  confondergli  ordini , che 
prima  lia  da  far  elettione  di  vna  perfona  religìofa , e grata  à Dio,  che  Tappi 
ben  regger  la  Tua  Chicfa,facendoIe  giouamenro,prima  che  la  lì  faccia  di  vna 
potcftà  fccolarc;e  fe  volere  caminar  con  quert’ordinc,ci  piacerà  grandemen- 
re,c  faremo  con  elfi  voi  vn  corpo, & vno  fpirito:  ma  fc  ordinarcre  oltra  quel- 
lo che  e conuencuole,giudicaremo  che  quefta  vnione  fia  inutile  & fenza  for- 
ze.ancora  che  queda  loro  dimanda  hauclTc  apparenza  al  di  fuori  di  vna  fac- 
cia honerta:  nondimeno , era  ncll’inrrinfcco  piena  di  malitia  come  li  può  ve- 
der per  il  fuccertb,&  era  come  capo  di  nitri  quelli  che  erano  di  queda  opinio- 
nc ^c^ouo  Calatóia , che  era  congiunto  di  molta  famigliarità  à vn  cer- 
to Arnolfo,del  quale  di  fopra  habbiamo  fatto  mentione , che  era  egli  ancora 
fra  quelli  dell  ordine  facro  come  figliuolo  di  vn  Sacerdote,  c molto  fregiato 
d ineon  onctia:di  maniera  che  diuenuto  fauola  à tutto  l’eflcrcito,  come  quel- 
lo 
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loqhedauabccafioneà  gli  huomini  vani,  c'tafciui  cbec.mtaf3fto  neri  chori, 
chodotiefleÉe  contrai  lacri  canoni,  c contea  il  volere  di  nitrirgli  h uomini  ho* 
norati,  eleggerlo  Patriarchi  di  Gierufalnnmc,  rutto  che  fuflc  huomodì 
mente  maligna  , e .che  tencua  poco  conto  dell’honore  , però  facilmen- 
te conuotiiua  col  fuddeto  Arnolfojfccondo  il  prouerbio,  che  chi  vuole  cono- 
feerc  l’animo  di  alcuno,miri  alla  conucrlationeche  tiene  : perche  ageuolmé- 
te,s’vnifconoin(iemc,comc  pari,  quelli  che  foi)o  di  vna  medefima  profelfio- 
ne.haueua quelli  occupata  medefimamentc  la-Chiefàdi  Bcthlecmme,  eflen- 
dofi  conucnuro  con  Arnolfo , che  fc  per  diligentia  fua  età  poi  fatto  Patriar- 
chi di  Gierufalcjnmc  , > che  potette  perpetuamente  goder  fenza  trauaglio,  ò 
moleltia  quella  dignità,che  gli  hauerebbe  rinunciata  quella  di  BcthJeemmc.- 
ma  però  come  fi  vederi  per  il  fucccflò , la  morte  interruppe  tutti  quelli  fuoi 
dittegni  ; ettendo  mancato  nel  clero  il  vigore  dcll’honcllà , onde  andaua  di- 
feorrcndo  dilTolutamentc  per  le  cofc  illicjrc  fenza  ritegno , efiendo  venuto  à 
morte  Abdemaro  Vefcouo  di  Poggio  huorno  di  fama  memoria , c Legato 
della  tedia  Apcftolica  ,in  luogo  del  quale,  dopò  la  morte  fua,fii  eletto  Gu- 
glielmo Vefcouo  Aurifacefe,  Kiiomo  rcligiofo,  Si  che  haueua  il  timor  di  Dio, 
che  rette  mentre  che  fu  in  vira  fedelmente  quella  dignità,  ma  non  molto  da- 

5>oi  venne  il  fant'huomoà  morte  à Marra  . Moni  quelli  auenne,  come  dice  il 
’rofetajchc’l  Sacerdote  era  come  ancora  il  popolo,fuori  che’l  Vefcouo  di  AI- 
bara,  & alcuni  pochi  altri, che  haueuano  il  vero  timor  di  Dio. 

/ Trend  fi  tenendo  poro  conto  della  contraditione  del  clero , clefiero  per  "Rfdi  Giern- 
faUmrnc  il  Duca, e con  grande  allegrezza,  t canti  fpirituau  il  profetarono 
al  fanto  Sepolcro  del  Signore . cap.  J /. 

STimando  poi  i Prencipi  vane  e di  poco  momento  Ip  ragioni  del  clero , no 
tralafciarano  l’opera  incominciata,  ma  feguironol’intcìuion  loro . Dico- 
no alcuni, che  per  far  che  quella  elettionc  fuflc  piu  fecondo  Dio,  che  fecondo 
i meriti  delle  perfone,chc  chiamammo apartatamcntc  i famigliar!  int rinfuriti 
diciafeun  Prcncipc,  edauanolorail  Sacramenro  conrtringendolicol  nodo 
della  Religione,  à rcuelarc  quello  che  fapeuano  dei  collumi,  c della  vita  de 
i loro  (ignori, veramente  fenza  mefehiami  alcuna  cofa  falfa  : come  quelli  che 
haueuano  intent ione, facendo  quello, di  cfler  meglio,  c più  à pieno  informa- 
ti di  quelli  ches'haucuanoàclcggerc.efl'cndo  poi  i mcdcfimi  ieruitori  dima- 
dati diligentemente  fono  il  nodo  del  giuramento  da  gli  elettori , erano  nc- 
ccflitati  a fcopi  ir  i viti;  fecrcti  de  i loro  Signori, come  ancora  à palelare  le  vir- 
tù loro,à  fin  che  ne  potclfcro  poi  gli  ellcttori  fame  vn  (incero , Si  aperto  giu- 
dicio, intorno all’dettionc del  più  virtuofo  ,&  atto  à quella  dignità;  furono 
fra  gli  altri  dimandati  i fcruitori  del  Duca  Gottifredo , i quali  dittero  che  in 
tutte  le  anioni  del  loro  Signore, haueuano  veduto  cofa  che  parcua  loro , tut- 
to che  i’haucfl’ero  vedura,  poco  del  confonanteà  dirla,  che  quando  il  Duca 
cntraua  in  Chicfa  non  fc  nc  fapeua  partirc;ancora  che  fuflero  finiti  i facri  vf- 
ficij  : ma  andaua  dimandando  le  ragioni  ài  Sacerdoti  di  mttc  le  imagini,e 
pitture,  & à quelli  ancora  che  ne  potcuano  hauer  qualche  cognitione.  Di 
maniera  che  veniua  il  più  delle  volte  à noia  à i fuoi  compagni  cne  l'attende- 
uanOjClTendo  con  l’animo  intenti  ad  altri  negoti; , oltra  che  mangiauano  poi 
/le  viuande  tal’hora  che  erano  polle  in  punto,fuori  di  tempo . Hauendo  intc- 

fo 
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fò quefto gli elettori.ilchiamauano  beato,  poiché  gli era  attribuito  à vitio^ 
quello  che  in  altri  farebbe  flato  tenuto  à virtù . Al  fine  poi  tutti  di  vname- 
defima  opinione  ,dopò molte  c molte dcliberationi , elefiero  in  Re  concor- 
dcuqlmcntc  il  Duca , e come  fu  eletto , roffcrirono  con  hinni , e canti  fpiri- 
tuali,al  Santo  Sepolcro  del  Signore . Dicefi  pcrò,che  molti  de  i primi  haue- 
uano  intcntionc  di  elegger  il.  Conte  di  Tolofa  , il  che  intefo  da  gli  Elettori , 
perche  diccua  che  fe  non  era  fatto  Rc,che  volcua  tornarfene  allaVatria:fpin- 
ti  dalla  dolcezza  del  fuo  natalc,ancora  cótra  la  loro  cófcientia,  haucano  fin- 
te alcune  cofe  contra  il  Conte , per  renderlo  colpeuolc;  perche  dapoi  ancora 
> pregiando  l'amor  della  patria  , feguì  Chriflo  con  ogni  maniera  di  diuorio- 
ne,  non  ritirandoli;  ma  fempre  palpando  più  oltra,  fc'guitando  l’incomincia- 
ta  pcregrinarionc  e la  volontaria  pouertà  fin  al  fine  ; fipendo  che  chi  perfe- 
ucrara  final  fine  farà  faluo.  Et  fapcndo  ancora,  che  chi  mette  mano  all’ara- 
tro^ poi  fi  ritira,  non  catto  al  Regno  dei  Cieli. 

Creato  il  Duca  Hf,  dimandò  al  Conte  diToloJa  la  Torre  di  Dauid , eh' culi  Ixbbedai 
nemici . Vengono  in  difparere  iTrenctpi.ma  al  fine  il  Duca  hcbbcìa  Tor- 
re dimandata.  Cap.  IH, 


E Sfendo  flato  eletto  Re  il  Duca  per  commune  clcttionc,&  pr  (lo  nella  di- 
gniti  , c foggio  Reale , pofledeua  ancora  il  Conte  di  Tolof,  il  forre  del- 
la Citta , che  era  la  Rocca  di  Dauid  , la  quale  come  habbiamo  detto,  gii  fri 
coniignara  de  nomici . Era  quella  Rocca  polla  nella  più  alta  parte  che  feo- 
rnua  tutte  le  llrade  della  Città,  verfo  l’Occidente , edificata  di  pietre  qua- 
dre grandilfimc . Onde  vedendoli  nuouo  Re  che  la  gli  mancina , come  vl- 
r.mo  refugio  di  tutta  la  Città,  & che  non  J’haucndo,  patena  ad  ogn’vno 
che  I non  fulTc  ancora  Re,  incomincio  à dimandarla  al  Conte:  il  qualcri- 

fpofe  che  la  volcua  lenir  per  fe , come  acquieta  da  gli  inimici , & come  vn 
pafio,  per  andar  e ritornar  alla  patria,  e dando  ancora  nel  Regno , hauerla 
per  honore  e commodita  fi.a,e  deifuoi.  Dall’altra  patte  Gottffiedo  diceua 
che  non  1 hauendo , volcua  abbandonar  tutte  le  cofe  , eflendo  cofa  disho- 
norata  > che  efiendo  egli  eletto  per  Re,  vn’alrro  hauelTe  il  prefidio  della  Cit- 

•1  rv  , a "ì?ome  velIa,c  > c maggiore  . Erano  per  la  parte  di  Gottifredo  , 
ìlConte  di  Normandia, Se  il  Conte  di  Fiandra.  Dalla  parte  del  Conte  di 
Tolofa  poi  erano  quclli.oltra  i fuoi  famigliari.chc  ccrcauano  occafionc  di  ri- 
tornarfenc  alle  patrie  loro . Auenne  poi , che  fin  à tanto  che  fi  conobbe  la_, 
cofa  di  ragione  di  chi  haucua  da  edere  la  Torre,  che  la  fu  confignata  al  Vc- 

ne  Gtto  ^nnraJ°‘rC  ì"  <«ua,c  Pri™  chc  contedata  la  lite, 

,a  confiqno  Pcr  quanto  fi  dice  à Cottifredo , delira 
qual  conlignatione  fu  imputato  dapoi;  ma  egli  fenipre  s’ifcusò.diccndo.chc 
haucua  ceduto  al  la  forza.  Si  fdegnò  molto  il  Conte  per  quel  fatto,  veden- 
dofi  hauer  perduta  quella  torre  tanto  dishonoratamente , e perche  ancora., 
gl.  altri  Prenc.pi  erano  fcordeuol,  de’  benefici  riccuuti  da  lui  nel  camino^ 
non  fi  portauanoanncheuolrnènte  con  elfo  lui . Onde  feendendo  al  fiumo 

s^ssasrAss6  “ ■ di  &,is6t  *•,«**• 
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il  Fefcouo  Calaurefe,huomo  trillo , & ingannatole , s’affatica  che  vn  certo  _ Arnolfo 
fintile  à lui  t fiapromojìoalla  dignità  del  Vatriarchato  ; malacofanon  glirie- 
fce.utl fine  fi  trouala  Croce  del  Signore.  Cap.  IV. 

QVel  Vcfcouo  Calaurefe  huomo  ingannatole , e federato , non  ccflaua 
intantodi  folleuari  faldati  ignoranti , contra i Prcncipi,  feminando 
volgarmente,  che  per  inuidia  non  volcnano  i Prendpi  proueder 
alla  Chicfa,  per  poterla  meglio  tener  bada.  Il  medefimo  faceuano  tutti  quel- 
li che  erano  della  medefìma  fattionc,  onde  fecero  clettione  di  Arnolfo , c lo 
radierò  pazzamente  nel  feggio  Patriarchale  confidandoli , che  in  tutto  quel 
viaggio  era  flato  molto  famigliare  del  Contedi  Normandia  , però  farebbe 
per  rifpctto  fuo  confirmato , tutto  che  ne  l’vno , nè  l’altro  fi  rallegrallcro  pe- 
rò molto  di  quelle  loro  inuentioni.  Perche  Arnolfo  fu  ncccffitaro  à metter 
giù  la  dignità  occupata  ; onde  il  fuo  difenforc  ancora  colfe  il  frutto  delle  fue 
inuentioni . In  quel  mede-fimo  tempo  fu  ritrouata  nella  Santa  Chicfa  della 
Rcfurrettione,  vna  parte  della  Croce  di  nollro  Signore , la  quale  era  fiata», 
nafeofiada  i fedeli , alcuni  giorni  prima  per  maggior  ficurczza,  hauendo  ti- 
more degli  infedeli  fotto  l’afprifiìmo  giogo  de  i cmali  viueuano . Trouara_» 
dunque  per  cagione , & per  opera  di  vn  Soriano  cnc  era  confapeuole  di  quel 
preciofo  Theforo  nafeofio , e ripollo  in  vna  archa  di  argento , la  portarono 
prima  al  Tempio  del  Sepolcro  del  Signore,  e poi  alla  Santa  Chicfa, con  hin- 
ni,  c canti  fpirituali,  Arguitati  dal  Clero,  e da  tutto  il  popo!o,pigliando  ogni 
vno,  vna  gran  confolatione , come  mandata  loro  dal  Ciclo,  per  degna  mer- 
cede di  tante  loro  fatiche,  e moleflic. 


Ladefcendentiadel  [angue  di  Gotti fredo,  e di  tutti i fuoi  maggiori. 
Cap.  V. 


E Sfcndodunquc confirmato  Gortifredo  per  graffa  di  Dio  nell’altezza  del 
Rcgnojcomc  quello  che  hauca  faputo  rifecaretutti  i fcandali,  incomin- 
ciò quel  paefe  ad  accoftumarfi  à vna  nuoua  forma  di  goucrno , & ad  andare 
di  giorno  in  giorno  più  crcfcendo  : Quando  à gran  pena,  hauendo  Gottifre- 
do  Regnato  vn’anno  chc’l  Signor  Iddio  il  tolfe,  à fin  che  la  maliria  non  mu- 
ralfe  il  cor  fuo,  fi  come  e fcritto,Le  mifericordie  dell'huomo,  fono  raccoItc,e 
non  c chi  le  tenga  in  prccio.  E quello  per  i peccati  nollri  , à fin  clic  non  filile 
più  longa  la  confolatione  di  vn  tanto  Prcncipc,c  che  non  fi  rihauefTc  la  pian- 
ta di  quel  nuouo  Regno,  ripigliando  il  fiato  , contra  le  moleflic  che  gli  fou- 
raftauano.  T rafie  l’origine  fua  Gortifredo  dai  Regno  di  Fracia,  nella  prouin- 
cia  di  Rcms  della  Città  di  Bologna  , polla  al  lido  del  mare  d’Inghilterra  , di 
Illufirillìmie  Rcligiofi  parenti . Suo  padre  fu  Eufiachio  il  più  vecchio.  Con- 
te di  quella  Città,  c di  quella  Regione , ilquale  à fuoi  giorni  fccomolrc  ope- 
re llluftri , le  quali  fono  molto  fpclfo  ricordate  da  i più  vecchi  di  quel  paefe, 
con  bencdittionc , e fanta  memoria,  di  quel  pcrfonaggiollluflrc,Rcligio- 
fo,  c clic  temeua  Dio . La  madre  fu  ancora  Ulufire , e delle  nobili  matrone 
di  tutto  l’Occidente,  coli  perornamento  di  coftumi  ,come  per  l’Illuftrc  ti- 
tolo nella  nobiità.Il  cui  nome  fu  Idà,foreJia  dell’llluflrifiìmo  Gortifredo  Dii 
ca  di  Lorcna,detto  lo  Strumajil  quale  non  hauendo  figliuoli,  s’adottò  il  prc- 
fcntc  Gortifredo  fuo  nipote  p figliuolo,  Se  il  fece  herede  di  tuttg  il  dio  domi- 
nio. 
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nio.morro  Gottifredo  il  vccchio,fucceffe  qucdo  nel  Ducato.  Hebbe  Gortifre- 
do  tre  fratelli , veramente  degni  di  vn  tanto  Prcncipe,  c per  la  concordanza 
de  i codumi,c  per  la  grandezza  dcll’animo,quaIi  furono  Baldoino  Conte  di 
Ediffa.che  fucceffe  dopò  lui  nel  Rcgno,&  Eudachio  Conte  di  Bologna , che 
hebbe  il  medclimo  nome  che  haueua  fuo  padrc.chc  fu  poi  fuo  herede  anco- 
ra nel  Cótato;&  maritò  vn2  fua  figliuola  al  Re  Stefimo  d’Inghilterra,laqua- 
le  era  chiamata  Coahaldcna . Doucndo  medefimamente  cflcr fucccflbre , & 
herede  di  Baldoino,che  morì  fenza  figliuoli , fu  chiamato  da  i Prcncipi  d’Q- 
rientc.ma  non  vi  volle  andare,  temendo  che  non  potcirc.efirere  fenza  Scanda- 
lo quella  fua  promotionc  al  Regno  di  Gicrufalcmmc.  Il  terzo  fu  Guglielmo» 
che  non  fu  di  minore  valore  del  padre, e de  i fratelli . I duo  primi  accompa- 
gnarono il  Duca  fuo  fratello  all’imprcfa  di  terra  Santa,  cll'cndo  rimafo  il  ter- 
zo nella  patria  . Fu  Gottifredofccondo  l’huomo  intcriore,  c fecondo  l’eccel- 
lenza de  i collumi, meritamente  il  primo , Se  ancora  come  huomo  religiofo, 
clemente, pieno  di  pietà, c del  timor  di  Dio,giudo,e  lontano  da  ogni  malitia, 
grauc,e  fai  do  nelle  parole , fpregiatorc  delle  vanità  del  mondo  j cofa  in  vero 
ìnarauigliofa  in  quell’erà,c  maggiormente  facendo  profeffion  d’armc,era  fo- 
lecito  alle  orarioni , c folecito  alle  opere  pie . Era  illudrc  ancora  per  la  fua  li- 
beralità, affabileiCortefe,manfueto,mifericordiofo  ; c lodcuole  in  tutte  le  fue 
opcrationijc  molto  grato  à Dio.Fu  di  alta  datura,  ma  di  modo  che  era  mino- 
re de  gli  eccefliuamente  grandi , c maggior  poi  de  i mediocri . Fu  ancora  di 
eftrema  fortczza,di  membra  rùbudc,di  petto  virilc,vago  di  faccia,  di  capello 
e barba  mediocremente  rollo  : ma  hi  poi  via  più  d’ogn’altro  effcrcitatiflìmo 
nel  maneggiar  le  gucrre,e  nell’effcrcitio  dell’armi. 

Trefagio  della  madre, dello  Slato  nel  quale  doueuano  fucceder  i figliuoli. 

Cap.  V I. 

LA  madre  di  cofi  gran  Prcnripc,Donna  Tanta  , religiofa.e  grata  à Dio,  cf- 
fendo  ancor  giouaiactra,e  piena  di  fpirito  diuino  , prcuide  le  future  con- 
d.tioni , che  s’apparccchiauano  à i fuoi  figliuoli,  e le  prcdilTe  quafi  come  vn 
certo  oracolo.Onde  vna  volta  fra  l’altre  che  i figliuoli  le  erano  intorno.fi  co- 
me è il  coftume  de  fanciulli  fchcrzandofra  elfi , e prouocandofil’vn  l’altro, 
fuggiuano  foucntc  nel  grembo  della  madre . Eudachio  il  padre,  mentre  che 
franano  nafeodi  fotro  la  vede  della  madre,  entrò  nella  camcra,c  vededo  che 
alle  volte,Ic  vedi  erano  foleuate,  dimandò  la  mogliera  che  veniua  à dir  quel- 
lo . Dicefi  che  rifpofe  la  faggia  Donna.  Sono  i figliuoli  nodri , il  primo  dei 
quali  farà  Duca,il  fecondo  Re , Se  il  terzo  Conte.IÌ  che  fucceffe  dapoi  per  di- 
urna clcmcntia  , c palesò  la  verità  predetta  dalla  loro  madre  : Perche  Gotti- 
fredo fucceffe  à fuo  Ano  nel  Ducato  dopò  la  mone  fua , c fia  dapoi  eletto  Re 
di  Gicrufalcmmc  per  vniucrfale  confentimenro  de  i Prcncipi, e fu  ancora  fuo 
fucceffore  nel  incdefimo  Regno , il  fuo  fecondo  fratello  Baldouino.  Eufra- 
chio  il  terzo  poi  rimafe  herede  vniuerfalc  di  tutto  lo  darò  del  padre , dopò  la 
morte  fua . Habbiamo  lafciato  à dietro  dudiofamente,  ancora  che  molti  di- 
chino che  fu  vera.la  fauola  del  cigno.dalla  quale  dicono  che  traffe  l’origine, 
ancora  che  affermarla  paia  cofa  lótana  dal  vero.  Ritorniamo  dunque  al  pro- 
pofito  nodro  lafdando  quello  da  parte . Fra  I’altre  cofechc  fucceflero  degne 
di  memoria  à Gottifrcdo  e quella  ch’io  hò  voluto  narrare  hora  nell’ordine 
di  quella  hifroria. 
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il  valore  del  Duca  Cotti  frodo  in  vn  duello.  cap.  V il.  • 

• i*  * : ' 'j  fi!  ..il;  I ( i 1 o'j  I Jr> 

E Sfendo  venuro  Gottifredo  à duello  con  vn  Caualiero  conrra  fua  voglia,’ 
ancora  clic  nó  lo  potefle  rccufarc  per  honor  fuo,  per  il  collume  del  pae- 
fe,fecc  vna  cofa  tnolto  fcgnalata , e degna  di  perpetua  vita . Venne  l’huomo 
lllultre  in  differenza  con  vn  nobile , e potente  Signore , che  era  nel  numero 
de  i Prencipi, e fuo  parente, nella  corte  deH’Imperadorc , per  cagion  di  alcu- 
ne tcrrc,che  erano  del  fuo  patrimonio . Ondecffcndo  loro  prefiffo  il  giorno 
di  poter  venir  alla  prona  dell’arme,  ambidui  s’apprcfcn  tarono  in  capo  il  gior 
no  determinato . Fece  l’Imperadorc  ogn’opra  per  commodare  la  differenza 
loro,  ma  non  potendoli  rimouerc  della  loro  oilinatione,  diede  lor  campo 
franco,fecondo  le  leggi  del  duello . Elfcndofi  prima  affaticati  molti  Prencipi 
perche  non  veniflcro  alla  derilione  dell’armi-,parendoloro  cofa  indcgna,che 
quei  gran  perfonaggi  fodero  fpettacolo  del  popolo:  ma  non  potendo  far  co- 
fa  buona, fi  venncal  fine,  alla  derilione  dcH’armidTcndo circondato  Io  ftcc- 
cato  da  molti  Prencipi , e perfonaggi  illuflri . Dato  dunque  il  fegnodell’az- 
zuftarfi,  andarono  ambidui  con  impeto  à ferirli , ecombattcndo  l'vno  c l’al- 
tro animofamente , aucnneche  menando  Gottifredo  vn  colpo,  con  quella 
maggior  forza  che  puotc , fc  gli  ruppe  la  fpada  nello  feudo  del  nemico , che 
non  gli  rimare  in  mano  altroché  mezzo  piedi  di  lama.  Vedendo  quello  i 
Prencipi  che  erano  prefcnti,&  chc’l  Duca  era  à gran  difauanraggio  con  quel 
poco  di  fpada, che  gli  era  rcflata  nella  mano,  fubito  s>’jpprcfentaronoaH’Im- 
pcradore,chicdcndoli  che  poteffero  traporfi  per  farli  farpaceinfieme.Mcn- 
tre  che  trattammo  la  pace,  il  Duca  non  volfc  confcntirla  per  la  parte  fua,  e 
volle  à tutti  i modi  ritornar  à combattere,  e mentre  chc’l  fuo  nemico  batten- 
do la  fpada  intiera, era  sù  l’auanraggio,  non  lafdaua  giamai  ripofar  il  Duca, 
ilqualc  hauendo  ricorfo  alla  fua,con  la  quale  paflaua  inanzi  ad  ogn’altro,  ac- 
cefo  di  ira  , e di  fdegno  percofi'e  con  tanto  impeto  con  quella  poca  fpada  il 
ritmico  nelle  tempie,  che’l  fece  cader  mezzo  morto  in  terra  , di  maniera  che 
pareua  quali  del  tutto  abandonato  dallo  fpirito  virale.Gettòall’hora  il  Duca 
quella  poca  fpada  clic  haucua  nella  mano,  c prefa  quella  intiera  del  fuo  ne- 
mico che  giaceuain  terra  , chiamò  i Prencipi  che  erano  intorno  lo  (leccato, 
che  l’haueuano  già  folecitato  alla  pace,  li  prcgòchc  volcflero  trattarla  pace 
ali’hora  che  egli  hauerebbe  potuto  ammazzar  il  fuo  nemico  ageuolmente. 
riniafero  marauigliati  i Prencipi  del  valor  del  Duca , c della  fua  corcciia  fen- 
za  paragone, c dapoi  hauendo  ottenuta  la  pace  del  Caualiero  che  s’era  già  ri- 
hauuto , pofero  honorato  fine  alle  differenze  loro , elTcndo  nondimeno  nel- 
l'opinione di  ogn’vno  rollato  vincitore  c tenuco  per  degno  di  lode  immorta- 
li,pel  fuo  inuitto  valore. 

Il  valore  fintila  quello  dtl  Due  a,cbe  morirò  sbrigo  Imper  adore  coatta 
dolfofalfo Prencipe deiSaff o ni.  Cap.  y 1 11. 

NOn  fu  degno  di  minor  gloria  ql  valore  clic  fi  và  vcritcuolmentc  ricor- 
dando da  ogn’vno  , che  inoltrò  Arrigo  Imperadore  contrail  Prencipe 
<lc  iSaffbnijgentcVcrociffìma  fra  tutte  l’altre  dell’Alcmagna  : il  quale  mi  par 
che  meriti  effer  trapollo  nell’ordine  di  quella  hiltoria, ancora  che  fia  lontano 
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«(alla  noftra  intentione . Ricufatiano  i Safioni  come  gente  alrcritfìtru  di  rcn* 
der  vbidienza  all’Imperio  Romano , Se  hauendo  gettato  il  freno  della  riue- 
rentia,chc  deucuano  ad  Arrigo  all ‘bora  Imperadore  , fe  gli  erano  ribellarle 
pcrfeucrando  oftinatamentc  nella  loro  rebelliohc  s’haueUano  eletto  per  Re, 
▼n  certo  loro  Conte  Rodolfo  huoino  nobile  in  quelle  parti.  S’alterò  molto 
l’Inipcradorc  percagion  di  quella  ingiuria  e fece  chiamare  tutti  i Prencipi' 
dell'Imperio, c palesò  loro  l’ingiuria  che  gli  era  fata  da  i SafToni , inaniman- 
doli tutti  alla  vendetta . Furono  di  molto  mal’animo  i Prencipi  come  prima, 
hebbero  intefa  l’ingiuria.c  tutti  inficine  promificro  di  eficr  pronti  con  le  for- 
ale loro  à farne  la  vendetca,non  efiendo  bene  dillìmularc  vna  tanta  ingiuria, 
a tenere  nafeofto  vii  tanto  delitto,  efiendo  oifefa  la  propria  Maeftà  del  Ro-- 
mano  Imperio , c che  era  da  farne  vendetta  (in  alla  morte  con  l’acme  injma- 
no.Elfcndofi  dunque  prefido  il  giorno  di  vfeir  tutti  con  le  loto  forze  in  cam- 
pagna à danni  de  i Sadoni,  fi  fece  vn  g rollìi  fimo , e porcntilfimo  eflcrcito  da 
rutti  quei  Prencipi,cofi  Ecdcfiaftici  come  fccolari,  per  entrare  nella  Safionia 
c.far  vendetta  dell’ingiuria  fatta  all’Imperio  Romano . Edendo  poi  vicino  il 
giorno  che  doncua  marchiar  l’cdercito  ài  danni  della  Safionia,  l’Impcrado- 
rc  di  nuouo  adunò  tutti  i Prencipi  alla  prefenria  fua,  pigliando  l’opinione  lo- 
ro à chi  hauefie  potuto conlignare io  ftendardo  Imperiale,  che doueua  cfler 

Jjuida  di  vn  tanto  edercito.’I^irti  à vna  voce  rifpofero  che  non  lo  poteua  con- 
lgnar  à Prcncipe  più  atto,e  più  fufficicntc  per  guardarlo, e difcndcrlo,chc  à 
Gottifrcdo  Duca  di  Lorena'.  Dicdegli  all’hora  I’Imperadorc  l’Aquila,  come 
quello  che  era  fiato  eletto  da  vn  tanto  numerofo  edercito , ancora  che  egli  la 
rjfiurafie,  e la  pigliarti:  quafi  contra  fua  voglia  . Auenne  poi  che  quel  giorno 
chcs’azzuffoionoinficmcarnbiduigli  eficrciti  » il  Duca  andava  con  loften- 
dardo  inanzi  l’Impcradore.che  marchiaua  con  impeto,  contra  la  fciiicra  che 
era  guidata  dal  falfo  Re  de  i Safioni , e dopò  hauer  combattuto  fieramente 
inficme,rimafc  difordinata  c rotta  la  fchiera  di  Rodolfo.  Onde  Gottifrcdo 
alla prefentia  dcll’lmpcradore »c  dimoiti  Prencipi  fpinfe  con tant’impet» 
contra  Rodolfo,chc  lopafsò  da  vn  canto  all’altro  con  lo  fiendardo,elo  gct-. 
tò  morto  da  cauallo , rimanendo  l’Aquila  Imperiale  fregiata  del  fuo  (angue. 
Come  prima  i Safioni  hebbero  veduto  cader  morto  il  Re  loro , s’arrefcro  al- 
l’Jmperadore  , ilquale  diede  loro  il  cafiigo  rucriteuolc  fecondo  la  forma  del 
dclitto.Er  prefe  le  loro  fortezzc,&  i loro  ortaggi , i fece  obligare  che  mai  più 
noti  tenrarebbero  di  alienarli  dall’Imperio , ritornandoli  come  hebbero  efe- 
quito  il  tutto',  nella  fua  gratia  . Ho  voluto  narrar  quello  fatto,pcr  palcfarc  à 
quelli  che  veranno.quanto  fufie  in  gran  fiima  appreflb  tutti  i lfrencipi  il  Du- 
ca del  quale  facciamo  mcntione.Fu  in  vero  gran  cofa,  ch’egli  folo  fufie  eletto 
da  tutti  gli  altri  Prcncipi,chc  erano  pur  de  i primi  del  mondo,  atto  à follcner 
il  pefo  del  l’Aquila  Imperiale  : come  fu  ancora  grande  la  confirmationc  che 
diede  al  giudicio  loro  có  qlla  Illufire  fatrionc  che  fece  ncll’ammazzare  il  fati 
fo  Re  dei  Safioni . Potrei  dir  quiui  molte  altre  fue  rarc.e  l'cgnalatcimprcfc» 
degne  di  grandiflìma  marauiglia  , come  quelle  che  fono  hoggi  mai  in  bocca- 
di  ogn’vno,  c fra  l’altre  quella  che  hauendo  intentione  di  pafiar  in  Leuante,- 
dono  con  ogni  maniera  di  liberalità  allaChicfa  Leodiefe,il  Cartello  chia- 
mato Bilione  nominatifiìmo , forte  di  lungo,largo,  e gran  tcrritorio,e pieno; 
dltuttclecommodità  &volfc  che  fufie  perpetuamente  fuo.  Manoic'hab>' 
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biamo  intentione  di  rcriucrc  dilaniente  quelle  cofe  che  fece  ,'effcndo  nel  no- 
ftro  paefe, ritorniamo  al  propofito  noflro. 

Quanta  liberalità  viò  Qóttifredo  alle  Chiefe  di  Gierufalmme,  e come  per  bumiltA 
non  uolfegi amai  porft  la  corona 'Reale  in  capo.  cap.  IX. 

DOpò  che  tu  detto  Re, come  Prencipc  rcligiofo,  incominciò  à offerire  le 
primitie  della  fua  follccitudineal  Signore,  in  quelle  cofe  che  rapprefen 
rauano  lofplendore  della  cafa  fua.  Perche  fubito  infìiruì  i Canonici  coli  nel- 
la Chiefa  del  Santo  Sepolcro , come  ancora  in  quella  del  Signore,  & allignò 
loro  ricche  prcbende.inlìcmccon  affai  honefle  habitationi  intorno  lemcde- 
fìme  Chiefe  ; facendo  feruare  quei  medefìmi  ordini  intorno  quelle  Chiefo» 
che  fi  feruano  ancora  in  quelle  che  fono  di  là  dai  monti:  e quando  non  fuf- 
fc  flato  coli  predo  tolto  dalla  morte,  n’hauerebbeinflituite  d’auantaggio. 
Menò  con  effo  lui  ciuci  Prencipe  grato  à Dio , douendo  metterli  in  viaggio* 
ancora  de  i Monachi,  e de  i Rcligioli  Claudrali,  di  buona  e fanta  vita,  che-» 
giorno , e notte  in  tutta  quella  peregrinatione  gli  andauano  dicendo  le  bore 
del  Signore,e  celebrando  i facri  mifteri , à i quali  poi  fecondo  le  loro  diman- 
dc, edificò  vn  monaderìo  nella  valle  di  Giofafat  con  buon’entrare  per  foden- 
tare  la  vita  loro . Sarebbe  cofa  difficile  à narrare  rutto  quel  che  fece  con  pie- 
tà, & liberalità  alle  Chiefe  del  Signore , il  che  li  può  conofcere  da  i priuilegi 
concedi  loro.  Faccua  quel  Prencipc  veramente  pio,  & pieno  dello  fpirito  di- 
ttino , il  tutto  per  falute  dell'anima  dia  Non  volle  poi,fpinto  da  vna  vera , e 
pura  humiltà,giamai,da  che  fu  creato  Re,  porli  fecondo  il  codume  Reale, la 
corona  d’oro  in  capo,in  Gierufalcmme  : rimanendo  contéto  di  quella  di  /pi- 
ne * e portandole  riucrenza,  poi  chc’I  Signor  nodro,Imperadore  della  gene- 
ratione  humana,ta  portò  in  capo  in  quella  Città,  andando  alla  crudel  morte 
della  Croce  ; onde  alcuni  non  fapendo  didingucr  i meriti  dauano  in  dubio* 
lei  deueuano  porre  nel  Catalogo  de  i Re  per  quella  ca  gionc, mirando  più  al- 
le cofe  ederiori  , del  corpo , che  à quelle  intrinfcche  dell’anima  grata  a Dio* 
che  tanto  piacciono  alla  fua  diuina  bontà  : tutto  che  ci  paia  à noi  chcnó  fo- 
Jsmcnte  fiiffe  Re , ma  ancora  pcrfettiffìnio  Re  de  i Re , c lume,  e fpccchio  de 
gli  altri . Perche  non  ipregiò  quel  Rcligiolìlfimo  Prencipe , il  dono  di  effer 
vnto  in  Re , ne  i fanti  Sacramenti  delia  Chiefa  : ma  bene  fpregiò  la  pompai 
del  mondo,  e la  vanità  , alla  quale  fono  foggetti  tutti  gli  huomini  ; però  non 
volle  porli  in  capo  vna  corona  che  era  pervenir  meno,  per  acquiflarne  vna^ 
eterna, & incorruttibile.  • 

Il  Prencipe  di  Egitto  , mi  fi  e infume  tutte  le  fue  fot%e  cantra  » nofìri,  e le  fpinft 
nella  Sorta.  Cap.  X. 

NOn  offendo  ancora  dopò  prefa  la  Città,  i Prcncipichel’hauetianol*- 
crata  al  culto  dittino,  tinnii  l’vn  dall'altro,  giunfc  la  mioua  che’I  Pren- 
cipe di  Egitto  potentidimo  fra  rutti  i Prencipi  d’Oriente , haueua  pollo  inlìe- 
me  vn  groffiffimo  efiercito  delle  genti  che  gli  erano foggette , fopportandò 
con  nial’animo , che  vn  popolo  Barbaro  vfeito  delle  vltimt  parti  della  terra* 
Zuffe  entrato  nel  fuo  Regno  , & haueffe  prefo  per  forza  vna  prcuincia  che  dì 
ragione  gii  deueua  effer  foggrtta  .Et  hauendo  fatrochiam  a r Elcfdalio  Luo- 
gotenente Generale  del  fuoeffrrcito , detto  altramente  Emireo,  gli  coman- 
dò che  aduiuffe  * quanto  più  preilo  * tut  tele  genti  dei  fuo  Imperio, e paffafTe 
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1 danni  della  Sona , tentando  di  fpegner  quel  popolo  profontuofo,  dalla  fu- 
perficic  della  terra,  di  maniera  che  non  s’vdiflc  mai  più  ricordare . Era  Emi- 
reo  Armeno  nato  di  parenti  Chriftiani,  tuttoché  corrotto  da  vna  gran 
fomma  di  dinari , haueflc  rinegato  la  fede  Chriftiana  nella  quale  viue  il  giu- 
ftojQuel  medefimo  anno, che  fu  redimita  alla  pietà  Chrirtiana  la  Città  arte- 
diata  dal  popolo  fedele,  Emireo  la  tolfc  dal  Dominio  de  Turchi,  e la  occupò 
à nome  del  fuoPrencipe,il  quale  non  la  tene  però  più  che  vndici  giorni  quie- 
tamente -,  perche  l’cfTercito  Chriftiano  con  la  gratia  del  Signore  la  liberò  dal 
non  douuto  giogo  di  feruitù . La  onde  fdegnato  che  in  coli  poco  tempo , gli 
fufTe  data  tolta  di  mano  quella  vittoria , ertendo  acquiftato  per  lui  il  portello 
al  fuo  Signore , folamente  à tempo  : però  prete,  lietamente  fopra  di  te  quella 
imprefa , fperando  poter  agenoimcnte  trionfare  di  quelli  che  gli  haucuano. 
fregiata  quella  vittoria . Prete  dunque  tutte  quelle  genti  che  poteua  metter 
inficine  il  Regno  di  Egitto , pafsò  in  Soria  , con  grandidimo  fdcgno,c  intol- 
lerabile fuperbia,  hauendo  intensione  di  fpegner  tutre  le  nodre  genti , chi* 
non  fe  ne  trouaffe  mai  più  memoria  alcuna.  Ma  panie  però  altramente  al  Si* 
gnore,il  qual  è terrìbile  ne  i configli  de  i figliuoli  de  gli  huominj.  Marchian- 
do dunque  in  batraglia  con  gràdidimo  numero  di  caualii , fece  gli  alloggia- 
- mentiappredb  Afcalona.S’eranoaccompagnatcconqticI  medefimo  erterci- 
to  molte  genti  dell'Arabia , e dei  confini  di  Damafco , perche  ancora  che  I 
Turchi  non  fòdero  in  molto  buona  amicitia,con  quelli  di  Egitto,  come  quel- 
li che  s'haueuano  per  le  loro  forze  fofpctri  gli  vni  con  gli  altri,  tentando  am- 
beduc  quelle  narioni,di  allargare  i termini  de  i loro  Imperi.  Nondimeno  pel 
timore  che  haueano  de  i nodri,non  per  amicitia  che  haucrtcro  tra  loro,s’vni- 
rono  inficine, per  tentare  di  fpegner  i nodri.che  di  nuouo  erano  venuti  à pii 
tarli  in  quei  Regni  Orientali,  giudicando  che  fòrte  meglio  fopportarfi  nella.* 
fuperbia  gli  vni,c  gli  altri,&  i gioghi  loro  ancora,  che  far  proua  delle  raglie- 
ti, e fiere  fpadc  de  i Barbari . Hauendo  dunque  porto  inficine  vn  potentiflì- 
mo  efferato  di  Egitti) , Arabi , c Turchi , fece  gli  alloggiamenti  nel  paefe  di 
Afcalona , per  paffar  di  là  poi  in  Gierufalcmme , dandoli  à credere  cnc  i no- 
Ari  non  doueffero  giamai  hauer  ardire  di  contraporfi  à vn  rato  edercito , co- 
me era  il  loro. 

Hauendo  Cottifredo  dato  fine  alle  Lctanie,&orationiin  CierufalemmeMunò  infic- 
ine i Pr cucili  intorno  famulo,  e me  fiero  infime  Cefi  errilo.  Cap.  X /. 

HAuendo  i noftri  hauuta  la  nuoua  dcll'cffcrcito  nemico , adunatili  infio. 

me  i Prcncipi,c’l  Clero,c  tutti  i loldati , portando  le  armi  fpirituali,  an* 
darono con  lagrime,e  fofpiri,e  con  i cuori  contriti , Se  Immillati  à far  oratio- 
ne  innanzi  il  Sepolcro  del  Signore,  chicdendo.al  Signore, che  voleffelibc- 
raril  luo  popolo  da  i.pcricoli  che  fourartauano,  madìmamenie  intuendolo 
conteruato  fin'all'horacon  la  fua  molta  mifericordia  : hauendo  voluto  che-» 
rimanerti:  puro  e mondo  il  luogo  della  fua  fantificatione  , non  fopportando 
più  lungamente , che  fulfc  fregiata  la  gloria  del  fuo  nome  da  i perfidi  nemi- 
ci . A notarono  medefimamcntc  à pie  nudi,  con  hinni,  e canti  fpirituali , e col 
medefimo  femore  di  diuorione,al  Tcpio  del  Signore , & aprendo  i loro  cuo- 
ri à Dio , porgeuano  preghi  dicendo.:  Perdona  Signore , perdona  al  popolo 
tuo,c  nó  voler  dare  i'hcredità  tua  alle  genti,  per  le  quali  rimanghi  poi  fpéta. 
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Effondo  poi  finitcl’orationi  fecondo  il  coftume,&  futilità  la  bénèdirtiorte  dà 
i Vtfcoui,  &haucndo  lafciaro  buon  ordine,  e gouerno  di  buomini  prudenti 
/iella  Città, vfcì  Gottifredo  col  Conte  di  Fiandra  , di  GicrufiilemmO  ve  mar» 
chiando  in  battaglia,  condufl'cro  l’dferciro  nel  patfe  di  Ramula,  lafctàdo  gii 
altri  Prencipi  nella  Città . In  tanto  Euftachio  fratello  di  Gottiticdo.eTana 
credi  elfcndo  chiamati  da  i Cittadini  di  Napoli  , à fin  ches’impadronilfcro 
fenza  trauaglio  della  Città  loro,vi  andarono  có  buona  licenria  però  di  Got- 
*ifrcdo,&  vi  fi  trattenere  molti  giorni, cofi  per  l’amenità  e ricchezza  del  pae- 
£e, come  ancora  per  merterui  dentro conueneuole  prefidio  > non  fapcndo  pe- 
lò cofa  alcuna  di  quel  nuouo  crterciro  de*  nemici  ; elfcndo  poi  richiamati  da! 
Duca,  ritornarono  fubito  fenza  alcun’indugio  > e s’accompagnarono  con  gli 
Altri  Prencipi  .Giunco  poi  il  Duca  col  Conte  di  Fiàdra  vicini  à Ramula  heb- 
jbero  nuoua  dcll’elfercito  nemico,  e che  Emerio  hauetia  fatti  gli  alloggiame- 
li vicini  ad  Afcalona  ; onde  fubiro  mandò  Goirifrcdo  vn  Corrieri  à gli  altri 
Prencipi,  che  erano  refiati  nella  Città , afpcttando  la  certezza  della  cofa;  ri- 
chiamandoli con  ogni  preficzza  al  l'efferato. 

li* azzuffarono  ambiduigli  eff erriti , e la  -vittoria  per  dono  di  Dio  fu  dalla  parte  de  i 
nofiri  > i quale  rmajero ricchi  delie  fpoglte nemiche.  Cap.  X il. 

IL  Conte  di  Tolofa>e  gli  altri  Precipi  grati  à Dio,haUehdo  per  vn  Corrie- 
ri del  Duca  > intefo  del  potcntilfimo  efferato  de* nemici  che  Vcniùa  al'aj 
volta  loro , & che  erano  hoggimai  affai  vicini  j fatta  orarioneà  Dio.meffVro 
inficine  quel  maggior  numero  di  gente  che  poterò  fecódo  il  tcmpo,&  il  luo- 
go, e palfatono  nel  paefe  Fiìiftino,  nel  luogo  chiamato  hoggidilbclim,  dò- 
tte trottarono  il  Duca.  Erano  i nemici  da  millc,e  dlicento  canal  Ibe  da  ftotit-» 
mila  fami.  Effendofi  por  il  noftro  eficrciro  quel  gipano  ripofato  quiui , inror» 
no  all’vndecima  hora,c6parue  Vna  grandilfima  moltitudine  di  genrein  que! 
piano.  Onde  fi  dierono  i nofiri  à credere  che  fulTcro  inimici,  & mentre  chcJ» 
s'armauano,c  mettemmo  in  battaglia  , fpinfcro  ducenro  caualli  alla  leggiera 
à riconofcerliji  quali  auicinatifi  conobbero  che  erano  buoi,cau;dli,  e camelli» 
conia  feorta  di  alcuni  caualìi  che  aflicurauano  i Pallori,  e gli  animali,  i quali 
Riggironòinltemc  con  i Paftoti  al  primo  còrrtpatiré  de  i tìoftri , falciandoli 
befiiame  fenza  alcuna  guardia.  Furono  nondimeno  prefi  alcuni  Pallori , i 
quali  informarono  i nofiri  à pieno  dello  fiato  de’ncmiri,che  Vcniuano  có  ani 
mo  di  fpegner  in  meno  di  dui  giorni  nitro  l’effcrdro  rtofiro.il  quale  fubito  11 
tdiuife  in  nouc  fchicrc:  tre  delle  quali  furono  nella  Vaguarda,  rrc  nella  batta- 
glia, e tre  nella  retroguardia,  à fin  che  fopragiungendoi  nemici  da  quii  fi  vo 
glia  parte,  ricótralTcro  la  tefia  di  quelle  ire  fchierc . N)on  lì  puore  petò  haitcf 
alcuna  certezza  del  numero  de‘nemid, perche  erano  vira  grldilfiina  moltitu 
dine,e  dj  giorno  in  giorno  andaualiaho  crefcendo.Hauendo  dunque  i nofiri 
hauutaqlla  preda  fenza  alcuna  refifienria,  palfarono  quella  notte  lietaméte» 
ma  però  có  la  lorofolita  prudentia,  non  fi  fcordJdo  punro  la  difriplina  mili- 
tare .anzi  mettendo  à i luoghi  conucneuoli  lefentinclle»  e corpi  di  guardia» 
Giura  la  mattina  andò  intorno  il  bado  del  cóbattere.onde  pollili  in  nofiri  it» 
batràgliasraccomàdarono  à Dio  il  fucedlb  della  vittoria, come  qlli  che  ha  uva* 
taofiÓa  tutta  la  lorfperanzainJui,ilqualc  ageuolntcntcpuò  tarc-chci  po-l 
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chi  fiati©  vindrori  conti*  i molti . con  quell’animo  dunque  fpinfcro  inane?. 
Ma  come  videro  gli  Egitti) , & i Soriani  che  s’erano  accoftati'loro.Ia  difef* 
che  volriiano  far  i noftri , Se  ii  loro  grande  ardire , cominciarono  à cangiar 
l’opinione.che  hauetiano  prima»  rafreddandofi  loro  la  confidenza  chehauc- 
uano  prima  nel  lorogroilìlfimo  numero  > vedendo  che  lutti  quelli  che  doue- 
uano  rincótrarlicombartcdojfimigliauano  fchicrc  d'huomini  di  valore;  tut- 
to che  i noftri  fuffero  affai  mancoin  numero.clic  gli  inimici-Aiicnnc  che  quel 
la  preda  di  beduine  detta  di  fopra , fenza  che  alcuno  la  guidaffe  feguitaua  le 
noftre  genti  à cafo»conic  fe  haueffero  quegli  animali  voluto à dudio  chiuder 
loro  il  paffo  che  non  potettero  fuggire.e  quando  fi  fermauano  i noftri, etti  an- 
cora fi  fcnnauanojcome  ancora  marchiando  i noftri»  etti  marchiana  no  fenza 
che  alcuno  i guidaffe.  Vedendo  i nemici  di  lontano  i noftri,  edandofi  ìcte- , 
dcrc,che  quegli  animali  ancora  ditterò  faldati,  ifpauenrati  da  coli  gran  rnott 
titudine,fi  diedero  fubito  à fuggirc,fenza  che  alcuno  i fcguiraffe.à  gran  pena 
penfando  diporerfi  ancora  faluare  col  fuggire,  fi  pcrdèqucl  giorno,  per  ca- 
gione non  conofciuta , il  Vefcouo  Calabrefe,  autore  delle  fedirioni , e rifue- 
gliatore  di  fcandali,non  fapendo  alcuno  il  fine  della  fua  morte.  Ma  fuffe  quel 
cafo  di  qual  fi  voglia  forte,  è cofa  vcrittìma  che  non  fi  vide  mai  più  nelTriTcr- 
citff.Fu  detto  poi  chccffcndo  fiato  mada  ta  dal  Duca  i richiamar  iPrécipi  che 
erano  reftati  nella  Città , che  nel  ritorno  fu  prefo  da  nemici , Si  ammazzato» 
ouerocondcnnatoàvna  perpetua  prigione,  fi  trouòin  quella  fuga  dc’ncmi- 
ci  tanta  abondanza  di  ricchittìme  fpoglie , nel  ritorno  che  fecero  i noftri  à gli 
alloggiamenti  con  vna  tanta  vittoria , che  ogni  foldato  nc  rimafe  ricco  fuori 
rii  modo  , okra  la  gran  copia  delle  vettouaglie , delle  quali  riniafer  di  modo 
fatiati, che  ogni  minimo  dcH’cffcrciro  poccua  dire,  per  cagione  che  gli  erano 
venute  à faftidio,che  l’abondanza  l’haueua  fatto  [touero . Diquefta  maniera 
ritornarono  i noftri  in  Gierufalcmmc,poi  che  Iddio  hauendo  tniracolofamc- 
re  volti  in'fuga  i nemici , haueua  ancora  concetta  loro  vna  coli  illuftre  vitto- 
ria, della  qualereferogratieinfinitcalla  bontà  diuina  ; vedendoli  ogni  vno 
cofi  lkencipe, nobile, e Signore, come  vilc»e  priuato  diuenuro  ricco  delle  fpor 
glie  dc’ncmici, ritornando  rutri  lieti  nel  Signore,come  i vincitori,dopò  haucr 
latra  la  preda  che  diuidono  le  fpoglie.  • . 

Si  diuidono  i "Prenci fi, il  Conte  di  ìfpmandia,e  quel  di  Fiandra  ritornano  alle  patrie 
loro.  Il  Conte  di  T olofa  torna  à conflantinopoli;efu  dato  à Tancredi  Ugo- 

uerno  di  T ibertadc.  c*p.  Xl/I.  , 

F Arte  felicemente  tutte  quelle  imprcfc,jl  Conte  di  Normandia , e quel 
di  Fiandra,  vedendo  che  erano  verniciai  fine  della  loro  peregrinatione, 
«chbcrarono  di  ritornar  alle  patrie  loro.ondc  pollili  in  camino  s’imbarca- 
rono, c ciun fero  felicemente  in  Cóft.intinopoliall’Imperadorc  Aleflìo , dal 
, quale  furono  raccolri , e trattari  honoratamenre , e licentiati  poi  con  gran- 
dilfimi  doni;  onde  fene  ritornarono  per  gratia  del  Signore  funi,  e lieti  alle 
patrie  loro . Ritornato  il  Conte  di  Normandia  allo  (laro  fuo , lo  trouò  mol- 
to mutato  da  quello  chclolalciò  quando  fi  pofein  viaggio  per  la  pcregri- 
nationc , perche  mpntre  che  fu  occupato  per  il  fcruitio  del  Signore , Gu- 
glielmo fuo  fratello  primogenito , detto  il  Ruffo  Re  d'Inghilterra,  venne 
a morte  fenza  figliuoli  : c frettando  quel  Regno  di  ragione  al  Conte , per  la 
\ O 3 lue- 
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facceflìone , Arrigo luo  fratello  minore,  hauendo  peritalo  à i Prendpi  «Tiri* 
ghilrerra,che*t Conte  era  fatto  Re  di  Grcruf.ilcnmic,  e che  nonhaucnanlom 
desiderio  di  rirornare,ottenne  pcringnnno  il  Regno  d'Inghilterra.Ritoma* 
to  dunque  il  Conre  gli  dimandò  inftanreméte  il  Regno,  pcrucnendoli.come 
ficaia  per  ragione  della  fuccdIionc,c  nò  volendoglielo  ceder  Arrigo;  meflc  il 
Conre  in  punto  l'armata , &pafsòcon  vn  potente  eflercito  in  Inghilterra  .fé 
gli  fece  Arrigo  all’incontro  con  quelle  maggior  forze  che  puote , con  animo 
diveniri  battaglia  col  fratello  : ma  efiendolì  tra  polii  alcuni  mediatori  fra 
«Hi, vennero  à quelle  conditioni  di  pace  > che'l  Re  Arrigo  pagaHc  ogni  anno 
al  Conte  di  Normandia  vna  quantità  di  denari  in  nome  dicenfo.  fatto  que- 
Aofene  tornò  il  Conte  nello  fiato  fuo,  dimandando  poi  piò  volte  al  Re  fuo 
fratello  alcuni  caficlli  clic  fi  tcncuano  per  lui  nella  Normandia  , che  erano 
fuoi  prima  che  giungelfc  alla  dignità  reale,  e non  volendoglieli  ceder  il  Re  , 
gliaflediò  il  Conte  per  toglierli  per  forza.  Hauurane  lanuouà  il  R^  paisà 
con  vn  porcntifiimo  eflercito  , nella  Normandia , & venuto  à battaglia  col 
fratello,  il  prefe  condensandolo  à perpetua  pregìonc,  douc  venne  poco  da 
poià  morte,  efucccfle  il  Re,  come  vero  hcrede  in  turo  lóflaroiiio.  Intan- 
to il  Conte  di  Santo  Egido,eflendo  ritornato,  & hauendo  lafciata  la  moglio- 
ra  fln’à  Laodicea  di  Soria  , hauendole  promefio  di  ritornar  prefio  à vederla, 
fe  ne  ritornò  in  Confiantinopoli  allTniperadore,  con  honorata  compagnia, 
dal  quale  fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  cortefia,c  dapoi  cflendo  licenziato 
con  ricchifiìmi  doni  ; fe  ne  ritornò  alla  moglie  in  Soria  , dopò  dui  anni , fen^- 
za  alcuna  offefa  , come  fi  dirà  da  poi . Hauendo  poi  il  Duca  tenuto  appretto 
di  fe  Tancredi, inficine  col  Conte  Garniero  di  Grtz,e  molti  altri  nobili , reg- 
gcuaquel  Regno  con  grandiflirha  pnidentia  8c  valore.  Onde  concede© 
donò  in  perpetuo  hcrcditariamcnte  à Tancredi  la  Città  di  Tibcriadc , pofta 
fopra  il  lagodiGcnazarinfiemccon  turtoil  Prencipato  da  Galilea  , eCaiflfa 
detta  altramente  Porfina, Città  da  mare, con  lefuepreeminentie,  epreroga- 
tiuere  fi  portò  Tancredi  in  quel  Principato  tanto  bere c lodtuolniente,  che 
ancora  nn’al di d’hoggi  , fc  n’hà  memeria  conia  benedittione  del  Signóre, 
fondò  ancora  molte  Chiefe,aflegnando  loro  con  gran  folecirudine  buon’eri- 
tratc, nella  inedefima  diocefc, coinè  la  Nazarena  , la  Tibcriadc,  equella  del 
Scir,e  del  monte  Thabor , ornandole  di  moiri  ornamentici  quali  tutti  fi  fono 
perduti  inficine  con  pane  dell’entrare  di  quei  venerandi  luoghi , per  cagion 
dei  Prcncipi  che  furono fucccflbri  di  mano,  ancoraché  fin’al  di  d’hoggi  non 
manchino  loro  le  cofencccflarie.  Onde  pregano  continuamente  per  l’ani- 
ina  fua, poi  che  con  tanta  liberalità,con  tutte  le  vifeere  della  Charità  le  hà  ar- 
ricchite in  honor  di  Dio, e perche  111  fedele  nel  poco,  fu  prcpofto  dal  Signore 
all'aflai , onde  entrò  nella  gioia  del  Padre  di  famiglia,  riccucndo cento  tanti 
più  di  quello  che  haucua  dato;Perche  fra  lofpaciodi  dui  anni,  ricercandolo 
i meriti  Tuoi , fu  fatto  Prencipc  di  Antiochia , doue  arriccili , e nobilitò  ogni 
giorno  più  quella  Chicfa  iodatifiìnia , fin’al  tempo  de  gli  Apofioli , hauendo 
ancora  accrcfciuro  il  Prencipato  di  móke  rerre , foggiogate  dal  valor  fuo,al- 
largandoi  Confini  dcH'lmpcrioflio,  come  fi  diti  da  poi. 
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Boamondo  Vrtnìipe  di  Antiochia  > e Bidonino  Conte  di  Ediflh,  andarono  in  Giorni 
f demmo  A celebrar ui  la  T^atiuità  del  Signore.  Cap.  XI 1U.  / i 

MEntrcchepalfauanoIe  cofe  di  quella  maniera , Boainondo  Prcncipe 
di  Antiochia-, e Baldouino  fratello  del  Duca  Gottifredo,  Góte  di  Edif- 
fa, hauendo  intefo  per  rclarionc  di  molti,  che  tutti  gli  altri  fratelli , e conforti 
della  perègrinatione/pinti  dall’aiuto  diuino,s’erano.impadroniti  dcllaCitÀ 
fama,  & haueuano  dato  felice  fine  alla  cagione  della  loro  lunga  pcregrinl- 
tionciprefiflenrvn  giorno  determinato , nel  quale  hauendo  dato  ordine  alle 
eofe  loro,poteiTìno  rirrouarfi  infieme  c»n  gli  altri  in  Gierufaicmmc,à  fin  che 
fcioglieflcro  i voti  al  Signore,dopò  tante  fopporrate  fatiche,  c per  goder  vna 
intiera  confolationc,col  Duca,con  Tancrcdi,econ  gli  altri  Prccipi , con  cha* 
ritàfratcrna;pcrchc  erano  reftati  quelli  ducllluftri  Prencipi  vno  in  Antiochia 
al  fuo  Prencipato  ,el’alrro  à Edifla  à fin  che  per  difendere  Ja  compagnia  dal* 
la  furia  de’ncmici»  eflendo  cofi  ordinato  fubito  dipoi  la  prefa  di  Antiochia 
dicommuneopinionc.chce  l'vno.e  l’altro  , non  abbadonafic  le  Città  fedeli» 
concede  loro  diurnamente  ; ma  che  fu(Tero  vigilanriifimi  in  guardarle , e di* 
fenderle, à fin  che  fopraucncndo  l’impeto  de’nemiCi,hauc(Tero  di  nuouo  po* 
fio  infieme  l’eflercito  per  nnouar  la  guerra , perdendole  non  haucflcro  fetta 
la  fatica  di  pigliarle  in  vano,chc  ancora  ambidui  fuifero  diligent  ilfimimon- 
di  neno  clTendo  fpinti  dal  delìderiodi  por  fine  alla  pcregrinationejil  giorno 
determinato  fi pofero  in  camino.  Boamondo  ancora  hauendo  adunati  in* 
fiemcquelli  che  defiderauano  di  darfinealla  pcrcgrinatione,giunfc  có  buon 
numero  di  Caualleria,c  fa  n te  ria,  à Valeria  Città  marittima, polla  Cotto  il  Ca- 
li IloMargar,  c quiui  dirizzò  i Padiglioni  fecendoui  gli  alloggiamenti  con* 
ira  la  voglia  dei  CittadiniJJaldouino  poi,comc  quelloche  feguitaua  Boamó- 
d a, il  trouò  à punto  apprclfo  la  medefima  Città  , & vnitifi  infieme  Arguirono 
l’incominciato  camino . Haueuano  in  quei  giorni  prefo  terra  à Laodicea 
di  Soria  alcuni  Italiani,fra  i quali  vi  era  Daberto  Arciucfcouo  di  Pifa,huomo 
letterato, prudente.e  rcligiofo,&  ancora  il  Vcfcouo  d'Ariano  Ptigliefc;  i qua- 
li fi  vnirono  con  qucAi,  dimodoché’!  loro  nnmerodiuenne  molto  maggio- 
re , e dice  fi  che  vi  fiirono  poi  di  ogni  forte  di  gente,huomini, donne,  caualli, 
c pedoni  fin’al  numero  di  vinticinque  mila . pollili  dunque  in  camino  à lun- 
go le  fponde  del  mare,  ma  ritrouando  continuamente  Città  dc'nemici , pati- 
uano  grandini ma  careftia  dfrvettouaglie,  di  maniera  che  fenza  difficoltà  non 
poreuano  feguire l’incominciato  viaggio,  non  hauendo  da  viuerc  con  eflì  lo- 
ro , nè  trottando  douc  comperarne , oltra  che  erano  molto  afflitti  dalla  ve- 
hementia  del  freddo , e dalla  ftcmpcratura  delle  pioggic , per  le  quali  molti 
venimmo  meno.cfiendo  d’inuerno,del  mtfc  di  Deccmbre . Onde  folamcntc 
quelli  di  TripoIi,c  di  Ceferea,  li  fouénero  di  vettouaglic  in  quel  lungo  viag- 
gio per  i loro  denari  ; non  ceffonano  ancora  di  marchiare , tutto  che  mancaf- 
fero  loro  le  vctfouagIie,c  che  Altièro  necefiitati  dalla  fame,  e non  hauedo  ca- 
riaggi,ne  animali  da  foma  perle  loro  bagaglie,al  fine  come  quelli  che  erano 
guardati, e difefi  dalla  bontà  diuina,giunfero  in  Gicrufelemine,  doue  furono 
dal  Duca,daldero,e  da  tutto  il  popolo  raccolti  honoratamentc  , dcvifitaro- 
no, giunti, i luoghi  fanti, con  cuore  contrito  , e con  fpiriro  d’humilità . Onde 
mirauano  all’hora  có  teftiraonio  de  gli  occhi  quello  che  già  haueuano  intelò 
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per  mezzo  delle  parole,e  delle  dottrine.  Fatto  dunque  in  Bethlcemeif  gior- 
ijo  del  Natale  del  Signore,  videro  il  Prcfepe.e  la  marauigliofa  fpelonca  do«i 
uè  la  Vcrgine-màdrediDio , auiluppò  nei  panni  il  riparatore  del  mondo  »e 
,gli  diede  il  Tanto  latte. 

■ K 

Dabcrto  ^irciutCìcuodi  Tifa,  fu  fatto  Tatriarcbadi  Gierufalemme. 

Cap.  XV. 

E Sfendo  giàfeorfi  cinque  meli  dachcvacaualaChicfa  di  Gierufalemme*- 
non  hauendo  alcun  Prelato  proprio,  s’adunarono i Prcncipi  che  vi  era-» 
no  all'hora , per  procedere  alla  Chiefa  di  Dio  : e dapoi  molte  deliberationi 
elclTcro  di  commune  opinione  Dabcrto  Arciucfcouo  di  Pifa  ; perche  quella.» 
eletrionc  che  fu  prima  fatta  di  Arnolfo  rimafeprcflo  lenz’cfferco,  comcqucL 
fa  che  fn  fatta  imprudentemente . Eflrndo  dunque  pollo  il  predetto  huomo 
di  Dio  nella  Tedia  Patriarchalc , coli  il  Duca  Gottifrcdo  prtfrda  lui  l’inuefti- 
titra  del  Regno  , come  Boamondo  dei  Tuo  Prencipato , dandoli  à credere  di 
rimaner  honorati , fotromettcndoli  à quello  , che  fi  credala  ininiftro  in  ter- 
rari quello  checin  Cielo . Fatto  quello, furono  allignate  polTeflìoni  al  Pa- 
triarcha; c non  folainente  quelle  che  già  folruano  efler  della  Tedia  de’  Greci 
al  tempo  del  Patriarcha  Greco  : ma  ancora  alcune  altre  che  gli  furono  afle-f 
lanate  di  nuouo.à  fin  che  hanefle  onde  porelTc  commodamcnee  follentare  la 
famiglia  fua.Dato  buon  ordine  à tutte  quelle  cofc , Boamondo  prefe  licentia 
dal  Duca,infìemecon  Baldouino  per  ritornar  alle  patrie  loro,  e fedì  al  fiume 
Giordano , marchiarono  per  la  valle.  Tempre  allcfponde  del  fiume  fin  ch«_> 
pacarono  à Scithopoli , done  hauendo  prefe  delle  vcctou  agiieà  baftanza»- 
giunfcro  poi  à Tibcriade,& ellendoli quiui  ancora  rinfrefeati di  vcrtonnglie, 
tennero  la  via  approdo  il  mare  di  Galilea  ,&clTcndo  entrati  nella  Feniccdct 
Libano  lafciandodalla  parte  delira  Panrade , la  quale  è la  Cefarca  di  Filijv» 

Jo , entrarono  nella  Iturca , e pcruennero  ad  Heliopoli, detta  altrimcme_» 
ialbec  : e dapoi  eflt  Ddo  ritornati  alle  fponde  del  irure»  giunfcro  al  fine  con 
d’aiuto  di  Dio  fani,  cfcnzaofitfa  in  Antiochia.  • 
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Ter  malignità  t alcuni  nacquero  fra'l  Duca , & il  Patriarcha  alcune  grani  difetta 
ftoni, per  cagione  della  T arre  di  Dauid , e della  quarta  parte  della  città . 

Cap.  XVI. 

INranro  in  Gierufalemme  nacque  vna  dHTenlionc , per  opera  e diligenti* 
di  alcuni  mahgni , che  come  inuidiofi  dell'altrui  tranquillità , non  tenta-* 
•no , fc  non  feminar  fcandali  fra  il  Patriarcha , e Gottifredo  ; dimandando  il 
Patriarcha  al  Duca  la  Città  fanra  donata  à Dio,  & inficine  vn  conueneuolc 
prefidio  per  guardarla  ,&  loppe  ancora  con  lefucpcrrincnrie.  Ondccfi- 
icndo  molti  giorni  trattato  quello  nrgotio , il  Duca  come  quello  che  era  hu- 
•mile , e manfueto , 3c  che  temena  la  parola  di  Dio , alla  prefentia  del  Clero» 
edi  tuttoil  popoioil  giorno  della  Purificarione  della  Beata  Verdine  madre 
.del  Saluatore  , allignò  la  quarta  parte  di  loppealia  Tanta  Chiefa  della  Re- 
furretuonc.  Dapoi  il  giorno  firgucntc  medefimamente  alla  prefentia  del 
• Clcro»e  del  popolo  che  era  eonuenuto  à quella  folennità , raflegnò  la  Città 
•.di  Gierufalemme  con  la  Torredi  Dauid,  c tutte  le  fuc  pcrtinentie  al  Patriar- 
chi , con  quella  condiuone  però»  che  godefle  delle  dette  Città  fin’à  tatua 
!"  'o  che 
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che  fu  Acro  prefc  altre  Città  pofledutc  da'  nemici , Si  allargati  con  l’aiuto  del 
Signore  i termini  del  Regno;  e fc  fra  tanto  veniua  il  Duca  à morte  fcnza  he- 
rede, tutto  quel  paefe  fcnza  alcuna  difficoltà  oucro  contradittionc,  venilfc  le 
girtiinamente  in  poter  del  Patriarcha;  ancora  che  tutto  quello  fi  trouiperre- 
latione  d'altri,  & ancora  per  alcuni  fcritri:  nondimeno  fi  marauigliano , con 
qual  ragione  il  Patriarcha  haucfic  dimandate  quelle  cofc  al  Duca,  perche  n6 
habbiamo  letto  in  luogo  alcuno, ne  meno  inrcfo  da  huomini  degni  di  fede  » 
che  fulTc  mai  per  inàti  fiato  dato  il  Regno  à Prencipc  alcuno,  ne  meno  à Got 
tifrcdo  con  quelle  condirioni>che‘l  fufic  obligato  ad  alcri  con  legame  di  gnw 
rairtenro.ò d’altra  coimentione  che'l  tcneflc  perpetuamente  lcgato.Meno  do 
ucrà  eficr  attribuito  quello  à vna  fciocca  ignorantia  nofira,hauendo  noi  con 
ogni  diligenti.!  ricercata  la  verità  di  quella  cofa.pcr  inferirla  veritcuolmente 
iiì quella Hifioria,chc  li  fiamo  proporti  di  fcriucre . 
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con  qual  ragione  venne  ragionevolmente  in  potere  del  Tatriarcba , la  quarta 
parte  della  Città . Cap.  XVII. 

Nondimeno  è cofa  certa  che’l  Patriarcha  dapoi  che  i Prencipi  noftri  en- 
trarono in  Gicrufalcmme,  c molto  tempo  prima  ancora  hano  pofiedu 
ta  quietamente  la  quarta  parte  di  quella  Città  come  cola  propria,  e dirò  brt> 
ucn’ctc  come  fuccelfe  quefto,e  come  hebbe  principio  quello  polfefib  del  Pa* 
triaicha,pcrchcluuendone  diligentemente  ricercata  la  ragione,  al  fine  l’hab 
biamo  litrouata . Si  troua  nelle  feritane  amiche,  che  clfcndoGierufalcuimc 
pofieduta  da  gli  infidcli,  non  hebbe  in  quei  tempi  ripofo  alcuno  di  pace  , ma 
che  hi  femprc  in  cpntinue  guerre, &a(fedi;,  volendo  i Prencipi  vicini, ridurla 
aH'vbidicntia  lóro,  però  la  trauagliauano  inftan temete  fcnza  Infeuda  piglia 
realcun  ripofo.Di  maniera  che  lemura,elc  torri, parte  per  l’antichità,  c par- 
te perla  forza  delle  machiiic  de’ nemici, erano  quali  del  tutto  rouinatc , Si  vi 
fi  porcua  intrar  dentro  ageuolmccc  da  tutte  le  parti.  Eficndo  poi  in  quei  tem- 
pi il  Regno  di  Egitto,  molto  piu  potente  di  ciafcun  altro  dell’Oriente,  di  for- 
ze,di  ricchezze,c  della  prudentia  del  Mondo , vollcCalifa  Egictip  allargar  j 
confini  del  fuo  Imperio  da  tutte  le  parti»  fpinfc  le  fuc  forze, & occupò  violen- 
temente rutta  la  Som  lino  à Laodicea  che  confina  con  Antiochia , & è fron- 
tiera della  Celcftria , c polli  conucneuoli  prefidijà  tutte  le  Città  occupate  co- 
fi  damare  , comoda  terra  ; impofe  loro  i tributi , e le  gabelle,  facendoli  tri- 
butarie tetre  le  Prouincic;  e comandando  à i Cittadini  di  turte  le  Cictà  che  ri 
facclferole  mura  rouinate,con  le  loro  torri  forti  d’ogn’imorno.  Onde  il  Pro- 
curatore diCalifa  checrain  Gicnifalemmcconilrinfci  Cittadini  di  quella 
Città  à vbidirc  prontamente  àquella  legge  corninone,  rifacendo  le  torri,c  le 
mura  nel  modo  che  erano, prima  che  fiificrorouinatc;nelcompartimcto  poi 
dcll’opera,auéncpiu  per  malignità  e grauezza,  che  per  alcuna  hon ella  cagio 
ne  che  fu  afiegnara  à i chriflianiche  viueuano  all’hora  in  Gicrufaléine,la  quar 
ta  parte  di  qtiell'opcra . Erano  i miferi  fedeli  afflitti  afpramente  dallccrudcli 
cfatt  ioni, delle  angarie,tributi,gabellc»c  di  molte  altre  infopportabiligraucz 
zerdi  modo  che  erano  eshaufli , c non  haucrcbbcroà  gran  pena  potute  rifar 
due  torri,non  che  tutte  le  alfegnate  loro;  vededo  che  gliclattori  ricercaiuno 
ogni  occafionc  contea  il  loro  per  offenderli , non  fapendo  i miferi  che  rifolu- 
rionc  pigliarli, i’apprcfcntacono  al  Goucrnatorc/upplkandolocon  lagrime» 
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* prcgandoleche  fnifcroaggrauati  in  quella  fattura  , fecondo  le forzc'lòroi- 
perche  nón  era  pofffibde  clic  potettero  darfine  alla  meri  di  quello  ch’era 
ro  loro  rmpolro,nbn  elici  rotto.  Comandòall’hora  il  Gouernarorc  che  fe  gir 
<4,nantl  » roinacciandolrafprameme,  e dicendo  loro  che  era  facriìc— 
pio  il  violare  pii  editti  del  Prencipc,  e che  òdcfferocompimenro  all’opera  af 
legnata  loro,o  che  farebbero  tutti  tagliati  à pczzi.come  colpeuoli  della  offe- 
fa  maeftà.  A fine  poi  eden  doli  rrapofti  molti  in  fauor  loro.ottcnnero  per  vir 
rù de  doro  de  Gouernarorc  di  Ilare  i ripofo.fin'à  tanto  che  mandalfero  Aitv 
balciadori  a|l 1 Imperadoredi  Conftanbnopoli,  per  hauerda  lui  tanta  demo* 
fina  che  porcflcro  dar  fine  all’opera . 
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DclmedcfimOtC  dei  luoghi f«nti  rinchiudi  in  detta  patte.  Cap.  XVlUi  •> 

M Andati  dunque  gli  Ambafciadoriall’lnipcradore,  cfrofcrocon  lagri- 
me  c fofpin  fe  mifcnc  del  popolo  fedele , pnlefando  pnblicametno 
per  ordine,  i fputi,1e  battiture,!  ceppi,  le  pngioiii,i  tubnmenti  de  i loro  beni, 
’c  • ^-r/^rn-ciin’  c^c  Pat*l,ano  continuamente  i Chrilliani  per  amor  di 
■•ri.0,  lnl,cme  con  ,c  occalìoni  che  ricercauano  gli  infiddi  vei ifpc 
pncrli  del  tutto . Era  all’hora  Imperadore  l'IlluflriffimoConftanrino  detto 
Monomacho,  il  quale reggeua  l’ImperioConllantinopolitano  con  gran  va- 
lore e pruderla,  il  quale  hebbe  pietà  delle  lagrime  de  i fedeli  di  CHRISTO , 
e non  mancò  alle  loro  dimande,  dando  loro  denari  à baftanza  per  dar  cfecu- 
rione all'opera  allignata  loro,  difpiaccndoàquell’Imperadorc  pieno  di  pie- 
tàflc  Joro  molcftic  * &rnfflittioni  : diede  nondimeno  loro  i denari  con  ouefla 
«ondinone,  che  daua  loro  i denari  fe  poteuano  ottenere  però  dal  Signore  di 
quella  Regione, che  in  tutto  il  circuito  di  quella  muraglia,  che  haueuano  in- 
tenrioncdi  fare  con  l’clcmolinc  dcll’Imperadorc,  non  potettero  habiraral- 
tn  che  Chnfliani  ; e fcnlfe  in  Cipro  che  de  i Tuoi  tributi  e gabelle , Alile  loro 
data  quella  lemma  di  denari  che  poreua  clfer  ballctiole  à rifar  le  mura,  come 
prima  haueffero  ottenuta  la  fudetta  conuentione  dal  Goucrnatorcdi  quella 
Prouincia . Ritornati  gli  Ambafciadori,riferirono  al  Pàrriarcha , & à i fedeli 
per  ordine  come  haueuano  condotto  il  negotio  , il  che  fu  di  molta  con  fola- 
none  àrotti,e  cominciarono  à trattare  come  hauefiero  potuto  efeguirequan 
to  denderaua  l’Impcradore . Onde  mandarono  Ambafciadori  in  Egitto  al 
gran  Prcncipc  Cahfa>&  ottennero  quanto  dimandarono  per  mcrcc  delta  di- 
tuna  bontà;&  n’hebbero  le  lettere  patenti  fottoferirte  da  quel  Prencipe , e Cu 
gillatc  del  tuo  figlilo.  Haucndo  dato  fine  al  negotio  > ritornarono  in  Gicru- 
falemme.e  con  l’aiuto  di  Dio  fecero  rottele  mura  loro  sdegnate,  che  furono 
finite  l'anno dell’mcamatione del  Signore  Mille.c  fettantatre,  effondo  Rèdi 
Egitto,  Bomenforc  Elmonllcnfab, l’anno inanziJa  Iiberationé  della  Cit- 
tà; tinnendo  fin  a quel  giorno  habiraco  > Chriftiani  coti  Attamente  inficine^ 
con  1 Saracini  : ma  da  ail'hora  in  poi,  hauendo  veduta  i Cittadini  l’inrentio- 
nc  del  Re , li  mirarono  nellealtre  parti  della  Città , lardando  quella  fenza 
contradittione  a i fedeli:  i quali  per  quella  concelfione  furono  ridotti  à mol- 
tomigliore  dato  che  non  erano  prima, tiafccdo  giorno  per  giorno  molti  (culi 
quelli  con  i quali  erano  ncccflirad  di  habitare,ene  fentinano  gr.-  n- 
diffimi  trauagli . Onde  habitando  poi  da  fe  ftcllì  viueuano  piu  quieti , c piu 
lontani  dalle  difcordic  ; perche  nafccndo  alcuna  dtttenfione  fra  elli  la  rimet- 
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tcuano  fubito  alla  Chiefa  , e col  mezzo  del  Patriarchi  che  era  ali’hora , Into- 
rno di  (anta  vita  , l’accommodauano  . Di  maniera  che  da  quel  giorno  in  poi 
quella  parte  della  Città  non  hebbe  mai  altro  giudice  chc'l  Parria rcha,i!  qua- 
le dapoi  l’apropriò  in  perpetuo  alla  Chiefa  fua . E diuifa  quella  quarta  parte 
di  queAa  manicra>dal  la  porta  di  Occidente  detta  di  Dauid,  per  la  Torre  che 
è nell'Angolo  detta  di  Tancredi  > fino  àquelladcl  Settentrione  chiamata  di 
SiStcfano, Se  il  circuito  del  muro  di  fuori;!  termini  di  dentro  poi  fono  la  Arai» 
da  publica>che  fi  ftende  dalla  tgedefima  porta  fin  in  banchi,  e di  là  và  poi  al- 
la porta  di  Occidente , e rinchiude  nel  mezzo  il  luogo  della  pafiìone  del  no- 
ftro  Signore.e  quello  della  rcfurrcttione  ancora,  la  cafa  deH’hofpidaIc,e  Fv- 
no,c  l’altro  Monaftcrio  de  eli  huomini,e  delle  dóne,  chiamati  ambedui  dal- 
la gente  Latina,la  cafa  del  Patria rcha,  & il  chioftro  de  iCanonicidei  Sepol- 
cro del  Signore  con  Jcfuepcnincnrie . 

Qual  f offe  in  qHei  tempi  lo  flato  del  Hxgnódi  Gierufalemme , e come  il  Duca  pofb 
faff ;dio  alla  Citta  ji  rfur  vicina  al  mare,  e qual  fu  la  cagione  che  fi  leuaffe  i 

dalfaffcdio.  Cap.  XIX. 


IN  quei  tempi , efTcndo  quali  rutti i Prencipi  che  vennero  à qucll’imprela 
ritornati  alle  patrie  loro,era  il  Duca  quali  reftato  foloal  goucrnodel  Re- 
gno , che  gli  era  fiato  commeflo,  non  hauendo  ritenute»  alani 'altro  Prencipe 
chcTancrcdijCÓme  partecipe  della  folccitudine  di  Gottifredo,  clfcndo  Tan- 
credi huomo  valorofo, prudente  e felice  .Onde  erano’cofi  poche  le  forze  de 
i noftri.ecofi  debile  l’eiTercito  loro.chc  quando  ancora  s’vniuano  tutti  infie- 
me,à  gran  pena  giongeuano  à trecento  caua)li,&  à due  mila  fanti,  e la  Città 
che  erano  ali'hora  in  poter  de  i noftri  erano  molto  poche , e circondate  d’o- 
gn'intorno  da  nemici , di  maniera  che  in  occafione  di  guerra  s'andaua  diffi- 
cilmente da  vna  all’altra.  Oltra  che  vna  gran  parte  dei  Cartelli  che  fono  in- 
torno le  Città  fi  tencuano  peri  nemici  come  habirati  da  loro, ancora  che  fufi* 
fero  piu  crudeli  nemici  alle  noftre  genti,  c tanto  piu,  quanto  piu  erano  fami- 
gliati: Non  efiendoal  Monda  pelle  peggiore  c piu  noceuole  che  vn  nimico 
famigliare . Perche  non  fidamente  atnmazzauano  quelli  che  andauanoin- 
cauramente  per  camino, onero  i ntencuano  per  ifchiaui , maancora  vieraua- 
no  loro  il  coltiuarc  la  Tcrra.per  affligger  maggiormente  i noftri  con  la  fame» 
amido  molro  meglio  di  foftenere  elfi  ancora  la  malignità  della  careftia,  che 
dar  alcuna  commodità  à noftri, tenendoli  come  fàccuano  per  nemici,  di  ino* 
do  chenon  fidamente  vfccndodella  Città  andatiano  per  le  ftrade con  gran 
fofpetto;  ma  ancora  ftando  rinchiufi  nelle  cafe  che  erano  per  la  maggior  par 
te  difabirate,e  le  fpclfe  rouine,le  facruano  come  aperte, & efpofte  alle  inlìdie 
loro.  Onde  à gran  pena  tramutano  i noftri  luogo  alcuno  ficuro  per  ripofar- 
fi,  perche  feorreuano  i ladri  la  notte  perquelle  città  vuote,  epoco  habitart-* 
dalle  genti , c faceuauodimali  fcherzi , ammazzando  i noftri  fin  dentro  le 
proprie  cafe , non  vi  cllendo  ali’hora  alcnno , che  fitlfe  fiairo  dalle  loro  infi- 
dic . Onde  molti  fecretamente , & alcuniancorapalefemenreabandonaua- 
no  le  polTelfionichc  haueitano  acquiftare,c  ritornauanoalle  patrie  loro,pen- 
fando  che  vn  giorno  fartbbero  Itati  tutti  opprdfi  da  nemieijnon  vedendo  al- 
cun oche  gli  haueile potuti  liberar  da  tanti  pericoli  che  fouraftauano  loro , tf 
quelli  furono  cagione  cheli  facefte  l’editto  » che  la  prefcrittionc  di  vn’anno 
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hauefle  luogo  e furto  fauoreuole  à quc1li,checonrinuauano  vn'annó  tn riero 
8cvn  giorno  pollcdcn  do  alcuna  cof.t  in  quelle  afflizioni  clic  non  fufTero  mo‘ 
ledati  nel  portèrto:  il  che  fu  introdotto, come-habbiamo  detto, in  difprcgio  di' 
quelli  che  pcrvilrà  abandonauanole  loro  poflcrtìoni , à finche  ritornando 
poi  paflaro  l’anno,non  le  potettero  piu  rihauere , ne  piu  portedcrle . EfTendo 
dunque  il  Rcgnoall’hora  in  tanta  neceffità,  deliberò  Gorrifredo  con  l'aiuto^ 
del  Signore , di  allargare  i confini  del  Regno,  come  huomo  che  rcmeua  Id- 
dio» & era  molto  grato  alla  Tua  diurna  bontà, £ndc  Innondo  adunato  l’cfier- 
cito , inficine  con  tutti  iChrifiiani  atti  à maneggiar  l’armi , andò  all’im  prefa 
della  Città  di  Afur  vicina  al  mare , & alla  Cirtà'di  loppe,  detta  anticamente 
Antipatrida,  ma  hauendola  trouata  ben  prefidiara  di  huomini  di  valore , di 
vcrtouag!ie,&  abondeuole  di  rutte  le  cofe  necefiarie  all'vfo  humano.c  veden 
do  che  egli  elfcndole  intorno  con  l’cflercito , patiua  molto  percagion  delle 
▼ertouaglic , & non  hauendo  naui  ò galee , con  le  quali  potette  vietare  che 
noncntrafle  pervia  del  mare  foccorfoà  gli  a fieri  iati , fpinto  dalla  neceffità» 
fiìcuòdaqucll’artcdio,  differendolo  4 tempo  migliore  ,&  à piu  commoda 
occafionc,  che  gli  futtcconcefia  benignamente  dal  Cielo;  ma  in  tanto,  ef- 
fondo fiato  colto  dalla  morte , non  potè  piu  condur  à fine  quel  Tuo  fantiflìm* 
dcfidcrio  . 

J'jaa  cofa  degnarli  memoria , che  face  effe  à Gottifredo  in  qneWajfe- 
dio  . Caf.  X X. 

A Venne  in  quell’artedio  vna  cofa  in  vero  degna cofrdi  memoria,  come 
ancora  di  eficre,  trapofta  in  quefia  hiftoria  : Che  alcuni  Signori , de  i 
Cartelli  circonuicini,intorno  i monti  di  Samaria, ne  i quali  è porta  la  Città  di 
Napoli,  vennero  àquell'atfcdio con  molti  doni,di  fichi  fecchi , di  vuepafTe.e 
di  pane,edi  vino  ,e  non  peraltro,  pcrqucl  ch’io  crcdo.fc  non  per  riconofcer 
le  forze  de  i noffri.e  per  ettcr  piu  inftrutri  del  numero, e dello  fiato  loro  , piti 
che  per  portar  prefenti  al  Duca  . Come  prima  furono  giunti  all’crtcrrito, in- 
cominciarono à chiedere  con  grande  inrtantia  dieflcr  introdotti  al  Duca  , e 
come  furono  alla  prefentia , gli  apprcfcnrnrono  i doni  loro  . Gottifredo  co- 
me quello  che  era  humile,c  cnc  fpregiaua  la  pompa  del  Mondo, ftaua  all'Ilo- 
ra  à giacere  in  terra  fopra  vn  facconc  pieno  di  paglia  , afpcrrando  i Tuoi  che 
erano  andati  à cercare  delle  vcttouaglic . Rimafero  ftupidi,  e pieni  di  mara- 
uiglia  i Samaritani  comcil  videro  ftar  di  quella  maniera,  dimandando,  per- 
che vn  tanto  Prcncipc,  & vn  tanto  Signore  che  venendo  dalle  parti  Occiden 
tali,haueua  meffiin  timore  rutti  i Regni  di  Oriente, fi  fòrte  porto  à federe  o>- 
fi  batta mcntc,non  hauendo  fotto  ne  alcun  raperò, ne  alcun  panno  di  fcta.fe- 
condo  il  cofiuine  di  quelle  parti  : ne  meno  hauendo  alcun  foldaro  armato  al- 
la guardia  fua,che’l  rendette  ifpauen rettole  à quelli  che  l'andauano  à ritroua- 
re.  Vedendo  il  Duca  finiellare,  non  fapendo  quello  che  dice  (fero,  ne  dinan- 
dò,& come  prima  hcbbecognitione  de  i ragionamenti  loro,  dille  clic  doue- 
ua  efler  baftcuolc  all’huomo  mortale  federe  à-tempo  in  terra,  la  quale  dopò 
la  morte  era  per  cttcrgli  perpetua  habitarione . Sentendo  quello  i Samari  ta- 
oUrimafero  non  menomarauigliati  della  rifpofta  del  Duca.che  furtero  prima 
refiati  della  fua  humiltà,  c della  fua  prudentia  ; Onde  fi  partirono  dicendo  , 
che  meritamente  doueuano  da  vn  tanto  huomo  eficre  foggiogatc  tutte  lo 
i Prouin- 
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iProuirtCÌc  > c doucua  ancora  vn  ranto  Signore  meritamente  hauer  l'Imperio 
ile  i popoli,c  delle  nationi.  Si  marauigliauano  poi  ancora  delle  fue  genti, dite 
erano  diuenute  loro  vicine  e del  loro  valore , e della  felicità  de  i loro  rticccffi, 
e rimancuano  non  meno  ftupidi  che  impauriti  , hauendo  veduto  effimedefì- 
mi.qucllo  che  haueuano  piu  volte  intefo  da  molti  de  i loro,  diuulgandofi  poi 
la  marauiglia  loro  fin  aU'eftrcme  porri  dell'Oriente, 

Boamondo  Trcncipedi  Antiochia  rimane  prerionc  appretto  Mclotenia. 
Capitolo  XXI. 

MEnrreche  fi  faceuano  quefttcofe  nel  Regno  di  Gicrufatemme,  aucn- 
nc  che  vn  Gabriclo  Armeno , che  era  Goucrnatorc  ddla  Città  Mclo- 
tcni.i  porta  nella  Mefoporamia  . Olirà  l’Eufrate,  temendo  Scorrerie  di  Per* 
Crani,  come  quello  clic  non  poteua  foftenir  i loro  trauagli,mandò  Ambafcia- 
rfori  à Boamondo  Prcncipc  di  Antiochia , inuitandolo  che  non  volcfle  man- 
care di  andar  à rirrouarlo , nerche  gli  voleua  fiotto  alcuneconditioni  rinon- 
liare  la  Città  Mclotenia,  Non  indugiò  molto  ad  andarlo  à ritrovare  corno 
prima  intefic  la  cofia  Boamondo  ; ma  accompagnato  dalle  fine  genti  pafisò  fu- 
bito  PEufrate , & entrònella  Mefiopotamia , & era  digià  quali  gionro  alla 
fu  detta  Città  , quando  vn  potenrirtìmo  Signor  de  Turchi  chiamaro  Dafi- 
frnano-,  hauendo  dalle  fpicintefa  la  firn  venuta  ,-1'aflall  all'improuifo,  c ra- 
gliò à pezzi  vna  gran  parte  de  i fiuoi , e (Tendone  fuggiti  molti  che  non  pote- 
rò foftenir  l’impeto  de*  nemici , c Boamondo  ricercando  cofi  i peccati  fuoi , 
fii  farro  pregioneda  minici , cmeffonci  ceppi.  Infuperbito  il  Turco  per 
quel  felice  fuca  (To,  come  quello  che  fi'confìdaua  nelle  fue  forze  , c nel  nu- 
mero dcllegenti  che feguiuano  il  fuo  rtendardo , pofe  Parte-dio  àquella  Cit- 
^à  , con  fpcranza  di  impadronirfene  agcuolmentc  : ma  quelli  di  Boamondo 
che  fuggirono  , cfTcndo  giorni  à Edrrta  , narraronoqucl  fuccerto  per  ordine 
al  Conte , infieme  con  la  pregionia  del  Prcnapc  Boamondo . Come  prima 
il  Conte  n’hebbe  la  nutrua  , hebbe  vn  gran  cordoglio  di  q nel  Paccid  ente,  fa- 
llendo quella  compartione  di  Boamondo  che  hauèrebbchaimta  di  vn  fuo  fra 
«elloiondc  temendo  di  peggio, mefle  quanto  più  predo  puore  infieme l’crter- 
tito,c  fotto  apparecchio  delle  cole  ncccifaric  fi  pofein  camino . ETa  dittante 
quella  Città  da  Edificio  fpacio  di  camino  di  rrc  giornate  .Era  di  già  il  Con- 
re  come  quello  che  haueua  vfata  vna  grandiffima  diligenria , vicino  alla  Cit- 
tà , quando  Dafmano  hauendo  haunroia  nuoua  della  fua  venata  fi  leuò  dal- 
l’artedio  , menando  con  erto  lui  il  Prcncipe  Boamondo,  e fi  rcrirò  conlc  fue 
gentvfuggendo  di  venir  à battaglia  col  Conte,  nelle  vltime  parti  del  fuo  Re- 
gno. Come  prima  poi  inrefe  il  Conte  che  Dafmano  temeua  di  lui,  e che  fpin-. 
rodai  Timore  s era  icuarodall-aflcdio , il  iegiiitò  rrc  giorni  continui  ; ma  ve- 
dendo  poi  checra  impoffibilci  giongcrlo,fe  ne  ritornò  à McIotenia,douc  fa 
raccolto  honoratifiìmamente  daCabriclo.e  da  tutte  le  fue  genti  ; douc  prefo 
quella  Città  con  quelle  medefimc  condirionich’egli  haueua  di  gii  offerte  à 
Boamondo  t « fatto  quello  fc  nc  ricomò  à Edjflfa  - 8 
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Il  Duca  abolii  nemici , che  marcbiauano  difordinati,  e fi  ne  ricopiò  conruchijjime 
/foglie . In  tanto  vn  Signor  strabo  battendo  conosciuto  il  valor  del  Duca, 
venne  d fatti  con  effo  lui.  Cai.  XXII. 

IN  tanto  il  Duca,  equcllichcerano  rimali  con  erto  lui  per  guardia  e con- 
feruation  del  Regno  di  Gierufalcmme,  partendo  tutti  gli  altri  Prcncipi , 
erano  in  tanta  carcttia , & in  tanta  cttrema  poucrtà  che  non  farebbe  podìbi- 
le  efprimcrla  con  parole . Onde  auenne  che  dalle  fpie  alle  quali  ragioneuol- 
mcnteerada  dar  fede , fu  auifato  il  Duca,  che  alcuni  Arabi  alloggiauano 
aliai  incautamente , nella  parte  dell’Arabia , che  è oltra  il  fiume  Giqrdano  , 
nella  Prouincia  de  gli  Ammoniti , che  fc  gli  hauettc  a (Ialiti  al  l'improuifo  ha- 
uerebbe  potuto  far  vna  ricchittìma  riprefaglia . Non  (lette  il  Duca  à perder- 
ui  molto  tempo , ma  hauendo  adunate  inliemc  fccrctamcnte  le  genti  da  pie- 
de, e quelle  da  cauallo , che  potè  prettamente  metter  infieme , pafsò  il  Gior- 
dano^ entrò  nel  paefe  de  nemici , e fece  felicemente  quella  fattione:e  men- 
tre che  ritornarla  con  grandiffima  preda  di  bcttiame,econ  vn  grotto  numero 
di  fchiaui , vn  Prencipe  nobile , c grande  fra  gli  Arabi , che  amaua  molto  la 
difciplina  del  guerreggiare , mandò  à chiedere  per  fuoi  Ambafciadori  la  pa- 
ce al  Duca , & nauen  dola  ottenuta , andò  à ritrouare  il  Duca  con  honoratifi- 
fima  compagnia . Haueua  intefo  per  rclarione  di  molti,  della  gloria  , c delle 
forze  de*  Chriftiani,  i quali  ettendo  partiti  dall'Occidente  [per  tanto  fpatio  di 
paefe,  c con  tanti  trattagli  e fatiche,haueuano  fottomeflo  POriente,c  fpcrial- 
uiente  era  informato  del  valore  (ingoiare  del  Dut;a,  e della  fua  gran  pruden- 
za, onde  defideraua  grandemente  di  poterlo  vedere . Giunto  dunquealla 
prefentia  del  Duca , r fattagli  riuerentia , il  pregò  con  grandittima  inttantia, 
che  gli  piaceflc  di  ferire  con  la  fua  fyada  , vn  grandittìmo  camello  che  hauc- 
ua  condotto  con  etto  lui’,  per  portar  le  fuc  cofe  piu  neccttarie.à  fin  che  potef- 
fe  haucr  qualche  tettimonio  etto  ancora  della  fua  virtù  . Il  Duca  all’hora  ve- 
dendo che  l’Arabo  era  venuto  di  paefe  lontano  per  vederlo,  volfccompta- 
cerlo , e metto  man  alla  fpada , fpiccò  con  vn  colpo  la  tetta  al  camello,  con 
tanta  facilità , come  hauerebbe  ancora  tagliata  ogni  picciola , c tenera  cofa . 
Rimafc  ftupido  il  Prencipe  Arabo  à quel  colpo  vfeito  con  tanta  forza  dal 
braccio  del  Duca , attribuendo  però  fra  fc  medefimovna 'gran  parte  del  lij 
lode , al  taglio  della  fpada  acutittimo,  & hauendo  dimandato  al  Duca  di  po- 
ter parlar  liberamente , ditte , fe  hauerebbe  potuto,  con  vn’altra  fpada  far  vn 
colpo  limile . All'hora  il  Duca  forridendo  fi  fece  dar  la  mcdclima  fpada  del- 
l’Arabo.c  fece  venir  vn’altro  camello , alquale  medefimamenre  tagliò  facil- 
mente à vn  fol  colpo  la  tefta,come  haueua  medefimamere  fatto  la  prima  fia- 
ta.Cominciò  l’Arabo  di  nuouo  à marauigliarfi,mirando  la  gradezza  del  col- 
po che  non  vfciua  dalla  acutezza  della  fpada,ma  dal  vigore  del  braccio.  On- 
de trouòchc  era  piu  che  vero  quello  che  haueua  intefo  del  valor  del  Duca,  al 
quale  diede  poi  molti  doni , d'oro,  d’argento,  c di  caualli.pcr  hauerc  da  indi 
in  poi  l’amicitia  fua  ; e fatto  quello  ritornò  al  paefe  fuo,  lodando  con  riattat- 
ilo che  gli  occorreua  parlare  la  virtù  del  Duca , il  quale  ritornò  medefima- 
mcntc  in  Gierufalcmme  con  ricchifiimc  fpoglie. 
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Lamorte  y e la  [cpolturadtl  Duca.  Cap.  XXIII. 

NEI  mde  di  Luglio  poi  Gortifiredo  Redi  Gicrufalemme , fufopraprefo 
da  vna  fiera,  & incurabile  infirmiti , la  quale  facendoli  ogni  gicrno 
piu  grande , c piu  afpra  > al  fine  il  conduffe , non  giouandoli  rimedio  alat- 
ilo , alla  mone , hauendo  prefocon  grandiflora  contritione,  come  vero 
confeflòre  diCHRISTO,  il  SantoSacramento  del  Signore,  efTendo  en- 
trato nella  via  della  carne , per  coglierne  il centefìmo  frutto,  e pofledero 
con  i beati  fpiriti  vna  vita  eterna , & immortale . Venne  Gottifrcdo  ì morte 
ì i/.  di  Luglio , l’anno  dcll’incarnatione  del.  Signore  Mille  e cento  , e fu  fc- 
polro  nella  Chiefa  del  Tanto  Sepolcro,  fotto  ii  monte  Caiuarìo,  doue  fu  cro- 
cififToil  noftro  Signore,  & è fin  al  di  d’hoggi  nel  medefimo  luogo,  deputata 
la  fepoltura  à i Re  Tuoi  fucceflori . 
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LIBRO  DECIMO. 

f DELLA  G VERRÀ  f 

SACRA*  ‘ 

DESCRITTA  DA  CVCLIELMO 

Arciuefcouo  di  Tiro . 

Morto  il  Duca  , faccele  nel  Regno  Baldouino  conte  dì  EdiJJa  fuo  frn-  ; ; 

tcllo . Ca'p.  /. 

Artirofiil  Duca  Gottifredodi  illuftrec  pia  memoria 
nel  Signore , che  fu  il  primo  Re  diGicrufalcmme^ 
Italiano,  da  quella  jttee  per  goderne  vna  molto  mi- 
gliore , vacò  il  Regno  per  tre  mefi  .AI  fine  poi  òfuP- 
fe  per  giudicio  del  Duca  feopertofi  prima  che  venif- 
fe  à morte,  ò Iurte  percommuncconfigliodi  quei  po 
chi  Prencipi  che  erano  rimafi in  quelle  parti, fu  chia- 
mato Baldouino  Conte  di  Edida  fratello  del  Duca  » 
cofi  dalla  parte  del  padre , come  da  quella  della  ma- 

dre  che  venirti:  al  pofieffi?  di  quel  Regno  che  gli  pcr- 

ueniua  per  cagion  di  heredità,  e che  fufle  fucccflbre  del  fratcìlo.  Fu  Baldoui- 
no fino  dalla  giouentù  fua  inftrutto  nelle  arti  liberali , Se  era,  come  fi  dice 
Clerico  di  benefici, chiamali  volgarmente  Prcbende,nella  Chiefa  di  Rens,di 
Cambrai , e di  Leodia,  hauuti  per  cagion  della  fua  molta  nobiJ|à,  nella  qua- 
le haucua  grande  preminentia  : madapoi  per  ragioni  che  ci  fono  nafeofte , 
pofegiù  l’habito  clericale,  c dando  di  mano  alle  armi,  fi  feccfoldaro  , &in 
procedo  di  tempo  prefe ancora  permoglieraGutucra  illudre , enobilidìma 
matrona  d’Inghilterra  , c dopò  hauerla  prefa,  la  menòcon  edo  lui  à quella., 
guerra,  fcgucndoil  Duca  , & Euftachio  fuoi  fratelli , huomini  pieni  di  valo- 
re,e degni  di  memoria  immortale . La  mogliera  di  Baldouino  poi  prima  che 
giongerte  Federato Chriftiano  in  Antiochia,  edendo  molto  afflitta  dalle  lun 
ghe  fatiche  del  viaggio, pafiò  apprcrtb  Marcila  à miglior  vira,e  rimafe  fcpol- 
ra  nel  medefimo  luogo, come  habbiamo  detto , edendo  poi  Baldouino  chia- 
mato dal  Goucrnntore  di  Edida  , che  l’adottò  ancora  per  fuo  figliuolo;  dopò 
la  morte  fua,  rimafe  fuo  licrcdc  del  Contato  di  Edida,  c di  tutte  le  fue  premi- 
ncntic.edepcdcntie,  e prefe  di  nuouo  per  mogliera  vna  figliuola  di  vn  gran 
Prencipc  Armeno, chiamato  Tafroc,ilqualc  inficmccon  Conrtantino  fuo  fra 
tcllo  haucua  molti  Cartelli  fortirtimi  intorno  il  monte  Tauro  , & vn  grortif- 
fimo  numero  di  foggetti  valorofi  nelle  armi . Onde  erano  tenuti  ambidoi  in 
quelle  parti,  per  le  loro  molte  ricchezze, e grandidìme  forze,per  Re.  Crede- 
rò che  non  facria  di  miftieri  quiui  di  narrare  della  defccndctia  di  Baldouino, 
ne  della  fua  lllurtrirtìma  origine,  nc  del  luogo  douc  nacque, hauendone  dcc- 
„ toì 
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to  à baftanza>fcrhtendo  i fatti  del  Duca,e  conuencndo  le  cofe  dette,  propria- 
mcntc,efi'cndo  vcritcnoli  coli  all'vno  come  all'altro  . 

Delle  qualità  del  corpo > e della  illufl  re  creanza  di  Baldouitto . 

Cap.  ' 11. 

FV  Baldouino  di  molto  alta  datura , di  maniera  che  era,  come  fi  fcriue  dr 
Saul, piu  alto  de  gli  altri  huomini  dalle  fpalle  in  sù,con  barba  folra,e  ra- 
buffara,edi  carnagione  mediocremente  bianca,  có  nafoaquilino,ccol  labro 
di  fopra  alquanto  grodb,cflcndo  quel  di  forto  poi  alquanto  depredo  à i den- 
ti : ma  non  tanto  però, che  fe  gli  porefle  imputar  à vitio,  era  poi  graue  ncll'aa 
dare,e  nel  veftirc.  Se  veridico  nelle  parole,  eportaua  Tempre  vna  robbalùga 
di  maniera  che  à quelli  che  noi  conofccuano,có  qual  la  fitta  grauità  che  dirno- 
ftraua  con  le  parole, e con  l’habito,  s’andaua  rapprefentado  molto  piu  per  Ve 
Icouo, c perfona  di  Chicfa,che  per  huomo  del  mondo  . Nondimeno  per  non 
palefarfi  vero  herede  della  corrotta  natura, e della  prima  maleditcionc,dicefI 
che  fu  molto  lubrico  nei  piaceri  della  carne,  ma  il  faceua  di  modo  accorta- 
mente} fapendo  quanto  rude  biadmcuole  quel  vitio  in  vn’huomo  di  alto  da- 
to,che  non  lafciando  i negocij  d'importanza  , non  era  cagione  di  fcàdalo  ad 
alcuno,non  facendo  giamai,ne  violcntia  ne  ingiuria  ad  alcuno  , cofa  in  vero 
tanto  difficile, quanto  rara,à  quelli  che  peccano  in  quel  vitio,perche  à gra  pe- 
na ne  erano  cófapeuoli  di  quello  che  faceua,t  camaricri  Tuoi  piu  fccrcti.Non- 
dimeno , fc  fecondo  il  cofiume  de  peccatori , vorrà  alcuno  come  fuo  fauore- 
uole, pigliar  la  fua  ditela, ifeufando  l'ifctifationc  nel  peccato, parerà  che  alme 
no  appredo  gli  huomini,quando  nó  podà  approdo  Iddio  giudo  giudice, pof- 
fi  eder  ifcufato,come  fi  dirà  fcriuendo  i fuoi  fatti  di  mano  in  mano.Fù  ancora 
Baldouino  di  non  molta  gradezza,ne  meno  di  tanta  afciucezza  che  tilde  fcar 
no, e fiottile, ma  di  vna  mediocre  qualità  del  corpo, con  la  quale  era  prontidi- 
mo  alle  armi, e dedridìmo  maneggiatore  di  caualli, fiolecito, e diligente  nelle- 
fue  attioni,c  fipctialmcnt^pc  i negoci;  del  Regno  ; podedeua  poi  medefima- 
mente  come  i fiuoi  fratelli  ancora  , la  magnificenria , l’ardire , vna  compita-, 
ifiperientia  poi  nel  maneggiar  la  guerra,  inficine  con  tutte  ('altre  qualità  che 
fono  proprie  à gli  animi  ben  difipodi,  haucndole  portate  per  ragione  di  hcrc- 
dità  da  i lombi  de  i fiuoi  maggiori , di  maniera  che  mi  par  fiouerchio entrari 
lodarlc,poi  che  fi  sà  che'l  fu  tanto  imitatore  del  Duca  tuo  fratello , che  rone- 
ua  per  grandidìmo  errore, il  partirli  vn  minimo  che , da  i fiuoi  vedigi  ; ancora 
che  fi  valedc  molto, npn  fienza  però  qualche  fregio  d'fn  tàmia, della  famiglia- 
rità, c del  configlio  di  Arnolfo  huomo , ficelcratidimo  che  fiempre  indirizza- 
li» coti  tutte  le  lue  attioni,  come  ancora  tutte  le  fitte  intcntioni  al  male , come 
habbiamo  detto  di  fopra  . 

7*  j’  * * '.  * « s"  i • . * i«  * , t • .t' 

Il  Conte  Garncro , come  prima  vide  morto  il  Ducay  prefe  la  torre , e chiamò  poi  per  fe- 
cretine  fidati  mijJìyBaldouino  in  Gicrufalcmme . Cap.  iti. 

MOrto  dunque, c fiepolto  il  Duca,  quelli  che  doueuano  principalmente-, 
far  efeguire  il  teftamento,&  vltima  volontà  fiua,laficiado  da  parte  J'in 
tcntione  del  morrojfaccuano  ogn’opra,di  metter  in  efectttione  quello  che  lu 
ucuano  in  animo  di  fare  per  propria  comodità  lorojpcrchc  non  pur  non  con- 
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ùnta  «tornerebbe  cflfìrr  hnnorata,&  illuftrara , tanto  piu  all’incontro  (ottiene 
maggior  ingiurie»  e dcfolationi . Si  rauide  il  Duca  al  fine, e falciando  per  mi- 
fericordia  di  Dio  il  propofiro  primo  pieno  di  impictà , diede  il  giorno  della^ 
Purificationc  della  bcara  Vergine,  alla  Chiefa  del  Tanto  fcpolcro  del  Signore 
la  quarta  parte  della  Città  di  loppe;  e dapoi  il  giorno  di  Pafqua,  come  quello 
ches’cra  rctirato  dal  procedere  fuperbamente,  c dal  confidarfi  nella  pompa 
del  Mondo,  perfua(b  dalla  bontà  diuina , rettimi  rutto  quello  cfleeraragio- 
ntuolmen  te  della  Chiera,alla  Chiefa,  facendoli  huomo  del  Tanto  Sepolcro, e 
nottro,c  promettendo  da  indi  in  poi  di  eflcrfoldatodiC  H RISTO;  diede 
dunque  in  poter  noftro  la  Torre  di  Dauid,infìemccon  tutta  la  Città  di  Gicru 
falcmmc , c con  tutte  Icfucpertinentie  , c tutto  quello  clic  egli  pofìcdcua  in 
loppe, con  patto  però  di  pofledcrlc, tremandoli  pouerodc  beni  temporali,  (in 
à tanto  che  Iddio  gli  haucttc  dato  tanta  grana, che  fi  futte  potuto  impadronii 
re  allargando  i termini  del  fuo  Imperio  di  Babilonia  ,edi  molte  altre  Città. 
Venendo  poi  à morte  fenza  alcuno  herede  mafehio,  volfe  che  tutte  quefte  co 
fe  fenza  alcuna  difficoltà,futtcro  della  Chiefa.  Haucndo  poi  confirmate  tutte 
quelle  cofc  il  giorno  di  Pafqua  alla  Chiefa  del  fanto  fcpolcro  alla  prefentia 
del  clero,e  di  tutto  il  popolo.c  di  nuouo  àncora  battendolo  ratificato  alla  pre 
fenda  di  molti  tettimoni , cttcndo  in  letto  aggrauato  di  quella  infirmirà  della 
quale  e morto  . Hora  dopo  la  fua  morte  effondali  folleuato  il  Conte  Garnero 
come  nemico  contra  la  Chiefa,ftimando molto  poco  le  conucn  rioni, & i pat- 
ti fotti  giuftamentcjin  dishonorc  c dano  noftro, ha  fortificata, & vettouaglia- 
ta  la  torre  di  Dauid,haucndo  inuiati  alcuni  fuoi  à Baidouino,comcfe  Baldo- 
uino  volefTe  facchegiar  la  Chiefa  di  Dio,&  occupar  per  forza  le  cofc  fuc,quan 
to  piu  pretto  fia  gionro:  ma  è fucceiTo  per  giutto  giudicio  di  Dio, che  egli  an- 
cora è venuto  à morte,  quattro  giorni  dapoi  la  morre  del  Duca.Morto  il  Cò- 
te Garnero,  è fucceffo  clic  alcuni  fuoi  huomini  ignobili  c di  batta  mano , ten- 
gono ancora  la  medcli ma  torre , occupandola  infiemecon  la  Città  per  forza 
lin’al  gionger  di  Baldouino,comc  quelli  che  procacciano  la  rouina  della  chié 
fa,&  iì  danno  di  tutto  il  Chriftianefmo.  La  onde  effondo  Tettato  io  folo,figli- 
uolo  cariflimo,per  mifcricordia  di  Dio,c  per  amor  tuo  , circondato  d’ogn’in- 
torno  da  tutte  le  mifcric,c  da  tutte  le  infidic  de’ maligni, hò  turra  la  mia  con- 
fidenria  dopò  lddio,in  tc, haucndo  fondata  l’ancora  della  mia  fpcranza,  nel- 
la faldczza  dell’amor  tuo;  à tc  folo  dunque  communio»  le  afflittioni  ch’io  fo- 
ftcngo,anzi  pur  quelle  chefofticnc  la  Chiefa  di  Dio  con  voce  lamcnreuolc,e 
con  penfìeri  foIeciti,e  pieni  di  pietà.  Onde  fc  in  tc  è qualche  raggio  di  pietà , 
e che  tu  non  voglia  allontanarti,e(fondofigliuolo,dalla  gloria  del  padre:  ha- 
ucndo tu  ancora  tolto  già  di  Roma  Gregorio  capo  della  Chiefa  Apoftolica  » 
rinchiufoui  da  empia  mano,c  daTirannica  crudeltà,  onde  farai  lodcuolmen 
te  ricordato  per  tutti  ifccoli , ti  prego  che  lafciando  da  parte  ogn’altraocca- 
(ìone,tu  venga  quato  piu  pretto  à ritrouarmi,  & che  lafciando  la  cura  del  tuo 
Prencipato  ài  tuoi  foldati,che  tuconofci che  fìano  di  maggior prudentia  ,ra 
venga  pieno  di  mifericordia  in  foccorfo  della  Chiefa  afflitta  miseramente.  Sò 
che  tu  ti  ricordi  che  mipromcttctti  inognioccafìone,  il  tuo  aiuto, & il  confi- 
glio tuo, facendoti  volontariamente  debitore  della  Tanta  Chiefa.e  mio;fcriue 
rai  ancora  à Baldouino,dittuadcndo!o,  che  non  venghi  in  alcun  modo  fenza 
la  noftra  licentia,e  comandamento, poi  che  egli  ancora  infìcme  có  etto  tc,  mi 
dette  RctcorCjC  Patriarcha  delia  Ciucia  di  Gicrufalcme  ; per  rouinar  la  chic- 
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fc,c  per  occupar  le  cofe  fue,  moflrandogli  ancora  quato  fia  còfa  indegna.che 
hau endo  voi  tutti  foflenutc  tante  fatiche,  c pericoli  per  mantenerla  libera  ; è 
che  hora  poi  fufTc  confi  retta, come  vi!c,e  (pregiata  flar  in  ferwitù  di  quelli,!  i 
quali  come  madre, di  ragione  è tenuta  di  comandare.E  quanto  Baldouino  fa 
cendo  refiflentia  alla  giùllitia.non  voglia  confcnrireallc  cofe  ragioneuoli  ; ti 
feongiuro  per  la  vbidienza  che  tu  fei  tenuto  di  hauer  à Pietro  Apoftolo  , che 
con  tutti  quéi  modi, r he  giudicherai  migliori, e quando  faceflì  bifogno  anco- 
ra con  l'arfni.tu  voglia  impedir  la  fua  venuta . Auifami  perii  medefimo  Cor- 
rieri ch’io  t’inuio , quello  che  fei  per  far  forra  quanto  ti  ferino,  mandandomi 
per  il  medefimo  in  fegno  che  mi  vuoi  dar  aiuto,!a  tua  celata  , 

Andando  Baldovino  con diligentia  in  Gierufalemme,  diede  appreso  il  fiume  Camit 
in  vna  imbofeata  de  nemici . * Cap.  P . 

E Da  credere  chele  lettere  del  Patriarcha,  non  venittero giaiilai  alle  mani 
di  Boamondo , perche  quel  medefimo  mefe  che’l  Duca  di  felice  memo- 
ria pafsòi  miglior  vita,  fu  Boamondo,comchabbiamo  detto,  prefo  da  nemi 
ci.  In  tanto  Baldouino  Conte  di  Edifla  ettendogli  fiata  refa  Meleccnia  Città 
illuflrc.c  Metropoli  dei  Medi  j fe  ne  (lana  lieto,  godendo  felicemente  lo  fla- 
to fuo,&  hauendo  d’ogn’intorno  domati  i fuoi  nemici  ; godcua  inficine  con  i 
fuoi  popoli  per  grana  di  Dio, vna  tranquilla  pace  : Quando  gli  (bpragionfc_> 
vn  Corrieri  di  Gierufalemme,  che  gli  porrò  la  nuona  della  morte  del  Ducar 
fuo  fratello, onde  era  chiamato  in  Gierufalemme  con  grand’inftamia  dà  i fe- 
deli,c da  gli  amici  del  Duca,  'à  fin  che  fufiefirccefibre  nel  Regno  5 fi  meffe  in 
punto  Baldouino , per  andanti,*:  hauendo  Inficiato  il  gouerno  di  Edifla  à vn 
fino  parente  chiamato  Baidouioo  dal  Borgo, huomo  prudente, e di  valore, eh* 
fempre  l’haucua  feguito;  fi  poficin  camino  con  ottocento  fianti,e  dliccnto  ca- 
malli, erano  i tre  di' "Ottobre  quando  Baldouino  incominciò  à marchiare  coll 
-le  fine  genti  verfio  Gierufalemme, con  marauiglia  di  ogn*vno,chc  fi  dette  à far 
Vn  tanto  camino , pacando  fcmprcpcr  paefie  nemico  con  coli  poco  numero 
vii  gente  » Gionto  poi  in  Antiochia,  cornati  dò  che  la  muglierà, con  le  fue  don 
Ine  c feruenti,e  con  le  cofe  di  piu  importanza , & vna  grandiffima  parte  dffl- 
jefue  robbe  aficora , andaffic  verfio  il  mare  doucera  per  ordine  fino  in  punto 
Vna  nauc>pcr  condurla  honoraramenre  fìn*à  loppe»  terra  che  fola  delle  mari* 
timo  era  venuta  in  potere  de*  Chriftiafii  > etfendo  tutte  1 altre  ancora  fotto  il 
dominio  degli  infidcli.  Mandò  Baldouinola  mogliera per  mare, à queflo  fi- 
ne,perche  douendo  pattare  per  paefe  de*  nemici , filile  piu  libcro.e  piu  pron- 
to per  i cafi  che  potettero  (decedere,  giunto  poi  a Laodicca  di  Soria,paflando 
ài  fidi'  del  marCjVenneà  Gabulonc,Valenia,Maraclca,Antaradon,  Ardua,  c 
coi  à Tripóli,doue  fu  dal  Prendpc  di  quella  Città,  honorato  di  grSdiifimi  do 
ni  portati  fiiori  alla  campagna  * dal  quale  intefie  ancora  come  Due  ih  Précipe 
di  Damaficojhaucua  fatte  molte  imbofeate  per  coglierlo  in  pattando , partito 
da  Tripoli, pafsò  à Biblo,&  venne  al  fiume  Canis.douc  era  Vn  patto  pericolo-; 
fiffimo,fra  i monti  al  tiffimi,e  Pafprcfcza  dellcbalze,c  la  montata  difficile,  che 
non  vi  fi  poteua  andare, oltra  il  mare  che  era  vicino,  che  non  daua  (brada  piu 
lar«»a  di  due  braccia,c  lunga  qnattro  miglia/HaucuanoiTurchi , & i padani 
nemici  occupate  le  flrcttezzc  di  quei  palli, c quel  camino  pcricolofo , per  vic- 
' ter  jlf  affo  i Baldouino,  & erano  venuti  à quello  fine  di  parti  molto  lontane. 
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Giunto  il  Conte  > in  quei  luoghi , mandò  alcuni  fuoi  inanzi  à riconofcerli  « è 
quali  hati ondo  fcopertialcunidiqucllichccranoimbofcati',  che  haueuano 
paflato  il  fiume, s’erano  Adotti  in  vn  luogo  piano , tcincndoche  non  fuflcro 
accompagnati  da  maggior  imbofcatajtr.adarono  fubito  à darne  l’auifo  à Bal- 
douino , il  quale  fubito  merte  in  battaglia  le  fue  genti,  gli  andò  ritrouarc  che 
erano  in  punto  per  combattere , c fpingcndo  con  impeto  alla  volta  loro , gli 
incominciò  à metter  in  difordinc:  c dapoi  hauendo  fatta  vna  grande  vccifio- 
nc  merte  il  rimanente  in  fuga  ; fatta  quella  fattione  vittoriofaincnrc , ordinò 
il  Conte  che  lì  facertero  gli  alloggiamenti  in  quel  luogo, ancora  che'l  furte  dif 
fice  per  efler  fra'l  montc,&  il  mare,ftando  dunque  quiui  con  pericolo,fcccro 
quella  notte  grandilTìmcguardic,cflendorrauagliaricofi  da  quelli  che  erano 
ibpra  i monti,  come  da  quelli  che  chiudcuano  i partì , c da  quelli  ancora  che 
erano  foprauenuti  con  le  naui  dalle  Città  di  Berito.e  diBiblio , che  non  fece- 
ro altro  tutta  quella  notte  che  tirar  faettc  fopra  i noftri,  e dar  all'arma  da  tut- 
te le  parti.fenza  lafciarli  giamai  ripofare.di  modo  che  erano  molto  affiitti,c© 
fi  per  le  loro  offefe , come  ancora  per  la  lartezza  del  combattere , e del  lun<»o 
camino  , e pieni  di  fete  ancora.pcr  l'ardore  ccccflìuo  che  faccaa  in  quei  gior- 
ni; e tutto  che  fulfero  vicini  al  fiumc,non  potcuano  però  per  cagion  de  i ne- 
mici bere  ne  trarli  la  fete. 

S" truffano  i noSlri con  i nemici  & i vincono , & Baldovino  và  fem'a  impedimen- 
to in Gicrujalcmmc . Cap.  Vi. 

VEnuto  poi  il  nuouo  giorno, con  figliatili  infieme  i noftri,  comandò  Bal- 
douino , che  dato  che  fufle  ordine  alle  bagaglic  che  fi  marchiarti:,  ha- 
uendo mandati  manti  i debili , c quelli  che  valeuano  poco  nel  maneggiarle 
ariniicgli  poi  con  la  battaglia  veniua  loro  dietro,foilcncndol’impero'de’ ne- 
mici dall’vnojC  l’altro  fianco, hauendo  pnjdcntementc  c con  afturia  ordinate 
le  fue  genti, per  coglier  meglio  i nemici  fccódo  il  fuo  coftume,  non  fi  diffidati 
do  punto  delle  fue  genti:  ma  à fineche'l  feguicoflero, fingendo  egli  di  fuggi- 
re, per  tirar  i nemici  in  campagna  aperta  e per  poterli  piu  agcuolmente  com- 
battere,come  quello  Che  remeua  molto  la  ftretezza  de  i luoghi.PalTando  dun 
*1“?  ^lIC  con  tante  difficoltà’,  penfauano  i nemici  che  impauriti  mar- 
chiartelo di  quella  maniera,ondc  cominciarono  à ftguirarli  con  maggior  ar- 
dire dandoli  à crcdcreche  fn(Tcroripieni  di  timore, jvfecdadèlle  ftrctczze de 
i partì, e feendendo  da  i monti>fcguitando  i noftri  à gara  con  cr»ni  diligenria, 

& erano  di  maniera  ficuri  della  vittoria  che  qlli  delle  naui  ancora  erano  feci! 
in  terra  per  poter  meglio  liaucr  delle  fpoglie  de  i noftri  .Come  prima  Baldo- 
utno  vide, che  haueuano  abandormtc  le  chiufe,&  i parti  difficili , & che  s’era- 
no  ridotti  al  piano  perfeguitado  i noftri,fccc  'ubico  voltar  faccia,  & dirizzati 
do  le  tnfegne,  fece  fella  contra  qucllichci  perfeguitauano . I.fuoi  vedendo 
che  I Contecon  ogni  valore  fpingeua  córra  i ncmici.fpinti  dall’cficmpio  fuo,  * 
tagliarono  loro  il  camino , che non  potcflcro  ritirarli  alla  montagna,  come 
f*Lant>  acco^.l,rnatl  *h ftre,  ccominciarono  tagliarli à pezzi:  non  potendoal- 
1 hora  i nemici  folìcncr  l’impeto  de  i noftri , marauigliandofi  del  loro  valo- 
re,c rimanendo  ftupidi  del  loro  impero,non  faccuano  alcuna  difefa,mcttcdo 
^oro  fpcrartza  nel  fuggire;.  Ondefuggiuano  con  canta  furia  che  lino, 
«padelle  naui  non  haueuano  ardire  di  recitarli  al  mare,ma  marchiauano  do- 
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oc  pcnfauano  di  poterli  piti  facilmente  faluare,  che  era  il  camino  de  i mbntiy 
à i quali  fuggiuano  incautamente,  e molti  cadeuano  da  irpaucntcuoli  prectpl- 
rii,  & fuggendo  vnafpauenteuole  maniera  di  morPe,  ne  iqcon  tratta  no  vna 
altra  molto  peggiore.Ertcndo  dunque  rotti  & porti  in  fuga  i nemici, ritorna- 
rono inoltri  lieti  di  quella  virroria,doue  haucuano  lafciare  le  bagaglie,c  i de- 
k>ili^e  vi  fecero  gli  alloggiamenti  quella  notrc,lodando,  e benedicendo  il  Si- 
gnorc,ehc  abbatta  ipot£ti,e  inalza  glihumili  ; il  giornofeguente  eflendo  ri- 
tornati à dietro  à vn  luogo  chiamato  Vima,(i  rinfrefearono  inlìeme  con  i ca- 
malli ; e fecero  i partimenti  della  preda , e de  i fc hiaui  fecondo  il  cofttimc  de  i 
vincitori.  La  mattina  feguente  poi , volendo  il  Conte  prudentemente  protie- 
dcr  allefic  gcnti,prefe  alcuni  de  i fuoi  di  quelli  che  erano  meglio  àcaualln, 
dcandòcon  gran  cuore  al  luogo  dotie  lì  fece  la  zuffa  il  giorno  inanri  ,pcr  fa- 
per  fe  i nemici  tencuano  ancora  le  ftrctizze  dei  patii,  onero  fc  quei  luoghi  c- 
rano  liberi  per  potenti  partatele  hauendo  rrouati  tutti  i luoghi  liberi, & vuo- 
ti da  nemici,  ccheporeua  pattar  licuramcntc  .Fatte fubitovenirruttc  lefue 
genti, pattarono  feguendo  Baldouino  fenza  rrauaglio  alcuno, quei  luoghi  fo- 
fpctti  e fpauenteuoli , e giorni  alla  terra  di  Berito  , s’alloggiarono  vicini  alle 
mura  ; partiti  di  là,feguendo  il  camino  de  i lidi  del  mare,pcruen«ero  à Sido- 
ne,Tiro,e  Ptolemaida,e  gionfcro  al  luogo  detto  Carta;  douc  il  Conte  hauen- 
do  qualche  fofpctro  di  Tancredi,pcr  quella  indebita  ingiuria  che  gli  fece  già 
COtrtra  il  doucre  à Tarfo  di  Cilicia,  non  iafeiò  enrrar’alcun  dei  fuoi  nella  ter- 
ra,tencndocheTanrtedi,come  ricordeuole  delle  ingiurie  nó  ne  faccrte .qual- 
che vendetta  . Ma  non  vi  ettcndo  all'hora  Tancredi,  vfeirono  i Cittadini  in- 
contra al  Contc,e  gli  portarono  con  molta  affettione  molti  infrefeamenti  di 
cacciagioni, c d'altre  vettouaglie  nobili . Partito  il  Conte  poi  tenendo  il  carni 
«o  à lungo  la  marina,gionfc  à loppe, douc  fii  raccolto  honorataméte  dal  cle- 
ro,e  da  tutto  il  popolo;  onde  egli  col  fanone  di  ogn’vno  fi  portò  con  erti  loro 
Come  vero  Signore  della  Città.  Partirò  da  loppe  entrò  in  Gièrufalemmc , in- 
contrato dal  clero, e da  tutto  il  popolo,cofì  de  gli  Italiani,come  di  tutte  le  al- 
tri nationi , che*!  raccolfero  con  grandirtima  allegrezza  come  loro  Signoree 
Rè,con  hinni,e  canti  fpirituali . 

Temendo  Daberto  Tatriarcba  la  venuta  di  Baldouino  in  Gierufalemme , fe  n'andò 
battendo  abandonata  la  cafa  Patriarcbale , nella  Chiefa  del  monte 
Sion  . Cap.  V 11. 

IN  quei  tempi  Arnolfo,  del  quale  habbiamo  piu  volte  fatto  mentione , co- 
me primogenito  di  Satanatto,e  figliuolo  della  perdittione,  vedendoli  ca 
«turo  meritamente  della  fedia  di  Giacob  Apoftolo,occupata  prima  da  lui  con 
ardire  tcmerario,incominciò  à trauagliar  il  Patriarcha  Daberto,  turbando  il 
fuorranqnilloripofo;  entrato  nella  medefima  fedia  canonicamente,  e per 
vniuerfàie  clcttionc , haucndolo  fubito  dopo  la  mone  del  Duca , accufato  di 
fimonia  à Baldouino  Conte  di  Editta  : hauendo  prima  ancora  corrotta  di  lui 
vna  gran  parte  del  clero, come  anello  che  era  pieno  di  turtelc  malignità , 
feminatorc  di  ddcordie  ; olrra  che  era  potente,e  ricchiflìmo, hauendo  l’Archi 
diaconato  della  medefima  Città.e  per  fua  prebenda  haueua  poi  la  chiefa  del 
Signore, & il  luogo  del  monte Caluario;  la  onde  come  ricco,  e come  accori if 
fimo  nel  far  il  male  , haueua  gran  fàuore  appretto  i fecol  Aii,c  nel  clero  anco- 
ra.Co- 
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ra.  Conofce ndo  dÌKjuc  Dabcrto  la  collui  mal  tgnirà, datagli  quali  per  vii  con- 
tinuo ftimulo,&  haucndo  fofpetra  la  venuta  di  Baldouino;,  e la  crudeltà  Tua , 
vfcì  del  palazzo  Patriarchale.c  fi  rctirò  nella  Chiefa  del  monte  Sion/per  fiig 
gir  i fcandali, dandoli  priuatamente  alla  orationc,&  à i facri  ftudi.Jnon  cflen- 
doli  veduto  trouarc  à raccogliere  il  Conte,  accompagnando  glilionori  fatti- 
gli lietamente  da  Cittadini . 

"Baldouino  fpinfe  le  fue  genti  verfo  Scalone , pafsò  Ufiime  Giordano  & entrò  vio- 
lentemente nel  paefe  nemico > e ritornò  poi  in  Gterujalmmc.  cap.  Vili. 

ESfcndofi  Baldouino  ripofato  alcuni  giorni  in  Gierufalcmme.pcr  rimette- 
re col  ripofo  alquanto  icaualli, e darordincal  gouerno  del  Regno,  co- 
me era  conuencuoIe,clTcndo  entrato  nuouamentc  in  quello  fiato;  non  poten 
do  piu  patire  qucll’ocio, come  quello  che  era  indufiriofo  , adunò  tutte  le  fue 
genti;  coli  venute  con  elfo  lui,  come  quelle  ancora  che  erano  nel  Regno , & 
s’apprcfcntò  all’improuifo  fotro  Afcalona  ; onde  temendo  i Cittadini" di  vfeir 
fuori  à combattere;  vi  fi  fermò  alcuni  giorni.vcdendo  poi  che  non  faceua  co 
fa  buona,fcorfc  tutta  la  campagna  polla  tra  i monti,e*J  mare , faccheggiando 
le  terre, & i caftelli.trouandoli  vuoti, edishabitari,  ettcndo  fuggiti  i paefani 
nelle  fpe!onche,e  ne  i monti  có  le  loro  donne*  figliuoli, & il  loro  beftiame  . 
Vi  erano  alcuni  ladroni  all’hora,  che  faceuano  con  le  loro  fpefle  correrie,  le 
ftradc  mal  ficure  fra  Ramula.c  Gicrufalemme , & ammazzauano  il  piu  delle 
volte  gli  incauti  viandanti , come  prima  ne  fu  aucrtito  il  Conte  mandò  allo 
loro capanne*  fpclonche.facendo  dar  loro  il  fuoco  al  le  porte, con  materia  da 
far  grandilfimo  fumo, per  conftringerli  con  la  forza  del  fumo , ad  arcndcrfi, 
ouero  affogarli  lacntròconlamolcllia  del  fumo, non  potendo  ai  fine  i fede- 
rati foftencr  piu  longamentela  violentia  del  fumo,  fi  diedero  fenz’altra  con- 
uentionc.à  difcrettionc  del  Contesi  quale  non  volfe  perdonar  loro,ma  fubi- 
lo  à piu  di  cento  fece  fubito  tagliar  la  tetta;  e pigliando  tutte  le  loro  vettoua- 
ghc.cofi  per  gli  huomini.come  per  i caualli,e  l'altrccofe  neccffaric  ; feorfi  da 
poi  la  Tribù  di  Simconc,e  fi  ritirò  alla  montagna,  douc  è l’Hcbron,  detto  al- 
tramentcCariathiarbe , fcpoltura  de  i Santi  Patriarchi , Abraamo,  Ifaac , & 
Giacob*  Lcbrcn;  paffandopoi  per  le  vigne  di  Engaddo,fccfc  giù  nella  valle 
iIlufirc,douc  è il  mare  falfittimo;  pafsò  ancora  à Scgor,tcrra  piccioia,  ma  tale 
però  che  puote  faluare  Loth  quando  fuggi  da  Sodoma;c  dapoi  entrò  nel  pae 
fede  i Moabiti , efeorfe  tutta  la  Sorridi Zobal  , tentando fc incontraua cofa 
alcuna,  perla  quale  potette  far  qualche  vccifione  di  quella  gente  perfida  , c_v 
dar  riputatione  alle  cofc  fue,  manon  fece  cofa  buona  in  quel  viaggio , fenoli 
che  tratrenendofi  nel  paefe  nemico , confumò  le  vettouaglic  clic  vi  trouò . 
Perche  come  prima  i Paefani  hebbero  la  nuoua  di  quelle  genti  che  feorreua- 
no, fuggirono  tutti  à i monti.loro  accoftumati  prefidi),Iafcrindo  vuoto , e li- 
bero il  paefe  à i noftri.che  non  vi  trouauano  huomoalcuno.  Vedendo  al  fine 
il  Conte  che  non  potcua  far  imprefa  alcuna  degna  di  lui , & che  già  era  vici- 
na la  folennità  del  Natale  del  Signorc,ritornò  in  Gierufalcmmc  perii  mede* 
fimo  camino , per  il  quale  era  vfeito , alli  a i . di  Decembrc  il  giorno  di  San 
Tomaio . 
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Si  riconciliò  Baldouino  con  Daberto  Patriarcha , ilqualetmfe poi  TU'. 

Cap.  ’ IX. 

ESfendoli  riconciliati  inficine  Baldouino, e Daberto  Patriarcha  , per  mez- 
zo di  alami  perfonaggiilluftri,c  pieni  di  prndentia, l'anno  dell’incarna 
•v  none  del  Signore  nriHe  ccnto.ic  vno,nel  giorno  della  follennirà  del  Natale, 
«ella  Chicfa  di  Birhleémejcficndoui  prefentii  Prelati  dcllcChiefe,&i  Pren- 
ripi  del  Rcgno.fii  Baldouino  confecrato  Rè,  8c  vnto  perle  mani  del  Patriar- 
cha  Daberto, e poftaui  la  corona  reale  in  capo , con  grand’allegrezza  di  tutto 
il  popolo . 

T ancrtdi  come  rkordeuole  della  ingiuria  antica , fi  parte , chiamato  dagli 
Antiocheni.  Cap.  X. 

E Sfendo  Baldouino  folito  alla  dignità  reale,  & hauendo  prcfòil  pofiefibr 
del  Regno. Tancredi  di  IlluAre  c pia  memoria  in  C H R IST O, ricor- 
dandoli dell'ingiuria  che  gii  gli  fu  fatta  à Tarfo  di  Cilicia  da  Baldouino,  co- 
me huomo  religiofo.c  di  confcicntia,tcmcdo  di  non  elferobligaro,  da  qual- 
che nodo  di  fedeltà.verfo  chi  egli  non  poteua  amare  con  lineerà  clurirà,raf- 
fegnò  nelle  mani  del  Rè,  Tiberiade,  e Cai  fa , terre  che  già  gli  furono  donate 
peri  fuoi  meriti,  dalla  felice  memoria  di  Gotrifrcdo,&  hauendo  prefa  liccn- 
lia,  Rapportando  ogn’vno  có  mal  animo  la  fua  partita, fi  retirò  in  Antiochia  ; 
effondo  flato  piu  e piu  volte  chiamato  da  i Principali  di  quella  Città  , eh?  vi 
volcflc  andare  almeno  fino  alla  venuta  del  Prencipe  Boamondo,  fc  la  bontà 
di  Dio  fi  fuffe  degnata  al  fine  di  trarlo  di  pregione.&haucrcura  di  quello  fta 
lo,  il  quale  gli  peruenitia  per  ragion  di  heredità,  quando  non  fulfe  piu  torna- 
to Boamondo, del  quale doueua  ragioncuolmcntc  elfer  hcrede  vniucrfale-»# 
Giorno  Tancredi  in  Antiochia,  il  popolo, & i nobili  gli  diedero  fubiro  il  libc- 
ro,cgencral  goucrno  di  quella  Città,c  di  tutte  le  fucdcpqndcntie.  In  ranto 
hauédo  hauuta  il  Rè  la  ralfignatione  di  Tiberiade,  la  concede  in  polfcflo  per 
cagion  di  heredità,  à Hugone  di  Santo  Abdelmaro , hùomo  illuflre  e molto 
tal  oro  io  nelle  armi, e dapoi  fi  riposò  per  quattro  meli  continui  nel  Regno . 

Il  Uè  hauendo  pa/Jato  il  Giordano , fece  ma  groffiffima  preda  nel  paefe  nemi- 
co, & fi  vidde  ma  imprefa  di  molto  valore  fatta  lode  Miniente 
da  lui.  Cap.  XI. 

t'  A Venne  in  quei  giorni, che  à pcrfuafionc  di  alcuni,chc  haueuano  vn  fimil 
vfficio»  di  faperc  femprc  lo  flato  de  gli  inimici  ò buono , ò debile  che! 
falle , il  Re  adunò  fecrctamente  le  fue  genti,  e hauendo  pallino  il  fiume  Gior 
dano,  pafsònet  paefe  degli  Arabi,  efeorfefino  nel  deferto,  douefogliono 
habitare  quelle  genti,  e fopragionroli  all'improuifo  di  notte , trouò  nelle  lo- 
to capanne  pochi  huomilii,  ma  gran  moltitudine  poi  di  donne,  e di  fanciul- 
li,onde  fece  nprcfaglla  fubito  di  tutti  i loro  beni;códucendo  ancora  vn  gran- 
dilfimo  numero  di  giumenti,  di  Afini,  c di  Camelli } effendo  gli  huomini  del 
paefe  fuggiti  fopra  vdocillìini  Caualli,  come  prima  intefero  «Iella  venuta  del 
lcnoflrc  genti,  remandoli  alle  vltime  parti  del  deferto  per  faluarfiìlafciando 
. in  poter  de’ nemici  le  loro  capanne , le  donneai  figliuoiji*c  tutto  l’haucr  loro. 

Ritor- 
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"Ritornando  pòi  le  genti  del  Rè , haucuano  inanti  i prigioni  che  conducem- 
mo il  beftiame.  Auenne  che  vna  donna illuflrc,  moglieradi  vn  Prencipcpo- 
tcntc.effendo  colta  dalla  medefima  fortuna,  tutto  clic  fufle  grauida,e  molto 
vicina  al  parto,  marchiaua  indemecon  gli  altri,  e partorì  nella  firada,  forfè' 
accelerando  il  parto  in  lei  il  grand’ardore,  ouero  la  molta  fatica  clic  faceua  *' 
cambiando  con  il  venrre  gonfio  ; come  prima  l’intcfe  il  Re  la  fece  fmontac 
giù  del  camello  che  la  portaua  , e le  fece  apparecchiar  vn  letto  in  terra  di  ql- 
li  che  erano  fra  le  fpoglie , affai  commodo  in  quella  occafione , e Icfece  dar  à 
mangiare,  c le  donò  dui  vtri  di  acq  ua  & vna  feruentc,  per  fcruirla  , e due  ca- 
melie, del  latte,  delle  quali  porcile  foftentar  la  creatura,  alla  quale  donò  an- 
cora il  fuo  mantcllo.pchc  la  madre  hauefic  in  che  auilupparla. Fatto  qfio  la  la 
fciò,&  fc  ne  ritornò  alle  fuc  gén  . Il  medefimo  giorno  ò fufle  il  giorno  fegué- 
rc,  il  marito  clic  era  gra  Précipe  fra  gli  Arabi,fcguédo  il  noflro  cllercito,  fec5 
do  il  coftumc  di  qlla  natione,  pieno  di  cordoglio  & molto  di  mal  animo,  Ba- 
ttendo perduta  la  mogliera  matrona  nobilc,&  vicina  al  parto.poco  prezzan- 
do tutto  il  refiantc  che  haucua  perdutola  par  della  pcrditadellacaramo- 

Sliera, àcato  la  trouò,  douc ftaua  à giacere , c rimafe  pieno  di  marauigliao 
upido  di  tanta  humanità  , c cortefia  vfitale  dal  Re , dalla  quale  fi  lafciò  di 
modo  vincere  l’Arabo,  che  moftrò  à più  d’vn  fegno  quanto  fufle  tenuto  dal- 
l’hora  in  poi  di  ridclcà.c  di  gratitudine  à Baldouino,  e fra  gli  altri  in  vii  rein- 
po  di  necclfità,come  fi  dirà  dapoi. 

I Trend  fi  Occidentali  di  nuotto  fanno  apparecchio  per  il  puff, aggio.e  pongono  con  fO - 
tentiamo  ejf treito  à Con  U amino  poli . Cap.  X 11. 

MEntreche  fi  faccuano  quefte  cofe  in  Oriente,liaucuano  i Prcncipi  Oc- 
cidentali in  telo  le  gran  cofe  che  hauca  operate  il  Signore  ne  i fuoi  fer- 
ui,  die  erano  andati  in  peregrinaggio  , e qualmente  dopò  tanti  lungliiflimi 
viaggi.per  tanti  diuerfi,  & vari)  catì , haucua  condotto  il  fuo  cfTercico  nella-, 
terra  di  promiflìone , e come  haucua  fpttopoftc  loro  molte  genti , c nationi, 
& humiliati  tanti  Re  ; furono  molto  lieti  de  i felici  fucceffi  de  i loro  fratelli, 
folamenre  rimanemmo  mal  contenti  che  non  fuflero  flati  degni  di  trottarti 
con  elfi  loro  in  quelle  felici  operationi . Onde  fecero  vna  niioua  deliberano- 
ne  molti  inficmc  di  andar  có  vn’altro  potentiflìmo|eflercito  nella  medefima 
percgrinationc,c  fi  danno  la  fede  inficine  di  non  macare.Era  il  primo  di  tut- 
ti il  Conte  Guglielmo  di  Poittò,e  dopò  lui, Guglielmo  Duca  di  Ghiena , Hu- 
gone  il  grande  fratello  di  Felippo  Redi  Francia,  Conte  di  Verdun  ,il  quale 
véne  ancora  col  primo  efferato , c fe  ne  ritornò  in  Francia  , prefa  che  fu  An- 
tiochia,perche  gli  erano  màcati  i denari.Stefano  Conte  diCamuti,c  di  Blcs, 
huomo  prudente, c di  gran  configlio,  il  quale,  dopò  che  fu  prefa  Antiochia, 
temendo  la  giornata,  abbandonò  l’cflcrcito  vituperofamete,  e con  perpetuo 
fregio  d’infamia  fuggendo.Ondc  cercando  hora  di  fpcgncrc  il  primiero  fre- 
gio d’infamia , faceua  apparecchio  per  rirornarfenc  iu  Òriéte  con  graffo  nu- 
mero di  geco.  Faceua  ancora  il  medefimo  apparecchio  Stefano  Conte  di  Bor 
gogna, huomo  Illufliilfimo  ,c  di  antichiflìma  nobiltà  e molti  altri  perfonag- 
gi  illuflri,  per  molto  valore , fi  mettcuano  in  punto  alle  cafc  loro  infiammati 
dal  medefimo  ddìderio  , e flauano  afpcttando  il  giorno  prefiffo  per  mar- 
chiare , volendoli  accompagnare  con  i Prcncipi  maggiori , c con  rcflcrcito. 

Giunco 
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Giunto  li  giorno  determinato,  li  trottarono  nitri  inficine  in  punto  di  tutte  li 
et'f-neceflàrie.e  diedero  cominciamcnto  al  viaggio  , il  quale  fu  il  medefimo 
che  fecero  ancora  la  prima  fiata La  onde  giong-endo  à Conftaminopcli, fu- 
rono raccolti  honoratilfimatnenipc  da  Alcflìo  Imperadore , appreflb  il  quale 
trottarono  il  Conte  di  Tolofa,gran  Précipc,che  mortrò  tanto,  c coli  lodevo- 
le valore  nel  primo  peregriniegio.  Il  quale  come  habbiamo  detto  Inficiò  la 
nio2licra,e  tutta  la  famiglia  à Lr.odicea  ,c  rirornò  all'Impcradorc,  per  chie- 
derli foccorfo, volendo  tornar  in  Soria,&  impadronirli  elio  ancora  di  vna  , o 
due  Città  , hancndoin  animo  di  continuar  in  perpetuo  l’incominciata  pere- 
grinarione,e  non  ritornar  più  alla  patria.Si  rallegrarono  molto  di  haucr  tro- 
vato quell'huomo  induftriofo  ,c  prudente  . Hatiendo  poiprefia  licentiadal- 
J’imperadore.dal  quale  hebbero  molti  doni , prtficro  il  Conte  quali  per  loro 
Capitano,&:  hauendo  paflato  l’Helefiponto  con  tutte  le  genti, giunficro  à Ni- 
cea  di  Bithinia,(egucndo  i vcftigi  del  primo  elTcrcito. 

tAleJpo  Imperadore , fecondo  il  fuo  co  fi /merende  loro  infidic  per  me^o  de  Turchip 
onde  vi  ritnafero  molli  Cbrifìiani . il  rimanente  deli  efferato  feguendo  il 
Conte  di  T olofa  gioii (e  in  Antiochia.  Cap.  XIII. 

L’Imperadorc  intanto,  fecondo  l’antico  coftumc  de  Greci , hauendo  inui- 
dia  à i felici  fuccdli  dei  noftrijancora  che  gli  hauefie  trattati  quando  fu- 
rono in  Conftantinopoli,alTai  corteficmente,  nondime!  o fiollecitaua  fccrcta- 
mentecon  fipdli  corrieri  i nemici  à danni  loro , auifiando  con  lettere  i Turchi 
di  mano  in  mano  del  gionger  loro, clonandoli  à non  falciar  palTarc  coli  gran 
numero  di  ecnte,con  grandilfimo  loro  pericolo.Faccndo  à fimiglianza  dello 
fcorpione,chc  tutto  che  in  prima  faccia  non  habbia  alcuna  apparenza  di  po- 
rer  offendere, nondimeno  non  farà  lontano  dalla  prudentia , chi  fiaprà  fuggir 
il  vencnoche  hà  nella  coda.Hauendo  dunque  i nemici  intefio  per  mezzo  filo 
il  gionger  dc’ncftri , adunarono  le  forze  d’oriente  con  ogni  preftezza  infic- 
me,chiamando foccorfo  da  tutte  le  parti,  econ  preghi,  c con  dinari,  conin- 
tenrionc  di  impedir  il  camino,  à i nofiri , che  erano  apparecchiati  di  già  per 
palTarc . S’crano  in  tanto  inoftrùo  perfbrtuna,o  pur  à Ihidiodifimiti,  tenen- 
do diuerfi  camini,  come  quelli, ch'erano  diuenuti  per  propria  clettione,  non 
hauendo  alcun  nodo  di  charirà  inficine,  come  arena  lenza  calcina , fioreg- 
giando quella  dificiplina  della  niilitia  chelbleua  già efler  tanto  olferuata  dal- 
rclferciro  che  pafisò  prima . Onde  auenne',  ricercandolo  i meriti  loro , che  fi 
pofie  in  campagna  vn  potcntillìmo  loro  nemico  nelle  cui  forze  furono  dati, 
di  modo,  che  in  vn  Ibi  giorno  ne  furono  ragliati  à pezzi  dcll'vti  c l’altro  ficifo 
più  di  cinquantamilajc  quelli  che  pcT  la  Iddio  gratia  fuggirono  la  fipauente- 
uole  fàccia  della  morte, hauendo  perdute  le  loro  bagaglio , andavano  «.  rran- 
do  vuoti, c ntidi,tcntando  di  faluarfi  in  qual  fi  voglia  modo  : c gionti  al  fine, 
più  per  fortuna  che  per  ingegno  in  Cilicia,appreffo  Tarlo,  Metropoli  di  quel 
la  prouincia , perderono , effondo  tolto  del  mondo  dalla  neceflirà  de  i fatti, 
Hugoncil  grandc,efufiepelitohonoratilTìmamcnte  nella  medefima  Città, 
nella  Chiefa  di  fan  Paolo , che  nacque  in  quella  medefima  Città  : c ripefatifi 
alquanti  giorni,  di  nuouo  podi  in  camino  giunficro  in  Antiochia  ,doue  furo- 
no trattati  con  ogni  maniera  di  cortefia  da  Tancredi , che  ne  era  Prcncipe, 
che  maflìmamentc  fece  grandilfuni  honori  al  Conte  di  Poittò,  come  quello 
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che  era  più  nobile e più  potente  degli  altri,  & hanea* ancora  più  d’ogn'al- 
tro  foftenuro  gran  didimi  danni  in  quella  fatrionc  da'ncmici , hauendo  per- 
duto quali  ogni  cofa  del  Tuo . Molti  di  duelli  poi  che  haueuano  perduti  i ca- 
ualli, tratti  dal  dclidcrio  di  veder  i luoghi  Santoli  pofero  fopra  le  naui, & an- 
darono poi  in  Gierufaleinmcà  piedi.  Sbarcati  clic  furono  ad  Antaradonc, 
Città  fopra  il  lidb  del  mare,  detta  hoggidi  Tortofa,  alla  quale  gionfc  ancora 
tutto  l’crtercito,  e per  con  figlio  di  Raimondo  Conte  diTolofa,I’artalirono 
con  tutti  i sforzi  poflìbili,&  ancora  che  la  parerte  inefpugnabilc,  nondimeno, 
con  l’aiuto  del  Signore,in  pochi  giorni  la  prefero  per  forza,  tagliando  à pezJ 
zi  vna  gran  parte  de  i Cittadini , e tenendo  gli  altri  per  ifchiaui , & hauendo 
poi,focondo1l  coftumede’foldati , diuifclc fpoglie,  conlignarono  la  Città  al 
Conte.marchiando  PcfTcrcito  al  defidcrato  viaggio,  elfendo  redato  al  prefi- 
dio  della  Città  confignatali,con  mala  farisfattionc  di ogn’vno  però  che  l'ha- 
ucrebbcro  tutti  vnitamcntc  voluto  vedere  feguitar  l’elfercito. 

*Ajfedia  in  tanto  il  He  ^Antif  arrida , & al  fine  la  piglia  perfora 
Cap.  X liti. 

\ . . • . 1 '.i 

MEnrreche  I’ertcrciro  trauagliaua  nelle  parti  di  Romania,  non  volendo’ 
il  Redi  Gicrufaleninic  infraccidire  nell’ocio , come  quello  che  era  fo- 
kcuo  in  allargare  i termini  del  Regno, mede  quiui  ogni  fuo  liti  dio,  c tutta  la 
fua  diligentia.Haucuain  quei  tempi,intorno  il  principio  di  primaucra  , prefo 
terra  l’armata  di  Genoucfi  nel  porro  di  loppe  , c fu  dal  Re,  da  tutti  i Cittadi- 
ni,raccolta  con  ogni  maniera  di  hon ore  : e perche  era  vicina  la  fedafolenne 
diPafqua,hauendoi  Gcnouefi  rinati  i legni  in  terra, andarono, à dir  le  felle m 
Gierufalcmine . Come  prima  hebbe  fine  la  folennità  di  Pafqna,  il  Re  mandò 
alcuni  de  i dioiche  haueuano  laperfuafione  pronta,à  i Capitani  dell’annara»< 
Se  à i principali  de’Genoucli,  per  in  tendere  fe  la  loro  inrentione,  era  di  rie  ir- 
narfene,  o pur  fe  voleuano  con  vn’honcdo  dipcndio , fornire  à Dio  in  augu- 
menro  di  qutl  Regno,per  qualche  pocodi  rcrhpo . Rifpofero  i Genoucfi  do* 
pò  elTcrfi  con  figliati  inficmc,che  potando  trattenerli  in  quella  Profonda  corv 
condiriom  honefte,  che  haueuano  inrenrione  di  trauagliarfi  fcdelmcn.ein 
foniitio  diDio’,&  in  accrtfcimcnto  del  Regno  Santo,  qualche  rcmpo.Ridot- 
te  dunque  leconditioni  da  Pvna  ,cPalira  parte  à qualche  conucneuolezza, 
conuenneroinlìeme  , hauendo  confirinate  lcconuentioni  con  giuramento, 
che  mei»e  che  fi  flirterò  i Genoucfi  trattenuti  con  l’armata  in  quel  Rcgno,fc 
fi  fofle  prefa  con  l’aiuto  dei  Icgrfi  loro  alcuna  rerra,oCirrà  de  nemici  per 
forza,  Fumerebbero  hauuta  la  terza  parte  delle  fpos  lie , c de  i denari  tolti  à i 
nemici , fenza  alcuna  conrradittione , da  diuidcrli  fra  eli»,  rimanendo  l’altro 
due  parti  à beneficio  del  Re . E di  piu  che’h.mertero  in  ciafcuna  terra  ò Città 
prefa  de’n etnici  vna  ftrada , che  Tempre  forte  chiamata  la  llrada  de  Gcnoncfì.' 
Inuaghito  il  Re  di  quella  fperanza  , confidandoli  rutta  volta  dell’aiuto  ditti- 
no , merte  in  punto  tutta  la  Caualleria , e fanteria  che  puore,‘&  pofe  l’artcdio 
intorno  ad  Arfur  per  mare,c  per  terra,in  vn  luogo  chiamato  Anripatrida  dar 
Antipatro  padre  di  Herodc,rcrra  piena  di  moire  comm  tdità  di  fclue.c  pafee*- 
ii.Fn  la  mede  lima  terra , l’anno  adictro , chiufa  con  l’artedio,daIla  lllnllre  ri-' 
cordationc  dei  Duca  Gottifrcdo , il  quale  conofcendo  al  fine  che  non  Taccila 
cofa  buona  per  non  liaucr  armate  di  mare,pcr  non  potere  impedire  che  non 
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veniflc  à gli  afTediati,aIcun  foccorfo  da  mare  fc  ne  ricomò  fenz'hauer  potuto ■ 
dar  fine  aII’nnprcfa.Standoui  poi  forco  il  Re  haucndola  circondata  d’ogn’xn- 
tornojcomandò  che  fulfe  fatto  vn  Cartello  con  gr  orti  (lì  ni  e tratti, &:  il  fece  aui- 
cinar  alle  mura  con  grandirtìma  diligcntia  de  gli  artefici , ancora.chc’l  filile 
fabrìcatofodamcntc  , non  punte  però  regger  la  moltitudine  di  quelli  che  vi 
voleuanofalir  fopra  ,che  rompendoli  cade  in  pezzi  à terra,  t riinafcrooffcrt 
da  cento  dei  noitri  grauemente  per  quella  caduta  >okra  quelli  che  furono 
prefi  da  nemici,  i quali  fubito  poi  furono  impalati  in  faccia  di  tutto  l’cflcrci- 
to,che  vedédo  quello  fu  alterato  da  grauc  fdegno . Onde  dando  l’aflalto  con 
maggior  impeto  impaurirono  di  modo]  i nemici , che  non  fapcndo  come  di- 
fenderli,pareuano  fuori  dì  fe.Conofcendo  all’hora  i noftri  l’occafione  appre- 
fentata  loro . Appoggiando  con  ogni  preftezza  le  fcale , pareua  che  già  ha- 
ueflero  occupate  lemura*,  c le  torri , difperandofi  all’hora  i Terrazzani  della 
falute  loro, ottennero  dal  Re  per  mezzo  dc’loro  Ambafciadori,che  configna- 
dolila  terra, poteifero  vfeire  liberamente  con  le  loro  donne,  figliuoli , c ì’ha- 
ucr  loro,ertendo  accompagnati  ficuramente  da  i noftri  fin  in  Afcalona. 
Prefa  diqucfta  maniera  la  terra  » lafciatoui. dentro  conuencuole  prefidio , fe 
n’andò  il  Re  dirittamente  àCcfarca,per  far  quella  imprefa  in  quclcorfo 
di  vittoria. 

MtSaff dia  cefarea  Città  poti  a à i lidi  del  mare , e la  prefe  per  forvia. 

Cap.  XV. 

GEfarea  anticamente  fu  detta  la  Torre  di  Stratone, città  porta  al  lido  del 
mare.Fu  per  quel  che  narrano  le  hiftoric  antiche,  aggrandita  da  Hero- 
de  il  più  vecchio, & illuftrata  di  bcllirtìme  fabriche,  à honorc  di  Cefar  Augu- 
fto.la  chiamò  poi  Ccfarea,faccndola  Metropoli  della  feconda  Palcllina  , per 
autorità  del  Prrncipc  Romano.Ha  quella  Città  ha  gradirtìme  commodità  di 
acque  viue,  c di  ameniflìmi giardini , ma  non  ha  porto . Ancora  fi  legge  del 
medefimo  Hcrode  che  con  grandirtìma fpcfa,e  diligentiflìme  fatiche  ancora, 
cnc  jnucilmcte  però.fece  o°n’opcra  perche  vi  potefle,  ftar  ficuro  qualche  nu- 
mero di  naui.Gionto  il  Re  à Cefarea, con  reiterato , corteggiando  con  vgnal 
camino  l’armata  il  lido  del  mare,  la  circondò  d’ogn’intorno  con  le  fue  genti» 
hauendo  polle  lcniachincin  più  luoghi,doucla  muraglia  era  più  debile , co- 
minciòà  tormentarla fmpetuofam emendando  fpcrto  l’aiTalto  intorno  le  por- 
te per  tener  defti.e  vigilanti  quelli  di  dentro,  e indebolendo  le  nuir»c  le  tor-. 
ri  con  le  groflìllìme  pietre  che  vfeiuano  dalle  machine,  oltreché  rouinayano 
le  cafe  che  erano  fcòperre  da  le  noftrc  genti , non  lafciando  giamai  ripofar  i 
nemrci.In  tanto  poi  fi  mctreua  in  punto  vna  grandirtìma  machina,  molto  più 
alta  che  non  erano  le  Torri  della  Città,  ondei  noftri  poteuano  più  agcuol- 
mente  combatter  le  mura,hauendola  poi  cóbattuta  quindeci  giorni  continui 
con  gran  crauaglio  di  quelli  didentro  , che  fi  difendemmo  con  tutte  le  forze, 
coincancora  con  tutte  le  forze  combattcuano  i noftri  centra  i loro  sfòrzi,  da- 
do' fempre  piùanimofamente  gli  aflàlti,  ondeconofccndoal  finci  noftri,che 
i Cittadini  nodriri  dclicaramctc  nell’ocio.non  poteuano  lungametc  durare  à 
quelle  continue  fatiche,  e trattagli  e che  di  già  incominciauano  dtgiorndm 
giorno  andar  mancando  da  quel  loro  primo  ardire  , come  diuc  noti  horamai 
Urti  incominciarono  l’vn  l'altro  à riprenderli  di  tanta  lentezza,' & inaniman- 
, doli 
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«lofi  !’vn  l’alrro  , non  volfcro  afpctrare  che  fi  dirizzale  la  tnachina  che 
s’andaua  conducendo  al  fine  ima  fatta  concordcuolmentc  vna  grandifiima 
forza, diedero  vn  ficriflìtno  affatto, & hauendo  à viua  forza  (cacciati  i nemici 
dalle  mura, gli  pofero  in  canto  timore,chc  diffidandoli  de  la  propria  vira, non 
guardauano  piu  la  muraglia,ne  faceuano  più  alcuna  difefa . I noftri  all’hora 
appoggiando  con  ogni  preftezza  le  ficaie , fialiuanoà  gara  Copra  le  mura,  e le 
torri.Eftendo  poi  entrati  dentro  molti  de  i noftri,  aprirono  lcportc,e  vi  entrò 
ancora  il  Re  con  le  fue  genti  in  battaglia, e prefero  la  Città  per  forza.Difcor- 
rendo  poi  i foldatiper  tutte  le  parti  della  Città,  fipezzauano  le  porte  delle  ca- 
fe.ammazzauano  nel  primo  impeto  i padri  di  famiglia  , portando  fuori  vafi, 
c tutte  le  cofe  di  precio,impadroncndolì  quando  di  querta  e quando  di  quel- 
la habitatione,c  tagliando  à pezzi  le  genti  che  v’erano  dentro . Di  quelli  poi 
chcrincontrauano  i noftri , perle  ftrade,epcrlcpiazzcà  cafio , ecofii  fioncr- 
cliiail  ragionarne,  non  potendo  fuggirla  morte  quelli  che  s’andauano  na- 
feondendo  per  le  grotte, e per  le  fipelonche . La  onde  furono  alcuni  che  s'am- 
mazzorono  da  fie  fte(fi,foifc  perche  era  ftata  donata  loro  la  vita  in  altre  par- 
ti.Quelii  poi  che  ingoiauano  ducati  d’oro,c  pietre  preciofe  auaramente , pra- 
«no  mcdcfimamentc  tagliati  à pezzi hauendofi  dafcinedefimi  procacciata 
la  morte,  perche  erano  tagliati  pel  mezzo,  per  poter  meglio  vedere  quello 
che  haueuano  nafeofto  nelle  interiora. 

■ Fu  tagliato  d peT^i  vngrofSo  numero  de  Cittadini  nella  MofcJxa  della  Città>al~ 
la  qual/!  diede  vn  ^Arauefcouo  f ubilo  ebefu  prefa. 

Cap.  XFl. 

ERain  vna  parte  della  Città,  in  luogo  eminenrevn  tempio  ,fattogià  da 
Herodc,in  honorc  di  Augufto  Ccfai e,  di  marauigtiofiò  artificio , fistiale 
era  all’hora  vna  Mofchca  nellaquale  fi  riduceuanoi  Cittadini  à farl’oratio- 
nc } quiui  s’era  radunata  quali  la  maggior  parte  del  popolo  della  Città , ha- 
uendo fpcranza  difialuarfi,  cflendo  il  luogo  dioratione.c  di  diuotionc-Apcr- 
relo  dunque  per  forza  i noftri , fu  fatta  vna  tanta  vccifione  de  i miferi  Citta- 
dini , che  i noftri  (lattano  con  tutti  i piedi  fin  à i nodi , nel  fianguc  de  i morti, 
rcndendohorrore  la  moltitudine  dei  morti  à chi  potala  mirarli.  Fu  nel  me- 
defimo  tempio  trouato  vn  vafe  di  colore  verde  fattoio  foggia  di  vn  carino,  il 
quale  toccò  in  forte  ài  Genouefi  per  vna  grandifiima  fiamma  di  denari , per- 
che fi  diedero  à credere  chc’l  fufte  di  fmeraido  : Onde  il  portorono  à Genoua 
per  vn  raro  ornamento  di  quella  Città,c  lomortranofin  al  dì  d'hoggi,  come 
per  miracolo  à i perfonaggi  che  padano  per  laCittà  loio,pcrfuafi  che  quel  co 
lorc  fia  veramente  il  colore  dello  fmeraido . Hauendo  dunque  i noftri  fatta 
vna  grandifiima  vccifione  in  diuerfi  luoghi,non  fi  era  perdonato  à gli  Intorni 
ni,  non  ài  gioii  ani, e non  à piccioli  fanciulli.Si  vide  ben  all’hora  à pieno  quel- 
lo che  fcriuc  il  Profeta,  diede  il  Signore  in  pregionia  la  virtù  loro,  e la  loro 
fortezza  nelle  mani  degli  inimicijquafi  lafciòdi  farvccifionc,  rifondo  hoggi 
mai  tagliato  à pezzi  tutto  il  popolo,!!  pofie  in  vn  luogo  appartato,  tutte  le  fipo 
glic,c  fecondo  le  conuemioni,il  Re  ne  fece  afiegnar  ia  terza  parte  à i Geno- 
uefi,ritencdofi  Paltre  due  pct  fc  ftc(To,c  per  i Cuoi  che  fi  trouarono  alla  fattio- 
ne, Rimafero  quiui  i noftri  arricchiti  la  prima  volta  delle  fpoglie  de  nemici, ef 
tendo  audaci  à quella  impecia  poucrilCmi,  ncila qualcpouercài’crano  trattc- 
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eliti  fin  à quel  giorno,ne!quilcdiuennero  ricchi  à bartàza.  Furono  poi  con- 
dotti all  i prefentia  del  Re  che  fedeua  in  Maertà , il  procuratore  della  Città 
chiamato  in  quella  lingu.iEmir,&  il  Giudice,chcamminiftrauagii.ftitia  chi» 
maro  nella  loro  lingua  Caditis , à i quali  fu  donata  la  vita  con  jfpcranza  che 
s’haucfTVroà  rifcattarc  có  grolla  fonuna  di  denari.pcrò  furono  mefli  ne  i cep- 
pi c dati  in  guardia  à tre  guardiani  .Non  valendo  poi  il  trattenerli  più  lunga- 
mente in  niella  Città  , clIVndo  ricchiamatoda  molti  altri  negocij  , battendo 
eletto  per  fuo  Arriucfcouo  vn  certo  B.ildouino  che  pafsò  già  col  Duca  Gorci- 
fredojafriò  vn  conueneuolc  prefìdio  per  guardia  di  Cefarea,  & egli  inficine 
con  le  fuc  gemi  marchiò  a buone  giornate  verfo  Ratinila. 

Gionto  Uì{eà  Temuta  Ratta  afpet  tondo  l’ efferato  nemico  che  fi  diceria  venire , col 
quale  cjjendo fi  poi  oT^uffato.ne  ottenne  vna  lUuJirc  vittoria, 
cap.  XV  11. 

RAmula  era  Città  porta  alla  campagna  apprcfTo  Lidda  , detta  Diofpoli. 

non  hò  potuto  trouar  in  luogo  alcuno  il  fuo  nome  antico,  onde  fi  crede 
clic  la  non  furte  Città  antica.Fu  fondata,pcr  quanto  narrano  le  hirtorie , da  i* 
Prccipi  de  gli  Arabi  fuccefTori  dell’empio,  e perfido  Mahometto.EraaH’hora 
quando  Pcficrrito  Chriftiano  prefe  primieramente  terra  à i lidi  di  Soria  Città 
cclebratiflima,e  molto  frequentata  da  molti  popoli , c forte  di  molte  torri , e 
di  grolfa  muraglia  . Ma  dapoi  che  le  noftre  genti  li  fparfero  in  quelle  pani» 
non  hauendo  nccontrafcarpa.nc  fo(To,pcr  difenderli , erano  fuggite  tutte  le 
genti  in  Afcalona , per  efTcr  più  flcuri  in  quella  fortiflima  Città . Haucndola 
dùfluc  trouata  vuota  i noftri,ne  fortifìcorono  vna  parte  di  fofTo,c  dfmura,  fa 
ccn dotti  vn  Caftcllo.non  hauendo  voluto  abbracciar  coli  gran  giro  di  Città, 
per  non  hauer  gli  habitatori . Perche  s’andaua  dicendo,  c non  fenza  ragione, 
chc’l  Califo  di  Egitto, inandana  vn  fuo  Luogotenente  generale  có  vn  groflif- 
fimo  numero  di  góte  in  quelle  parti  di  Afcalona , haucndogli  importo  fecón- 
do il  fuo  coftume.chc  marchiando  fenz’alcuno  indugio, tagliarti  à pezzi  l'ef- 
/ercito  de  i Chriftiani  pouero.e  ucendico,  che  haucua  hauuto  ardire  di  entra- 
re nel  fuo  paefe,turbando  il  fuo  ripofo,ouero  conducefle  tutte  quelle  geli  pre 
gioni  in  Egitto.Andaua  la  voce  che  le  géti  del  Califo  che  veniuano  ad  Afca- 
lona^rano  da  vndcci  mila  caualli,  & vinti  mila  fanti . Haucua  la  medefìma 
voce  fpinto  il  Re  à partirli  con  ogni  diligctia  da  Cefarea  , temédo  che  confi- 
dàdoli  i nemici  nella  loro  moltitudine , non'tentaflero  di  fcorrcre  tutto  il  fuo 
Regno.Giùto  dunque  in  quelle  parti  vi  lì  fermò  vn  mcfe.afpcttado  i nemici, 
ma  vedédo  che  nó  veniuano  poi.fe  ne  ritornò  à loppe . Tre  meli  dapoi  le  fu- 
detre  géri  di  Egitto, temédo  di  non  vfeir  fuori  della  cómillione  del  Califo, ha 
uedo  indugiato  molto  più  che  non  dcueuano,fecero  nella  ncceflità  virtù,  co- 
me qlli  che  t emettano  lo  fdeguo  del  Prencipc  loro,ricuperàdo  le  forze, e ripi- 
gliàdo  l’ardire;i’erano  porti  in  battaglia,  per  azzuffarli  có  le  noftre  gcri.Co- 
mc  prima  n'hebbe  il  Re  rauifo,melTe  in  pùto  le  fue  genti  có  ogni  prtezza , le 
quali  furono  tante,quatc  potcua  dar  alPhora  le  forze  di  quel  Regno  riftrer- 
to,c  s’alloggiò  intorno  Lidda,e  Ramula,  nó  hauendo  nel  fuo  efferato  più  di 
ducento,e  fefTanta  caualli, c noueceto  fanti.  Come  s’vdì  poi  che  s’auicinaua- 
no  i nemici,il  Re  andò  à rincontrarli, hauendo  fatte  fei  fchiere  de  i fuoi,c  po- 
rtele ài  luoghi  fuoi,  portando  vn ‘Abbate  Rcligiofo  e pieno  del  timore  di 
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Dio, in  mano  il  legno  della  Croce  del  noftro  Signore . S’auicinorono  à i ne- 
mici^ come  prima  i videro, hauendo  chiamato  l'aiuto  del  Sigrfore , inalzan- 
do gli  occhi  al  Cielo,e  non  temendo  punto  la  loro  moltitudine , s’azzuffaro- 
no animofamenteffapendo  che  confidata  la  fornirla  del  tutto  in  quellajvitto- 
ria . Dall’altra  parte  i nemici  combattendo  per  le  loro  donne,  figliuoli,  pof- 
fclfioni , chehaueuano  lafciatein  Egitto , come  quelli  che  temeuano  di  tor- 
nami altramente  che  vincitori,!?  portauano  valorofamcnte,  tentando  quan- 
to più  poteuano  di  non  effer  Colti  da  le  offefede  inoltri.  Aucnncchecffen- 
dofi  azzuffata  la  prima  fchicra  di  nemici  con  vna  delle  noli  re,  la  quale  hauc- 
dola  di  giàdifordinata,  emeflain  fuga , la  feguitauano  i noftri  quato  puvpo- 
tcuano,  tagliandoli  à pezzi!»  di  maniera  che  quali  tutti  vi  rimafero  morti . In 
tato  combattendo  le  altre  aspramente  , faccuano  vna  grandifiìma  vccifione, 
effendo  inanimati  quando  da  qnclta,quando  da  quella  parte , dalle  parole-, 
del  Re,  il  quale  non  mancaua  di  ogni  vfficioconueneuoleàvn  tanto  Prenci- 
pc  in  quella  zuffa, foccorrendo  con  la  fua  fchicra,  quando  dall'vna  e quando 
dall'altra  pane,  doucfaccua  dfmcftieri.  Auenneal  finc,dopò  efferfi  veduta-, 
la  fortuna  dubia  di  quella  battaglia,  vn  tempo  che  fu  dal  Cielo  concetta  la_. 
vittoria  à i noltri,  effendo  polli  in  fuga  i nemici,  abbandonati  dal  loro  Capi- 
tano Generale,  il  quale  combattendo  fu  ammazzato  dai  noftri,  vedendoli 
Re  le  Ichicrcdc  nemici  in  difordine,  parte  effer  tagliate  à pezzi , e parte  effer 
ineffe  in  fuga,di  modo  che  era  imponibile  à fermarle,  comandò  à pena  della 
vita,che^ion  foffe  alcuno  che  haneffe  ardire  di  trattenerli  à far  predatma  che 
ogn’vno  feguiffe  arditamente  la  vittoria, taglianzoà  pezzrqttcl  maggior  nu- 
mero de  nemici  che  poreuano,non  ne  facendo  alcuno  prigione!  effendo  egli 
il  primo  à fcguitarli,  accompagnato  dalle  infegne  da  cauallo  ,c  da  piedi, più 
di  otto  miglia  continue  fin  in  Afcalona , non  lafciando  giamai  di  far  quella-, 
maggior  vccifione  de  nemici  che  poreua.Ma  al  fine  effendo  fopragionti  dal- 
la notte,fatto  il  Re  fuonar  à raccolta  fc  ne  ritornò  in  campo,  doue  come  vin- 
citore riposò  quella  nette  ; hauendo  fecondo  il  coftume  della  guerra , diuife 
le  fpoglic  fra  i fot  dati . Dicefi  che  in  quella  zuffa  vi  rimafero  dà  cinque  mila 
huomini  de  nemici,e dei  noftri  folamentc  da  fettantacauallr,e  da  altre  tanti 
fanti, tutto  che  non  fe  ne  poteffe  hauer  la  certezza  del  numero  determinato» 

Il  Re  pafsò  di  là  à loppe , consolando  quei  cittadini  che  erano  qua/i  del 
tutto  amliti.  Cap.  XV  IH. 

ALcuni  poi  chcl Igiomo della  battaglia  erano ftati lèguitati  da  vna fchie 
ra  de  i noftri,cllcndo  fùggiticon  ogni  prodezza, giunfero  à Ioppc,e  tro 
mrono  che  alcuni  dei  noftri  cffendoli  armati  delle  armi  di  quelli  clic  erano 
morti,s’erano  mefli  in  battaglia  per  far  teda  animofamente  inanri  le  mura-, 
della  Città . AH’hora  i Cittadini  mandarono  fiiori  vna  voce  che’l  Re , infic- 
ine con  tutto  l’effcrcito  Chriftiano  era  ftato  tagliato  à pezzi,  affermado  que- 
lla nuoua  per  vcra.e  dicendo  che  poteuano  conofcerlotutti , dalle  armi  che 
vedemmo  fuori  delle  mura  de  icortegiani  e famigliati  del  Re,  molto  fàcil 
ad  effer  conofciutc . Intendendoquefto  il  popolo  e la  Regina  che  era atl’ho-i 
ra  in  loppe  , diedero  Cubito  fede  à quella  falla  relation  e dandoli  à i piantile 
ài  lamenti.  Hauendo  poiadunato  il  conligliodeipiù  prudenti , e di  quel- 
li che  erano  più  cffarcuatine  i maneggi  delle  cofe  del  mondo,  prefero  per 
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folo  rimedio  gioueuole,  il  mandar  fubito  à Tancredi  Prcncipe  di  Antiochia? 
clic  voglia  darToccorfo  con  ogni preftezza  al  Regno  che  era  vicino  all’vlti- 
nu  roina,abandonato  dal  fuo  Re , eflendo  cipolla  lafperanza  di  tutto  il  po-’ 
polo  fedele, dopò  Dio,itjJui . In  tanto  eflendo  il  Re  alloggiato  quella  notte 
alla  campagna,comc  prima  fu  giorno,fecemarchiarle  Aie  genti  verfo  loppe. 
Aucnnc  che  in  marchiando  le  nortre  genti  rincontrorono  quelli  che  la  notte 
inanzi  fuggendo  haucuano  dato  quel  falfo  atiiAi  à quelli  di  loppe , e penfan- 
do  ogn’vno  che  i noftri  fodero  de  i !oro}come  qliclli  che  credeuano , che  tut- 
to il  noftro  elfercito  Aiflc  flato  ragliato  à pezzi  onde  anici  natili  confidente- 
mente , erano  quali  mefehiati  nelle  fchiere  de  i noftri;  quando  il  Re  efortan- 
doifuoi  .eflendo  egli  il  primo  à dar  dentro,  tirò  con  eflblùi  vn  precipitofo 
numero  de  caualli . Si  difefero  animofamenre  i nemici  in  quel  primo  impeto 
de  i noftri, come  quelli  che  combatreuano  per  la  vita  lorojma  eflendo  poi  ve- 
nuta la  zuffa  alle  ftrettc  à fpada  pcrfpada,  furono  quali  furti  tagliati  à pezzi, 
cfTcndone  ben  pochi  pofti  in  Alga, nella  quale  ftaua  riporta  la  fperanza  della 
falute  loro . Onde  i noftri  lieti,rcfero  le  debire  gratic  al  Signore,  di  quella  fe- 
conda vittoria,ediucnuti  molto  più  ricchi , continuarono, carichi  di  fpoglie, 
l’incominciato  camino  verfo  Ioppc.QucIli  della  Città  eflendo  auiliti  del  tut- 
to,per  quella  prima  falfa  nuoua,  quando  videro  ritornar  le  noftrc  genti,  co- 
me fcfuflcro  rifucgliati  dal  fonno,piangendoperIa  grande  allegrezza,  apri- 
rono la  porta, & vfeirono  contra  à i noftri, dicendo  loro  la  mala  nuoua  hauu- 
ta  per  inanti,la  quale  gli  ha ucua  condotti  all’vltima  difperationc.  Entrato  il 
Re  nella  Città  fi  fece  quel  giorno  vna  grandiflìma  foiennità  ; ricordandoli 
l'vno  con  l’altro  la  grandiflìma  mifericordia  c’haucua  vfata  il  Signore  verfo 
di  loro.ComeBaldouino  imefepoi  chclaRcina , c quelli  del  Configlio  qua- 
li difpcrati  della  falute  loro , per  la  mala  nuoua  hiuura  il  giorno  inanzi , ha- 
ueua  no  fcritto,e  mandato  vn  Corrieri  à Tancredi,  fcriflcal  mcdcfiino  Pren- 
cipecon  diligcntia  il  felice  fucceflo,  eie  lettere  trottarono  folecito  à metter 
inficine  le  Aie  genti  per  foccorrcre  al  Regno  di  Gicruftilemmc  , e di  giàcra 
vicino  ad  incàminarli . Hauuta  Tancredi  la  nuoua  della  vittoria  del  Re , fu  il 
più  lieto  huomo  del  mondo, ringrantiando  à man  giontc  il  Creatore  di  tan- 
to fucceflo. 

ITrencipi  c bri  fi  inni  renati  di  nuouo  marchiammo  con  ogni  diligcntia  rerfoGic- 
rufaUmmCiC furono  rincontrati  dal  Riaccompagnato  da  i primi  del  Rggno  à 
Bcritlw.  Cap.  XIX. 

IN  tanto  i Prencipi  venuti  nuouamcnte  dalle  parte  di  Occidente,  dopò 
haucr  hauuta  quella  compnflioncuolc  rotta  nella  Romania  , erano  di  già 
giorni  in  Antiochia,  e partiti  di  la, come  habbiairo  detto,hnueano  configna- 
ta  la  Città  di  Torrefa  frollata  vuota  degli  habiratori  al  Conte  diToìofii: 
marchiarono  dunque  verfo  Gicrufalemmc , perche  non  foflc  loro  tagliata  la 
llrada  al  fiume  Cane . Il  Re  accompagnato  dalle  fue  genti , andòà  occupar 
prima  le  ftretezze  di  quei  luoghi  5 c non  fu  di  poco  giouamento  loro  quella 
fattione.eflendo  ini  vicine  quattro  Città  dc’nemici  ricche,  nobili, e popolate, 
cioè  Tolemaida,Tiro, Sidone, e Beritho,  nel  mezzo  delle  quali  haucuano  nc- 
ceflàriamcntc  da  paflàrc . hauendo  dunque  il  Re  prefe  le  ftrettezze  de  i partì, 
c fatto  loro  il  camino  agcuole , gionfcro  i Prencipi,  c prima  di  tutti  gli  altri  il 


4 


' Libro  Decimo . 24 1 

Conre  diPoittò,  e Duca  diGhiena  , Stefano  Conte  di  Bles,  Stefano  Duca  di 
Borgogna, Gottifredo  Conte  di  Vandomo.Hugone  da  Lilimaro,  fratello  del 
Còte  di  Tolofa.e  molti  altri  nobili  tutti  lieri.e  gioioli:  poi  che  quel  palio,  del 
quale  haueuano  hauuto  primo  grandiflìmo  fofpcrto , era  lìcuro  : oltra  che  li 
rallegrarono  molto  del  rincórro  del  Re;  elfcndo  poi  conucnuti  inficine, s'ab- 
bracciarono con  ogni  maniera  di  alfcrtione , falurandofi , e bafeiandolì  l’vn 
l’altro  con  grande  amorcuolczza  ; c raccontandoli  gioiofamenre  le  cofe  paf- 
fate;comc  quelli  che  pareuano  fcordcuoli  delle  fatiche , difagi.e  danni  fofte- 
nuti.Vnitifi  dunque  inlìeme  picnWicharità,  e di  dolcezza  cordialc.cntraro- 
no  in  Gierufalcme  inlìeme  col  Re . Elfcndo  poi  vicina  la  folennità  di  Pafqua, 
fatte  quiui  le  felle , fe  n’andarono  à ioppc  lieti , come  fc  fulfero  andati  alla 
propria  patria  : doucil  Conte  di  Poittò , che  era  in  molta  necelTità  .entrò  in 
nauc,  c fc  ne  ritornò  alfai  felicemente  al  paefe  fuo.  Entrarono  mcdclitnamc- 
te  ambidui  gli  Stefani  in  vna  nauc, la  qual’haucndo  girato  vn  tempo  con  ma- 
la fortuna, & venti  contrari, al  fine  furono  neccllìtati  di  ritornar  in  loppe . 

Gli  Egitti]  erano  con  vn  efferci  togrofiijfimo  ne  i no  tiri  confi  ni . Il  I{c  andò  à rincon * 
trarli,  & effe ndofi a^u fiato  conefii  loro  poco  prudentemente ,r mafie 
perditore.  Cap.  X X. 

MEntre  che  i noftri  lì  trattcniuano  in  Ioppe.gli  Afcaloniti,  s’vnironò  cé 
gli  Egittij,chc  erano  fuggiti  dalla  battaglia  poco  prima , hauura  con  i 
nultn , & haueuano  melTo  inficine  vn  grofTillimo  elfercito , che  era  di  già  di 
vintimila  combatrentùper  entrar  ne  i confini  di  Lidda,  Saurona , c Ramula. 
Hauutancla  nuoua  il  Rc.fuori  di  ogni  fuo  coftume,  non  lì  mefle  in  punto  co 
quelle  prouilìoni.che  era  accoftumatodi  farc.perchc  non  chiamò  le  genti  da 
guerra  delle  Città  vicincimacomc  prefumclTc  più  che  non  deueua  del  fuo  va 
lore,non  afpettando  pur  quei  foldati  che  erano  con  elfo  lui  nella  Città,  andò 
prccipirofamcnte  verfo  i nemici,  elfcndo  vfcitodellaCittà  à pena  con  duce- 
rò caualli.Quei  nobili  intanto  hauédo  preio  in  preftito  de’ calmili  da  gli  ami- 
ci loro,  pcnlando  che  farebbe  loro  d’infamia  grande  Io  ftar  à ripofo,in  tanta 
neceflìtà  di  gctc.non  comunicando  le  loro  forze  à i fratelli , vfeirono  elTì  an- 
corajfeguitando  animofamete  il  Re  .che  era  già  palfato  inanzi  gli  altri  molto 
inauedutamctc.Ma  come  prima  hebbe  feopcrto  il  numero  de  i nemici, rima- 
fcmarauigliofo.ecominciò  à pentirli  di  clfer  andato  tanto  inanzi, penfando 
à quel  detto  antico  molto  all’horaaccommodato  àfcftclfo  : L’impeto  fa  tut- 
te le  cofe  malamentc.Ondc  delideraua  di  non  elferui  venuto  : ma  era  palfato 
tanto  inanzi  clic  era  vergogna  all’hora à temer  il  pericolo.Dall’altra  parte  ql 
li  che  haueuano  ifpcrientia  di  guerra  nel  campo  nemico, come  prudenti , vc- 
tlcdo  i nollri.oltra  il  loro  coftume,fcnza  gente  à piedi, e con  poca  caualleria, 
e fenza  alcun  ordine  di  guerra, marchiar  confùfamcnte,  incominciarono  ha- 
uer  fperanza  della  vittoria  . Onde  inanimati,  mclfero  le  genti  in  battaglia,  c 
fpinfero  contra  i noftri  có  grand’impero, vedendo  che  haueano  lafciato  il  lo- 
ro antico  ordine  nel  venir  à giornata  . Non  potendo  dunque  i noftri  foftenir 
l’impeto  dc’nemicijfurono  opprcllì  dalla  loro  gra  moltitudine,  ddelfendouc- 
ne  rimali  morti  molti  in  quel  primo  affronto, gli  altri  lì  diedero  àfuggircjha- 
uédo  lafciata  vna  vittoria  fanguinofa,  a i nemici, quelli  clic  fecero  tefta,  ino- 
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rirono combattendo  animofamcnte  fin’all’vltirno  fiato» tagliando  à pezzi 
molti  nemici  & oltra  quelli  che  pofero  in  fuga:  ma  auedutifi  poi  del  poco  nu- 
mero de  i noftri,ripigliando  l’ardirc,inanimandofi  l’vn  l’altro,  tornauano  ad 
azzuifarfi,tanto  che  menerò  i noftri  in  fuga  , che  fi  ritirarono  poi  ancora  che 
fufTcro  pochi  in  Ramula  , credendo  di  nmanerui  falui . Morì  in  quella  zuffa 
il  Conte  Stefano  con  molti  altri  nobili  ; il  nome  de  iquali  ci  fiamo  feordati  : 
nondimeno  tengo  che  fia  da  rallegrarli  con  qtteirhuomo  nobile, & illurtro, 
apprclfo  di  noi,di  fangue.e  di  imprefe  fcgnalate,come  Conte  di  Carnuto:cf- 
fendo  cofa  certa  chc’l  Signore  fece  con  elfo  lui  fecondo  la  fua  dinina  miferi- 
cordia , poi  che  gli  conccflccon  quella  maniera  di  morte  , di  fpegntre  quel 
gran  fregio  d’infamia  , che  s’acquiltò  nel  primo  viaggio  della  fua  peregrina- 
tone , ap  predo  Antiochia . Onde  non  potrà  giamai  da  hora  in  poi  eflcrne-* 
biafimato,  poi  che  fpinfequclla  macchia  con  tanto  honorata  morte . Perche 
quei  li  che  combattendo  per  Chrifto,  vengono  à morire  nella  Ahicra  dei 
Chrilliani,  non  dilaniente  purgano  i fregi  d’infamia  : ma  ancora  è da  credc- 
re,chc  rimanghino  afcioltt  da  tutti  i loro  errori. 

il  I{e fuggendo , fi  falua  nel  C afelio  di  Tramuta , e per  opra  di  vn \Aralo  efee  fuoriy 
tfsendo  tutti  gli  altri  tagliati  àpi^i.  Cap.  XXI. 

IL  Re  ancora  che  non  confidalfe  molto  della  fortezza  del  Cartello  di  Ra- 
inula;  nondimeno  per  Aiggir  il  pericolo  della  vita,vedendofi  circondato 
d’ogn’intorno  da  nemici, che  non  potetta  fuggir  da  parte  alcuna,  fi  rinchiude 
la  entro  infienic  con  gli  altri , e tutta  quella  notte  flette  penfando , comcha- 
uerebbe  potuto  faluarfi  inficine  con  i Tuoi , & era  molto  trauagliaro  quando 
ne  la  fecretezza  della  notte,  il  Prencipc  di  Arabia  fedele  alla  moglicra , del 
quale  fu  il  Re  cortefe  nel  parto,gionfe  foto  al  Cartello,  fenza  alcuna  compa- 
gnia :come  quello  che  era  ricordinole  de  i benefici;  riccuuti,  c della  Immani- 
tà vfataalla  moglicra , & alieno  da  ogni  maniera  d’ingratitudine , con  voce 
baffi  parlò  à quelli  che  erano  fopra  le  mura , dicendo,  Hòda  parlar  fecrcta- 
mente  al  Re,fàrc  ch’io  fia  introdotto  prettamente  douc  egli  c,  perche  la  cofa 
è di  grande  importanza.  Come  prima  nefuauifatoil  Rc,comandò  che’l  bif- 
fe introdotto, gionto  inantial  Re  fi  palesò, chi  egli  fufle;  ritornandogli  à me- 
moria il  beneficio  che  haueua  vfato  à fua  moglicra , per  il  quale  era  tenuti  di 
cffergli  perpetuamente  obligato:  e però  il  prega  à voler  vfeire  del  Cartello; 
palliandoli  l’intcntione  de  gii  inimici,  che  era  di  circondare  la  mattina  fe- 
quéted’ogn’intorno  il  Cartelloje  tagliare  à pezzi  tutti  quelli  che  vi  hauettcro 
trouati  dcntro.Pertato  l’auifaua  à fin  che  vfeirte  fuori  con  etto  Iuhperche  fpc- 
raua  con  l’aiuto  del  Signorc,comc  qllo  chchauca  buona  cognitioncdcl  pac- 
fe,di  códurlofenz’alcuna  difficoltà  in  luogo  ficuro.A!  fine  vfcì  il  Recò  l'ami- 
co fuo  fedclc,accópagnatoda  alcuni  pochi;perche  fe  haucfTe  voluto  códurne 
fuori  molti, spianerebbe  potuto  tirar  dietro  vn  grotto  numero  di  góte  dell’ef- 
fcrcito  nemico.partitifi  duque  fuori  del  cartcllo,tcnncro  il  camino  della  mó- 
tagna,doue  fi  pani  l’Arabo  poi  per  tornar’aH’crtcrcito,promcttédo  il  fuo  fer- 
uitio  prontamente  quando  fufle  gionto  il  tcmpo.In  tanto  i nemici  hauédo  ha 
uuta  qlla  vittoria  la  mattina  per  tempo  circondarono  d’ogn’intorno  il  cartel- 
lo^ dàdogli  molte  volte  l’afl'alto  nemicheuolmcnte,aI  fincil  prefero  per  for- 
za.Emrati  detto  trattarono  i nufen  Chrirtumchc  vi  erano  dctro,àmodo  lo- 
to. 
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ro, -ammazzandone  molti  altri,  mettendone  in  ferri  per  tenerli  perpetua»  £- 
te  per  ifc hiaui.  Tanta  fri  l’vccifione  di  quegli  huomini  valoroli , che  non  fe 
n’era  per  inanzi  fin’à  quel  giorno  nel  Regno  di  Gierufalcmmc  veduta  altre- 
tanta.Rimafc  quel  Regno  quafi  del  tutto  confufo,  & indebolito  di  forze  , ef- 
fendofi  auiliti  ancora  del  tutto  i cuori  de  i faggi . Di  maniera  che  fe  non  tuf- 
ferò Itati  fubiro  vifitati  miferieordiofamente  da  colui  ,chc  viene  da  alto  fa- 
rebbero caduti  nel  profondo  della  difperarione.con  animo  rifoluto  di  aban- 
donar  il  Regno;  vedendoli  coli  pochi,  e debili,  cmal’atti  da  quelle  partii 
palTar  in  Occidente, temendo  le  Cirrà  maririme  de  gli  immici.poftc  coli  dal- 
la parte  delira, come  dalla  finiftra:Perchc,comc  babbi  amo  detto , da  L iodi- 
cea  di  Sovia.fin’à  gli  virimi  confini  dell’Egitto  , nò  poifedeuano  i noilri  altro 
che  due  Città  à i lidi  del  mare , le  quali  erano  loppe,  e Ccfarca  prefa  di  nuo- 
uo.Onde  quelli  chcandauanoinGicrufaleinmc  perdittotionc  , ritornauano 
quanto  pili  predo,  vedendo  la  debolezza  dei  noilri  ; temendo  di  non  clfcr 
con  elfi  loro  auiluppati  in  molte  mifcrie. 

Il  Rifuggendo  per  camini  difufati.giunfe  ad  Mfur,  e dapoi  in  loppe . Onde  s' aduna- 
rono tutte  le  genti  del  Regno  per  dar  foccorfo  al  Re;  il  quale  ìnguffatoft  di 
nuoiio  con  gli  inimici  riman  vincitore.  Cap.  XXII. 

IL  Re  che  fuggendo  teneua  la  via  del  monte,  hauendo  perduti  quelli  che 
l’accompagnauano , fi  faluù  per  il  feruitio  del  caua ilo,  (opra  il  quale  era 
montato  , & per  la  guida  fattagli  dall’Arabo,  onde  tutta  la  notte  s’andò  na- 
feondendo  per  quei  luoghi  deferti.giunta  la  mattina,  due  che  erano  con  elio 
lui.rimafcroncl  mezzo  della  imboccata  de  gli  inimici, & il  Re  fi  faluò,  efien- 
dopafiatonel  mezzo  di  loro.fuggendo  ,fopra  quel  canai  Io  corritore , tanto 
che  gionfe  ad  Arfur, doue  poi  fu  raccolto  lictaincte  da  i fuoi  che  guardauano 
quel  cadello,mangiato  che  hcbbc,&  che  fi  fu  rihauuto  alquanto  , perche  era 
molto  afflitto  dalla  fame, e dalla  fete,c  dal  correre . Onde  paruc  che  diurna- 
mente gli  occorreflcqucllo  che  fi  dice  che  gli  auennc.Pcrche  quel  medefimo 
giorno, nello  fpatio  di  vn’hora,prima,s’era  partito  da  quel  cartello  vn  grofiìf- 
fimo  numero  dc’nentici,che  li aueuano  tutto  quel  giorno  cóbatruto  alle  por- 
te del  cartello  con  quelli  di  dentro, &fe  fi  fodero  fermati  vn’hora  di  più  , ha- 
uerebber  colto  il  Rèchc  fopragiùgeua,chcnon  fifarebbe  potuto  faluarc  dal- 
le loro  mani. Era  varia  la  fama  delle  cofe  del  Re.pcrche  alcuni  pochi  che  fug- 
girono dalla  ziirta.riTendo  gionti  in  Gierulaléine.diceuuno  che’l  Re  era  ftato 
ammazzaroconglialtri.il  Vefcouodi  Lidda,il  quale haueua  vditac  quali 
veduta  Pvccilionc  di  quelli  che  erano  nel  cartello  di  Rimula, hauédo  lafciata 
la  dia  Chicla,s’era  fr.ggcdo  rerirato  in  loppe, doue  eflendo  dimadato  del  Re, 
dille  che  non  fapeuacofaalcunaima  clic  qlli  che  furono  rrouati  nel  prefidio, 
tutti  erano  Ilari  tagliati  à pczzi;e  diccua  ancora  ch’egli  perfaluarfi  la  vita.era 
fuggito  di  nafeofto.  Per  tutto  il  Regno  doue  fi  diccuano  quelle  cofe  fi  faccua 
gradifflmo  piàto.nc  fi  vedeuain  tutrclaparti,altrochelagrime,efofpiri,dif- 
fidadofi  ogn’vno  della  jppria  vira.ondc  fi  defiderauano  tutti  vna  morte  fubi- 
ta,pcr  nó  veder  i ftratij  della  gete  Chriftiana,e  la  defolationc  del  Regno. Ha 
uedo  dunq;  ifofpiri,lc  lagrime,  e la  meftitia  ingombrato  tutto  il  Regno,giù- 
fcil  Resomela  lidia  matutinacherifplédancì  mezzodì  vna  nubc,che  cfsé- 
do  vfeito  di  Anripatrida,fi  fece  gettar  có  vna  nauc  à loppe, doue  fu  da  i Citta 
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dini  raccolto  con  tanto  maggior  allegrezza.quanto  più  era  fuori  di  fperanza 
la  fua  venutale  giongendo  (cacciò  col  fuo  fereno  lontane  le  tenebre , fpcgné- 
docon  la  fua  prefentia  ogni  acr  fofeo  di  meftiria.Era  già  vfeita  quella  nuoua 
per  tutte  le  parti  del  Regno,  onde  quella  nuoua  che  prima  haucua  auiliti  gli 
animala  fpcranza  della  feconda  i ritornò  nel  primo  vigore . In  tanto  Hugo- 
ne  era  venuto  con  ottanta  canai  li  in  foccorfo  del  Rcfin’in  Arfur } come  il  Re 
n’hcbbc  la  nuoua  fubito  vfcì  con  quelle  genti , che  fi  trouauano  in  loppe  per 
incontrarlo , temendo  che  gli  inimici  fparfi  per  quel  paefe  ,non  gli  facefl'cfo 
qualche  imbofeatajouero  s’adun  afferò  infieme  per  tagliarli  la  ftrada  ; rincon- 
tratolo dunque  s’abbracciarono  inficine  amorcuolmcnte,&vnite  le  lorogc- 
tiinfieme,entrarono  in  loppe  con  grandilfima  allegrezza  de  i Cittadini . In 
tatuo  mandò  il  Rea  chiamar  il  foccorfo  di  quelli  clic  habiratiano  alla  mon- 
tagna,i quali  quanto  più  prefio  furono  in  punto.fi  pofero  in  camino  per  (tra- 
cie difufate, temendo  i nemici  che  fcorrcuano  tutto  il  paefe , & in  pochi  gior- 
ni gionfcro  in  Arfur, e partiti  di  là  incontrarono  i nemici,  di  maniera  che  con 
gran  difficoltà  gionfero  al  fine  in  loppe  con  l’aiuto  del  Signore  erano  quelli 
che  gionfero  vltimamente  da  nouantaCaualli.  Hiucndoli  raccolti  il  Re,  fh 
quali  ritornato  in  fpcranza  di  vendicarli  delle  ingiurie  riccuurc  da  nemici , e 
renderle  loro  ben  prefio  con  vfura  . Polle  dunque  inficine  le  fue  genti,c  mef- 
fcle  in  battaglia,diuifc  le  fue  fchicrc  cofi  di  fanterìa, come  di  caualleria.fecó- 
do  il  coftume  del  guerreggiare , & vfdin  campagna  centra  i nemici , poco 
prezzando  la  loro  grandilfima  moltitudine . erano  all’hora  i nemici  lontani 
«la  tre  miglia  de  i nofiri.clte  teffeuano  fcalc , Se  faceuano  machine  di  tutte  le 
forti,  con  le  quali  penfauano  di  poterfi  agcuolmcnrc  impadronire  di  quella 
Città  nemica , e far  prigione  il  Re  con  tutti  i Cittadini  che  v’erano  dentro , e 
tenerli  come  vili  fchiaui . Mentre  dunque  che  erano  intenti  allemachinc,il 
Re  fopragionfc  loro  con  le  fue  genti  all'improuifo  .vedendo  quello  i nemici. 
Si  clic  erano  prouocati  da  quelli  che  erano  tenuti  per  vinti , diedero  con 
ogni  preftezza  di  mino  alle  armi , e fenza  alcun  timore  gli  andauano  à rin- 
contrare,hatfendogli  hoggimai  come  gente  pcrduta.In  tanto  i noli  ri , i cari- 
Cauano , comedcfidcrofi  di  render  loro  al  doppio  le  offefe  riccuutc , e fimi- 
gliauano  tanti  leoni  fdegnati  à i quali  fuffero  (lati  tolti  i figliuolijnel  combat- 
ter con  tutte  le  forze  per  le  loro  Donne , e figlioli  c per  la  libertà  della  patria', 
« come  fefuffc  loro  ftaroinfufo  vn  nuouo  vigore  dal  Ciclo,  rompcuano  l’or- 
dine dcllefchiere  nemiche  con  lefpade,  tagliandone  vn  gran  numcroàpcz- 
*i  ; e mettendo  gli  altri  in  difordine , & in  fuga , non  panie  però  à i noftri  di 
feguitargli  più  lungamente , per  effer  cofi  pochi  come  erano  : ma  gionti  nc 
gli  alloggiamenti  de  nemici  prefero  le  fpoglic,c  fecero  preda  de  gli  Afini,de 
i Camelli, delle  Tende  de  i Padiglioni.e  delle  vcttouaglic;  c dipoi  ritornaro- 
no vittoriofi  in  loppe  con  grandifiìma  allegrezza  del  popolo}  e da  all’hora  in 
poi  (lette  il  Regno  in  quiete  lo  fpatio  di  fette  meli. 

S'impadronì  in  tanto  T ancredi  di  Apamia  e Laodìcea  Città  no - 
bilijjimc.  Cap.  XX  HI. 

MEntte  che  fi  faceuano  quelle  Cofc  diuerfaméte  nel  Regno  Tacredi,  hi 
ucndo  ineffe  inficine  tutte  le  file  genti  da  cóbarrere  cofi  da  piedi  come 
<H  cauallo  da  tutte  leparti  che  gli  erano  foggcttc,affcdiò  Apamia, Metropoli 

nobile 
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nobile  della  Celefiria  :Sc  hauendo  continuato  l’aflcdio , fecondo  il  codiane 
di  ortimo  Prencipe,  conia  domita  inftantia  ; remando  tutte  le  drade  pcroc- 
cupar!a,leuando  le  difefe a i nemia,  e non  lardando  cofa  adicrro  che  porcile 
trauagliarafpramenrc,ma  vfandoui  ogni  diligenti.!  Se  ogni  follccitudinc,  col 
fauore  della  bontà  diuina.al  fine  prefe'  qoellaCirtà,  allargando  i termini  del 
fuo  Prcnciparo.nauutala  il  mede  fimo  giorno  fpinfc  !*efTcrciro  fuo  alla  impre- 
fa  di  Laodicca, che  era  all’hora  in  porcre  de'Grcci , c la  prefe  medefimatnen- 
te  con  a lame  antiche  condicioni  di  quella  Città , le  qujii  contencuano , che 
c”c.aj5un  Prcncipc  s’impadroniua  di  Apamia  , il  medclimo  gior- 
no  gli  fude  da  i Cittadini confignata  Laodicea.filcggeche  l*vna  c l’altra  no- 
bililfima  Città  fii  edificata  da  Sclcuco  figliuolo  di  Antioco,  & l’vna  c l’altra 
hebbe  il  nome  dalle  fuc  figliuole,  vna  detta  Apamia,  c l’altra  Laodicca . Que- 
llo potiamo  dir  di  Laodicca.ch’clla  ò nominara  fra  le  fate  Citrà  dcll'Alìami- 
norcjcomc  fi  legge  nell  Apocalillc  di  Giouatmi , Quello  , che  tu  vedi  fcriuilo 
!3Cl  c,j’^ma,’,dal°  *llc  fcrtc  Chicfe.Efèfo, Sminuì, Pergamo, Tiathira,  Sar- 
<fis,riladclfia,e  Laodicca . Fu  Laodicca  ancora,  perii  refìimonio  di  Vlpianoi 
fatta  Colonia  dal  Diuo  Seiicro;  dicendo  neiDigefti  de  ca.Tir.de  ccnf.è  Lao- 
<licea  Colonia  in  Sona,alla'qualeil  Diuo  Scucro,pcr  i iuoi  meriti  nelle  "ucr- 
rc  di  Italia  , concerto  le  leggi  Italiane,  conducendo  poi  il  Signore  i negocii, 
«iicde  fine  in  yn  fol  viaggio  Tancredi  all’opera  di  molti  giorni,  pigludo  à vn 
rempo  due  Città  ricche  di  gran  tcrrirorio,di  florghi,c  dfcaftclli.lc  quali  quel 
Prencipe  amator  di  Dio,&  amato  da  Dio,  e fedele , «Se  illuftrc  per  il  fuo  valo- 
re, hebbe  felicemente , c fu  molto  grato  à quel  popolo , coinè  quello  che  eli 
fucccdeuano  bene  tutte  le  cofc,  3 


Baldouino  dal  Borgo  Conte  di  Edifaprefe per  coglierà  la  figlinola  del  Du- 
ca Gabriello.  Cap.  XXI  III. 

IN  tanto  Baldouino  Conte  di  Edirta , huomo  illuftrc , elodcuoleda  tutte 
le  parti, che  fu, come  fi  è detto, fucceflbrc  al  Re, nel  Contato,"rcggeua  con 
giuftina,e  ptudentia  i fuoi  foggetti,  ertendo  venuto  molto  in  fofpetto  , come 
fpauentcuole  a tutti i fuoi  vicini.eflendo poi  fenza  mogliera  c figliuoli , pre- 
fe per  moglicra  Morfia  figliuola  di  Gabriello  Duca  di  Mclctenna,  con  vna 
grandiflmia  fomma  di  denari  per  dote . era  Gabriello  di  linguali  naiione,  e 
di  habito  Armeno:  ma  peroGrcco  di  fede . Auenncche  crollandoli  Gabriel- 
lo in  ottimo  ftaro  , Baldouino  ancora  dall’altra  parte  lì  trouaua  in  rranquilli- 
ta,che  Iofcclmo  di  Cortane,Cugino  di  Baldouino, huomo  nobile  in  Francia, 
dei  paele  di  Guafcogna.,  l’andò  à ritrouarc , e gli  dille  che  non  hauendo  nc 
terre,  ne  portdfioni , fu  necclTìrato  ad  andarfene  procacciando  in  paefe , nel 
quale  il  Signore  gli  haucua  dato  il  portelo  di  vn  bcllillìmo  ftato.tcncdo  egli 
all  ora  vna  gran  parte  di  quella  Protiincia  che  c intorno  il  gran  fiume  Euììat 
te,nd  a quale  fono  le  Citta  di  Cotirio.c  di  Tulupa,  con  molti  altri  ricchilfimi 
Caftclli,e  fom;come  T urbcrtc,Hampcas,Rcucndes , & moki  altri  ; hauendo 
a ciaraà  Im  folamcnte  la  parte olrra  il  fiume  Giordano , più  vicina  ài  nemi- 
ci,ntencdofi  vna  fola  Città  di  Sainofato' delle  più  cóuencuoli.  Era  qucll’huo- 
mo  molto  ornato  della  prudétiadcl  tnódo,ccircófpettoncl  trattari  negotii, 
c prudere  molto  nel I difponcr  le  cofc  famigliari.comc  pfcttilfimo  padre  di  fii- 
roiglia,chc  fa  prouifionc  delle  cofe.vtili  > & era  liberale  ancora  doqc  il  nce5- 
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csua  la  ncceflità . nel  rimanente  poi  era  più  predo  parco  chenò , diligentifli- 
mo  nella  atra  famigliare , oderuarorede  i giuramenti,  fobrio  nel  mangiare, 
e nó  fi  pigliaua  moltacuradeglihabiti,edc  gli  ornamenti  del  fuo  corpo.On 
de  quella  pane  delia  Prouincìa  che  gli  era  data  conceda  liberalmente  dal 
Conte,  la  reggeua  con  molta  indudrìa,comc  abondantc  di  tutte  le  cofe. 

Bomondo  liberato  dalla  pregione,ritomòin*Xntitchia;doue  raccolfcDaber- 
to  che  faggina  benignamente.  Cap.  XXV. 

IN  quei  tempi  Boamondo  Prencipe  di  Antiochia,  huomo  illuftrc , c lode- 
uole  in  tutte  le  qualità , edcndo  mirato  hoggimai  dalla  gratia  di  Dio , fa 
«('cattato  con  vna  grodidìma  taglia,  dalla  pregione , nella  quale  era  dato 
quattrini  continui . Onde  tornò  in  Antiochia  douc  fa  raccolto  con  grande 
allegrezza  dal  Patriarcha , tutto  il  popolo , cfa  di  grandidima  confolatione 
la  fu*  vcnuta.à  tutto  il  fuo  Prcciparo,&  à tutta  la  Prouincia.Hauédo  poi  Boa 
mondo  conofciuto  quanto  prudentemente,  e fedelmente  Tancredi  haucua 
goucrnato  il  fuo  Prencipato.che  gli  era  dato  raccomandato , hauendolo  ac- 
crcfciuto  con  la  prefa  di  due  nobilidimc  Città  il  ringratiògrandemcntc,cgli 
concede  per  lui,&  per  egli  heredi  fuoi  vna  parte  di  quello  dato, in  ricompcn- 
fa  delle  cofc  fatte  per  lui:  c non  molto  dapoi,come  fi  dirà,gliclo  rinontiò  libe 
ramcntc  tutto . Incominciò  intanto  à rinfrelcarfi  l’inimidtia  che  fa  già  fra! 
Re  e Daberto  Patriarcha  , che  pareua  all’hora  quali  fpentaper  opera c mali- 
gnità di  Arnolfo  Archiadiacono  di  Gicrufalemme , del  quale  habbiamo  più 
volte  fatta  mcntione , il  quale  minidraua  continuouamente  nuoue  cagioni 
di  odio, e di  fdegno,  ritrouando  ogni  giorno  nuoue  occafioni  di  fcandalo , c 
crebbero  di  maniera  i fdegni  loro;  che  edendofi  per  la  cofiui  opera  follcuato 
quali  tuttofi  clero  contrai!  Patriarcha  ;non  potendo  l'huomopio.ercligiofo, 
& amatore  della  pace  più  lungamente  fodcnerc  quelle  continue  afflictioni} 
falciò  à vn  tempo  la  Città  fanta , c la  fua  Chicfa,  come  pouero  di  config!io,e 
bifognofo  di  aiuto, & fi  rctiròapprcdbil  PrencipcBoamondo,il  quale  il  raò- 
colfc  honoratamcntc,c  fi  mode  à tanto  maggior  mifericordia  di  lui , quanto 
più  conofccua.che  per  cagion  fua  era  dato  promolfo  à quella  alriifima  digni- 
tà del  Pacriarchaco,  e perche  non  fi  trattcnede  più  lungamente  colui  di  quel 
lo  che  era  conuencuolc  à vn  tant’huomo , gli  allignò  liberalmente  con  bona 
gratia  di  Bernardo  Patriarcha  di  Antiochia,la  Chicfa  di  San  Georgio  che  era. 
nella  medefima  Città,con  grandidimc  podcflioni,&  entrate  per  fuo  tratteni- 
mento , fin’à  tantoché  fude  tempo  atto  per  potere  padare  infiemecon  lui  in 
Puglia  ; come  fi  dirà  nel  fuccedo  dell'Hidoria , che  fu  la  falutc , c quiete  dcl- 
l’huomofanto. 

Scacciato  Daberto  fu  fatto  contamente  Patriarcha  di  Gicrufalemme  Ebreman.U 
i \f  in  tanto  a/jedia  T olemaida , ma  non  gli  fuccede feti  cernente  quella  im- 
prcfa,cbe  vi  fu  ferito  mortalmente.  Cap.  XXVI- 

INgannato  il  Re  dalla  malignità  di  Arnolfo , hauendo  Iafciatoda  partei! 

timor  di  Dio,fcacciado  il  Patriarcha  Daberto, fu  ancora  indurto  à far  tr.ol 
io  peggio,  perche  hauendo  tirato  dalla  fua  Ebremaro  huomo  femplice , e re- 
hgiofojil  pofe  nella  fedia  Patriarcha . era  venuto  Plutonio  femplice  in  quelle 
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parriconIaprirnaifpeditione,cfu  grato  ad  ogn’vno  meritamente  per  la  fu* 
Jwnefta  conucrfarione  : ma  era  poi  molto  pieno  di  ma  grolla  , e fprczzcuole 
ignoranti,  dandoli  à credere  di  potere  vfurparc  la  dignità  Patriarchale , vi- 
vendo ancora  il  Patriarcha.il  medefimo  anno  che  fu  dall’incarnationc  del 
Signore  11  mille  e cento  e tre,  intorno  il  principio  della  Primauera  , cfTcndofi 
celebrata  lafolcnnità  della  Pafquadcl  Signore  in  Gienifalemme,  hauendo  il 
Re  adunate  tutte  le  fue  genti  da  guerra.aflediò  Tolemaida  : la  quale  è Città 
maritima  della  Proumeia  di  Fenicia  , Se.  è fotto  Tiro  Metropoli  col  fuo  Porto 
dentro, e Aiori  delle  mura, dotte  poffono  Ilare  ficure  molte  naui.hà  Tolcmai- 
da  vn  Ato  molto  commodo  e fertile  fra’l  montc,c'l  marc,&  vi  palla  pel  mez- 
zo  il  fiume  Bclo:la  fama  e che  Tolomeo,  Se  Acone  fratelli  la  circondarono  di 
muraglia  grolla , Se  hatiendola  diuifa  pel  mezzo  àciafcuna  delle  due  pani 
diede  il  fuo  nome:  però  hoggidì  ritiene  dui  nomi.Tolemaide,  & Accone,co- 
tne  fanno  ancora  qua  A tutte  le  Città  della  Soria,che  hanno  per  ciafeuna  dui* 
e tre  nomi.Gionto  il  Re  con  le  fue  genti  à Tolemaida  , non  la  potè  ncceAìtar 
ad  arrenderA  per  non  hauere  armata  per  mare:  ma  hauendo  dato  il  guaito  à 
i borghi, e tagliati  à pezzi  alcuni  Cittadini, e fatta  vna  grolla  preda  di  bcllia- 
me,trouato  fuori  della  Città  , leuando  Pallàdio  fc  ne  ritornò  à loppe , & vo- 
lendo palTarc  per  Ccfarea.auennc  che  al  luogo  detto  Pietra  tagliata,  appref. 
fo  Tiro  antiqua  , fra  Cafarnum , e Doram  terre  inaritimc,chiamato  hoggidì 
il  diAretto, rincontrò  vn  buon  numero  di  ladroni  che  tagliauano  quel  cami- 
no à i viandanti > contra  i quali  fpinfc  con  impero, e ne  tagliò , molti  à pezzi, 
mettendo  il  rimanete  in  fuga.Auenne  che  tirando  vno  di  loro  vn’arma  d’ha- 
fh,coJfe  àcafo  il  Re,&  hauendogli  pallate  le  corte  vicine  al  cuore , quaA  che 
non  l’ammazzòinondimcno  per  diligenza  de  i medici, A rifanò  in  qual  A vo- 
glia modocon  cauteri), efalalfì  ; ma  la  mede  Ama  ferita  à certi  tempi  s'incru» 
dcliua.c  gli  daua  grandidìmo  trauaglio. 

il  Contedi  Tolofatdifìcò  vn  caflello  inanti  à T ripoli, & il  chiamò  il  mon- 
te Tertgnno.  Cap.  XXV  li. 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  di  Tolofo , da  poi  che  s’impadronì  del- 
la Città  di  Tortofa , andana  come  huomo  di  grand’animo  & vero  ami- 
«odi  Dio , di  giorno  in  giorno  allargando  i tcrminidcl  fuo  llato.  Ond’era 
continuamente  follccito  in  penfare  come  hauclfc  potuto  fcacciar  gli  in  Adeli 
di  quelle  parti,  &à  quello  fine  fece  vn  forte  in  vn  certo  colle  che  era  in  fàc- 
cia della  Città  di  Tripoli , ma  lontano  però  da  due  miglia , e gli  pofe  nome 
monte  Peregrino,  come  quello  che  fu  fatto  da  Peregrini , à fin  che  haiiefle 
il  nome  corrifpondcntc  all’effetto , il  qual  nome  continua  An  al  dì  d’hoggi, 
e fu  quel  luogo  molto  fortc,c  per  natura,  e per  arte.Trauagliaua  il  Còte  gior 
no  e notte  fenza  giamai  ripofare  quelli  di  Tripoli , e s’haueua  fatti  tributari, 
non  folamentc  i TripoIitani,ma  ancora  tutte  le  terre  vicine  d’ogn’inromo  : e 
fi  faceua  vbidirccomc  s’haucfTc  hauuto l’intiero  pofTclfo  della  Citrà.Gli  nac- 
que ancora  in  quel  luogo , di  fua  mogliera  Donna  UluAriAìma  & dinota , vn 
figliuolo,  che  fecondo  U coll  urne  de  ì Tuoi  antichi  ,'fu  chiamato  Ampholfo/il 
quale  Ai  poi  fuo  fuccclfore  nel  Contato  di  Tolofa. 
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“Ritorna  il  7{e  aU'affedio  di  Tolemaida , confìdandofi  nel  foccorfo de  Genouefi,  eli 
prefe  al  fine  per  fiorai.  Cap.  XX  V IH. 

L’Anno  ddi’Incamarionc  dei  Signore  Mille  cento  e Quattro , haticndo  i> 
Re  adunare  tutte  le  fne  genti  del  mefe  di  Maggio  cne  erano  atto  à ma- 
neggiare le  armi  stornò  all’aflcdio  di  Tolemaida, Iiaucndo  prefa  l’occafione 
dell’armata  Genoucfe  che  in  quei  giorni  hauetta  prefo  terra  in  Soria  con  fet- 
lanta  galcc.Come  prima  n’hebbeìa  naoua  il  Re,mandòal  Generale,  milita- 
dolo  con  parole  amichcuolijche  prima  che  volertc  rirornarcon  l’armara  , fa- 
crife  feruitio  à Chrirto,  come  fece  già  alrrc  volte  fa  medefima  armata  Geno- 
uefe  quando  fi  prcfeCefarca,  aggiungendola  al  Regno  di  Gicrufalemme  có’ 
perpetua  gloria  della  loro  natione,oltra  l’vtileche  ne  riportarono. Al  fine  cG 
iendofi  trapofti  alcuni  huomini  pieni  diprudentia  , che  tentauano  diriduril' 
negotio  à buona  rifolutionc  ; rifpofero  i Genouefi  , che  fc  concedeua  foro  il: 
Re  perpetuamente  la  terza  parte  decentrate, e ddlVriledel  porro  perfe  ha- 
ui  che  vi  veniuano,echc  haudTero  nella  Città  vna  Chicfii,  & vna  lirad.t  Con 
le  loro  giu  riditrioni  ,chc$\ifFaricarebberodi  buon  cuore  in  quella  impirefa-,. 
Piacquero  le  loroconditioni  al  Rc,&  al  cófiglio,  onde  hauedole conrimiate 
col  nodo  della  fede,  econ  la  fottofcrirtionc  cTambeducle  parti , volraronoi 
Genouefi  le  vele  verfo Tolemaida, nel  medefimo  tempo  cht-’J  Re  fpinfea  ql- 
la  medefima  volta  l’cfiercito  pepterrajC  la  circondarono  d’ogn’intorno, clic  i • 
Cit  tardici  nó  poreuano  piò  ne  entrare  nc  vfcirc.onde  trauagliauanogiorno,c 
nòtte  quelli  di  dentro, fenzagiamai  lafciarli  ripofare, quando  có  le  machine, 
«.-quando  con  diuerfi  inftrumcnti  trouari  da  gli  ingegni  de  gli  huomini  get- 
tando à terra  le  torri  con  grcfiìifimc  pietre, con  le  quali  continuamele  le  tor- 
inentauano.Dauano  ancora  fpefiìllimi  adatti  per  terra, e per  mare.  Di  manie- 
ra che  erano  afpramentc  trauagliati  i inifc-ri Cittadini, che  fopr.1uiucu.1no,- 
cfltndonc  molti  tagliati  à pezzi  alle  dififc,c  nópotcuano  hoggimai  piti  Top— 
portare  leruine  di  quell'adedio:clfcndo  feorfi  horamai  vinti  gioì ni,chc ino- 
lili dauanoloro  continuamente  l’adalro, e che  dii  fi  difendeuano.  Furono  có 
dufe  alcune  códirioni,che  potedero  i Cittadini  vfeir  fuori  con  le  loro  dóne,e 
£giiuoii,&  i mobili  loro, & andare  liberamente  da  qlla  parte  che  piacefle  Io- 
rote  che  qlli  che  voleuano  rimanere  nelle  loro  cafe,  nó  volendo  abbàdonar- 
Jc, pagando  il  loro  tributo  d’anno  in  anno  al  Re,  potedero  rintanerai  ficura- 
tnéte.  Diedero  cóqucftc  conditionii  Tripolitani  la  Città  ndlc  mani  del  Re, 
il  qual  adegnò  fubito  à Genouefi  la  terz^ parte  ddl'cnrrjtc,la  Brada,  la  Chic' 
fa,  e quanto  haueua  proni  elfo  loro.  £ da  quella  fattici! e,  nacque  vna  tràquil- 
lità,  e frcurczza  li  legni  che  paiìauano  per  quei  mari  , potendo  à piacer  lor» 
riposarli  licuramcnrc  in  quel  porto,edeudo  liberi  quei  lidi  da  nemici . 

C arra  di  Mefopotamia  afìediata  da  Tancredi,  da  Bidonino,  & dagli  altri . Onde  gli 
affediati  [pinti  dalla  fami  fi  configliano  di  arnndcrfi.  Cap.  XXIX. 

IN  quel  medefimo  anno  il  PrccipeBoamondocó  ratti  i Magiftratidiólla 
Prouincia.có  Tancredi, c con  B.ildouino  Conre  di  Edili*, inficine  con  Io- 
Ictlino  fuo  parente , adunati  in ficmc.fi  diedero  lafcdc  l’vn  con  l’altro,  di  far  • 
Timprefa  paflando  l’Eufrate , di  Carra  Cirtà  vicina  à Edilì'a,chc  fi  tcncua  per 
inculici.  Onde  iuucndo  adunate  tutte  le  fuc  gemi  da  guerra , c fatto  ve- 
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nir  Coccorfo  dadiuerf  e parti  ; il  giorno  determinato  hauen do  pattato  l’Ea 
frate  fi  trottarono  tutti  in  Ediflnjfurono  ancora  in  quella  infelice  imprcft.i  ve 
ri  Rcligiofi,e  lumi  della  Chicfa  Bernardo  Patriarcha  di  Antiochia  , Dabcrt» 
Parriarcha  di  Gierufalemme  , che  bandito  , & vagabondo  dalla  fua  Chiefa  fi 
trarteniua  in  Antiochia, e Benedetto  Arriuefcouo  di  Edifia.  Adunati  dunquo 
rutti  inficme  con  tutte  le  loro  genti , faceuano  ogn’opra  di  metter  in  effecu- 
tione  la  deliberation  loro . Carta , perquanto  narrano  l’hiflorie  antiche ,èiS 
luogo doue  habitòThare,  haucndocon  effo  lui  Abrahanio fuo  figliuolo,  C-* 
lotli  figliuolo  di  Haram  fuo  nipote,fuggendo  da  Vr  de'  Caldei , & andando 
in  Canaan, come  contiene  il  fecondo  libro  del  Gencfi,e  doue  mori  ancora:  e 
doue  Abrahamo  hebbe  la  rifpofta  dal  Signo.  che  vfdrtc  della  fua  terra.e  dei- 
fa  fua  parentela, per  andare  à veder  gli  effetti  delle  protniffìoni,&  c ancora  il 
hiogo  doueCraflb  Dittatore  de  i Romani  , beuè  l’oro  che  gli  fu  apprefenra- 
n>  da  i Parchi, tanto  desiderato  da  lui . Giorni  dunque  à quella  Citta  , la  cir- 
condatone d’ogn'inrorno  con  I’affedio,  come  già  haucuano  deliberato , non 
effondo  neceflario  efpugnarla  altramente,  che  vietare  l’entrare  l’vfcire  à i Cit 
fadini,i  quali  h.nietianó  pochifiìma  vettouaglia  dentro, & ne  era  cagione  Bai 
douinoCohtc  di  Edilfa.che  vfatia  ogni  diligctia,  c faccua  ogn’opra  di  ridur- 
re quella  tetra  in  neceffità  di  ttectouaglic.àfin  che  necelTitati  dalla  fame  s’ar- 
fendeflero.  Il  modo  dunque  col  quale  tcntauano  di  impadronirli  di  Carra  c- 
ra  quello, che  offendo  fra  Edifia  c Carra , che  erano lóratre  l’vnu  dall’altra  da 
14. miglia, vn  fiume, che  difeorreua  pel  mezzo, il  quale  con  molti  riuuli  rigati 
do  quel  piano  il  rendett  i fcrtilitTìmo,&abondantifiimo,haticua  quel  terreno 
anticamentequefta  limiratione.che  tutto  quello  che  era  di  qui  intorno  il  fiu- 
me , s’inrendctta  fenZa  alcuna  diflenfione  del  territorio  di  Edifia , c quello  di 
ià.dcl  territorio  di  Carra  . Onde  vedendo  Baldouino,  che  non  erano  portate 
per  di  fuori,  alla  Città  de  »emici,vcttouaglic  di  forte  alcuna , ma  che  i Citta- 
dini fc  ne  procacciattano  da  i luoghi  che  haucuano  communi  inficme  con  Ini, 
▼ohe  egli  piu  predo  rimaner  priuo  della  commodirà  della  fua  parte  , chcla- 
feiar  che  i nemici  che  non  hattcuano  abondanza  di  vetrouaglie  da  altra  par- 
te,ne  pigfiaflcro  la  parre  loro  in  quei  luoghi,  di  modo  che  con  le  fpeffe  corre- 
rie non  lafciaua  che  hatteffero  alain’vrile  in  quella  parte, per  ridurli  in  ncccfi- 
fità.fperandodi  h.uiere  vcrtouagliaà  baftanza  per  Edifia,  c per  le  file  genti, 
dal  paefecheèolrra  il  fiume  Eufrate-.  Efiendo dunque  quelli  di  Carra  prilli, 
di  quella  cominodità  che  erano  accoftumari  di  hauere  ne  i fuderti  luoghi  có- 
niiini, erano  venuti  à vna  cftrcma  neceffità  , come  fi  vide  manifcftairTétc  per 
il  fuccefib,preueduro  già  molti  anni-prima.  Giunti  dunque  gli  affediari  à vna 
eccedili.!  neceffità, non  haueuano  alerò  rifugio  che  folccitar  i Prccipi  d’Orieri 
tc  con  lettere  e corri  tri, à dar  loro  foccorfi),  atiifandoli  chefir  non  erano  pre- 
di,che  erano  ncceffìtati  cedere  alla  fame. Al  fine  non  uedendo  poi  mifen  Cit 
tadini  comparer  alcuno  aiuto.crefcendo  di  giorno  in  giorno  più  la  fune, con 
figliatili  inficine  prefero  nfolurionc  di  arrenderli  piu  predo  cne  morire  dalla1 
fame  nella  Cirtà,&  venir  meno  per  mancamento  di  vertouaglie. 

Ycngo  to  i no  Ari  in  dij]  enfi  one  del  Dominio  detta  Città . in  tanto  i Cittadini  pigliano 
dentro  ttfoccorfo,& offendo  fi  arruffati  con  i uoflrifm  ono  "vincitori , cr  i 
mitri  furono  in  vn  eflrano  pericolo.  <■ ap.  XXX. 

V'icirono  fuori  i Cittadini  di  Carra,  es’arrcférofimz’alcuna  conditione. 
In  tanto  nacque  vna  ccntencione fra  i Prencipi  Chnihani , qtu I i fpinri 
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alali’  modi»  e datl’auarhujs’acCoftauano  parte  a!  Prencipe  Boamondo,e  par- 
ire  à B"itdouino,chean.bidue  volcuanoil  dominio  di  Carra,  Se  eflerciafcuno 
il  primo  à piantar  il  Aio  ftendardo  nella  Città;  la  onde  per  quella  differenza^ 
deliberarono  d'induggiaral  giorno  feguenreà  occupare  Carra, Se  intanto  ac 
comtnodarfc  potemmo  quel  difparcrc  di  poca  imporranza.lmpararono  dun- 
que all'hora  con  l’ifpcrientia, quanto  fia  vero  quel  prouerbio  , clic  l'induggio 
conduce  feco  il  pcrico'o:  e quell’alrro , c fempre  nocciuto  il  differire  à quelli 
fhc  fono  in  punto:  perche  prima  che  fi  feoprifle  il  giorno, fopragiùfe  vna  tan 
tu  moltitudine  de  nemici, Se  vn  tanto  fpaucntcuole  efferato  de  Turchi , che  i 
noftri  vennero  in  diffidenza  dellavita  loro;  haueua  l'effercito  nemico códot- 
to  ancora  vnagrandiffìma  abondanza  di  vcttouaglic,es’erano  aftutamfte  e 
con  prudentia  accordati  infieme,di  diuiderfi  in  due  fchicre.e  che  mentre  che 
▼nacombatrcua.ò  profperamcnte,  ò infelicemente  con  i noftri, l’altra  códu- 
ceffe  le  vettonaglie  nella  Città.come  fccero:pcrche  eflendo  alquanto  inalza» 
t p il  giorno, fi  miffero  i minici  in  battaglia  per  combattere,  lafciàdo  da  parte 
quelli  che  conduceuano  lemonitionij.non  muendo  quelli  che  doucuano  az« 
aufFarfi  alcuna  fpcranza  di  vittoria , ne  di  poter  lungamente  farrefiftentia  ài 
noftri,  pur  che  rrattcncffcro  tanto  i noftri  che  le  vettonaglie  cntraffero  detto 
ip  foccorfo  de  gli  afiediati . In  tanto  vedendo  i noftri  Prcncipi  che  i nimici  fi 
mctrcuano  in  battaglia  per  combattere, effi  ancora  ordinarono  la  fanteria  , c 
la  cauallcria  difponcndola  per  ordine  à i luoghi  fuoi , facendo  ambidoi  i Pa- 
triarchi i ragionamenti  all’eflercito,  per  inanimarci  foldati  à cóbatter  valoro 
famente.  Nondimeno  eflendo  quel  giorno  i noftri  abbandonati  dal  Sig.  non. 
giouarono,nèle  parole,  ne  le  cflbrtationi  loro:  perche  non  prima  furono  az- 
zuffati có  i ncmici,che  incominciarono  à cedere,  c dapot  à fiiggire  vergogno 
famente, lafrian do  gli  alloggiamenti  in  preda  à i nemici,  e le  loro  fpoglic;ren 
tando  di  ritrouar  fallite,  la  douc  non  la  pcteuano  liaucre . Perche  lafciando  i 
nemici  à dietro  gli  archi,  fpregiando  all’hora  il  feruitio  loro , con  le  fpade  in 
mano  faccuano  vna  grandiflìma  vcciftonc;  effendo  fatto  prigione  il  Conte  di 
Edifla,&  Iofcclino  fuo  parente,  clic  poi  legati  c ftretti  furono  códorti  nel  pae 
fc  de  ncmici.S’era  il  Prencipe  Boamondo,e  Tancredi  inftemccon  l’vno  c l’al- 
tro Patriarcha  retirati  fuori  di  quel  tumulto  d’arme , c fuggendo  per  camino 
coperti, e difufati  giunfcro  à Edifla  fenza  alcuna  offe-fa;  effendofì  PArciucfco- 
uo  della  medefima  Città  come  huomo  fempliee,  auiluppato  fra  quelli  che  có 
batteuanojdoue  fu  fatto  prigione,  fubito  incatenato  inde  me  có  gli  altri.  On- 
de auenne  che  eflendo  poi  dato  in  guardia  di  vn  certo  Cliriftiano.il  quale  ha  0 
ucndo  pietà  dccafì  fuoi,conofcendolopcrVcfcouo,e  con  pericolo  della  pro- 
pria vita  il  lafciò  fuggire,  onde  fra  pochi  giorni  con  l'aiuto  di  Diogionlc  in 
Édifla,e  fu  con  grandiffima  allegrezza  raccolto  da  i Cittadini.Trattcncndofi 
in  tanto  il  Prencipe  Boaniondo  in  quella  Città,  hebbe  la  nuouacomeil  Con- 
te per  cagione  de’  fuoi  pecca  ti  era  reftato  prigione,  onde  lafciò  con  confenti- 
mcnto  dei  Cittadini,  clic  Tancredi  hauefle  il  Dominio  di  Edifla , con  quella 
conditionc,  che  ritornando  il  Contcin  libertà  fubito  gliela  doueflc  fenza  al- 
cuna difficoltà  raflcgnarc;  hauedo  prefo  poi  fopra  di  (c  la  cura  di  rifeatrar  Io- 
fcclino.Non  fi  legge  ne  prima.nc  dapoi.chc  in  tutto  l’Oriente  fuffe  vna  batta 
glia  piu  pericolofadi  quefta  per  i Cliriftiani,nc  v.ia  tanta  vccifione  di  huorai 
ni  valorofi,&  vna  fuga  tanto  infame  delle  noft  re  genti, ironie  quefta. 

il  fine  del  Decimo  Libro . « 
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Haucndo  il  Trencipe  Boamondo , conf guato  lo  fiato  di  Ediffa  à Tancredi , pafsòin 
Francia , doueprefe  per  mogliera  la  figliuola  del  l\e,  e Daberto  Tatnarcha  di  Cie- 
rufalcmme  andò  a l{pma . Et  il  7{e  [ajtia  fua  mogliera  legitima , Jenza  c/jc  fu 
conof cinta  la  cagione . Cap.  /. 


Affata  Pettate  ; cficndo  il  Prencipe  Boamondo  molto 
trauagliato  da  grofliflìmi  debiti , per  dar  ordine  di 
pagarli,  e per  poter  condurre  maggior  numero  di 
gente  à quella  imprefa  dalle  parti  diOccidcnre:  ha- 
uendo  lafciata  la  cura  generale  di  tutro  il  fuo  Princi- 
pato, edi  tutta  la  fua  giurifdittionc  al  fuo  cari  (lìmo 
parente,  nauigò  in  Puglia , conduccndo  con  etto  lui 
Daberto  Parriarcha  di  Gierufalcmmc.  Giunto  in  Pu 
glia  non  vi  fi  fermò  molto.che  accompagnato  hono 

— T-. ratamente  da  ifuoi,pafsò  le  Alpi,  &andòà  ritroua- 

rc  rilippo  Re  di  Francia  , dal  qual  ottenne  fra  Paltre  cofc  due  fue  figliuolo , 
vna  chiamata  Con  ftantiu,nara  di  legittimo  matrimonio,  che  fu  fua  mogliera 
e I altra  chiamata  Cecilia , la  quale  ettcndoConteffa  d'Angio , fprcgia/ido  il 
s 'era ritirata  appretto  il  Re, che  la  raccolfe  viuendo  ancora  la  mo°Iie- 
ra,deftinando  di  darla  per  mogliera  à Tancredi  fuo  nipote , mandandola  in 
Puglia.  Haucndo  poi  Boamondo  rittoluti  tutti  i fuoi  ncgocij  col  Re , il  quale 
volala  mcdcfimamentc  pattar  il  mare  có  vn  grottìttimo  etterato  di  fanteria 
ccaualleria>rirornòin  Puglia.  In  tanto  andò  il  Patriarchi  Dabdfeto  i Roma, 
dout  fi  querelò  dcll'ingiurie che  fotteneua.manifcftando  la  grandittìma  ma- 
lignitàdl  Arnolfojinfiemecon  la  finiftra  intctioncdel  Re,  volendohumilia- 
rc  la  Chicfa  del  Signorc,motte  ogn'vno, narrando  quelle  cofe,à  pietà  de  cali' 

ftioi,acquiftando  la  grana  vniuerfale  di  ogn'vno . Non  haueua  folamente  il 
Re  commetto  quell'errore  enorme  contrail  Patriarchi,  e con  tra  la  Chiefo 
vniuerfale  : ma  ancora  rinontiò  la  mogliera  , che  haueua  condotta  in  Editti 
mentre  che  v'era  il  Conte,  fcnzachc  futte  conofciuta  la  cagione , fenza  etter 
conuinra,  òhauer  confettato  come  quellochc  fpregiauala  legge  del  matri» 
monto  la  rinontiò,  c la  conftrinfe  per  forza  à farli  monaca  nel  monafterio  di 
Sant  Anna.madre  della  madre  di  Dio  fempre  vergine,  luogo  diGierufalem- 
mc,  porto  verfo  Oriente  alla  porta  di  Giolafat,  apprettò  il  lago  che  antica- 
mente era  detto  la  Probatica  Pifcina,  doue  fi  inoltrano  hoggìdl  ancora  le_/ 
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fpclonche,  doiie>  fecondo  le  traditioni,  Gioachino  8c  Anna  , hibitaitano  ìfi- 
fieme,&douc  nacque  ancora  Matia.Verginc.Eranoquiui-rr«,ò  quattro  doa- 
niciuoIe,che  fàceuano  profeffionc  di  vita  monachile,  alle  quali  diede  il  Rè, 
per  cagió  della  mogliera»molte  entrate  & poflcflìoni.  Srdiccuano  variamen- 
te le  cagioni  perche  il  Re  i’era  alienato  dalla  mogliera.  Dicendo  alcuni , che 
rhaueua lafciata  per  pigliarne  vna  piìi  ricca, c piu  nobile,  c migliorar  la  con- 
ditione  fua,c  per  vfciredi-poiicrrà.dalla  quale  era  molto  afflitto, con  vna  grof 
fifliina  dote.  Altri  diccuano  poi  ché  la  Rcinacome  mal’accorra,  & impruden 
rqhaucua  fatto  torto  al  letto  maritale.  Quando  parue  poiché  lietamente  b*- 
tièfTc  da  principio  prefo  Thabirò  Rdigiom,  conucrfando  molto  honellamfctt- 
tc  quei  primi  giorni  nel  monafterio,  nondimeno  dapoi  hauendo  prefa  l’oc- 
cafioncs’apprefcntòal'Recon  alcuni  inganni  trottati  da  lci,&  ottenne  liccn- 
tia  di  andar  fino  à Conftantinopoli  à vifitar  i parenti,  c fpllcuarc  quel  mona- 
fterio dàlia  pouertà . Onde  partitali  fon  quella  inuentione,fi  diede  à vna  vira 
fozza.efcdndalofiuhaucndo  gettato  l'habito  della  Religione, fottomcttédo- 
fì  à ciafcunojfenza  hauer  alcun  rirpettp  alla  nobiltà  fua,nemcnp  alla  dignità 
Reale  pofTeduta  vn  tempo . 

Venne  4 morte  Kaimmdo  contedi  Tolofa , è fu  fuo  fucccfiore  Guglielmo  Giordano 
fuo  nipote  - Podoan  gran  PrencipedeT urchi  entra  nel  paefedi  C brillio- 
tu  . Tancredi  Je  gli  fa  all'incontro , e confufo  il  fece  fug- 
gire . Gap.  1 1 . 

L’Anno  fcguentcchcfudall'Incamationc  Mille  cento  e cinque,  Raimon- 
do Conte  di  Tolofa,  huomoReligiofo,  che  temeua  Dio,  e lodatole  di 
ogni  illuftrequalirà , le  imprefehonorate  del  quale  méritarebbero  i uolumi 
intieri,  venne  à morte , nel  prefidio  di  monte  Peregrino  edificato  da  lui , vi- 
cino alla  Città  di  Tripoli , come  vcroconfclfore  di  CHRISTO,  l’vltimo 
giorno  di  Febraio  j c fu  fuo  fuccelTorc  Guglielmo  Giordano  fuo  nipote  , nel- 
l’i (Tedio di  Tripoli,  nel  quale  s’adoperò  valorofamcnte  fin  alla  venuta  dei 
Conte  Bcltrando,  e fin  à tanto  che  venne  in  differenza  fopra  di  quello  ; per- 
che al i’hora  fi  rct  irò  alquanto  dall’imprefa.come  fi  dirà  dapoi.Fuin  vero  ma 
tauigliofa  la  condanna  déll’animo  di  Raimondo, e da  efTcr  molto  lodata,co- 
fi  da  quelli  che  viuono  al  prcfentc^comeda  quelli  che  vcrrano,  poi  che  quel- 
! la  peregrinatione  che  haueua  incominciata  vna  volta  per  amore  di  C I I R I- 
5TO,  non.rimafc  mai  faftidito  di cominouarla  patientcmentc  fin  all’ylti- 
nio  giorno  delia  vita  Tua.  E quando  haucrcbbc  potuto  abondarc  di  turri  i be- 
ni nella  patria  fua , elette  nondimeno  piu  pretto  di  cflcre  fpreggiatone  i fcr- 
uigi  del  Signore,c(Tcndo  vfeito  della  terra  fua  c della  Tua  parentela , piu  pre- 
tto, che  rimanere  ne  i peccati  a ppreffoi  fuoi , efTcndo  gli  altri  Prencipi  pro- 
fcfTori  della  medefitna  pcrcgrinatione,dopo  hauere  rettituita  Gierufalemmc 
alla  fua  primiera  liberta, come  fe  hjuefTcro  efeguitoà  pieno  quello  che  Jiauc— 
nano  defiderato  di  fare, ritornati  alle  patrie  loro . Ma  il  Conte  hebbe  timore 
à porre  giù  la  Croce  che  vna  volta  haueua  ptefa  fopra  le  Tue  fpallc . E quan- 
do era  (limolato  con  ogni  dttigentia  dalle  genti  della  fua  corte  à ritornarfe- 
nc  alla  amata  patria,  poi  che  haueua  veduto  il  frutto  di  tutte  le  fuc  fatiche^, , 
volle  nondimeno  rimaner  piu  pretto  facrificio  del  Signore, che  tornado  dar- 
ftallc  dclicie  del  Mondo  : intrudo  U vero  maeftro,a]qualc  cficndo  detto  ch« 
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ftcndeffe  «le  la  croce,  nondimeno,  volle  piuprcftodar  fine  alla  fua  pallio^ 
ne,  &efler  deporto  di  croce  dcll’altmi  mano , che  mirarli  punto  dall’inco- 
minciata  noftra  faluatione  . In  tanto  in  quel  medefimo  tempo  Rodoan  po- 
tcntiflìmo  Prcncipe di  Alcppe  , hauendo  adunato  dai  luoghi  circonnicini, 
con  dinari  e con  preghi , vn  porentilTìmo  eflcrcito , entrò  con  grand’impeto 
nel  territorio  di  Antiochia,  mettendo  à ferro,  fiamma  tutto  il  paefe , e traua- 
gliandolo  afpramente . Come  prima  Tancredi  n’hcbbe  l’auifo, adunò  fubito 
le  fue  genti, coli  da  cauallo  come  da  piedi, e con  ogni  diligcntia  l’andò  à rin- 
contrare, doue  intefe  che  s’era  alloggiato  il  T ureo  col  maggior  isfòrzo  delle 
fue  genti,  c marchiò  come  prima  fu  fuori  di  Antiochia  verfo  Artafia,cgion- 
toui, rrouò  vna  grandiffima  moltitudine  de  nemici , come  era  fiato  auifato  . 
Onde  hauendo  dimandato  humilmente  l’aiuto  del  Signore,  gli  affali  aniino- 
famentc , ccon  grandilfimo  impeto  , & fecero  quali  tefta  i Turchi  per  difen- 
derli: ma  al  fine  difordinari  poi  dall’impeto  delle  genti  di  Tancredi, lì  diede- 
ro i fuggire, elfcndo  ne  ragliati  à pezzi  vn  graffo  numero,c  molti  ancora  fat- 
ti pregioni,  e prefo  ancora  loftendardo  di  Rodoan,il  quale  per  faluarfifu  de 
i primi  à metterli  in  fuga . Fu  quella  vittoria  di  grandifiima  confolatione  à i 
noftri,parcndo  loro  di  clfere  in  qualche  parte  ricompenfati  di  quello  che  piu 
volte  haucuano  perduto;  fi  ricuperarono  molto  ancora  de  bonicaunlli  coli 
de  i morti,  comedi  quelli  che  erano  di  mano  in  mano  gettati  à terra  dall'im- 
peto loro. 

Si  fparferogli  Egitti!  con  potenti (fimo  esercito  per  il  territorio  di  Gierufilemme . sf 
con  trapone  il  ‘Re  con  le  fue  genti , e fa  -vna  grande  vcciftone , & vna  gran 
preda, mettendo  gli  altri  in fuga.  Cap.  III. 

NEI  medefimo  tempo  andarono  alcuni  Prencipi  de’  Turchi  à trottar  il 
Califo  di  Egitto, c gli  dilfero  : Quelli  peregrini  che  poco  fi  fono  enrra 
ti  per  forza  nel  paefe  tuo , come  prodighi  delle  vite  loro , hanno  hauuto  ar- 
dire di  contraporfi  all’clfctcito  tuo, mandato  nel  paefe  acquiftato  daefii,con 
fidandoli  nella  loro  moltitudine , hanno  prefa  vna  tanta  audacia . Hora  che 
la  maggior  parte  de  i Prencipi  loro  fono  ritornati  à i loro  paeli , e che  fono , 
quali  difpcrati  di  poter  hauere  piu  nuouo  foccorfo  di  altri  peregrini  che  ven- 
ghinoin  quelle  parti , cchc  fono  molti  pochi  in  numero , cpoucri,  hauendo 
confumato  tutto  il  loro  hauere  in  molte  ifpcditioni  fatte  per  inanti;  perche 
non  pigliamo  noi  quella  «>ccafione,fc  coli  pare  alla  MacfU  tua,&  facendoe- 
lettione  di  vn  Prcncipe  de  ituoi,non  andiamoàricupcrare  quella  Prouincia 
occupata  da  quell'infelice  popolo  ? Piacquero  quelle  ragioni  come  perfettif- 
lime  al  Califo;  Onde  fubito  comandò  che  s’adunafic  vn  potcntiflìmo  effera- 
to per  terra, & vna  grolfa  armata  per  mare,comparrcndo  gli  honori,  c le  vti- 
lirà  à i Prencipi  di  mano  in  mano,&  incaminandoli  in  Soria . Gionto  Feder- 
ato in  Afcalona , diedero  vn  grande  ifpaucnto  ì tutto  quel  paefe.  Come  pri- 
ma nc  hebbe  l’auifo  il  Re,  adunò  tutte  le  fue  forze,  con  quella  maggior 
preftezza  che  puotc,  e marchiò  verfo  loppe,  hauendo  mandato  vn’editto 
per  lVIferciro , che  vi  li  troualfcro  fenz’alcuno  indugio  tutte  le  fue  genti , le 
quali  vi  fiironocjuanropiu  prefto;  vi  venne  ancora  Èbretnaro  Patriarcha  di 
Gierufalemme,  hauendo  portato  con  cflb  lui  il  fan  tiffimo  legno  della  Croce 
del  Signore . Fatta  fubito  il  Re  far  la  inoltra  il  auto  l’elTerdco,  fi  trouò  hauc- 
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re  duemila  fanti, c cinquecento  cauaIli,efi'endo  gli  inimici  ( per  quanto  fi  di- 
ccua  ) da  ip.mila,olrra  quelli  che  erano  fopra  l'armata, i quali  eficndo  partiti 
da  Afcalona,marchiarono  fubiro  verfo  Ioppe.c  pafiando  da  Azoto,  fi  diuife- 
ro  in  due  fchicre  ; vna  delle  quali  marchiana  verfo  Rarmila  per  prouocare  le 
genti  del  Re  à battagliai  l’altra  andana  alla  imprefa  di  loppe  per  cfpugnar- 
la, mentre  che’l  Re  ftaua  combattendo  con  l’altra  fchiera  ; có  l’aiuto  di  quelli 
che  erano  fopra  l’armata;  con  quello  ordine  dunque  eficndo  diuifi  in  due_» 
fchierc,vna  parte  marchiò  verfo  Ramula,c  giorni  ne  diedero  il  fegno  à quel- 
la terra , con  grandifiìmo  ftrepito  di  trombe,  e di  tamburi,  e quello  à fine  di 
prouocar  il  Re  ad  azzuffarli  con  elfi  loro,&  in  tanto  l’altra  fchiera  potefic  col 
fauor  dell’armata  pafiar  ficuramente  à loppe  : ma  rimafero  vani  i loro  pen- 
ficri;  perche  come  prima  videro  il  Re  che  s’auirinauà  con  le  fue  genti:  rima- 
fero  le  loro  faccie  pallide,e  quali  che  tremauano  per  la  paura. Onde  fubito  fé 
cero  chiamare  l’altra  fchiera , tenendoli  à gran  pena  (icuri  tutti  vniti  infieme 
per  poter  difenderli  dalle  forze  del  Re;  onde  auenne  che  marchiando  vara- 
mente inficine  le  legioni,  fpingendo  il  Re  con  impeto  contra  i nemici  ,cra- 
doppiado  le  forze  à fuoi  con  l’efiempio  che  daua  del  fuo  valore  chc’l  Patriar- 
cha  medefimamente  portaua  inanzi  i combattenti , il  fmtiflimo  legno  della 
croce,  auifando,  & ricordando  à i chriftiani  che  non  fi  feordaflero  di  quello, 
che  per  cagione  de  i peccati  nollri,  volfe  procurar  la  falute  nollra  fopra  il  me 
defimo  legno  ; comandando  loro  ancora  che  combarteflcro  valorofamcntc 
contra  gli  inimici  della  fede  di  CHRISTO,  con  fperanza  di  hauer  la  re- 
miflione  di  tutti  i loro  peccati,  afpettando  la  mercede  dal  Signore , che  fuole 
render  ài  fuoi  il  più  delle  volte  cento  per  vno.  Fatti  dunque  i nollri  pip  am- 
inoli per  le  parole  del  Patriarchi, faceuano  oen’hora  maggior  impeto  contra 
i nimieijondehauendo  dimandato  l’aiuto  di  Dio,fccero  vna  grandilTìma  ve- 
ci (ione  , c dapoi  in  poco  tempo  medi  tutti  gli  altri  in  fuga , venne  à morte  in 
quella  battaglia  il  Gouernatore  d’Afcalona  , eficndo  fuggitoti  Procuratore 
per  mezzo  l’elfercito  ; diccfi  che  in  quella  zuffa  vi  rimafero  morti  da  quattro 
mila  di  quelli  di  Egitto, c de  i nollri  da  fefianta. Ottennero  i nollri, per  la  mi- 
fcricordia  di  Dio,gli  alloggiameli  de’  nemici , & vi  trouarono  vn  grolfiffimo 
numero  di  camelli,  afini,  c caualli , con  molte  ricchifiìme  fpoglic,  & vna  ric- 
chilfima  fchiera  di  fchiaui , che  menarono  con  dii  loro,  ritornando  lieti  e fc- 
Reggeuoli  in  loppe . Rimafc  pregionc  ancora  vn  nobile  che  altre  volte  fu 
Procuratore  nella  Città  di  Acone , che  fece  poi  pagar  al  Rè  per  la  fua  libera- 
tone vintimila  feudi  di  taglia  .In  tanto  l’armata  nemica  s’an  daua  trattenen- 
do nel  porto  di  Ioppe,ma  come  intefe  poi  che  era  flato  rotto  il  loro  cflerciro, 
col  fauorc  dcll’Ollro,  che  all’horafii  loro  molto  commodo  fi  retiraronoi  le- 
gni nel  porto  di  Tiro,e  dapoi  defiderando  di  ritornar  in  Egitto,  furono  alfa- 
liti  da  vna  fortuna  di  mare  , che  sbaragliò  l’annata, onde  vinti  naue  che  non 
fi  potemmo  reggere  nel  mare  per  il  grand’impeto  de’ venti,  prefero  terra  ne  i 
nollri  Iidi,c  furono  prefi  da  i nollri,  oltra  i morti , da  duemila  marinari , 
ciurme  da  remo . 
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‘Ritornando  Daberto  Tatriarcba  con  lettere  *Apofloliche  , renne  d morte  d Mejffìna 
in  Sicilia,oude  Ebremaro  fe  n'andò  à Roma-,  dotte  fu  eletto  Tatriarcba poi 
il  yefiouo  d'orli  Legato . Cap.  I V. 

IN  tanto  eflcndo  flato  trattenuto  lungamente  à Roma , da  Papa  Pafcale  i 
DabertoPatriarcha  di  Gicrufalemmc>  volendo  rimaner  informata  à pie- 
no laChiefa  Romana;  fc’l  Re  di  Gierufalcmnic,  e quelli  che  l’haueuano  fcac 
ciato, volcuano  produrre  cofa  alcuna  contra  di  Ini,  che  inoltrale  apertamen- 
te la  ragion  e perche  l’haucuano  (cacciato  ; non  comparendo  alcuno  che  gli 
produceflc  cofa  alcuna  contra  , ne  vi  eflcndo  altro  fe  non  che  era  flato  tac- 
ciato dalla  forza  del  Re, panie  clic  poreflc  ritornare  aflbluto  inrieramente,& 
accompagnato  da  vn  breue  Apolì olico  della  fua  liberatone  in  Gierufalcine» 
nella  Tedia , dalla  quale  fu  ingiuftamcntc  tacciato.  Onde  partitoli  da  Ro- 
ma, gionfe  in  Siciliane  mentre  che  fi  trattenne  in  Mclfina,  afpettando  di  potè 
re  pafi'are,  fu  fopragiunto  da  vna  grauilfima  infirmità , che’l  condulfcà  mor- 
te , à quattordici  di  Giugno,  hauendo  polfcdura  la  Chiefa  della  fantaCitrà , 
quattro  anni  in  pace, e tre  in  efilio . Hauendo  Ebremaro  intefa, eflcndo  nella 
fedia  Patriarcale,  la  morte  di  Daberto , che  ritornati! aflbluto  per  ripigliarli 
la  fua  fedia, deliberò  egli  ancora  di  palfarà  Roma,  per  giuftificarli  dell'inno- 
ccntia  fua , e far  fede , come  contra  fua  voglia,  e per  forza  l’hancuano  creato 
Patriarcha;  ma  gionto  in  Roma  non  potè  impetrare  cofa  alctiua  , alfine  ot- 
tenne che  li  forte  allignato  vn  Legato  in  Gicrufalemme  che  poteflc  pigliar  le 
fue  difefe , il  qual  fu  Gibclino  Arciuefcouo  d’Atli , huomo  di  età  matura  , il 
quale  per  ordine  del  Papa, giorno  in  Gierufalcmnic,  adunò  il  Concilio  di  tut 
ti  i Vefcoui  del  Regno, c quiui  s’informò  à pieno  delle  ragioni  di  Ebremaro . 
Et  hauendo  poi  conofciuto  per  teftimoni  degni  di  fcde,cìoncani  da  ogni  op- 
pofitionc.che  Daberto  fenza  alcuna  cagione  lcgitima,era  flato  fcacciato  dal 
la  malignità  d’Arnolfo,c  dalla  uiolentia  del  Rc,e  che  Ebremaro  viticndo  an- 
cora il  Patriarcha , c che  haueua  la communionc  della  Chiefa , haacua  occu- 
pata la  fedia, il  depofe  del  Patriarcato,  per  I’auttorità  datagli  dal  Papa  : con- 
cedendogli per  la  fua  femplicità,e  marauigliofa  religione, la  Chiefa  di  Cefa- 
rea,che  vacaua  all’hora.  Elfendodapoiincontentioneil  popolo  >&  il  clero, 
intorno  l’clettione del  nuouo  Patriarca  di  Gicrulalcme,  fuaflegnato  vn  gior- 
no determinato  per  trattar  di  quella  clcrtione,e  dopo  molte, e moire  opinio- 
ni, concorfero  tutti  vnitamente,  in  eleggere  Gibelino  Legato  della  fedia  Apo 
ftolica,c’l  pofero  nella  Tedia  Patriarchale  ; e dicefi  che  fu  fiuta  quella  elei  rio- 
ne per  alluna  di  Arno!fo,pcr  efler  Gibelino  vecchio , e di  età  non  molto  lon- 
tana dalla  morte . Il  medefimo  anno  ddi’incarnarione  del  Signore,  Mille  e 
cento  c fette, s’imbofcarono  gli  Afcaloniti,  fecondo  il  loro  collume , appreflo 
il  camino  che  vàda  Gicrufalemme  al  mare,  in  luoghi  commodi  alla  maligni 
tà  loro,&  erano  da  mille  fanti,c  cinquecento  caualli , come  quelli  che  haue- 
nano  intefo,  che  fi  partiua  vn  buon  numero  de  i nollri  da  loppe  per  andar  in 
Gicrufalemme  ; onde  volendo  efeguirecon  gli  inganni , quello  che  non  po- 
tcuanocon  leforze,  non  fipendoi  no  A ri  cofa  alcuna,  marchiando  incauta- 
mente , diedero  ncll’imbofcara  ; onde  eflcndo  molto  ftretri  da  nemici  c non 
fapendo  fe  doueuano  far  tcfta,ò cedere  à l’impeto  de’ minici , al  fine  non  da- 
lia loro  tempo  di  dclibcrare.Perchc  vcdcndo,òche  luucuano  da  morire  ver- 
gogno- 
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tflendo  ritornato  di  Francia  in  Puglia  Boantondo , entrò  con  groJJijflimo  esercito  nti 
confimdci  Greci  per  dar  il  guaito  M fine  volendo  ritornar  in  Sona, venni 
à morte, hauendo Ltfciato  vn figliuolo.  Cap.  VI. 

, . ' ' • \ 

IN  queirempi  Alcdiolmpcradore  di  Condantinopoli.huomo  trifto.cfce- 
Icraro, dalia  grandiflimi  impedimenti  à quelli  che  paflando  peri!  fuo  pae 
le  voleuano  andar  in  Gicrufalcmmc.Pcrchcncl  primo  palfaggio  delle  nolfre 
genti  che  gli  furono  di  grandidìmo  giouamenro,follcuò  contea  di  loro  Soli- 
mano potcntidìmo  Prencipc  di  Turchi,  e folccitò  ancora  tutti  i Barbari  del- 
l’Oriente,comra  quelli  del  fecódo  palleggio  ancora.de  quali  era  capo  il  Con 
te  di  Poittò,faccua  ogn'opra  che  fulfcro  trauagliari  da  i Barbari  follecitati  da 
lui  con  lettere  c corrieri , di  maniera  che  per  la  maligniti  fua  poco  macò  cho 
non  venifl'eromcno  tutti,  non  vna  volta  fola,  ò due  malignò  contra  inoltri , 
nia  ogni  volta  ches’apprefenraua  l’occalionc.non  mancaua  di  offenderli,  te- 
nendoli à gran  guadagno  rutti  danni  che  potctia  far  loro.  Sci  precipiti;  nei 
quali  ifaccua  cadcre.rutto  che  quando  erano  alla  prefenriafua,  non  hauede- 
ro  fe  non  buone  parole, amorcuoli,e  benigne, c grandilfimi  doni,  per  poterli 
poi  piu  facilmente  ingannare,odc.ruando  il  coftumc  de’  Greci.de  i quali  vieti 
detto.  Temei  Greci  ancora  quando  portano  doni . Hnueua  Alcdìo  fofpetto  il 
palfaggiodc’Chriftiani  occidentali, non  volendo  che  le  loro  forze  an dall'ero 
crcfccndoin  Oriente,  ne  che  lì  fkeedero  maggiori  ; però  daua  loro  ogni  ma- 
niera d’impedimenti . Ricordatole  dunque  Boamondo  di  tante  ingiurie , ri- 
tornando dalle  parti  che  fono  di  là  da  i monti , pigliando  fopra  di  fe,  tutte  le 
offefe  fatte  à i Chriftiani,hauendo  in  edere  cinquemila  caualli.c  quaranta  mi 
la  fanti, à orto  dìd’Otrobre,pafsò con  nauincl  paefe  dcll’Impcradore,&  ha- 
uendofacchcggiatc  quali  tutte  le  Città  che  fonoà  i lidi  del  mare,  faccheggiò 
ancora,  coli  la  prima  come  la  feconda  Albania,  clTcndo  poi  all’afledio  di  Du- 
razzo  Metropoli  di  rutta  l’Albania,  diede  rutto  il  paefe  in  preda  à i Soldati , i 
quali  il  pofero  à ferro, e fiamma,  apparecchiato  per  far  vendetta  de  i Chriftix 
ni  col  fauordi  Iddio  à padarpiuoltrancl  paefe  de’ Greci . L’Impcradore  in 
tanto  hauendo  mede  inficine  le  fue  genti  andò  à rincótrarlo,  e fece  gli  allog- 
giamenti non  molto  lontani  da  quelli  di  Boamondo, doue  vennero  col  mez- 
zo di  alcuni  amici  à tregua  inficme, hauendo  Aledio  dato  il  giuramento,  che 
darebbe  finceramcnte.c  fenza  inganno  aiuto,  c fauore  da  indi  in  poi  à tutti  i 
Chriftiani.chc  hauedcro  voluto  p adar  in  Gierufalemmc  ; e di  piu  nauerebbe 
frenato  l’impero  di  quelli  che  hauedcro  voluto  vietar  loro  il  pado;  confirma- 
re tutte  quelle  conditioni  col  nodo  della  fede  da  Aledio,  hauedo  medefima- 
mcntc  giurato  Boamódo  fopra  il  petto  fuo,  fi  promilTero  l’vn  l’altro  vna  per- 
petua amicitia, e fedeltà  inficmc.  Ritornò  Boamondo  da  poi  in  Puglia,  la- 
nciando andari  peregrini  liberamente  ad  efeguire  i vori  loro  in  Giemfalem- 
me,douearcfecon  la  fua  corte  poi  allccofc  famigliati  .L’cftatc  feguente  poi 
hauendo  fatto  apparecchio  di  tutte  lecofc  necelfaric  à far  camino  , emefii  in 
ponto i legni  per  padare, mentre  cheftaua  permeftefi  in  camino,  fopragiun- 
to  da  vna  grauc  infirmità.pafsòà  miglior  vita,  hauendo  lafdatovn  figliuola 
fotofilo  hcrede,  hauuto  di  Condanna  figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia  fua 
moglicra.  Venne  medefimamente  in  quei  giorni  à morte  il  Ro  di  Francia. 
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venne vn grojjtflìmo  efft rrcito  di  Turchi  di  Oriente,bcr  occupar  Edifia,a  i quali  fi 
trapofero antmofameme Tancredi>&- il  Re.  Cap.  VII. 

A Venne  in  quel  tempo  che!  Conte  Baldouino,  &lofcclinofuoparenre, 
erano  ancora  pregioni  de  nemici,  che  vna  granditàtna  moltitudine  di 
TuroniiS>adunarono  inlieme  con  quella  occafionedelTabfcntia  loro,  & ven- 
nero in  Mefopotamia , & entrati  nel  paefe  di  Ediffa  , vi  fecero  di  granditàmi 
danni, hauendo  prefe  alcune  terre  per  forza,&  abbrufeiati  i borghi  della  Cit- 
tà, menando  pregioni  i Pacfàni  col  bertiaine  loro  , di  maniera  cne  fuori  delle 
muraglie  delle  terre  non  era  fìcuro  luogo  alcuno',  per  ridurre  la  Città  di  Edif 
fa,col  guado  in  vna  cftrcma  nccellìtà  di  vettouaglic . Tancredi  come  quello 
chehaueua  la  cura  di  quel  paefe,craall'hora  per  forte  occupato  in  Antiochia 
della  quale  mcdelìmamcnte  n’haueua  la  cura  dopò  la  partita  di  Boamondo . 
Nondimeno  hauendo  hauuta  la  nuoua,  che  era  fopragióto  intorno  EdifTa  vn 
potcntilTìmo  clfcrcito  di  Turchi;  mandò  à dimandar  il  Redi  Gicnifalemmc, 
c gli  cfpofe  la  cagione, perche  haucua  mandato  per  lui,il  quale  fubito  con  ql- 
la  maggior  prodezza  che  potè,  adunò  tutte  le  genti  potàbili  del  fuo  Imperio, 
e portone  inlieme  affai  buon  numero,  le  vni  infieme  con  quelli  di  Tancredi , 
e marchiando  infieme  pafforonorEufratc.e  trouarono  i nemici,  come  erano 
flati  prima  auifàti,chefcorreuano  tutto  il  paefe  à piacer  loro  .Hauendo  i ne- 
mici feoperto il  gionger  de  i noftri,s’adunarono  infieme,  e non  vfeirono  piu 
cofi  licenciofamcnte  à feorrere  il  paefe.come  faccuano  prima:  e come  hebbe- 
ro  piu  volte  conofciutc  le  forze  dei  noftri,  temeuano  dapoi  di  azzuffarli  eoa 
età  Ioro,ma  non  però  fi  rifolueuano  di  ritornar  al  paefe  loro  ; perche  fapcua- 
no  che  non  li  farebbero  potuti  rrattenir  lungamente  quei  dui  Prencipicon 
l’eflercito nel  pacfc,pcr  tanto  penfauano  col  trattenerli,  di  faftidirii,c  rcder- 
Ii  latà,di  modo  che  pcnfalfero  à ritornarfene,  quanto  piu  predo  ; ond’età  ha- 
ueffero  potuto  continuare  le  loro  correrie , & i loro  facchi  : ma  come  i noftri 
hebberoconofciura  l'mtcnrion  loro;  fecero  configlio  infieme  per  deliberare 
quello  che  fuffe  per  tornar  loro  piu  commodo,  c prefero  rifolutione  di  códur 
rcfTcrrito  nel  paefe  che  è intorno  rEufrare,abondantitàmo  di  frutti,ficni,bo 
fchi,vettouaglie,e  di  tutte  le  commodità.  Onde  hauendo  paflàto  il  finmc»ca- 
ricarono  tutti  i camelli,afìni,c  tutti  i canal  li  da  foma,di  vettouaglic  che  furo- 
no bafteuoli  per  molti  giorni, & le  portarono  nelle  Città,cne  i fortijefpccial- 
mente  munirono  laCittà  di  EdifTa  abondanteinentc . Non  pigliandoli  poi 
molta  cura  dei  corpi  delle  Città,e  dei  prefidi;,  offendo  bc  muniti  di  arme  di 
huominijcdi  vettouaglic, effcndofoleciti  da  cofe  di  maggior  importanza,  ri- 
tornarono al  fiume  Eufrate; douc  paffandolo  con  poche  barche,  c picciole-» , 
trouarono  i nemici  che  haueuano  profa  l'altra  ripa  egli  ftauano  afpcttando 
al  paffojcomc  quelli  che  offeruauano  gli  andamenti  de  i noftri,  onde  ne  am- 
mazzarono molti  de  i noftri, c molti  ne  fecero  prigioni  alla  prefcntiadel  Rè, 
e di  Tancredi,che  non  potetiano  dar  loro  foccorfo,effendoui  il  fiume  di  mez- 
zodì girale  non  potcuano  ^affare  lenza  barche, delle  quali  ve  n’erano  poche, 
e picciole.e  non  erano  bafteuoli  à p aliar  Pcffcrcito  lenza  pericolo.  Si  dolcua- 
no  molto  i noftri  delle  miferie  di  quelli  infelici , vedendoli  tagliar  à pezzi»  c 
menar  pregioni, onde  fe  nc  tornarono  di  là  dall'Eufrarenel  paefe  noflrorfro- 
xsaudado  à quelli  che  haueuano  il  goucrno  in  mano,  che  b fortifieaffero  con 
i ogni 
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ogni  diligi  ria.Furono  Armeni  quelli  che  gli  inimici  ragliarono  à pezzi,  e pre 
fi  alle  fponde  del  fiume  Eufrate, i quali  fuggendo  l’impeto  de’  Turchi,  tenta- 
uano  di  rctirarfi  in  luoghi  piu  ficurù 

Ritorna  il  Conte  di  Edijfa  Baldouino  infime  con  Iofcelino'j  e muouono 
guerra à T ancrcdi . C*p.  Vili. 

L’Anno  feguente  che  fu  dcll’incarnatione  Mille  cento  c nouc , Baldouino 
clTcndo fiato  pregionc  cinqueanni continui, de’ nemici, infìeme cólo- 
feelino  fuo  parente, ritornò,  hauendo  dati  gli  ortaggi  per  vna  certa  fomma  dì 
denari, della  quale  era  conuenuro  per  la  fua  liberatione  ; con  i quali  vsò  mol- 
ta mifericordia  il  Signore  in  vero  nel  liberarli . Perche  eflendo  i loro  ortaggi 
porti  in  vn  certocaftcllo  fotro  buona  guardia  ; trouorono  gli  ortaggi , quelli 
che  i guardauano  aggrauari,ò  dal  vino,ò  dal  Tonno, gli  amraazzorono.c  fug 
girono  fecretamente,e  pervie  difufatc  di  notte,  gionféro  à Edifla  . Quando 
poi  il  Conte  fu  vicino  ad  Edifla  ; Diedi  che  Tancredi  noi  vo|fe  lafciar  entra- 
re : ma  al  finecomcricordcuoledcl  giuramento,  che  fece  al  Conte  pregione 
Tancredi  quando  gli  fu  confignata  la  Cittì;  ritornato  in  fc  ftcflb,  comman- 
dò che  gli  fuflfe  rallignata  la  Città  con  tutto  il  paefe.  Morti, il  Conte,  & Iofcc 
lino  da  quefta  ingiuria,  intimarono  la  guerra  à Tancredi;  c fpccialmentc  lo- 
fcelino  trauagliò  Tancredi  che  haueua  i fuoi  cartelli  oltra  il  fiume  Eufrate, co 
me  piu  vicino  alle  parti  di  Antiochia . Aucnnc  vn  giorno  che  hauendo  chia- 
mati i Turchi  in  fuo  foccorfo,entrò  nel  paefe  del  Prencipc.incttcndolo  1 fer- 
ro c fiamma  ; come  prima  n’hcbbc  l’auifo  il  Prencipe  fc  gli  fece  incontra  con 
le  fuc  genti , & azzuffatili  inrtcmc  , rimafero  morti  nel  primo  impeto  da  cin- 
quecento foldati:  ma  dapoi  hauendo  ripigliate  le  forze , e ridrizzate  le  fchie- 
re;  ammazzarono  quelli  del  Prencipe  vn  grortirtìmo  numero  di  Turchi, c mef 
fero  in  fuga  quelli  di  Iofcclino  .In  tanto  vedendo  i primi  del  paefe,  c quelli 
che  haucuano  i fenfì  piu  cfTcrcitati.che  gliod^j  di  coli  grand’huoitfini,  erano 
troppo  pericololi , cche  poteuano  fare  di  grandirtìmi  danni  al  popolo  Chri- 
rtia no;  fi  trapofero  fra  dll,&  i reconciliorono  inficine . 

feltrando  figliuolo  del  Contedi  T olofa,  pafsò  con  l'amata  de'  Gcnoucfi  in  Soria, ten- 
tando difuccedere  nello  fiato  del padre,e  Guglielmo  Giordano  fegli  oppo- 
ne; e fi  piglia  prigione  Biblio.  Cap.  1 X . 

IN  quei  rempi  Beltrando  figliuolo  della  felice  memoria  di  RaimódoCon 
te  di  Tolofj,gionfc  con  l'armata  Genouefe  à Tripoli,  doue  trouòchc  Gu 
giielmo  Giordano  fuo  parente.era  all’afledio  di  quella  Cirtà,&  vi  era  Tempre 
flato  dopò  la  morte  del  Conte  che  fu  pur’intorno  à quell’afledio  aflalito  dal- 
l’infirmità  che’l  conduflcà  morte . Gionto  Beltrando,  nacque  vna  diflenfio- 
ne  fra  efl"o,c  Guglielmo  ; voleua  Beltrando  fucccderc  nello  .fiato  del  padre  , 
dall’altra  parte  Guglielmo  non  gli  voleua  cedere, vedendoli  haucr  impiega- 
ti quattr’anni  continui  in  qucll’affcdio,  con  grandirtima  fpefa  e fatica  ; Ónde 
uoleua  che  fufTc  fuo  quello  che  haueua  acquirtato  con  fudorc;e  mentre  che  fi 
rratraua  la  difficoltà  di  queflo  negotio,fi  rrapofero  molti  per  ridurlià  qualche 
conditone  di  pacc,e  conchilifero  à fin  che  diueniffero  amici, che  foflcro  con- 
cedute à Guglielmo  le  Città  di  Archis,c  di  Tonofa,con  le  loro  dependentie  , 
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r con  quelle  conditioni  diuennero  di  niioito  amici,  eflendò  reftate  à BcltraH- 
doTripoli, Biblio,  8c  il  monte  Peregrino  con  le  loro  dcpcndentie  ; conchiiift 
quelli  patti,  furono  riconciliati  inficine , Guglielmo  per  quella  conceffione_> 
diuenne  vafallodcl  Prcncipcdi  Antiochia,  al  quale  giurò  dapoi  fcdclrà.Ha- 
ticndo  Beltrando  prefe  l’inueftiturc  delle  terre  che  gii  furono  aflegnate  dal 
Re  di  Gicrufalcmmca  giurò  nelle  fuc  mani  la  doutrtafcdeltà  j s’aggionfc  an- 
cora à quciraccordojchc  morendo  alcun  di  loro  fenza  figliuoli, l’altro  fucce- 
deflc  fenza  contradiriionc  nello  Baro  del  morrò  ; acchetata  quella  difeordfi 
con  quella  trafattione,fucccflc,  che  pcrcagion  leggiera  nacque  difeordiaira 
ifo!  dati  dcll’vno, e l’altro  di  quelli  dui  Principi,  ondccflendocorfoGugliel- 
mocon  ogni  preltczza  p‘cr  accommodarla,  fu  ferito  da  vna  factra,della  qual 
ferita  venne  poco  dapoi  à mone  . S'andò  dicendo  che  fù  ferito  per  inganni , 
& infidie  del  Conte  Beltrando, ma  fin’al  dìd’hoggi  non  fi  è mai  potuto  fiipe»- 
re  da  qual  parteyenifle  quella  Tacita",  tolto  dunque  di  vita  l'emtiloje  competi- 
tore di  quella  Città,  rimafe  Beltrando  folo  àqiieH’impn  fa  . Era  l-ai  mata  dei 
Genouefi  con  la  quale  venne  Beltrando  di  fettanra  Gàlee,  con  i dui  generali 
Genouefi  nobili, A nfaldo,l’HugoncEbriaco , i quali  vedendo  chetoitfuma- 
nano  per  all’hora  il  tempo  intorno  la  Città  di  Tri  poli,  penfarono  che  nó  fuf- 
fefenon  bene  tentar  qualche  altra  fattione  degna  di  memoria.  Onde  hauon- 
do  auifato  domcllicamentc  Beltrando,  & pregatolo  che  volcflc  efler'  con  cfTi 
loro, con  l'cflercito  fuo  per  terrajfecero  vela  verfo  Biblio  Città  maririlna  del- 
la Fehicia  , foggetta  fpiritualmente  airArciucfcouatodiTiro,  della  quale  fa 
mentione  EzcchicI  Profeta  dicendo, I Vecchi  di  Biblio,  &:  i Tuoi  prudóri  han- 
no dato,ò  Tiro,i  marinari, per  feruirti  nelle  tue  cofe  fàmigl lari  c ancora  feri- 
to nel  fecondo  libro  de  i Re,  Hanno  à Biblio  apparecchiati  i legni  c le  pietre 
yerfabricarlacafa  del  Signore.  Fu  Biblio  detta  anticamente  Elie,  e fi  legger 
che  la  fu  fondata  da  Euco  fello  figliuolo  di  Canaan  . Gionti  dunque  i Gcno- 
ue(ì,e  le  genti  diBeltrado  la  circondarono  d’ogn’intorno  per  mare, e perter- 
ia,di  maniera, che  rimafero  ifpauefttat'iiCitradinùc  difiìdàdrtfi  di  pbrerfr  di- 
fendere, mandarono  à far  il  parlamento  con  Anfalde,  & litigone  Ebràico* 
generali  dell’armata  Genouefc,&  vennero  à qudflecomientioni.che  <e  vol«- 
uano  dar  à quelli  che  haucflcro  voluro  commodità  di  vfeire  liberamele  fuori 
della  Città  con  le  loro  donne, figliuoli, & à quelli  che  haucflcro  voluro  rima- 
nere à godere  le  cafe  loro.gli  itfucflcro  ben  trattati,  che  erano  prontiflìmia- 

Jprire  le  porte,  & introdurli  nella  Città  come  loro  Signori . Furono  concede 
oro  le  dimandate  conditioni,  lì  come  dclìderauanoj  ondeconfignarono  Ijl> 
Città  à 1 dui  generali  Genouefi:  vnode  i quali  che  fu  Hugonc  Ebmcó,(a$rc 
fecon  conditione  che  paga  Aera  ogn'an  nò  vn  certo  ecrifo,  fin’à  tal  tempo  <Fc- 
cermin aro  alla  camera  di  Gcnoua,c  fii  Hugone  atto  del  Signore  che  hoggidì 
poflìede  la  Città, che  fi  chiama  col  medefimo  nome  e cognome.'  Ritorno, pre 
fa  quella  Città/ubito  l’armata  à Tripoli . 
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JlBj  Baldouino  marchiò  con  opi prefìtta  à Tripoli  yc  fi  rinforzò  tanti 
l’ajjidiocbelaji preji . Cap.  X - 
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IN  tanto  haucdointefoil  Re  che  l’armar3  de’Gcnoueli  dopò  la  ^refltdi  Bi 
bIio,s’andana  trattcncdo  intorno  à Tripolr,fubit©  vrandò  conocm  pftez 
zu,ptr  tcfìtarc,fc  i mcdclmn  Genouefi  volcifero  elitre  có  elio  fili  ali'imprclà 
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di  Tripoli, con  alcune  honefte  conditionijfpcrando  con  l'aiuto  loro , agetiol- 
mcntc  poterfi  impadronire  di  vna  di  quelle  Città  de'nemici , che  erano  à i li- 
di del  mare.cflcndoui  ancora  quattro  terre  à i lidi  del  mare  che  s’erano  ribel- 
latele quali  erano  Beritho,  Sidone , Tiro  , & Afcalona,  che  erano  molto  ne- 
miche al  nuouo  dato  dei  Chrittiani  in  quelle  parti , non  lardandoli  pattar 
più  oltre , ne  meno  allargare  i loro  confini.gion  to  il  Re  in  quelle  patti  f copri 
quelliche  s’aflfaticauano  intorno  1’attedio  per  mare,  e per  terra  ; k diede  loro 
vna  grande  allegrezza  con  la  Tua  prefentia , accrefccndo  tanto  l'animo , e le 
forze  loro , intorno  l’incominciato  attedio , quanto  indcbol  ì quelle  de  gli  af- 
fediati,e  refe  vili  gli  animi  loro  , onde  non  haueuano  più  fperanza  alcuna  di 
poterfi  difendere, vededo  gli  inimici  molto  più  arditi,  c feroci  del  foIito,glu- 
dicando  che  tutto  quello  cnc  s’andaua  accrefccndo  in  auantaggio  loro  s’an- 
dafle  mcdcfimamcntc  indebolendo àfemedefimi.  Rinouauano  ia  tanto» 
nottri,  con  maggiore  ficurezza  gli  attalti , facendo  con  diligcntia  ogn’opra 
di  flringer  inculici  da  tutte  le  parti , come  s’haucirero  all’hora  incominciato 
qucll’attcdio,che  haueuano  di  già  foftenuto  fette  anni  continoui  con  gràdif- 
fimc  fatiche.Conofccndo  dunque  gli  attcdiati,chc  le  forze  de  i nottri  s’anda- 
uano  di  giorno  in  giorno  facendo  maggiori , e che  loro  all’incontro  s’anda- 
uano  dì  per  dì  facendo  minori , come  quelli  che  erano  hoggi  mai  afflitti  e 
latti  dalle lunghittìme fatiche, e chc-non  haueuano  fperanza  alcuna  di  foc- 
corfo , cflendofi  configliati  inficmc  trattauano  come  hauettcro  potuto  porre 
qualche  fine  à tanti  mali,  c finalmente  prefero  rifolutione  di  mandar  Amba- 
fdadoricofi  al  Re, come  al  Conte,  c promettere  loro  di  confignarli  la  Città, 
con  quefta  condirione.che  quelli  che  haucttero  voluto  vfeir  fuori, fodero  fta- 
ti liberi  da  ogni  difficoltà  di  poterlo  fare , e trasferire  le  famiglie  c robbe  lo- 
ro,doue  più  loro  futtc  ftato  in  piacere  ; c quelli  poi  che  non  haucttero  voluto 
allontanarli  dalla  amata  patria, pagado  ogn’anno  vn  honetto  tributo  al  Co- 
leottero (lati  ficuri,c  quieti  nelle cafe  loro  da  ognioffclà,&  hauettero  potu- 
to godere  tranquillamente  le  loro  poflcttioni.Haucndo  il  Re  col  Conre,e  gli 
altri  Prcncipi  intefe  le  dimàde  de  i Cittadini, fecero  configlio  inficine,  c prc- 
fcro  rifolutione  di  compiacerli,  parendo  loro  che  tornane à gran  beneficio 
rimpadronirli , fenz’altro  indugio, di  quella  Città.  Piacque  generalmente  à 
rutti  quella  rifolutione,  e fatti  dimandar  con  il  confenfo  di  ogn’vno  gli  Am* 
bafeiadori  concederono  loro  cortcfcmente quanto  haucua  dimandato,  e da- 
fo  loro  il  giuramento, che  farebbero  ottenute  intieramente,  con  bona  fede, 
fenaa  inganno  e fraude  quelle  conuentioni,prefero  la  Città  , non  vi  lafciado 
entrar  dentro  i fo!dati.Fit  prefo  Tripoli , l’anno  dall’Incarnationc  del  Signo- 
re Mille  cento  enoucjà  dicce  di  Giugno , Se  il  Conte  Bertrando  quiui  diuen- 
nc  feudatario  del  Re,  (unendogli  giurata  fedeltà  inficine  con  i fuoi  fucccf- 
fori,  Se  fin  al  dì  d’hoggi  fono  tenuti  valfalli  del  Re  di  Gierufalcmmc. 

Va  à Baldoumo  Conte  di  EdiJJli  à ritrattare  Gabrieli)  Mele  leni  a fio  fuoceroy  e quiui 
fa  vna  fattione  degna  in  vero  di  memoria.  Cap.  XI. 

A Venne  in  quei  giorni, clic  cttendo  Baldouino  Conte  di  Editta, libero  da 
i t r.ungli  de’  nemici , e mattandoli  alle  (palle  vn  grotto  numero  de  ca- 
ualli,cnó  hauendo  il  modo  di  mantenerli,  e dar  loro  di  mano  in  mano  le  pa 
ghc  che  fcniiuano  fedclmcnte,prcfe  vn’attutìlfiina  dclibcratione , di  andar  • 
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▼ifitare  accompagnato  da  tutti  quei  foldati,il  fuocero  alla  Città  di  Melerenu 
che  era  ricchimmo,  hauendo  disegnato  nell’animo  Tuo  quello  che  volcua  efe 
quire,  prima  che  vcniflcalla  prefenria  fua  . Mede  dunque  in  ordine  le  coft> 
neccflaric  per  il  camino, vi  andò  con  preficzza  e dopòhauer  falnuto,fecódO 
il  coftume,il  fuocero, e fatte  le  amorcuoliilime  cerimonie  alle  quali  era  tcn ur- 
to , & abbracciati  l’vn  l’altro  con  molta  affetrione  , fu  raccolto  dal  fuocero 
molto  magnificamcntcA'  honorato  di  alIoggiamcnto,comc  parente,  e figli* 
nolo. La  onde  eflendofi  trattenuto  alcuni  giorni  appretto  il  fuocero  , e confu- 
mati molti  giorni  infieme  in  ragionamenti  molto  neccia  ri, fopragion  fero  vn 
giorno,  fi  come  haucuano  concertato  inficine  i faldati, & il  Conte , i fuoi  ca- 
nali! la  douc  il  Conte  ftaua  ragionando  col  fuocero,&:  vno  di  loro , quali  che 
hauefle  hauuta  da  gli  altri  lacommiifione  di  parlare , ditte  al  Conte  quelle-» 
m ed  eden  e parole.  Tu  fai  Conte, quanto  fedelmente, e valorofiimcmct’liabbi 
no  feruito  in  tutte  le  guerre  quelli  faldati , feguendo  continuamente  le  tue 
infiegnc,eqaantcfatiche,quantc  vigilie, fere, fame, & importunità  di  freddo, 
e di  caldo, hanno  continuamente  follenutc  per  adìcurarc  la  perfona  tua  , e la 
Prouincia  concedati  benignamete  da  Dio,  dalle  odefe  de  nemici, e per  ailon 
tanareda  i tuoi  Cittadini  l’impeto  fiero  ,deicrudelidìmi  nemici  della  croce 
di  CHRISTO , e liberarli  dalle  moleftie  fare-  Non  vogliono  quelli  valorofì 
faldati  altro  tcilimonio  che'l  tuo,come  quello  che  fai  molto  bene,  quanto  to- 
po hà.chetifcruonojfcnza  alcuna  merccde,òftipendio,c  quante  volte  anco- 
ra t’habbiamofallecitato  à darci  le  noftre paghe  feruitc,  e quàre  volte  anco- 
ra damo  andati  prolungando  i termini  per  compiacerti,  fornendoti  di  gior 
no  in  giorno  con  grandidìma  necelfitàc  patientia  : ma  hora  damo  ridotti  à 
tetmine.che  nó  potiamo  piu  indugiare,  ettendo  la  pouertà  noftra  fatta  inuin 
cibile, e ci  vieta  il  potere  piu  lungamente  dar  fede  alle  tue  promede.  Fa  dun- 
que buona  rifolutione.ò  darci  le  nollre  paghc,ò  almeno  di  fouenirci  alle  no- 
ftre neccdità,niantcncndoci  quella  fede, che  ci  hai  obligata  tante  c tante  vol- 
le . Ritnafc  pieno  di  marauiglia  Gabriclo  non  fapendo  che  volcd'cro  dire  ql- 
!c  parole, e quel  ragionamento  tanto  alto.  AI  fine  hauendo  intefo  il  fatto  per 
mezzo  dell’interprete , s’andò  in  formando  che  obligo  haueuail  Conte  con  » 
faoi  faldati  intorno  le  paghe, e non  gli  dando  il  Conte  rifpofta  alcuna,  come 
vinto  dalla  vergogna , foggiunfe  quello  che  parlaua  per  loro,  che  haueua  il 
Conteobligata  loro  la  propria  barba»chefe  non  hauefle  vn  giorno  determi- 
nato date  loro  le  paghe , che  fenza  alcuna  contradittionc  fi  farebbe  fatta  ra- 
dere la  barba.  Rimufe  tlupido  il  fuocero, hauendo  vdita  la  nouità  della  cofa, 
e ftringendo  letnani  infieme  ftaua  come  fuori  di  fe,per  marauiglia , e dapoi 
affalito  dalla  colera  incominciò  à rifcaldarfi,  cfTendo  collume  de  gli  Orienta 
Ji  coli  Gred,come  d’altre  narioni,  di  nodrirfi  con  ogni  maniera  di  diligcntia 
la  barba, riputando  gran  didimo  feorno,  &infamia,e  la  maggiore  che  fi  poffi 
far  all'huotnofc  è tratto  loro  vn  minimo  pelo  di  barba  per  ingiuria . Hauen- 
do poi  dimandato  al  Conte  fe  era  coli  come  haueua  intefo  da  i fol dati,  rifpo- 
fc  il  Conte  che  sì,timafe  di  nuouo  flupido,  e pieno  di  marauiglia  Gabrielo,  c 
quali  fuori  di  fc,  dicendo  al  Conte  perche  haueua  obligata,  come  cofa  dì 
poca  confideratione,  vnacofadi  tanta  importanza,  da  cfler  confcruata^ 
con  tanta  diligenti  , come  vera  infegna  dell’huomo,  honorc  della  facria  , c 
propria  auttorità  del  uolto  virile , che  non  può  edere  tolta  all’huomo  fenza. 
grandiiCma  cófufione,&  infàmia.  Sìogguinfe  il  Conte  che  l’haueua  obligata 
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non  hanendo  all’hora  cofa  più  degna,  con  la  quale  poteifc  piu  facilmente  ac- 
chetiate i faldati, che  faceuano  inllanria  delle  loro  paghe.  Ma  nó  bifogna  pe- 
rò mio  Signe  re, e padre,  che  voi  fiate  fai  lecito  di  quello,  perch’io  fpcro  nella 
mifericordia  di  Dio  che  otterrò  tanto  di  tempo  da  i faldati  ch’io  fia  ritornato 
à Edilfa.c  non  mancarò  di  Guisfarli  del  feruitio,  c confcmarò  l’honor  inio  in- 
torno il  pegno  che  hò  obligaro  loro.  AlJ'hora  i faldati  feguirando  il  concer- 
to, incominciarono  à negare  di  voler  dargli  vn  minimo  che  diicmpo , quali 
minacciandolo  fc  nonfaceua  ogn’opradi  pagarli  all’hora  aH’hòfa.  Intende» 
do  quello  Gabrielo.huomofemplicc  Se  ignorante,  del  concerto  che  era  fra  il 
Conte,&  i faldati.non  fapeua  quello  che  fi  facefie . Onde  fcccclcttionc  pri- 
ma di  pagare  del  Tuo  quello  che  era  obligato  di  pagar  il  genero, prima  che  pa 
rire  che  quello  ch’egli  tcneua  come  proprio  figliuolo  fofienelfe  vn  tato  disno 
norc.  Onde  dimandò  fabito  quanta  falle  la  fontina  del  debito,  egli  fa  rifpo- 
ftochecra  di  trenta  mila  Michclotti,chcerano  vna  forre  di  ducati,  nomina- 
tilfima  all’hora  per  le  piazze  fra  mercatanti,  che  fu  battuta  già  da  vn’Impcra 
dorediConftantinopoli.con  l’impronto  dell’iiniginc  fua,  chiamandola  dal 
fuo  nome,chc  era  Michele . Promeffc  all'hora  il  fuocero  di  pagare  per  il  Con 
te,con  quella  conditione  pcrò.chc’l  Conte  dclfc  la  fede  fua  di  pagarne  poi  la 
metà,&  di  non  mai  piu  per  qual  fi  voglia  occafione,  ò neeelfità  dr obligarc  la 
barba  fua  ad  alcuna  pedona.  Pagati  dunque  i faldati  da  Gabriclo,prcle  licen 
ria  il  Conte , e fc  ne  tornò  con  i fuoi  faldati  che  baucuano  piene  le  b or  fc , i 
quali  dando  bando  alla  pouertà  ricornarono  ricchi  alle  cafc  loro  » 
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La  cbiefa  di  Betblcmme , è far  Ofra  del  H,e  inalbata  alla  (Ugniti  Ca • 
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L’Anno  fegucntc  che  fa  dall’incarnatione  Mille  cento  e diece,  elfendo  il 
Rcfolicdto  come  potette  con  ogni  diligcnria  honorarc  quel  Regno  che 
gii  fa  commelTo  dalla  bontà  diuina,  offerendo  qualche  pofa  degna  di  ctterc 
accettata  da  Dio  fuo  protettore,  propofe  nell’animo  fuo  piamente,  d’inalza- 
re la  Chiefa  diBcthlcemmcalla  dignità  Cathcdrale  elfendo  fiata  fin  à quel 
tempo  falamenrc  col  titolo  di  Priorato,  c come, e quando  facelfe  il  Re  quello 
fi  potrà  meglio  e piu  ageuolmente  conofccre  dal  referitto  fuo  pieno  di  pietà, 
il  quale  fa  di  quello  conrcnuto.  Ettcndo  fiata  la  gente  di  Francia  auifata  da 
infpiratione  diuina,  che  la  Santa  Città  di  Gierufalemme  era  fiata  lungamen 
te  opprclfa  dalla  tirannide  de  Pagani,  la  liberò  dalle  loro  crudclittìmc  anga- 
ric,come  quella  che  fu  eletta  dal  Signore  per  purgare  con  la  fua  morte, il  pec 
cato  che’l  primo  huonio  haueua  fpinta  in  tutta  la  gcneratione  Humana  , la-, 
quale  rimafediftrutra  per  la  morte  del  Saluatore.  Fu  alfediata  la  Città  degna 
del  culto  diuino,dulla  medefima  gente à cinque  di  Luglio, e fa  prefa  combat 
tendo  il  Signore  à tredici  del  medefimo  mefe.  Fu  dunque  prefa  Gierufalem- 
me perdifpofirionc  diuina, l’anno  del  Signore  Mille  eccnto.Ohdc  piacque  al 
Clero.Sc  à Raimondo  Conte  di  Santo  Egidio, à Roberto  Conte  di  Norman- 
dia, à Roberto  Conte  di  Fiandra,  à Tancredi,  Sfàgli  altri  Prcncipi , Se  à tut- 
to il  numero  de  Francefi,  chc’l  Duca  Gottifredo  mio  fratello  pieno  di  pietà  , 
e mifericordia,  ne  fulfc  Re:  ma  egli  come  quello  che  era  degno  di  Dio , prefo 
il  goucrno  di  quella  Cirrà.lo  tenne  vn’anno  intiero , e tre  giorni  dapoi  chia- 
mato à miglior,  vita  d^l  Signore , riposò  , venendo  à mone  in  perpetuo  ; al 
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quale  fui  io  Baldouino  fuccc(Tore,clerto  lietamente  dal  Clero, da  iPrenripi,  e 
dal  popolo, c chiamato  il  primo  Rcde  Francefiin  Gierufaléme.  Ondegiran- 
doini  per  l’animo  l’ecccllenria  della  Chiefa  di  Berhlccme,  illuftre  per  la  nati- 
uità  del  noftroSignorc,  nella  quale  fui  io  honoratamente  incoronato  della 
corona  Reale, parmi che  la  meriti  di  edere  honorata  della  dignità  Epifcopa- 
Ie,e  coli  mi  piacque  d'inalzarla.Ondc  tutto  quello  che  io  haueua  caldamente 
trattato  con  IVinimo, l’andana  ogn’hora,ogni  momento  penfando . Al  fine  il 
fece  venite  all’otrcchic  di  Arnolfo  Arcidiacono  huomo  illuftre,  Se  à tutto  il 
Glero,e  capitolo  di  Gicrufalemmc.pregandoli  tutti  infieme  che  mi  cófigliafi- 
iero  in  quefto  negorio  : e come  quelli  che  defiderauano  compiaccnni,feccro 
deliberationedi  mandar  à Roma, coli  per  cagione  della  Città  di  Gicrufilctn 
me  che  già  qualche  tempo  rimancua  come  vedoua  priua  del  caro  marito,  co 
me  ancora  per  il  prefente  negotio  : c prefero  la  fatica  di  quella  Ambafcieria , 
Arnolfo  Archidiacono.c  Ricardo  che  in  quei  tempi  era  Decano  , Se  aitaro- 
no inficine  à Roina.Onde  per  opera  del  Santo  Spirito, rrouarono  aliai  accom 
modara  opinione  nclI’vnocnell’aJtro  negotio  in  Pafcalc  all’hora  Pontefice 
della  Chiefa  vniuerfalc,  onde  ritornarono  con  l’ifpcditionein  Gierufaléme . 
Pafcale  all’hora  eldTealla  prefentiadi  Arnolfo,  e di  Ricardo  prima  che  par- 
tiflero, Legato  fopra  l’vno  e l’altro  negotio,  Guglielmo  Arciucfcouo  d’Arli , 
huomo  illuftrillìmo  difapicntia,edi  foauitàdccoftumi,il  quale  andò  poi  do 
pòellì  in  Gierufalemmcj  douefu  raccolto  lietamente  da  me,  dal  Clero,  e da 
tutto  il  popolo,come  vbidicnti  à i comandamenti  del  Papa.Col  cófentimcn- 
to  del  capitolo  di  Gicrufalemme,e  poi  col  fauoredi  tutto  il  configlio,  &có  la 
propria  deliberatione  fu  eletto, e conftituitoda  me, da  tutto  il  Clero, c da  Ipo 
polo,primo  Vefcouo  di  Bcthlecmme  Afchctino  huomo  illuftrc,chc  ne  era  go 
%iernatorc,e  cantore  à nome  del  capitolo , volendo  che  quella  Ciucia  da  indi 
in  poi  ottenelTe  la  dignità  Cathcdralc.fottomettcndoragioneuolmenrcalla 
Chiefa  di  Bcthlecmme, quella  paroehialc  di  Afcalonc  in  perpetuo . Al  fine  io 
Baldouino  per gratia  di  Dio  Re  di  Gicrufaleir.mc  primo  dei  Latini  confer- 
mai lietamente  tutte  le  fudette  rofe,c  diedi  e colutili  liberamente  à tcncrc,e 
poflederc  in  perpetuo  la  villa  che  haueua  conceda  già  il  pieno  di  pietà  Duca 
Gottifredo.per  la  falute  dell’anima  mia, e di  mio  fratello,  e di  tutti  i miei  pa- 
renti» alla  Chiefa  di  Bethleemme,chi?mata  Bcdur,pofta  nel  territorio  di  Ac- 
conto firme  con  quella  detta  Tcophir,che  e nel  pa efe  di  Napoli , e con  quel- 
J’altra  detta  Caifa,al  Vefcouo  con  le  loro  pcrtinenrie,&  àfuoi  fucceflbri.con 
perpetua  confinnatione.Rcndcndofciolta  e libera  la  predetta  Chicfa,da  ql- 
la  calunnia  che  la  trauagliaua  con  tinouainente  quella  di  Gicrufalemme,coiiT 
mutando  le  terre  c le  vigne  che  fono  del  mio  Dominio  intorno  Gierufalcm- 
mc.  Habbiamo  ordinato  ancora  che  fe  alcuno  clcrico,ò  laico  fpinto  da  fcclc- 
ratilfima  auaritia,  hquerà  ardire  dopò  la  morte  mia  di  contrauenire  à quello 
che  à fiato  concedo  da  Papa  Pafcalc  Santidìmo,  con  l'aiuto  del  Signore,  per 
pendone  alla  Chiefa  di  Bcthlcemmc,  c da  poi  confirmato  di  nuouo  da  Gibe- 
lino  Arciucfcouo  d’Arli  fuo  Legato , fia  obligato  all’errore  c mancaméto  del 
ladroneccio,  e fia  banditodi  tutto  il  noltro  Regno,  c fia  giudicato  graue- 
mcntc . Oltra  di  quefto  concedo.che  ciafcuno  de  miei  nobili  ò foldari, ò bor- 
ghefi,che  acctlò  dallo  Spirito  dittino, vorrà  lafciar  alcuna  cofa  delle  fue  entra 
te  per  l’anima  fua  e de  i Tuoi  parenti , alla  medefima  Chiefa  , pollino  hauc- 
re  vna  libera  cfccutionc  della  loro  volontà, c vaglu  in  perpetuo  ladonatione 
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ielle  facoltà  loro.Tu  fatta  quella  referittione  della  conceflfone , e confirma- 
tione,e  la  confignatione  delle  cofe  fatte,  Panno  dell’incarnatione  del  Sigho- 
re  Mille  cento,  c dicci, nella  terza  indinone, ellendo  Tornino  Pontefice  Pafca- 
Ie  Secondo,r&  effendo  eletto  Patriarcha  di  Gicmfalemmc  Gibelino  Arciue- 
fcouo  d’Arli,&  Vicario  della  Tedia  Apoilolica , e furono  reftimoni  di  quella 
delibcrationc  A rnolfo  Archidiacono,  Ricardo  Decano, Eullachio  Graucrio» 
Anfelmo  guardiano  dellaTorre  di  Dauid  , Rodolfo  iY.  Foritanero , Anfrcdo 
luiomo  rcligiofo, Gherardo  Camerario, e molti  altri. 

S'éQ'cdia  per  tenace  per  mare  Bcrubo,cfu  freja  dui  mcfi  dapoi. 

C ap.  XI  II. 

IL  mcdelìmoannoil  Re  vero  cultore  di  Dio,  e trionfatore  della  grafia 
fua,hauendo  vna  grandillìma  cura , come  porelfqampliare  il  Regno  che 
gli  è flato  comincilo  da  Dio,haucndo  prefa  Poccafionc  di  alcune  galee , che 
erano  fuernate  nel  Regno,  & hauendo del  mefe  diFebraio  congregatele 
forze  di  Chrilliani  da  tutte  le  terre  del  Tuo  dominio , afiediò  la  Città  di  Beri- 
tho,la  quale  è polla  fui  lido  del  mare  nella  Fenicia, fra  Biblio  c Sidonc,&  vna 
di  q!lc  che  fono  foggette  in  Tpiritualcall’ArciucTcouodiTiro,che  fti  giàgra- 
tiflima  à i Romani, dfendo  numerata  fra  le  colonie  loro,  come  concclTa  loro 
cagioneuolmentc.  Dellaquale  Vipianoncidigelli  parla  di  quella  maniera. 
tit.de  ccnf.  parlando  della  prouincia  Fenicia  , Vi  è ancora  nella  inedefima 
prouincia  la  Colonia  di  Berillio,  grata  per  beneficio  di  Augullo.E  come  dice 
ancora  in  vn  parlamento  il  diuo  Adriano , la  Colonia  d’Àugullo  la  qualcè 
delle  ragioni  d’Italia  , e non  folamcntc  hà  le  leggi  d’Italia  , ma  anco- 
ra ha  auttoritàdi  potere  infegnarc  le  leggi  de  Romani, cofa  che  di  ra- 
ro c Hata  concdfa  ad  altra  Città  ; hauendofa  ottenuta  dalle  forze  del  inc- 
defimo  Augullo  : come  nel  primo  del  Codice,  a quella  conllitutione,  che 
e fcritta  di  quella  manicra.chc  ci  è à cuore  Se  c ferina  di  quello  modojE  Do- 
rotheo  dottore  de  i Beritheli.Crcdclì  che  anticamente  fulfc  chiamata  Geris, 
e Icggefiche  fu  fondata  da  Gerf.o  quinto  figlinolo  di  Canaan  . Giorno 
quiui  il  Re, fece  chiamare  Bchrando  Còte  di  Tripoli,  incominciò  à ftringer- 
la  con  gran  diligcntia  . Onde  auenne  che  alcune  'nani  di  Tiro  e di  Sidone, 
erano  venute  per  foccorrerla, piene  di  huomini  forti  Se  valoroiì  ; le  quali  na-  ' 
ui  fe  hauclfero  potuto  iutiere  Pcntrata.ePvfcira  libera,  i noftri  haucrebbcno 
fpefo  il  tempocla  fatica  in  vano,alfediandola:mafopragiongendo  l'armata, 
dell’aiuto  de  la  quale  confidandoli  molto  il  Re,  haueua  prefa  quell’occafio- 
ncjtemcndopoi  di  far  quel  paflaggio  di  mare,fubito  fi  rctirarono  nel  porto, 
per  vietar  Pvfcita,e  l'entrata  à i Cittadini,c  per  mare,  e per  terra . Era  vicina 
alla  Città  vna  felua  de  pini , che  tornò  molto  commoda  ài  noftri  per  far  del- 
le fcalc, Se  altre  forte  de  Machinre . La  onde  fecero  delle  torri  di  legno.c  del- 
le madrine  da  tirare , e tutte  quelle  cofe  che  fogliono  clfer  necefiaric  à com- 
battere le  fortczze.Dauano  dunque  continuamente  Paflàlto  alle  mura , non 
lafciando  giamai  npofare  gli  alfe-diari , ne  giorno,  nc  notte, ne  dandogli  pur 
vn’hora  fola  di  quicretperche  per  la  moltitudine  s’andauano  alrcrnàdo,  e qn 
gli  vni, quando  gli  altri  follcneuano  le  fatiche,tencdo  Tempre  delli,5cin  fati 
ca  i miferi  Cittadini,  che  nò  haueano  comodità  d’ifcantbiarfi  pur  vna  fol  voi 
ta . La  onde  hauendoconuuuato  l’alfcdio  di  quella  maniera  lo  fpatio  di  dui 
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mcG,incomincianinoàrinfiicciarfi  i’vn  l’altro  vn  rato  indugio  in  quella  im-' 
prcfa,e  trauagliando  vn  giorno  la  Città  in  diuerfe  parti,con  maggior  diligé- 
tia  del  foliro, alcuni  fi  fpinfcro  dalle  rorri  di  legno,che  erano  appoggiateci» 
le  mura  con  vn  falto  fopra  le  mura > & eden  do  feguitati  cofi  da  molti  de  gli 
altri  che  medefimamécc  falcarono, come  ancora  da  quelli  che  hauruano  ap- 
poggiare le  (cale, entrarono  nella  Città  & aprirono  la  porta  per  forza  ,per  Ix 
quale  entrò  poi  fenz’alcuna  didìcoltà  tutto  l’elfcrcito , fuggendo  i Cittadini 
impauriti  verfo  il  mare, e diqueda  maniera  rimafe  prefa  liuerra  . Quelli  pai 
che  (mollarono  fopra  le  naui,come prima  hebbero  la  nuoua  che’l  Re  era  có 
i fuoi  entrato  nella  terra  , vfccndo  de  i legni  prefi  ro  il  porto , fcacciandonc 
per  forza  d’arme  tutti  i Cittadini  che  v’erano  fuggendo  cócorfi  , c rifpingcn- 
doli  contra  i nemici  ; di  modo  che  gli  infelici  Cittadini  venimmo  à rimanere 
rinchiufi  fra  le  fchiere  de  nemici  da  tutte  le  parti, & erano  afflitti , e tagliati  à 
pezzi  quando  da  quefti,  e quando  da  quelli.  Intanto  il  Re  vedendo  quella 
crudeiifiìma  vccifionc,pofefinc  al  furore  de  i fuoi,con  l’edito  Reale , batten- 
do mifericordia  de  i miferi  che  gettati  à terra  chiedeuano  qualche  pietà  delle 
loro  afflittionijcomandando  che  non  fi  vfaflc  piò  alcuna  maniera  di  crudel- 
tà ài  vinti. Fu  prefa  la  Città  l'anno  dcll’incarnatione  del  Signore,  Mille  cen- 
to e vndici,alli  xx  1 1 i.del  mefe  di  Aprile. 

Gionfein  Soria  tarmata  de  i Ducile  de  i Tforueggi , con  t aiuto  de  i quali  il  aj Jet 

dio  Sidone ,e  la p refe: e fi  narra  vn  cajo  maraiti^liofo  circa  il  ' 

Cap.  XI  iti. 

IL  inedefimo  anno  effondo  vfeiti  alcuni  popoli  dcll’ifolc  Occidentali»  dx 
quella  Prouincia  chiamata  Norucggia,i  quali  hauendo  inrefochc  era  da  i 
fedeli  di  Chrido  fiata  prefa  la  Santa  Città  di  Gierufalcmme , volfero , fpinti 
dalla  diuotione,andarui,cmefforo  in  punto  vn  armata  molto  graffa,  la  qua- 
le con  buon  vento  veleggiando  per  il  mate  di  Bretagna  , hauendo  pafiaro  X 
Calcffo,  entrarono  nelle flretrczze di  quello  mare  Mediterraneo , pacando 
per  il  nodro  mare  gionforo  à loppe . Era  Capitano  Generale  di  quell’armata 
con  foprema  autorità  vii  fratello  del  Re  di  Norucgia  giouanc  di  alta  datura, 
e di  bclliflima  prefcntia.Gióta  l’armata  al  porto  di  loppe,  non  vi  fecero  mol- 
to lunga  dimora,  ma  feguendo  l’incominciato  camino,  peruennero  alfine 
nella  Città  di  Gicrufalemme,  per  cagione  della  quale  s’erano  modi  da  i pae- 
fi  loro. Come  prima  il  Re  hebbe  nuoua  della  venuta  Ioro,andò con  ogni  pre- 
flezza  à ritrouarli , e s’boccò  molto  domcflicamcnte  col  fratello  del  Re  ,col 
quale  incominciò  à difcorrerc.e  ricercare  diligentemente,  fe  le  genti  che  ha- 
ucua  condotte,  voieua  trattenerli  lungamente  in  quel  Regno, che  quando 
haueffo  voluto  foggiornarui  qualche  tempo , hauerebbe  potuto  in  tanto  far 
grato  fcruitio  à Guido , aggiongendo  col  loro  valore , e diligentia  qualche 
Città  de  gli  infedeli, à quel  Regno  dcuoto  à Chrifto . Configliatofi  il  gioita- 
ne con  i primi  dell’armata  rifpofe , che  non  era  venuto  ad  altro  fine , ne  con 
altra  intcntione  per  tanto  lungo  camino,  che  per  far,potendo,qua!chc  fegna 
lato  feruitio  àGIESV  CHRISTO.  Onde  era  pronriflìmo,di  porre  raf- 
fedio  con  l’armara  fua  à qual  fi  voglia  Città  de  nemici  che  ftideài  lidi  del 
nure,e  che  ad  ogni  fuo  volere  farebbe  dato  in  punro  per  far  vela  doue  fufie 
volto  l’animo  fuo,e  doue  l’haucdc  intùito,  c nó  chiedeua  dipcndio  alcuno. 
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fe  non  che  hauefle  in  rutto  i!  tempo  che  hauefle  feriutio  vettouaglie  à bartór: 
za  per  ie  fuegenti . Accettò  il  Re  con  ogni  maniera  di  diuorione  Sofferta  d* 
quei  Prencpc.c  porte  inficine  quelle  maggiori  forze  del  Regno  che  puore,di 
gente, e di  monitionc,gionfc  con  reffercito  fuo  a Sidone,  eflendo  nel  inedcfi 
mo  tempo  vfeita  l’armata  di  Norueggia  dal  porto  di  Accone, venne  à diritto 
corfo  cfla  ancora  à Sidonc,&  vi  gionfequafi  nel  medefimo  tempo, che  gioiT- 
fe  l’efTcrcito  ancora,  in  faccia  del  la  Città.  E Sidone  porta  fui  lido  del  mare 
fra  Bcritho,e  Tiro  Metropoli, & è non  picciola  parte  della  prouincia  di  Feni- 
cia , Città  di  (ito  ccmmodifTìmo , della  quale  fa  fpeflo  mcntionc , cofì  il  vec- 
chio,come  il  nuouo  teftamento . Scriue  Salomone  nel  libro  fecondo  de  i Re 
di  querta  maniera  ad  Hiram  Re  de  i Tirij  : Comanda  dunque  chemifìano 
tagliati  de  i Cedri  del  Libano , e fìano  i mici  ferui  inficine  con  i tuoi , ch’io  ti 
darò  quella  mercede  per  i ferui  tuoùche  mi  dimandcrai.Pcrche  fai  che  fra  le 
mie  genti  non  vi  fono  di  quelli  che  fappino  coli  bene  tagliar  i legnami  come 
i Sidoni . Il  Signore  ne  fa  ncH’Euangelio  medefimamente  mentione , dicen- 
doci dico  in  vero  che  fe  flirterò  ftatc  fatte  quelle  cofe  in  Tiro,ò  in  Sidone  fc 
altroue.Ertcndo  G I E S V vfeito,  venne  nelle  parti  di  Tiro  , c di  Sidone.  Si 
legge  che  Sidone  fu  fondata  da  Canaam , e (in  al  di  d’hoggi , tiene  il  nome 
del  fuo  autore,  &c  nello  fpirirualcfoggctta  alla  Metropoli  di  Tiro.  Elfcndo 
dunque  circódatad’ogn’ir, torno  dal  noftroeflcrcito,i  Cittadini  rima  fero  gra 
demente  impauriti,  come  quelli  che  conofceuano  , che  non  hauatano  forze 
per  poterfì  difendere^  fuggirci  pericoli  che  fopraftauano  loro;  Onde  quella 
difefa  clic  non  potcuanofarcol  valore, prefero  rifolutione  di  farla  con  gli  in-  « 

ganni. Era  in  cópagnia  del  Re  vn  fuo  famigliarci  quali  camaricri,  chiamato 
Baldouino,che  fu  già  vn  tempo  pagano, il  quale  fu  tolto  dal  fonte  del  batte- 
fimo, quando  fi  fece Chriftiano,con  animo  veramente  pieno  di  pietà.Feccro 
Cubito  diflegno  fopra  di  lui  i primi  della  Città , come  quello  che  poteua  c£ 
fere  di  grandirtiino  giouamento  alle  cofe  IcrojOndc  fattolo  chiamare  fecrc- 
tamcntc  per  huomini  fidati,  gli  promifero  grandiflima  quantità  di  denari , 
c ricchirtime  pofleffioni  nella  Città,  fc  ammazzando  il  Re,  i volcua  trarre  de 
tante  mifericj&afirtittioni . EraBaldouino  tanto  famigliare  del  Re,  e tanto 
ciroihe  folo  il  più  delle  volte  l’accompagnaua  fino  à (purgare  il  vcntre.chc  ! 

fi  fuole  per  neccflità  della  natura  fare . Prefc  il  federato  lietamente  le  offerte 
fattegli  da  i Cittadini,  promettendo  di  dare  prcftifliina  efecutione , c fecon- 
do il  loro  defiderio,  al  negorio,  e da  indi  poi  non  penfaua  mai  in  altro,  fe  no 
come  più  fìcuramentc  hauefle  potuto  dar  fine  alla  fuadeliberatione,  e non 
afpettaua  fe  non  il  tempo  commodo.  Intanto  cfTendo  venuta  querta  cofa  al- 
le orecchie  di  alcuni  fedeli  che  erano  nella  Città , temeuano  gli  huomini  pij 
che  non  fi  metterti;  in  efecutione  vna  tanta  fcclcragginc  per  mauertenza  del 
Re . Onde  gli  fcriffero  alcune  lettere,  che  non  haucuano  fottofcrittionc  al- 
cuna, e le  tirarono  legatead  alcune  faettc  ,con  gli  archi  ncll’eflercito  no- 
ftro,con  le  quali  (coprirono  al  Re  diligentemente  rurta  la  cofa.Giontc  le  let- 
tere à cafo  nelle  mani  del  Re,  gli  diedero  vn  grandirtiinotrauaglio , e non 
fenza  ragione  in  vero.  Chiamò Cubito  il  Re, hauute  le  letccre,  iPrencipià 
con  figIio,per  pigliare  rifolutione  come  s’hauca  da  reggere  in  quel  grauc  ne- 
gotio,e  fatto  poi  chiamar  ancora  Baldouino,  l’infelice  confefsò  le  cofe  pale- 
femcnte,ondc  fu  per  fcntentia,&  ordine  dei  Principi  fubitoimpiccato.Ha- 
nendo  poi  cqgoiciuto  i Cittadini*:  he  le  loro  inEdic  haucuano hauuco  vn  trt- 
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ftiflimo  fucccflb;  tenrorono  altri  mezzi, & mandarono  Ambafeiadori  à chie- 
der aIRe, che  i nobili  poreflero  vfeire  libera-nere, e che  la  plebe  porcile, come 
prima, lauorar  alla  campagna, (otto  alcune  buone  códitioni.Conchiufe  que- 
lle conucntioni, condonarono  la  Città, partendoli  con  le  loro  donne,  c figli- 
uoli per  andar  à i luoghi  defiderati  prima  da  elfi . Il  Re  poi  diede  Cubito  ìa_* 
Città  liberalmente  ad  EuftachioGrcrner.che  la  fulTc  perpetuamente  fua, co- 
me le  l’haucllc  hauuta  per  ragione  di  heredità,  e la  pofiedclTc  fenza  alcuna.» 
contraditrione.  Haucndò  poi  l'armata  di  Norucggia  hauuri  molti  ricchiltìmi 
doni  dal  Re,  prefelieentia  ,econ  la  benedittione  vniuerfalc  de  tutti  i fedeli 
fe  ne  tornòal  paefe  fuo.Fù  Sidone  prefa  l’anno  dcll'Incarnatione  del  Signo- 
re Mille  cento  c vndici,alli  tp.dcl  mefe  diDcccmbrc. 

Venne  à morte  Cibelino  Patriarchìi  di  Gierufalemme , e fu  fuo  fucceffore  il  tùli* 
e federato  Arnolfo.  Cap.  XV. 

IN  quei  giorni  venne  à morte  Gibclino  di  buona  memoria  Patriarcha  di 
Gicrufalcmmc,al  quale,  fcc lecito à crederlo  fii  fucccflorccontrala  vo- 
lontà di  Dio,Arnolfo,dcl  quale  fi  è più  volte  fatto  mcntione , Arcidiacono 
di  Gierufalemme,  chiamato  Mala  corona , foftcncndo  Iddio  che  regni  l’hi- 
pocrita  per  i peccati  del  popolo  . Continuando  Arnolfo  come  prima  le  fue 
feeleraggini,  fece  molte  trillillimc  opcrationi  : & fra  l’altre  maritò  vna  fua^ 
nipote  a Eullachio  Grcmer , vno  de  i maggiori  Prcncipi  del  Regno,  Signo- 
re di  Sidone, c Ccfarea , illuftrilfimc  Città  ; facendogli  grofiìllìma  parte  del 
patrimonio  Ecclefiafiico,  dàdogli  Giericocó  tutte  le  fue  preminctic,ilqua!e 
noggidì  rende  d’intrata,  per  quanto  fi  dice,cinquc  mila  ducati . Fu  Arnolfo 
ancora  nel  fuo  Pontificato  di  vita  dilfoluta  c Cozza , & era  la  fua  infamia  pa- 
lefc  à rutto  il  popolose  permeglio  coprire  la  cofa.mutò  l’ordine  della  Chie- 
faCathcdrale,  battendoli! introdotti i Canonici  regulariin  luogo  di  quelli 
che  v'erano.  Spinfe  ancora  il  Re  à quello,  che  viuendo  ancora  fua  mogiiera» 
ne  pigliafic  vn’altra,comc  fi  dirà  da  poi. 

Di  nuouo  vennero  dall'Oriente  i T archi  ingrofliffmo  numero , e fi  fparfero  nel  paefe 
d Antiochia  tà  i quali  fece  refi  {lentia  ammofnnente  Tancredi , con  Bcl- 
trando  Conte  di  Tolofa . Cap.  XVI . 

NOn  s’indugiò  molto  dopò  la  prefa  di  Sidone  , che  venne  in  Perfia  vna 
, 2randifliina»c quali  innumerabile  moltitudine  di  caualli , che  per  far 

!»roua  delle  forze  loro , per  poterfene  poi  alle  volte  gloriare  , fccfero  ncllc^ 
’rouincic  noilre . Non  mancò  mai  à i nollri  quella  pelle , più  venenofi  che 
vnariuoua  Hidra,chc  diueniua  fempre  più  ricca  ne  i danni  delle  tefte,  dal 
primo  anno  che  gli  Italiani  entrarono  nel  Regno  di  Gierufalemme , fino  à 
quarantanni dapoi . Pcrchcquafiogn’annodiqucl  golfo  di' Perfia , vfciua 
vn’abhomineuolcc  quali  infinito  numero  di  quelle  genti , che  quali  copri- 
uano  tutta  la  fuperficie  della  terra . Ma  al  fine  hauendo  mifcricordia  delle 
fatiche  noilre  la  bontà  d’iddio;  fufeitò  contra  l’infolentia  de  i Perfiani,  e cé- 
tra quel  Regno  che  prcfumcua  molto  delle  fue  forze , l’emulo  imperio  de  gli 
Hiberi,  il  quale  per  gratia  di  Dio  pigliando  accrefcimento  c forze,  rimafe  al 
fine  per  i continui  fuccclfi  quali  fpcnca  la  fuperbia  de  i Perfiani,  & quelli  che 
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aunno  {ometti  deìcafi  loro,  e n’haucuano  rimorc , girando  le  Cofe  al  riuer- 
feio . Diucnncio  i Perfiani  inferiori  loro , e di  forze  e di  ifperientia  d’arme;  e 
quelli  che  folcuano  dar  trauaglioài  Regni,  & alle  genti  forcftierc,fi  teneua- 
no  all’hora  à gran  ventura  il  potere  ftarà  tempo  ancora  tranquillamente  dc- 
tro  i loro  contini . e l’Hibcria  Prouincia  pofta  verfo  il  Settentrione, detta  al- 
tramente Mofeouia,  Anefguia,  e confina  con  Perfiani . Produce  gli  huomini 
grandi  di  ftatunrjfortifiìtni,c  di  grandemente  lodato  valore  . Queftì  popoli 
con  continue  zuffe  e guerre, indebolirono  le  forze  de  i Pcrliani,di  modo  che 
non  fi  tencuano  più  loro  vguali.onde  diuenuti  vigilanti  dello  fiato  loro,cef- 
forono  di  traiiagiiarc  i vicini . Eflendo  dunque  vfeita  la  fudetta  moltitudine 
di  quei  confini , feorreua  la  Mefopotamia , & hauendo  paffuto  il  gran  fiume 
Eufrate,  trattauano  à modo  loro  tutte  le  terre  pofte  alle  fponde  del  fiume,  e 
pofe  ro  l’aflcdio  intorno  à Turbelfclo,  fortezza  incfptignabilc  in  quelle  parti. 
Se  hauendoui  confumate  intorno  le  fatiche  di  vn  incfe  intiero , vedcndoche 
nonfaceuanocofa  buona,  fi  ritirarono  nel  paefe  di  Aleppo,  e confidandoli 
nelle  forzcloro , penfauauodi  ridurre  con  impeto  , Tancredi  à battaglia  irt— 
aiu  rtcntemcntecon  cfli  loro.  Ma  TanCredi  come  quello  che  era  faggio,cpru 
dente, in  maneggiar  la  guerra  ; inandò  per  foccorfo  al  Re  , con  lettere,  econ 
Corrieri  follecitandolo  quanto  più  prcfto  potcua,  à foccorrerlo . Adunate  il 
Rè  con  ogni  preficzza  le  fue  genti  ,prefe  in  compagnia  Delirando  Conte  di 
Tripoli, con  i fuoifoldati , e marchiò  alla  volra  di  Tanefedi  ; e giunto  al  Ca- 
ftejlo  Ragia,  trouaroft.o  Tancredi  quiui  con  le  Tue  genti  in  punto  ; e tutti  in- 
fieme  marchiarono  yerfoi  nemici,  e peruenneroin  battaglia  nella  Città  di 
Ccfarca, dotte  gli  inimici  erano  accampati:  efiendofi  poifeoperti  ambidui  gli 
efferCiti,  i Turchi  fuggendo  di  venire  àgiornata,  fi  partirono  di  quel  paefcjjl 
medefimo  fecero  i noftri,dapoi  ritornando  alle  prouincie  loro. 

Tiro  è affidato  ; ma  rimane  fi  bemita  l opera  di  quelli  che  faffediano , per  la  diligett - 
tia  de  i Cittadini  in  difender fi.  Cap.  XV II. 

L’Anno  fcguentc, vedendo  i noftri  che  delle  Città  che  fono  ài  lidi  del  ma- 
rcia Laodiceadi  Soria  fino  in  Afialona,  foIamctcTiro  foftencna  il  gio 
go  crudèle  de’  Sarrneeni , eflendo  delle  Città  del  Regno  ; dclibcrorono  di  li- 
berarla da  quella  crucci  fcruitù,&  hauendo  adunate  tutte  le  naui, e legni 
che  puotcritrouaralla  marina;  fece  al  meglio  che  puotc  vn*annata,e  la  fpin- 
fe  con  ogni  preficzza  alla  volta  di  Tiro . Dall’altra  parte  poi  hauendo  mede 
inficmc  le  forze  del  Regno,  circondòd’ogn’intorno  la  fudetta  Città  affedia- 
dola , è Tiro  Città  pofta  fu!  lido  nel  cuore  dql  marci  circondata  come  Ifola_> 
d’ogn’intorno  dal  le  fue  onde,  & e capo  e Metropoli  della  prouincia  di  Feni- 
cia,e  fi  ftende  nel  dio  circuito  dal  fiume  Valcnio  fino  à pietra  tagliata  , che  e 
confine  alla  Dora , Se  hàfofto  di  fe  nello  fpiritualequattordeci  Città . Si  dirà 
dapoi  del  fito.edclleconditioni  di  Tiro  più  amplamcntc.doue  fi  tratterà  del 
fpo  vltimo  allodio,  e come  fu  prefa  al  fine  per  gratia  del  Signore . Hauendo 
dunque  il  Re  aflèdiata  la  Città  diTiro,coinc  Precipe  molto  folleciro,  faceua 
ogn’opera.,  Se  vf.iua  ogni  diligenti» , per  trauagliarc  continuamente  da  più 
parte  gli  afiediari,e  neceftitarlì  ad  arrendcrfi.Onde  non  lafciado  à dietro  co- 
fa  alcuna,per,la  quale  potefic  meglio  fitinger  quel!  i di  dentro, era  diligcnrtf- 
Ìjmo,fp<nto  dal  deli  delio  d’impadconirfi  di  ^Ua  ccira.le  daua  fpeiTilfimi  aliai 
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ti,tiraua  ogn’hòrà  i nemini  à combattere  per  indebolire  le  forze  loro , tratta 
continuamente  con  le  machine  dalle  torri  di  legno,  c con  gli  archi,  ne  fi  ve-' 
dcuanofc  non  nuuoli  di  flette  del  conrinuo,con  le  quali  affliggevano  conti- 
nuamente gli  afiediati.All’vItimo  per  far  l’vltimc  proue  , fece  il  Re  dirizzare 
due  grandifiìme  torri  di  legname  molto  più  alte  che  non  erano  quelle  della 
Città", e più  alte  ancora  d’ogni  edificio  di  muraglia,  onde  battano  à caualicro 
à tutta  la  terra , c faceoano  vna  crudeliflìma  & ineuirabile  guerra  à quelli  di 
dentro.  In  tanto  i Cittadini  come  prudenti  & valorofi,c  che  erano  altre  vol- 
te fiati  à fimil  proue , fi  difendeuano  animofameute , contra ponendo  ntioue 
difefcallenuoucoffcfe.facédo  vguali  ingiurie  à quelle  che  riccueuano.es’af- 
ticauano  ributtarli  dalle  mura , hauendo  fatte  due  alcillìmc  torri  per  contra- 

Eofta  delle  noftre  di  pietre , e di  ogni  forte  di  materia , e cominciorono  à fa- 
ticanti fopra  con  ogni  diligentia  : di  maniera  , che  in  poco  tempo  furono 
molto  più  alte  delle  noftre  di  legname , dalle  quali  poi  gettavano  fuoco  nel- 
le noftre,  eie  hauerebbero  aeeuolmente  abbracciate . Vedendo  al  fine  il  Re 
che  le  fue  inuenrioni  erano  fchern  ite  da  quelle  de  i terrazzani, c che  era  mol- 
to aggrauato  dalle  lunghe  fatighe,  c dal  le  molte  fpefe  farre  per  quattro  meli 
continui,che durò  l’afiedio, hauendo  perduta  la  fperanza,fi  parti  dall’impre- 
fa,Icuando  Pafledio , &fe  ne  ritornò  àTolcmaida , efiendo  gli  altri  Prcncipi 
ritornati  medefimamente  à gli  alloggiamenti  loro. 

Verme  à morte  Tancredi  sbattendo  lafciato  il  Trencipato  à 'Ruggieri  figliuolo  di 
'Ricordo.  Cap.  XV  111. 

IN  quei  giorni  Tancredi  di  illuftrc  memoria  nel  Signore,  le  clcmofine  & 
opere  pie  del  quale  Tarano  ricordate  perpetuamente  nella  Chiefa  de  i fan 
tt,pafsòà  migliar  vitate  mentre  che  (lette  graueméte  infermo  nel  letto,heb- 
be  Tempre  intorno  il  letto  in  Tuo  fcruitio  Pontio  figliuolo  di  Beltrando  Con- 
te di  Tripoli.  Al  fineconofccndo  che  era  vicino  alla  morte,  & vedendoli  fo- 
pra Cecilia  Tua  mogi ic,a  che,  come  habbiamo  detto  di  fopra , era  figliuola  di 
Filippo  Re  di  Francia , & il  fudetto  gioitane , dicefi  che  diede  configlio  ad 
ambibuijche  dopò  la  morte  Tua  fi  marirafiero  in  firme  ; il  che  fucccftc  dapoi , 
perche  morto  Tancredi , 'efiendo  per  inanzi  venuto  à mone  ancora  Beltran- 
do Conte  di  Tripoli  padre  del  giouane,prefe  Pontio.Cecilia  giàcenfortc  di 
Tancredi  per  mogliera;  e fiifuo  fucccfiore  nel  Prencipato, Ruggieri  figliuolo 
di  Ricardo  Tuo  parcntc,con  quella  conditione.chc  tutta  volta  che’l  Prcncipe 
Boaniondo  il  più  giouane, figliuolo  dell'altro  Boamondo,dimandafie  il  Pré- 
ciparo  di  Antiochia  con  le  Tue  appartenente,  come  Tua  propria  heredità , che 
glielo  reftituifiefubitofcnza  alcuna  difficoltà, ò contradittione.  Fu  Tancredi 
fepolto  nel  portico  della  Chiefa  del  Prcncipe  de  gli  Apolidi, l’anno  della  In- 
carnatone del  Signore,Millc  cento  e dodcci. 

Menduco  potentìffimo  Treticipe  de  i T archi, entrò  di  nuouo  ne  l Regno  con  rn  poten - 
tifiimo  cficrcito,  efiendogli  andato  il  Ri  all'incontro  >fu  rotto,  e tutta  la  Tro - 
uincia  rimafe  trauagliato  fopra  le  for^t  fue.  Cap.  XIX. 

L’Anno  dcll’Incarnatione  del  Signore  mille  cento  e tredeci,  nella  feguére 
cftate,di  nuouo  vfcì  di  Perita,  la  quale  folcua  produrre  mille  catriuó 
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Temenze,  vna  gran  didima  moltitudine/fotto  vn  potentidìmo  e generofo  Prc- 
cipc , chiamato  Mcnduco  j come  da  vn  fonte  atiencnato  dal  quale  fogliono 
forgere  acque  peftifere . era  il  numero  loro  quafi  infinito  ,'non  hauendo , nc 
conto.nc  fine . Pattando  dunque  per  mezzo  le  prouincic , giunfero  al  fiume 
Eufrate,dpuc  prefero  nuoua  rifolutionc.lórana  da  quella  de  gli  cttcrcki , che 
erano  pattati  per  inanzi,»  quali  erano  accoftumati  di  far  proua  delle  forze  lo- 
ro nel  paefe  d’Antiochia:ma  qucfli  hauendo  differente  opinione , per  quello 
che  fi  vide  nel  fucceflb,paflarono  tutta  la  Cclefiria , lafciando  à mano  finidra 
Damafco.marchiauano  fra’l  Libano,&  ilidi  del  marcdiTibcriadc,  fopra  vn 
ponte,fotto  il  quale  feorre  il  fiume  Giordano,  equiui  fecero  gliallogiamen- 
ti.hauuranc  la  nuoua  il  Re , vide  che  fi  confidauano  nella  loro  moltitudine, 
chiamò  in  fuofoccorfo  Ruggieri  Prcncipe  di  Antiochia  ,&  il  Conte  di  Tri- 
polimondimcno  prima  che  giongcdero,s’era  egli  alloggiato  con  le  Tue  genti 
vicino  à nemici , i quali  hauutanc  la  nuoua  , fpinfcro  inanti  duomila  caualli: 
come  quelli  che  conofceuano.che  fticeua  bifogno  di  valerli  piu  dell’arte  ,chc 
dellt  forze, ne  fecero  imbofeare  da  mille.c  dnqueccnto,  hauendo  fpinti  inan 
ti  gli  altri  cinqueccntojcomefe  andadero incautamente  perii  paefe,  per  pro- 
uocar  il  Re.à  fluitarli  con  le  fue  gcnti;comc  faccette  dapoi,  fi  come  haucua- 
no  didcgnito.Pcrchc  fingendo  i cinquecento, quafi  di  non  fapere  doues’an- 
dadero,  èrano  molto  inanzi  quando  il  Re  haucndoli  veduti , fubiro  fece  dar 
all'arma  con  impeto , & andò  per  tagliar  loro  la  ftrada . finfero  di  fuggire  * 
nemici, conducendo  i noftri  nella  loro  imbofcata,la  quale  vfeendo  fuon  con 
impeto  s’vnirono  inficine  con  i cinquecento,  c fecero  impeto  contra  i noftri, 
i quali  non  hauendo  ardire  di  far  refiftentia , ne  didefenderfi  con  l’armi  in 
mano.furono  oppredì  dalla  moltitudine  de  i Turchi , c medi  fubito  in  fuga, 
non  trouando  però  camino  ficuro  allo  fcampo  loro , onde  furono  tagliati  à 
pezzi  in  grodìdìmo  numero,  di  maniera  che’!  Re  hauendo  lafciato  lo  ftendar 
do  che  haueua  nelle  mani , fuggi  inficine  con  Arnolfo  Parriarcha , c gli  altri 
Prencipi  abandonando  i foldati,e  tutti  gli  alloggiamenti , à gran  pena  heb- 
bero  tempo  di  faluarfi.Prefero  i nemici  gli  alloggiamenti  de  i noftri,  e fu  fat- 
ta vna  gran  confafionc  al  popolo  di  Dio  per  cagione  de  i peccati  noftri,  ogni 
vno  faccuacolpcuolc  il  Re  di  quella  rotta,ches’era  modo  con  troppo  impc- 
to,confidandofi  molto  più  che  non  deucua  nelle  fue  forze , e nel  valor  fuo;e 
non  hauendo  voluto  afpettar  il  foccorfo  de  gH  altri  Prencipi  ^perche  il  Prcn- 
cipc  di  Antiochia , &' il  Conte  di  Tripoli  erano  in  punto,  c farebbero  giorni 
vno  ò dui  giorni  dapoi.Vi  rimafero  in  quella  zuffa  trenta  caualli  dei  nòftri,e 
da  milIe,cduccnto  fanti.hauuraquefta  rorta,fopragiunferói  noftri  Prenci  pi, 
& hauendo  intefo  il  fuccedo , biafimarono  il  Re  come  troppo  precipitofo.ri- 
tornati  dunque  fecero  gli  alloggiamenti  ne  i colli  vicini, da  i quali  poreuano 
vedere  nella  valle  foggctta,i  ncmici,quclli  fapcndo.chc  tutte  l’altrc  parti  del 
Regno  erano  occupate  alla  guerra  , mandarono  vn  grodo  numero  di  caualli 
àfcorreril  paefe,  facendo  grandidìme  vccifioni  intorno  le  ftrade,  dando  il> 
fuoco  alle  cafe^ouinandole  mufa  alle  terre,faccndo  reprefaglia  d'huoniimV 
e di  bcftiamc,e  facendo  ficuramenre  ogni  maniera  di  danno,come  fe  hauefi» 
fero  prefo  di  già  furto  il  paefe.S’crano  in  quei  giorni  partiti  da  noi  ipaefani 
noftri  famigliati , & quelli  che  lauorauano  la  terra , & h.tbirauano  ne  i bor- 
?“*  • ^ Sarraceni  e quelli  che  erano  vniti  con  l’edercito  di  nemici,  inftruiuano 
gli  altri  nc  i noftri  danni , c lo potcuano  far  canto  meglio  , quanto  più  hauo» 
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mnocognitione  dello  fiato  dei  noftri  : Non  eflendo  alcun’danno  chepoffi 
far  maggior  offefa, che  l’inimico  famigliare.confìdatifì  dunque  i Capitani  de 
i nemici  in  quefti, erano  diuenuti  molto  più  arditi  per  l’aiuto  loro.Ondc  feor 
rcuano  le  ville, & i cartelli  facendo  riprefaglia  d’huomini,c  d'animali , & ha-a 
ncuano  metto  tanto  timore  in  ogni  luogo, che  non  era  alcuno  che  hauefle  ar- 
dire di  vfeir  fuori  delle  mura, delle  terre, e delle  Città. 

t , il  i • )oj)n/v  jr  i 

eli  ^4 fc  aloni  ti  comhattcno  Gieruralcmmc,ma  al  fine  fi  dififioltiano  le  fichi  ere# 
ritornano  à i loro  paefi.  cap.  X X. 

S’Aggiongena  ancora  al  cumulo  del  timore,e delle  miferic,  che  gli  Afeafo- 
niti  come  vermi  inquieti , fapcndo  che'l  Re  era  ocaipato  con  "tutte  le  fuc 
forze, nelle  frontiere  di  Tiberiade,  hauendo  gli  inimici  occupato  quali  tutto 
quel  paefe.vfcironoin  groflìflìmo  numero,e  faliti  i monti,artediarono  Gieru- 
falemme  vuota  di  prefidio,  & hauendo  ritrouari  alcuni  chriftiani  fuori  della 
Città, parte  ne  fecero  prcgioni.c  parte  ne  aminazzaronojabbruccudo  le  bia- 
de mature  che  erano  nelle  are  de  i contadini . hauendo  poi  continuato  molti 
giorni  l’aflcdio.come  videro  che  quelli  di  dentro  nó  vfeiuanomai  fuori  àri- 
conofcerli , ma  che  tutti  fiauano  rinchiulì  dentro  le  mura, temendo  che  non 
fopragiongette  il  Re;fi  partirono  daU’artedio.Era  in  quei  giorni  l'ertare. vici- 
na all’Autunno.ondc  incominciauano,  fecondo  il  coftumc,à  gionger  le  natii 
dt’Percgrini  ; i quali  fentendo  che’l  Re  & tutti  i Chriftiani  erano  trauagliat» 
da  tante  afHittioni;  marchiarono  fubiro , coli  le  genti  da  piede,  come  quelle 
da  cauallojdoue  era  la  perfona  del  Re,di  maniera  che  con  i loro  foccorfi  l’cf- 
fcrcito  noftro  andaua  di  giorno  in  giorno  facendoli  maggiore . Onde  intcn-' 
dendoloi  Prencipi  nemici , temendo  che  i Chriftiani  con  le  loro  forze  fatte 
maggiori , non  voltattero  Parrai  à far  vendetta  delle  ingiurie  ricotture , fc  ne 
rirornorono  nel  paefe  di  Damafco , e meddimamete  i noftri  ritornarono  al- 
le loro  guarnigioni. Intanto  eflendo  giorno  à Damafco  il  Principe  dell’cfler- 
cito  nemico.col  confentimeto  di  Boldcchino  Re  di  quella  Città  fu  ammaz- 
zato da  alcuni  micidiali  ; temendo  il  Re  molto  che  conte  forze  fuc  non  lo 
cacciatte  del  Regno . 

La  Conteffia  di  Sicilia  che  dorica  efier  mogliera  del  I{ e,  gionfie  con  i f noi  legni 
nel  porto  dt  Eccone.  cap.  XX/. 
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Dluifochc  fu l’cflcrcito.e  ritornato  ogn’vno  àgli  alloggiamenti , gionfc 
vn  Corrieri  al  Re,  che  gli  diede  la  nuoua  come  la  Contetta  di  Sicilia 
era  giùta  nel  porto  di  Accone.  Fu  quella  Cornetta  mogliera  del  Conte  Rug- 
giero chiamato  Borfa, fratello  di  Roberto  Guifcardo,  nobilittìina , c potente 
matrona,  alla  qualeil  Re  l’anno  prima  haueua  mandati  alcuni  Tuoi  nobili  à 
chiederla  con  grande  inftantia  per  mogliera, la  quale  hauendo  communica- 
ta  la  cofa  co’l  figliuolo,  che  dapoi  fu  Re  dFSicriiaj.fece  inlìemccon  lui  dopi» 
moki  difcorfijintendere  al  Re, che  fcl  voJeuaconfcntircad  alcune  conditio- 
ni  > che’l  pigierebbe  per  marito  ; le  quali  erano,  che  hauendo  il  Re  figliuoli 
dell*  Contetta  che’l  primogenito  fenza  difficoltà  c contradittionc  fucccdef- 
fe  nel  Regno  : ma  non  hauendo  alcuno  figliuolo,  fùttc  fuo  libero  herede , e 
fucceflbrc  nel  Regno,  Rugicro  figliuolo  della  Cornetta . Haueua  già  il  Re 
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(fato  commilitone  £ i Gcntil’huomini  che  andarono  à trattarli  negorio , che 
confentirteroà  tutte  le conditioni  che  haucrte  fapute  dimandare  la  Contcf- 
fa,pur  che  gliela  conducertero  per  moglicra.Sapeua  il  Re , haucndolo  intefo 
per  buona  via, che  quella  donna  era  ricchiflìmaje  clic  come  grata  al  figliuolo 
era  abondantilfima  in  tutti  bcni.Ondc  effondo  egli  all'incontro  poucro.à  gra 
pena  hauendo  diche  poterli  tratteniralla  giornata  con  i Tuoi  foldati,  fpcraua 
con  le  ricchezze  della  Conceda  potere  fouenirc  al  Tuo  bifogno . Però  non  ri- 
fiutò alcuna  conditione  proporti  da  lei, ina  haucndole  «infirmate  tuttc,pro- 
mertcndocon  giuraméto  dioflcruarle  à buona  fcdc,ercnza  inganno, la  don- 
na fi  pofein  camino,haucndolc  il  figliuolo  fatto  l’apparecchio  di  tutte  Icco- 
fe  neceflarie  al  viaggio, hauendo  cariche  le  naui  di  furmenco»di  vino  d’oglio» 
durarne  falata, d’armi, di caualli,c  di  tutte  le  cofe  ncccrtaric  perii  Regno.rol- 
fe  ancora  la  gran  donna  con  erta  lei  vna  grandillìma  quantità  di  denari,  e 
con  felice  nauigatione  gionfc  nel  porto  di  Accone,  douc  Arnolfo  Patriarchi 
machinaua  con  la  fua  malignità, come  potclfc  far  rimanere  ingannata  la  Có- 
tdfajancora  che  non  fi  porta  negare  che  la  nó  rimanerti:  ingannata,  péfando, 
nella  femplicità  fua,che’l  Re  andarte  à buon  camino  con  c?Ta  lei, e che  doucf- 
fe  venire  à vn  matrimonio  legittimo  : ma  era  il  Re  molto  lontano  dalla  inté- 
rione  della  Conrerta.comc  quello  che  era  legittimamente  maritato  apprcrtb 
EdilìàjC  la  mogliera,era  ancor  viua.Giùta,comc  hò  detto, la  Concerta;,  furo- 
no rinouati  i giurameli  dal  Re,prcfcntc,  il  Patriarcha , c tutti  i primi  del  Re-  • 
gno, nella  medefima  forma,che  furono  prima  fatti  da  i fuoi  in  Sicilianità  per 
che  tutto  quello  negotio  fu  trattato  con  fin  idra  iutérione,  e con  malocchio, 
mirando  il  Signore  alla  fccrctaintcntione  del  cuore , nó  concede  alla  donna 
figliuoli  nel  Regno,ancora  che  la  fulle  innocctc,  à fin  che  gli  eftremi  di  que- 
rta  allegrezza , come  fi  dirà  dapoi , fulTcro  occupati  dal  pianto . ertendo  cofa 
molto  difficile  chcfiano  condotte  àbuon  fine  quelle  cofe  che  haueraiino 
hauutocattiuo  principio.  In  tanto  portò  la  Concerta  con  quella  fua  andata 
tante  commodità  al  Regno , che  fi  può  dire  ragioncuolmcnte , che  noi  tutti 
ancora  habbiamo  li auuto  della  fua  abbondanti. 


Tacque  vna  crude  U/fima  fame  nel paefe  di  Edifìa  -,  e Baldouinofa  pregione  Iofcelino 
fuo  parcnte,e  lo  conjlrmge  à partir/i  di  quelle  parti . Cap.  XX  l U 

A Venne  in  quei  giorni  che  nacque  vna  grandirtìtna  fame  nel  paefe  di 
Edirta , cofi  per  la  intemperie  dell’aere  c della  terra , come  ancora  per- 
Ciic  quella  Città  era  porta  nel  mezzo  de  i nemici  che  la  circondauano  d’ogni 
intorno . Onde  non  fi  poteua  il  piò  delle  volte  lauorare  la  terra  per  timore 
dcllccorrericdeinemici.  Di  maniera  che  i Cittadini  tal’hora  &iBorghe- 
fi  erano  ncccrtitatià  mangiar  il  pane  d'orgio,  ancora  inefehiato  con  farina 
di  ghiande , per  cagion  della  carcftia . la  terra  di  Iofcelino  poi , come  quel- 
la che  era  oltra  il  fiume  Eufrate, era  abondanrirtima  di  tutte  le  cofcnccef- 
faric . Onde  ancora  che  Iofcelino  haucrte  il  paefe  fercilirtìmo,  & abbondan- 
te, nondimeno  come  poco  prudente,  c perauentura  ingrato  ancora,  non 
voleuadar  alcun  foccorfo  delle  fuc  vcttouaglieà  Baldouinoche  era  inne- 
certìtà,  che  l'haucua  fatto  Signore  in  quelle  parti , tuttoché  furto  fuo  paren- 
te, lafciandolo  patire  inficmc  coni  fuoi  vna  ertrema  neceffità  . Aucnne 
che  in  quei  giorni  niandòil  Conte  Baldouino  alcuni  fuoi  Ambafaadori , à 
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Ruggiero  figliuolo  di  Ricardo  Prencipe  di  Antiochia, al  quale  già  diede  per 
moglicra  vna  fi»  fighuoIa,per  trattar  alcuni  negoti) , i quali  hauendo  patta-, 
to  l'Eufrate,caualcauano  per  ilpacfe  di  Iofcclino,  dal  quale  furono  raccolti, 
e trattati  cortefcméte,cofi  andando, come  ritornàdo. Nondimcno.fi  come  fo 
gliono  far  i poco  prudóri, alcuni  della  famiglia  di  Iofcclino,  cominciorono  à 
prouocare  di  parole  gli  Ambafciadori  delCótc, rinfacciando  loro  la  pouertà 
del  paefc,&lodàdo  molto  dall’altra  parte  la  ricchezza.e  l’abbódàza  divet- 
toaglic,  di  oro,  di  argéto,inficme  col  grotto  numero  di  faldati  da  picdi,c  da 
cauallo,aggiongendoui  ancora  con  le  loro  lingue  sfrenatc,conlcquaIifi  par 
la  il  più  delle  volte  incautamente , che  nel  paefe  dei  Conte  non  vi  era  coin- 
ìnodità  alcuna.Ondc  non  hauerebbe  il  Conte  potuto  far  meglio  che  vender 
il  fuo  Contato  à Iofcclino,  e pigliar  vna  bona  quantità  didenari , c tomarfo 
nc  in  Francia . Entrarono  quelle  parole  molto  nell  animo  de  gli  Ambafcia- 
dori,ancoraché  fingeflero, per  ctter  dette  da  perfonc  leggiere,  di  non  hauer- 
leintcfe,nondimeno  conofccuano  che  fi  fpiccauano  dall’animo  di  Iofcclino- 
Ondc  hauendo  prefa  liccntia  fc  netornorono  al  Conte  , al  quale  narrarono 
per  ordine  tutte  le  cofe,  che  erano  loro  aticnutc  pel  camino,  infiemecon  le 
parole  che  haueuano  vdite  in  cafa  di  Iofcclino..  Si  fdegnò  molto  il  Conte  al 
fileno  di  qlle  parole , e pefandole  molto  bene  nelTanimo  fuo,conofccua  che 
erano  fermamente  ritrouatc  da  Iofcclino  > al  quale  hauena  date  tate  ricchez- 
ze,con  le  quali,  ragioncuolmcore  era  tenuto  difollcuarlo  di  quella  care  Iliadi 
& egli  come  ingrato,non  fidamente  non  lofàceua  , ma  ancora  gli  rinfaccia- 
ua,oltraogni  nobile  creanzata  pouertà,comc  fcla  futtevitio;neIlaquale  nó 
era  venuto  per  fuc  malc,c  leggiere  opcrationi,  ma  per  vna  neceflitàchenó  fi 
poteua  fuggire  ;.oltra  chcs’cra  leuato  di  mano  liberalmcrc  quello  di  che  egli 
fi  gloriaua.pcr  dargl'ielo.Ondc  con  quelle  ragioni  s*andaua  ogn’hora  più  in- 
fiammàdo  di  fdegno  il  Conte;&  al  fine  fi  pofe  in  letto,  fingendo  di  cfler  am- 
malato,e mandò  à chiamare  Iofcclino  che  fiibito  l’andafle  à vedere , il  quale 
fcnza  indugio  andò  à vederlo, non  temendo  dicofa  alcuna,  come  quello  che 
era  lontano  da  ogni  fofpetto.  Gionto  Iofcclino  à Edilfa  trouò  il  Còte  nel  prc 
lìdio,  in  quella  parte  detta  Rangulat  ,.cheerain  letto  nella  parte  più  fccrera.. 
Entrato  doue  era,il  falurò  con  ognimaniera  di nuerenza, dimandandogli  co 
me  fi  fenriua.Rifpofe  il  Conte,attài  meglio  che  tù  non  vorrclli,e  foggiongc- 
do  con  ifilcgnojhai  tu  cofa  alcuna  Iofcclino  che  non  te  l’habbia  data  io  ? Ri- 
fpofe  Iofcclino,non  ho  cofa  alcuna  che  non  l’habbia  hauutada  te.Dittc  il  Co 
te, parche  dunque  mi  ti  rendi  ingrato, e fcordeuole  di  tanti  benefici)?  eflendo 
in  abbondanti, & ingranato  del  mio?  & hora  ch’io»chc  t’hò  fatti  tanti  beni», 
fono  in  ncccflìtà,non  per  pazzia  ; ma  per  quella  cagione  che  non  la  può  fug- 
gire alcun  prudente  , perche  non  fi  trouaconfiglio  alcuno  centra  il  Signore,, 
non  m’hai  compafilone  dandomi  parte  diqucl  tutto  ch’io  t’hò  darò . Oltra 
che  miriniàcci  la  poucrtà  venutami  dal  Ciclo,  come  cofa  vitiofa  gettando.- 
lamine  gli  occhi  ,come  colà  di  gran  mancamento  . Sono  io  forfecofi  vile-» 
& inutile  ,-ch’io  t’habbia  à vendere  quello  che  mi  hà  dato  il  Signore , & poii 
#uggirmene,come  tu  vai  dicendo?  Rallignami  dunque  quello  ch’io  t’hò  da- 
to, c rdiituifeimi  tutto  quello  che  hai  da  me , poiché  tu  te  ne  dimoftri  inde- 
gno. Detto  queflo  commandò  che  fuflc  pollo  prigione , doue  lo  afflitte  raa- 
rauig!iofamcnte,non  che  miferamentc,in  molti  modi,  c con  diuerli  torrnen— 
ti>fin'à  tanto  die  hebbe  in  poter  filo  tutto  il  paefe  che  prima  gli  hauca  dona- 
te» 
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toper  raffignatione  fatta  liberamente  da  lui . Vfeiro  dunque  di  quei  confini, 
fpogliaro  di  tutti  1 beni, andò  primieramente  ì'Baldouino  Re  di  Giemfalcnu. 
me, al  quale  narrò  per  ordine  tutte  le  cofe  che  gli  erano  occorfc , dicédogli  di 
piò, che  haucua  intentionc  di  tornarfenc  alla  patria  Tua.  Hauendo  il  Reìnte-* 
fa  la  cofa, conobbe  che  iofcelino  farebbe  (laro  di  grà  femitio  nel  Regno.On- 
de  gli  confignò  la  Cittì  di  Tiberiade.có  i fuoi  confini',  che  la  fiìfle  di  ragione 
perpetuamente  fua,e  de  fuoi  defccndcnti,per  confidarlo.  Gouernò  Iofcelino 
qucllaCittìvalorofamente,c  con  prudenria,ccon  rurte  le  fuc  pcrrincnrie,fit» 
à tanto  che  vi  fi  fermò,  allargando  con  grandiffima  diligentia  i fuoi  confini. 
Effondo  poiTiro  in  potere  de  gli  inimici , con  FdTempio  dcfiioi  predeceffo- 
ri, diede  grandiffimi  trauagli  ì quella  Cittì,  ancora  che  pareflc  diftanrc  dalle 
fòrze  loro, p cagione  di  alcuni  monti  che  erano  trapofti  fra  l’vna  c l’altra  tcr- 
ra.nondimeno  entraua  ne’  confini  de’nemici,tacendo  loro  grandiffimi  dani, 

Fece  vn^ran  terremoto  molti  danni  in  quel  cT  Antiochia,  & vi  fi  aggiùnte  le  crudel- 
tàche  vsò  in  quelle  pani  ancora  Borf echino  fot  enti  fimo  'Prenci fede 
Turchi.  Cap.  XXI 11. 

L’Anno  dclPIncarnationc  del  Signore  Mille  cento  e quattordici,  fu  col» 
gran  terremoto  nelle  parti  della  Soria.chc  rollino  da  i fondamenti  mol- 
te Cittì.e  cartelli,  e fpccialmcnte  intorno  la  Cilicia  ,1’Ifauria,  claCclefiria. 
Perche  fpianòtin  ì terra  Mamiftra  con  molte  terre  nella  Cilicia;  ruinò  anco- 
ra Mamcfia  con  tutti  i fuoi  borghi,  di  maniera  che  ì gran  pena  vi  rintanata^ 
no  i veftigi.Erano  tormentate  le  torri, e le  mura , & i piò  alti  edifici  faccuano 
maggior  rouina  cadendo, con  la  quale  ammazzammo  le  genri . Si  vedeuano 
le  Cirri  nobiliflìmccffrrdiuenutc  come  vn  campo  pieno  di  pietre,  che  erano 
fcpolrurc  de  gli  oppreffi,&  ì i poucri  habiraron  erano  venute  in  luogo  di  ha- 
bitationc  quicte,fcpulchri  infelici.Fuggiua  la  plebe  timida, c paurofa , le  Cit- 
tì,*: i Cartelli, temendo  la  rouina  delle  cafe , c mentre  che  fperauano  ripofo 
fotte  il  coperto  del  Cielo,ifpauentati,non  haueano  mai  liora  di  ripofo  ne  al- 
cun fonno  quieto,  rapprefentando  loto  i fognale  rouine  fpauenteuoli,  vedu- 
te da  erti  mentre  che  erano  dcrti.Non  erano  fidamente  all'liora  quelli  perico- 
li in  quelle  parti, ma  erano  ancora  fparfi  diffufamentepcrtutrii  confini  d’O- 
riente.  L’anno  feguentc  poi, fecondo  il  coftume.BorfcchinopotcntifTìmo  Pré 
cieediTurchi.có  vna  grolfiffima  moltitudine  di  quellegcnti,  fi  fyarfe  nemi- 
cheuolmcnre  per  il  paefe  di  Antiochia,  pattando  per  mezzo  tutta  quella  pro- 
uincia,  c fece  gli  alloggiamenti  fra  Aleppo.c  Damafco,afpettando  Cocca fio- 
re,  per  far  qualche  imprefa  fcgnalata  in  quelle  patri . In  tanto  Doldechino 
Re  di  Damafco,  hauendo  molto  fofpette  le  forze  de  Turchi , temendo  che’l 
non  fulfc  venuto  con  intcDtione  di  fpogliarlodel  Regno,  prima  che  far  offe- 
fa  ìChrirtiani , le  forze  dei  quali  haueuano  piò  volte ifpcrimentate quando 
veniamo  per  attediarli;  Onde  effondo  follecito  intorno  le  cofe  fne , oltra  che 
era  incolpato  della  morte  di  quel  nobile  che  era  flato  ammazzato  appretto 
ì Damafco,  come fe  tuffo auenura  quella  morte  per  comandamento  fuo . Su- 
bito dunque  che  in  refe  la  venuta  dei  Turchi , cffondolì  piò  ì pieno  informa- 
to delia  intention  loro,  mandò  Ambafciadoricon grandiffimi  ,criCr  biffimi 
-doni  cofi  al  RcvcomealPrcucipe  di  Anriochia^hiedendo  loro  la  tregua  per 
«aalM*  S a vn 
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vn  tempo  determinato;  giurando  ftretramente,  che  fra  tutto  il  tempo  del?*o 
tregua  ofieruarebbe  vna" fedele , e lineerà  amicitia  à i Chriftiani,cofi  del  Re- 
gno di  Gicrufalcmmr,come  à quelli  del  Principato  d’Antiochia.Vedendo  in 
tanto  il  Prencipe  d’Antiochia  i Turchi  vicini  allo  fiato  fuo;&  elTcndo  nuifato 
chfctcntauano  d’entrar  nel  paefe  fuo,  dimandò  Albico  il  foccorfo  del  Re,  in- 
uitandocon  parole  dolci  Doidcchino  , comeobligato  per  tenore  della  con- 
federatiohe,che  volefle  elTcrli  in  aiuto  con  le  fue  genti.ll  Re  come  quello  che 
era  follecito  di  ql  paefe , adunò  quel  maggior  cflercito  che  puote , e marchiò 
con  preftezza  à quella  volta, cflendofi  accompagnato  con  eflo  luiPontio  Co 
te  di  Tripoli. Fra  pochi  giorni  ginnfc  doueera  il  Prencipcgià  con  le  Aie  gen- 
ti,come  quello  che  eflendo  più  vicino,  era  flato  ancora  il  primo  à metterli  in 
punto  A' ad  vfeire  in  campagna  .Adunati  dunque  inlictnc,  & vnitcle  forze 
ioro.marchiarono  inAeme  con  giaci 'animo  veifo  Ccfarta  , doue  erano  di  già 
gli  inimichi  quali  hauendo  inrefo  il  gionger  loro,c  vc«'cndo  che  non  potata- 
ne fenza  graditAmo  pericolo foftener  l’impeto  deinoftri,AmuI.irono  di  par- 
tirfi,comc  fenon  fulfero  per  tornar  più  in  quelle  parti  .11  che  come  fu  incelo 
da  i noftrijOgn’vno  fi  ritirò  alla  Aia  propria  guarnigione» 

Cli  afcaloniti  ajfediano  loppe  Ma  temendo  le forfè  delire fi  par  ceno  dalTaJfediofabi 
batter  fatto  cofa  buona.  Cap.  XX  ili  t. 

MEntre  che’l  Re  fu  occupato  nel  paefe  d'Antiochia.stli  Afcaloniti,  ven- 
nero in  confidenza  per  i’abfenza  del  Re, di  poterli  impadronire  di  Io f 
pe;onde  hauendo  pollo  inficine  quel  maggior  numerodi  gente  che  puotcro* 
con  quella  occafione  vi  pofero  i’jflcdio  alì’uitorro,hauendo  hauuto  in  poco 
tempo  in  foccorfo  loro  di  Egitto  vn’annata  di  fettanra  nani , lequali  furono 
fpinte  inamida  gli  Afcaloniti  pcrodcnparilidi  del  mare  di  loppcmarchian- 
do  elfi  per  terra  in  groflìflìmo  ninnerò  a ififegnelpiegilte  , e fecero  gli  allog- 
giamenti in  faccia  della  Città»  Qucilidril'armatahauédoconofciuto  il  gioii 
gcrc  deireflerciropcr  terra^ubito  vfeirono  delle  naiii,pcrdarralTalto  più  vi- 
cini alla  Città,  & hauendo  compartite  le  loro  genti,  crrcódarono  d'ogn’intoi' 
no  lemuri  della  terra , per  cfler  prcfiiali’aflalto  ai  primofegno  chcnauefle- 
ro  vdito,moftrando  da  tutte  le  paniardire  & valore:]  Cittadini,  ancora  che 
fu  fiero  pochi  in  nuinero,e  molto  dtfuguali  di  forze, fecero  arlmiofamcte  vn* 

5 jran  difefa , combattendo  per  leloro  donne, figliuoli,  per  la  patria.  Si  per  la 
oro  libertà  y per  laquale  morendo  ogn’vno  di  animo  libero  tiene  di  morire 
fionoratamcnte . Onde  fortificammo  da  ogni  parte  le  mura  *elc  torri  * co» 
quelle  maggior  forze  che  potenano.e  con  gliarchi,conlebaleflre,ccon-le 
pietre  tenrauano  di  tener  i nemici  piùionrani  che  poteuano,non  lafciandoà 
tutto  loro  potere  auicinarli  alle  mura  . Ma  Aicccfle  à gli  Afcaloniti  altramcn- 
tediquellochchaueuanoin  fperanza , perche  penfando  di  tronar  la  Città 
vuota  di  gente,  haueuano  fatte  moke  fcale  àbafianza  per  potere  Aralarele 
mura, confidandoli  di  poter  agcuolniemc,  & fenza  alcuna  difficoltà  entrare 
nella  Città.Ma  incèdo  poi  gli  aflediuri  animofamente  refiftenua,  non  lafcia- 
uano  appoggiare  da  patte  alcuna  le  fcale  alle  mula  i anzi  à gran  pena  pore- 
uano  oficndcr  tirando  quelli  che  Aauano  alla  difcfa  dcHetoni.Tanro  fanti  re 
porfe  all’hora  Iddio  à i Cittadini,  die  non  cemeuano  luucdo  vna  ferma  con- 
c Aden za 
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fidenza  in  lui, la  moltitudine  de  nemici  che  gli  aiTediauano.Erano  le  porre  di 
loppe  di  legno , e non  haueuauo  coperta  alcuna  di  metallo  ò di  ferro  , onde 
gli  inimici  lanciando  del  fuoco  le  haucuano  in  gran  parte  abbruciate , m* 
non  però  tanto  che  potcflero  far  violentia  à i Cittadini  > ne  dar  loro  moleftia 
alcuna.Vedcndo  dopò  alcuni  giorni  gli  Afcaloniti,che  non  poteuano  far  co- 
la fecondo  il  defidcno  loro,  temendo  che  i popoli  circonuicini  non  vcniflero 
in  foccoiib  de  gli  attedia  ti,fi  leuorono  dall'allodio,  ritornando  al  paefe  loro, 
e l'armata  haucndo  vento  fàuorcuolepafsò  felicemente  nel  porto  di  Tiro  >o 
d'indi à dicco  giorni.da  che  lì  furono  Icuaii  dall'allodio  , volendo  fardinuo- 
uo  prouafe  quelli  diloppe  fi  guardauano  fpenfieratamentc,e  con  poco  ordi- 
ne, vfcirono  fccrctamenrcdi  Afcalona , in  aliai  grolla  moltitudine , e mar- 
chiando con  ogni  diligenti.!, e lenza  ftrepito,  s’auicinorono  à loppe.  Quelli 
della  Città  come  quelli  che  erano  accoftumati  à ftare  vigilantillimi  per  umili 
accidenti, Italiano  delti  tuttala  notte  intorno  lemura,perclferin  punto  à di- 
fenderli fei  nemici  fopragiungettcro  all’improuifo.  Onde  come  prima  s’aui- 
dcro  che  i nemici  erano  ritornati, s’apparccchiorono  di  nuouo  alle  difefc,fa- 
lendo  nei  luoghi  debili  fopra  le  torri , cfopra  le  murale  fecero  og  n’opra  in 
difenderli  con  tanto  maggior  ardire, quanto  più  hauenanoconofciuto  che  le 
forze  de  nemici  erano  minori  dell'altra  voltajconofcendo  poi  ancora  che  l’ar 
mata  che  prima  diede  grandillìmo  trauaglio  à i Cittadini  non  v‘era,e  che  nt» 
era  per  venirui  coli  ageuolmcntc.  Accrefceua  ancora  vna  grandilfima  confi- 
denza ài  Cittadinijchcs’andauadicendoche’l  Re  era  per  ritornar  in  breut> 
dal  paefe  di  Antiochia.  Per  tanto  ettendo  diuenuti  più  animofi,con  quellalo 
ro  confidenza  ammazzarono  in  varij  fuccdfi  molti  e molti  de’ncmici,  i quali 
haucndo  fett’horc  combattuta  fieramente  la  Città, vedendo  che  fpcndeuana 
il  tempo, c la  fatica  in  vano,  dato  il  fegnodi  ritirarli, tornarono  in  Afcalona. 

Borf echino  entra  di  nuouo  nel  paefe  di  ^Antiochia,  & effendo  rincontrato  dal  7V«i- 
cipe  'Rtjp.pert  e dalle  fue  genti , rimanendo  confufo  fi  diede à fuggire , difordi- 
nando  tutto  il  fuo  esercito.  Cap.  XXV. 

MHntre  che  fi  faceuano  quefte  cofe  nel  Regno, Borfechino  che  al  gion- 
ger  dcll'elTcrciro  del  Re,c  de  gli  altri  Prencipi  che  l'andauano  à ritro- 
uarc,haueua  finto  di  ritirarli , partendoli  del  paefe  d’Antiochia,come  prima 
Conobbe,che'l  Rc,il  Prencipe  d’Antiochia,&Boldcchino,  s’erano  difunin  &c 
erano  ritornati.fpinti  dalle  cure  famigliari,al  paefe  loro,penfando  che  mala- 
gcuolmentc  fi  farebbero  potuti  riunire  con  le  loro  forze,  in fieme  di  nuouo 
ritomòcon  l’ettcrcito  à trauagliar  i confini  d’Antiochia.fcorrendo  rutto  quel 
paefe , c danneggiandole  dando  il  fuoco  à i villaggi  , ìk  à i borghi , e tutti 
i cafamenti , e fabriche  che  ritrotiaua  alla  campagna , facchcggiando  , e fa- 
cendo ogni  maniera  di  danno , fpingendo  in  diuerfe  parti  i Itcndardi  de'  ca- 
ualli  à metter  à ferro , e fuoco  tutto  quel  territorio , e facendo  prigioni  tut- 
ti  quelli  che  ritrouauanoalla  campagna , ouero  tagliandoli  à pezzi , e non 
folamente  abbrucciauano  i villaggi  penetrandoli  à viua  forza;  ma  ancora  if- 
forzauano  le  terre  murate  ; haucndo  prefa  per  forza  Marra,  e Cafarda,  e ta- 
gliati à pezzi  parte  de  gli  habitatori  e parte  fatti  fchiaui , rouinaruio  fin  à 
terra  le  mura , & le  habitationi.  Dapoi  occupando  tutta  la  prouincia,  mer- 
tcuano  ogni  cofaà Tacco,  c faceuano  prigioni  tutti  quelli  che  rincontra- 
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nano  che  fùlfcro  Chriftiani.Coinc  prima  il  Précipc  hebbe  l'auifo  di  tutte  qiié 
flccofe , fece  chiamar  il  Conte  di  Edifia,  & vici  d’Andochiaallixi  i.di  Set-! 
tembre.c  fece  con  le  Tue  genti  gli  alloggiamenti  in  faccia  di  Rugia:  & haué- 
do  mandate  fubito  le  fpic  per  hauer  qualche  nuoua  de  nemici , c de  i dilfegni 
loro,  egli  in  tanto  fece  metterle  fue  genti  in  battaglia,  mettendoli  in  punto 
animofamente  di  tutte  le  cofe  neccfTancal  combattere:  c mentre  che  era  tut- 
to intento  con  l’aiuto  del  Conte,!  prouedere  di  tutto  quello  che  haueffe  po- 
tuto giouare  alle  fue  genti  venédo  ! battaglia , gionfc  vna  fpia  con  ogni  pro- 
dezza che  l’auisò  come  i nemici  erano  alloggiati  nella  valle  di  Sarinato . Si 
rallegrò  molto  il  Prcncipc  di  quella  nuoua  hauendo  vnafermiflima  fpcran- 
za  di  vittoria . In  tanto  hauendo  mcdcfimamcntc  Borfcchino  hauuto  l’auifo 
del  giunger  de  i nollri,  comandò  che  i Tuoi  s’armaflero , inanimandoli  à por- 
tarli valorofamentc  nella  zuffa  . Nondimeno  penfando  foucrchiamcte  al  fuo 
fcampo.cdc  fuoi  famigliar!,  occupò  il  monte  vicino , chiamato  Danim,  pri- 
ma che  inoli  ri  le  ne  impadroniffcro,per  poter  meglio  veder  i fuoi  combatte- 
re,azzuffati  che  fuff  ero  con  i nollri , e Soccorrerli , & inllruirli  facendo  bifo- 
gno  dell’ordine  del  combatterc.Elfendo  dunque  occupato  intorno  à quello, 
comindorono  àcóparere  alcuni  dendardi  de  i nollri  chiuli  in(icme,i  quali 
come  prima  hebbero  veduti  1 nemici, poco  temendo  la  moltitudine  Ioro,BaI- 
douino  Cote  di  Edifla  che  ne  era  capo,fpinfe  con  impero  alla  volta  loro,c  nel 
primo  entrare  pofe  quali  in  difordinc  il  loro  efferato . Seguendolo  dunque  i 
fuoi  con  ogni  maniera  di  valore  Spinti  daH’cflcmpio  Suo  , li  cacciauano  fiera- 
mente fra  i nemici  tanto  che  combarreuano  à Hocco  per  Hocco,  dcfidcrofi  di 
far  vendetta  de  i danni  clic  haueuano  fatti  nel  pacfeài  pouericontadini,&  à 
i villaggi  aperti  troppo  licenriofamcnre . Hebbero  fperàzai  nemici  nel  prin- 
cipio di  potere  refillere  animofamente!  i nollri; Onde  faceuano  ogn’opra  di 
cacciarli  i nollri  dinanti , ma  al  fine,  rimanendo  poi  llupidi  delle  forze,  del- 
l’impeto^ della  marauighofa  conllantia  dei  nollri,  disordinandoli  li  pofero 
in  fuga  in  vn  momcnto.Vedcndo  Borfcchino  dai  Colle  il  difordine  de’fuoi  e 
che  i no(lri;'gIi  haueuano  di  già  polli  in  fuga.prcfe  rifolutione  di  faluatfc  infìc 
me  con  i fuoi  famigliati , c lì  diede  con  quella  maggior  prellezza  che  puote  ! 
fuggire  lafciando  à dietro  lo  llcndardo , c tutte  le" bagaglie . Disordinate  di 
quella  maniera  Icfchicrc  nemiche , c polle  in  fuga , i nollri  i pcrfcguitauancj 
inllantementc  tagliandoli  à pezzi,  doue  c quali  due  miglia  continoue  fecero 
vna  grandilfima  vccilione  di  quelli  che  fuggiuano.il  Prencipe  in  tanto  come 
vincitore  con  parte  de  fuoi , lì  trattenne  dui  giorni  la  doue  fii  fatta  la  zuffa, 
attendendo  iluoiche  in  diuerfe  parti  perfeguitauano  i nemici , e fubito  che 
furono  ritornati  in  campo  , fece  metter  infieme  tutte  le  Spoglie,  comparten- 
dole poi  vguaimenre  fra  i Soldati  partecipi  della  vittoria, lafciando  i nemici  i 
loro  alloggiamenti  per  fuggire , pieni  di  tutte  le  commodità , c di  grandilfi- 
mc  ricchezze,  fcordcuoli  di  ogn’altra  cofa fuori  chedella  loro  Salute . Onde  1 
nollri  hebbero  oltre  Icfpoglie  loro  quelle  ancora, che  haueuano  fatte  nel 
paefed*Antrochia,inlic;nccon  iprcgioni.che  haueuano  incatenati  nclTeflcr- 
ciro , liberandoli  tutti , & minandoli  lietamente  alle  cafc  loro . Dicelì  che  vi 
morirono  in  quella  zuffa  più  di  tre  mila  Turchi . Fattoqucllo,  il  Précipc  fece 
marchiar  mazi  1 caualli.i  mali,e  la  moltitudine dc’pgioni,  infieme  có  tutte  le 
ricchezze  delia  prcda,c  Tincaminò  egli  poi  có  l’elfercito  verfo  Antiochia, cn- 
rtandoui  detro  come  vincuote,con  gradniìma  allegrezza  e gioia  de’popoii. 
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Arnolfo  Tatriarcka  di  Gieriifalemme  accufato  di  molte  querele  andò  àfioma,&it 
ite  intanto  edificò  altra  il  fiume  Giordano  il  Cafìello  Sobal , chiamandolo 
monte  ficaie.  Cap.  XXVI . 

IN  quei  giorni  il  Papa  hauendo  intefc  Icquerele  che  fi  dauano  ad  Arnol- 
fo Patriarcha,  conofccndo  la  fin  federata  vita , mandò  Legato  in  Sona  il 
Vefcouo  Auraficcfe.huomò  venerando.rcligiofo,  e di  fanti  cortami  : il  quale 
come  prima  eionfc  in  Giernfalcmme,  aduno  tutti  i Vefcoui  del  Regno,e  co-* 
mandò  che  Arnolfo  venirti; alla  prefentiafua  ; onde  per  punitionc  de  i fuof 
delitti , pcrauttorirà  della  fedia  Apoftolica , il  depofe  della  dignità  Patriar- 
cale. Arnolfo,  come  quel  lo  che  fi  confidaua nelle allutie  fue, con  lequali' 
giraua  l’animo  d’ogn’vno  à voglia  fua  ; prefe  rifolutione  di  paflar  à Roma^» 
doue  fperauacon  parole  piaccuolc,  e con  ricchirtimi  doni, corrompere  la  Re 
ligionc,  la  mente  del  Papa,  e di  tutta  laChiefa  .come  fece , ritornando  con" 
buona  gratia delia  fedia  Aportolica  nella  fua  fedia  del  Patriarchato  di  Gieni 
fai  emme,  con  quella  medefima  liccntia  di  viuere  che  hiueua  prima  che  fufie 
deporto.  Non  hauendo  poi  in  quei  tempi  il  popolo  Chrirtiuno  fortezza  alcu- 
na olirà  il  fiume  Giordano , hauendo  il  Re  grandiffiino  defiderio  di  allargar 
il  filo  Imperio  in  quelle  parti  ; deliberò  con  l’aiuto  del  Signore  , nella  terza», 
Arabia  chiamata  altramente  Soria  Sobal,  di  edificar  vn  Cartello  >“4  fin  che-, 
gli  habitatori  infiemccon  le  terre  foggerte  c tributarie  al  Regno , haueficro 
onde  ritirarli  al  ficuro, nelle  correrie  de  nemici . Volendo  dunque  dar  efecu- 
tioncà  qucfto  fuo  defiderio,  hauédo  merto  infieme  tutte  le  forze  del  Regno, 
pafsò  il  mar  morto, & hauendo  feorfa  l’Arabia  fecóda , della  quale  Petra  c la 
Principal  Città,  peruenne  alla  terza  Arabia,  doue  gli  habitatori  fondorono, 
fecondo  l’intention  fua,  in  luogo  conucneuolc , la  fortezza  ; hauendo  confi- 
dcrationc  al  (ito , & al  miglioramento  chcfe  gli  poteua  fare  con  l’artificio  ; c 
quiui  finita  la  fortezza  compartì  vn  fpatio  di  terreno  coli  à i foldati  à camal- 
lo,come  ancora  à quelli  da  piede.mettendoui  de  gli  habirarori , haucndola», 
circondata  di  muro.di  forto.di  torri,  munitola  di  arme,e  di  vettouaglie,  e di 
madrine  appropriate  alla  difefa;&  lepofe  nome  dependente  dalla  dignità 
Reale,  chiamandola  Monte  Reale,  per  edere  (lata  fondata  da  vn  Re.  Ha 
quel  luogo  vn  paefefertililfimo  di  fermento , vino , «Scoglio  in  grandirtìma 
abondanza , e pieno  di  tutte  le  commodità  , e fpecialmentc  di  perfettifiìmo 
acre,  cmolrolodcuole,  fattala  fortezza  fi  impadronì  il  Redi  tutto  il  paefd 
circondano. 

Vedendo  U Re  Giernfalcmme  vuota  di  gente , vi  condufie  molti  còri  Ulani  delT^dra-- 
biaya  i quali  affettò  babitationiy  facendoli  Cittadini  della  finta  Città. 

Cap.  XXVI I. 

VEdendo  il  Re  in  quei  tempi  Giernfalcmme  molto  vuota  di  gente , era 
in  grandirtìma  follccitudinecome  potefle  riempire  di  habitatori  laCit- 
tà  Santa, c grata  à l)io,con  i quali  porertcalmeno  difender  le  mura , le  torri, 
e le  porre , dalle  fubite  correrie  de  nemici  ; di  maniera  che  non  poteua  non 
eficr  in  continua fellccitudine,  dimandando à quello  à quello , come  haue- 
rebbe  potuto  farà  riempirla  di  perfone  fedeli,  e grate  à Dio.  Perche  dopò 
che  venne  in  potere  de  iChrilliani  che  vi  enrrorono  dentro  per  forza  , tutti 
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{li  habitarori  nemici  della  fede  di  CHRISTO  furono  ragliati  ì pei-. 
zi,e  quelli)  clic  riinafcro  vini,  non  poterò  coni  inoliare  nelle  loro  habÌBjtioni, 
come  infidcli.Perche fi  nngliana à i Prcncipi  fedeli  vn  facrilcgio,  che  habirafi- 
fcro  ne*  luoghi  Santi  qucllicfic  nonfaceuano  profeflìone  della  Religione 
Chriftiaha  ,1  #cftri  erano  poi  tanto  pochi.cpoueri  che  à pena  potcnanoh.1? 
bitare  vna  fola  parte  e picciola  della  Città  J Soriani  poi  che  da  principio  era 
no  (lati  Cittadini  di Giemfalcmme,ncl  tempo  de'nemid,pcr  i molti  trattagli 
e molcftie,  erano  diucntiti  coli  pochi  in  numero , che  non  fi  polena  far  diife- 
Sno  alcuno  fopra  diloro.Ma  da  che  cntrorono  gli  Iraliani  di  Soria,e  fpccial- 
mcntc  dopò  la  preia  di  Antiochia  , e che  marchiana  l’cfierciro  verfo  Gierufa- 
kmmc,incomincioronogli  Infidclià  tranagliar  & affligger  di  modo  i Chri- 
fliani , che  per  ogni  legiera  c picciola  cofa  gli  ammazzammo  y non  hauendo' 
alcun  riguardo  alla  età  ouer  alla  conditione , come  quelli  che  gli  haueuan» 
fofpcrtijcbe  haueflero  con  lcrtcre,&  huomini  cfprcfii  procurato  ché  yenifle- 
so  in  quelle  parti  quei  Prcncipi  Occidentali , che  s'andana  dicendo  che  veni- 
uano  . Onde  per  quelle  cagioni  era  il  foleciro»  dimandando  diligentemente- 
come  hauelfe  potuto  far  halfitara  la  Città.  Al  fine  fù  atiifaro  da  moiri  ,cbeal~ 
cuni  Chriftiahi  habitauano  ne  i villaggi  di  là  dal  fiume  Giordano  in  Arabia», 
che  fiotto  afpriflimcconditioni  fornendo  paganano  tributo  à nemici . Subito' 
il  Reifèce  dimandare  promettendo  loro  molte  libere  conditimi!  : i quali 
fpinticofi  dalla  rinerentia  deluoghi  Santi  .come  ancora  dall’affcttioncche- 
porrauano  à i noftri.e  daM’amore  della  libertà, fra  poco  répo, entrarono  mol- 
ti nella  Cirtà,có  le  loro  donne, figliuoli, befliame,  e rutta  la  loro  ftmtiglia.AI- 
tri  poi  tutto  che  non  fuflcro  chiamati,  fuggendo  rafpriflimo  giogo  della  fer- 
uitù,vcniuano  di  loro  propria  volontà  ad  nabitarla  Città  , à i quali  il  Re  an- 
dauaconfignando  quelle  parti , che  haucuano  maggior  bifogno  di  efler’ha- 
bitatc,di  nrodo  che  la  refe  al  quanto  più  habitara  che  prima. 

Il  l{c  per  compiacer  al  Clero  dimandò  al  Taf  a , thè  tntte  qnrlle  Città  che  veniuano 
perforiti  d'arme  in  poter fuo^fo fero  [oggetto  atta  Chicfa  di  Gtcrufalcmmc;  doue 
i fopra  quefto  fi  narra  il  tenore  dt  molte  lettere.  Cap.  XXV 11 L 

IN  tanto  venne  in  animo  al  Re,  come  fpinro  forfè  dalla  perfuafione  det 
Clero,  di  mandar  Ambafciadori  alla  Chicfa  Romana  rà  dimandarsi  Pa- 
pa le  infraferitte  dimande.  Clic  tutte  quelle  Prouincie  , e Città  che  veniuano 
conl’aiuro  del Signore  in  poter  fuo  per  forza  d’arme , onero  per  fua  Reale 
folccitudine , fuflcro  tolte  dalle  mani  à nemici , tutte  s’intcndcflero  foggette 
all’autorità^-  giuriditkme  della  Chicfa  di  Gleni  falemiwe;fopi-.t  la  qual  dima-* 
«fa  , n’hebbc  il  prefenrc  referitto , qual  hò  voluto  inchiuder  in  quella  hifto- 
riatPafcalcferuode  iferui  diDio.fahiteàBaldouino  Re  di  Gicrufalcmme, 
inficme  con  la  beneditrione  Apoflolica  : La  continoua Tirannide,  e’1  conti- 
nouo  pofleflb  de  gli  infideli.hà  mefli  in'confufionc  i pofl'cfl/,&i  termini  dellte 
Chiefe  che  furono  già  nelle  voftre  partila  ondenon  potendo  dcliber.inrnc- 
«e  allignar  loro  certi  termini,  habbiamogiudicatocofaragioncuolc  confen- 
tirc  alle  voflre  dimande,  poiché  non  haucrehaunte  alcun  timore  di  cfponcB 
la  perfetta  voflraà  molti  pericoli, per  la  grandezza  della  Chiefa  diGieruft-* 
Iemmc,volcndoche  tutte  le  Città  de  gli  infidcli  chehauctc  prefe , & che  voi 
fette  per  pigliare, che  tutte  fiano foggetee  al  dominio  della  Chicfa.  Ondci 
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Vcfcoui, e Patriarchi  delle  terre  Città  procureranno,  di  effer’vbidienti  al  Pai 
triarcha  di  Gicrufalcmme , come  à fuo  Prelato  Metropolitano , à fin  che  egli 
foftenuto  dai  loro  aiuti,  & efli  fatti  più  potenti  efiendo  vniti  àlui , vadino  di 
giorno  in  giorno  di  ben  in  meglio  facendo  maggiore  la  gràdezza  della  Chie 
fa,àfin  che  Iddio  onnipotente  fi  rallegri  della  fila  grandezza  . Data  in  San 
Giouanni  Laterano  all)  noue  giorni  di  Giugno . Haticua  il  ntedefimo  Papa  à 
indonna  del  Re  concedo  à Gibcllino  Pa triarcha , & à i fuoi  fucccfibri  in  per- 
pctuo,che  cntraranno  canonicamente,  vn  prniilegio  di  quella  maniera  : Pa- 
icalc  Vcfcouo»  feruo  i de  i ferui  di  Dio,  à Gibellino  nollro  fratello  Rcucrcn- 
difiìmo  Patriarcha  di  Gicrufalcmme.Sono  trafportati  i Regni  della  tcrra.fe- 
condo  le  conditioni  de  i tempi,  cofi  medefimamere  è bifogno  mutar  in  mol- 
te prouincie  i confini  delle  Chiefe  Parochiali , e trafponarc  i confini  delle-» 
Chiefe  dell’Afia. Furono  diftribuitecon  antiche  dirti  nirioni,  le  quali  fono  poi 
xitnafe  confufc  per  le  correrie  delle  genti  di  diuerfa  Rcligionc,e  fede.Ma  fia- 
do Tempre  rendute  le  debite gratie  à Dio,  cheà  tempi  noìlri  le  Chiefe  di  Gie- 
rufalcmme  e d’Antiochia,con  i fuoi  Borghi, c le  prouincie  vicine  ancora  fono 
venute  in  potere  de’  Prencipi  Chriftiani  ; la  onde  fa  bifogno  che  mettiamo 
la  mano  alla  diuina  tnutatione,  c traslationc , e difponcrc  le  cofe  che  fono  da 
difponere , facondo  i tempi , e che  concediamo  alla  Chiedi  di  Gierufalemme 
tutte  le  Città,c  prouincie, che  fono  acquiftatc  per  grafia  diDiocol  fingile  del 
lodatifiìmo  Re  Bai  donino, e dell’esercito  fuo.  Onde  habbiamo  determinato 
che  fia  dirizzata  à voi  Gibcllino  fratello  carilfimo,c  Patriarcha  della  SanrilTi- 
ina  Chiedi  di  Gieruf.demmc,come  à Metropolitano  la  cura, per  vigore  di  q- 
llo  breue,  di  reggeree  conferuare  le  dette  Chiefe , che’i  Re  per  fauor  dittino 
bà  di  già  redimite  ò redimirà  per  l’aucnire  alla  Chriftiana  pietà . Efiendo  in 
vero  cofa  degna, che  la  Chicfa  del  fepolcrodel  Signore  ottenghi  vn  contiene 
uole  honore , fecondo  il  desiderio  de  i foldati  di  Cimilo , e come  libera  dal- 
l’afpro  giogo  de  T tirchi  c de  Sarraceni,  fi  glorij  abódeuolmcn te  di  efier  pcr- 
ucnuta  alle  mani  de’Chriftiani  .Sopra  la  qual  concellìone  Bernardo  Patriar- 
cha di  Antiochia , huomo  di  fanti  coftumi,è  molto  fdegnato,  perche  pareti.! 
che  la  ritornarti:  in  oflefa  della  fua  Chicfa  , di  modo,  che  hà  mandati  Amba- 
sciatori alla  corte  di  Roma, à querelarli  gradementedi  qucftofatto,edeli*in 
giuria  manifefta  facta  à fe  (lcfib,&  alla  fua  Chicfa,riprcdcndone  con  Aie  let- 
tere il  Papa,e  tiuta  laChiefa  Romana;  laonde  dcfidcrado  il  Papa  acchetat  e 
il  fuofdcgno  glirefcrifie  di  qila  maniera , Pafcalc  Vcfcouo, firmo  dei  ferui  di 
Dio,al  fuo  Reucrendo  fratello  Bernardo  Patriarcha  d’Anciochia,  fallite  in  fie 
meco  la  benedittionc  Apollolica.  Ancora  che  fra  tutte  l’altrc  fcdic  Apoftoli- 
chcfiaeminctifitma,qlla,la  qual  fu  per  benignità  diuina*, illuftrara  ncllamor 
re  corporale  di  Pietro  Apollolo  ; nondimeno  fra  il  Vefcouo  di  Roma,  e quel 
d'Antiochia  fi  legge  erter  Hata  tanta  charirà,  che  non  s’vdt  fra  loro  giamai  di 
feordia  alcuna,cfscdoambcduc  illuftrate  dalla  perfona  dt  Pietro.  Onde  fono 
Icorfi  moltitempi,  nc’quali  la  tirannia  de  gli  infiddi  fi  c rrapoilafaa  quella-, 
chariteuole  vnionc.Ma  fieno  fempre  rendute  le  debite  gratie  à Dio,  che  à cc- 
pi  nodri  il  Principato  d’Antiochia  è tornato  nelle  mani  dc’Chrilliani.Ondc  è 
ben  cofa  degna, fratello  cariflìmo,chc  rimaghi  perpetuamente  fermi  cjlla  v- 
nione  di  duriti  che  è fra  noi, e nó  nafeerà  mai  opinione  nella  mia  mete,  che 
fri  córra  di  voi,nc  giamai  vorremo  deprimere,*  dishonorarc  la  Chicfa  di  Ai» 
tiochia  ; & s’ha  b bum  o fermo  cofa  alcuna,  altramente  che  non  era  co  tuie  uc- 

uole. 
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uole.de  i con  firii  delle  parocchic  delie  Chicfe  di  Gicrufale'me,e  di  Antiochia: 
■ ‘‘"P11™'0  a leggerezza  ne  à malignità  ; però  non  deue  na- 
scere fcandalo  alcuno  fra  noi,  perche  eia  diftanza  de  i luoghi  c la  matafione 
de  i nomi  antichi,  (uccelli  alle  Città, & alle  Proumcie.ci  hanno  porto  nell'a- 
nimo vna  grande  ambiguità , & ignoranza . In  tanto  habbiamo  Tempre  deli- 
berato,e desideriamo  di  effereà  i noftn  fratelli  cagione  di  pace, c non  di  fcan 
dalo.c  conferuarc  à rottele  Chicfe  le  loro  ragioni, e l’honor  loro.Data  in  San 
Giouanm  Latcrano  alla  8.  giorni  d’Agofto. Volendo  poi  il  Papa  dichiarar  l’a- 
nimo (uo,  c con  qual  intentionc  haueua  concerto  al  Re  & alla  Chicfa  di  Hir- 
nifalcmme  quell’indulto  .contenuto  ne  i Tuoi  referitri , rcfcrilTe  al  médeW 

h irertn^R  1 am,arCDha  dl  maniera  : Pafcale  Temo  de  i ferui  di  Dio  al  Tuo 
fratello  Bernardo  Patriarchi  d’Antiochia.falute,  e benedittionc  Apoftolica 
Si  come  habbiamo  fentro  peraltro  lettere  alla  charità  voftra  , noi  amiamo 
grandemente  la  Chiefa  vortra.e  la  perfona  voftra , ne  vogliamo  in  modo  al- 
cuno diminuire  I honorvoftro.ò  la  voftra  dignità,  anzi  hò  Tempre  confrrtia- 
ta  ne  i tempi  partati  la  preccdentia  del  Patriarchato  di  Antiochia  , t coli  la^ 

conTeruaremo  ancora  per  l’aucnirc  col  Tauor  di  Dio  : c quello  che  habbiamo 

concerto  al  nortrofighuolo  BaJdouino  Redi  Gierufalemme,  hauendocclodi 
J*"dra;° 5 P/r  ,“terc»  c Pfr  f“01  Ambafciadori  ; non  douerà  turbare  l’anin'o 
dt  Ila  charità  volita,  non iftando  d’altra  maniera  il  referitro  concertò  loro.  Hà 
confuti  ì confini,  e termini  delle  Chicfe  che  furono, e fono  in  quelle  parti , là 
lunga  &afpra  tirannia  degli  infidcli.  Onde  non  potendo  allignare  al  pte- 
fente  1 certi  confini  delle  Chicfe , habbiamo  giudicato  crter  bene  compiacer 
alle  tue  dimanderò,  che  non  hai  hauuto  timorealamo  di  cfponcre  la  nerfo- 

«o^jySS  ’ rt'r?rn,nc1fZ7-a  dd,a  Ghief*  di  Gierufalemme  : per  ò 
tutte  quelle  Citta.c  I rouincie  che  verranno,  o fono  venute  per  forza  d’arme 
in  poter  tuo;  faranno  foggette  alla  dignità,  c gouerno  della  medefìma  Chie- 

fo  àCihJmno  d°  fCr  b0n°  ^"Prc  jc  quel  le  parole, che  habbiamo  fcrit 
ro  a Gibellino  di  felice  memoria  Patriarci»  di  Gierufalemme , delle  Città  e 
Proti, nc.c,che  per  prudenti.!  del  Rè  BaJdouino , eperii  fangnedell’ertèrcito 
che  ftgmraua.fono  per  grana  di  Dio  acqmftarc.  In  tanto  quelle  Chiefe  alle 
quali  portiamo aflegnare certi  confini.che non  fono  confuti  perla  lunga  , & 
nfpra  tirannide  de  gli  infideli.e  mcdclìmamcntc  le  Città  di  dette  Chicfe,  vo- 

fh(a'r°,nhC  fiin°  f0g3CttC  all.a  nudcn,na  Chiefa  *«>  Gierufalemme, fapendort 
rtengonopqr  antiche  ragioni.  Perchenon  vogliamoche  perla  Po- 
tent  a dei  Prencipi,  fia  diminuita  la  dignità  della  Chiefe,  onero  che fia  inde- 
boltta  la  pot  enfia  dei  Prcncipi.pcr  la  dignità  della  Chiefa . Data  à Rena, eu- 
ro alli  if.  giorni  di  Marzo.  Scrirte  della  medefìma  maniera  ancora  al  Re.dr- 
cluarando  con  qual  intcntionc  haueua  compiacciuto  alle  Tue  diman  de, (mni- 
. fa  raodo  aleunaiion  intendala  di  aggrauar  la  Chiefa  di  Antio- 
chia,  e fu  tale  il  contenuto  delle  lettere.  Pafcale, feruo  de  i ferir  di  Dio  af  no 
ftro  carilfiino  Baldouino  Re  illuftrc  d,  Gierufalemme  .Glutee  baione 
Apoftolica.  Quella  conccllione  che  habbiamo  accommodata  alle  tue  di- 
manda,che  tutte  quelle  Città  de  gli  infidcli  che  hai  prefe  , ò piglierai , fiano 
foggette  alla  digmrà.c  giuriditrione  della  Chiefa  di  Gierufalemme,  hà  mol- 

chiTtuend^d  a fwtCl10  * Patrianrha’  c tutra  Chiefa  d’Anrio- 

cnia.hauendo  di  già  dato  vn  indulto  fopra  di  qucfto  à quelle  Chiefe  i termi- 

ni.cportcflloni  delle  quali  ..fono  flati  confiifì  dalla  continoua  Tirannide , o 

poflef- 
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polfclfione  de  gli  infedeli . Onde  fi  dogliono  che  fono  fiate  occupate  di  con-j 
fentimento  tuo  ciucile  Chiefc  dal  Patriarcha  di  Gicrufalcmme.dellc  quali  nò 
fi  fia  in  dubio , che  ancora  à tempi  de  i Turchi  e de  i Saraceni  le  non  fuflero 
foggette  alla  Chiefa  d’Antiochia  , & che  i loro  Vcfcoui  tutto  che  fallerò  op- 
prefiì  da  gli  infideIi,rendcuano  vbidienza  al  Patriarcha  di  Antiochia.  Ondo 
noi  per  lettere  mandate  al  medefimo  Patriarcha , nelle  quali  habbiamo  deli- 
berato,che  la  preminenti»  del  Patriarcha  d’Antiochia  otdinata  anticamente, 
e conferuata  per  i tempi  partati, non  fia  in  modo  alcuno  diminuita , ma  fia  in 
infinito  conferuata  intiera . Però  cfortiamo  la  maeftà  tua,  c le  comandiamo 
cimandola , che  tu  non  faccia  ,nc  polli  fare  alcuna  alrcratione,  oltra  quello 
che  c l’iftefla  verità  : ma  che  ciafama  Chiefa  goda  per  giuftitia  i fuoi  confini. 
Perche  non  potiamo  contraponerfi  mamfeftamcntealle  fante  conftitutioni 
de  i nofiri  prcdeceflbri.e  non  vogliamo  in  modo  alcuno  contrauenire.ne  che 
fia  diminuita  dalla  portanza  de’  Prencipi , la  dignità  della  Chiela  : ne  meno 
che  fia  indebolita  la  portanza  de’  Prencipi  per  la  dignità ccclcfiaftica , à fin 
che  per  noi,  ( ilchenon  voglia  Dio)  per  alcuna  occafionc,  non  fia  turbata  la 
pace  della  Chiefa;  habbiamo  ancora  comandato  per  Jcttereà  i preti  di  Gicru 
falcmme>chc  quelle  polfcllioni  hcrcdiraric,e  la  patria  che  hanno  falciato  per 
l’efialrationc  della  Chiefa, e per  la  oflcruanza  della  Religione,  che  fìano  con 
tenti  della  loro  Chiefa,e  che  non  vogliano  ingiuftamentc , ik  oftinnamenre 
vfurpare  quelle  cofe  , che  fanno  certo  chcfpetrano  di  ragione  alia  Ciucili  di- 
Antiochia  . In  tanto  la  omnipotenza  del  Signore  fia  fiemprealfa  difefa  tua,  c 
ti  conceda  felicemente  il  trionfo  de  gli  inimici  della  Chiefa . Data  in  S-Gio- 
uanni Lacerano à ió.di Marzo. 

Il  He  feende  al  mar  roff ?>e  ricono  fee  quel paefe,doue  rimanda  alla  patria  fua  la  Con- 
tesa di  Sicilia,  ebe  haueua  già  prefa  per  mogltera,  offendo  molto  traua- 
g liuto  dalla  infinmtd . Cap.  X X i X . 

PErhauer  il  Re  l’anno  fegucntc  maggior  cognitione  dclpacfc.edel  (ito 
delle  Prouincic , prefe  in  compagnia  fua  alcuni  peritilfimi  de  i luoghi  ,e 
quella  corte  che  gli  parue  bafteuole,&  hauendo  palpato  il  fiume  Giordano,  e 
feorfa  la  Soria,  Sobal  pafsò  per  l'afp  rezza  del  deferto  al  mar  rollo,  doue  en- 
trò in  HelimantichirtìmaCittàjche  fu  alle  volte  famigliare  al  popolo  d’ifrae 
Ic,nel  paefe  della  quale  furono,come  fi  legge, dodici  fonti,  e fettanta  palme . 
Gionto  il  Re  in  quella  Città, i Cittadini  hauendo  hauuto  l’auifo  della  ucnuta 
del  Re,entrorono  in  vna  nauc  nel  mare  vicino  , come  defiderofi  di  fuggir  la- 
morte  ; la  qual  fuga  crtendo  poi  notata, e confiderata  dal  Re,  fe  ne  tornò  per 
la  medefima  via, per  la  qual  era  venuto  à monte  reale , Cartello  ch’egli  flane- 
lla fabricatodi  nuouo,cdi  là  ritornò  in  Gierufalemmc,  fopraprcfoaìi’impro- 
uifo  da  vna  grauilfima  infirmirà.dalla  quale  efsedo afflitto  fopra  le  forze  fue, 
temendodi  venirmeno,  fentcndofi  offef.ila  Confcienza  ,pcr  hauer  lafciat» 
la  moglicra  legitima  ingiurtamente, pigliandone  vn’altra, col  core  penrrro,e 
dogliofo  venne  à penitcntia,  & aprì  la  confidenti»  fua  ad  alcuni  religiolì  che 
temeuano  Iddio,econfefsò  loro  il  fuo  delitto, promettendo  di  farne  ogni  fa- 
tisf.utione.al  quale  diedero  perconfiglio  i rchgiofi , che  lafciarte  quella  Rei- 
na che  haueua  prefa  vltimamentc,  c quella  che  haueua  prima  rifiutata  la  ri- 
tornane nella  fua  reale  d igniti  j il  che  pronufe  di  fare , e fe  ne  obligò  per  vo- 
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to,  concedendogli  iiita  il  noftro  Signore  Dio;  edapoi  hauendo fatto  chia- 
mar la  Rema  le  narrò  tutto  il  fatto  per  ordine,Iaqualc  tutto  che  fufle  infinte- 
ti à pieno  di  tutto  il  fuccefib,haucndoIo  prima  piu  volte  vdito  da  molti,non- 
dimcno  paruc  che  Ibpportallc  di  mal’animo , che  fuflc  fiata  coli  pazzamente 
condotta  in  quel  Regno, & ingannata  da  quei  Prcncipi  che  andorono  prima 
à trattar  il  ncgocio.  Onde  piena  di  cordoglio  di  mellitia,  coli  dell’ingiuria-» 
che  le  era  fatta , come  ancora  delle  ricchezze  che  haueua  confumateinutil- 
mentc.lt  mede  in  punro  per  ritornarne!  Regno  di  Sicilia,  tre  anni  dopoi  che 
fc  ne  partì,  per  venir  in  Gicrufalcmme.  Gionta  in  Si6ilia,nc  fu  molto  mal  ia- 
tisfatto il  Re  fuo  figliuolo  ; c ne  furono  mcdefimamentc  tutti  quelli  del  Re- 
gno pieni  di  vn’odio  mortale  verfo  Baldouino.Perche  fact  ndo  ogn’opra  tut- 
ti 1 Prencipi  fedeli  del  mondo, ò con  le  proprie  pcrfonc,  ò con  grandillìme  li- 
beralità^ aggrandirete  allargare  i termini  del  noftro  Regno,  comenuoua 
pianta;  quefto  Re  di  Sicilia  da  indi  in  poi,fìn’aI  dì  d’hoggi,non  volfc  mai  piu 
edere  amico  del  Re  noftro,non  pur  di  parole,  potendo  egl  i piu  comodameli 
te, e piu  facilmente  di  qual  lì  voglia  alrro  Prcncipe  porger  aiuto  e rondglio 
allenofirc  necedirà  : e parche  fiano  ancora  hoggnlì  i Siciliani  perpetuameli 
re  ricordeuoli  della  ingiuria, trafportando  il  delitto  di  vnaperfonain  tutta  la 
natione^. 

Tu  edificato  indirti  laCittà  di  Tiro>  il  Caccilo  ^ ìteffandrino , chiamato  volgarmen- 
te Scandaho . Cap.  XXX. 

DOpò  che’l  Re  il  medefimo  anno  fu  rihauutb  da  quella  infirmiti,  era 
Tempre  intéto  à penfare  come  s’hauede  potuto  impadronirc  della  Cit- 
tà di  Tiro,  che  fola  delle  Città  da  mare  era  in  poter  de' nemici;  onde  edificò 
vn  cartello  fra  la  medefima  Città , & Tolemaida  , nel  medefimo  luogo  che 
Alcdandro  di  Macedonia  fece  già  anticamente  vn  forte, per  efpugnar  mede- 
fimamente  Tiro;  chiamandolo  dal  fuo  nome  Aledandrino,  è il  filo  di  quefto 
cartello,  molto  commodo  di  acque  viue,  lontano  da  Tiro  da  cinque  miglia , 
porto  al  lido  dei  mare;  l’edificò  il  Re  con  quella  intentione, che  furte  come 
vn  continouo  ftimolo  à Tiro  , molelìandolo  ogni  hora  con  afpriffimc  ingiu- 
rie; è hoggidì  chiamato  da  gli  habiratori  il  medefimo  luogo  corrottamente 
Scandalio, perche  in  lingua  ArabcfcaScandar  vicn’à  dir  Alcfiandro,  eScan- 
dalio  AldTandrino,&:  i volgari  voltando  la  R,in  L,lo  chiamano  Scandalio . 

* ’ * * * ' f l 

» Andando  il  7{e  in  Egitto  occupò  Tbaramia ; e di  nuouo  cadì  ininfirmità , percagion 
della  quale  venne  à morte  nel  medefimo  camino , e fu  fcpolto  in  Oicrufa- 
lemmc  apprcfi'o  fuo  fratello . Cap.  XXX  t. 

L’Anno  feguente,  il  Rè  per  renderà  quelli  di  Egitto  , parte  di  quei  danni, 
che  haucuano  piu  volte  fatti  nel  Regno  di  Gierufaltmmc,pafsò  ró  grof 
fi  (lìmo  numero  di  gente  nel  paefe  loro , douc  prefe  per  forza  d’arme,  Phara- 
mia Città  antichimma.c  la  diede  à facco  à tutti  i fuoi  foldati,c  come  habbia- 
mo  detto  Pliaramia  Città  antichilfima, porta  fopra  il  lido  del  mare, non  lonra 
na  dalla  foce  del  Nilo,detta  Carabcix,fopra  la  quale  c ancora  RamefTes  Cit- 
tà antichilfima,c  molto  nominata  peri  fegni  che  operò  il  Signore  per  mezzo 
del  fuo  feruo  Mose , inanzi  à Faraone . Prefa  dunque  quella  Citrà,andò  il  Re 

alla 
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all:»  foce  cfcl  Nilo, e rimafe  molto  marauigliato,'non  l’hanendo  mai  pili  vetta 
la  con  tanta  abondanza  d’acqua , e maffimamente , che’l  Nilo,  vna  pane  del 
quale  ha  il  fuo  letto  in  quella  parte  fin’al  mare, fi  dice  c crede  che’l  fia  vno  de 
i quattro  fiumi  del  Mradifo  ; fece  il  Rxquiui  vna  buona  prefa  dipefei,  eflen- 
douencingrand’abondan2a,cfc  ne  ritorn omelia  Città  che  haueua  occupar* 
in  quei  lidi»  e fattoli  apparecchiar  il  difnare, mangiò  lietamente  ; leuatofi  poi 
il  Re  dalla  menfa,incrudendofegli  la  molcftia dell’antica  ferita',  incominciò 
àftarmoltograue,  di  manierante  andando  di  malli)  peggio  era  difperato 
della  vit3j  fatto  dunque  dar  il  fegno  di  marchiar  all’eflcrcito,  volfc  il  Re  par- 
tire,tuttoche  filflc  di  maniera  diuenuro  debile, accrefcédofegli  ogn’hora  pia 
ilmale.chenon  potette  ftaràcauallo,gli  fecero  fubito  far  vna  lettìca.e  vel  po 
fero  dentro  molto  afflitto, e trauagliatò  dal  male;  continuando  poi  il  camino 
dopo  che  fu  in  gran  parte  pattato  il  deferto,  che  e porto  nel  mezzo  dell’Egit- 
to,c della  Soria,peruennc  all’anrichifiima  Laritta,  Città  porta  fui  lido  del  ma 
re  fuori  della  folitudine;  doue  il  Re  al  fine  lafciandofi  vincer  dal  male,pafsò  à 
miglior  vita  jlagrimando , e quafi  venendo  meno  tutti  i faldati  per  il  dolore 
della  morte  fua.;  c fu  portato  il  fuo  corpo  in  Gierufalemme  ; e la  Domenica^ 
delle  Palme  fu  portato  nella  Città  per  la  vale  di  Giofafat,  doue  era  concorfo 
tutto  il  popolo.fccondo  il  coftume,pcr  quella  folennirà,&  fii  fepol to con  pó- 
pa  realc.ncl  monte Caluario,douc  è detto  Golgota.appretto  il  fratello.  Ven- 
ne à morte  il  Re  l’anno  dcll’incarnatione  del  Signore  mille  cento  c diciotco , 
l’anno  ottauo  del  fuo  Regno . 
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LIBRO  DVODECIMO» 

DELLA  G V EJt  R A 

■ SACRA, 

descritta  da  cvcuelmó 

Arciuefcouo  di  Tiro . 

Baldouino  Conte  di  Ediffa  è creato  Re  , onde  fi  de  ferine  particolarmente  che  egli  fu » 
e di  qual  parte  venne  con  t efferato . Cap.  I . 

L fecondo  Re  di  Gierufalemme  fu  Baldouinò  dal  Borgho 
chiamato  Aculeo,  huomo  religiofoche  temala  Dio,  e pieno 
di  fede.  Se  effercitatidìino  ne  i maneggi  di  guerra . Fu  di  na» 
rione  Francefe  del  Vefcouaro  di  Renis,  figliuolo  di  Hugone 
Rereft,  Se  di  Melifenda  illurtriffima  Concerta , la  quale  fi  di- 
ceche  hebbe  tante  forelle,  che  nc  nacquero  per  quanto  fi  di- 
ce tanti  figliuoli,  e figliuole,  quante  fono  raccótatc  da  qucl- 
liche  vfano  rgni  diligenti  in  ritrouare  le  defcendentic  delle  cafe,c  famiglie 
de  iPrencipi. Baldouìno, viuendo ancora  fuo  padre,  fi  pofe  con  tutti  gli  altri 
nobili  in  punto  per  farii  viaggio  di  Gierufalemme  in  compagnia  del  Duca 
Gottifredo,  del  quale  età  parente, e fi  pofe  in  camino  con  la  medefima  diuo- 
tionc  de  gli  altri, hauendo  lafciatoil  Padre,  che  era  già  graue  di  età , dui  fra- 
telli, & altre  tante  forelle,  delle  quali  tutti  egli  era  il  primogenito , l’vno  de’ 
fratelli  era  chiamato  Gcruafio.che  fu  poi  eletto  della  Chitfa  di  Rems,  c l’al- 
tro Manafle;  vna  forel la  chiamata  Matilde,  fu  maritata  al  Cartellano  di  Vi- 
triaco , e l’altra  chiamata  Hodierna  à Hcrbrando  di  Horgetz  huomo  nobile 
e potente, della  quale  nacque  Manaffe  di  Hergerz.il  quale  à tempo  della  Rei 
na  Melifenda, fu  feudieri  del  Re.  Morto  il  padre  di  Bcldotiino  Re,fu  fuo  fuc- 
cefibre  Manarte fuo  figliuolo, ertendo  Baldouino,che  era  il  primogenito , oc- 
cupato nel  Regno;il  quale  venendo  poi  à morte  fenza  figliuoli,  Gcniafio  fuo 
fratello  hauendo  rinóciato  l’Arciuefcouato  di  Rems,  prefe  moglicra  oltra  le 
conftitutioni della  Chicfa,cfucceflehereditariamente  nel  contato;  hauendo 
poi  hauuta  vna  fola  figliuola , la  quale  diede  poi  per  mogliera  à vn  nobile  di 
Normandia.  Morto  Geruafio,TuccefTe  nel  Contato  Iterio  figliuolo  di  Matil- 
dc,e  del  Cartellano  di  Vitriacójma  fia  hoggimai  detto  affai  di  qucfto . 

Ter  qual  cagione  andaffe  Baldouìno  in  Gierufalemme , quando  fu 
eletto  Re . Cap.  II. 

E Sfendo  creato  Rè  di  Gierufalemme  Baldouino  fratello  della  felice  me- 
moria del  Duca  Gottifredo,dopò  la  mone  del  fratello,e  porto  honora- 
uilimamente  nel  feggio  reale,  querto  Baldouino  del  quale  io  parlo,  fucccffe, 

come 
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come  dio  parente  nel  Conrato  di  EdifTa,c  n’hcbbe  il  pofTc/To  valorofamente* 
e con  felicità, diciotto  anni  continoti!  ; l'anno  medefimopoi  hauendo  tutto  il 
paefe  Tuo  tranquilIo,gli  venne  in  cuore  di  andar  in  Gierufalemme  à riuedere 
il  Re  fuo  parente  c benefattore,&  vifitarc  ancora  dcuotamente  i luoghi  fan- 
ti» Onde  hauendo  dato  buon’ordine  allccofe,  mefle  in  punto  tutt^^^ife 
Decedane al  viaggio.  Se  hauendo  lafciato  buon  ordineàifuoi.  fedcli^irin- 
dudria  e diligcntia, de’  quali  confidami  molto  ; hauédo  ancora  lafciato  buon 

E refidio  in  tutti  i luoghi  come  hiioraoafl~cntito,prudcntc>c  circonfpctto;  con 
onorata  compagnia  fi  pofe  in  camino;  e caminando  à buone  giornate , rin- 
contrò vn  Corricrijchc  gli  diede  l’auifo  come  il  Re  ritornando  di  Egitto, era 
pafiato  à miglior  vita; fu  da  quella  nuoua  molto  afflitto.confiderado  la  mor- 
te del  Re  fuo  parente  Baldouino,  come  c da  credere  , ma  non  tralafciò  per 
quello  l’incominciato  viaggio,  tanto  che  gionfe  marchiando  con  p rettezza», 
in  Gi  cru  Cai  e mine , Si  vi  giunfe  apunto  la  fella  della  Dominica  delle  Palme, 
nella  quale  il  popolodècondoil  collume  era  adunato  nella  valle  di  Giofafàr, 
alla  folennc  proccflìone  di  vn  tanto  giorno»  Onde  entrando  da  vna  parte  il 
Conte, rincontrò  il  corpo  del  Re  morto,chc  era  portato  dall’altra , feguirato 
da  tutti  i faldati  medi,c  di  malanimo  come  fuol’auenirc  in  lìmi!  cali, moren- 
do iPrencipi  loro, c Signori  » 

Si  dejcriucil  modo  ddl'tlcttionc , in  firme  con  rn  fatto  degno  di  memoria  di  Etisia-- 
chio  Conte  di  Bologna  » Cag.  HI „ 

> * i j ' , 

ESftndo  dùquc  introdotto  il corpo  del  Re  nella  Città  (anta, fa  fepoltoFio- 
noratamcntenel  fepolcro  di  fuo  fratello,  nella  Chiefa  della  fcpolrurx^ 
del  Signore, nel  luogo  detto  Golgota, fatto  ir  monte  Caluario;dapoi  s'aduno 
rono  inficmc  tutti  i principali  del  Rcgno.c  quelli  che  erano  abfenti,  i Vcfco- 
ui, gli  Arciuelcoui, egli  altri  Prelatidellc Chicfcinfiemc con  Arnolfo Patriar 
cha,e  molti  Prencipi laici  ancora dra  i quali  vi  fa  Iofcelino,  del  quale  dicem- 
mo di  fapra,huomo  accorro,  cpotentenclle parole  nelle  operationi,&  che 
era  Signor  di  Tibcriadei  Onde  facendoli  configlio  fapra  la  demone  del 
Re, fi  vedenanodiuerfe opinioni,  diccndoalcuniche  era  beneafpettarc,  pri- 
ma che  fi  facclfealtrojil  Conte  Euflachio  ;c  non  interrompere  rantichilfima 
frgge  dcll’hcreditaria  fuccelfionc , hauendo  i fuoi  fratelli  fin’aH’hora  goucr- 
natoquel  Regno  dolcemente,  e con  grandiflìma  prudenza . Altri  diccuano 
poi  che  i negotij  del  Regno,  e le  continue  necellìtà  non  patiuano  quelle  tan- 
te dilationi,echcfacciia  bifagno  pigliar  vna  preda  rifoluuonc,  perche  il  Re- 
gno non  fallcnefie qualche  incommodo.ncll’induggiare , & venendo  la  ne- 
cefiltà , non  vi  fiachi  dia  ordine  all’cficrcito Spingendolo  contra  i nemici , 
procurando  Ta  falute  del  Regno,  à fin  che permancamento di  liuomo  , non 
venghi  il  Re  à incorrere  in  qualche  pericolo . Quella contradittione  delle 
parti,  e diuerfità  d’opinioni,  hauendo  conofciuto  Balde  lino  che  l’animo  del 
Patriarcha  era  inclinato  in  lui,c  che  Iofcelino  faguiua  l’opinione  di  quelli, efi- 
fendo  di  grand’autorità  nel  Regno, che  diceuano,che  faceua  bifagno  rifai— 
Berli  predo  i creare  il  Re,fecc  vna  delibcratione  dicendo,  à chi  potiamo  dar 

Eu  conucncuolmentc  quella  dignità , che  al  Conte  di  Ediflaqui  prrfcnto, 
tomo  giudo,  pieno  di  timore  di  Dio,  parente  del  Re,valorofo  nel  l’irmi , e 
knicuule  da  tutte  ic  parti  *clic  uu  potremo  haucr  da  parte  alcuna  huomo  piu 

appro- 
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appropriare, c megllor  Re  per  noi . Onde  poremo  molto  piu  commodatnen- 
te  eleggerlo,  che  aberrando  incorrere  in  grandiflìmi  pericoli;  vi  erano  molti 
chenoncredeuanochele  parole  di  Iofcclino  vcnilleroda  finceritàdifedc, 
fapendo  che  poco  prima  il  Conre  Ph.uieua  molto  mal  tratrato,comehabbia- 
truyjjjio  di  (opra,  onde  credemmo  che  le  diceflc  per  maniera  di  prouerbio» 
co  mèT  fuol  dire,  thè  tutte  le  vere  lodi  vengono  da  gli  inimici;  non  fnpendo 
che  àltroue  pcndeua  l'intention  fua  ; e quelli  che  dauano  fede  alle  fue  parole 
concorremmo  ncll’opinion  fua . Ma  egli  fentiua  altramcte  di  quello  che  fuo- 
nauano  le  parole, hauendo  fperanza  di  fucceder  poi  nel  Contato  di  EdifTa;  fe 
poteua  fardi  modo  che'i  Regno  vernile  alle  mani  del  Conte.  Eflendo  dun- 
que Arnolfo  Parriarcha,&  Iofcclinodi  quella  opinione,  gli  altri  ancora  vi 
vennero  facilmente, onde  di  common  confentimento,e  di  conforme  vnione 
elclferoil  fanriflìmo  giorno  di  Pafquai,  Daldouino  perloro  Re  ve  poco  dapoi 
fu  fecondo  il  col)  urne,  vn  to  cconfecrato  folcnncmcnre , e dapoi  incoronato. 
Voltò  da  poi  il  Signore  mifcricordiofimenre  in  bene  tutte  le  intcntioni  che 
haueuano.il  Parriarcha,&  lofi;elino,inrorno  quella  clettionc. Perche  fi  dimo 
ihò  Baldouino  fopraprefo  dalla  grana  di  Dio.huomo  giullo,  pieno  di  pietà , 
e di  timor  diumo;e  gli  fuccedeiuno  felicemente  tutte  le  cofe,ancora  che  paia 
che  non  hauefle  vn’cntrara  concedente  à vna  ranta  dignità, poi  che  inganne- 
iiolmcnre  haueuanocfclufo  il  vero  hcrcdc,efucccflorc  del  Regno,quclIi  che 
fecero  elertione  di  lui . Olirà  che  come  prima  fii  morro  ii  Rc.furono  manda- 
li, non  ;òfe  perfuo  vlrimo  giudicio,  ouero  per  configlio  dei  primi  del  Re- 
gno,alcuni  nobili,e  grand'huominijCon  prc(lczza,à  creare  herede  , c fucccf- 
foreEuBachio Conte  di  Bologna,  fratello dolPEccellentillìmo  DucaGotri- 
fredo  , c di  Baldouino  fratello  del  Re;  i quali  gionri  à Bologna  , contra  fua 
voglia,c  facendo  egli  ogni  refi(lcntia;allegauano  cllì  alcune  honeftifiìmc  ca- 
gioni, perle  quali  era  nccelfiraro  ad  andare  nel  Regno,  tanto  che  il  conduf- 
fcro  al  finefin'in  Puglia, dose  hauendo  hauutala  nuona  l’huomo  religiofo,  c 
pieno  del  timor  di  Dio,  come  imitatore  e fratello  degli  altri  Re,  c fuccelfore 
de  i loro  meriti,  e delle  virtù  loro,  che  era  llato  creato  Re  in  Gicrufalemme . 
Baldouino  Conte  di  Edi<Ta,fuo  parente  ; tutto  che  gli  fàcdlero  inllatia  quelli 
ch’erano  andati  per  condurlo, adducendo  alarne  ragioni  perche  conrinouafi- 
fe  il  camino  , che  quella  clettione  era  innalida  , come  quella  che  era  centra.» 
rhonellà,ela  ragione,  e contra  l’anrichillìma  legge  della  hcrediraria  fucccfi» 
fionc  ; dicefi  che  rifpofe  l'huomo  di  Dio  ; fia  Tempre  lontano  da  me  che  gia- 
inai  per  mia  cagione  venghi  à nafccre  fcandolo  nel  Regno  del  Signore;  per 
il  cui  fangue,  ha  ricalatola  pace  di  CHRISTO,  c per  la  cui  tranquillità 
gli  huomini  di  virtù , c mici  fratelli  di  memoria  immortale  , fecero  falirc  le 
loro  anime  al  Cielo  . Onde  raccolte  le  fue  genti,  c caricate  le  fue  robbe,con- 
tra  la  voglia  di  quelli  che  tentammo  di  condurlo  in  Gicrufalcinmc,  ritornò 
nel  fuo  Baco . 

Della  qualità  del  corpo , de  i co  fiumi , e della  eonuerfatiotie  del 
2^.  cap.  IP. 

DTcefi  che  Baldouino  fu  di  belliffima  prefentia  , alto  di  fiatura , di  faccia 
vaga,di  capello  raro.rolTo  mefehiato  con  qualche  canuto, di  barba  ra- 
ra, ma  lunga  però  fin’al  petto,  di  color  viuo , e rollò  per  quàto  portaua  quel- 
la ctà,inolto  agile  nel  maneggiare  le  armi, e dcBriflìmo  nel  catulcarc,  & ha- 
ll aia 
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ueua  grandidhnaifpcricnza  di  guerra . Prudentidìmo  poi  nel  trattari  nego- 
tij, felice  nelle  imprefe.pieno  di  pierà  ncll’opcrare,clcnicntc,  mifericordiòfoi 
rcligiofo,c  pieno  del  rimor  di  Diojcra  ancora  folccito  aIleorationi,di  manie- 
ra cnc  haucua  i calti  alle  mani,&  alle  ginocchia,  per  Io  dar  fouente  all'erario 
ne,cra  vigilate  ancorché  vecchio,  tutta  volta  che  lo  ricctcauano  incgorijdei 
Regno.  Gionto  dunque  alla  dignità  rcalc,hebbccura  del  Contato  di  EdifTa, 
lafciato  da  lui  fenza  capo , e chiamò  Iofcclinofuo  parente,  per  far  emenda  di 
quello  che  prima  haileua  operato  contea  di  lui,  con  vna  grata  c benigna  fa- 
tisfattionc,egIi  donò  quel  contato  , come  à quello  che  fapcua  molto  berte  la 
natura  di  quelgoucrno,  e fattali  fiddtà,gli  diede  l’inueftitura  con  Io  d ondar 
do, mettendolo  al  po(TcUb;fece  ancora  chiamar  fua  moglicra,le  figliuole , 8c 
tutta  la  famiglia,&  volendo  fauorirc  Ioicelino,  gli  alloggiò  rutti  nel  Aio  pa- 
lazzo .Chiamauafi  la  mogliera  diBaldouino  Morofia,  figliuola  divo  Greco 
nobiIc,chiamato  Gabriele, nel  quale  habbiamo  fatto  mentione,hauédola  pre 
fa,cflendo  Contc.con  vna  grandilfima  quantità  di  denari  per  dote,  della  qua 
le  hebbe  tre  figliuole , Mclifenda,  Halim , & Hodierna  ; n'hebbc  vna  dapoi 
che  fu  falito  alla  dignità  del  Rcgno,chiamata  Meta.  Fu  Baldouino  coronato, 
c confccrato  , l’anno  delTincarnatione  del  Signore,  Mille  cento,  e 18.il  fe- 
condo giorno  del  mefe  d’Aprile,cdcndo all’hora  Papa  Gclafio  1 1 . c Patriar- 
cha  d’Àntiochia  Bernardo  primo,  di  quelli  clic  palforono  all’imprefa  della 
Città  fanta>c  diGierufalcmmc;  poi  Arnolfo  Patriarci™  quarto , di  quelli  che 
padorono  in  Oriente.  ~ i ■ 

tu  iti: ...  ui.vi'é  -.ito  salinio  i wla . w >in.  io  Jion  i ohnoucrl 

Vengono  à morte  à va  tempo  Mcffio  tmperadoredi  confi  antinopoli, Papa  Tdfiale,  e 
laConteffadi  Sicilia, ebefn  ReinadtCicrufalemme.  Cap.  V. 

JN quei  giorni  venne  à morte  Alelfio  Imperatore  di  Candantinopoli  gran 
didimo  pcrfcctitorc  de  gli  Italiani,  c fu  Aio  AiccefTort  Giouanni  Aio  figli- 
uolo, molto  piu  humano  del  padre  ;c  peri  fuoi  meriti  molto  più  grato  alle 
noftrc  genti,  ancora  che’J  nófude  molto  fincero  verfogli  Italiani  che  erano- 
in  Oriente,  come  fi  vederà  ne  i fuccedi . Pafsò  mcdcfimaracnte  à miglior  vi- 
ra Pafcale  Pontifice  Romano, nel  1 6.  anno  del  fuoPonrificatoje  fu  Aio  fucccf 
fore  Gelafioxdecco  GioUanniGaeta^aCancclicri  della.ChicfaRomana.Mo- 
rl  ancora  Adclefia  Conceda  di  Sicilia,che  fu  mogliera  di  Baldouino  di  fatto, 
fc  non  di  ragione.  hvrt  .11 

\ ' . ;.*ll  .rbi'.i  ‘I I.  ,,n  ■ • ì . 11  i;.r  . J|.. 

L'efferato  per  terra,  e tarmata  per  mare  del  He  di  Egitto  cntrorono  nel  l{Ogno  di 
terra  Santa  ; il  Re  fe  gli  fece  alt  incontro, ma  non  fi  tronorono.  ìAmolfoVa-  1 

trianba  di  Giernjatcmme  vaine  à morte  >efu  fuo  f ucce  fiore  cari-  a 

mondo . cap.  VI. 

. . ■ • ••  • . .-.!•<  i ••  VA..  . 

L 'Edace  di  quel  mejiefimo  anno,  il  Prcncipc  di  Egitto  che  era  in  quei  tem- 
pi, battendo  adunato  inficine  vna  grodulìma  moltitudine  cofi  da  piedi, 
come  da  cauallo,  deliberò  di  palla  re  per  forza  d’arme,  cofi  con  Farinata-, 
come  con  Federato  per  terra , nel  Regno  di  Gierufalemme , dandoli  à cre- 
dere di  poter  agcuolmcnte  fpegnere  le  genti  Chrilhanc , ò almeno  fcacciar-  ^ 
Jc  di  tutti  i confini  della  Soria.  Hauendo  dunque  pallata  l’afprczza  del  de- 
ferto, podo  fra  noi , egli  Egitcii , s’alloggiò  in  faccia  di  Afcalona , con  tntta 
- . - ' TU 
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k caualleria.lafanteria.lc  machine,  c tutte  Pulire  cofcneceffarie  neircflerci- 
fo.In  tarito+iaucndo  intefo  Doldechino  Prencipc  di  Damafco  il  giongerede 
gli  Egitti), fi  mede  in  punto  có  tutte  le  fue  forzc,ò  di  Tuo  proprio  volere,  ouer 
uiuitaro  da  eflì , e fi  pofe  in  camino  per  aflìcurarc  le  ftrade , à fin  che  i noftri 
non  poteflcro  in  luogo  alcuno  dar  impedimento  all'esercito  nemico  ; & ha* 
uendo  pallaio  il  fiume  Giordano  s’vni  con  le  fue  genti  con  eflì  loro,  rcntido 
di  accrefcerc  le  forze  loro  à danni  de  i noftri . Giunfe  in  tanro  parte  dell’ar- 
mata ancora  à i lidi  d’Afcalona , e parte  nel  porto  di  Tiro , Città  fortiflìma  e 
ben  prefidiata  ,con  vn  porto  molto  commodo,  afpetrando  che  venirteli  co- 
mandamento del  Generale  dell'armata,  di  quanto  haucuano  à fare . Haueua 
il  Rcmoltotcropo  prima  hauuta  la  nuoua  della  loro  venuta,  cofi  per  via  di 
Antiochia  .come  pt  r quella  di  Tripoli  ; onde  haueua  di  già  adunare  tutte  ’t-r 
fue  forzc,&  andò  à rincontrar  i nimici  nclfa campagna  di  Filiftim,&:  hauedo 
paflato  quel  luogo  detto  anticamente  Azoto, douc  fi  veggono  i veftigi  d’vna 
delle  cinque  Città  de  i Filiftei , fece  gli  alloggiamenti  vicini  alPcficrciio  de  i 
nimici, di  maniera,  chediperdìfipoteuavcdercrvn  efferato  con  l’altro. E 
continouando  fei  meli  conrinoui  fenza  giainai  prouocai  fi  l’vn  Paltro.remcn- 
do  i noftri  di  non  ifdegnarc  vna  tanta  moltitudine , Se  eflì  temendo  le  forze  * 
l’ardirc.e  l’ifperienza  del  guerreggiare  dei  noftri  .Panie  al  Re  d’Egitto  clfcr 
cofapiù  ficura.ritornare  fenza  offefa  nel  fuo Regno; che  far  imprudenremer» 
te  prouamfiemccon  i fuoi  delle  infidieddlafortuna.nella  maniera  del  cor» 
battere.onde nfoluto  dipartirli s’incaminòcó  Felfercko  verfo  l’Egittc^No» 
hauendo  i noli*  opinione  alcuna  chei  moucflcà  acderc  che  s’haneflcro  i ni‘ 
mici  à partire  donneila  maniera,  come  prima  conobbero  la  partita  loto,  eflì 
ancora  con  liccnba  del  Re  rirornorono  à i loro  alloggiamenti  .In  quei  gior- 
ni pafsò  di  qucftaVita  Arnolfo  Patriarca  di  Gicrufalemmc  huomo  federar»* 
e fpreggiatorc  di  quella  fantità  che  ricercata  l’vfficio  fuo  , c fu  fuo  fucceflore 
Garimondo  FranceVdel  Vcfcouatod’Amiensdcl  cartello  di  Pinchcgni.huo 
mo  fcmplicc,e  picnoxjel  timor  di  Dio  , per  i cui  meriti  fi  degnò  iljSignore  di 
operare  molte  cofe  magnificamcnre.à  confblatione,dcaccrcfcimcto  del  Re— 
gno,coinc  fi  vederi  ne  i (uccelli  d ell’hiftoria  - 

rmfiitJtifcc  [ordine  dtìla  militi*  del  tempio  di  Gicntfalmme  . Cap.  FIT. 

T L medefimo  anno  aretini  nobiliflìmi  Caualieri,deuoti,rcligiofi,  e che  te- 
^ mcuano  Iddio, fi  dedicorono  per  le  mani  del  Parriarcha  al  feruitio  di  Dio 
facendo  profeflìonc  à fimigliaza  de  1 Canonici  regulari,di  caftità,  di  vbidien» 
óa.edi  poucrtàperpctua,fra  i quali  furono  de  i principali  gli  illuftri  ; Hugo- 
ne  de  i Pagani, Giufrcdi  di  Santo  Aldemaro  ; i quali  non  hauendo  nè  Chic  fa 
nè  ccrra  habitarione  , il  Re  gli  alloggiò  à tempo  nel  fuo  palazzo  che  era  ap- 
preso il  tempio  del  Signore  alla  porta  di  mezzogiorno.  Et i Canonici  del’ 
tempio  del  Signore,  haucuano  concerta  loro  la  piazza  che  haucuano  appref- 
fo  il  detto  palazzo  con  alcune  condirioni  , per  lami  delle  officine.  Il  Re  poi 
con  j primi  del  Regno, c col  Patriarcha  ,&iPrclatidclleChicfegliaflìgno- 
rono  alcuni  benefici)  à tempo  per  il  loro  viuere , & veftire,  & alcuni  in  per- 
petuo . Nella  prima  loro  profelfione,fu  loro  impello  dal  Patriarcha  c da  tut- 
ti i Vefcoui,  per  rcmilfionc  de  i loro  peccati  »chc  inantcneflcro  le  lira  de  libe- 
■e  à tutto  loro  potere  *daUe  xnfidic  de  » lattoni , per  confolationc  de  peregri- 
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ni;  ftetrero  mioue  anni  dopò  la  loro  inftirutione.in  habiro  fecolare,  & i veftì- 
mcntierano  loro  donati  da!  popolo  per  Calure  delle  anunc  loro.  Dupoi  elìca 
do  fatto  vn  Concilio  in  Francia  nel  quale  interuennero.il  Vcfcouo  di  Rems  » 
rArciucfcouoSenooefecon  i Cuoi  fuffraganci.il  Vcfcouo  d’Alba  Legato  del- 
la Tedia  Apoftolicajl’Abbate  Cirterciefe.c  quello  di  Chiaraualle,con  molti  al 
tri, doue  fu  loro  data  vna  regola , & allignato  vn’habito  bianco,  di  ordine  di 
Papa  Honorio.e  di  Stefano  Pamarcha  di  GicruCalemme;  clTendo  poi  Ilari  da 
nuoue  anni  in  quel  propofito,chc  non  erano  più  che  nuouc  in  numero,  inco- 
mincioronoà  moltiplicare,  accrefcendo  loro  ancora  da  diuerfe parti  molto 
poflclfioni . Dapoi  al  tempo  di  Papa  Eugenio,  C econdo  che  vicn  detto , inco- 
minciorono  à cucire  Copra  i loro  mante]  li  alcune  croci  rolfc;  perche  con  quel- 
la differenza  furtcro conoCciuti  dagli  altri . Il  medefimo  Cegno  faccuano  an- 
cora à i loro  caualli  ■,  & Cernitori.  Crebbero  poi  di  maniera  le  ricchezze  loro  , 
che  hoggidi  conuengonoinlieme  più  di  trecento  Caualieri,  vediti  di  robbe 
lunghe  bianche.oltra  molti  altri  fratelli,  de’  quali  ve  n*c  vn  numero  infinito  . 
Dicci?  poi,chc  hanno  tante  polTertioni,  così  di  quà.come  di  là  dal  mare  , che 
non  è alcuna  Prouincia  nel  paefe  deChriftiani , che  non  habbia  fatto  parte 
de*  Cuoi  beni  à detti  Caualieri,  di  maniera  che  hoggidi  fi  dice  che  vano  al  par 
de  i Re  di  ricchezze , i quali  perche  haueuano  gli  alloggiamenti  loro  nel  pa- 
lazzo Reale  appretto  il  tempio  del  Signore , furono  chiamati  Caualieri  della 
imLitia  del  tempio.  I quali  ettcndofi  conCeruati  lungamente  nel  Tuo  honora- 
lo  propolìto,('ntisfaccndo  affai  prudentemente  alla  profeflion  lorojfprcggian 
do  poi  rhumiltà,la  qual  c conofciuta  per  prefidio  di  tutte  le  virtù , perche  Ce- 
dendo al  batto  non  ha  luogo  doue  polli  cadere  , fi  alienorono  dal  Patriarcha 
di  Gierufalcmmc,  dal  qualehebbero  rinftiturionc  dell’ordine, & ancora  i pri 
mi  bcncfici,negando  di  render  à i Cuoi  Cucccttbriquclla  vbidienza  che  gli  ba- 
lenano prometta  per  voto,manco  voleuano  pagare  le  decimc,c  le  primitie  al 
lcChicCe  di  Dio , turbando  indebitamente  le  lóro  antiche  potteflìoni  ; onde 
diucn  nero  molto  molcfti . 

V enne i morte Tap* Celafto, e fit [ho fuccefiore califlo . cap.  Vili. 

L’Anno  Ceguenre  paCsò  à miglior  vita  Papa  Gclafio  Secondo,  che  fu  fuccef 
forc  di  PafcaIc,dctto  altramente  Giouanni  Gaetano,  huomo  letterato  § 
il  quale  fuggendo  la  perCecutionc  di  Arrigo  Imperatore,  e del  contra  Papa^ 
fuo emulo, chiamato  Burdino , fuggendo  la violcntia  fircrirò nel  Regno  di 
Francia , e mori  à Cluni,  doue  fili  ancora  fcpolto.c  fu  dopo  lui  creato  Guido- 
ne ArciueCcouo  di  Vienna , nobile  Cccondo  la  carne,  che  gionto  alla  dignità 
Papale,  fu  chiamato  Califfo  : il  quale  hauendo  ottenuta  la  gratia  dell’Impe- 
ratore, del  quale  era  parente, confidandoli  ncH’aiuto  Tuo,  venne  in  Italia  con 
iCardinahe  tuttala  corte;  Onde  àSutri  in  terra  di  Roma  , prefe  Mulim  & 
Burdino  capo  dell’hcrefia , e portolo  Copra  vn  Camclo  vcftito  di  vna  pelle  di 
orfo,  il  mandò  con  molto  (corno  al  monafterio  di  Canne,  che  èapprctto  Sa- 
lerno ; doue  fu  sforzato  di  viucrc  vita  monaftica  fin  all’vlrima  vecchiaia , fe- 
condo le  leggi  del  luogo:  di  modo  cherimaCe  fpenta  quella  feifma,  che  dal 
tempo  di  Gregorio  Settimo,  di  Vrbano , di  Pafcalc,  di  Gclafio, e de  Cuoi  pre- 
deccttori  haueua  trauagliata  la  ChicCa  per  trenta  anni  continoui,  eflendo  af- 
loluro,  c ritornato  l’Imperatore  Arrigo  Quinto,  dopò  molti  anni  che  fu  ifc<>i 

T a municato, 
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tnunicato,aI  grembo  della  Santa  Chiefa  , dal  quale  era  fin  crii  bracò  per  là  ri- 
ccuuca  ifcommunicationc . 

" ' ' ' ' . *•*!  ' ..  ..  ? „L 
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Ca^i  fotcnti/Jìmo  Preneipe  de  T tcrchi  con  *n  grojjiflìnio  esercito  pafsò  nel 
paefe  d’ ^Antiochia , mettendolo  crudelmente  à facce , ferro , e 
fuoco . Cap.  1 x . 

abili ■•■■■; . .•  rrawàrn  T > d 4of»tìvl2ii  -,  -len:  :r  1 

L’Anno  medefimovn  porenriffimo  Prendpc  de  infideli.  moltó  temuto  in 
quelle  parti,  chiamato  Gazi , Signore  di  vn  popolo  infelice  e d’vna  per- 
itela plebe  de  Turchi, inficine  col  Rè  di  Damafco  Dofdechinò,c  Dlbci, Prcn- 
cipepotétifTìmode  gli  Arabi,  pafsò  con  vn  numero  infinito  di  gente  nel  pae- 
fc  di  Antiochia  , e fece  gli  alloggiamenri  inforno  Aleppo . Comcprlftia  Ru- 
gicri  Preneipe d’Antiochia  cogVaro  del  Rehcbbe  l’anifo  della'  venuta  loro, 
mandò  à tutti  i Prcncipi  circonuicinì, confo  à Iofcclino  Còte  di  E'dirta,à  Pori- 
rio  Preneipe  di  Tripoli,  & al  Re  ancora,  auifandogli  della  fopraftanreneccfi. 
fità  , efortandoli  con  ogni  preftezza  , à metter  inficine  le  forze  lóro  per  darli 
foccorfoin  vn  pericolo  dirama  imporrantia  • Il  Refubitohanendoadnnare 
quelle  maggior  forze  che  putire  , periiennc  con  ogni  preftezza  à Tripoli  con 
le  fùc  genti , douc  s’accompagnò  con  le  genti  def Conte  che  erano  in  pnnto 
perla  dite  fa  del  Preneipe,  ilqualc  come  impaciente  di  tanto  indugio,  & co- 
me è la  maggior  parte  de  gli  hnomini,  precipitofo,  ignorante  delle  Cofe  che 
haucuano  à fuccedere,  vfcì  d’Antiochia , e fece  gli  alToggiameriri  appreflo  il 
Caftcllo  di  Arrafia;comc  luogo  molto  oomodoà  foftencrvn’efrertito,clTrn- 
do  porto  à i confini  de  i noftri , douc  faceua  bifogno  hauer  libero  parto  e fa- 
cile per  paflare,voIendo  andar  à trouarc  l’crterciro  de  nimici  . Però  farcua  di 
• mcfticrihaucrc  quella  medefima comodità  ,cquella  medrfima  libertà,  ncl- 
l’efTcrcito,che  haucrrebbc  hauuta  nella  Città. Haucndo  il  Preneipe  appettato 
quiui  alcuni  giorni  il  gionger  del  Rè, e delConte,comadò  che  l'eflerciro  mar 
chiafle  contra  la  volontà  del  Patriarcha,e  de  i primi  ddl’efTcrciro;  dicédo  te- 
merariamente che  non  era  per  affettare  piu  il  gionger  d’alcuno.Erail  Prcci- 
pcfpinto  da  alcuni  nobili  àpigliarqucftanlbJuctorie:  nOh  pebfar  migliore  le 
conditioni  dell’dfercito;ma  peraftìcurarc  le  loro  porte  filoni  clic  erano  vicine 
al  campo  de  nimici , con  l’cflcrcrto  del  Preneipe  . Seguendo  dunque  il  loro 
Configlio,prccipitofamente  cade  nella  morte  di  fe  ftefTo,c  de  tutti  i Puoi,  par- 
tendoli dal  luogo  doue  prima  era  alloggiato, per  alloggiar  fi  in  vn  luogo  chia 
matoil  campo  del  fingile, & hauendo  fatta  la  rafTcgna  delle  Aie  gcti,fi  troua 
ua  hauer  in  punto  per  cóbarrcre,da  fctteccnto  cauaìli,e  Trenta  millafanti  ben 
armatijoltra  i negotiatori  di  mcrcarantie,&  i viuandieri  che  feguiuano  l'efl'er 
cito.  In  tanto  conofccndo  i nimici  che  le  genti  del  Preneipe  s’erano  auicina- 
te,fiinuIando  fingeuano  per  poter  meglio  mandar  ad  effetto  la  loro  inrentio 
re,di  disloggiarci  di  retirarfi  al  Caftcllo  di  G rc  po,douc  gionti.non  fa'Cédo 
cofa  buona, fecero  gli  alloggiamenti  appreffo  le  mura.  La  mattina  il  PrcCipe- 
mandò  le  fpie  ncll’ellcrcito  de  nimici  per  Papere  i difegni  loro, e per  vedere  fe 
voletiamo  affediar  ql  caftcllo, ò pure  fc  fi  meridiano  in  piito  per  venir  à batta 
glia.In  tàtos’andaua  egli  con  i fuoi  mcttédo  all’ordine  pcrcombattere,quan 
doricornadole  fpie, diedero  la  nona  come  gli  inimici  erano  diuifi  in  trefehie 
rc,in  ciafcuna  delle  quali  fi  trouauano  da  vintimila  caualli,e  che  marchiaua- 
ao  có  preftezza  alla  volta  loro.Hauuta  quella  nuoua  fece  il  Preneipe  quattro 
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- fchiere  de*  Cuoi, e leandaua  circondando  col  cauallo  ditigcntcmeme>&  inani 
mando  i faldati  à portarli  valorofamente  con  i minici:  c mentre  era  inrenro, 
come  Capitano  di  valore  aII’vfficiofuó,fapragionfero  i minici  à ftedardi  fpie 
gati  che  fpingena  alla  volta  lord.  Onde  azzuffatili  infieme,  dall’vna  c l'altra 
porte  fi  combatmiaanimofamente,  ma  al  fine  per  i peccati  noftri.fii  la  portò 
contraria  fuperiorccofidifortuna,comc  era  ancora  di  forze.  Perche  le  fchie- 
re  guidate  da  Giufredi  Montico, e da  Guidone  Fremello»nobili,e  di  molto  va 
fare  nelle  armi.che  furono  Je  pnmc  ordinate  per  dar  dentro  nelle  fchierenc- 
miche;  hauendo  con  giudicio,è  prudentia  fatto  il  douer  loro;  difordinando  à 
▼itra  forza  le  fortiffimc  fchiere  ncmichc,quafi  le  pofero  in  fuga.Ma  douendo 
poi  quelli  che-crino  guidati  da  Roberro  da  S.  Laudo  far  il  medefimocó  mag 
gitìjr  cuore  tr-attWall’eficmpio'de*primi,fi  fermò  vergognol'amenrrrfiro.che 
porero  i minici  ripigliar  forza  diimctrcrfidi  nuouo  in  battaglia  ,c  far  reità , e 
metter  poi  in  fugai  noftri,i  quali  fuggendo  fecero  vna  apertura  nella  fchiera 
deL  Prencipc, che  (lauti  iìipunto  per  (occorrere le  primei  quando  n’haueflrra 
hauuto  bifogno , e la  difardinafono,mcttcndonc  di  modo  in  fuga  vna  parte 
che  non  vi  fa  ordine  per.  diligenza  che  vi  vlàfleil  Prencipc  di  farla  fermare  e 
far  tefta.Aucne  in  quella  ziilfa  vna  cofa  in  verodegna  di  efier  vdira,chcmen 
tre  che  l’vna.e  l’altra  parrcrifcaldata  nel  l’armi  menaua  le  mani  animofamen 
tc,venne  vn  grandilfimo  groppo  di  vento  c di  nuuoii  dal  Settétrione  Se  fi  fer 
mò  in  terranei  mezzo  dei  piano  doue  fi  focaia  la  bartaglia,chcogn’vno  il  vi 
dc»c  dapoi  ferpendo  raccolfc  tanta  poluorej  che  trafie  quarti  gli  occhi  à quelli 
che  combattevi  no,  coli  dai  l'vna,  come  dall'altra  parte,  di  maniera,che  non 
poteuano  combattere;  inalzandoli  poi  in  giro,  à fiiniglianza  di  vali  di  folfere 
irli  fi  difpcrfc  nell’aria . Furono  in  quell’hora  gli  inimici  vincitori , rimanen- 
domi nollri  quali  tutti  tagliati  à pezzi , 

Vienammmgato, combattendo  il  Trend f e Kuggicri,  e l'effercito  rimane 
qua  fi  del  tutto  f pento.  cap.  X . 

IL  Prencipc  in  tanto  come  huomo  valorofo  nell’armi, combattendo  ardi- 
tamente con  alcuni  pochi  nel  mezzo  delle  fchiere  de  minici , tcntaua  di 
far  con  ogni  diligenti.!  fermare  i fuoi;ma  riufeiua  Tempre  piu  la  fatica  fua  va- 
na. Difpcrato  al  fine  fi  cacciò  doue  erano  piu  folti  i nimici,&r  vi  fi»  ammazza- 
to dalle  fouerchie  forze  lorr.Qiiclli  poi  che  feguiuanole  bagaglic.s’erano  fer 
matifopra  la  eminenza  d’vn  colle  vicino  .Altri  poi  credendo  di  hauerfiigei- 
re  le  armi  nemiche;  leuandofi  lùori  del  tumulto  deH*armi,vcdédo  i noftri  fer 
rati  infieme  fui  monte , crededo  che  haucrtcro  molto  maggior  forze  che  non 
haueuano,e  fpcrandodi  pocerfifaluarecon  elfi  loro,faliuano  i colli;  dòueef-* 
fendo  poi  tutti  vniti  infieme , gli  inimici  dopo  haucr  tagliati  à pezzi  tutti  qlli 
che  trouaron  al  piano  , andarono  alla  volta  loro,  &in  poco  fpario  di  tem- 
po , i fpenfero  tutti  ad  vnoad  vno . Rinaldo  manfucto  in  tanto,  che  era  vno 
de’  primi  di  quelle  parti , con  alcuni  altri  nobili  fi  faluorono  fopra  la  torre  di 
Vn  caftellochiamatoSarmaro,penfandodi  efiertii  ficurirma  hauendone  poi 
hauuto  l’auifo  il  Prencipc  de'  Turchi , fpittfc con  ogni  preftezza  verfo  la  tor- 
re ; onde  conllrinfero  à viua  forza  quelli  che  erano  dentro  la  torre  ad  arren- 
derli ; Di  irpmicra  cheque!  giorno  aiicnnc,chc  tutti  quelli;  che  haucuano  fc- 
guitoil  Prencipc,  non  fie  rimafe,pcri  pcccatinoftri,vn  foio.viuo,che  potefle 
' T $ narrare 
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narrare  come  forte  fuggito, cflcndonc  ben  pochi  ftati  ammazzati  dc'neimcr* 
Dicefi  che,l  detto  Prencipe  Ruggieri  era  huomo  difTolutiffimojincontinentei 
mifcro>e  publico  adultero.  Haucua  poi  allontanato  da  Antiochia  che  era  fu» 
heredità  patema, per  tutto  il  tepo  che  tenne  il  Prcnciparo,Boainondo  il  gior 
uane,figliuolo  del  Prencipe  Boamódo  il  vecchioni  qualcs'cra  fennatoin  Pu 
glia  per  quello  appreflo  la  matre,  hauendogli  il  Prencipe  Tancredi  » quando 
pafsò  à miglior  vita>Iafdato  il  Précipato , con  quelle  condition  j,che  dnnan- 
dandolo  dapoi  come cofa  Tua  Boamondo  ouero  gli  hcredi  rtioi , glielo  raflc- 
gnafle  fenza  alcuna  difficolti . Diedi  nondimeno  che  inanti  quella  battagli* 
nella  quale  fuainmazzato, che  s’craconfdTato  con  cuore contrito,&humilia 
to  col  venerabile  Pietro  Arciuefcouo  di  Apamia  fuo  parete,  de  tutti  i fuoi  pcc 
cati, promettendo  per  grada  del  Signore  di  far  degni  frutti  di  pcnitcntia  pcc 
ifuoi  delitti, c con  quel  cuore  veramente  pendio  entrò  dapoi  nella  battaglia^ 

il  He  il  conte  di  Tripoli  battendo  intefa  la  perdita  del  Prencipe , andarono  coti 
ogni  preti  erra  in  ^Antiochia  per  difenderla  da  Ca^i  Trencipe  di 
Turchi.  Cap.  XI.  ■ 

AVicinadofi  in  tanto  il  Re.e’l  Conte  di  Tripoli, arnuarono  al  luogo  det- 
to il  monteNegronc.il  che conofcendo Gazi,  mandò  à rincontrarli 
diece  mila  caualli  de  ifuoi  più  lcelri,i  fin  che  i rrartcneflcro  che  non  potefle- 
ro  pallàre.  S’eranoidiece  mila  caualli  poco  prima  durili  in  trefehiere,  fpin- 
gendone  vna  al  mareverfb  il  porro  di  S.  Simone,c  Palrre  due  andorono  per 
diuerfi  camini  per  rincontrar  il  Re.Ondc  fuccdTc  che  crtendo  rincótrata  vna 
di  quelle  fchiere  da  i noftri,fii  per  mifcricordia  di  Dio  rotta .rimancdonc  mol 
tiprcgioni,e moiri  tagliatiàpezzi,&il  rimancntefi  diede àfuggircJn  ramo 
il  Re  marchiando  per  Latoro , cCafambclla  gionfccol  Conte  in  Antiochia? 
doue  furono  raccolti  dal  Patriarcha,e  dal  Clero,  e da  tutto  il  popolo  có  gran 
didimo  deliderio.  Onde  deliberò  coni  fuoi,e  con  quelli, che  fi  I aluorono  nel- 
la Rotta  del  Prcncjpc , fopra  quelle  cofe  che  erapo  in  maggior  pericolo , in 
quella  cftrema  neceflità . Hauendo  fra  tanto  Gazi  lafciati  a dietro  i Cartelli 
£ma,&  Artafio,  a (Tediò  Cercpo , con  confidenza  che  Alano  che  ne  era  Sign. 
non  vi  crtendo  ( perche  fiato  chiamato  dal  Rè  in  Antiochia  ) hauerebbe  fa- 
cilitata quella  imprefa . A uicinandofi  dunque  alle  mura,  & hauendo  trouato 
il  luogo  fproueduto,  mandò  da  molte  parti  guaftatorichc  zappaflero  giu  il 
collc,fopra  il  quale  era  fàbricato  il  Cartello , Se  facendogli  intorno  delle  mi- 
ne, e fortenrandolc  có  le  rraui,vi  poteflcro  poi  dar  il  fuoco  c farlo  di  quel  mo 
dorouinare.Onde  temendo  iTcrrazzani,che  tagliato  il  Cartello  d’ogn’intor 
no  elbftenuto  da  i pontelli>nó  vcniflccol  fuoco  datoui  fotto  à cadere  rouino 
fàmente,$’arrcfero  con  qneftcconditioni,chc  poteflcro  vfeire  libera  méte , Se 
andar  àritrouari  loro  amici,lafciado  il  Cartello  in  poter  dcnimici.  Fatta  que 
fta  imprela  Gazi  voltò  le  fue  forze  ad  efpngnar  il  Cartello  di  Sardonc»rircon 
dandolo  d'ogn’intorno  có  le  t rendere,  il  quale  in  pochi  giorni  per  timore  di 
quelli  di  dentro  venne  in  poter  loro , crtendofi  arrefo  con  le  medefime  con- 
ci itioni  che  s'arrefc  Cerepo.Ondc  dincnuto  Gazi  impaticme  dcITindugiarc  ? 
tanto  più  pcnfimdo  che  non  fortcalcuno  che  hauefle  ardire  di  fargli  refiften- 
ua  i fi  diede  à fcorrerc  tutto  il  paefe,  di  maniera  che  i padani  non  haucua  no 
piùfperanza  alcuna  di  potere  fuggire  il  giogo  e la  Tirannia  di  quel  potenr- 
litfimo  Prencipe . <% 


V-  Libro  Duodecimo. 


Vengono  à battaglia  il  Re  & il  Conte  con  Gazi*  lo  pongono  in  fuga , dif ordinando  e 
_ rompendole  fuegeutu  battendone  tagliati  vngrojfo  numero  à peggi  ilRp 

pigliala  cura  del  Senapato . Cap.  Xll. 

TScì  il  Re  coi  Conte  di  Tripoli  d’Antiochia , con  quel  maggior  numero 
di  génteche  poterò  metter  infiemè,  c penfando  di  trouar  i nemici  ap- 

treffo  àCercpo.fpinfero  la  loro  battaglia  vcrfoRugia,  e dapoi  paffando  ad 
lab, fecero  gli  alloggiamenti  nel  monte  Dauiz.tHaucndonc  intanto  hauuro 
i’aaifo  Gazi,  adunò  i primi  del  Tuo  efferato,  c comandò  loro  à pena  della  vi- 
ra, che  fteffero  rutta  quella  notte  con  le  fuc  genti  defti  fenza  dormire,  arma- 
ti, facendo  ogn'opra.chc  i loro  caualli  furierò  ben  rrattati,e  pafciuti.à  fin  che 
inanzi  giorno  potrtlcro  dfer  in  punto,  per  dar  dentro  nell’dTercito  nemico  , 
penfando  di  t rouarlo  dotmigliofo.e  poter  ageuolmcntc  metterlo  tutto  à filo 
di  fpada , che  non  ne  rimanere  vn  folo  viuo . Ma  haueua  di  già  ordinato  la_. 
clementiadiuina  elicla  cofa  fucccdelfc altramente. Perche  non  dlendo  il  Rè 
con  minor  diligentia  intorno  alle  fuc  genti,  (lette  vigilante  tutta  la  notte  per 
dar  ordine  alle  cofcconucnaioli  al  combattere,  efortando  in  tanto  col  fegno 
della  crocci!  Patriarchi  huomo  Santo, i foldati  à menar  ternani  & à inoltrar 
il  loro  valore  àgli  infidcli  ; come  quello  che  feguitaua  il  Re  in  tutti  i luoghi  . 
Onde  eflendo  tutti  iChriltiani  armati, & in  ponto  per  combattere,  afpcctaua 
no  animofamcntc  l’impeto  de  i nimici  la  mattina  per  tempo . Haueua  il  Rè 
ordinate  nuoue  fchicrcdi  tutte  le  fuc  genti  fecondo  la  forma  del  guerreggia- 
re. Dicefi  che  non  haueua  il  Re  più  di  fette  mila  foldati  in  quella  zuffa,  di- 
fpofti  à i luoghi  propri , hauendo  riporta  ogni  loro  fperanza  nella  mifericor- 
dia  di  Dio , & hauendo  fpintc  inanti  tre  fchierc,  che  fuflero  alla  teda  di  tutte 
le  genti,  diede  il  corno  dcftro  al  Contedi  Tripoli , &ài  Principali  d’Anrio- 
chia  il  fin  irtro  «hauendo  porta  nel  mezzo  la  fanteria  , rimanendo  il  Rè  con 
quattro  fchierc  nella  retroguardia, per  dar  foccorfo  douc  vederte  la  neceflìti 
di  darglielo . Afpettando  dunque  i nemici  con  qucfl’ordine , fopragiunfero 
con  grandillìmi  gridi,  e ftrepiti  di  trombe, c di  tamburi,  c fpinfcro  fieramen- 
te contra  i nortrì , come  quelli  che  confidammo  nel  loro  grortìrtìmo  numero; 
come  ancora  confìdauanoi  noftri  nel  fegno  della  vittoriofliflìma  croce , c-* 
nella  confelfionc  della  vera  fede, molto  più  potente  delle  forze  loro  . Azzuf- 
farifi  dunque  le  genti  coli  dcll’vno.come  dell’altro  efferato , fi  fàceua  la  cofa 
à fpada  per  fpnda,c  come  fiere  crudclifiìmc  tentauano  , fpreggiando  tutte  le 
leqgi  dcirhumanicà,di  atterrarfi  l’vn  l’altro  ; combattendo  infieme  con  odio 
invariabile . Conofcendo  in  tanto  la  pericolofa.  Se  oftinata  fierezza  delle  no- 
ftre  genti  da  piedi , mcttcuano  tutti  i loro  sforzi  per  difordinar  la  battaglia 
loro . Onde  auenne  per  permilfion  diurna  che  da  quella  parte  furono  taglia- 
ti à pezzi  molti  c molti  de  i nemici.  Vedendo  in  tanto  il  Rè  che  la  fanteria  era 
aggrauata  fopra  le  forze  fuc,  e che  haueua  grandiffimo  bifogno  di  foccorfo , 
fpinfe  inanzi  con  ifuoi  c pafàò  valorofamcntc  per  mezzo  i nemici  ; ferendo 
con  i flocchi  da  tutte  le  parti,  e difordinando  le  fchicre  nemichc,inficme  con 
quel  li  che  gtiidauano  le  fchierc  che  erano  ferrati  infieme  con  effo  lui  .Come 
videro  quelli  che  erano  in  grandilfimo  pericolo  il  foccorfo  vicino , riprefero 
le  forze , c l’ardire , c più  fieramente  che  prima  combatteuano  con  i nemici , 
inanimandoli  l’vn  l’altro  co  i gridi,  e con  le  parolc,chiam*n  do  ogn'hora  foc- 
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corfodal  Ciclo,  furono  fapragionti  dalla  diurna  clcmcntia.:  perche  hauendo 
fatta  vna  grandiffima  vccifione  de  nemici,-  ffon  potendo  gli  altri  foflt-ricr  piò 
l’impetoloro  , fi  diedero  confafiimcnrc  à fngg#c . Oicefichc  vrrìmafero  in 
quella  battaglia  Si  fettecenro  faldati  àpiédr,  e da  cento  causili  ,cdc  gli  ini- 
mici che  ve  ne  morirono  da  quattro  mila,  olrra  i feriti  morralmenre,&  quel- 
li che  farorctrfaru  pigioni . Gazi  friggendo  col  Rè  di  Dalnafcb,&  còìyJte- 
h.eiPrencipc  dcgliAnibi,'lafcfòi/uoi  in  porerrde' Chrfftiani,cht;fcgintgn- 
doliin  diuerfe  parti,  rima fc  il  Re  con  alcnni  pochi  àgli  alloggiamenti , doue 
li  ferinòfmalla  rotte . Al  fine  poifpinto  dalla  neceifità  delle  vertouaglie,  fi 
rerirò  nel  Cartello Hab  che  non  era  molto  lontano, per  hauer  commodità  di 
vctrouaglic.  Ritornato  poi  la  matina  doue  fti  fatta  la  giornata,  ferirti:  di  pro- 
pria manocol  fuo  folico  figlilo  al  Patriarcha,&'  à fila  mogliera  perfegno  del- 
ia vinoria  , auifando  quelìo*  quello,  che  haucua  hamito.vn  tanto  dono  di  cf 
fer  vincitore  per  bontà  diuina . .Non  abandonò  però  per  tuno  quel  giorno  il 
campo, fin  à tanto  che  fa  auifato  che  1 nemici  erano  tutti  andati  in  difpcrfìo- 
nc,c  che  non  erano  più  per  tornare . La  onde  hauendo  ragunati  tutti  i fuoi  » 
entrò  in  Antiochia  con  quella  ìlluflrirtima  vittoria  , cfl'endo  rincontrato  dal 
Patriarcha,dal  Clero,  e popolo  di  tutta  la  Città . Fu  concerta  dalla  bontà  di- 
uina querta  vittoria  à i noitri , l'anno  dell'incarnationc  del  Signore , Mille-» 
cento  & vinti;  il  fecondo  anno  del  Re  Baldouino,del  niefe  di  Àgortoda  vigi- 
lia dell’Atìiintionc  diNoflra  donna.  Il  Rè  poi  col  Vertono  diCefarca  ,ecoA 
honorata  compagnia, ritornò  il  legno  della  Croce  in  Giémfalemme  , di  ma* 
nicrachc’J  giorno  dcll’crtaltatione  della  Crocefa  raccolto  dai  popolo  c dal 
clero  con  hinni,e canti  fpirituali  honorarirtìmàmente.  Onde  poi  per  le  fapra- 
ftanti  nccertìtà  del  Regno , fa  fpinto  à trattenerli  in  quelle  parti,  doue  coli  il 
Patriarchìi, come  tutti  i principali  del  Rcgno,infiemc  col  clero, e col  popolo* 
con  defidcrio  conforme, e con  grato  confcntimento  di  quelli  d’Antiochia  , il 
Rcprcfein  fe  ftertbiIPrcncipato,c  la  uniuerfalepofanza  della  mcdcfimaCit 
tà;  di  modo  che  da  indi  in  poi  haucua  la  mcdefinia  libertà, 'che  haucua  anco- 
ra nel  fuo  Rcgno,di  inftitujrcjrimoucre,  e far  auto  quello  che  ghpiaceua  nel 
medefimo  Piincipnto,dcnc  ritornò  poco  dapoi,&  diede  à i figliuoli  di  quelli 
che  erano  morti  combat  tendo, & à i loro  parentale  poflcflioni  de  i morti , fe- 
condo rifattiti  di  quella  Prouincia;  maritando  ancorale  Vcdoncà  huomini 
fecondo  la  qualità  c grado  Joro,&  hauendo  porti  conuencuoli  prefidi;  per  fi- 
. carezza.  de  i Cittadini;  mettendo  nella  Cirtà  diligentemente  arme,  vertoua- 
glic,e  tutte  le  cofe  ncccrtarie.c  dapoi  hauendo  prefa  liccntia  àtcmpo,fc  ne  ri 
tornò  nel  Regno;  doue  fece  la  faiennita  del  Natale  del  Signore  infieme  eoo 
ina  mogliera  nella  Chicfa  di  Bcthlecmmc . 

Si  celebra  il  concilio  à Trapali  città  di  Samaria.  Cap.  X il  I. 

IL  medefimo  anno  della  incamatione  del  Signore  mille  cento  c vinti,  cf- 
feudo  peri  noftri  peccati  molto  trauagliato  il  Regno  di  Gierufaléme  da 
diuerfe  parti,&:  oltra  i franagli  cótinoni  che  dauano  i nimici,vi  s'aggiongcua 
•la  malignità  delle  looifte , e la  voracità  de  i forici , di  modo  che  per  quattro 
■anni  con  tinoui  erano  uemm  di  maniera  meno  muri  fm  tri, chea  gran  pena  fi 
.trouaua  pane  di  farmcnto . Onde  Garimondo  l)atriarcha,huomo  molto  re- 
ligiofa  e pieno  del  timor  di  Dio, inficine  col  Ree  gli  aluiPrclati  delle  ChieCc 
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-delRegpo.ordinoroqòil  Concilio  à Napoli  Città  di  Samaria,  conuenendo 
infame  in  luogo  publicojdoue  fi  fece  vn  ragionamento  al  popolo , per  cfor- 
tarlo, parendo  che  ogn’vno  fatte  d’opinione , che  i peccati  del  popolo  luucf- 
fcro  pronocato  il  Signore  : però  di  comintinc  volere  deliberarono , dicmen- 
-darfi  de  gli  errori.c  ridurre  gli  eccelli  di  modo , che  ritornando  la  vita  in  mi» 
.gliorc  ftatojc  dado  comiencitole  fatisfatrione  dei  delitti  comincili,  fi  rendei* 
-/ero  Iddio  benigno  * e piaccuole,  non  volendo  egli  la  morte  del  peccatore, 
nia  che  più  pretto  fi  conucrra.Sc verghi  à viuerp . ìfpaucrati  dunque  dei  mii 
naccituoli  fegni  del  Ciclo,e  de  i terremoti  che  fi  fenriuano  fouente , inficme 
con  la  morre.e  le  anguille  del  la  farqescon  la  ottinara  c quali  continouapcr- 
fecutione  dei  nemici,  tci)tauanp^>er mezzo  dcH’opcrc  di  pierà  di  renderli 
Iddio fauoreuole.Ondc  ordinorono  di comminc  opinione, vinticinquc ca- 
pitoli,cht  haucttcro-il  medefimo  vigore  che  hanno  le  leggi  per  ridrizzare,  e 
conferuarc  la  difciplina  de  i coflumi:<  s’alcuno  hauettc  defiderio  di  leggerli, 
i potranno  facilmente  rirrouare  nevgli  Archimedi  nioltcChit  le.SS  trouorono 
-nel  concilio  Garimondo  Patriarcha  di  Gicrufalemmc,  il  Re  Baldciiino  fecó» 
ido  Re  di  Gicrufaicmme  degli  Italiani  ,Ebremaro  Arciuefcouo  di  CtTarea, 
Bernardo  Vefcono  Nazareno, Ruggieri  Vefcouo  di  Lidda.Afqnillino  Vefco- 
Uo  di  BethlemmcjGildono  eletto  Abbate  diSanta  Maria  della  Valle  di  Gio- 
Jaiàr, Pietro  Abbate  del  monte  Thabor, Acardo  Priore  del  monte  Sion  .Ghe- 
pardo Priore  del  fcpolcro  del  Signore, Pagano cancelieri  del  R;  , Outtachio 
GraniersjjGuglielmo  de  i Buri, Ba tifano  Hofpitalierodt  loppe , Baldoiiino  di 
RamesjC  moltialrridell’vno  e l’altro  ordine,  del  numcrocnomc  de’quali 
non  ci  ricordiamo. 

H attendo  Ca^i  ricuperate  lcforre,c  meffo  infime  vn  potenti ffimo  efferato , entra  di 
nuouo  ne  i confini  di  *Antìochia,il  I{cfi  contrapone  loro  ; & Ca^i  fopraprejò 
dall’ apopleffiavienà  morte.  Cap.  Xttit. 

L'Anno  Tegnente  Gazi  oftinatittìmo,  e non  mai  latto  di  pericguirare  la  fe- 
de de  iChrittianij  come  verme  inquieto , Tempre  tentando  di  far’ofTeTa, 
hauendo  prcTa  l’occafìone. della  lontananza  del  Re  .adunare  inficine  IcTuc 
genti,  deliberò  di  sforzare  con  l’attedio , ccon  la  forza  , alcune  fortezze  de  i 
noftri.ConoTcendotl  Re  il  dittegnoloro , fubiro  ritornò  nel  Regno  : e come 
.quello  che  era  vigila  nufiimo  , hauendo  prefo  con  elfo  lui  il  fintillìmo  legno 
della  Croce, Se  vna  aliai  Tuflìcicntc  compagnia  di  Caualli.aodò  con  ogni  dili- 
genza alla  volta  de’nomici,haiicndo  farro  chiamare  Iofcclino  Conte  "di  EdiG 
ja,con  quel  maggior  numero  di  genteche  porcini  mctterinficmc.Ercttcndo- 
fi  vnitocon  le  genti  di  Antiochia andòcon  tutte  quetteforze  à trouar  il  po- 
rcntittìmo  nemico.gióto  vicino  àgli  alloggiamenti  loro , fpcrando  di  vcnir’à 
batraglia.Auenne  poi  che  Gazi  fu  preoccupato  con  la  mano  de’l  Signore  dal 
j’apoplcttìa  ; di  modo  che  i primi  deli’tflercito , vedendoli  abandonati  dalla 
confolationedcl  loro  Prencipc,  fuggirono  prudentemente,  e con  fimo  con* 
.figliola  battaglia , riportando  il  loro  Signore  in  vna  lettica  mezzo  morto  in 
Aleppoima  prima  che  vi  giungelTcro,  dicefi  che  venne  à morte  l’infelice,  da 
jcttcr  dato  alle  eterne  fiammc.ìn  tanto  il  Re  hauendo  indugiato  in  Antiochia 
tanto  quanto  gli  panie  nccettario.  Tene  ritornò  per  grana  del  Signore  nel 
Regno  fcnzaottcfa  jdlVndo  non  meno  grato  nel  Regno  ad  ogn’vno,  che 
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iurte  nel  Principato  d‘Anriochia,rcggcndo,e  Tvno , e l'altro  Rato  con  fedel- 
tà,e fecondo  Iddio,ancora  che  flirterò  molto  lontani  l'vno  dall’altro;  Onde 
non  fi  potcua  agcuohnenteconofccre , da  qual  parte  fòrte  più  folecito , rutto 
che'l  Regno  fiirterale  che  lo  pottrte  lafciar  di  ragione  per  hereditàà  ifuoi 
dopò  la  «ione fua,c’l  Prenciparo  fidamente  commefiogli. Nondimeno  pare- 
ua  che  sfalle  maggior  diligenti*  alloftaro  di  Anrioduacheal  Regno, e con- 
tinuò con  quella  ainoreuolczza  à quelle  genti  fin’alla  venuta  del  Prencipc 
BoamondoiI  giouinc,come  fi  dirà  dapoi.  " 

3::-l(U-r  i»U3iM  ' OHJiUÌT •'  i -•(  i.  - , .i  - '»(>!  .aa^ii 

II  i^e  dà  ogni  libertà  à i cittadini  di  cieru[alemmeì  concedendogliela  per 
priuiltgio.  Cap.  XV. 

IN  quei  giorni, eflendo  il  Re  in  Gierufalcme,  per  fua  pia  liberalità , e prin- 
cipalccortcfia  , remerte  à Cittadini  Cuoi  tutte  le  gabelle  delle  mercaran- 
uc.nc  fece  loro  libero  dono, con  vn  ampio  priuilegio , col  figillo  Reale , chè 
fòrte  per  haucr  perpetua  efecurione;  di  modo  che  da  indi  in  poi  tutti  gli  Ita- 
liani che  cntrauano  & vfeiuano  nella  Città  fanta, portando  mercatantie,non 
fuflero  aftretti  per  antica, o nuoua  confuerudine  à pagar  cofa  alcuna:  ma  che 
Jiauertero  libera  facultà  di  vcnder’ecompcrarc  à piacere  loro  fenza  gabelle 
o datij.Conccfle  ancora  à i Soriani, Greci, & Armeni, & à gli  huomini  di  det- 
te nationi,  che  poteflero  portare  fenza  alcun  pagamento  in  Gicrufalemmc, 
formcnto,orgio,&  ogni  forte  di  grano.e  medefimamente  à i Saraceni  anco- 
ra.rilafciò  loro  ancora  la  mercede  del  moggio.e  del  pefo,  di  maniera  cheac- 
quiftòvniucrfalmcnte  gli  animi  loro  , chcogn’vnol'amaua  , Se  haueuain  ri- 
uercmia;e  fi  vede  che  nelPvno,c  nell'altro  fiato, col  Aio  rcal  coftumc  & amo- 
re, parue  lodeuolc  c grato  à tutti  1 Cittadini,  di  maniera  che  la  Città , eflendo 
leuate  le  gabelle  fi  rendeua  più  abondanrc,  & cofi  egli  come  ancora  il  Aio 
predcccflorc  haueua  procurato'.chc  la  fi  riempine  di  habitatori  per  mezzo  di 
tante  commodiràjc  conceflìoni. 

Boldcibino  I(t  di  Damafco  dà  il facco  à T iberiade,il  T^cfegli  contrapone , 
e J piana  la  città  dt  Ceraia.  Cap.  X V I . 

L’A  nno  fegucntc , Tempio  e perfido  BoJdechino  Re  di  Damafco , infi eme 
col  Prencipc  de  gli  Arabi;  vedendo  il  Re  impiegato  in  dui  gouerni  difu- 
guali.dcl  Regno, e del  Prcncipato  d’Anriochia,  per.fando  du’ffiifle  occupa- 
ti(Tìmo,mandorono  le  loro  genti  nel  paefe  di  Tibcriade  ; dandoui  vn  cnide- 
liflimo  facco.Come  prima  n’hebbc  il  Re  l’auifo, adunò  fnbiiodn  tutte  le  par- 
ti le  fuc  gcntije  marchiò  con  ogni  diligenria/ccondo  il  Aio  cofiume,  in  quel- 
la parte.Hauendo  poi  Boldecluno  intefo  il  gionger  del  Re , vedcndofclo  vi- 
cino, eche  non  poteua  far  cofa  fccondoil  Aio  defideriojconoficendo  ancora 
che  non  era  cofa  finirà  Tazzuffarfi  con  erto  lui , fi  rctirò  alte  vltime  parti  del 
fuoRegno;&  il  Re  voltò  il  fuo  cflercito  verfe. mezzo  giorno,  vedendola  Aia 
re  tirata, e peruenne  à Gcraza , vna  delle  dieci  Città  nòbili  di  quella  Prouin- 
cia.poco  lontana  dal  fiume  Giordano , e confinante  con  Galaad , porta  nella 
Tribù  di  Mannafle . Onde  nella  patte  più  forte  era  vn  cartello  fabricaro  di 
pietre  quadre grandirtìme,  c con  grandirtìmafpefa , da  Boidcchino , l'anno 
inanti , c momtionata  di  vcttouaglic,  e d’arme;  eflendo  il  rimanente  della 

Citta 
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Città rpianato,c  rouinacoperiltimore.dc’nemici;&vi  erano  alcuni  confi-'-’ 
denti  di  Boldcchino  alla  difefa  .giontouiil  Re , Pubico  vi  diede  l’alTalrocon. 
grand’impctojOndc  i quaranta  faldati  clic  v’erano  dentro,  s’arrefcro,  dado- 
glielo  nelle  mani  con  quella  condirione  ,che  potertelo  andare  douc  più  loro 
piacerti fenza  offrii . hanutolo  il  Re  nelle  mani , fi  configliò  con  i fuoi , s’era 
meglio  rcnerlo,ò  pure  Spianarlo  fin’à  i fondamenti,  piacque  generalmente  à 
t utn, che  per  lenirli  di  fpefa,fi  fpianalfe  à fatto, perche  tenendolo  vi  bifogna- 
uaogn’annolafpcfadi  vncrtcrcito  per  vcttouagliarlo,  elfcndo  nelle  forze 
de  i nemici,  onde  fi  rifoleuano  che  i noflri  non  l’haucrcbbero  potuto  tenere 
lungamente.  > 

. ' ' . rh  -r.i.i  "i  r iv  i.,*  - : rii.’.'.  1,  a V'.'-itti 

Baine  potentijfmo  de'T  archi, entra  violentemente  nel  paefe  d' Antiochia';  riman  fné 
prigione  il  Conte  loft  cimo:  il  % ancora  fu  prefo  da  Uà,  & ine  antenato. 

Cap.  VVU.  . t 

UlljC  '•  . .1-  '.e  •’  '.[  1 • • ■ ■ i r i-;  ,ii  : • ' .'■>  ' ' ' ' A . 

E Sfendo  per.gratiadi  Diolecofc  del  Regno  in  affai  felice  flato  ; hauen- 
donc  inuidia  l'inimico  della  pace,rcntò  di  mcttcrui  vn  gran  dirti  ino  fca- 
dalo.Non  fi  si  con  qual’intentione  Pontio  fecondo  Conte  di  Tripoli,  all’ho-, 
ra  negafle  sfacciatamente  di  giurar  fedeltà  al  Re  di  Gierufalemme,  c quel  fer 
uitio  che  di  ragione  era  tenuto  di  darli.Onde  non  volendoli  Re  fopportare 
vna' tanta  ingiuria, adunate  con  ogni  prertezza  le  fue  genti  da  piede,eda  ca- 
ual  lo,gionfe  in  quelle  parti, defiderofo  di  far  vendetta  di  vna  tanta  ingiuria» 
& prima  che  alcuna  delle  parti  Pentirti:  alcun  danno,  vi  fitrapofero  petfo- 
naggi  honorari,  & grati  à Dio,di  modo , che  ne  fegui  la  pacc.Partito  il  Re  di 
quel  paefe, fu  chiamato  da  quelli  di  Antiochia,&  vi  andò  , douc  vide  che  Ba- 
lac potcntiflimo  Prcncipe  de  i Turchi  trauagliaiu  molto  quel  paefe  con  fpef- 
fe  corrcric,econ  grandillima  confidéza , dopò  che  pochi  giorni  prima  hauc- 
ua  fatto  pregione  Iolcclino  Conte  di  Edirta,  e Galeramo  fuo  parenrc,hauen- 
doli  colti-all’improuifo,e  m ertili  in  prigione.Come  primi  dùque  intefe  la  ve- 
nuta del  Rc.incoininciòà  retirarli  alquanto  dalle  correrie,  fiiggendo  di  az- 
zuffarli con  elfo  luijhauendo  conofciuto  quanto  fulfc  fortunato  nelle  barta- 
glie.onde  era  diffìcile  trionfar  della  vittoria  combattendo  con  erto  lui.Non- 
dimeno  l’andaua  circondando  di  lontano  per  vedere  fe  fi  gli  offeriua  occafia 
ne  di  offendcrlo,&  era  molto  folccito  in  queffo.In  canto  il  Recon  le  Tue  gè- 
ri  pafsò  nelle  terre  del  Conte  di  Ediffa , per  dar  qualche  confolatione  à quei 
popoli,che  erano  priui  del  loro  Signorc,&  vificado  il  parie, riconofceda  rutto 
le  fortezze  per  Papere  s’erano  ben  munite  di  gerirei  di  vettouaglie,  per  far  in 
ogni  occafìonerefiffenriaà  nemici  ; ccomeftauano  in  ponto  di  cauotlùc  di 
arine, mettendo  gran  diligentia  che  tutti  i prefidij  fulfero  in  buona  difcfa.fuo 
certe  poi  che  marchiando  il  Re  verfo  Eduli  có  la  medefima  diligétia,partito- 
fi  dal  caftelloTurbcflcl,per  altìcurarfi  medefiinamcnrcdellc  terre  che  erano 
tra  il  fiume  Eufiare;  c prouederà  tutte  le  fortezzcdouefaccuabifogno,  vna 
notte  feguendo  l’incominciato  camino , fidamente  con  la  fua  corte  » e la  fua_ 
compagnia  ordinaria,comcficaminartc  con  ognificurezza,andauano  i fuoi 
incautamente dormigliort , e fenza  pénficri  - Haucua  Baldac  prefentito  il  ca- 
mino che  faceua  il  Re , & fece  in  luogo  commodo  vna  groflìlfima  imbofea- 
ta,ccomc  s’vdìlo  ftrepiro  del  Re  che  marchiaua , diedero  fuori  gli  imbofea- 
ti,  e ritrouorono  il  Re  all’improuifo  có  la  fua  compagnia  difordinata , come 
, J quel- 
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quello  che  eri  aggrottato  dal  fonno  ,-e'l  prefero  à mano  fahia  iinfienie  con 
quelli  che  mardìiàuano  manzi, e che  veninano  dietro, fuori  alcuni  che  fuggi- 
rono,non  fapendo  quello  che  fritte  Alienimi  a!  Re  . Il  quale  cfTendo  prigione- 
Baldac  il  fece  rinchiuder  in  vna  torre  di  Quartapicrc  Cadetto  die  coltra  il 
fiume  Eufrate,  douc  erano  ancora  Iofcdino  , cGalcratfo  fuo  parente.  Haué-, 
do  1 nolìri  Prcncipi  che  erano  nel  Regno,  hauuta  la  nuotta  delconipattfóne- 
uolccafo  anemico  al  Re.erano  molto  fol leciti  ihiiemecol  Patriarcha,  dettai 
fahne  di  quello  flato, nella  Città  di  Accone,  inficine  coii  i Prelati  delle  Chic-* 
fe,iqualielellcrodicommuncopihiorie,e  confentimenro  per  loroCapitano* 
c guida  EudachioGremcr,huomo  prudente, c difercro,  c dimoltovaiore  nei 
maneggi  di  guerra  : il  quale  per  ragione  di  hcredità  pottedeua  due  Cictà  nel 
Rtgnocop  le  loro  depcndentre,le  quali  ciano  Sidono,c  Cefarea^Gli  dierono 
dunquela  cura  del  Regno , & il  gouerno  generale , fin’à  tantoché  l’Qfience 
fccndendo  da  alto, vifitatte  il  Re, ritornandolo  nella  primiera  libertà , onde 
potette  trartar  i negotij  del  Regno  . Ma  in  tanto  ritorneremo  à narrar  quelle 
cofe,che  haueuamo  di  già  incominciate  del  Renella  prefewehidoria.'' 

ii  : ■ ’ '>  ecirr*m*  '.noli  v .1 

» Alcuni  dimeni  fi  pofero  à vn  grandi  fimo  pericolo  per  liberar  il  t{e , pigliando  il  Ca~ 
Sitilo  doue  slattano  litichili  fi  i prigioni , e rimane  libero  lofulino, : 

i ’ Cap.  ‘ Xf'JIl . ' -J  tn 

» ii-'  .-.Swfinq  sapo  no-  : M*.t.,f  iili ? -i  ; . tir 

E Sfendo  dunque  prigione  il  Re  col  Conte  di-Editta , nel  fudetto  cadcllo> 
haucndonc  hauuta  la  nuoua,  alcuni  Artr.cni  della  terra  delConrc}fap©- 
ua  loro  molto  maleche  vn  tanro  PrcncipedciChridianifufletcnuropri- 
gione  in  quel  luogo . Onde  non  iftimando  pericolò  alcuno,  ancora  che  non 
riufeitte  felicemente  il  liberarli^  non  volfcro rimanere  di  retare  la  libertà  fua. 
Altri  dicono^chci  medeiimi  Armeni  furono  chiamari  per  diligenti!  di  Iofcc- 
lino  ; c chccon  fperanza  di  grandiffimo  guadagno  fi  pofero  à quel  pericolo. 
Perche  hauendofidata  la  fede  coh  giuramento, cinquanta  di  loro,  chef  erano, 
dei  piti  gagliardi, prefero  rifolutionc  di  andari  quel  Cafte!lo,pcr  liberar,  có 
qual  fi  voglia  pericolo, quei  Prencipi,&  vcftitifi  da  Monaco,con  le  loro  armi 
fotro  Phabito  rcligiofo,fe  ne  vanno  al  derro  CadelloiCome  per  trattar  alarne 
cofe  pel  monafterio  loro}  fingendo  con  fol|>iri  e con  l’humilrà  della  faccia  ha 
uerfodenuta  vna  gran  violcnua  da  alcuni  ; giunti  allapocfa^  dittero  che  vo- 
lemmo querellarfenc  co!  goueniacorp  del  Cadetto,  il  quale  f.tpeuano,che  nò 
hauerebbefopportato.chc  le  ft rade  non  fufTero  ficiire,  c che  in  quei  tonrorni 
futtc  fatto  ingiuria  ad  alcuni . Altri  dicono chc'entrorono  nel  Cartello  come 
mercatanti  di  merce  vili . Entrari  dunquci  dentro  metterò  rutti  à vn  tempo 
mano  all’armi , ragliando  à pezzi  rutti  quelli  che  rincontrauano.  Che  più  ì 
impadronitili  del  Cadetto , liberarono  il  Re , c‘*l  Ccfnce,  fortificando  il  Ca- 
detto quanto  più  poterò . In  tanto  il  Re  tentò  di  mahdar  fuori  Iòfcctino,  i 
finche  mettendo  infiemcvn  grotto  numero  di  gente  » le  mandàffe  quanto 
più  predo  acciò  potettero  vfeire . Conofccndo  intanto  i Turchi  che  habitat 
uano  ne  i Botghi , c nelle  terre  vicine , checon  quclPcnganno , il  Rc,c  quell» 
che  erano  con  etto  lui,s’impadroniri  del  Cadetto, prefero  Panni,  & a m ottani 
dofi  alle  mura  per  attediarIo,che  non  potettealamone  entrare,  ne  vfeire^  di* 
meno  fin’à  tanto  che  fopragiungcua  Baldac  loro  Signore . li  Conre  intanto 
con  tre  dei  Tuoi,  vfcì  fuori  elica  do  fi  efpodo  al  pericolo  de  i nemici,  c tenc- 
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done  due  con  effo  lui,ne  mandò  vno  à raguagliar  il  Re  dello  flato  fuo.Onde 
offendo  guidaro  dalla  mifericordia  di  Dio,  non  fc  ne  anedendo quelli  che  af- 
fediauano  il  Cartello  , fi  porte  in  camino  con  quei  dui  che  erano  con  erto  lui, 
hauendo  rimandato  l’altro  nel  Cartello , al  quale  diede  il  filo  annello  perfe- 
gno , che  hauena  partalo  rtenza  offerta  per  le  rtchierc  de  i nemici.  11  Re  infieme 
con  quelli, per  l’aiuto  de  i quali  era  liberato,  era  intento  à fortificar  il  Cartel- 
lo con  tutte  le  forze  rtue , tentando  di  tenerlo  in  qualche  modo  fin  che  rtopra- 
•giongefTe  il  foccorfb,chc  artpettaua  di  giorno  in  giorno. 

Baldac  ricupera  il  ca  fallo*  battendo  tagliati  à pagi  tutti  gli  Armeni  che  Aerano 
dentro.  Cap.  XIX. 

FV  quella  medefima  notte  che  gli  Armeni  prertero  il  Cartello , ifpauenra- 
ro  Baldac  da  vna  vifione,parendogli  di  vedere  dormendo , che’J  Conte 
lofcelino  di  rtua  propria  mano  il  priuarte  della  luce  de  gli  occhi  ; turbato  Bal- 
dac da  quel  rtogno.mandò  la  mattina  per  tempo  alcuni  Cuoi  al  Cartello,  pcr- 
-chc  ragliartelo  rtenza  alcun  indugio  la  tefta  à Iortcelino  ; Auicinati  gli  huoini- 
ni  di  Baldac  alle  mura,  conobbero  che’l  Cartello  era  venuto  in  poter  de  i ne- 
mieijonde  ritornoronocon  ogni  prcrtezza  al  Signor  loro.narrandogli  à pie- 
aio  come  era  partata  la  corta  . Subito  Baldac  adunò  tutte  le  rtue  genti  da  guer- 
ra , e marchiò  con  ogni  diligentia  in  quelle  parti , doue  hauendo  circondato 
con  i rtuoi  d’egn’intorno  il  Cartello;  porte  in  affedioquelli  che  erano  nel  Ca- 
mello; effendofi  poi  abboccaropcr  interpreti  col  Rc,gli  promefle  fermamen- 
te che  rendendogli  il  Cartello  fenz’alrra  difficoltà,  l’haucrcbbc  lartciato  vfdr 

fuori  libt  ramctc.c  1'hauerebbe  fatto  accompagnare  infieme  con  i rtuoi  fin'ia 
Ediffa.  Onde  il  Reconfidandofi  nella  fortezza  del  luogo,  & hauendo  rtpe- 
ranza  nel  rtoccorrtq  che  ftaua  artpettando,  deliberò  di  lenirli , e difenderli  dal- 
ia forza  dc’ncmiciipcrche  hauendo  rifiutate  le  conditioni  offertegli,  comin- 
ciò con  maggior  diligenza  à guardar  il  Cartello . Sdegnato  Baldac  che’l  Re 
fprtgiaffc  qui  Ile  conditioni,chiamò  gli  artefici,  e fcceìor  fare  molte  nanchi- 
ne di  diucrrte  forti  ,edi  quelle  che  rtogliono  sforzare  le  fortezze  de  i nemici, 
faceua og n’opra  di  far  quelle  maggiori  offerte  che  poteua  a qlli  di  dentro.cra 
il  colle  fopra’l  quale  rtaua  porto  il  Cartello,  crercgno,&  molto  facile  ad  effer 
minato.  Vedendodunquc  Baldac  di  poter  facilmente  offender  il  luogo  da 
quella  parte, comandò  Cubilo  che  con  i gualcatori  vi  fi  faccfferocon  ogni  di- 
iigentia  dei  forti  lunghi , e larghi , diche s’andaffe  rtoftenendocon  traui.c  le- 
gni le  mura  del  Cartello . Da  poi  hauendo  fatti  venir  molti  altri  artefici , fe- 
ce dar  il  fiioco  al  legname , & à i puntelli  che  rtoftcneuano  le  mura  ; Onde^ 
di  prima  giunta  fecero  cadere  con  rtrepito  vna  gran  torre  ; del  cader  della 
quale  temendo  il  Re  che  non  ruinaflc  tutto  il  Cartelloni  raffegnòrtubitorten- 
z’altracondittioncà  Baldac,  il  quale  haucndolo  ricuperato  donò  la  vita  al 
Rc,ad  vn  fuo  nipote,  Se  à Galerano, comandando  che  tufferò  condotti  lega- 
ti fin’àCarra  Città  vicina  ad  Ediffa, facédoli  guardar  quiuicógradiffima  dili 
gentia.Fcce  poi  morire  con  diuerfi  tormenti  gli  Armeni  valorofi  e fedeli, che 
fi  erano  crtpofti  à tanti  pericoli  per  la  libertà  del  Rc,c  del  loro  Signore;  facc- 
ione irtcorticare  vini  alcuni,  altri  legar  p’cr  mezzo,  altri  fepelir  viui,&  alcuni 
i fece  porre  per  bersaglio  de  i fanciulli  che  tirauantì d’arco;i  quali  ancora  che 
foltcncficro  in  faccia  de  i Turchi  quei  tormcti  crudeli»  la  loro  fperanza  non- 
dimeno 
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dimeno  era  piena  d'immortalità , & effendo  tentati  in  poc# , furono  difpofti 
l’opra  molto. 

Hauendo  Iofcelino  pollo  infi  me  vn  graffo  ({farcito , per  liberare  il  J{e  gionfe  in  An- 
tiochia ; ma  battendo  battuta  la  mutua  delle  cojcfucceffe , licentio  le  genti, 
e fé  ne  ritornò  in  Ediffa.  Cap.  X X. 

MArchiando  Iofcelino  con  quelli  che  erano  con  effo  lui  in  grandifllma 
diligenria,non  fenza  vn  continuo  timore  , gionfe  al  fiume  Eufrate, co 
poca  vcttouaglia,e  con  dui  viri  che  àcafohaucua  portati  con  elfo  lui.  Doue 
penfando  con  i fuoi  compagni  come  poteffe  partire  all'altra  fponda  del  fiu- 
me , riempirono  Eli  viri  di  acre  , e legatili  inficine  con  vna  fune , reggendoli 
dall’vna  parte  c dell'altra  i dui  che  erano  con  efio  lui  che  fapeuano  nuotare  » 
con  la  gratia  del  Signore  pafsò  il  Conte  fiocamente  all’altra  ripa,  c dapoi  co 
non  minor  pericolo , à pie  nudi, affaticato  da  la  non  accoftumata  faticati- 
la fame,  dalla  fete , e dalla  nudità , al  fine  accompagnato  dalla  mifericordia 
del  Signore  gionfe  all’Illuftrc  Cartel  diTurbeffel;  doue  con  grandirtìma  fol- 
lecitudinc , hauendo  prefo  con  effo  lui  vna  bona  compagnia  di  gente,  pafsò 
in  Antiochia,  doue  col  configlio  di  Bernardo  Patriarcha , andò  poi  in  Gieru- 
ial emme-, doue  narrò  per  ordine  al  Patriarca,*:  à i primi  del  Regnolacofaco 
me  era  fucccffa>inuitandoli,e  fpconandoli,à  porre  infieme  quel  maggior  nu- 
mero di  gente, che  poteuano , per  foccorrcr  il  Re  fenza  indugio;  perche  quel 
ncgocio  non  patiua  dilatione,  ma  faceua  bifogno  all’hora  d'vna prefta rifola 
rione, & vna  prefta  cfccutionc.  S'adunorono  all’hora  à perfuafion  fua  tutte  le 
genti  del  Regnoje  prefa  di  tutte  le  Città  la  Croce  del  Signorc.quclli  che  era- 
no nel  mezzo  del  paefe  s’vniuano  con  i loro  vicini  per  andar  al  foccorfo, tan- 
to che  peruennero  tutti  in  Antiochia,  doue  vnitificon  quelli  della  medefima 
Città, cpaefe,fcgucndo  la  guida  del  Conte  gionfcroà  Turbcffcl  : cquiuiin- 
refero  quello  clic  fra  tanto  era  fucccffo  al  Rc;&  hauendo  conofciuto.chc  non 
era  di  alcun  profitto  il  paffar  con  quelle  genti  piò  oltre  ; diede  licentia  à cia- 
feunodi  ritornar  alla  patria  fua  . Nondimeno  à fin  che  non  parcffcchc-» 
non  haueffero  fatto  cofa  alcuna  in  quel  viaggio  , fu  loro  importo  , che 
paffando  da  Alcppo , tentaffero  di  far  qualche  gran  danno  à i nemici  ; il  che 
efe°uironocon  ogni  diligcntia.  Perche  paffando  in  faccia  di  quella  Città,  ef- 
fendo vfeiti  i Cittadini  per  tagliarli  à pczzi.i  conftrinfero  per  viua  forza  à ri- 
tornar dentro  le  mura;&  effendofi  alloggiati  vicini  alle  mura  , fi  trattennero 
contra  la  volontà  di  quelli  di  dcntro,quatrro  giorni  continui.  Quelli  del  Re- 
gno, poi  che  erano  diuifi  da  gli  altri, ritornando  al  paefe  loro.haucdo  partito 
fi  fiume  Giordano  nelle  Città  de  i Scithi , cntrorono  nel  paefe  nemico,  6i  ha 
uédoli  trouati  all’improuifo , nc  taghorono  molti  à pezzi , e molti  ne  fecero 
prieioni.cofi  huomini  come  di  dónc.c  tornorono  lieti  & vittoriofi  al  paefe  lo 
ro  con  ricchiflìma  predai  grandirtimc  fpoghc. 

Gli  Egitti f entrano  nel  'R&no  con  groffifftmo  numero  dì  gente , & offendo  riconta** 
da  inostri  con  grofio  efferato, rimafero  poi  tutti  morti.  Cap.  XXI. 

VEdcndo  il  Prencipe  l’occafione  del  Re  prigione , per  no  lafciarfela  fiig- 
2ire>remò  di  opprimer  il  Regno  diGicnffalcmmecheglidaua  yn  con-. 
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finoilo  lofpetto  ; onde  per  non  perderai  molto  tempo  , adunò  tuttoquer 
maggior  numero  delle  fuc  genti  che  puote;  liaucndo  mandato  vn  comanda- 
mero  à tutti  i Gouernatori  delle  Città  maritimc  che  mettelfero  in  punto  piò 
Galee  che  potcuano»pcr  tar  vna  grolla  armata  , oltra  le  naui  da  carico  perle 
inoninoni,machinc,&  vcttouaglie.Hauendo  dunque  polle  in  (le me  da  ferra- 
ta Galce^c  vn  grolfilfimo  cflcrcito,col  quale  hauendo  di  già  partito  il  defer- 
to»s  era  alloggiato  in  Afcalona  : edendo  in  tanto  gionta  l’armata  à loppe,  && 
hauendo  prefo  terra  in  quei  lidijdouc  erano  sbarcate  le  genti , cominciorono 
a llringcr  la  Citta, hauendola  circondata  d'ogn'intorno  ; onde  per  ederui  po- 
ca gente  alla  difcfii,s’crano  di  modo  -adìcurati  i nemici , che  entrauano  lino 
lotto  le  mura  per  cauar  i fondamcnti,per  indebolirle  in  molti  luoghi. Di  ma- 
nierante fc  il  giorno  feguentc  hatiedcro  hatturo  commodità  di  combatterla 
cornei!  giorno  inmri,fenza  dubiohauerebbero  aperte  le  mura,  & farebbero 
entrari  dentro;cficndoui  pochi  che  potedero  far  relìdemia  loro , c difendere 
ia.  Città . In  tanto  il  Patriarca, & Eudachio  Gremer  gran  fcudicri  del  Regno* 
con  gli  altri  prcncipali;hauendo  adunato  quel  maggior  numero  di  gétcchc 
Poterò;,  vnirono  inficine à Caco  luogo  de!  territorio  di  Ccfarca,c  dapoi  mar 
chioronoin  battaglia  con  ogni  diligenti!  verfo  loppe.  Come  prima  n’heb- 
bcro  1 auifo  quelli  che  combarteuano  la  Città  fubito  s’imbarcorono  temédo 
molto  il  gionger  de’noftri.Imbarcati  poi  dicrono  i remi  all’acqua  > afpcttan- 
do  il  fuccerto  dell  cdcrcito  per  terra,qual  era  vicino  à nemici . I nollri  in  tan- 
to mandando  manzi  il  fantilfintolegno  della  Croce,armati  di  fedc>& aiutati 
dalla  gratta  del  Signore > hauendo  vna  gran  didima  fpcranza  di  vittoria , ha- 
uendo ordinare  le  lchiere,trouoronoi  nemici  marchiando  à lbdini  ; i quali 
edendo  inedcfi inamente  in  battaglia, erano  venuti  per  combattere  con  i no* 
dri  : ma  come  prima  videro  l’apparecchio  de  i nodri , hauendo  conofciuto  à 
molti  fegni  il  loro  ardire,vedcndo  che  come  leoni  s’erano  auicinati  ; edendo 
come  lepre , c molto  più  timide  delle  lepri , tcnrauano  di  fuggir  il  combatto* 
rc,dcfidctando  di  nó  eder  palliti  tanto  inanzi.Diceuafi  che  i nodri  nó  gion- 
gcuano  in  tutto  à lette  mila  combattenti,  & il  numero  de  nemici  era  di  Tedici 
mua, lenza  quelli  che  erano  fopra  l’armata . Spingendo  dunque  i nodri  con 

traudimmo  ardire  alla  volta  Ioro,c  con  cuori  con  triti , c pieni  del  timore  del 
jgnorc, hauendo  chiamato  aiuto  dal  Ciclo,entrorono  fra  nemici, c combac- 
tedo  fieramente, 116  non  dauano  loro  tempo  di  difenderli,  ne  pure  di  pigliar 
fiato.Riinali.ro  duptdi  gli  Egitij  delle  forze, e dell’ardire  dc’nodrhconofccdo 
per  propria  efpenenza  in  danno  loro  quello , che  più  volte  haueuanc  vdito 
per  rclatione  da  altri. Nondimeno  faceuano  ogn’opra  di  difènderli , e facen- 
do rcfidcntia  darai  pari  de  i nodri  » Ma  al  fincconofcendoli  diliiguali , e di 
animo, e di  forze,non  potendo  (bdencr  i’imocto  fi  diedero  à fuggirc,lafcian- 
do  1 loro  alloggiamenti  pieni  di  tuttele  ricchezze , c di  tutte  le  commodità* 
tentando  di  Tatuare  (e  vite  loro  feguendoli  poi  i nodri  con  ogniindantu, 
quanti  ne  giongcuano,tanti  ne  tagliauano  à pezzi, di  maniera  che  di  vn  tan- 
to numero  pochi  ne  furono  fatti  pregioni . Diccfi  che  quel  giorno , ve  ne  ri- 
Boalèroda  lette mila.tomoronoi  nodri  vincitonal  campo, con  Jcricchilfime 
«toglie  de  gli  Egitij  d'oro,di  argentoni  vali , c fornimenti  precioflifiimi,pa- 
diglioni,tcndc,caualli,  corazze , 6c  armi  di  tutte  le  forti  in  grande  abondan-  ' 
VG,.°nri  caraP°  diuifèro/ccondoil  coftumc  , le  fpoglic,cdiucnuti  tutti 
uccill  ritornarono  al  paefe  loto  * In  ta.ntohnnrndf>l'.irm:ira.f\--iiUirfl  nnnii^ 

di 
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di  quanto  era  fucceflb  all’cflercito , per  retirarfi  in  porto  ficuro , fecero  vela  i 
marinari  verfo  Afcalona , che  era  ancora  in  poter  loro,  iloue  intefero  à pieno 
il  fucceflb  della  giornata  . In  quei  giorni  Ettftachio  Grcner  procuratore  del 
Regno, htiomo  prudcre,c  difcreto,pafsò  à miglior  vita, nel  cui  luogo  fù  crea- 
lo Guglielmo  de  Buri,huomo  Magnifico,c  lodcuoleda  tutte  le  parti, Signor 
diTiberiade.  , . ' ? 

c • >?nc  J,n;  :*ii 

, II  Duce  di  ycnctia,?  affa  con  grofftfftma  amata  in  Sori*.  | , 

Cap.  XX  II. 

IN  quei  giorni  hauendo  il  Prencipe  Michele  di  Vcnctia  intefa  la  neceflìtl 
del  Regno  d’Oriente,inficmecon  i principali  di  quella  prouincia,  inefle 
inficine  vnaporentiflTma  armata,  di  quaranta  galee,  evinti  otto  naui;quat- 
cro  delle  quali  erano grandiflìme,  per  portar  le  vcrtouaglic  , le  machine,  e 
l’altre  cofe  nccelfarie  , la  qual  annata  fece  vela  verfo  la  Soria  ; onde  efiendo 
gionta  in  Cipro,  hebbe  nuoua  come  l’annata  de  gli  Egitti)  nó  fapendo  la  ve- 
nuta loro  era  pallata  à loppe , c che  fi  tratreneua  in  quei  lidi  dando  grandif- 
fimo  fbfpetto  à tutte  le  terre  marinine.  Hauuro  il  Prencipe  quello  auifo 
commandò  che  ogn’vno  filile  in  punto  per  far  viaggio;  facendo  vela  ver- 
fo loppe  con  le  fue  genti  da  guerra  . In  tanto  hebbe  nuoua  come  l’ar- 
mata nemica  s’era  ritirata  in  Afcalona  ; hauendo  hauura  la  nuoua  del- 
l’ infelice  fucceflb  dell’ eflercito  loro  , velluto  à battaglia  con  le  noflrc-» 
genti'jondc  per  quella  cagione  s’erano  ritirati  in  quei  lidi . I Vcnetianiha- 
uutonel’auifo , voltorono  le  vele  in  quella  parte  «desiderando  grandemen- 
te di  azzuffarli  coi  nemici  : ma  come  prudenti , & clfercirari  nelle  guerre-/ 
nauali  , medierò  i legni  in  battaglia,  con  quel  maggior  auanraggioloro 
che  poterò  . Erano  in  quell’armata  alcune  galee  grotte,  che  hautuano  cento 
remi  per  ciafcuna,e  per  ciifcun  remo  vi  erano  dui  huomini  per  adoprar- 
li.  Vicrano  ancora  le  quattro  naui  maggiori  , per  portare,  comchabbia- 
mo  derto , le  machine,  le  armi , le  vcttouaglic,  & altre  cofe  ncceflaric . Mcf- 
fero  dunque  quelle  ancora  in  battaglia  , con  l’altre  naui , à fin  checfl'endo 
feoperti  di  lontano  da  gli  inimici , potertelo  credere , che  non  flirterò  in  ar- 
mata da  combattere , ma  legni  carichi  di  mercaramic  , e le  galee  feguiuano 
poi  le  naui.  Veleggiando  dunque,  e remeggiando  con  qucft’ordinc , fo- 
pragionfero  nel  far  del  giorno  i nemici , c quanto  più  s’andaua  feoprcndo  ii 
giorno , tanto  più  vedeuano  i legni  nemici  vicini  j i quali  pieni  di  ftupore  fu- 
biro  diedero  de  remi  all’acqua , cfortandofi  l’vn  l’altro  à combattere  animo- 
faincnte  , tagliando  le  funi , c falpando  le  ancore , armauano  lò  ciurme  co- 
me ficuri  di  venir  à battaglia. 

Hgmpe  il  Prencipe  Michele  l' armatanemica  , battendola  trovata  vici- 
na à loppe , e la  mette  in  fuga  hauendo  prefe  molte  galee.  . * 
Cap.'  XXIII. 

MEntre  che  fi  faceuano  quefte  cofe  per  gli  inimici  difordinaramcnre_» 
con  tumulto,  e confufaracnte;  vna  galea  Veneriana , fopra  la  quale 
cu  il  Prencipe,  portando  oltra  tutte  l’altre,  vrtò  con  tanto  impeto  la  galea 
. , ‘ fopra 
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ifopra  la  quale  era  il  Generale  dtlla  armata  nemica!  che  quali  la  profondi 
«on  le  ciurme  nel  mare.  Seguendo  poi  l’altrecon  grandiffima  veIocità,quafi 
«iafeuna  tratto  della  medefima  maniera  la  Galea  nemica  che  veniua  incon- 
tro ; onde  fi  cominciò  vna  crudelififìma  battaglia»  combattendoli  fieramente 
coli  dall’vna , come  dall’altra  parte , c facendoli  tanta  vccifione  d’huomini, 
che  quando  non  parefTc  ancora  cofa  credibile:,  dicono  però  molti  di  quelli 
che  -vi  fi  trouorono , chc’l  fangue  de  morti  era  tant’alto , che  ttauano  i oom- 
battenti con  i piedi  à molle  nel  fangue; onde  poi  cheli  fu  fpiccata  la  batta- 
glia, elfendo  gettati  i corpi  moni , c’I  fangue  nelle  onde,  perduemigliaL* 
continui.  Si  vide  il  mare  tutto  rotto  :&  erano  coli  pieni  i lidi  de’ corpi  get- 
tati à terra  dal  mare , chc’l  fetore  loro  corruppe  l’aere , e fu  cagione  di  vna 
pelle  maligna . Continouando  dunque  la  zuffa  combattendo  gli  vni , c di- 
fendendoti gli  altri,  con  vgual  detiderio  di  vittoria , al  fine  per  volontà  di 
Dio  furono  vincitori  i Vcnctiani , ertendofi  medi  in  fuga  i nemici , rimanen- 
do prefe  quattro  loro  galee , quattro  naui , & vna  barza  grandilfiina , Se  ha- 
ucndo  ammazzato  il  loro  generale  hebbero  vna  vittoria  degna  di  perpetua 
memoria . Hauuta  i noftri , per  bontà  di  Dio , quella  illuftre  vittoria , non 
volendo  fpendcril  tempo  inutilmente,  fecero  per  ordine  del  Prencipe  vela 
verfo  l’Egitto , e gionfero  fin  à Lari  antichiffima  Città  polla  ài  lidi  del  ma- 
re , penfàndo  di  fopragionger  à cafo  in  qualche  parti  le  naui  nemiche , co- 
me fucccficà  pieno  fecondo  il  defiderio  loro;  come  fc  lehaucrtero  hauuto 
per  fpia  da  qualch’huomo  fedele . Perche  trauagliando  dicce  naui  nemiche 
in  quel  mare,  come  prima  le  hebbero  feoperte,  voltorono  le  prue  alla  vol- 
ra  loro,  e nel  primo  impeto  le  prefero  tutte  per  forza;  tagliando  à pezzi 
parte  delle  gerì  che  Verano  fopra,  cin  parte  faccdoli  prigioni.Erano  quelle 
naui  cariche  di  mcrcatantie  Orientali , fpcciaric , panni  difeta , le  quali  fu- 
rono tutte  diuife,  di  maniera,  che  rimafero  ricchi  tutti  i foldati , ciurme , e 
marinari  de  Vcnctiani,  che  condurtelo  con  dii  loro  i legni,  e prefero  terra 
apprettò  Accone. 

Vengono  i Princìpi  del  Hcgno  à conuentionecol  Prencipe  di  Venetia  per  fari' imprt- 
fadiTiro.  Cap.  XX  li  II. 

G Arimondo  Patriarcha  di  Gierufalemme,inficmc  con  Guglielmo  de  Bu- 
ri , gran  feudieri,  procuratore  del  Regno.ePaganoCancclieroinfie- 
meconiVcfcoui,&Arciuefcoui,egli  altri  primi  del  Regno;  hauendo  in- 
tefo  che’l  Prencipe  di  Vcnctia  era  gionto  con  l’annata  in  quei  lidi , hauendo 
hatiuro  vna  illurtrc  vittoria  de  gli  inimici , mandorono  Arabafciadori  à falu- 
tarlo , inficine  con  i prenci  pali,  e Capitani  dell’armata , à nome  del  Patriar- 
cha , e de  i Prcncipi  del  popolo  ; .tuffandoli  dell’allegrezza  che  haucuano  ri- 
ccuuta.dcl  filo  giongcrc  ,in  quelle  parti  ;inuitandoli  apprettò  à godere  alle 
com modità  del  Regno  indifferentemente  come  Cittadini , Se  amici  che  era- 
no apparecchiati  di  trattenerli  fecondo  le  leggi  dcH'humanità  ,c  con  ogni 
maniera  di  accoglienza , fi  come  erano  tenuti  di  fare . II  Prencipe  per  veder 
fecondo  il  defiderio  fuo  i luoghi  Santi  per  fua  diuotione , vedendoli  inuitaro 
coli  benignamente,  hauendo  lafciata  la  cura  dell’armata,  ài  primi,  e più 
prudenti  Capitani , entrò  con  honorara  compagnia  in  Gierufalemme , doue 
fu  honoratillimamcntc  raccolto , cflendouilì  poi  fermato  à far  la  fetta  del 
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Natale  del  Signore.  Fu  efortato  il  Prcncipc,  dai  primi  del  Regno  à far 
qualche  fcgnalato  fcruitio  à C H R I S T O , con  la  fua  armata , m accrefct- 
mcnto  del  Regno  della  Città  Santa . Rifpofe , che  non  era  venuto  ad  altro 
fine  in  quelle  parti  ; e che  tutta  la  fua  intentionc  era  volta  à quello . Onde  dì 
communc  opinione  , alla  ptcfcntia  del  Patriarci* , e de  > pruni  del  Regno, 
fi  venne  ad  alcune  cfprefleconditioni , fra  I vnael  altra  parte  ,c  che  lì  faceP 
fe  l’imprcfa  diTiro,oi'erodi  Afcalona,  clfendo  tuttcl  altre  Città  porte  ai  li- 
di del  mare  , dal  torrente  di  Egitto  » fino  in  Antiochia  , ycniuc  per  grana  di 
Dio  in  potere  de  Chriftiani  : ma  mentre  che  le  voghe  de  1 noftn  erano  girate 
da  diuerfi  defideri)  in  quella, & in  quella  parte  , la  cola  pafso  à vna  P«£olo- 
fa  dificnfionc  : Perche  quei  di  Gierufalcmme  , di  Rama , di  loppe , e di  Na- 
poli , c tutti  i loro  dependenti , faccuano  ogn'opra.chc  fi  facelfc  prima  1 im- 
prefa  di  Afcalona,  come  quella  che  era  piu  vicina;  e fi  farebbe  fatta  con 
manco  fatica  , c con  alfai  minorefpcfa  . Ma  quelli  di  Accone , i Nazareni» 
i Sinodi)  , quelli  di  Beritho , di  Tibcriadc  , c di  Biblo , & dell  altre  Città  po- 
lle à i lidi  del  mare  , volcuano  che  fi  faceflc  quella  di  Tiro  : dicendo  che  cf- 
fendo  quella  Città  nobile , e fortillìma  , era  da  far  ogn’opra , per  farla  venir 
in  poter  nollro  , à fin  che  non  poteflc  cfler  col  tempo  occafionc,  che  gli  ini- 
mici col  fauor  fuo  non  entralfcro  a ricuperare  tutta  la  Prouincia  . Onde  per 
quella  difeordia  di  opinioni , lacofa  fi  volto  in  pericolofitfima  tregua . Piac- 
que al  fine  à quelli  che  fi  traponcuano  per  acquietarli, di  terminar  con  la  lor- 
?e , quella  controuerfia , non  cflVndo  la  forma  della  forte  niolto 
Thoneftà;  Hauendo  fcrittc  due  picciolc  polizc , 1 vna  col  nome  di  Tiro , e 
J’altro  Afcalona  c pofero  quelle  picciolc  carte  fopra  1 altare  : c fecero  che  vn 
fanciullo  innocente , al  quale  fu  data  l'elcttione  di  pghar  qi.al  piu  li  piac^ 
fe  delle  due  polizc , c che  quella  che  verrà  fuori  col  nome d vna  di  quelle-» 
Città  , s’habbi  fenza  altra  difficoltà  à far  quella  imprcfa  con  1 cflcrato , c con 
Tarmata  . Auenncchela  forte  cade  (opra Tiro  ; c qucfto  1 habbiamo  vdfco 
da  alcuni  vecchi , che  affeimauano  conftantemcntc , di  effierfi  trouati à tutte 
quelle  cofe  . Elfcndo  dunque  confirmata  quella  opinione , ^^^.cha  m- 
ficme  con  ì principali  del  Regno  , e col  popolo  s S>fro  Ì\ 

Accone;  perche  Tarmata  di  Vcnetiam  era  alloggiataa!  ficuro  nelP°rtodl 
ouella  Città  . Diedero  quiui  il  giuramento,  che  ilarebbero  ambedue  le  par- 
ti à quello  che  fuflc  fedelmente  ordinato  fra  elfi, c che  fuirenecclTario  all  inv- 
.prefa , & alli  i j.  di  Fcbraro  circondorono  d'ogn’intorno  Tiro  con  vn  ficri£ 
.fimo  afiedio . 


Cap, 


XXV . 


gior  intelligcnria  dclt’hiilona  ; il  quale  ru  m queito  tenore . — 

fa  Santa  & iudiuidiia  Trinità  Padre , Figliuolo  , c Spirito  Santo  . Nel  tc,"~ 
po  nel  quale  Papa Caliilo Secondo, & Arrigo  V.lmpcradorc  Augiffic^dc 
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2tomanì , r’rggcitnhol’vno  la  Ghiera  Romana , & l'altro TCmperio , eflend» 
latra  la  pace  cori  l’iu^tò.di  Dio  fra  l’Imperio,  & il  Sacerdorio,  per  lacontrot- 
ucrlia  del  baftonè'j’e  dell’annello , ficl  Concilio  celebrato  à Roma  ;Dom»» 
nico  Michele  Pre/iripedi  Veneria  > della  Dalmatia , e della  Croatia , venne 
.vincitore  có  vha'grorfìmma armata  prima  nel  porto  di  Afcalona,haiicdo  far 
ta  vnagrahdiflìrria  vccifione  dell’armata  del  Redi  Babilonia^  dapoiiA  Gio- 
rufalcmm,e,  pcrneceffaria  difefa  de  Chriftiani , eflendo all'hora per cagion 
de  noftri  peccati  Baldouino  fecondo , incatenato  , c prigione  con  molti  al- 
tri di  Baldado  Prencipe  dei  Parchi  i Pertanto  noi  Garimondo,  Patriarchi», 
per  grafia  di  Dio  , della  Santa  Città  di  Gicrufalemme , con  i fratelli , c fufi- 
friganee  della  nofìraChiefa , Guglielmo  de  Bari  gran  Scudiero,  e Pagano 
Qancclieri  ,c  tutti  i foldati e Capitarti  del  Regno  di  Gfrrufalcmmecon  noi, 
eflendo  adunati  in  Atcone,  nella  Ghlefa  di  Santa  Croce , datele  promilEo- 
ni  dèi  rhedefimo  Re  Baldouino , fecondo  il  tenore  delle  lettere  fue,  c degli 
hiiomjni  Tuoi,  mandati  al  medeflmo  Prencipe  fin  à Veneria  , fcriuendo  di 
fua  propria  mano  , onero  de  i Vefcoui , c del  Cancclieri , col  bacio  della  pa- 
ce, coit/fc'nccrca  l’ordine  noftro.  TurtiiBaroni  ( i nomi  de*  quali  faranno 
qui  fottoferitti  ) ehoi,  habbiamo  affermato,  fottoil  giuramento  dei  Santi 
EuahgelijV‘Pefottófcrittcconuentioni,al  Sanriflimo  \larco  Euangelifta , & 
al  predetto  Prencipe  , c i fudi  fticCeffori,  & al  Senato  Vencriano , come  fen- 
’za  alcuna  contradittiòfie,  le  cofe  che  fono  frate  dette , ecomefono.fcritte, 
lehaueremoriell’auenire,  come  le  hauemoancora  al  prefcnte,per  ratc-.c 
ferme  ; e faranno  perpetuamente  offerirne  à lui , de  alle  fue  genti . Amen  . 
'Habbino  per  Tempre  , in  tutte  leCittà  foggette  al  detto  Re,  & nelle  fogget- 
’te  à i fuoi  Baroni , i Venetiani  vna  Chicfa  intiera  , vna  piazza  , vn  bagno",  de 
vn  forno , per  ragion  di  hcredità  in  perpetuo,  libere  da  ogni  cfatrione  c ga- 
bella,come  fono  le  proprie  cofe  del  Re.Ma  nella  piazza  diGierufalcme  hab- 
‘ bino  però  tanta  proprietà  quanta  è accoftumata  di  hauerc  il  medefimo  Re . 
£t  fc  vorrannoi  Venetiani  fare  nella  Città  di  Accone  forni,  molini  , bagni, 
pcfi,moggia,cmefureper  il  vino  c per  l'oglio  nella  fun  contrara;  lo  pollino 
fare  fenza  alcuna  contradittionc  dc’Citradini , come  potrebbe  il  Re  mede- 
fimo  , c cuocere , maccinarc , bagnare,e  tutto  quello  che  tornerà  commodo 
loro . Sia  loro  lecito  ancora  medefimamentc , vfare  i peli, le  moggia,  le  mi- 
furc,e  del  vino,c  dell’oglio,  liberamente.  E che  quando  i Venetiani  negorie- 
ranno  fra  eflì,potranno  vfare  le  loro  proprie  mefure.  Se  quando  venderanno 
le  cofe  loro  ad  altre  géti, pollino  medefimamenre  vedere  con  le  loro  inibire. 
Quando  poi  negotiando  compreranno  da  géte  fore  (fiera,  debba  no  compra- 
re,pagando  i loro  dinari, alla  mefura  del  Re , ne  debbano  pagar  alcun  datio, 
nè  fecondo  l’vfo  nè  per  altra  ragione  , omero  modo, fra ndo, intrando,vedcn- 
do,  oprando, onero  induggiando  , ouer  vfeendo  (muri  dlcofa  alcuna* fe non 
quando  verranno , c fi  partiranno  con  le  loro  naui  cariche  de  peregrini.  AI- 
l’hora  pcrlaconfuerudinc  del  Re,  fiano  tenuti  di  pagar  la  terza  parte  al  Re. 
’ Onde  il  mcdcfirrroRe  di  Giernfalèfnc,e  noi  tutti  dobbiamo  pngarc  d’anno  in 
anno  nella  fella  degli'  Apolidi  Pietro, e Paolo, per  la  pane  del  Rc,dci  fondo 
di  Tiro  rrecirto  monete  de  Saraceni  per  códitione  di  debito . E promettiamo 
à voi  Prencipe, & à tutto  il  Senato  V enetiano,  che  da  hora  in  poi  non  faremo 
pagar  altra  cofa  à quelli  che  negotieranno,  fc  nó  quanto  fono  accoftumati  di 
pagarle  quanto  pigliamola  quelli  che  negotiano  con  dette  genti.  Oltra  di 
, V x quello 
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quello  la  parte  della  piazza  e ftrada  di  Accon  fiadavna  parte, doue  c I*ha- 
biratione  di  Pietro  Zanni,,  e l’altra  parte  fi  fermi  al  monafterio  di  San  Dimi- 
trio  , e l'altra  parte  della  firada , e doue  fono  due  cafc  di  pietra  , & vna  di  le- 
gname, lequalifolcuano  già  eflcre  cafc  de  canne,  la  quale  il  Re  di  Gicrufà- 
Jemme  Baldouino, diede  già  nell’acquifto  di  Sidone  à San  Marco,S:  al  Prcn- 
cipeOrdcIafo,&àfuoifucceflbri.  Quelle  medefime  Darti  confirmiamo  col 
prcfenrepriuilegio  à San  Marco,à  voi  Dominico  Micn^lePrencipcdi  Vcnc- 
tia,&  ài  vofiri  fucccfibrijc  vi  concediamo  facoltà  di  tenere , pofledere,  e far- 
ne in  perpetuo  quello  che  farà  di  vofira  fatisfartione  c piacere,  dall’altra  par- 
te della  firada  poi  della  cafa  di  Bernardo  del  Cartel  ntiouo , la  qual  fu  già  di 
Giouanni  Loliano  fin  alla  cafa  di  Giberto  di  loppe  della  famiglia  di  Laude, 
per  diritta  linea,vi  diamo  la  medefima  portanza, che  vi  hà  il  noftro  Re . On- 
de alcuno  mercatante  voftro,nellc  terre  del  Re , ò de’fuoi  feudatari,  non  fin 
tenuto  di  pagare  alcun  datio  andando , partendo , ò ftando,  e fiano  liberi  ih 
tutte  le  parti  come  fono  nella  medefima  Città  di  Venctia . Ma  fc  verrà  qual- 
che difparerc , ò littigio fra  Venctiano  c Vcnctiano,fia  definito  il  littigio 
nella  corte  dei  medefimi  Venctiani.E  fe  alcuno  crederà  di.hauerquerclla,  ò 
litigio  con  alcuno  Venctiano  , fia  medefimamente  determinata  nella  corte 
de  Venctiani.  Ma  fc’l  Venctiano  vorrà  chiamare  alcuno  di  altra  joatienc  in 
giudicio,il  douerà  chiamai  alla  corte  del  Re . E fc’l  Vencriano  verrà  à mor- 
te fenza  lingua,  fia  ordinato,  ò fuori  d’ordine,  fiano  heredi  delle  faculrà  lo- 
roimedefimi  Venetiani.  E fc’l  Venctiano  per  auentura  patirà  naufragio» 
non  douerà  fentirdanno  alcuno  delle  fue  mercatante.  Se  verrà  à morte  il 
Vcnetiano  per  fortuna  di  mare  , fiano  fuoi  heredi  quelli  del  fuo  fanguc  ouc- 
roi  medefimi  Venetiani.  Habbino  ancorai  Venetiani  autorità,  c giuridi- 
tione  fopra  i Borghcfi  che  habitano  nella  medefima  parte  della  Citta  dona- 
ta loro,  come  hà  il  medefimo  Re  nel  rimanente.  Habbino  ancora  la  terza, 
parte  delle  due  Città  Tiro, &Afcalona,  con  le  loro  pertinente  >che  fcruiua- 
no  già  à Saraceni,  c non  fono  venute  ancora  in  potere  diFranccfi  dal  gior- 
no di  Santo  Pietro, l’vna  delle  quali , oucro  fc  Dio  ci  porgerà  l’aiuto  fuo^ut- 
tedne  venendo  per  opra  loro  in  poter  noftro,  per  diligcntia  ,&  ingegno 
de’Chriftiani , chccofi  fia  in  piacere  delloSpirito  Santo, quella  terza  par- 
te,comc  fi  à detto,  la  habbino  in  perpetuo  liberamente,  e regalmente, come 
ilRelealtrcduc,fcnzaimpcdimentodialcuna  contradittione , e la  portedi- 
no  per  ragion  di  heredità.  In  vniucrfalepoi  promettiamo  noi  Garimondo 
Patriarca,  di  far  confirmare  tutte  quelle  conuentioni  sù  lTuangelio  al  Re, 
£e  Dio  onnipotente  gli  darà  grana  ch’egli  efea  di  prigione.  Efc  perauen- 
tura  fi  douerà  creare  vn’altro  Re  in  Gierufalemmc,  ouero  prima  che  fia  crea- 
to Re,glrelc  faremo  «infirmare , come  fi  c detto  di  fopra^oucro  non  confcn- 
ciremo  giamai  che*l  fia  clctro  ne  coronato  Re . Medefimamente  l’iftefle  con- 
ocntioni,c  nell’iftertbmodo,fi  fcrucràne  i Baroni, e in  quelli  che  doueranno 
fuccedtre  nelle  Baronie.Intorno  le  ragioni  di  Antiochia  poi , perche  fappia- 
mo  molto  bene  chc’l  Re  Baldouino  fecondo  ve  l'hauca  premerti)  fottole  me- 
defiinc  conuentioni,ili  dami  l’irterto  nel  Prencipato  di  Antiochia  , come  an- 
cora in  tutte  le  altee  Città  del  Regno.  Perche  non  volendoui  attendere  le 
medefime  confcderarioni, e regalie  di  Antiochia , noi  Garimondo  Patriarca 
di  Gierufalemmc , con  i Vefcoui  noli  ri , e Clero,  Baroni,  c popolo  di  Gicru- 
falcnime, promettiamo  di  darui  aiuto  » c configlio , e far  in  buona  fede  tutto 
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wmcBo  che<i  b^fetitWBH  Boptcficc,  & adempialo,*  *utte  qwftecofc^cttc  c 
ropraproxncuianioìHonorc-.c  lodcdcVenenani.  • vw^_yj[  r j 
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- Gcrrrjajioper  gratia  di  Dio  Patriarchi  di  Gieru£alemine>con- 
fcrino  di  mia  propria  mano  Je  fadette  cofc. 

Eb  rem  aro  Arciucfcouo  diCelarea,lc  confermo  medefima- 

Bernardó  I&zareiils  Vcfdtio,  confermo  il  medefimo . 
Afquitino  Vcfcouo  di  Bethlccmmc,  confermo  il  medefimo. 

-,  . \ Ruggieri  diLidda  Vc/cqiio  diSan  (forgio,  confermo  il  me* 

Io  Ì defimo. 

Gidoino  Abbate  di  Sapt’Abna  della  Valle  di  Giofafat,  con- 
fermo l’iftcfio. 

Gherardo  Priore  di  Santo  Sepolcro»  confcrmp  l’iftcfio. 
Arnaldo  Priore  del  Tempio  del  Signore, contermo  l'iftcfib. 
Guglielmo  de  Buri  gran  Scudicrp  dd  Re*,  con  fermo  il  me- 
defimo. ' 1C 

Data  in  Accone  per  le  mani  di  Pagano  Cancellerò  del  Re  di  Gierufalem- 
mc, l’anno  dcirincarnacionedel  Signore  Mille  cento  e Ventitré,  nella  fecon- 
da Inditione.  1 « 

à I *l  t f <11 . !*lV>ri  7l  . Sftì’HWlj 

i >l««o>.i.iànrril  m 

r\  vmf'.vH  Tri:. 

I '*.V  ì,r>b  ìtfiq 

i . "‘jiirMt/.seni 

i-  i.htu  rlt’  -diti*:'  411 
u."  - -l  viivm:  * i*.q  t-qoi. 
u t riiiiriVwrO'i  .of* 

; rici 

)■;  t ri 

!.  f><jAiK<r  vi!  > 

i ri.iullr  rft'-.^oAtd 
1 oT»?i  i.  iK,-vijoor4i 

iiot'T  vrJrjf.  fiì 

:'v.  I a'r,  t 


ji» n * • 


j S i ì or.'a Vi  e : ' rrTH^^t  ite  *n*- a 

. rbi-n  . Ibb  oiypgtett  • • 

r-'T’  n'- 

•iVriVa  wb.«.  • 

■ndi  tivbT*  rrr^nH  r$tr:*i>i  . y f 

r,‘jtv  - - ■ . - 


LIBRO' 


3io; 


LIBRO  TERZODECIMO 

DELLA  GVERRA 

i 

SACRA» 

DESCRITTA  DA  C V G L IELMO 

Arciuefcouo  di  Tiro . 


Si  de  ferine  Montichiti  e nobiltà  dì  Tiro ► Cap.  1, 


TIRO  Cittàantichilfima,come  dice  Vlpiano prudente 
Icgifta,cflcndo  fua  patria , nc’digefii , con  quelle  paro!e,E 
dafapcre  che  vi  fono  alcune  Colonie  di  Italiani  * come  è 
Fenice  nella  Sona,  Iplendididìma  colonia  dcTiri,  nella 
quale  nacqui  molto  nobile  nella  Prouincia  di  Soria , anti- 
chiAìma,  & potente  nellramne,&  fedclillima  conferuatrice 
dell'amicitia,che  haueua  con  Romani.Onde  il  Diuo  Selle- 
rò Imperadore.le  concede  le  leggi  Irjiliane,pcr  edere -Hata  fempre  vn  elTcm- 
pio  di  fedeltà, verfo  la  Rcp.e  l’Imperio  Romano  : Se  fc  haueremo  ricorfo  alle 
antiche  Hiltoric^rouaremo  che  il  Rè  Agenore  fu  di  quella  Città, , & che  ella 
prefe  il  nome  da  Fenice  fratello  di  Europa , e di  Cadmo,  e per  quello  fu  chia- 
mata Fenicia  . Cadmo  poi  edificò  la  Città  di  Thebc,e  Ai  inucntorc  delle  let- 
tere greche, lafciando  à i fuoi  defeendeti  vna  illuftre  memoria  di  fe  fteflb.Eu- 
ropa  poi  figliuola  del  medclimo  Re,  diede  il  ararne  alla  terza  parte  del  mon- 
do. I Cittadini  di  Tiro  fono  di  eccellerne  acutezza  e viuacità  d’ingegno , & 
Airono  i primi  che  tentadcro  di  figurare  con  figure  eonucneuoli  iprincipij 
delle  voci  indiuilibili  ; fabricando  il  thcAiro  della  memoria  , dando  à quelli 
che  vennero  dopò  loro>Iaprudctia  dello  A:riuerc,&  la  parola  interprete  del- 
la mente, con  alcuna  forma  de  charatteri-Hanno  quello  mede  Amo  l’hiftoric 
antichc,dicendò  Lucano  eccellente  fcrittotc  delle  guerre  Ciudi. 

Furo  i primi  i Fenici,  fefi  crede  > 
che  fero  il  mondo'  delle  lettere  herede . JJ 

Fu  ancora  Tiroinuentrice  del  grano, e dello  (ca  riatto  precido , eden  do 
Hata  la  prima  che  ritrouafle  quel  vago  colore  ; chiamandoli  ancora  hogei  dì 
per  cagion  Aia  il  color  Tirio  . DiccA  ancora  che  vennero  da  quella  Città  Si- 
chco,c  Dido  Elifa  fiia  mogIiera>i qnali  edificorono  nell’Africa,  quella  mara- 
uigliofa  Città  di  Cartagine  emula  dell'  Imperio  Romano;  chiamando  quel 
Regno  Punico, che  vicn  à dire  quali  Fenicio>dal  parie  di  donde  vcnncro.Oi» 
de  ancora  iCartagincfijCome  ricordcuoli  della  origine  > voi  Aro  per  tempre 
eder  chiamati  Tiri), come  fi  legge  nef  priino  dell’Enada. 

Tennero  iTiiif  vna  Città  antica  > 

Tirio  hà  la  voce, del  T rotano  amica  V - 

diebbe  .Tiro  dal  principio  dui  nomùfià  detea  Sor  in  lingua  Hcbres  > cne- 


vici» 


\ 
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vieni  dir  Tiro  più  v filatamente,  che  rutto  che  paia  che  la  Ita  voce  Greca, 
nqndimcno,ècofa  certa  che  s’acquiftò  quello  nome  da  chi  la  edificò,  e Sor  è 
interpretato  anguftia.quamunque  ò ancora  cola  certa  che  fù  edificata  da  Tv- 
rofettimo  figliuolo  di  Iaphct  figliuolo  di  Noe,  e che  prefe  il  nome  da;  lui.fi 
può  manifeflamentc  cóprenderc  dalle  parole  di  Ezechiele  quita  furto  antica 
mente  la  gloria  di  quella  Cittàjal  quale  fù  detto  dal  Signore  : Et  tu  figliuolQ 
dell'huomo  piglia  il  pianto  fopra  Tiro,  e dille,  poi  che  è pollo  nell’entrata 
del  marcjh^uendo  il  negotio  con  i popoli  di  molte  Ifole,ru  hai  dettolo  fono 
per  pcrfettionc  di  bellezza  polla  nel  cuore  del  marcii  tuoi  vicini, e quelli  che 
t'hanno  edificato,  hanno  accrcfciuto  il  ruo  fplcdorc , & hanno  fabricaro  in  te 
tutti  i tauolatt  del  mare  de  gli  Abieti  di  Sauir . portorono  ancora  del  Cedro 
di  Libano , per  far  l’arbore  della  tua  nauc , & hanno  tagliata  la  quercia  di 
Bafan  per  far  i remijfecero  ancorai  tranll ri  di  Auorio  d’lndia,c  lapuppc  del- 
le Ifolc  d’ltalia;la  vela  c poi  relfuta  variatnctc,di  rodo  di  Egitto,  per  :rtcr  at- 
taccata all’arbore  del  Iacintho.c  dello fcarlatto, delle  Ifole di  Elidi  fono  fitte 
le  Aie  coperre.Efaia  ancora  dice  , Palfate  i mari , & vi  lutate  voi  che  habiratc 
l’lA>la;E  forfè  qfta  noflrachc  li  gloriata  nei  primi  giorni  dell'antichità  Aia} 
la  condurranno  i fuoi  piedi  lontana  in  peregrinaggio . Chi  ha  penfato  fopra 
quello, ertendo  Tiro  già  incoronata, i cui  negoriatori  erano  Précipi,  e gli  ha- 
bitatori  illuftri  nella  terra?Fu  Re  di  quella  CTittà  Hiram,chc  aiutò  molto  à Sa 
lomonc  nell’edificio  del  tepio  del  Signore,  & ne  fù  Re  ancora  Apollonio,!e 
cui  cofe  fatte  hanno  vna  illuftrc  c largamele  fparfaHiftoria.  Fu  di  queAa  me 
dclima  Città  Abduno  il  giouane  figliuolo  di  Abdemone , che  rifolucua  con 
marauieliofa  fotrigliczza  tutte  le  voci  ambigue  di  Salomone, c le  parole  eni- 
gmatiche delle  parabole,pcr  nudarle  ad  Hiram  Redi  Tiro  ; del  quale  A leg- 
ge nel  lib.S.delle  antichità  di  Giofcffo.Fa  mentione  di  quelli  dui  Re,  Mena- 
dro,che  trafporrò  di  lingua  Fenicia  nella  Greca,) e Antichità  di  Tiro.elfendo 
venutoà  mortcAbibalo , Aicccffe  nel  Regno  Hiram  Aio  figliuolo , che  vide 
quaranta  trcanni.c  regnò  trenta  quattro:  nel  cui  tempo  fu  prigione  Abduno 
figliuolo  di  Abdemonejil  quale  fempre  màdaua  fuori  le  propofitioni  che  co,- 
nundaua  il  Re  di  Giemfaleinme.e  poco  dapoi  dice,che  Salomone  Re  di  Gie 
rufalcmine  haueua  madato  à Hiram  Re  de  i Tiri), alcune  figure  dimadando- 
gii  il  pagaméto,di  modo  che  non  le  potendo  difcernerc  pagalfe  i denari.Có- 
f citando  poi  Hiram.non  poterle  rifoluer, perche  era  per  foftencr  vna  gra  ca- 
reAia  di  denari;  furono  fpianatc  da  Abduno  Tirio , come  prima  furono  pro- 
portele fc  Salomone  nó  la  haucrte  fpianatc  al  Re  Hira, pagalfe  vna  gran-qua- 
tità  di  denari.è  quello  pcrauentura,che  c chiamato  ne  i fauolofi  ragionameli 
de  i popolari  Marcojfo , del  quale  A dice  che  fpianaua  gli  Enigmi  à Salomo- 
ne,e gli  rifpondeua  conuencuolmente,  proponendone  di  nuoui  da  efferc  rifo 
luti-Tiro  ancora  tiene  nafeorto  il  corpo  di  Órigene,'come  ancora  A può  hog- 
gi  dì  con  la  fede  de  gli  occhi  vedere.Gieronimo  ancora  feritici) do- à Pamma- 
chio  & Occarano,in  quella  epiftotacheincomincia,Lc  polizc  che  m’hai  mi- 
date, afferma  quello, dicendp'-Sono  quafi  cento  e cinquantanni  che  Origene 
venne  à morte  àTiro-Sc  vorremo  poi  hauerricorfoalla  lulloria  euangclica, 
quella  mcdcAma  Città  generò  la  Cananea, la  fede  della  quale  fù  molto  )oda 
ta  dal  noftro  Saluatorc.quando  il  fupplicaua  affettuofamete  per  la  falute  de) 
la  figliuola  che  era  trauagliata  dal  Demonio,diccdole,E  grade , dona, la  fede 
tuajla  quale  lafciòefscpiò  di  vna  marauigliofa  fede  allefigliuole  de  i Gitta- 
■ )V  V 4 dini. 
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«lini, e di  vna  lodeuole  parientiaieflcndo  la  prima  che  moftrafTe , che  pregai- 
fero  Chrifto  noftro  Saluarorc,nei  doni  della  fede, della  fperanza,e  della  cha 
jiràrcome  fi  legge  nel  Profeta:  Le  figliuole  di  Tiro  pregaranno  con  donfla 
faccia  rna.è  Tiro  Metropoli  di  tutta  la  Fenicia,  la  quale  ottenne  Tempre  il  pri 
hiolnogo  fra  tutte  IcprouinciedìSoria  , coli  per  commodità  di  tutti  i beni, 
'come  per  la  frequentia  de  gli  habitatori. 

• ! 

Quanto  s’cfi  ende  la  Sorta, e tutte  le  Jue  farti.  Cap.  1 1. 

...  > * ; ' '■  t 

E Da  confiderare,chc  fi  piglia  alle  volte  qifella  voceSoria  largamente  fcWi 
me  quella  che  efprime  rutta  la  Prouincia  , & alle  volte  ftrertamente , cò- 
me che  la  conuenghi  à vna  parte  foktjma  alle  volte  ancora  fi  pone  l’aggiorii-' 
to,e  lignifica  parte,comc  fi  dirà  poco  dapoi.la  maggior  Soria  rinchiude  mol- 
te prouincie  nel  Tuo  ciraiiro,  & hà  il  fuo  principio  da  Tigride , e fi  ftende  fin* 
alITìgittOje  dalla  Cilicia  fin’al  mare  rofio  ; della  quale  la  Mefoporamia  tiene 
quella  parte  che  c fra  il  Tigride.e  l’Eufrate>e  perche  c porta  fra  dui  fiumi, per 
qucfto  c dettà  Mcfopotamia, come  quella  che  giace , come  hò  detto,  fra  dui 
fiumijlìgnificandopotamos  voce  Greca,  in  lingua  Italiana  ,fiume.c  perche  è 
partedella  Soria, però  più  volte  nella  facra  fcrittura,  la  Mcfopotamia  c detta 
Soria.c  dopo  quefta  grandirtìma  parte  della  Soria,la  Cclefìria  , nella  quale  è 
la  nobiliflìma  Città  d’Anriochia,con  le  Città  depéndenti  da  leijla  quale  con- 
fina dal  Settentrione  quali  con  I’vna,c  l’altra  Cilicia  , che  fono  pur  parte  erte 
ancora  della  Soria. Dal  mezzo  giorno  poi,  fi  congionge  fubito  con  la  Fenicia 
che  è delle  principali  fra  l’alrrefuc  parti , la  quale  già  per  molto  tépo  fu  fem- 
plice,&r  tutta  conforme.hora  è dinifa  in  dneparri , la  prima  £ quella  porta  à ì 
lidi  del  mare, della  quale  Tiro  di  cui  parliamo  hora,  è la  Città  principale,  Se 
hà  poi  quatordid  altre  Città, dal  fiume  Via  nia  che  è fotro  il  Cartello  Margat, 
douc  hà  il  fuo  principio,fin’al  fine  che  è à Pietra  tagliata', che  hoggi  è detta  lo 
flretto , apprerto  l’antichirtìma  Città  di  Tiro . le  Città  thefono  poi  chiufe  in 
quefta  prouincia  fono  quelle,  dal  mezzo  giorno  l’vlrima  Porfiria  detta  al- 
tramente Helfa,e  con  voce  volgare  Caifa.la  feconda  Tolemaida,dctta  altra- 
mente Accon  . la  terza  dall’Oriente  òTaheas  che  e la'Gefarea  di  Filippo.  laf 
quarta  dal  Settentrione  Sareprar.la  quinta  Sidorie.la  fella  Bcritho . la  fettima 
Biblio.l’otraua  Bottrio.la  nona  Tripolina  dècima  Artufia.l’vndecima  Archis. 
la  duodecima  Arado . la  rerzadecima  Anfaràdò  . la  quartaderima  Maracfca. 
l’altra  Fenice  è poi  detta  Libanica  , la  cui  Metropoli  c Damafco,  detta  alle 
volte  Soriarcome  douc  dice:capo  della  Soria  è Damafco.la  Fenicia  è poi  diui 
fa  in  due  parti, vna  detta  Damafccna,e  l’altra  e Miftenn;  fono  ancora  parti  dr 
Soria  l’vna  e l’altra  Arabia, la  prima, è quel!a,chc  hà  per  Metropoli  BortroiSc 
là  feconda  la  cui  Città  prindpale  è Pietra  del  defcrto.è  ancora  maggior  piò- 
te della  Soria  la  Soria  Sobal , della  quale  c Città  prenripaleSobal . le  tre  Pa- 
icllinc  ancora  fono  parte  della  Soria.Ia  prima  e quella  che  hà  Gierufalcmme 
per  Metropoli , detta  propriamente  Giudea  . la  feconda  hà  per  Metropoli  la 
Città  di  Cefarca  da  mare;ela  terza  hà  Scithopoli  per  Città  principale,  detta 
fllrrimenreBcthfa , e tiene  il  fuo  luogo  hoggi  di'  Nazaret  .l’Idumca  ancora  è 

l’vltiina  parte  della  maggior  Soria,&  mira  retto  l’Egitto. 
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Defcnttionc  del  paefe  di  Tiro,  e delle  [ ve  moire  commodità.  cap. . III.  < ' 
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ERa  quella  Città  non  (blamente, come  habbiamo  detto, fortiflima;ma  an- 
cora fcrtili(fima,e  di  vna  (ingoiare  amenità  , che  ancora  che  la  fia  porta 
fui  mare,  e (ia  quafi  circondata  à fimiglianza  di  vnTfoIa , ha  però  fuori  dello 
porte  vn  largo  fpacio  di  campagna  Icdcuolc  da  tutte  le  parti;  è piana,  e di 
molto  fertile^  grado  terreno,  che  porge  à Cittadini  di  grandirtime  cornino- 
dità;&  ancora  che  la  paia  poca  rifpetto  alle  altre  prouincie  c Città, nondime- 
no con  la  fua  fertilità  fopplifoe  alla  poca  quantità, còmpenfando  la  bontà,có 
la  larghezza  del  paefe, non  però  è cofi  ftretta,ftendendofi  à Mezogiorno  ver  - 
foToìeniaida.fin’à  quel  luogo  detto  hoggidi  lo  ftrctró  di'Scanclarionc  quat- 
tro o cinque  miglia  . Siflende  ancora  dal  Settentrioue  vicina  alrretanti mi- 
glia à Sari  ptn.c  Sidonc.In  larghezza  poi  dotte  c più  ftretta  , ha  due  miglia,e 
doue  è più  larga  tre  miglia,  da  quella  parte  ha  molti  fonti, da  i quali  forgono 
acque  chiare  e fjlutifcre,  che  danno  grandirtìmo  folleuamento  centra  l'ar- 
dore ecciffiuodell’ertatc,  con  la  loro  temperie . Fra  i quali  vi  ù quello  loda- 
rirttmo.con  la  fama  di  tanti  titoli, del  quale  là  mentione  Salomone  nei  Cin- 
tici , doue  dice.  Il  Fonte  de  gli  horti.il  pozzodi  acque  viuenti,che  feendono 
Con  impctodal  monte  Libano  .Ancora  che  quello  habbia  origine  con  le  fue 
vene  nella  più  bada  parte  di  quel  paefe,  e non  dalle  montagne  come  gli  altri 
fonti,  mapareche  forga  dalle  apcrturcdell’abiflb  : nondimeno  per  diliger 
tia  della  mano  dell'àrtefice  s’inalza  tato  a!ta,chc  feorre  per  tutto  il  paefe  abó 
dantemete,c  col  beneficio  fuo,rende  fecondirtìme  tutte  le  podidìoni.  Eflcn- 
do  dunque  inalzato  molto  alto, con  l’opera  manuigliofa  di  marmi, che  fono 
Amili  di  durezza  al  ferro , và  alta  Ano  à dicco  braccia  . Non  potata  renderfi 
vtilc  molto, /correndo  nella  battezza  del  fuo  letto , però  inalzandola, c mol- 
to più  vtilejguidata  dall’arte  à qlla  altezza  : cémunicandofi  à rutto  quel  pae- 
fe, porgendo  le  fue  acque  abondcuolmente  per  rendere  il  terreno  fecondo. 
Auicinandofi  dunque,  & volendo  vedere  la  marauiglia  del  fitto,  pare  per  la 
Ala  cminentia  vna  torre  per  di  fuord.nc  A può  qua  A far  giudicio  chc’l  fia  foù 
te:  ma  come  A gionge  poi  alla  fommità,fi  può  vedere  facilmente  l’abondan- 
za  dcll’acqtiechc  vi  fono , le  quali  guidate  à quella  altezza  dell’acquedotto 
di  marauigliofa  grortezza,fccndonoà  beneficio  del  paefe circonuicino. Vi  fò 
no  le  fcalc  apparecchiate  per  quelli,che  vogliono  fialir  alla  cima.fatte  di  mu- 
raglia.per  le  quali  portono  ancora  montare  agcuolmente  i caualli,e  procura- 
ta con  quell'artcficioal  paefe  vicino  vnagran  commodirà  ,&  vn  gran  bene- 
ficio, di  maniera  che  non  (blamente  ne  godono  s»li  horti , & i giardini  pieni 
di  frutti,  di  Angolare  amenità , carichi  eli  pomi  di  diuerfe  forti  ; ma  giotiauo 
molto  ancora  alle  canne  che  fanno  i zucca  ri,  tantopreciofi.e  profittcuoli  alla  (t\ 
fallire  de  gli  huomini,  che  fon  poi  portati  da  gli  habitator!  fin’all’vltime  par-  . 
ti  del  mondo.  Vi  è ancora  vna  bcllirtìma  forte  di  verro, che  forfè  tiene  il  Pren-  ** 
riparo  fra  tutti  gli  altri, c fi  fa  di  arena  colta  in  quel  piano , con  marauigliofo  c * 
artificiosa  quale  arena  è portata  ancora  in  prouincie  lontane , doue  fi  fanno 
vafi  di  ftupcnda  vaghezza , che  fimigliano  à crillallo  natine  con  la  loro  luci- 
dezza. Farti  il  nome  della  Città  cclebratirtimo  in  tutte  le  parti  del  mondo 
perquelI’arcna,olrra  il  grandirtìmo  vtile  che  neiranno  i Cittadini, & habira- 
rori . Non  (blamente  è piena  la  Città  di  tante  commodità  > ina  è ancora  for- 
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•tiflìma  fenza  paragone, come  fi  dirà  dapoi.  Onde  per  efler  fortiflìma,  e piena 
di  tante  coinmodità,  era  molto  grata  al  Prcncipe  di  Egitto,  potcndlfimo  pii 
d’ogn’altro, il  quale  poflìedccon  libero  Imperio  tutto  il  pacfc,da  Laodicea  di 
Soru,finoallaarenofa  Libia,  tenendola  come  per  chiatte  e ficiirczza  del  Tuo 
Regno,  e per  fini  particolar  habitationc  ; battendola  monitionata  diligente- 
mente di  vettouaglie,d’arme,c  di  valorofi  foldati,  giudicando  che  tutto  il  ri- 
manente del  corpo  non  poteflc  efler  oflefo, fi  poteua  conferuarc  inticra,c  fen 
za  alcun  danno  la  falute  del  capo . 

Come  T irò  fu  molte  volte  affediata  anticamente . cap.  iV. 

r A i j. di  Fcbraio  l’vno  el’altro  eflcrcito  noftro , come habbiamo detro, 
Jr\  gionfe  à Tiro,circódandola  d’ogn’intorno»e  à tutto  poter  loro  vietan- 
do l’entrare  dentro,  e l’vfcirc  fuori  delle  mura.  E Tiro  polla  nel  cuore  del 
mare, come  dice  il  Profeta, di  modo  che  pare  che  tutto  aH’inrorno  (la  circon- 
data dall’onde  del  marche  non  da  vna  parte  che  vi  c il  terreno  tanro  quan- 
to cil  tiro  d’vn’arco.  Dicefi  che  fu  già  Ifola,&  feparata  del  tutto  da  terra  fer- 
ma ; c che  affiliandola  Nabucodonoforc  potentifiìmo  Prcncipe  de  gli  Alfi- 
rij,  volendola  ridurre  in  terra  ferma,non  potè  però  dar  compimento  all'opc 
ra.  FaEzechiel  Profeta  mentione  di  quell’afiedio,  dicendo,  Ecco  ch’io  con- 
durrò à Tiro  il  Rè  di  Babilonia  Nabucodonoforc  dall’Aquilone  Re  dei  Re, 
con  cauaIli,carrette,ecaualicri,econ  grandiflìmo  numero  di  gente,  che  am- 
mazzaranno  col  ferro  le  tue  figliole  alia  campagna,  & ti  circonderà  có  tren- 
cierc,che  faranno  fatte  d’ogn’intornoje  fi  leuarà  córra  di  te  io  fcudo,c  la  lan- 
cia. Fà  medefimamente  mentione  di  qnefi’afledio  Giofcflb  nel  decimo  libro 
delle  antichità,&  Diocle  ancora  nel  fccódo  delle  Colonie  ricorda  qucfto  Rè, 
& Filoftraro  nelle  hiftoric  dell’India.e  tLlla  Fenicia, dicendo, che  quello  Re 
continuò  Pafledio  tre  anni  e dicce  meli  : «Tendo  all’hora  Re  di  Tiro  Ioarala- 
ba  . Dapoi  AlelTandro  di  Macedonia  continuando  Pafledio  la  prefe  per  for- 
za : del  quale  aflcdio  fa  medefimamente  mentione  Giofcflb  nell’vndecimo 
libro  dell'antiquità.  Venendo  poi  Alcflandro  in  Soria  , prefe  Damafco , fog- 
giogòSidonc,  Se  aflcdiòTiro  ; e dnpoi’.Onde  perfeuerandooftinatamente 
nclf’aflcdio  la  prcfc,e  come  Phebbe  prefa,  pafsò  à Gaza;e  dapoi:  Eflcndo  feor 
fi  fette  nidi  in  quell’afledio,  e dui  in  Gaza  venne  à morte  à Scnabula  . L’ha- 
neua  ancora  prima  aflediata  Salmanaflar  che  feorfe  nemichcuolmente  tutta 
la  Fenicia.  Fa  mentione  di  quello,  Giofeflo  nel  libro  nono  delle  antichità, di- 
cendo : Combattè  contra  Tiro, eflcndo  Re  di  cfla  Helifco  . Ne  rende  ancora 
tcflimonio  Menandro,fcriucndo  i farti  de’  tempi.e  l’antichità  de  i Tiri; , che 
tradotto  in  lingua  Greca  dice:  Hclifeo  Regnò  anni  ,il  quale  partendoli  i 

Cuthei,  nauigo.  Se  ve  li  fece  tornare , contra  i quali  s’arinò  di  nuouo  Salma- 
naflar  Re  de  gli  Afliri;,trauagliando  con  l’armi  tutta  la  Fenicia:  ma  da  poi  ha 
uendo  fatta  con  tutti  la  pace, ritornò  nel  fuo  regno.  Si  ribellorono  all’hora  à 
Tiro  Sidone,  Arche,c  l’antica  Tiro, c molte  altre  Cirtà,chc  i Fenici  haueua- 
no  datcal  Re  de  gli  Alfiri; . Ma  non  hauendoquel  Rcfoggiogati  i Tiri;,  di 
nuouo  fimofleper  foggiogarli,  haucndoglii  Fenici  fatto  l'apparecchio  di 
feflanta  naui,c  di  ottanta  legni  da  remo,  contra  i quali  mandorono  i Tiri;  do 
dici  naui,che  ruppero  l’armata  dei  n unici,  e prefero  da  cinquecento  huomi- 
ni i di  maniera,  che i Tiri;  acquillorono  vn’honor  immortale.  Temendo  pò; 
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il  fte  de  gli  Adiri  j , melici  corpi  di  guardia  alfe  fponde  del  duine  ySc  ancor* 
nlTacqucdotto;  perche  vicrall’cro  à tutto  loro  potere  l'acqua  à i Cittadini.  On 
de  haucndo  continouato  cinque  anni  qucITartedio,fecero  quelli  di  dentro  de 
ipozzi,è  beuetiano  di  queU’acqua  . C^uefto  fi  troua  fcritto  ne  gli  archiuij  dei 
Tjrij  dcU’artcdio  di  Salmanaflar  Rè . 

Sidcfcriuc  il  ftto  delUCittà , del  porto , e delle  cofe  degne  di  memoria. 
Capitolo  V . 

E La  Città  diTiro,come  habbiamo detto,  quali  in  Ifola , eficndo battu- 
ta quafi  d’egnìntorno  dall'onde del  mare, con  alcuni  Itogli che'I  ren- 
dono molto  pericolofo  ; di  maniera  , che  fi  mettono  à gran  pericolo  i fore- 
fiieri  ,c  quelli  che  non  fanno  la  natura  del  luogo,  volendo  paifarc  nella.» 
Città  fenza  guida,  che  habbia  cognitione  di  quei  fcogli;à  gran  pena  fi  porto- 
no  auicinare  fenza  fpezzarfi;qlla  parte  della  Città  che  è verfo  il  mare, e chiu- 
fa  da  due  fòrte  cinte  di  mura  co  alcune  torri  di  altezza  cóueneuo!e,e  di  jppor 
lionata  diftaza,daITOriérc  poi,douevi  fi  puòandarc  per  terra, è chiufa  da  tre 
cinte  di  mura,có  torri  di  marauigliofa  altezza  , e di  maniera  fpefTc,chc  quali 
fi  cógiongono  co  vnIarghirtìmofoflò,peril  quale  ageuolmctci  cittadini  pof 
fono  parfare  da  vn  mare  all'altro, dalla  pane  poi  verìoSettctrione,vi  è il  por- 
to pii!  ficuro.che  hà  la  foce  fra  due  torri, & èraccolto  détro  dalle  mura,&  per 
di  rubri  ha  vn’Ifola  che  rompe  Tonde  del  mare,  quando  fi  vede  più  alterato  : 
onde  rende  finiriflìme  lenaui  che  vi  fono  dentro  , da  tutti  i venti,  fuori  che 
dalla  parte  deITAquilone,ertcndo  dunque  entrata  Tarmata  nel  porto, in  luo- 
go fìCuro,&  Tcrtercito  alloggiato  nei  giardini  che  fono  fuori  delle  mura  del- 
la Città  , e circondando  i foldati  d’ogn’intorno  la  Citrà,  che  non  lafciauano 
vlcirene  entrar  alcuno  ; necertìtauano  i Cittadini  àftar  rinchiufi  dentro  le-» 
mura.  HaueuaTiro  all’hora  dui  Signori.  II  Califa  di  Egitto  , come  maggior 
Signore  n'haucua  due  parti , & n’haneua  concerta  al  Re  di  Damafco  che  era 
piu  virino, vna  parte,  perche  tratiagfiafTc  la  Città,  c forte  Tempre  in  ognioccsi 
fione  in  foccorfo  à Cittadini.qnando  ftiflcro  porti  in  nccertità  da  nemici. Era 
no  molto  nobili  allTiorai  Cittadinrdi  Tiro  , e molto  ricchi;  come  quelli  che 
riempimmo  la  Città  di  grandirtìme  ricchezze,  e di  molte  mcrcatatie  foreftie- 
rc,con  i loro  negotij  , nauigando  continuamente  tutte  leProuincieche  fono 
vicine  al  mare  mediterraneo, per  cagione  delTvtile,vis’crano  poi  retirati  dó- 
tro,pereffcrccomc  era  fbrtirtìma,  molti  Cittadini  ricchirtìmi,  e nobili  diCo- 
farca,Tolcmaidc,  Sidone,  Biblio,  Tripoli,edelTaltre  Città  maririme,  da  che 
erano  venute  in  potere  de  i noftri , hauendoui  fabricate  dentro  mólte  bcllif- 
limile  habitationi  ; parendo  loroquafi  impoflìbile , che  vna  Città  tanto  forte 
potefle  giamai  cflcrc  isforzata  da  nemici , per  qual  fi  voglia  maniera  d’efpu- 
gnarla.Di  modo  che  Tiro  era  vnico,e  (ingoiare  prefidio,come  ancora  chog- 
gidi,&  fortezza  inefpugnabile  di  tutte  quelle  parti . 

Si  di  si  ribui fee  Caflediotonfignandop  le  loro  parti  à i Trcncipi ; e fidi  C affollo  afpro- 
mentc alla  terra.  Cap.  PI. 
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SRarcoronofe  naui,corrreprrma  hebbero  dato  ricapùoaHerobbe,c  portele 
1 douc  erano  più  eóinodcjtutte  le  genti  da  cóbattcrc  in  tcrra,fuori  che  vna 
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Calca, la  quale  rimate  aironi  in  e,  come  per  fentinclla  di  rutti  i le®ni,per  ogni 
qafo  rlìfl.nf>reil*a  fuccfdcic  . Fatto  quello , fecero  vna  profonda  folla  dal  va 
inar  alHntto,  con  la  quale  vennero  à chiudere  in  fortezza  1 efferato . Dapoi 
fcauendo  prete  della  materia  « della  quale  n’haueuano  in  molta  abondanza  1 
lesili  Veneziani , fecero  venire  de  gli  Artefici,  che  compofero  con  ogni  pre- 
flezza  delle  machine . Il  Patriarcha , come  quello  che  con  gli  altri  primi  del 
Reg  no.rapprcfen?flua  la  pcrfonadel  Re,  fece  venire  fubitomacftti  di  Icgna- 
meì  &:  Architetti , e commandò  loro , hauendv  fatto  prodifione  di  materia , 
che  faceflero  vn  cartello  di  marauigliofa  altezza, che  potclTe  combattere  con 
quelli  che  ftauano  fopra  le  torri  della  Cirtàpiù  vicino;  &,elTer  catuhero,.e 
vedere  liberamente  tutta  la  Città  • Ordinò  ancora  che  fulfero  fatte  con  prC- 
itezza  delle  machine  da  tirare  pietre , e da  aprir  muraglie , per  tormentare-* 
quelli  didentro,  & ifpauentarli . Dall’altra  parte  il  Preucipe  di  Venctiacon 
ifuoi , non  volendo  inoltrarli  manco  fol|ecito  di  quelli  ilei  Re,  fece  medefi- 
mamente  metter  in  punto  le  fuc  machinc , compartendole  doue  parcua  che 
le  mura  fiilfcro  piùdeboli . Vfandofi  da  tutte  le  parti  ogni  diligente,  per  cor 
durre  à fine  l’imprcte  incominciata , infiammandoli  ogn’hora  piu  con  paro- 
le e con  eflempi,  à follecitarc  l’cfpugnatione;  eguagliando  ìncertantemcntc 
.iCittadini  ; hora  con  gli  aflalti,  hora  col  farli  dar  al  l'arma , & hora  con  le 
fcaramuccic  ; non  lafciandomai  loro  vn’Rora  di  ripofo . Erano  medenma- 
ancnte  quelli  di  dentea  follecjtf  alla  difete,  Ofcnrauano  con  ogni idi  hgcncia- 
di  tener  i noftri  quanto  più  poteuano  lontani  dalle  mura  , facendo  loro  quei 
maggior  danni,e  quelle  maggior  offefe  che  poteuano;  drizzando  erti  ancora 
le  loro  machinc,  tirando  fuorigrortirtime  pietre , tormentando  1 Cartelli  Se 
le  machine  de  i noftrijc  rendendo  loro  quelle  maggiori  ortefe  che  poteuanp, 
di  maniera,  che  i noftri  non  haueuano  ardire  di  fcoprirli  da  parte  alcuna,  ol- 
irà che  quelli  che  haueuano  cura  delle  machine  , non  haueuano  ardire  di  an- 
dare à farl’vfficio  loro , & andandoui  corrcuano  con  ogni  preftezza  per  non 
efler  colti.  Quelli  poi  che  erano  fopra  le  alte  Torri , faceuano  grande  onefe  a 
i noftri  con  gìi  archi, c con  le  baleftre, combattendo  i Cartelli , c le  machinc-* 
con  tanto  ardire  c con  tanta  moltitudine  di  halle , di  pietre  tirate  con  le  ma- 
ni, c di  factte , che  ofeurauano  il  Sole . Non  mancauano  mccicfimamcntc  i 
noftri, che  erano  fopra  i cartel li,dall’altra  parte  di  far  il  medefimo, rendendo 
colpo  per  colpo;  e con  la  forza,teccndo  rclillentia  alla  forza  ; e dauano  tanti 
trauagli  à quelli  che  erano  fopra  le  mura , e le  torri,  che  non  poteuano  folte» 
ncril  pefoela  fatica  del. combattere.  Mcdcfiniamentc  quelli  che  erano  alle 
machinc , tirauano  farti  grandirtimi  con  tanta  preftezza  A^ychimientia,  clic 
lcotcuanolc  mura,  diflbìuendole,  & facendo  vna  grandiuìma.rpuinancllc 
torri  ; con  tanta  polucre , che  quelli  che  erano  fopra  le  torri , c le  mura  , cor 
me  s’hauclTero  hauuto  vna  nubeinanzi  gli  occhi , non  poteuano  veder  i nor 
ftri.  I farti  poi,  che  palTauano  per  vigore  dcltemachme,oltra  le  torri  e le  mu- 
ra, cadendo  con  impeto  nella  Città , apriuano  le  cafe  , & i grandi  edifici,  n- 
ducendoli  in  minute  pietre,  & opprimendo  il  più  delle  volte  gli  habitaton 
.ancora.  Quelli  poi  che  combattcuano  in  campo,cofi  à piedi, come  a cau,allo, 
fcaramuccuuano  ogni  giorno  con  quelli  defte  terra,  che  vfpiuanò  fuoh  del- 
la Città  , per  defidcrio  di  combattere;  di  maniera,  che  tal’hora  i noftri  nma-^ 
jneuano  inferiori , tanto  era  l’impeto  de  iCittadini.  Alle  volte  lì fpiccauano^i 
fwldutr  da fe  Utili  ancora  per  combattere  con  gli  aflediati. 
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: 

Quelli  di  Damafeo  che  erano  nella  città , facemmo  vna  grandijfma  refi  lentia , ef- 
fendo  i Cittadini  alquanto  allentati . Caf.  Vii . 

FAcendofi  dunque  ogni  giorno  con  incena  fortuna,  delle zuffe  con  quelli 
di  de*irrò,quando  con  le  machine, e quando  intorno  le  porti, prouocan- 
dofi  gli  vni  gli  altri  con  quella  maggior  in  ftantia  che  potcuano,-gionfc  in  ca- 
po con  honoratilfima  compagnia f>ontio Conte  Ji  Tripoli,  che  era  flato  di- 
mandato da  i principali  del  Regno  ; onde  al  giunger  fuo  parue  che  fi  radop- 
piaflero  le  forze, c l'ardire  à i noftri.c  dall’altra  pane  parue  che  quelli  di  den- 
tro rimaneflero  auiliti,  c con  molto  timore,  c quali  dilpcrati  di  poterli  difen- 
dere. Erano  nella  Città  da  fettccento  caualli  di  Damafco;  i quali  con  l’ellcm- 
pio  loro  fticcuano  vn  grand’animo  àiCittadini,c  nobili  molto  delicati.c  po- 
co cffercitati  nelle  armi;  facendo  quanto  piùi  poteuano  il  douer  loro  in  foc- 
corfo  della  Città.  Nondimeno  vedendo  elfi  ancora  le  forze  dei  noftrU.e  che 
i loro  sfòrzi  s’auantagiauano  ogn’hora  più;  come  ancora  le  ricchezze  e forze 
de  i Cittadini  s’andaùano  diminuendo, & venendo  in  maggjorpericolo , co- 
minciorono  eflì  ancora  à renderli  più  negligenti, & à fuggire  prudentemente 
quel  pefo  della  guerra,chc  non  poteuano  fopportarc  piu  lung|amcnr'e.Di  ma- 
niera,che  non  eforcauano  più  come  folenano  i Cittadini  à difenderli*  ne  me- 
no i perfuadcuano  à venirà  qualche  conditone  con  qudli  di  fuorn  Era  non- 
dimeno,come  c hoggidl  ancora,vna  fola  entrata  nella  Cidtà,  & vna  loia  por 
ta  ancora;pcrchecòme  hò  detto, era  quali  tutta  in  IfoJa,  & ccircódara  di  fuo 
ri  dal  mare  , ne  li  può  entranti  dentro  fe  non  per  vn  luogo  anguflo , fopra  la 
quale  perauentura  eracontinouamente  varie  zuffe,coli  di  caualli  come  difoi 
dari;  come  fuol’auenire  il  più  delle  volte  in  limil  cali.  1 

CU  u tfcaloniti  fascinano  à Gierujalemme  per  ef  pugnarla , manti  ritorno  furono 
-i(T  mal  trattati  dai  Cittadini,  u ■ <>i  Xao\ì\V  1 1 1 . 
i)  ...  SI  .ti.  Riociiliil  jh :r.ftÌBir."  \>,v  1 . ,, 

M Elitre  cheli  faceuano  quelle  còflfihtornoTiro,  vedendo  gli  Afcaloni- 
ti  il  Regno  priuo  à fatto  dei  foldati  ; e che  tutte  le  fue  fòrze  erano  al- 
raifedio  di  Tiro  ; non  lafciando  fuggire  qocllaoccafione , paflbrono  co  quel 
maggior  numero  di  gente , che  poterò , la  campagna,  poftà'fra  i monti , nel 
cui  mezzo  fla  limata  Giemfalemmc,  affrettandoli  quanto  più  poteuano,  co- 
»<  me  quelli  che  penfauano  di'trouare  quella  felicilGma  Città  vuota  à fatto , ò 
far  qualche  riprefaglia  de’CitTadinfthc  Kaueffero  ritrotìati  fuori  delle  mu- 
ra. Auicinandoli  dunque  alPimprouifo  , prefero  drammazzorono  da  orto 
Cittadini  che  rioùotono  elfcr  incautamente  in  campagna , eperlevigne. 
Quelli  di  dentro,  tutto  che  fodero  pochi  in  numero  ; nondimeno  come  quelli 
che  erano  pieni  di  fede, e di  giufliflimo  zelo  della  loro  patria, & acccfi  dell’a- 
more,de  i figliuoli, e delle  loro  dónc, prefero  l’armi.Et  vfeiti  della  Città.fpin- 
fero  tutti  à vn  tempo  conrra  i minici , & eflendofi  fempre  veduta  ifcabieuol- 
mcntc  l’vna  c l’altra  parte , lo  Ipario  di  tre  horc  ; non  hauendo  i noftri  ardire 
di  dar  dètro,non  eflendo  fc  noh  htfomini  à piedi, vedendo  gli  Afcaloniri,chc 
non  poteuano  indugiar  qumi  fe  non  con  gràdiffìmo  pericolo  loro;  non  eflen- 
do cofa  ficura  razzuffarli  vicino  alla  Città  con  vna  gente  oflinarilfima , & in 
punto  per  far  loro  animofamente  refiflenria,  s'apparecchiorono  per  ritornar 
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\ dierro  co p ogni  prette?  za.SegucndoIi  poii  noftci  alquanto  cautamcte  pce- 
iero  dieccfcttccaualli  nimici , e ne  raglieremo  ì pezzi. da  quaranta  dui.  Fatta 
quella  fattionc  ritornorono  fcliccmcntc,c  fenza  ofFefa  nella  Città . 

• i . »•  t 

Dolicchino  He  di  Dmtafco  vàf  er  lucrar  Tiro  dall'affcdtOy  & ({feudo  incontrato  tot 
ino  Uri, impaurito  fi  mira.  Cap.  IX.  ■■■.  i 
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ERanoinranco  quelli  di  Tito  trauagliati  dallo  0>riTe,  & affidile  vigilice 
dalle  continoue  fatiche;  vfeiuano  di  raro  fuori  à fcaraniucciare,&  ancia 
uano  pili  lenti  intorno  hi  difetta  che  non  folcuano  fare»rimanédo  ftupidi  fuo- 
ri di  modo,  che  quella  Città  che  era  uguagliata  continouamcntc  poli  da  tet- 
ra comeda  mare,  clTendo  giàaccoftumata  alla  libertà  & à i ncgqrij , fullc  ri- 
-doua  in  quelle  ftretezze^hq  non  poteflprone  entrare,  ne  vfcic<|,i  fqrcfticri. 
Mie  meno  1 Cittadini,  cominciando  loro  di  già  mancar  le  vcttoujglic , c tutte 
le  cofc  necelfaric.  Onde  fatto  il  loro  conftglio,  fcrillero  al  Califo  di  Egitto, 
&al  Rè di  Damafco  ; auifandoli,  c pregandoli inftantemcntc ambidoi , che 
clTendo  lecofeloro  horaitìaiin  difperationc  , che  vogliano  decloro  qualche 
foccorfo  con  agni  preftezza  i parràdo  l’oftinatione  de*  nimipiiiquaJi  di  gior- 
no in  giorno  còfiandauanoctcfcédo  di  ardire, e di  forze,comec<fi,c|iminueii 
«lodi  nùmero  per  lezuffe.peril  mancarne»  delle  vcttDuaglie,q.pqr  altre  ne- 
i«effità‘infopórtabilù  Fattoquefto comorono  alquanto  in  fper*n*a,afpetcan- 
< do  il  foccorfo  di  quei  Principi  roride s’andauauo  inuitando fecondo  il  folito 
- alla  difefa,  fe  ne  vedeuano  molti  feriti  mortalmente , che  non  potendo  com- 
batteremo aiiimauano  gli  altri  con  le  parole  quanto  più  poteuano,à  menar  le 
mani , In  tanto  gionfe  la  nùoua  che  Doldcchino  Rè  di  Damafco.fpinto  dal- 
le lettere  de  gli  aflediati,  s’era  alloggiato,  effendo  vfeiro  di  Damafco,fopra  il 
i fiume,  con  vngrolfifiGwo  numero  de  Turchi,-&  mcùù#*f»dardi  de  caualli  vi 
cino  à Tiro.  Era.qir*!  fiume  rontaho.<UTvod.\.quattro|tugIia.  Diceuafi  an- 
cora che  vn’armata  maggior  del  folito  era  vfeita  del  l’Egitto,  che  portaua  a i 
Cittadini  alTedianvfaecòitfo  dcfoldfti,  c gran  quantità  di  ▼cttouaglic;,  c ehc 
doucua  giungere  ita  ere  giorni,  Yieranuoua  ancora  chc’l  Re  dj  Da  rqafco 
s'affreuaoa  quanto  più  poteua  di  auicinarfi  poi  foccorfo,  onde  faccua  ogn’o- 
ì pra  di  partorii  fiume,,  fuggendoàtutto  fuo  potere  di  azzuffarli  con  i noffn  , 
fino  chenon  hauefle  nuoua  del  giungere dell'Annata, à fin  che  venédoà  bar- 
» taglia  col  noftro  c(&  retto,  l’a rrnat a ha ue|Te  tempo  di  entrare  libera  menu-,  co 
me  primainoftrt  furono  certi  della  intention  loro,  fecero  con  figlio  , e.dqpo 
haucte  difeorfo  prudentemente  foprAituttc  le  opinion  wprpfao  vifoltmonc  di 
diuidcre  l’dfcrcito  iatfe  fchicre.efar.phe’l  Conte  di  Tri  poi#,  ui  fieni  c con  Gu 
glielmo  de  Buri, gran  fcudicri  del  Rd  , e Procuratore  de’  negqu#  del  Regno , 
efeano  deircircrcitoconlacaualletia,e  la  fintarla  pagatalo  quando  fu  tem- 

_ * dnroitrrt,r  « nimiri  npr  azzuffcrfi  CO  erti  loiOvCOll 


battaglia, c come  nnoraini  iu  y-huh.  - r - — rrp 

di  tutte  le  Città  del  Regno  poi  che  erano  venuti  à aucU’aflcclio,  con  viq b»o 
na  certa  de  Venc6Ìaniiltiano  alla  guardia. dtJta  machine  > de  i Cartellile  delle 
altre  cofc  neceflaric  all’cfpugnatione , S(  non  ccffino  giamai  sli  tormcntarc  , 
come  prima,  le  mura,  con  le  machine,  c con  le  continoue  zuffe  intorno  la 
r pona . 
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porta . Piacque  qucfta  opinione  à ciafcuno , & con  ogni  preftezza  fu  porta  in 
efecutione . Effondo  dunque  vfeiti  de  gli  alloggiamene^  il  Conte  di  Tnpoli , 
& il  <*ran  fcudicrficon  iurte  le  genti  pagate,  non  erano  ancora  marchiati  duo 
miglia  per  rincontrar  i nimici>che  hauendo  il  Re  di  Damafeo  hauuta  la  uuq- 
ua  come  erano  in  campagna  non  hebbe  ardire  di  paflar  più  oltre , cflendoli 
alloggiato  Con  i’cflcrcitofuo  alle  fponde  del  fiume , con  anuno  di  panare , e 
venirà  ritrouar  i noftri:  ma  hauendo  poi  hauutaia  nuoita  da  alcuni  clic  loft 
pcuano  che  i noftri  combatteuano  coli  valorofamcnte , prefe  vn  prudcntilu- 
ino  configiio  inficine  coni  primi  deireffercito,dinon  combatrcrc  paz^- 
menre  con  huomini  di  tanto  valore . Onde  fiuto  dare  per  tutto  il  campo  il  fr- 
eno di  marchiare, fic  ne  ritornò  verfiq  Damafco.In  tanto  hauendo  il  Prencipe 
di  VenctiamefTa  in  ponto  l’armata,fece  vclavcrfo  Alcffandria,  luogo  lonta- 
no da  Tiro  da  fei  miglia , chiamaco  hoggidì  volgarmente  Scandano  . Doue 
hauendo  intefo  che*!  Re  di  Damafeo  s’era  retirato , e che  non  comparata  al- 
cun fegno  dell’armata  nemica  che  fi  ftauaafpettando,  ritorno  di  nuouolc 
galee  à Tiro, e sbarcò  le  genti,  che  ritornate  in  campo  vforono  ogni  dihgca- 
tia  per  istoriar  la  Città . 

Quelli  di  dentro  danno  il  fuoco  alle  noHre  machine  : le  difenderlo  i «offri  arditamene 
te,  e fanno  venire  di  „ Antiochia  vno  eftercitatiffìmo  nel  tirar  hafte 
e pietre . Pop.  X n 

A Venne  vn  giorno  che  alcuni  giouani  della  Città,  per  acquiftarfi  yna 
perpetua  lode  , & vna  gloria  immortale  appretto  quelli  che  haucuano 
à venire, lì  obligorono  ifcambicuolmenrc,di  vfeire  fecTccamcute  della  Città, 
e venir  à gli  alloggiamenti  de  i noftri , per  abbracciar  i Cartelli  & le  machi- 
nc  . Per  mandar  dunque  qucfta  loro  intcntionead  effetto, vfeirono  di  nafep- 
fto  della  Città , e diedero  , che  alcuno  non  fc  n’auidc,  il  fuoco  alle  machine , 
che  erano  più  adoperate  . Vedendo  qucfto  i noftri , fubito  corfero  alle  anni , 
& tirando  archi , balcftrc , & ogni  forte  d’arme  alla  volta  loro  ; ne  fermano 
• molti  mortalmente.  Portando  in  tanto  altri  acqua  abbondantemente  per 
ifpcgncr  il  fuoco, e tentando  di  fopprimcrlo  5 Onde  fucceffe  vna  cofa  in  vero 
de<rna  di  effer  ricordata  ; che  vn  certo  giouanc  di  bell’animo  & di  molto  va- 
lore, vedendo  accefa  vna  machina  , vi  montò  fubito  fopra, e gettauali  dentro 
quanta  più  acqua  poteua  per  non  lafciar  hauerc  alcun  vigore  al  fuoco;  e mcn 
tre  era  intento  all’opera  fua, fu  ammazzato  da  quelli  che  tirauanoinccfiantc- 
mcntc  contra  di  lurida  le  torri,c  dalle  mura,tutto  ch’egli  non  feniiffc  giamai 
alcuna  offefa  da  gli  archric  facttc  loro;  come  quello  che  era  di  gran  cuore, & 
che  nó  tralafciaua  l’opera  incominciata.  Furono  intanto  prefi  da  i noftri  mol 
ti  di  quelli  che  haueuano  dato  il  fuoco  alle  machine,  & furono  tutti  ragliatià 
pezzi  in  faccia  di  quelli  di  dentro  . Vedendo  poi  i noftri  che  vna  machina  di 

J molle  di  dentro  faceua  grandiffimeoffefe  ne  inoltri  caftclli,echeera  nell  cf- 
crcito  vno  peritiflimo  in  dirizzare  le  machinc , e tirare  groffìllime  pietre;  fe- 
cero venir  d’Antiochia  Hanedic  Armeno,  che  era  cffcrcitatiffìmo  in  quell’ar- 
te,e ciraua  di  modo  à fegno,  che  non  fe  gii  metti  uà  cofa  alcuna  per  berfaglio 
inanzi  ,che  non  la  cogl ieffe  fubito  fenza  alcuna  difficoltà . Gionto  Hanedic 
ncll'cffcrcitOjgli  fii  allignato  vn  affai  honello  falario  del  publico, col  quale  fi 
poteua  trattenete  lionorutamétc  à modo  fuo.  Onde  fi  diede  allo  elTcrcito  fuo 

con 
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con  ogni  maniera  di  diligenza, vfandoui  tant’artc,che  non  pareua  à Cittadi- 
ni che  fi  cont#iouaflc  la'guerra  incominciata  , nuche  fi  facefTc  vna  nuoti» 
guerra,radoppiandofi  i tormenti  da  che  Hancdic  fu  gionto  in  campo. 


Italdnc  vitti  ammorbato  appreffo  à Hier apolì  ; della  cui  morte  fi  rallegra  tefierci - 
tot  onde  i [oliati  con  maggior  animo  di  prima  fi  danno  alla  efpu- 
gnatione . Cap.  X l . 


MEntre  che  fi  faccuano  quefte  cofc  à Tiro  , Baldac  potcntifiìmo  Prenci- 
pc  de  Turchi,dcl  quale  era  prcgionc  il  Rè,pofc  l’affcdio  intorno  à Gie 
rapoli  > e continouando  in  quell’affcdio, fece  chiamarii  Signore  di  quella  Cic 
tà,  con  parole  piaceuoli,  fiotto  le  quali  ftaua  nafeofto  l'inganno.  Venne  l’huo 
mo  femplicc  e crcdulo,&  dando  fede  alle  fiuc  parole,  fiubito  l’andò  à rirroua- 
rc,e  gionto  alla  prefentia  fiua,  Cubito  Baldac  gli  fece  tagliar  la  tcfta.Coinc  pri 
■ma  IofcclinoConte  di  Ediffa  hebbe  la  nuoua , che  Baldac  era  all’imprefa  di 
vna  Città  che  gli  era  molto  vicina  ; temendo  che  fic  venitta  in  poter  fiuo  quel- 
la terra,fcacciatone  il  Signore, non  venifie  Baldac  mcdefimamcntc  come  ne- 
mico alla  volta  fiua;haucndo  poftoinfiemevn  groffo  efferato  del  paefie  di 
Antiochia , s’affrettò  di  andar  quanto  prima  à ritrouarlo  . Gionto  vicino  a Ile 
geti  nemichc,mefTe  in  battaglia  le  fiuc  inCcgnc,  & all’improuifo  affali  Baldac 
con  tanto  impeto,  chc’l  mcfTe  in  fuga  con  tutti  i Cuoi , & à cafo  Ioficclino  rin- 
contròBaldac,e  Con  vn  colpo  di  flocco  il  pafisò  da  vn  canto  all’altro , gettan- 
dolo à terra,  e dapoi  tagliandoli  la  tefta,  non  fapcndo  però  chc’l  fuflc  il  Preti 
cipc  dcircfTcrciro . Quello  prcuidc  manifcftamcnte  in  fogno  prima  Baldac  ; 
perche  fi  può  dire  che  vcramcnre,fc  gli  cani  gli  occhi  ad  vno,  quando  gli  vie 
ne  tagliata  la  tefta;  vedendo  à vn  tempo  il  fine  del  vedere,  c della  vita.  Subi- 
to IoFcclino , come  quello  che  era  prudentiffimo  c pieno  d’ifipericntia  , che 
non  gli  mancaua  cofia  alcuna, prefic  la  tefta  di  quel  Prencipc,  e mandolla  con 
gràdiftìmadiligcntia,per  vn  gioitane, all’cfTcrcito  noftro,  per  rallegrarlo  con 
la  nuoua  diqucl  felice  fucccfìb  ; comandandogli  che  faccfTe  la  via  di  Antio- 
chia, per  non  laficiar  quelle  genti  ancora  fenzail  gufto  di  quella  confolatio- 
ne,  per  quella  felice  fattione.  Gionto  il  giouanc  apportò  vna  grandiffima 
allegrezza  nei  cuori  di  tutti  i fedeli.  In  tanto  Pontio  Conte  di  Tripoli , che 
era  venuto  con  le  fuc  genti  à qucll’imprefia , &r  era  flato  fiempre  vbidientc  al 
Patriarca  , & à gli  altri  Prencipi , come  fic  fuffe  flato  vno  de’  Cuoi  famigliati  ; 
traponcndofi  lictamenccin  tutti  i negotij,  per  la  riucrctia  che  doueua  al  Con 
te, che  rhaucua  mandato  con  tanta  dignità  in  quella  legationc  j fu  fatto  Ca- 
ualiero,  Se  honorato  delle  inficgnecauallercfiche . Come  prima  i noftri  che  c- 
rano  aH’affcdio  hebbero  l’auifo  di  tutte  quefte  cofc,lcuando  le  mani  al  Cielo 
incominciorono  à lodate, e glorificar  Iddio, come  qllo  che  c terribile  ne  con- 
figli Copra  i figliuoli  de  gli  huomini . Onde  infiammati  di  maggior  zelo,  co- 
me s’haueffc  ricuperatele  forze, e ripigliato  l’ardire, s’apparccchiauano  à con 
dur  al  fine  l’imprefa  ; trauagliando,  c tormentando  molto  più  afipraméte  che 
prima  non  faceuano  quelli  di  dcnrroji  quali  effendo  di  già  giorni  al  fine  del- 
le vettouaglic  loro,foftcncuano  vna  gran  fame , oltra  che  non  haucuano  più 
alcun  nodrimento  di  fipcranza  di  fioccorfio  ; ondeandauano  più  lentamente 
del  Adito  alla  difefia . Auennc  poi  che  alcuni  giouani  della  Città, come  quel- 
li che  erano  ageuoliffimi  al  nuoto  ; nuotorono  à quella  galea  che  faccua , co- 
me 
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.me  habbiamo  dettò , fa  guardia  al  porro , (landò  Tempre  in  punto  fu’l  mare , 
hauendo  con  elfi  loro  vna  fune,  con  la  quale  legorono  Erettamente  la  galea , 
tagliando  tutte  le  altre  l'opra  leqiiali  dalia  fofpèfo  il  legno,nuòtando  verfo'la 
Città  s’affaticauano  di  condurui  la  galea  ancora  ; vedendo  quello , quelli  che 
faceuano  le  Icn lineile  (opra  i Cartelli, incominciorono  à gridare;  veliti  i gridi 
loro  i nollri  Cubito  corfero  armati  al  lido , e prima  che  penfalfcro  al  rime- 
«Aio,  i giouani  rhaucuanò  condotta  di  già  dentro  la  terra;  erano  cinque  huo- 
mini  Copra  la  galea  clic  la  guardauano , vno  de  1 quali  fu  ammazzato,  elfcn- 
dofn  quattro  precipitati  nel  mare , nuotando  giunCero  al  lido  fenza  alcuna 
offefa  . 

Gli  ~4[caloniti / corrono  di  nuouo  nel  paefe  di  Gierufalemmc  ftccbeggiando,  vedendo 
inoliti  occupati  all’ ufi ediodt  Tiro.  cip.  XU. 

IN  tanto  gli  Afcaloniri  come  gente  inquieta,  e che  perCeuerauano  Tempre 
nell'intentione  di  offender  1 nollri,  vedendo  occupato  il  nollro  ertercito 
ìntornoairartcdio  di  Tiro, celie  tutto  il  paefe  era  vuoto  de  Coldati, & che  age 
uol  mence  lì  potcua  darli  il  Tacco,  elfendolì  adunati  inlìcmecon  ogni  prellez 
za  Caltrono  i monti  della  Giudea ,&  Ccorfcro  airimprouifo-la  terra  Òilin,  hog- 
gidi  detto  con  piu  tllullre  voce  Mahomena, luogo  porto  verfoil  Settctrione, 
lontano  da  Gicrufalcinme  da  cinque,  ò Tei  miglia  ; c prefero  la  terra  per  fbr- 
za.tagliàdoà  pezzi  la  maggior  parte  de  gli  habitatori,  elTcndoli  rerirati  nel-1 
la  Rocca, i fanciulli,lcdóne,e  i vecchi.doue  fuggjronoil  pericolo  della  mor- 
te . Dapoi  Ccorrendo  i nemici  liberamente  tutto  il  pacfe,non  vi  elTendo  alcu- 
no chcfaCefle  loro  rclìftcntia  ; rutti  quelli  che  rincontrauano,i  tagliauanoà 
pezzi , ò i menauano  pregioni  ; facendo  de  i tmferi  tutto  quello  che  più  pia- 
certe  loro. 

I c/f ladini  afflitti  dall’importunità  della  fame , fi  rifolueno  di  arender fi  ; in  tanto 
Dotdecmno  s' affretta  di  venir  in  loro  foccorfo,ma  in  vano, perche  ero  uà  af- 
figliata la  Città  d i noti  ri.  Cap.  XI H. 

, 1 1 ' jtì  • ] «Ti  • i ffl  ! *'  ft  ' > r,*i  .’•'*»  I 

E Sfendo  in  tanto  quelli  di  detro  molto  più  afflitti  dalla  fame  del  Colico, co- 
minciauano  à péftr  ad  altro  che  al  difenderli,  e già  cominciauano  à con 
uemr  inlìcme  molti,  e difeorrerero  ne  h.iuerebbero  potuto  liberarli  da  tante 
afflittiom,e  quali  tutti  li  rifolueùano  che  era  meglio  à lafciare  la  Città  à nemi 
ri,e  cercar  altroue  nuoui  c liberi  alloggiamcntijche  lafciarfi  morir  à quel  mo- 
do miferamencc  di  fame  , non  potendo  dare  alcun'aiuto  alle  loro  donne , & 
à i loro  figliuoli , tuttoché  i vedeifero  porti  in  crtreina  nccertirà,  & venir  me- 
no à poco  à poco.  Al  fine  dopo  molti  difendi  che  li  faceuano  nel  popolo  ; fu 
riferita  la  cola  di  commune  opinione  à i primi  della  Città,  & à quelli  che  ha- 
uetianoil  gouernoin  mano,i  quali  hauendo  fatto  adunar  vn  configlioj»enc- 
nilcjfu  proporto publicamente il  defiderio  vniuerfalc,àfin  che  fi  piglialfe  vna 
ferma  rifolutione , eflendo  tutti  di  vn’animoche  fi  mettefl’e  fine  aranti  ma- 
li , c per  qual  li  voglia  modo,  ò conditione , di  venir  à conuenrionc  di  pace 
con  gli  inimici.  In  tanto  il  Re  di  Damafco  fpinto  dalla  miferia  di  quelli 
di  Tiro  , hauendo  intefo  come  erano  ridotti  à vna  eli  rema  necertità,  hauen- 
do pietà  alle  mifcric  loro  fcefc  al  mare , & adunato  vn  potentirtimo  cflercito 
> X ■ fece 
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fece  gli  alloggiamenti , come  la  prima  fiata  fopra  la  ripa  del  fiume;come  pri- 
ma ne  furono  auilatii  noftri , hauendo  fofpcttala  venuta  fua  s'armarono  dt 
nuouo,comcs’afpcttaflcro  di  venir  à giornataima  non  pero  laudarono  di  eoa 
rinoiurc  l'afledio  di  Tiro,  e con  maggiore  ftretezza  di  pnma . Manda  fra  tan 
to  il  Re  di  Damafco  Ambafciatòri  huomini  prudenti , & accorti , che  tental- 
fcro  di  venir  à conclufion  di  pace  con  parole  piaceuoli , al  Patriarcali  1 ren- 
cipe  di  Veneria , Guglielmo  de  Buri , Se  à gii  altri  principali , e Capitani  dcl- 
rcflcrcito . Al  fine  dopo  molte  propofte,  e rifpofte , piacque  all’vna , e l’al- 
tra parte  , che  fòrte  concerto  à i Cittadini , & alle  loro  donne , e figliuoli,  di 
partirli  liberamente , e fenza  offtfa , lafciando  la  Città  in  poter  de’  Chriftia- 
ni , cquelli  che  amauano  piu  dijgodcr  la  patria , e l’habiration  loro,  che  par- 
tirfi  e filrtc  concerto  loro  di  portederc  quietamente  le  loro  cafe , Se  Dortellio- 
ni . Il  popolo  poi , e gli  huomini  della  feconda  mano  deircrtcrcito,hauendo 
intefo , che  la  Città  fi  rcndeua  con  quelle  condirioni , vedendo  che  non  pi- 
gliandola per  forza,  erano  loro  tolte  di  mano  le  fpoglie, fopra  le  quali  hauc- 
uano  fpcranza  di  arricchirli , s’amutinorono , remandoli  dall’imprefa  della 
Città  , non  volendo  più  affaticarli  intorno  l’afledio, con  animo  nemico  e fdc- 
cnato  contri  i Prcncipi . Nondimeno  preualfe  l’opinione  de  i inaggiori,  co- 
me quella  che  era  fondata  fopra  miglior  giudicio,&  li  hebbe  la  Città,  haucn 
do  data  ogni  libertà  à Cittadini  di  andar  e Ilare  à piacer  loro , come  fu  con- 
clufo  ne  i patti . Onde  fubito  infegno  di  vittoria  fu  pollo  lo  ftendardo  del 
Re  fopra  quella  torre  chellaua  fopra  la  porta;  e fopra  la  Torre  verde  qiiel- 
lo  del  Prencipc  di  Venetia,  e fopra  la  Torre  Tanana  quello  del  Conte  de  i n 
-poli  E furono  piatitati  tutti  quelli  ftcndardicon  grandilhina  allegrezza^. 
Ma  prima  che  s’entraffc  nella  Città,  era  venuto  quali  tutto  quel  paefe  in  po- 
tere de  i nollri,  portedendo  pacificamele  tutti  i colli,  che  fono  quattro  ò cin- 
que miglia  vicini  alla  Città , coli  alla  campagna , come  nelle  terre , quafi  fia 
al  monte  Libano  , Henfredo  di  Torono , huomo  nobile , e potente,  fra  tutti 
quelli  che  habitano  ài  monti  .padre  di  Henfredo  il  gioujpc  , che  fu  poi  gran 
‘feudiero  del  Regno  ; haueua  poi  ancora  vn  Cartello  porto  alla  montagna , e 
per  natura  di  fito  ,’c  per  artificio  fortirtimo , il  quale  daua  grandillimitraua- 
eli  foucntc  à quelli  di  Tiro.  Haueuanonci  medefimi  monti  grandilhme_> 
poflelfioni  ancora,  Guglielmo  di  Tibcriade,  Guglielmo  de  Buri  gran  feu- 
dicro  del  Regno,  e prima  di  lui  Iofcclino  Conte  di  Ediffa,  che  fu  Signore 
della  medefima  Città  ; e di  qui  foucntc  rendeuàno  àll’improuifo  pencolofir- 
rtme  infidieàTiro  . Mcdcfimamcntc  dal  Mezzogiorno  ,Baldouino  di  feli- 
ce memoria,  predcccffore  di  qucft’alrro  Baldouino,  haueua  fabricatovn  Ca- 
rtello nel  lido  del  mare,  appeertb  vn  fonte  chiarirtìmo  e perfetto,  e chiamo  il 
Cartello  Alelfandro , lontano  daTiroda  fette  miglia.  Lffendo dunque  ra. 
Città  afflitta  da  tante  molcft  ic  , e faticata  lungo  tempo , fece  molto  piu  faci- 
le l’imprcfa  di  efpugnarla , à quelli  che  l’aflcdiorono . Dicefi  che  verme  me- 
no in  quella  imrrela  Vdo  huonìo  degno  di  riucrenza  , che  fu  ordinato  Vt- 
f feouo  Metropolitano  di  quella  Città  tutto  che  la  filile  ancora  nelle  niatu  Hit 
‘nemici, e confccratl dai- Patriarca diGietufalirnme » 
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Trefa  la  Città  vfcirono  fluori  i cittadini,  e i no  ftrioceuporono  la  Città. 

Capitolo.  XI  IH'. 

dunque  i Cittadini  afflitti  dal  lungo  afledio;  vennero  in  campo  de 
V i nortri  per  follcuarfi  alquanto  , onde  andauano  confiderandoja  fie* 
rezza  de  i noftri.la.  patientia  nelle  fatiche,  l’ifperienza  nel  maneggiare  le  ar- 
mi ; poi  che  haueuano  potuto  fra  lo  tyatio  di  pochi  mcfi,domar  vna  Città  for 
tiffima,  c ridurla  à vna  eflrema  miferia,  & affrettala  ad  arrenderli  con  coli  a- 
(pre con d moni  di  pace,  mirauano  la  forma  delle  machine,  l’altezza  de  iCa- 
ftclli,  le  forte  d'armi , gli  alloggiamenti , e s'andauano  ancora  informando 
de  i nomi  de  i Prencipi,  e dimandaua  no  diligcntiflìmamente  di  tutte  le  cofe 
àfin  che  ne  potclTero  poi  teflerc  hiftoric  per  quelli  che  haueuano  à venire  * 
Dall'altra  parte  entrando  i nortri  nella  Città.li  marauigliauano  della  fortez- 
za delle  mura, dell'altezza  de  gli  cdificij,dcll'cminéria  delle  torri,  della  grof- 
fezza  della  muraglia, della  bellezza  del  porto,  c della  difficoltà  dcll'entranii 
dentro . Lodauano  poi  la  conftantia  de*  Cittadini;  poi  che  erano  porti  in  tan- 
ta, neceflità  di  vcttouaglie,  che  veniuano  meno , onde  erano  flati  conftretti  1 
darfi  à i noflri.  Perche  ertendo  venuta  la  Città  in  poter  de  Chriftiani,  non  fu 
trouato  nella  Città  altroché  cinque  moggia  di  formento  , & ancora  che  da 
principio  parertecofa  dura  à i plebei, che  la  Città  s'arrcndcfle  con  quella  ma- 
niera de  conditioni,  nondimeno  cominciò  loro  dopo  à piacere;  Onde  fi  lo- 
daua  la  fatica  fpefaui.e  l'opera  continoua  veramente  degna  di  memoria,  che 
era  fiata  condotta  *1  fine  con  le  loro  fatiche,c  fpefe . Fù  la  Città  diuifa  in  tre 
parti,  due  ne  rimafero  al  Re,  c la  terza  fu  de  Venetiani  ; fecondo  il  contenu- 
to de  1 patti,  « delle  conuentioni  * Dapoi  ogn'vno  ritornò  con  grandiflìma 
aUcerczza  , e confolatione , al  paefe  loro . Fù  prefa  Tiro  , c reftituira  al.no- 
mcChnftianoalli  i7.di  Giugno  l’anno  dell’incarnationc  del  Signore  Mille 
cento  eventi  quattro,e  l'anno  ò.del  Regno  di  Baldouino  fecondo  RcdiGie- 
tufalemmc.  ' 


St  libera  ili# di  prepone , t afiedia  *4 leppo  : ma  foprauenendo  i nemici , fi  levano 
tnotlridauafJidio,eiiRf  ritorna  in  Gierufalemme . Piena  morte  Papa 
CaliSlo,&  è creato  Honono.  Cap.  XV  . 

L Anno  medefimoà  17.  di  Agofto, ertendo  flato  pregione  nelle  mani  de 
nemici  Baldouino  Re  di  Gicrufalcmmc  da  1 8.  meli  e più, fece  vna  grofl. 
inuma  taglia  , per  la  quale  diede  gli  pftaggi,  c fu  liberato,  hauendo  promef- 
fo  di  pagare  la  quantità  di  denari  pattuita , c con  la  gratia  del  Signore  ritor- 
no in  Antiochia.  Fu,  per  quanto  fi  dicc,la  fomina  che  pagò  il  Re  per  la  fua  li- 
bcrationc  di  cento  mila  michelotti,  moneta  che  renala  il  Principato  in  quel- 
le partirne  1 publichi  negotijdi  mcrcatantic,e  nei  pagamenti.  Ritornato  dun 
que  in  Antiochia.cra  folecito  nel  rrouar  il  modo  di  pagare  quella  fomma  de 
dinari, per  liberare  gli  Ortaggi;  c facendo  córtglio  fopra  quello  con  i più  vec- 
chi della  Citta;  i quali  al  fine  gli  perfuafero  che  andane  con  quel  maggior  nu 
mero  di  gente  che  hauefle  potute  metter  inficine  airafTedio  di  Aleppò  , che 
era  in  eflrema  ncceflìtà di  vcttouaglie,  e quafi  vuota,  che  Usuerebbe  facil- 
mente domato  per  quella  via;  perche  vedendoli  i Cittadini  afflitti  dalla  fa- 

X a me. 
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me,  hauerebbero  pagata  quella  fommadg  dinari , per  ricuperare  gli  Ortag- 
gi, venendo  à conuenridne  con  effo  lui , per  non  effere  isforzati  da'Cnriftia- 
ni.  Adunò  dunque  con  ogni  preflezza  publicamente  tutti  ifoldati  ferirti  di 
tutto  il  Prcncipato,  & andò  all'affedio  di  quella  Città,  circondandola  d’ognr 
intorno , fecondo  il  coftumc.coni  foUati  .vietando  l'entrata , c l’vfcita  % 
quelli  di  dentro  , c conftringcndoii  à compartire  diligentemente  quelle  po- 
che vcttouaglic  cheli  trouauano ancora  . In  tanto  gli  affediari  folcritauan» 
con  lettere  gli  Orientali  che  fono  oltra  l’Eufrate , à folUruarli  di  tante  nccef- 
lità.raguagliandolichefenon  fi  rifolucuanoàfoccorrcrli  predo,  chclaCit- 
tà  fi  farebbe  perduta.  Onde effendo quei  Prcncipi  pieni  di folecitucline  per 
vna  Città  amica, adunauano  quel  maggior  numero  di  gente  che  potcuano,  e 
fecero  in  poco  tempo,  di  tutte  le  forze  loro  vnite  inficine  vn  potcnriflìmo-cf- 
fcrcito,  e padato  il  fiume  Eu frate, s'affrcttauano  di  liberare.quanto  prima  ha 
ucficro  potuto,  quella  Città  dall’afledio . Erano  quelli  che  veniuano  al  foc- 
corfode  gli  aflediati,  da  fette  mila  caualli , oltra  quelli  che  porrauano  le  cofe 
necelfaric.e  tiratiano  le  carrette , c gli  altri  impedimenti  per  commodità  de  i 
Prencipi.  Quelli  che  erano  col  Re  poi  come  quel  fiche  erano  pochi  per  far  lo- 
io  refidenza , hauendo  intefo  il  grodo  numero, de  nemici  clic  veniuano  alla, 
volta  loro;  giudicoronochc  fufTe meglio à mirarli, c ridurre  le -infegne  ia 
Iuo°o  ficuro,'  che  azzuffarli  pazzamente  con  le  forze  neiniche.di  gran  lunga, 
molto  maggiori  delle  loro . Onde  prima  che  giungefTero  vicini  alla  Città , fi 
ictirorono  i noftriin  voCadello  fortifiìmo  chiamato  Ccpero.edi  làritorno- 
ronoin  Antiochia.douc  furono  liccntiati  ; ritornando  il  Re  con  la  fua  corte  *. 
c con  honorata compagnia  in  Gierufalcmme,  douc  fu  daautto  il  Clero,  c da. 
tutto  il  popolo,  come  quello  che  era  dato  lungamente  defidetato,  raccolto, 
con  grandmimi  honori , rallegrando  coli  i principali  , come  i plebei , con  la. 
fua  prefentia, della  quale  erano  dati  prilli  quali  da  dui  anni.  1 1 medefimo  an- 
no. Papa  Califfo  fecondo  di  fanca  memoria  pafsò-à  miglior  vitar  e fii  creato- 
in  luogo  dio  Lamberto  Bologficfc  Vcfcouo  diHodia  , qual  volfe  edere  chia- 
mato Honorio , e fu  la  coftui  clcttione  con  gran  contcnrionc,  contraponen- 
doli Thcobaldo  Cardinale  di  Sanca  Anadagia  : perche  non  effendo  fatta  l’c- 
Icttioncdi  Jionorio  molto  canonicamente, dodici  giorni  dapoi  nel  concido- 
ro  di  tutti  i Cardinali,  rinon  ciò-  la  mirra, & il  manto . I Cardinali  ,i  Vefcoui,. 
Se  i Diaconi  vedendo  l’humiltà  fua,e  mirando  all’anenire  pttnon  introdurre 
qualche  nouità  nella  Chiefa  Romina,  riformarono  in  meglio  quello  che  era 
fitto  fuori  d’ordine  .cercarono  di  nuouoil  medefimo  Honorio,  & ingc/ioc> 
chiari  interra  l'adorarono, come  pndotc.c  Papa  vniuerfalc,  dandogli  la  cq» 
ucncuolc,&  accodumata  vbidienza  . 

Sor  [echino  Principe  dei  Turchi  [accheta , e da  il  guafìoal  paefe  dì  Antiochi*» 
il  xj  viene  «rincontrarlo,  ér  azzuffati  fi  infime , rimane  perditore  l'ef- 
r [eretto nemico . Cap.  XVI - 

■\  yTEntrcche’l  Rclirrattenctiain  Gierufalcme,  hebbe  molti  auili,chc  Bore 
IVI  rechino  potcntiflìmo  Prencipe  d’Oricte.con  vn  potcntilfimo  eli  srcito< 
Suucuj  paffaro  il  fiume  Eufrate  ,e  feorreua  tutto  tl  paefe  d’Antiochia  >-à  pia- 
cer fuo,  non  trouando  in  parte  alcuna,  refidentia  : e tutto  quello  che  troua- 
*a  filoni  delle  Cuti  c delle  fortczzc,abrucciaua  edauà  in  potere  de  iridata» 

Onde 
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Onde  hàuendo  i principali  di  A affochi  a forra  prò  voi re  opera,  ma  in  vano,  di 
iftcnar  l’impcto-tonvmdendalchc-nonlacctianocofd  buona  , (tufferò al  Rè  , 
-4i  quale  haneuanbeommeffa  la-cura  del  prenqlparoy  prcgidolo  mft.mtcmen 
fc.chè  fcnz’aJtun  indugio  paffaffecó  le  lìieforze  in  Antiochia  . Ertcndo  il  Rè 
all'hora  tnutagliaco  da  diuerfe  cure  del  Rcgno.edcl  Prenci  par  o;lafciò  la  co+ 
radei  Regno, al  quale  era  di  gran  lungapiù  obi  igaro, chea  quella  del  Prenci 
paro,  al  quale  offendo  (aurore  par  dmerfe  pfvólcffie  Chiamato,  vi  haueòa  por 
difcnderlo.digiàconfumatcle  fariche,el’cntratc  di  io.anhi  ; di  maniera, eh* 
fapendo  à pieno  i negoffj  loro.,  & rifondo  flato  ancora  pregiò  ne  per  cagion 
loro,haueua  confutimi dui  anni  m furuitù.nqn  offendo  giarnai  ne)  regno, as- 
me quello  che  era  guardato  da  Dio,cofa  alcuna  finiff  ra  : ma  tutte  le  cole  era- 
no fbcceffc Tempre  fclicememe nelle manide’ffaoifuft inni, c dei  Rè chcpi- 
gliauano  la  loro  coufolatjone  nel  Signore.  Nondimeno  volendo  feguirc.con 
ogni  riuercntia  la  Tua  intentiohe , adunòqucl  maggior  numero  di  gente  che 
puote,e  pafsò  io  Antiochia  Borfechino  come  quello  che  èra  potente  & guer- 
riero dimolta  ifpccicutia,vnitofi  con  Doidèchiho  Rè  di  Danlafco, prima  c|p 
gióngefSe  il  Rè, che  ci  fópcua  efferc  ftatb  mandato  à dimandare , 6c  affediò  il 
Caffclio.diCaforda;gli  affediari  & affretti  dii  molte  molcftievcneroall’aren 
dcrli  con  conditione  di  poterli  partire  liberamele  fcnz’alcuna  maniera  di  of- 
fefo.  Dapoi  paffando  per  la  ininor  Soria,  fperando  che  rurte  le  cofe  gliìucco- 
« dell'ero  có  qlla  felicità;!!  pofe  all’affedio  del  caffello  Sardano, intorno  il  qua>- 
-le  hauendo  contumaci  rholri  giorni, vedendo  che  non  porcua  isforzarlo;deli- 
1 bcrò  difarrimprcCtdiHafart  caffello  nobiliffimopnanon  però  molto  forte. 

• Mentre  dunque  chcmctreua  in  poto  le  machine,  & ordinaua  gli  inllrumcnti 
da  guerra, facendo  proua  delle fuc  forze  à danni  de  gli  affediari,  fopragiunlè 
iJ  Rè  col  Conte  diTripoli.e  col  Conte  di  Ediffa, guidati  dal  Sig.con  vn.grof- 
fìflìmo  cffcrciro.in  foccorfo  de  gli  affediari , e come  cominciorono  auicinarff 

j.à  i nimicijfidiuifero  in  tre  fchiere.mertédo  nel  deliro  corno  i Principali  d’An 
- tiochiacó  tutte  le  forzèloro,epofcroi  dui  Còri  diTripoli.e  di  Ediffa,  nel  cor 
-nolìniffro.crimafcilRè  nel  mezzo  con  la  battaglia;  e nó  era  l’cffcrcito  loro 
-di  più  di  mille.c  ccnto.cauaIli,c  da  duomilafanci.Borfechino, vedendo  digià 
gionti  i noff  ri,c  fapendo  certo  che  focena  bifogno  venir  à giornata,  perche  fa 
peua  che  erano  di  già  meflì  come  prudéri  in  battagliamo  potendo  fuggire  di 
cóbartercjdiuife  le  fue  genti  in  vinti  fchiere;cranoperquaro  fidiccua  dainc- 

• mici, da  ramila  eguali  i.Haucn  do  dùque  Borfechino  meffe  in  battaglia  le  fuc 
~{chierc»auicinandofì  l’vno,c  l’altro  efferato,  s’azzuftbronofecondo  il  coftu- 

• me  con  grandiflimoimpeto^faccdofi  vna grande  vccifione.cofi  dall’vna,  co- 
me dall’altra  partc.Suolc  in  fimili  batraglied’efca  dc  gli  odi), e delle  niimiri- 

' rie  forfi  maggiore  p il  dolore  del  facrilcgio,  e delle  leggi  fprcggiatc;e  lì  fuole 
piò  lentainehre  combattere  fra  i conforti  della  medefìma  legge  efede,  che 
non  fi  combatte  fra  quelli , che  fono  differenti  dell’vna  , c dell’altra  ; e que- 
llo c bafteuolcà  tenere  fra  gli  voi,  c gli  altri  perpetua  diffcnfìonc  , & inimi- 
ci tu, non  comunicando  elli  infiemei  medefìmi articoli  di  fede  .quando  non 
vi  fìa  altra  potente  occalìone  di  odio;azzuffarifi  dunque  ambidoi  gli  efferciti 
coinbatreuano  ficramcnte.quando  fccndendo  dal  Ciclo  la  clcmenria  diurna 
'•  alla  quale  non  è diffìcile  il  vincerei  molti  ancora  coni  pochi, della  quale  li  di- 
ce: Vno  meffe  in  fuga  mille.c  due  duomila,cominciòà  pender  la  vittoria  da  i 
noffii.pcbe  offèndo  podi  i nimici  in  fugaj,  i Chriftiani  berbero  vna  illultrdlì- 
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ina  vittoria:  Dicefiche  Vi  rimafero  in  quella  iuffa  tia  duoltii  la  Tnnchi  fé  dei 
noftri  da  14.  Tedendo  Borfechino  che  quella  battaglia  era  fncreffa  alrramen 
te  ch'ei  non  haucuacrcduto,fpinto  dalla  confufione,c  da H'inftimia  ; non  an- 
dado  piò  come  folcua  altero,  pafsò  rEufrarc,e  ritornò  nel  fuo  Regno.In  tan- 
to il  Re  coli  con  le  fpoglie  de  i nimici,  come  ancora  con  la  liberalità  de  gli  a- 
mki  fedeli,  hauendo indio  inficine  vna  quantirà  di  denari  pigliò  vna  Tua  fi- 
gliuola di  cinque  anni,  hauendo  pagata  cguefia  fornata  di  denari,  che  egli  die 
de  per  ortaggio  della  fua  liberationé,  e licentiatofi  da  quelli  di  Antiochia  ,fe 
ne  ritornò  in  Gierufalemmc  con  grand’allegrezza.  Fondò  il  Requel  medcfi» 
ino  anno  Glamano  cafiello  fopra  vn  coile  vicino  à Berirho- 

. . ; 

II  7(e  taglia  à pe^i  molti  ^tfcaloniti , infume  ton  gli  Egittij  cbt erano  venuti 
in  loro  foccorfo  . Cap.  XV  11. 

IN  quei  giorni, effendo  finita  la  tregua  à tempo, e Ht  confederarione  fatta 
fra’l  Re,c  Doldcchino,che  s'era-farta  prima  col  mezzo  dedinqri , adunò 
inficine  tutte  le  genti  da  guerra  del  Regno  , &pdf<ònel  paefedcl  RediDa- 
mafCo,fcorrendo  tutta  qudlla  Ptouincialibcramcntc,erduinandoalcunibor 
ghi,  menando  pregioni  gli  habitatori.c  ritornò  poi  con  grandirtima  prcda,e 
con  r’icchilfimc  fpoglie  nel  fuo  paefefenza  alcuna oficfa.Quando  non  hnnen 
do  ancora  licentiato  l’cffcrcito.e  non  effendo  apenafeorfi  trcgiorni.chehcò 
bc  Pauifo.come  vn  grofliflìnto  cfferciro  di  gente  di  Egitto  s’era  auicinato  al- 
la Città d’Afcalona  ; haucUano gh  Egitti;  pdrcoflume  di  fpingerc  l’cfferciro 
loro  quattro  volte  l'annoverfoquclla  Città, à finche  hauendo  "poi  ricuperate 
le  forzc,potcffero  più  ageuofmente  foftenerc l’impeto  de  i nofiri , & inficine 
vendicarli 'di  quelle  ingiurie, che  il  piò  delle  volte  riccucuano  da'  Chriftiani . 
Quelli  dunque  che  erano  venuti  di  nuouo,  erancrfecondo  il  collume , molto 
defiderofi  di  azzuffarli  con  i noftri , per  far  proua  delle  loro  forze,  & ancor* 
della  bontà, per  poterne  poi  dar  oonro  à i loro  Cittadini,  di  modo,che  fouen- 
te  in  quelle  zufte-ne  rimati cuano  molti4>rcgioni,c  molti  ne  erano  ammazza- 
tijCOine  quelli  che  non  fapcuanoicoftumidel  parìe  »&  non  haueuano  mol- 
ta ifpcrientia  d'armc.c  rincontrandoli  ne  noftri  che  erano  foldati  vecchi, era- 
no perii  piuma)  condotti  dai  noftri, iqualii  difordinauano,  mettendoli  in 
fiiga.  Efiendo  dunque  venuta  quella  cofa  alle  orecchie  del  Rè.rcnne  piu  pro- 
fto  (fi  può  dire)  adunato  reffercito  inficmc,che  lo  rimcttrìTe  inficine  di  nuo- 
uo,e  pafsò  con  ogni  prcftczza.in  quelle  parti  ; giontotii  s’imbofcòegli,  & al- 
cuni fuoi  foldati  fcelii  in  li  neo  connen utole , fpinecndo  manzi  la  caualleri* 
leggiera;  a fin  chc  fcorrendo  tuttoil  territorio, prouocaffcroquelli  di  dentro 
à vfLir  Fuori  perfcguitarli . Ccmeprimai  Cittadini  videro  i noftri fcòrrer-il 
parìe  loro  coli  liccntiofamcnte  ; fopportando  con  malanimo  ^arroganza  de 
i Chriftiani.fubito  diedero  all'anni,  & vfeirono  confufamcntc  della  Città  , e 
melfero  i noftri, che  non  attendeuano  alrrc,in  fuga  fàcilmente , fcguirandoli 
imprudentemente  fin  al  luogo  dell‘inibofcara,doue  era  il  Re  con  vna  teftade 
i- foldati  fceltifil  quaicvfcitoltion  tagliò  loro  il  camino  di  ritornar  allaCittà, 
de  afflittili  có  grandiftimo  impero, per  non  lanciarli  fuggire  coli  bella  occafio 
ne,ne  tagliòà  pezzi  in  quel  primo impcrodaquarata.eÌTendonefuggiti  mol 
ti  che  à gran  pena  fi  poterò  faluare  alfine  denrro  le  mura  . Quelli  chcvwi- 
m afero  erano  de  i più  nobili>edcipiù  valorofi, conte  fcn’hcbbciLtcftittionia 
* .per 
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per  il  gwi  pianto, e cordoglio* die  ne  moftrorono  i Cittadini  pi8  del  foliro. 
H Re  fatta  quella  fattione  honorata,  fece  fuonar  à raccolta  richiamalo  i fuor 
«gcJjapoi  con  grandiinma^llcgrezia.  Sloggiò  vicino  alla  Città  , doucciposè 
quella  noìlf^noltolietopct  quella  vin©m;djpoi  ritornò  fenza  offe  fa  in  Gin 
nifàJcmme.  <•'  1 '{  ; • 
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liUj  entra  net paefe  di  D.imifco  ; Doldcchino  fe gli  fa  aW incontro , s'a^uffano  in- 
ficme, & i poltri  ritornano,  vincitori*  cap.  XV  HL 

O.:  _J.|-  'I  ,;l  vjq  t J,  r.’  , Tl  ; r*i  M ’ rnm'j.'  1 (j<J  l : 

L’Anno  feguente  die  fu  dalttncarnatione  mille  cento  Ar  vintifci.c  Potrà  uo», 
del  Regno  di  Baldouino.del  mefe  di  Gen.no,  s’adunò  di  ordine  del  Rò 
c oc  i principali  del  Regno,  J’effcrciro  di  tutte  1»  genti  arte  à portar  armi.on- 
de  in  pochi  giorni,furono  inficine  tutte  le  forze  del  Regno,  appretto  la  Città 
di  Tiberiade , come  fe  voleffero  entrare  nel  paefe  di  Damafco  ; fatta  la  mo- 
ftra  di  tutte  le  genti  , e pollo  l’eflcrcito  in  battaglia,  fi  pofein  camino  , & ha-, 
ucndo  p a (lato  ilpaefediDecapoli.cntròin  quello  de  i minici,  e dapoi  entra-- 
to  nella  ftrcttilfima  valle  chiamata  Canea  Roob » peménero  nella  campagna 
diMcdan  ,‘Chec  vn  piano  longoc  largo  » che  fi  vcdc  lonrano  per  non  effetti! 
impedimento  alcuno  Ma  quale  campagna  c irrigata  dal  fiume  Dan.chcfcor- 
rc  fra  Tiberiadc,e  Scitliopoli, detta  anticamente  Bcrfan,  che  entra  nel  fiume 
Giordano.  Penfano  alcuni , pigliando  if  fondamento  delle  loro  ragioni  dal 
nome,  che  quello  fia  il  fiume,  che  dalPvInma  parte  del  nome  al  fiume  Gior* 
dano;  perche  tutto  quello  che  entra,c  che  elee  dal  mare  di  Galilea,  fin  all’eoa 
trafa  di  quello  fiume  nel  Giordano,  fi  chiama  Giór, il  rimanente  poi  è dettq 
Dano, e mettendo  quelle  due  voci  inficine  vien’à  far  Giordano.  Nondimeno 
il  _Beda,&  alami  altri  nollri  Dottori  di  grande  autorità, dicono  che  ambidoi 
i forni  hano  il  principio  appretto  Ccfarea  di  Filippo, polla  alle  radici  del  mon 
te  Libano,l*vno  de  i quali  è chiamato  lor.c  l’altro  Dan, da  i quali  nafee  il  fiu- 
me Giordano.e  lo  llagno  di  Genclàr^he  è il  mare  di  Galilea  ; il  quale  vfeen- 
do  tutto  di  là.fcòcrcndó  quali  cento  miglia, irrigando  vna  valle  illuftrc,cnrra 
pòi  nel  lago  Afphalice,dmo:al  reamente  il  mare  faJfilfiino.  Pafiàndo  dunqne 
il  noilro  efferato  per  quel  paefe , gionfc  al  Cali  cllòSolomc  , era  quel  luogo 
eomeancora  è hogg|idì,allegnaro per  habicationede  i Ghriftiani;  di  maniera 
chei  nollri  hauendorifpcttoàqiicl  iuogò  , cffendolubirato  da  Chriftiani  5 è 
palfando  più  oltre  in  battaglia.giófero  à Megififar,  douc  fecero  gli  alloggia- 
menti in  luoghi  eommodi, elìcmi  . Dicelì  cnequello  è il  luogo  I douc  Saulo 
lupo  rapacc.pcrfecutorc  della  Chi*fa,vdi  quella  voce  che  gli  diffc.Saulo  Sau 
lo  perche  mi  pcrfeguitifParc  che  fia  fatto  diuinamcntc.chè  in  quel  luogo  do- 
ucauenncro  quelle  cofe,  e quel  medefimo  giorno  che  *uéncro,chcdiucniiTc 
di  perfccurorc  vafo  di  clettionc.che  vi  giongcffeapunro  ancora  l’effercitode 
i fedeli;  i quali  adunati  quitti  lì  tonnorono  dui  giorni  vedendo  l’cfTcrcitaittf* 
micoche  non  era  molto  lontano.  Il  terzo  giorno  poi  connenneroinlìeme  di 
venir  à giornata;  onde  pollili  in  battaglia  daH’vna,  e dall’altra  parte  có  ogni 
manieradi  diligentia.s’azzufforono  inficine  con  grand’ardirc,c  combattcdo 
con  grancuoregli  vni  egli  altri.continuò  la  zuffa  alcune  horc.chcnon  lìco^-  ' 
nofccua  da  qual  parte  pcndcHc  la  vittoriana  tanto  il  Rè, fecondo  il  fuo  coftu 
mc,ll Tingendo  molto  i minici, & chiamando  i fuoi  per  nome,  che  fi  portauà*: 
no  valOTofajnente,in  dominandoli  eoo  le  parole  e con  l'cifcmpio,  à far  quella 
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maggior  vcfifionrche'pmetianodei  niwiei  ; proni  et  tetta  loro  vnS  tferriifimì 
virtorin;{kingcndo  dunque  inoftri  con  ognifirctiteZfcl  d’unimod.ncniiei  fUcti 
unno  ognxipra, per  quàto  potemmo  le  forte  forò,  di  cflfier  .buoni  imitatori  diel 
Rèjocomc  quelli  clic  hnueuano  ilzclodéllàfcdei  rentauano  nCn  meno  di  fa 
re  vendetta  delle  ingiurie  fatte  à Dio.chc  di  quelle  che  haucuano-riceiuitect» 
fi.  Doldechinomedcfimamcntc  inanimiuaifuoij; .promettendo  loro  honori» 
& vtili  eranrfiffimi.fc  fi  rcrirauano  Con  vittoria; da  quella  zuffa;  mollrandp  16 
rocche  haueuano  vna  quercia  giurtillima,coirib«rendoefm  lattone ,Sc  rubato 
ri  per  loro  donne  , peri  loro  figliuoli,  per  la  libertà , perla  patria  che  c molto 
maggiore.il  generalcdcll’vno,e  l’altro  efferato  afpiéaiia  alta  vittoria cA  rut£ 
re  lè  arti,có  tutto  lo  fpirito,e  con  ttìttc  Ifc  forte.  I n tanto  Ib  genti  da  piedi  fpia 
te  dal  Rè  con  parole , e con  effempi  fi  caccioròno  *r>imof  unente  fra  nimici  »• 
tagliandone  à pezzi  quanti  ne  rincontrauano,  tagliando  loro  ri  ciminoche 
non  poreflero  fxiggirc.efollctiandbi  fedeli  che  flirterò»  Il  ari  abbattuti, c r ini et 
tendali  nella  zuffa ,c  mandando!  feriti  à gli  alloggiamenti,*  fin  clic  fé  ne  po- 
terte  batter  citta , credefi  che  faceffero  grandiffimi  danni  à nemici  alcu  dì  dei 
noitri'chc  non  mirauano  fè  non  à ferir  i caualli, e cadmi  i loropadronnfubico 
gli  ammazzali»  no  come  pecore.  Si  caocinua  il  Rèfulminando  come  vn  Leo- 
ne doucerant»  più  feltri  nimici, acconipagnatoda  alcuni  Caualhiri  di  molto 
valore;c  quando  alla  delira, cquando’alk  finiftra  focena  grandiffima  vccifio» 
rie  de  i Turchi;  di  maniera , che  fi  pùò  dire  clic  fin’à  quel  giorno, non  s’erano 
tronare  le.nofirc  genti  in  piu  pcricolofa  battaglinola  qual'elfendocontinoua- 
ta  lofpaciodi  fétte  horcri  He  otto  ancora  no»  fi  poterci  comprendere  d.iqttal 
pane  pen delle  la  vittoriani  fineeoi  fiiuore  della  bontà  ditlina,  e perl’inftr*, 
ceflìoni  del  gran  dottore  delle  genti; gli  inimici  furono  porti  in  frega,  còma-' 
raùiclrnfa  vccifione.cflcndouene  rimali  morrida  duemila,  e de  incflri  fetta»» 
fikràflcgna  da  cauallo,eda  piedini  trouòchc  vi  erano  moni,  da  vintiquae- 
trocaualliTcda  ottanta  foldatià  predi. Hautira  inortri  dal  Ciclo  quella  vitto- 
ria,Il  Rè  paffeggiò  per  gli  alloggiamentidc  i n ùnici-  come  vincitore, da  poi  ri 
•ornòaron  allegrezza  rc  rolationc  di  gratiein  Gierufilemnic  hecntiando  l’ttfi» 
frrciro.  Marchiando  poi  ritrouò  nel  camino  vnii  torre, acida  quafe  s’eraho  fai* 
uati,fuggcda,nonittaf<ri  Turchi, Ondo  tetò  di  efpugnarlaveprtfak  perforza  , 
fece  tagliar  à pezzi  tutti  qheWi  che v’erano  denti- ovpocd  dapoi  prefii  ro  mede- 
fimamenre  vn’alrra  rorreper  forza  fonando  la  vita  à ùinriTurdii  che  k pre- 
fidianano:  pchc  s’erano  fubiro  arrefi  fenza  far  alcuna  diferfà arati  i lucri  i Tur- 
chi,titgliorono  la  corre  al  piedc/ollenendola  có  puntelli,  «quali  diedero  poi 
ilittoco.c  roninoron»  la  torre  con  grandilfimo  rtrepitodutnira  quella  illultre 
vittoria  «dégna  di  clfer  ricordata  à tutti  i tempii,  ritofcnòil  Re  inGierutaicm- 
tne,h.inemlb  licentiaro  l’fcrtcrcito . biip-a  oiou  tri'  i -ooitinr.  -i  n 

*» v‘i  nr; >fti.  u*>  ai  j :c.;i  ivarl^afn  >iab  ih  ou»  •ooxra'jVr.q  •{> 
Jl  conio  di  Tripoli  prefe  l{apb>vna . Venne  dimorte  lArrigW  fuin  faoiluogo  eletta 
Lotbatio.  Cap-,  XlXa 
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JN  quei  giorni  Pernio  C6re  di  TripoFi,defibcrè>  di  aflediare  Ifcaphnnia  co» 
>:  fa  qutrle.confiir.ma- , parendoli  che  quella  imprefh  gli  farebbe  rinfeita  fa* 
«limone;  <•  per  condurla  pmprclio-à  twic,folecitatu con. tenére  , e.ban  luto- 
mini  dprciiìiC  Redi  Gicnifricnnrne,chevolctfe  franarli  sedarli  quel  maggi» 
icfoccorfo  che  poteua l il  Re  thccia  vigikatiflimo  iiibeucfiajicòmuoido k 
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Chriftiimi  >e  che  don  lafciaua  giuntai  fuggir  alcuna  occafione , onde  potette 
piotiate  Tòro >con  atta i buon  numero  di  gcnte,andò  fenz’alcun  indugio  à tro- 
uarilComcie  giorno  trouòchc’l  Conte  era  in  punto  per  dar  cfecutionealla  • 
imprcfa,coln  macliinc,vetcouaglic,econ  tutte  quelle  cofe  chefaceuano  bifo- 
gno  > c che  di.già  inuiaita  la  fanteria  à quella  volta , haucndole  dettisi  nato  il 
quartieri, douchauetiano  i foldatiàfari  loro  alloggiamenti . giorno  l’ettercf- 
to  poi  circondorouo  d’ogn’intprnoja  Ciità, vietando  à i Cittadini  l’entrare, e 
l’yfcirefuqri  e dentro  delle  porte . Era  R*f.»nia  aliai  forte  per  natura  di  fito; 
nra  perla  povertà  de  gli  habitatotiji  quali  toon  ballerebbero  potuto  lunga- 
mente fottencr  i difaeidcll’afledio  aliai  debole , hauetia  il  Conte  fatto  vn  ca- 
iteUo,pcr  meglio  tormétarla,fopra  vn  coilechc  le  ftaua  à Canai icco,daJ qua- 
le faceua  grandiUìmi  danni  à quelli  di  dentro, con  continouc  mobilie , Itrin- 
gcndoli  dimaniera.che  non  poteuano  lungamente  tcnerli.Hauédo  poi  ino- 
ltri perfeiicrato  có  molta  diligentiaxvi  i i.giorni  ncll’aflcdioj  non  potendo  i 
nemici  più  farflifcfa,s’ar»efero,có  patto  , ciré  potettero  vfeire  & andare  doue 
era  in  piacer  loro, con  le  loro  donneo  figl  moli, lenza  alcuna  maniera  di  offe- 
fa.è  Rafania  nell*  Prouinci*  di  Apamift,p  fùprcla  l’vldmp  giorno  di  Marzo, 
fatta  la  imprefa  di  quella  Città  ritornò  il  Re  in  Gicrufalcme , doue  celebrò  la 
Pattina  moltofolennemcnte.Pafsòin.quei  giorni  à miglior  vita  Arrigo  Iinp. 
de  i Romani , p,fu  eletto  in  luogo  fuo  l’illutlfitt".  c lodcuole  da  tutte  le  parti, 
Lothario  Duca  di  Sattonia  : il  quale  pafsò  in  Puglia  con  vn  grottittìmo  elfer- 
citoi&  occupò  tutto  quel  pack  fino  al  Faro  per  forza  d’arme  ; creando  Duca 
di  Puglia  Rainóne  huomo  prudcnrittimojhaucndqconltrcito  à fuggir  in  Si- 
cilia il  Conte  Rugieri  che  terà  impadronito  delja  Pugliaper  viua  forza.Par- 
titpllmpcradore, ricuperò  Rugieri  la  Ibiglia, hauendo  combattuto con  Rai- 
none,il  quale  pattando  à miglior  vica,lalciò  il  Ducatq  di  quql  paefe  à Rugic- 
xi,chc  fu  dapui  fatto  Re  di  Siciliane  di  tutte  quatte  Prouincie. 

•Ritorna  Borfeibino  nel  paefe  d' Antiochia , & al  fine  è ammalato  da  i funi . Gionge 
ancora  l'armata  di  Egitto  iti  So-  ia,c  morrò  à diino  con  graadijjittu  danai 
n fi^a  batter  fatto  tofabnotta.  Capi 
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TRattenendofi  il  Re  intorno  à Tiro,gionfc  vn  corrieri  di  Antiochia, con 
lettere,  che  dailano  auifo,,  come  Dorfechino  crudclittmio  nemico  della 
fcoc  noftTa  , con  vp  grottittìmo  pfliTcifo  era  venuto  pel  paefe  di  Celefiria  , c 
tencua  attediate  |e  terre  mettendo  à ferro  e fuoco  le  ville  i non  vi  ettcndo  al- 
cuno che  gli  facejTe  refifteticia , menando  pregioni  i paefjni,c  tenendoli 
fchiaui,con  le  loro  donne,e  figJiifpli . Haucndo  il  Re  bitinta  quella  munta, 
ancora  chchaucttequalche  folletto  di  quelli  dt  Egitto,  Capendo  .che  erano 
per  venirad  artalirlo,  con  la  grafrcfjttìrqa  armata  che  haueuano  polla  inlie- 
mcmondimcHO  fecondo  il  coìluint  del, medico  prudente,  che  porge  i rimedi 
doueconofccchc’l  male  ha  maggiore  vioknriaylafciandoà  dierrò  nnidl’al- 
tre  cofe, fa  refiltéza  dotic  era  maggior  il  bifpgnojon tic  pafsò  fubito  verfo  An- 
tiochia dubito  che  Borfechino  n’Iubbc  hatitua  la  nuoua ,tt  lei  ò ib|i attedio'" 
dlCcrcpo  terra  nobile, la  quale  ftflngeua  con  grandittìma  dihgenti.>,rei*iraqT  . 
doli  con  k fue  genti  nel  pa?fe  fuo . Hauetia  però,pri|i>*  che  g fon  geli  c al  Rcà 
pr<fo  vn  calici  lo  per  forza  , cl\c  non  erad»  rnpifP  gran  nome ,'  hatun  dojit 
fetto  pregionic  alcune  doumeiuok  con  iioro  figliuoli  tpefcbc  gl>  linoni  ini, 
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AonfeìlzkgTandiflirno  pericolo  erano vfcirifuori , vedehdoff  reftrerti  davi# 
tArifogroffo  numero  di  gente,  come  quelli  che  penforono  che  fiiffe  molto 
meglio  vfl'ir'fuori  futi  , che  rimanermiferamenre  prigioni  dei  nemici  con  le 
loro  donne , e figlinoli . Dipoi  l'empio  Borfechino  & herede  della  maledire 
rione , fu  ammazzato  da  fnoi  domeftici  c famigliari  ; onde  raccolfcal  finei 
fratti  delle  fué  federa ggini,e  della  impictà  fua . Mentre  che  fi  faceuano  que- 
lle cofe  in  Antiochia , l’armata  di  Egitto,  che  era  di  14.  Galee , come  era  ve- 
nhtò  prima l’aiiifo,  fcorreua  tutti  i lidi  del  mare  habi  tari  dufedeli.fcefero  { e 
prefo  terra  à Berillio;  tentando  di  efierauifati,  come  haoeflTero  potuto  impa- 
rironirfi  di  alcuna  delle  nóftre  Città  rcon  qualche  aduna , ò cogliere  all’im* 
proqjfo  quelli  che  andammo, e ritomauanoidi  Sorta,  come  fe  vfdflerodivna 
imbottata  . AI  fine  eflendo  poi  neccffitati  dalla  fere,fccfero  in  terra  appreflb 
il  fiume  per  pigliar  acqua,come  prima  quelli  di  Beritho  n'hebbero  f’auifo  in- 
sieme come  quelli  delle  Cirri  vicine,  i tennero , ributtandoli  per  forza  lon- 
tani dal  fiume,  non  lafciandoloro  alcunacommódità'f  onde  potclfero  haucr 
dell'acqua,  e caricandoli  poi  con  grand’impero , i conftrinferoad  imbarcarli 
con  ogni  prcftezzal  hauendonc  tagliati  à pezzi  da  cento  e trenta. 
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llgiouane  Boamondo  giongi  in  .Antiochia  & il  Xg  gliela  reflituifce,dandoli per  M9- 
gliera  Haltm  fua  figliuola.  ■ Cap.  XXI. 

L 'Autunno  Arguente  il  Prencipe  Boamondo  figliuolo  di  Boamondo  il  vec- 
chio Prencipe  di  Taranto;  hanendo  farro  lega  econfederationccon  Gu- 
glielmo Dncadi  Puglia  fuo  zio,delfa  fuccefiìone, con  quello  partò.che’l  pri- 
mo df  elfi  che  veniiia  à mone, l’altro fuccedefle  nella  heredità;hauehdo  mefi 
fo  in  punto  dicci  Galee,  e dodici  naui  da  carico  per  le  arme.caualfi, machine» 
Se  vetrouaglie  , fece  vela  verifc  la  Soria,  hanendo  gran  confidenza  nella  fe- 
de del  Rc^che  non  gli  haucrebbc/ubito  giunto,  negata  la  hcredità  del  pa- 
dre.  Come  prima  fu  in  Scria,  fpinfe  l’àrmara  alla  foce  del  fiume  Orónte,# 
mandòTubiro  fnnuoua  del  filo  giongeral RC,il  quale  vfcl  Coi  prim  idei  pae- 
fe  à rincontrarlo , econdortoto  in  Antiochia  ,'gli rcflirrif'  benignamente  Ia_» 
Città  con  tutte  le  fuedcpcntTentie  .della  quale  haueua  hauuto  pcrorroan- 
riicontinouivnagrandilfimactira.efolFccirudine»  RlcftinwOgli  il  Princi- 
pato à perfuafion  del  Re,  i principali  della  Città,  e del  dtìminio,?Ii  giuraro- 
no fedeltà  nel  palazzo  alla  prefentia  del  Ré . Da  poi  cflendofi  trap’òfli  alcu- 
ni famigliati  dcll’vna  * e l'altra  parte,  fiiccefTe  chc’l  Re  diede  al  Prencipe-» 
Boamondo  Halim  fua  figliuola  per  mogfrera',  elTendo  piacriute  le  condhfo- 
rti  ad  ambedne  le  parti\  à fin  che^acctefceflc  fra  effi  l’amiciriae  la  grafia. 
Era  Boamondogknianedi  18.  annii  di  vaghiffima  prefentù  .altodifiarui'a, 
di  capello  rollo, gràtifiimo  di  faccia,etalcchcancoraqucl!ichenon  l'hauef- 
fero  conofriuro J’hanerebbero  tenuto  per  gran  Prencipe;  parlaua  con  ran- 
x’arte , che  s’amicaua  rutti  quelli  che  lo  flauano  ad  vdire . era  ancora  librra- 
lc,6c  veramente  magnifico  , come  fu  medefimamenre  il  padre , che  fu  Boa- 
mondo  il  vecchio, figliuol  dcllUludriffimo,  e degno  di  memoria  per  rutti  i fe 
coli, Roberto  Gbifcardo.la  madre  fii  l'illuftriflìma  Condanna  figliuola  di  Fi- 
lippo R»*  di  Francia . Fatte  dunque  fecondo  il  coftume  le  nozze , e configna-1 
ta  la  figliuola  per  mogliera  al  Prencipe  folenncmcnte , ritornò  fino,  e fi.‘nza 
ofFtfa,  hauendofi  fcaricato  di  vn  gran  pefoin  Gicrufalemmc,  Venuti  poi  là 
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•priinaucra  fioàmoo do  a rt  d ò a W ’à  fie  d ig  ,d  j ipi  fa rd a ,rr n;a, che  gli  era  p^chian- 
nrfiiianznftata  per  forca  occupata  d .1  munti  ; hauendq  chiamatoil  foccorfo 
diwttiiPrencipi>vicini,c  porte  inficine  quelle  maggiori  forze  die  puotc,  del 
principato;  e fatto  fare  molte  machinc  ricce  fianca  II  a efpugnationc , da  per- 
fetoffimi  maertriigionto  con  qucft’apj>areccnio,afiediò  d’ogn’intorno  la  tcr- 
;ra,la  quale  prefe  per  forza  in  poco  fpatio  di  tempo  ; non  donandola  vita  ad 
■alcunoidi  quelli  di  dentro,  tuttoché  tcqta  (ferodi  rjfcacy  rii , & haqcrc  la  fa- 
’lutc  per  mezzo  dei  denari.  Diede  queflo'primo  aflaggio  del  fuo  valore  il 
•Prencipe  Boamondo  neUafoa  giouànczza  jl  prwno  teftimonio  delibo 
grand'animo.  '•  Intdfth.TJiVi  À>'M|  T * 

.■> 

l2facquevrktgraueinimintiafr4Boamondoy&  Iofcelino  Conte  di  Edijfa,  doue  ilJ{f  • 
and»  con  ogmpreìh^a  per  pacificarli  infime. in  tanto  gli  africani  pigliano 
per  for^a  S ir  ac  u fa  in  Sicilia.  ' Cqp . X X.U. 

-j.1  ;m:t  . 1 ' unoi:  .q  ij  •*  <.  jJinm  r >.i  ’ job- >’ fi'.’.  .0 

PEr  alcune fccretocagioni coli  nafeofteànoi  .Come  rrranifcfteàiDio, nac- 
que 'vna  grauifiìma  initnicitia,  frali Principe  Boamondo,  & il  Contedi 
Bdifialofcclino.il  più  vecchio , di  maniera  ,xhe  diedero  vn  mal  efiempiaà 
quelli  che  haueuano  à venire,  concra  i buoni  coltami , e la  difciplina  dei  no- 
tòri tempi, hauendo  chiamati  in  foccorfo  loro  lefchicrcde  i Turchi , edeinfi- 
dclitdi maniera, che  Iofcelino,  confidandoli  nel  loroaiuto,  entrò  ne  i confini 
•di  Antiochia  .mcrtendoà  ferro  c fiamma  tutto  il  paefe,  mettendo  i fcrui  di 
Chrifto  fotto  l’apriifimo-  giogo  dcllxftruiiù  de  i.Barbari:  olrra  che  comecofa 
più  notabile  degna  defilerà  di Dio.il  fece,  non  vi  efiendoBoamonda.e  non. 
ne  fapendo  cofa.  alcun  a,  come  quello  elle  era  occupato  à combattere  cbncra  i 
nemici  pcr'feruirio  di  Chrifto.La  onde-  Iofcelino  venne  à fdegnoi  tutti  qud- 
ii  che  imcferoqiieftpfattomalcdiccndoloogri’vno.  Coinè  prima  il-Rc  heb- 
•be  intefa  la  cofa, per  non  lafciarechcqudla  grauc  inimidtia , porgerti:  mag- 
gior occafìoneà  nemici  di  penfarà  danni  dei  notòri  yfapendo  che  tutti  1 Re- 
gni diufiì  in  fc  rtelli  ( fecondo  la  parola  riè)  Signore  ) rimarr  inno  defolati, 

• ellcndo  parente  à ciafcnno  di  erti  fecondola  carnc;vno  come  figliuolo  di  vna 
Tua  zia  gli  era  Cugino , l'altro  Genero!  [k'rJhauercpoco  prima  prefa  fua  figli- 
uola per  mogliera . Onde  andò  con  ogni:prertezza  alla  voi ta  loroic  col  mez- 
zo del  Santi(I>mo.Pamarca-Bcxnnrdo,i  riconciliò  inficine  ritornàdoli  in  vna 
.buonajpacc  : e facilitò  il  ntgono  Pclierc  caduto.  il'Conte  invila  grane  e pcri- 
colofifiìma  infirmila,  dalla  quale  fù  di  maniera  afflitto , chevenuto à penitc- 
ria,  fece  voto  al  Signore  che  dandogli  vua  , e fami! , hauerebbe  fatisfatto  al 
Prencipe, c fattagli  la douuta fedeltà, come  fucceirc.  Perche  Come  più  prò- 
ilo  fù  ritornato ìn  laniti  .alla  prefenria  del  Re  , c del  Patriarca  , fi  riconciliò 
con  cfiolui;&  amicatifi  infiemc  gli  diede  la  douiua  fedeltà,  giurando  fopra’l 
fuo  petto  di  ofi'cruarla  pcrperiiaincnre  fecondo  il  contenuto.  Il  Re  liauendo 
.fatta  quella  pace.ritornò  in  Gicrufalemme.Dicdi  che  in  quei  mede-fimi  gior- 
ni Rugieri  Conte  di  Sicilia  feorfe  ilidi  dell’Africa  con  vna  annata  dr+o.  ga- 
.lec, incile  inficine  con  grundillìina  tìiligentia  . Onde  gli  Africani  auifati  del 
giungere  dell’armata  nemica,  lì  prouidero  di  modo  per  difenderli  , clic  i Si- 
•cilianinon  hebbero  alcuna occalioncdi  poterli  far  danno  alcuno; anzi  Int- 
uendo meda inficme  vna  potenrilfimaarmaca.'fegutrorono l’annata  nemica 
•cónj’randiilimo  impeto  fin  in  Sicilil,c  giorni  aflalirono  all'un  pnouifo , con 
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ottanta  galee  Siracufa  Città  nobile , & antica  negligente  &rficùta.pcHalan- 

paÒe,non  temendo  cofa  alcuna>e  la  préfero  fubiro  à viua  forza,  tagliando 
-5  pezzi  tutti  i Cittadini,  non  perdonando  ric-àfcfTo,  nc  à età,  c quelli  die  ri- 

- maftTo  viui  follcncuano  vna  ferii  nò  molto  più  crudele , che  non  era  la  mor- 
te. Fuggi  il  Vefcouocon  alcuni  pochi  Clerici,  e fi  fatuo  uc’  borghi  vicini. 
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Si  crea  il  primo  Vefeouo  lnglefediTiro*  • Cap.  XXUJ.  -al.. 
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T lì  nula  la  fcguehte  primauera,  il  quarto  anno  dapoi  che  Tiro  venne  in 
\ potere  de*  C hrifliani  , il  Re , & il  Patriarcha  , inficmcconi  principali 
del  Regno, cominciorono  à trattare  di  far  vn  Vefeouo  in  quella  Cirtà;&  def- 
ilerò al  fine  Guglielmo  Inglefe  Priore  de  la  Chic-fa  del  frpolcro  del  Signore» 
huomo  Canto,  c di  lodaudìmi  collumi . Sà  il  Signore,  che  non  pollo  tenere 
ic  lagrime,  perchecomc  fi  fuol  dire  in  prouerbio , l’amor  è douc  è l’occhio , 
d dolore  douc  è la  mano,  quelle  cofe  ci  premono  altamente , e non  rìlafcùt- 

- no  pel  dolore  ftar quieto  il  cuore.  Marauigliandomi delia  prudentia  diquei 
tempi , e ritirandoli  in  noi  medefimi,  la  giudichiamo  temerità.  Perche  f)ui 
anni  prima  che  quefta  Città  venilfe  in  poter  de’  Chrifliqtii , hautUano  con- 
fettatogli ii  Vefeouo  , e dapoi  che  l’hebbero  prcfaindugioronoquarrr’anm 
à confccrarlo  fpinti  da  vna  dormigliofa , e groiTa  prudentia  ,à  fin  che  in  tan- 
to cifendo  leChicfcdifpcrfe,ela  fedia  del  Vefeouo  priua  de  i Cuoi  più  cari 

i membri,  il  primo  che  n’hauriTc  la  cura , acccttaffc  la  parte  più  trilla intieme 
con  la  maledittionc  eflendo  fcritto  , Maladetto  Ila  l’huorpo  che  fa  la  parte 
fua  più  trilla . Nondimeno  quel  rimiro  prcdeceflbrc,  c quelli  che  fucceflero 
dopò  lui , fuggendo  dall’cffcno  di  quella  maledittionc , che  non  damò  noi 
che  habbiamo  fiuta  la  nollra  parte  peggiore  , ma  hauuta  per  necdlìtà  peg- 
giore da  gli  altri . Piaccia  à Dio  di  perdonar  loro , e non  imputarglielo  à pec- 
cato da  caftigar  col  fuoco,  quelli  che  hanno  trattata  la  Chiefa  di  quella  ma- 
niera. In  tanto  Guglielmo  predetto  predccelTore  di  fri  ice  .memoria  ,come 
.prima  fu  confettata  dal  Patriarchi  diGierufalemme,  per  riceucr  il  piuialc^, 
contra  fua  voglia, c facendo  refill cn za  il  Patriarcha  fe  n’andò  à Roma  » douc 
fu  raccolto  benignamente  da  Papa  Honorio  Secondo*  & ottenne  da  lui  quà- 
to  delideraua  coti  grand’lionore,  c tu  rimandato  al  fuo  Vcfcouato  con  il  bre- 
uc  Apollolico,  il  quale  era  di.  quello  tenore.  Honorio  Vefeouo,  ferito  de  i 
fcrui  di  Dio,  à i Rcucrendi  fratelli  fuf&aganci,  & Vefcoui,  al  Clero, & al  po- 
polo di.Tiro,  Salute  accompagnata  con  la  benedittione  Apollolica.Eifcndo 
■venuto  à noi  Guglielmo  Arciucfcouovollro»rhabbiamoraccoltonon  con- 
-uencuolc  atfettionc.comc  eletto  canonicamente , c confecrato  dal  Rcucten- 
do  fratello  voflro  Garimondo  Patriarcha  di  Gicrufalcmrfie,c  l 'habbiamo  or- 
nato della  dignità  del  Piuialc , che  è il  compimento  del  Pontificale  vrtìcio. 
E perche  crediamo  che  debba  venir  grandilfimo  frutto  dalla  perfona  fua,  al- 
la Chiefa  volita  di  Tiro , con  l’aiuto  della  clcmentia  Diuina,  habbiamo  pen- 
fato  di  rimandarlotri  accompagnato  con  noflrc  lettere , c con  la  buona  gra- 
tta della  fede  Apoftolica  . Ónde  comnrandiamo  all’vniuerfità  vollra , cht-* 
Jo  raccogliatc  benignamente , come  proprio  Arciuefcouo  vollro , e Rettore 
delle  anime  vollrc , rendendogli  humilmcnte  vbidienza  » foggettionc,  c ri- 
ucrcnza  . Honorio  Vefeouo  feruo  de  i Temi  di  Dio  al  Rcucrcndor  fratello  no- 
llro  Gariuiondo  Patriarcha  di  Gicrufiflcmmc , falutc  accompagnata  di"bc- 
-,j.  * • . nedit- 
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neditrione  Aportolica  . Hauute  le  lettere  della  tua  charirà,  habbiamo  rac- 
coho  benignamente  Guglielmo  noftro  fratello , confeeraro  da  re  come  An- 
ciuefcouo  di  Tiro  , e l’ha  libiamo  honorato  della  dignità  del  Pniialc  > e del 
compimento  dcll’vlficio  Pontificale  : & habbiamo  commandaro  à fuflTraga- 
nci  fuoijchc  gli  rendano  ogni  foggetrione,  & vbidienza  come  proprio  Ard- 
uefeouo  loro . Date  nel  territorio  di  Bari  alli  6. di  Luglio . Mandò  ancora  in- 
ficine col  medefimo  Arciuefcouo  Egidio  Vcfcouo  Ttifculano  Legato  della 
Tedia  Apoftolica,huomo  dottiamo , & cloquentiflìmo , del  quale  fi  leggono 
alcune  cpiftole  à gli  Antiocheni  fin  al  dì  d'hoggi , che  fono  molto  belle  , per 
il  duale  fcrifìc  a Bernardo  Patriarchi  di  Antiochia  > eforrandolo  è rilafciarc 
all 'Arciuefcouo  di  Tiro,  i Tuoi  fuffeaganei  occupatigli  daH’auttorirà  fua  ; do- 
ue  dice  fra  l'alt**  cofe , che  per  breue  Apoftolico , e per  il  noftro  frarello  E®i- 
dio  Vcfcouo  Tufculano  Legato  della  Tedia  Apoftolica  commandiamo , cho 
tu  rcftituifca  i fuoi  fuflraganci  alla  Chicfa  di  Tiro , c fcfra‘1  termine  di  40. 
giorni  dopò  lette  le  lettere  che  gli  habbiamo  mandate , non  gli  renderanno 
la  domita  fuggertione , noia!  preferite i fofpendiaino  dall'vfffcio  Epifcopale. 
Qual  furie  poi  la  cagione  perche  biffe  confeeraro  dal  Patriarcha,  cche  «rii  ré- 
defie  vbidicnza  , poi  che  dal  tempo  de  gli  Apoftoli  fin  al  medefimo  giorno , 
la  Chief.i  di  Tiro  fia  (lata  fi  >g  getta  alla  Tedia  di  Antiochia,  il  fceucntc  trat- 
tato il  narrerà  à picno  al  luogo  Tuo. 

Ftdcone  Conte  di  Andegauia  cjjcndo  rubiamato,  piglia  per  moglicra  Meli  fenda  tri 
tnogenita dtll{e.  Cap.  XX  II  l i. 

L’Anno  Tegnente  nel  mezzo  della  primauera , Pllluftrc  e Magnifico  Fui- 
conc  Conte  di  Anctegauia,eflendo  flato  richiainaro  dal  Redi  confeiv 
tm.entoddCIero.  edei  Prcncipi  del  configgo , prefe  permoglicra  Mcii- 
fenda  primogenita  del  Re  ; perche  come  prima  gionfc  in  Accone  con  hono 
ratiifima  compagnia,  &vn  apparecchio  che  ritm  s’allonranaua  molto  dal 
Reale  , vcnnecon  cflb  Jtu  ancora  Guglielmo  de  i3uri , gran  feudieri  del  Re- 
gno  quale  fu  fiibiro  liberato  dalla  prigionia  deneinici^  mandato  à chia- 
mar con  molti  altri  hobiliefpreframcnte  il  detto  Conte , & gli  fu  importo, 
che  giurale  confidentemente  su  l’anima  del  Re  e dei  Prcncipi  del  Regno, 
che  conie  prima  fuile  giorno  fino  in  Gierufilcmme , che  in  termine  di  40. 
giorni,  gh  Gr^bbe  data  per  moglicra  la  primogenita  del. Re,  con  focranza 

che  ria  per  fu cccd ere n e.l  Regno  dopò  la  morte  di  Bakloumo . Giorno  dnn- 
^ST/^i  «^lctino>dugio  * fecondo  il  tenore  dd  giuramento,  prima 
che  fi  celcbraflc  la  Tanta  folcn  mrà  della  Pentecortc , gli  fidata  pcrmoglic- 

T.m^"na*hfiLKUO  a dn'(?C;^?,<1ore?i'  P^r  ^°te  per  al  Allora  Tolcmaida,e 
Tiro,  e n hebbe  il  potete  fin  alla  morte  del  Re.  Si  trattenne  il  Conte , co- 
me huorno  accorto  c prudente.  Tempre  in  quella  corte  fin  alla  morte  del  Re* 
imn?nd<?  f‘,M;em?nrc ■ ’ c fedelmente  i negeti|dcl  Regno , come  denoto , &i 
amoreuole  figliuolo , facendo  tutto  quello  che  potcua  pcx  acquiftar  la  gratia. 
del  fuoctro,  non  lafciando  à dietro  colà  alcuna. 
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Tdfsò  à miglior  vita  il  Tatrìarcba  di  Gierufalemme , e fu  eletto  Stefano , & "pernie- 
rò in  inimiatia il, Pe>& il  Patriarcha.  Cap.  X XP. 

QVdmcdefimoanno  Garimondo  Patriarcha  di  Gierufalemme  di  buo- 
na memoria;  eflendo  all'aflcdio  di  Helhaccrcaftcllo  di  Sidone,  che^ 
era  pofleduto  da  alcuni  latroni , fu  fouraprefo  da  vna  afpriflìma  infir- 
miti; per  cagione  dcllaquale  fu  portato  à Sidone . Crefcendo  poi  d’hora  in 
hora  il  male , (atisfacendo  airhumana  co  odinone  pafsò  à miglior  vita;haué- 
dohauuta  la  cura  del  Patriarcharoda  to.annijal  quale  fu fuccefTorc  vn  nobi- 
le fecondo  la  carne,ma  molto  più  nobile  poi  per  co  fiumi , c per  vita  fcnza_> 
offefa,  detto  Stefano  Abbate  di  San  Giouanni  della  Valea  di  Carnuti . Era 
Stefano  nato  i Carnuti,  e parente  del  Re  Baldouino,  e fu  Vidamc  della  me* 
■defima  Città.ncll’brdinc  de’  Caualieri,  priniache  fi  faceflc  di  Chiefa.Ma  da- 
poi  rinonciando  il  mondo , prefe  l'habiro  della  religione  nel  medefimo  mo- 
nafterio  diSan  Giouanni:  e dapoi  peri  fuoi  meriti  fu  (atto  Abbate  della  me- 
defima  CluefiuFù  nella  fu  a giouanezza  dato  à i fiudi  deH’arti  liberali.  Eflen- 
do  poi  venuto  in  Gierufalemmc , fpinto  dalla  diuorione  di  porger  preghi  à 
Dio  in  quel  luogo  Santo,  vi  fi  trattenne  vn  tempo  afpertando  commodità  di 
poter  ricornarfènc.Ondcauenncche  dopò  l’cfcquic  del  Patriarcha  Garitnó- 
do,cflendo  il  Clero,  & il  popolo  intento  alla  clcttionc  del  nuouo  Patriarcha; 
fu  eletto  egli  di  confcntimcnco  vniuerfàle.  E come  prima  fu  confecrato  inco- 
minciòà  mouer  alcuni  littigi  molto  difficili  al  Re  , dicendo  che  loppe  con  le 
fue  dependcticera  della  fua  Chicfa  della  Refurrctttonc  del  Signore  per  giu- 
ftifiìtnc  ragioni,#  che  medefimamente  la  Città  Santa  dopò  la  prefa  di  Afca- 
lona  doucua  per  le  merfefime  ragioni  cflcre della  Chicfa.  Era  Stefano  molto 
Magnifico,?  làido  nelfiio  propofito,di  conuerfatione  honefta,e  grandiffimo 
difenditore  delle  fue  ragioni»  Di  maniera, che  nacque  fra  cflo  c'I  Re  vna  gra- 
uiffima  inimicitia:  alla  quale  pofe  fine  poi  la  morte  diStcfàno,che  non  eflen- 
do fratoà  pena  dui  anni  nella  fediapafsòà  miglior  vita,  e fu  opinione  che  ve 
nifle  à mone  di  vcnenojma  io  non  lo  dico  pero  pcrcofà  ccrta.Ben  fi  dice  che 
eflendo  à giacere  nel  letto  afflitto  grauemente  dal  male,  che  vi  entrò  il  Re 

5 ervifitarìo,&haucndolodimandacocomefi fendila,  che  rifpofc,io  ftò  o 
.e,al  prcfente,come  hauete  dcfidcrato  voi» 


Il  He, il  "Prenci pe  di  Antiochia,  & il  Conte  di  Trìpoli  entrarono  nel  paefe  di  Dama - 
f(o,ma  confufi  poi  battendo  perduta  vna  parte  dell' efl  ertilo,  ritornano . Piene  à 
morte  Stefano  Tatriarcha,& ■ é eletto  Guglielmo . Cap.  XXVI. 

L’Anno feguente  Vgone  de'  Pagani  Maeftro  della  militia  del  Tempio,  co 
alami  altri  Religiofi  mandati  dal  Re,c  da  i principali  del  Regno  à i Prc 
tipi  di  Occidente , per  dorarli  à venirin  foccorfo  de'  noftri , & inuitar*i  piti 
potenti  all'atfedio  di  Damafco,  erano  già  ritornati,  onde  molti  hauendo  da- 
to fede  alle  loro  parole  , erano  venuti  in  Gierufalemmc.  Di  maniera,  che 
confidandoli  il  Re  delle  forze  8c  opera  loro,  fece  adunar  rutti  i Prcncipi 
Chriftiani  deirOricnte,come  Fulcone  Conte  di  Andegauia,  il  Conte  di  Tri- 
poli, Boamondo  il  gioitane  Prcncipc  d'Antiochia , c Iofcelino  il  più  vecchio 
Còte  di  Edifla,e  col  cófiglio  loro, deliberò  di  andar  all’imprefa  di  Damafco  ; 

onde 
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“tonde  adunate  le  genti, coli  venute  nuouamenrc  in  foccorfo, come  quelle  del- 
la militia  vecchia  > pafsò  all’aflcdiò  della  nobile  Città  di  Damafco , per  tlrin- 
gcrla  di  maniera,  clic  la  rude  necellìtata  ad  arrenderli , oucro  pigliarla  per 
forza.S’oppofc  à tanti  sforzi  la  prouidentia  diuina,pcr  nafeofto,  e giudo  giu- 
dicio  fuo . Perche  elTendo  l’eflercito  con  felici  fucceffi,come  guidato  da  Dio, 
entrato  ne  i confini  di  Damafco , giorno  à Megefafar , diuifero  le  genti  che 
erano  diferuitio.come  viuandicri , mercatanti,  feruitori,  & altre  limili  genti 
che  fono  nccciTarie  all’vfo  deli’huomo , hauendo  dato  loro  per  guardia  Gu- 
glielmo de  Buri.con  mille  caualli  che  le  facefle  marchiare  peri  villaggi  lon- 
tani dalla  Città . In  tanto  marchiando  quelle  genti,  diuidendofi,&  andando 
difordinacamenre  pel  lungo , e pel  largo  del  paefe  .come  fuolc  auenire  in  li- 
mili cali  non  trouando  chi  facclTe  loro  reticenza  ; entrando  per  fòrza  nelle 
terre.faccheggiandole.e  portando  le  fpoglie  à gli  alloggiamenti,  e faceuano 
'tutte  quelle  cofedi  modo  imprudentemente  c lenza  ordine  di  guerra,  allon- 
tanandoli ciafcuna  infegna  dall'altrc,  có  fpcranza  di  làr  maggior  guadagno, 
che  andò  la  nuoua,di  tanto  difordine  à Doldcchino  Prencipe  di  Damafcojil 
quale  penfundo  che  gli  hauerebbe  potuti  agcaolmcnrc  cogliere,  e tagliarli  à 
pezzi  alfalcndoli  alTimprouifo,c  trouandoli  in  dilordine,  che  non  haueuano 
cognitionc  del  paefe  ; di  modo , che  hauendo  adunato  vn  buon  numero  de 
Soldati feelti  ,& elfercitatillìmi  nel  combattere  aliali  inoltri  che  andauano 
rubando, c pafeendo  i loro  caualli  difordinatamcnrc,come  le  fullero  Itaci  nel 
più  ficuro  paefe  del  mondo.Et  i melfc  facilmente  in  fuga,  cogliendoli  all’im- 
prouifo,&  intenti  ad  ogn’àltra  cofa  più  che  al  combattere^  ne  tagliò  molti  c 
molti  à pezzi  per  lacampagna;non  lafcundo  di  perfeguitarii,  lìn  à tantoché 
'mede  in  fuga  coli  quella  gentaglia , come  ancora  i mille  caualli , che  faceua- 
no loro  la  feorra  hauendone  ammazzato  vn  gran  numero.FLiuutanc  la  niK>- 
ua  quelli  dclPclTcrcito,  dclidcrolillìmi  di  ricuperare  di  vna  tanta  ingiuria  e 
farne  vna  auantagiofa  vendetta-, fubiro  s’armorono,  andandoà  ritrouar  i ne- 
’mici  con  grandiHi.no  ardire,  c con  gli  animi  ottinati  c pieni  di  fdegno . Ma 
Albico  la  diuina  virtù,  contea  la  voglia  della  quale  non  polfono  palfar  felice- 
mente i negotij  humani,  fece  venire  dal  Ciclo  vna  coli  folta  e grolla  piog- 
- gia,&  vna  coli  fpauenteuole caligine , Se  vna  tanta  difficoltà  ne  i camini  per 
i’abondanza dell’acque, che à gran  pena  poteua  alcuno hauere  fpcranza  di 
vita,  fpinto  da  quella  infolita  maniera  di  tempo.  Perche  l’acre  caliginose 
la  folca  pioggia , c’I  fieritfimofoffiirde’vcnti.con  lampi  e tuoni , haueuano 
poco  prima  dato  qualche  inditio  di  quel  maliffimo  tempo.  Mala  cieca,  & 
ignorantemente  de  gli  huomini  nelle  cofe  che  hanno  à venire,  non  vbidl  al- 
ia diuina  patienza  che  la  richiamaua,ma  volle  conrra  fua  voglia  palfar  man- 
ti .ancoraché  Ha  impedibile.  Conolccndo  ai  fine  inoltri  che  per  i peccati 
loro,cra  venuto  quel  màtiffimo  tempo , fi  rctirorono  per  neeelfità  dal  primo 
' propofiro,&  hauendo  mutato  opinione;elfendo  gionti  in  quelle  parti  fofpct 
‘ tc,terribili,c  fpaucnteuoli  à nemici , hora elTendo  i nemici  quieti , c diuenuti 
'fuperiorijerano  graui  à fe  medefimijc  fi  tenemmo  hauere  confeguita  vna  gra 
vittoria,s’hauelfero  potuto  ritornar  fenza  altro  danno  nel  Regno.  Onde  à 
rfci  di  Dccembrc  l’annodcirincarnarionedctSignorc  Mille  cento  e trenta,  e 
del  Regno  di  Baldouino  il  xi  i. attenne  quello  in  quel  medefìmo-luogo.doue 
•quatti  “anni  prima  il  Re  hebbe  vnallluftridìma  vinoria  de  i medefimi  nemi- 
ca. E cola marauigliofa , & veramente  Signor  Iddio  marauigliofa , che . tu 
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fetimili;  di  quella  maniera  quelli , che  confidano  nelle  forre  loro,  & che  tu’ 
pallida  vo canto  all'altro con  l'Inda  della  tua  malcdittione fpinro  dai  me- 
riti loro,qaelli  che  hanno  fprranza  ne  gli  huomini,ponendo  la  farne  alle  lo- 
ro braccia  , non  cercando  tu  l'aiuto  di  alcuno  , che  partecipi  pòi  della  gloria 
tua  . Perche  tù  hai  detto  omnipottntifiìmo Signore . Non  darò  ad  alcuno 
la  gloria  mia,  lìa  I afci.ua  à ine  la*vendetta  ch’io  f irisfarò . Percolerò,  e fane- 
rò  ancora  , e farò  viuere  , e non  farà  chi  mi  polli  Icuare  alcuno  dalle  mie  ma- 
ni. E coli  c veramente  Signore.;  perche  mentre  chc’lRe  li  feruì  folamente 
delle  forze  dell'ilo  Regno  e della  firn  propria  militia  , rimettendoli  del  rutto 
alla  foprabondannlTima  gratia  diuina,riportò  fempre , fiori  di  ogni  fperan- 
za,  vittoria  degli  inimici  : ma  quando  poi  fi  volle  confidare  nella  moltitudi- 
ne, ^rcfumcndo  di  inalzarli  per  opera  de  gli  huomini,  confidandoli  nella 
▼crtu,& moltitudine  loro  itu  Signoreallontanando  la  grana  tua , il  làfciadi 
nella  fua  propria condirione.  Riimfe  confuto  con  la  Tua  moltitudine,  quel 
medefimo , che  era  accoftumato  di  trionfare  de’nemici  facilmente  col  poco 
numero  , hauendo  tuttaJa  fua  confidenza  in  Dio . Coli  dunque  fu  mandato 
dal  Ciclo  quel  malliflìmorépo, e quella  caligine,eHendofì  voltati  i Cic|i  con- 
rra  i fedeli , di  maniera , che  non  poterò  ne  far  vendetta  de  i loro  che  furono 
ammazzati  da’nemici , ne  meno  dar  alcuna  efccutioncà  quello  che  h .mena- 
no in  animo  di  farc.F.uto  qucfto.fi  diuifero  i no  li  ri  Prencipi  l’vno  dall’altro, 
parendo  loro  impòflìbile  di  potere  da  ail’hora  in  poi  continuare  la  incomin- 
ciata imprefa;ondc  rirornorono  à gli  alloggiamenti  loro.P..f  ò in  tanto  ami 
glior  vita  Stefano  Patriarca  di  Gierufaleinmc.c  fu  eletto  per  fuo  fuccclTbrc 
Guglielmo  Priore  della  Chicfadcl  Sepolcro  del  Signore,  huómo  femplice 
Si  honeliamente  letterato , di  bella  prefentia , c di  lodatoli  coftiuni , & era 
Fiamcngho  nato  à Mcch'inia  , molto  grato  al  Re,  à principali  del  Regno, al 
Clero,&  à tutto  il  popolo. 

Vieti  ammazzato  à Mamiftra  incilieia  Boamondo  Trencipe  dt  Antiochia,  il  Re  va 
con  diligentia  in  Antiochia . La  ritoglierà  di  Boamondo  f emendo  la  venuta  ai  fuo 
padre  tenta  di  laj ciarlo  entrare  ; ma  per  opera  de’  Cittadini  la  Città  vieti  in  mano 
del  Hc,e  ne  e /cacciata  la  Trenctpefja.  Cap.  XX  V II. 

Ritornando  Boamondo  Prcnciped’Antiochia  c genero  del  Re,  da  quel- 
la imprefa , fi  rctirò  nella  fua  proilincia . In  tanto  entrò  nel  Principato 
di  Antiochia  Rodoan  figliuolo  della  maledittione,  Prencipc  di  Alcppo , po- 
tentifiìmo  Signore  de  Turchi  Onde  volendo  Boamondo  fcacciarlodd  pac- 
fc fuo, l’andò  à rincontrar  in  Cilicia.  Spintoda  molte  cagioni  che  mirauano 
alla  cura  domcdica,efamigliare,feccgli  alloggiamenti  a!lacampagna,in  vn 
luogo  chiamato  il  Prato  de  i Palli;  ; quando  cllcndo  coito  all’improuifo  da 
vna  grandillìma  moltitudine  de  ncmici,rimato  morto  dali'impetoihaucndo- 
lo  abandonaro  le  fue  genti  .Fù  Boamondo Prencipe  grande, cmolto  grato  à 
Dio,  e fe  la  morte  acerba  non  lo  toglieua  cofi  predo  del  mondo , haucrebbe 
fitte grandiffimc  imprefead  accrefcimcnto  della  fede  di  C H R I S TO.  Fù 
molto  di  mai’animo  il  popolo  d’Antiochia  per  la  morte  di  vn  tanto  Prenci- 
pc.come  quello  che  p’cnfaua  di  viuer  lungamente  ficuro,  e quieto  fotto  l’Im- 
perio fuo,prcfu:vicntIo  molto  più  che  non  dcucuano  della  fua  giouanezza;  di 
modo  che ritornorono  quelle  gemine  i loro  primieri  lamenti,  temendo  di 

non 
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itoft  cAcre  di  nuouo  preda  de  inimici , efiendo  priui  del  Prencipe  i c fatto 
configlio  infame  chiiunorortoi!  Re  di  Gierufjlemme.Comc  primail  Re  né 
hebbe  l\iuifi>,fti  molronltcrato'dalla  noi’ità  del  fatto;temcndopoi,chcquer» 
Ja  prouincia  jnon  vi  ellendo'Prencipe,  non  ciddfein  qualche  difauentura; 
Jafciando  i propri  negorij , prefe  à more  quelli  di  Antiochia  ; riputando  Aio» 
propri  danni  qUfclliéheaueniuano  à iPrencipi  Chrirtiani , giudicando  cofi 
degna  della  Aià  folecitudine  » il  lenare  di  trhuaglio  iChrirtinni  in  qoellceóft 
<i>e  poreflero  Aniftrainenre  ancnir  loro.  Ondo  prefa  la  porta  pjfsòinArti 
tiochia.ln  tanto  battendo  la  figliuola  inrefu  latnortc  del  Prencipe  Aio  inani 
to,c  la  venuta  del  Re  fuo  padre, fpinta  da  vn  trirtilAmo  fpirito, pensò  vna  co- 
là federata, prima  che  eioncefieBaldouinofuo  padre.PergoderA  qtttllo  ftai 
to  tranquiJIamentcjeper  darerompimcnroalla  Aia  mala  intentione,  mandò 
Tuoi  Ambafciadori  à Sagino  porcntirtìmo  Capitano  de  Turchijper  fattore  del 
quale  penfaua  ancora  contra  la  voglia  de  i prencipali , e di  tutta  la  plebe  , ri- 
manere perpetuamente  patrona  di  Antfcchin . Haueua  quella  ptencipellk 
*na  fola  figliuola  di  Boamondo , la  quale  non  era  però,  per  quanto  A potenti 
coròfccrc  » molto  in  oraria  della  madre  : la  qual  haueua  Volta  tutta  la  fua  in- 
teonotie^ihcòviuendoin  perpetuo  Vedona, onero  remaritandofi,  la  figliuo- 
la  rimancrtc  priua  della  heredtrà  del  Prenciparo,e  di  rimanerne  erta  per  fem- 
pn?al  poifclfo.  Mandò  ancora  al  mcdefimoSagino,pcr  vn  fuocamaricrife- 
crcco , vn  camallo  bianchiflìmo  ferrato  d'argento , c tutto  fornito  di  freno  & 
din  gtlarnimcnti  luedeAinaincntg  d’argento,  con  vna  coperta  bianchirtìma, 
di  mantettni  che  da  tutte  feparri  fi  (ceprina  più  bianco  che  la  nelle . auenne 
che  fa  il  muddimo  frruitoré  chc  mcnaua  il  outallò , incontrato  dal  Re  à ca- 
fti.dicfrttbfrlovhtiir  manzi,  confefsò  peròrdinC  tutto  il  maneggio  della 
1 qenciptlht.Ondé  tl  Re  il  fece  Albi  to  impiccare,!  fin  che  cogliere  i frutti  del- 
le fticfceleiaigint.  Ando  il  Re  poi  coti  ogni  prelVezza  in  Antiochia  per  proue- 
dcrc  a quei  pencolo!!  maneggi.gionto  alla  portagli  fii  vietato  l'entrare  den- 
, por.ordtne della  figliuòli'; come  quella  die  bàttendo  caurcriata  la  con- 
«cuntia^MMtta  arteòrh  il  giudirio  dii  padVe  ; Onde  hauendo  fatti  chiamar  i 
ntiWnc  Cantori,, 'èpandeorrotri  con  dinari , ternana, 
kfciaitdoda  Cifra  nelle  lòto  mani  ; di  fitf  Vefirtentia  al  Re , per  potere  più  li- 
beramenre  esercitare  la  filatiitanrtide . Ma  AlritWfc altramente  che  ella  non 
haueua  penfato.Ierche  temendo  la  maggior  parte  di  quelli  di  Antiochia, Id- 
dio , fi  faceuano  fchemo  della  ofttnarione  della  donna  pazza  ; fra  quali  era 
1 tetro  Lartnarorc  Monaco  di  San  Paplo,  e Guglielmo  di  Auerfa.Qitcfti  dun- 
que infieme con  molti aIrfrf^nd&Vonò"Tfctret%r>ù?nteà chiamar  il  Re,  &in 
tanto  pofero  alla  porta  del  Duca  Fulcone  Conte  di  Andagauia,  &à  quella  di 
San  aolo  Iofceltno  Conte  di  Edifia . dapoi  hauendò  aperte  le  porte , intrò- 
duflcro  il  Re  come  ne  Ai  auifatala  Prencipcrta  Albico  fi  rctirò  nella  Rocca; 
dalla  quale  fu  poi  richiamata  fuori  da  i più  prudenri , e da  quelli  ne'quali  ha- 
ueua maggior  fperanza,  egionra  alla  prefentia  del  padre , ftaua  afpctcando 
quello  che  gli  piaccua  comandarle.  Il  padre  come  quello  che  era  molto  alte- 
rato contri  la  figliuola,  che  haueua  hauuto  ardire  di  penfir  vna  tanta  fede-  • 
*?? !?V 1 noncl'meno  lafciandofi  vincere  da  i preghi  de'Cittadini , & inficine 

f i c u <?nC  patJrna5Ìaucndo in  P°ter  fuo  Antiochia, concefle alla  figliuo- 
iaàhn  chela  non  haucffiroccafionc  di  tentar  più  vnaliinil  cofa,  Liodicea.c 
Gabuion  Citta  marinine, le  quali  haueua  già  confignatc  medefimamente  al 
• ‘ -*  Y m ari- 
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marito  pcrconto  di  dote  . Haucndopoi  dato  buon  ordine  àinegotrj  di  quel 
Prcncipato>& eletti  quelli  che  doueuano  haucrneii  gouerno  in  tnano,riror- 
nò  in  Gjcrufalcmmc,richiamaro  dalle  proprie  aire  del  Regno;hauendoprc*- 
fo  prima  però  coli  dai  principali  come  dal  popolo  il  giuramento  di  fedeltà, 
che  viuendo  egli , ouero  dopo  la  morte  fua  confcruarebbero  Antiochia  con 
Je  fue  depcndentic  à Conftantia  figliuola  del  Prencipe  Boamondoil  gjoua- 
ne.  Temeua  ancora  il  Re  la  malignità  della  figliuola  ,chc  non  tentale  di 
nuouo  , come  haucua  tenuto  la  prima  volta , di  priuarc  della  heredità  Con- 
ftantia orfana. 

1/  'Bgritornato  in  GiemfalemmefoHraprcJo  da  vita  grani  finta  infirmiti  pajsòdmi- 
glimr  yitaye  fu  Jepolto  nella  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore  con  gli 
altri  Kg.  Cap.  XXV  IH. 

Glonto  il  Re  in  Gicrufalcmme  cadè  in  vna  grauiffima  infirmità , 6c  ve- 
dendoli gionto  all'vltima  hora.vfcì  del  fuo  proprio  palazzo,humile , c 
• fupplicheuolc  alla  prefentia  del  Signore , & pofe  giù  le  infegne  Reali  nel  pa- 
lazzo del  Patriarca , pacifere  vicino  al  luogo  della  refurrettione  del  Signo- 
re,douc  fi  fece  portare;  hauendo  fperanza  in  chi  haueua  nel  medefimo  luogo 
vinta  la  morte,  che  farebbe  partecipe  della  refurrettione  ancora.  Fece  poi 
chiamare  il  genero, e la  figliuola,' c Baldouino  picciolo  fanciullo  di  dni  anni, 
che  alla  prefentia  del  Patriarca,e  de  i Prelati  dcllcChicfe,  c di  alami  Prenci- 
pi  che  à cafo  vi  fi  trouorono  ; lafciò  loro  la  cura  del  Regno,  eia  fo  prema  au- 
torità, e data  loro  la  benedittione  paterna  fecondo  il  coftume  dc’Prencipi  fe- 
deli ; come  vero  confcfibrc  di  Chri (lo  poi , prefe  l'habito  della  religione , fa- 
cendo profelfione  di  vita  regolare  fc  era  per  viucre;  fini  la  vita,  dando  lo  fpi- 
rito  ài  Padre , per  hauere  la  mercede  poi  dal  Signore , con  gli  altri  Prcncipi 
pieni  di  pietà . Morì  Baldouino  Panno  dclPincarnationc  del  Signore  Mille 
cento  c trentino , &il  xnr.  del  fuo  Regno  àxxi.  giorno  d'Agofto,  e fùfe* 
polto  fra  gli  altri  Re  fuoi  predecefibri  di  felice  memoria , fui  monte  Calua- 
rio , inanzi  il  luogo  chiamaro  Golgota  , con  molta  diligcntia  dc’fuoi , e con 
leruitio  folcnne , degno  in  vero  di  rnagnificemia  Reale . E fin  al  dì  d‘hog- 
gi  fc  ne  tiene  lodatiffima  memoria,  per  le  lue  gran  didima,  c vinuofifGmtt 
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LIB  QVARTODECIMO 

DELLA  G VERRÀ 

SACRA. 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

Arciuefcouo  diTiro. 

Quali  fufiero  i cefi  arai»  & ili  Atà  di  Fulcone  teny  di  Gierufalenme- 

Cap.  I. 

ORTO  Baldouino  1 1.  Re  di  Gierufalemme  detto 
dal  Borgo  , fu  Tuo  fuccclfore  nel  Regno  Fulcone  fuo 
genero , Conte  de  i Turoni  Cenomani,  & Andaga- 
uij,  al  quale  il  Re  diede  già  per  mogliera,comc  hab- 
biamo  detto , Melifcnda  Tua  figliuola  primogenita . 

Fu  Fulcone  di  colore  rodo , à fìmiglianza  di  Dauid, 
trouato  dal  Signore  fccódo  il  cuor  fuo,fedclc,huma 
no,&afFabile,cótrala  natura  di  ql  colore,  benigno, 
e pieno  di  mifericordia.e  di  opere , di  pietà , e libe- 
rale nel  fàrl'clemofine.  Prcncipe  potentifTìmo  fecó- 
do  la  catne,e  felieiffimo  apprefTo  i fuoijdfcrcicat  ifTimo  ne  1 maneggi  di  guer- 
ra ancora  prima  che  falifTc  alla  dignità  reale  > c paticntillìmo  nelle  ètiche , e 
molto  prudente, di  mediocre  (tarara;  ma  di  buona  era , effendo  di  già  gionto 
àifcffant’anniir  fra  glij  altri  defèrti  che  haueua  fecondo  le  leggi  della  Im- 
manità; era  di'poca,  e labile  memoria,  di  maniera , che  ral’hora  fi  feordaua-, 
i nomi  de  i Tuoi  ferratori;  e non  nc  conofceua  fc  non  pochi  alla  faccia,  di  ma- 
niera,che  dimàdaua  tal’hora  diligentemente  chi  foffe  vno  all'improuifo , che  j 
egli  haueua  poco  prima  honorato  di  molte  dignità , e raccoltolo  nella  gratia 
fua,  famigliarmente . Onde  molti  prefumcndo  della  fua  famigliarità  ; erano 
fpeffo  medi  in  confufione , perche  penfandofì  di  poter  far  fauore  à gli  altri, 
non  s’accorgcuano  che  haueuano  bifogno  in  vn  fubito  di  mezzi, per  ritornar 
in  gratia  fua. Suo  padre  fh  Conte  de  iTuroni,e  de  gli  Andagauij , chiamato 
medefìmamete  Fulcone,  Rcchin  che  prefe  per  moglicra  vna  forella  di  Ama- 
larico  di  Numfait,detra  Berrei ca  , della  quale  hebbe  dui  fìgliuoli.Fulcone , e 
Ganfrcdo  Martello, & vna  figliuola  chiamata  Hermingerda;  la  quale  era  da- 
ta prima  mogliera  di  Guglielmo  Còte  di  Poittò,  & offendo  fpreggiara  da  lui 
contra  le  leggi  del  matrimonio,  fi  ritirò  al  Conte  di  Bertagna  ; c fi  maritò  có 
effo  lui,  della  quale  nacque  poi  Conano  Conte  mcdefimamcntc  di  Bertagna 
.chiamato  il  graffo . Hauuti  quelli  tre  figliuoli  con  Fulcone  il  vecchio , inco- 
minciò à fp raggiar  il  marito,  c fi  ritirò appreffo  Fclippo  Re  di  Francia, il  qua- 
le hauen  do  lafciara  quella  che  era  fua  mogliera  legittimamente,prefc  quella 
-per  donna,  e compagna  del  letro.e  delle  fuefatiche,trattandola  con  affVttio- 
nc  maritalcjcontra  le  leggi Ecdcfiaftichc,  c contra  la  voglia  de  i Vcfcoui  dal 
Wi* u Y a Regno 
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Regno  che  ficorftrapotieuàno'irVÌetne  eoo  i PfenSipf;  dfa'tenentfcfa  I 
n’hcbbc  Floro,  Filippo,<^4pAja*fiiojglic/a  di  Tacrcbji  PPjn^pc  diCAtotiochiài 
della  quale  facemmo  di  fopra  mentione,edopò  la  fu.Vmorte:  fi  maritò  poi  à 
Pontio  Conte  di  Tripolifàilcofit  dunque  fighuolo'di  Fulcone  il  vecchio , cC- 
fendo  morto  fuo  pad ro,pr*fe  per  mogliera  Guiburgc  figliuola  di  Helia,  Cò- 
te de'  Ccnomani.della  quale  n'hebbe  dui  figliuole  altre  tante  figliuole^  fu 
cagione  di  quel  matrimon io  fua  madre.  Perche efsé do  egli  ancor  giouane  in 
corte  del  Conte  di  Poittò,dcl  quale  eraCoppicri;{iauendo  intefa  la  morte  di 
fuo  fratello  maggior  di  età,  fu  prefo  daRjnedefftnrtCoBtCk  esortò  pfigjonc» 
per  occafionc  di  alcuni  cartelli,che  gli  volcuarpglierc  per  forza, già  pofledu- 
ti  dal  padre, c dal  fratello  per  fcagion  th  heredfrà;comc  feudi  del  predetto,  co 
il  quale  confinauano.Intcndcndoqucfto  la  madre,  ches’era  molti  anni  pri- 
ma ritirata  dal  padrc,&  viueua  con  Filippo  Re  di  Francia  ; morta  dàlie  yifee- 
rcdella  pietà  materna, fupplicò  ai  Re,cl’ottenne,chc  furto  liberato  il  figliuo- 
lo di  prigione , c furte  porto  nella  heredità  paterna.  Fece  ancoraché’!  Re  gli 
fece  dare  al  mcdcfimcContc  vna  fua  figliuola  Vnica  per  muglierà, della  qua^ 
le, come  habbiamo  detto, hebbe  dui  figliuoli , & altrettante  figIiuoIc»có  tutta 
l’hctedità  fua.Gàfrcdo  hebbe  nome  il  pnmogenito,’che‘fu  fucceflorc  del  pa- 
dre nel  Contato  , al  quale  Arrigo  potentilfimo  Re  di  Inghilterra  il  giouane, 
diede  Mahalda  fua  figliuola  vnica  per  mogliera  ,chc  era  rimarti  vecjoua,  per 
la  morte  di  Arrigo  Imperadorc  de’  Romani,  della  ouale  Gpnfrcdo  hebbe  tre 
figliuoli, Arrigo  che  hoggidi  regge  il  Regno  di  Ingnilrci  ràprudentirtlìmamé 
te,c  Gofrido,che  fu  detto  PI antagenert,e  Guglielmo,  chiamato  lunga  fpada. 

Il  fecondo  figliuolo  di  Falcone  litbbe  nome  Hclin , come  il- fuo  Auo  paterno» 
al  quale  Totaldo  Conte  di  Burges,  maritò  vna  fui  vnica  figliuola,  promcttc- 
doli.che  non  pigliando  mai  altra  mogliera, farebbe  intiero  herede  dello ’ftà- 
ro,c  di  tutto  il  iuo,dapoi  la  morte  fua.  Nondimeno  eflendo  dapoi  fatto  feor- 
deuolc  delle  conucntioni  : come  fono  per  il  più  i prodighi  delle  promirtioni» 
prtfe  vn’altra  mogliera  .che  fii  torcila  del  Conte  Patritio  nobaliflìrrio  Inglefc, 
della  quale  hebbe  moltitìgliuolridi  maniera , che  Helia  córra  il  voler  fuo  pe- 
róni priuò  dell'hcrcdità.  li  nome  dell’altra  figliuola  fu  Sibilla.chcfii  marita- 
ta all’llluftrillìmo  Theodcrico-Concc  di  Fiandra , della  quale  nacque  Filippo 
che  hoggidi  ha  il  gouerno  della  Ftadra . La  feconda  poi  fu  chiamata  Mathil- 
da  che  fu  maritata  al  figliuolo  del  Re  Arrigo  di  Inghiltcrra.c  prima  che  fi  co 
nofeertero , nauigando  lo  fpofo  in  Inghilterra  per  vna  mala  fortuna , rimafe 
affogato  nel  mare;  e la  fua  fpofa  fèccvn  perpetuo  voto  di  vita  calia, in  va 
molto  rcligiofo  monarterio  de  Vergini,  approdi»  il  fonte  E brando  , de  viflo 
dapoi  infanta  vita. 

- Trima  (he  Falcone  fuffe  chiamato  dalT{c  Baldouino , era  venuto  per  dmotionei» 
r Cierufatemme,  e tome  fujj e eletto  He.  Cap.  II. 

FVIconc  dt>po  la  morte  della  mogliera , era  andato , puma  che  forte  chia-- 
matodal  Re, in  Gierufilemme  per  cagione  di  diuotione,  doue  fi  portò 
molto  liberalmente  nel  fertririodcl  Signore  ;di  neacquiltò  la  grafia  del  Re, 
•e  di  tutto  il  popolo,  peri  fiioi  ineriti^:  l’atnicitia  di  rutti  i Précxpi,  tenendo  vn 
annocontinno  à lue  fpefe  cento  Canali i pccdifcfa  del'  RtgnOL  Pafsò  al  fi- 
ne nella  fua  patria  fenza  offerta , per  mancare  le  figliuole  , do  figliuoli  anco- 
ra; dando  pcrfctrillimo  ordine  alle  cofe  del  fuo  Rato . eflendo  dunque  alcuni 
c J'  Y ' anni 
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«nnì'dapdi  il  filo  ritorno  rutto  inumo  à (boi  ncgotij',  il  Re  di[Gierufiilemm4 
comefblccito  della  fuccdlìone  del  Regno  , e di  dar  mariro  alia  Aia  figliuola 
primogenita, dopò  molte  e molte  opinioni, di  configlio  di  tutti  i Principi , di 
Guglielmo  di  Buri,  e di  Guidone  BnA  bare , mandò  à inuitare  Fulconeà.  pi- 
gimela Tua  figliuola  per  mogliera  ,c  la  iuccdlìonedel  Regno.dato  Fulcpne 
buon  ordine  alle  cole  dello  fiato  Aio , hauendo  data  la  benedittione  à i figlia 
uoli.accompagnato  da  molti  Tuoi  de  i principali, fi  pofe  in  camino  per  tornar, 
in  Gierufalcmmc , douc  era  chiamato  dal  Re . entrato  al  fine  dopò  vn  lunga 
viaggio  nel  Regno,  fra  pochi  giorni , prefe  la  figliuola  del  Re  per  mogliera* 
con  la  dote  diTiro.c  Tolemaica  Città  maritime,  luuédolc  poi  pofiedute  tic 
anni  continui , era  chiamato  medefimamcntc  Conte , come  prima . eflendo 
poi  pattato  il  Re  à miglior  vita  à xis.  di  Agofto  l’anno  dcll’mcarnatione  del 
6ignore,M.C.XXXI.il  Conte  con  fua  mogliera.furono  confecrati  Re,c  Reir 
na  nella  Chiefa  del  fepolcro  del  Signorc,da  Guglielmo  Patriarca  di  Gierufa- 
Jemmc.di  felice  mcmoria/olcnncrncntc, fecondo  il  coftume,  c quello  fù  alla 
xii  11. di  Settembre.  i 

Infettino  Conte  di  Ediffa , il  vecchio , offendo  infermo , vd  in  lettica  ad . incontrare  i 
ne  ni  iti  battuta  la  vittoria paffa  à miglior  vitandi  fuo  figliuolo  lofeelino.  ' 

Cap.  11 1. 

IN  quei  giorni  lofeelino  Conte  di  Editti  , giacendo  nel  letto  afflìtto  da 
vnalunghifiìm.i  infirmiti , ftaua  afpettandola  morte  che  fi  vedeua  hog- 
gmiai  vicina, cfieodogli caduta  à dofiol’anno  inanzi.vna  torre  di  pietre  cor- 
te nel  paefedi  Aleppo, Intuendola  fatta  cauaral  picde,pcr  fare  più  facilméte 
pregioni  gli  inimici  che  v’erano  dencro.ettendo  dunque  cagata  , cadè  e colTc 
il  Conte  all’nnprouifo , di  maniera , clic  à gran  pena  i fuoi  il  poterono  trarre 
di  quelle  pietre , fiotto  le  quali  era  mezzo  fepolto . afflitto  lungamente  poi  da 
quella  pernotta, rireneua  nondimeno  con  gran  cuore,  l'anima  delle  membra, 
tutto  ch’ella  facetteog n’opra  di  vficir  fuori, quando  hcbbcl’auifo,chc’I.Soldar 
tio  d'Iconioattcdiaua  vn  Aio  cadetto  chiamato  Crcfo.Haucndoil  magnani- 
mo Còte  hauuto  queft’auifio,  tutto  che  filile  debole  di  forze  c quali  impoten- 
tc,haueua  nondimeno  l’animo  arditiffimo,fecc  chiamarii  figliuolo,  c gli  im- 
pofic,che  adunato  inficine  tutto  l’cttcrcito.andatte  animofiimcnre  à ritrouari 
nemici,fott’cntradoà  quella  imprefia  in  luogo  fuo>cttendo  egli  del  tutto  im- 
potentc.Rifpondendo  il  figliuolo  per  fua  fidila  , che  haueua  intefio  chc’l  Sol7 
dano  era  con  grandifiìma  moltitudine,  e che  haueua  poche  forze  per  ftare  al 
paragone  de  i nemici,  vedendo  il  padre  il  poco  animo  del  figliuolo , cóprcfie 
fiubito  quello  che  pbrcua  ettcrc  di  lui:e  fatte  adunare  le  fiuc  gcti  arre  à portar 
armi, fece  apparecchiare  vna  lettica, &:  entratolo  detro  andò  à ritrouarcb  nc- 
mici,ficordàdofi  le  doglie  che  haueua,  eie  fine  poche  iorze.Hauendopoi  paf- 
futo alquanto  inanzi  inficine  có  l’clTcrcito,hi  bbe  l’auifo  da  Ganfrido,inona- 
cho.vno  de  i primi  di  ql  paefr, chc’l  Soldano  hauédo  infi  lo  clic  a ndaua  à ri- 
trouarloj&’eraleuato  dall’attediodi  Crefo,es’cra  porto  in  camino  per  ritorna 
re  nel  fuo  Rcgno.Comadò  il  Córc,hauuta  quella  ntioua , che  fiittc  pofuta  io 
terra  la  lettica, e leuàdo  le  mani  al  Cielo,ringranò  Iddio  có  humiltà  di  cuoce, 
con  fofpirijC  con  lagrime’,  che  gli  haudfc  ancora  ne;i  fuoi,  virimi  giorni  con- 
cetta vna  tanta  gratia  , c che  eflendo  mezzo  mortole  porto  horamai  fopjala 
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porta  della  morte,  fulTe  ancora  fpauenreuole  à gli  inimici  della  fede  di  Chri- 
fto;  ringratiandoit  Conte  il  Signore  di  quella  maniera,ipafsòà  miglior  vita* 
hauendolafciato  il  figliuolo  chiamato  del  nome  fuo  molto , ma  lontano  pe- 
rò dal  valore  paterno  , heredevniucrfalc  di  tutti  ifuoi  beni . Nacque  Iofccli- 
no  il  giouanc  di  vna  Torcila  di  Leuonc  Armeno  potentiflìmp  in  quelle  parti; 
hnomo  di  picciola  datura  , ma  però  pieno  nelle  membra, c robuflo, negro  di 
carne,  c di  capelli , con  la  faccia  larga,  fparfa  di  macchie  lafciatcgli  dalla  va- 
rida,  con  gli  occhi  gonfi),  & il  nafo  rileuato;  huomo  molto  liberale, & clTcr- 
citatiflàmo  ne*  maneggi  di  guerra.Ma  dato  affai  al  molto  magiare , Se  all’im- 
bfiacarfi,  à i piaceri  eh  Venere,  & alle  immonditie  della  carne:  di  modo'che 
non-era  per  quello  fenza  macchia  d’infamia . Quello  nobile  di  corpo , ma 
molto  più  poi  de  icollumj , prefe  permogliera  Beatrice  vedoua.già  donna., 
di  Guglielmo  di  Sauona,  della  quale  hcbbeil  terzo  Iofcelino , Se  vna  figli- 
uola , che  fu  prima  marirata  à Rinaldo  di  mare , e da  poi  ad  Almerico  Con- 
te di  loppe  , che  fu  poi  Redi  Gierufalemmc;  di  donde  nacque  poi  Baldoui- 
no  fedo  Re  di  Gierufalemmc , c Sibilla  fua  forella  . Ma  al  fine.pcr  punito- 
ne de  ifuoi  peccati,  c del  la  fua  infame  vita  perde  .come  lì  dirà  dapoi , tut- 
to il  paefe , che  gli  lafciò  il  padre, con  alfai  conuencuole  &honorato  go- 
ucrno  « 

Il^eè  chiamato  da  quelli  di  . Antiochia , efifeuopre  la  malignità  della 
Trencipcfjfa.  Cap.  1111. 

IL  primo  anno  del  Regno  di  Fulcone  ,cfTendo  coli  la  Citta  di  Antiochia 
come  tutto  il  paefe  priuo  della  confolatione  del  Prencipe,  efi'endo  morto 
manzi  il  Re  il  Prencipe  Boamondo  il  giouanc;  lafciando  vna  fola  figliuola-., 
herede  del  Prcncipato.  Temendo  i principali  del  paefe  che  non  vedendo 
forma  digouernodi  Prencipe,  non  trouaficro  i nemici  in  quella  occafione 
il  modo  «.{'offenderli,  mandarono  à dimandar  il  Re,  à finche  haucfTc  cura  di 
quelle  parti,  pigliando  tutto  il  pefo  di  quel  Prencipato  fotto  la  fua  protetto- 
ne . Perche  la  mogliera  del  Prencipe  morto,  figliuola  del  Re  Baldouino,c  fo- 
rella di  Melifenda , come  donna  allutiflìma , e molto  maligna  ; hauendo  al- 
luni fauorcgoli  alle  fue  malignità  , tentaua,  per  mezzo  loro , cofe  nuoue  nel 
Prencipato,  volendo  priuare,à  tutto  fuo  potere,  la  figliuola  della  ricrediti 
dèi  prcncipato, 3c  appropriartelo;  perche  venuto  in  poter  fuo,volcua  rimari- 
tarli à voglia  fua  . Perche  ancora  viuendo  il  padre , come  prima  vide  morto 
il  marito, haueua, machinando , tentato  il  medelìmo  ; onde  hauendola  il  Re 
fcacciata  di  A ntiochia  per  forza,  le  haueua  impollo , che  la  luffe  contenta  di 
quanto  già  le  haueua  afTcgnato  per  dote , che  erano  Gabulo,  e Laodicca  Cit- 
tà maritime.  Ma  ella  dopò  la  morte  del  padre,  penfindo  di  hauer  vna  buona 
occafione,  afpiraua  di  nuouoà  dar  compimento  al  defiderio  fuo . Hauendo 
dammi  molti  dei  più  potenti,  c tirati  dalla  parte  fua,  con  doni,  ccon  dina- 
ri, e con  larghifiimc  promiffioni,  come  Guglielmo  di  Sehuna, fratello  di  Ga- 
rentore,  c Pontio  Conte  diTripoli , Se  Iofcelino  Conte  di  Edilla , il  giouanc. 
Onde  temendo  i principali  di  Antiochia  ; faceuano  ogn’opra  di  contraporfi, 
alle  infidic  delPkftura  donna;e  per  quello  haucuano  con  ogni  diligcntia  ma- 
dato  à chiamarii  Re  per  hauere  l’aiuto  e fauor  fuo;  à fin  che  non  mancallea 
«fcuel  prencipato  la  confolationc  di  vn  ottimo  Rettore. 
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jlniando  ilT^ìn  ointiocbia,  il  Conte  di  Tripoli , ferii  oppone , ma  rimanendo  vin- 
\v.t  " to,U  Re  da  buon  ordine  alle  cofe  i\Antiochia.  Cap.  V.  ,i\ 

HAuuto  il  Re  l’auifo  da  quelli  di  Antiochia  » clie  le  cofe  di  quel  Prenci- 
paro  paflauano  con  difturbo , c con  grandifiimo  pericolo , temendo  fi 
mellc  con  ogni  preftezza  in  camino  , egionfcà  Beritho;Ondc  vietandoli H 
parto  perle  terre  fuc,  il  Conte  di  Tripoli  ; hauendo  prefo  in  compagnia  fua  il 
nobile  c fedele  Anfclmo  di  Bria,  pafsò  per  mare  fin  al  porto  di  San  Simone  i 
douc  fu  rincontrato  dai  primi  c potenti  nobili  del  Prencipato  di  Antiochia» 
che  l’atcompagnorono  nella  Città , affegnado  nelle  fuc  mani  tutto  quel  pae- 
fe . Ancora  che’l  Conte  di  Tripolihauclìe  per  mogliera,  come  fi  cdcrto,vna 
forclladcl  Re,  nondimeno  con  ogni  preftezza  pafsò  nel  dominio  di  Antio- 
chia, per  eflcrin  fauore  della  Prcncipcfia  dalla  quale  era  ftato  , per  quanto  fi 
diceua.corrottocon  doni.Haucuain  quelle  parti  il  Conte,  iCaftelli  Arcua- 
no e Rugia,  hauuti  per  dote  della  mogliera  ; battendogli  lafciati  in  dono , & 
accrcfcimenro  di  dote  à fua  mogliera , il  Prcncipe  Tancredi  di  felice  memo- 
ria, venendo  à morte  . Onde  hauendoli  presidiati  il  Conte  di  gente,  di  arme» 
e di  vetcouaglie,  incomindò  à trauagliar  il  Re  da  quella  parte.Gli  Antioche- 
ni erano  di  molto  mal’animo  córra  il  Conte, e perfuafero  al  Re.chc  l'andafte 
à ritrouarc.e  frenalfc  quanto  prima  l’impeto  fuo;non  mancò  il  Re  di  dar’eic- 
cutioncà  quanto  dcliderauano  quei  popoli , come  ricordeuolc  delle  ingiurie 
fattegli  dal  Conrc,chc  non  gli  hauea  voluto  dar  il  parto,  & adunato  ql  mag- 
gior numero  di  foldari  che  potè,pafsò  contra  i sforzi  del  Conte . Atlicinatefi 
ie  genti  poi  dcll’vna,&  l’altra  parte  intorno  Ruga,  s’azzutforono  infiemc,& 
• hauendo  combattuto  alquanto  con  vgual  fortuna,al  fine  ertendo  il  Re  fu  l’a- 
uataggio.difordinò  le  genti  del  Contese  pofe  in  fuga,  c ne  fece  molti  c mol- 
ti prigioni,  mandandogli  legati  c ftrerri  in  Antiochia . ElTendofi  poi  rrapofti 
molti  pctfonaggi  di  auttorità.c  fcdcli.vcnncro  inficmcil  Re  Se  il  Contc,à  ri- 
conciliarli, rilanciando  il  Re  tutti  i prigioni  che  teneua  del  Conte  ; onde  paf- 
forono,per  quella  riconciliatione,le  cofe  di  Antiochia  à migliore  ftato.Teinc 
do  poi  i più  prudenti  del  configlio, che  partito  il  Rc,qucl  paefe  non  fuife  tra- 
uagliaro  dalle  guerre  in  telline,  e che-fi  delie  maggior  occa  (ione  àgli  inimici 
di  penfar  à danni  loro,prcgorono  il  Rc,chc  voleflc  trattenerli  vn  poco  più  in 
Antiochia  per  quel  rifpctto  ; il  quale  vedendo  per  mifericordia  del  Signore, 
le  cofe  del  fuo  Regno  in  aliai  ficuro.e  tranquillo  ftato  , e che  godeuano  i fiioi 
popoli  vn  giocódo  ripofo,&  vedendo  ancora  medefimamente.che  quel  Prc- 
cipato  haueuagran  bifogno  dell’opera, cprefentia  fua,confcnti  benignamé- 
te  di  fcrmarfijdando  buon'ordine  infieme  con  i più  vecchi  del  configlio,  coli 
alla  Città,  come  alle  terre  depcndcnti,&  à rutto  il  paefe,  pcrcondur’il  tutto, 
per  quanto  potcuano  le  forze  fue,à  vn  tranquillirtimo  riporti.’  Di  modo,  che 
in  quel  tempo  per  la  fua  molta  prudentia , s’acqui (tò  l'aftettionc  di  tutti  quei 
popoli,  e Cittadini,  i quali  perfeuerorono  fempre  nella  loro  accoftumata  fe- 
deltà,molto  più  fincera,che  nó  fuol’cflere  quella  de  i popoli  alterati  da  qual- 
che trauaglio . Hauendo  dapoi  polle  in  Sicurezza  tutte  le  cofe , e dato  buono 
8c  conuencuolc  ordine  à i negoty, hauendo  di  già  fatto  à baftanza  foggior nò 
in  quella  Città, eirendo  richiamato  dalle  cure  del  Regno,  ritornò  in  Gicrufa- 
lemmc , hauendo  lafciata  la  cura  del  prencipato  , à Rinaldo  detto  Munfticr, 
Jiuomo  nobile*  di  molto  valore. 
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Di  nuouo  è chiamato  il  Reda  quelli  dì  Antiochia . Sanguino  aflcdia  vn  taf] elio  nei 
confini  di  Tripoli.  Ondeil  Re  per  amore  della  foreìlay  il f alenare  da  quel- 
taffcdio.  Caf.  V /. 

E Sfendo  il  Re  poi  intento,  e follecito  à proucdcfallc  neceffirà  dd  Regno 
che  gli  era  fiato  commelfo  da  Dio,&  à fimiglianza  di  Manha,non  man- 
cando mai  di  diligcntia  interno  l’vfficio  fuo,  gionfe  vn  Corrieri  d’Antiochia, 
che  porrò  nuoua,comc  vn  grolTìflìmo numcrodi Turchi, della Perfìa,eqtta(t 
di  tutto  l'Oriente,  hauendo  pattato  il  fiume  Eufrate,  s’erano  alloggiati  nel 
paefe  di  Antiochia.  Hauuto  quello  auifo  il  Re  fri  molto  anlioc  follecito  .per 
la  falute  del  prcncipato,e  dd  popolo,dTendogli  fiato  commefio , e tanto  pii! 
s'affaticaua  in  qucfto,quanto  più  conofccua,  che  haueuano  ripòfte  tutte  le  lo 
rofperanzc  in  lui*,  era  ancora  follecito  per  quella  cagioneche  fi  fuoleefpri- 
-merc  pronerbialmentc . 

Quand'arder  vedi  le  vicine  mura 

« Corri  lofio  con  C acqua  alla  tua  cafa.  _ • 1 

Conofcendoche  i danni  de  i vicini  tornauanoih  pregindicio  fuo  ; & cht 
faceua  bifognonon  mancar  mai  ,a’fedeli  porti  in  neccttìtà;  effendo  cofa  ho- 
nella, & honorata  fouenirloro  ne  i bifogni  ; adunò  inficine  tutte  le  genti  da 
cauallo,  e da  piedi  del  Regnojc  marchiò  in  grandilTìma  diligenria  verfo  An- 
tiochia . Eflèhdo  poi  giorno  con  le  fuc  genti  in  battaglia  à Sidone , Cecilia., 
fila  fbrefla, moglieradi  Ponrio  Conte  di  Tripoli,  gli  diede  vn  trillo  auifo, che 
Sanguino  Prencipc  di  Aleppo,p’otcnri(fimo  Signore  fra  Turchijcon  vna grà- 
dillìma  moltitudine  de  i fuoi,  banca  affediaro  fuo  marito  in  Monferrantc  fuo  * 
Cartello  . Ondcl  pregaua  con  ogni  maniera  d’inftantia;fecondo  il  coftume 
delle  donne, che  tralafciando  alquanto  la  fua  prima  intérione , voltarti:  le  fue 
genti  à quel  Callello;  inficine  con  alcuni  dei  fuoi  foldati  che  erano  rimali 
fuori  dell’eflcrciro  del  Conte.  Come  prima  intefe Sanguino  cheì  Recon 
ogni  diligenti.!  l'andana  à ritrouare , adunato  il  fuo  configlio , per  rifoluerli 
nel  meglio,  prefe  al  fin  rifolutionc  di  leuarfi  dall\ilicdio>e  ritornàrfene, qui- 
to  prima  ,in  Alcppo. 

Il  Re  va  con  diligcntia  in  Antiochia  ; fi  pongono  in  fuga  i T tirchi , e quei  foldati , C 
popoli  s'arricchifccno  delle Jpoglic  de  i nemici.  C ap.  V 11. 

HAuerrdoil  Re  fpedito  il  negorio  del  Conte  , come  libero  da  quella  fok 
fecitudine ,ftguirò  l’incominciato  camino  verfo1  Anriòchia  con  grarr- 
difiima  diligenti!  jfucccrte  che  nel  gionger  fuo  , cttendovfciti  fuori  i primi 
della  Città  ad  incontrarlo, raccogliendolo  con  ogni  maniera  d’allegrezza* 
hauendo  fpcranza  di  poter  foftencre  fenza  pericolo,  la  violentia.e  ttiW- 
peto-dc  inumici,  che  fi  diceua  venire.  Perche  non  poteuano  far  cofa  buoi- 
na  , rutto  che  fulfcro  fiati  vn  grofiilTìrrro  numero  , non  hauendo  capo  ; 
ettendolc  fchierc  di  gran  numero,  fepzà  Capita no  ^omc labbia  fcriza_. 
calcina, che  non  fi  puòrener infieme Ih  tanto  hebbe  I '.nulo  per diuerfi 
rincontri , etteudo  coli  lai  fatila  vniireifrlP>tV>iric  quella  gran  mòkitudinedi 
Turchi  che  haueua  pàflàroil  fiume  Eufrate  ; con  grtflHittforiò  apparecchiò; 
hauendo  tolti  per  guide  gli  habititori  dei  luoghi  chc  habi tàuano  intoò- 
■ * - * * no 
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pò  il  fiume , A'jVrano  recinti  nel  paefe  di  Aleppo,  per  faccheggiare  poi  al- 
nmproùifo  rnttoil  paefe  di  Antiochia.s’eranoinrsftiro  adunate  tutte  le  genti 
nemiche  àCanértrino  . Et  h.Vuuta  la  opinione  di  quelli  che  erano  periti  dei 
luoghi  , ftauanod’horain  hora  per  fcorrerc  nel  paefe dc'fidcli . Ondccome 
prima  if  Re  n'hetSbc  l’auifo,  inerte  in  battaglia  tutte  le  fue  genti  inficine  con 
quelle  d’Antiochia  , & vfei  della  Città  c fece  i fuoi  alloggiamenti  al  Cartello 
di  Arerà, e li  fermò  alquanto, fecondo  il  coftumcdei  prudenti,(  perche  il  fu- 
ror cnrniftro  di  tutti  i mali .)  àfinchci  nemici  che  dauano  nomedi  effere 
in  molto'maggior  numero, prouocaflcro  i fuoi  à combattere , ouero  per  qual 
fi  voglia  altra  via, vcniflcro  à rrouarlocon  lorodifauantaggio.  Ma  vedendo 
poi  che  non  tentauano  cofa  alcuna  , ma  che  rtauano  à ripofo  ne  gli  alloggia- 
menti loro, attendendo  perauentura  qualche  maggior  numero  di  gente  : an- 
dò à ritrouarli  all’improuifo,c  coltili  difa  rinati;  ne  tagliò  à pezzi  vn  gran  nu- 
mero,prima  che  poteflero  dar  di  mano  alle  armi , c montar’à  cauallo , e fug-- 
girla  morte cd corfo  loro.  Onde hauendo  abandonati  gli  alloggiamenti 
pieni  di  tutte  le  commodirà,e  di  tutte  le  ricchezze , cflendoiienc  rimali  mor- 
ti vn  groffo  numero;chc  furono  più  di  tremila  » ritornoronoi  noftricon  gra- 
diffima  allegrezza  con  le  infegnedcl  trionfo  in  Antiochia  carichi , quifi  più . 
-che  non  poteuano  portare, delle  ricche  fpoglic  de  i nemici, di  caualli,di  fchi$- 
ui,di  beftiame,di  tcndc,di  padiglioni.e  di  tutte  le  maniere  di  fpoglie.Da  in- 
di in  poi  cominciò  ad  hauere  il  Re  il  cuore  di  tutti  i primi  del  prcnciparo  » de 
TCittadini,c  del  popolo, effendofi  rutti  riconciliati  inficine, perche  prima  ca- 
mion della  Prencipcffa , molti  haucuano  poco  à piacere  della  prefenri*  del 
Rcicome  quelli  che  l’haucuanofofpctta,e  molti  de  i primi  gli  erano  contra- 
-rijCòtrotri  da  i ricchi  doni  della  Prcncipeflu , che  era  più  prerto  prodiga  che 
-liberale  in  quella  parte. 

* U Tatriarea  di  Gicrufalemmc , & i Principi  del  loffio  fanno  vn  fòrte  molto 
neccff tnoycbiamandolo  Cafi  di' ^Arnaldo.  cap.  Vili. 

MEntre  chc’l  Re  craoccupato  nel  paefe  di  Antiochia,  e pigliaua  ogni 
folecitudine  per  i negori;  del  Prcncipato , che  era comecofa  fua  pro- 
pria fm*à  ranro  che  di  communyjpinionchaucrte  eletto  vn  Prcncipe  ; il  Pa- 
triarca , i Cittadini  di  Gicrufalcmmc , e eli  altri  fedeli  del  Regno , hauendo 
adunare  inliemc  le  forze  loro  appreflb  Nobe  terra  antichirtima , detta  hoggi 
di  volgarmcnrc  Bcttemublc, haucuano  fperanza  nel  Signore , nella  fccfa  del 
monte , nella  prima  entrata  della  campagna  , douc  è la  ftrada  per  la  quale  fi 
.vàà  Lidda,c  (ì  và ancora medefimamente  al  mare, fecero  vn  forte , per  fìcu- 
rczza  de  i paflaggicri,c  peregrini,  propriamente  alla  bocca  della  valle , douc 
fono  le  flretrezzc , le  qtuli  non  fi  pofiono  fuggire,  douc  foleuano  i viandanti 
effere  fempre  in  pericolo, effendo  accortumati  gli  Afcaloniti  di  corrcrui  fpef- 
- filli  me  voltcj.  Finirò  il  forre  felicemente  vi  pofcronomeil  Cartello  di  Arnal- 
do;onde  aiiennc  per  gratia  del  Signore,  c per  benefìcio  di  quel  cartello,  che 
quelli  che  andauano  c ritornauano  di  Gicrufalcmmc  haucuano  più  flui- 
rò quel  parto , rpaflauano  con  molto  minor  pericolo, che  non  faccuano  pri- 


ma. 


UU  'lur'v 
noiiiticiT.' 


'•>0  nti?,  Jlo0uuu\ 


Ter 


g 4(5*  Detta  Guerra  Sacra 

Ter  coniglio  del  Réfi  manda  à "Raimondo  figliuolo  del  Conte  di  Poittò , perche  pigli 
per  moglicra  Conti  ancia  figliuola  di  Boamondo.  Cap.  i X . 

H Auuta  il  Re  quella  illuft re  vitroria;  hauendo  dato  buon’ordine  à Tuo  pia 
cere  ài  negoti;  del  Prencipato  di  Antiochia;  era  tenuto  per  fclicillimo 
reggendo  con  tanta  felicità , quei  duoi  Regni  ; Inumi  in  forte,  per  dono  di 
Dìo , e pacando  profpcramentc  i negotij  dell’vno  e dell’altro  ; onde  i popoli 
fcrineuano  all’hora  in  vn  tranquillo  ripofo.  In  tanto  l’andorono  à ritrouar  i pri 
mi  della  Prouincia,  efpecialmentc  quelli  che  haucuanc  in  animo  di  offeruar 
la  domita  fedeltà  al  Prcncipc  Boamondo  morto.  Se  à fua  figliuola  : e parlan- 
dogli fàmigliarmcntc  , il  pregoronocon  grande  inftanria, che  hauendo  egli 
pienacontezza  de  i nobili  giouani,&  illuftrichc  fono  di  là  da’  monti.tnoftraf 
fe  loro  quale haueflero  fra  tutti , potuto  dimandare  per  Prcncipc  loro , dan- 
dogli per  mogi iera  , la  figliuola  del  Prencipc  Boamondo  , herede  vniucrfale 
def  Prencipato.  Fu  molto  grata  al  Re  la  propofta  diquegli-huomini,&  lodan 
do  molto  la  fede,e  diligentia  loro  ; cominciò  à decorrere  fopra  il  negotio  ; ai 
fine  dopò  molte  opinioni  panie  ad  ogn’vno  bene,  che  filile  mandato  à chia- 
qiare  Raimondogiouane  nobile  e di  grandiflìinafperanza  , figliuolo  di  Git- 
glielmo  Conte  dfPoittò , il  quale  era  alla  corte  del  Re  Arrigo  d’Inghilterra 
ìì  vecchio;  apprefiò  il  quale  haueua  fatte  molte  prone  in  arme,  & era  diuenu- 
to  fuo  Caualicro:  efiendo  Guglielmo  filo  fratello  di  maggior  età, per  ragione 
di  heredità  Conte  di  Guicna.  Confidcrate dunque  diligentemente  tutte  le  co 
fe  ; panie  loro  che  filile , con  ogni  preftezza  , da  mandarli  vn’Ambafciadorc 
fecretamente , c fecero  clettionc  di  Geraldo  detto  Zeberro  fratello  dell’ho- 
fpitale,con  lettere  del  Patriarca  e de’  primi  del  Prencipato  .Temendo  che  fe 
filile  chiamato  folennemcntc  per  perfone  di  maggior  auttorità, che  la  Pren- 
cipefla  come  Donna  altura  c maligna  , non  hauefle  tentato  di  porui  qualche 
impedimento , perche  potcua  ciaicuno  facilmente  impedire  la  fua  venuta . 
Perche  Rugicii  Duca  di  Puglia,  che  dopò  fu  Re,  pretcndcua  chc’l  Prencipa- 
to d’Antiochia  con  tutte  le  fucdepcndcntie  fiilfe  fuo,  volendo fuccedere  co- 
me parente  di  Boamondo  per  cagion  di  hercdità.Pcrchc  Roberto  Guifcardo 
padre  di  Boamondo  il  vecthio.e  Rugieri  Q>nte  di  Sicilia  detto  il  Borfa , pa- 
dre di  quello  Re  Rugieri,furono  fratelli.  Boamondo  il  giouane  poi, figliuolo 
di  Boamódo.il  vecchio,fu  padre  di  quella  fanciulla  che  doucua  darli  per  mo- 
gliera  à Raimondo.che  era  fiato  mandato  à chiamare . Però  faccua  bifogno 
che  fulfe  chiamato  cautamentc,e  con  fecrerezza , à fin  che  rifacendoli  la  fua 
venuta, gli  filile  fiato  fatto  qualche  impedimento, ò per  forza  ,ò  con  infidie. 
Hauendo  dunque  il  Re  dato  buon’ordine  al  negotio,con  vniucrfale  aftettio- 
nc  di  quelle  genti, ritornò  lietamente  in  Gierufalemmc . 

Paffa  à miglior  -vita  B(  nardo  Patriarca  d‘^ntiochia,‘&  è eletto  f io  fucceffore  J(tf- 
doifo  Marni ji  ano  ^frciucftouo,  non ferina  tumulto.  Cap.  X. 

: I 

IN  quei  giorni, Bernardo  primo  Patriarca  di  Antiochia  delle  genti  che  paf 
forono  alla  imprefa  di  terra  Santa  , efiendo  già  gionto  ncll’vltima  vec- 
chiaia in  fimplicità,&in  timore  di  Dio,  l’anno  }6.  del  fuo  Patriarcato  , pafsò 
à miglior  vita . Dopò  la  morte  fua  s’adunorono  infieme  gli  Arciuefcoui , Ve- 

feoui  » 
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fcoui,  e Suflfrn ganci  del  fuò  Patriarcato  fecondo  il  coll  urne , à fin  che  eflendo. 
priua  la  Chiefa  della  tonfoJationc  del  filo  Partorc,proucddTcro  vtilmente  di 
vn’alrro . Ertendo  dunque  nel  palazzo  Patria rcale,hauendo  diligente  confi- 
deratione,come  fi  deue  in  fimil  elettione;  fa  eletto  per  fauore  del  popolo(di- 
cefi  ) fenza  i voti  de  i fratelli  Vcfcoui,  e porto  nella  fedia  del  Prencipc’de  gii 
Aportoli  Rodolfo  Mamiftano  Arciuefcolio,natoà  Danfrunt  Cartello  porto à 
i confini  de  i Normandi.c.de i Cunomani, huomo  di  guerra, magnifico  e mol 
to  Iiberalc.e  grato  alla  plebe,  & à tutta  la  caualieria . Come  prima  l'intcfero 
gli  adunati  inficme  per  far  elettione  del  Patriarca,  con  la  grafia  del  Signore , 
temendo  il  fiirorc.c  l’impeto  fiiordi  ragione  del  popolo, (ì  diuiferogli  vnida 
gli  altri, ricufando  di  dar  vbidicntia  à quello  eletto  dal  popolo  . Nondimeno 
hauendo  Rodolfo  occupata  la  Chicfa,&  il  palazzo, fubito  fenz’altro  indugio 
prefe  il  Piuialc  dall’altare  di  San  Pietro , e fe  lo  vcrtì , non  hauendo  alcun  ri- 
spetto, ò riuercnriaallaChicfa  Romana  .Col  tempo  poi  andò  tirando  dalla 
parte  fua  alcuni  Vcfcoui, c SulFraganei  delle  Chiefc:  c per  quello  che  habbia- 
mo  vdito  da  molti,  fehauerte  abbracciata  la  pace  de’Canonici  della  Chiefa  , 
e non  hauclTc  fpinto  da  vno  fpirito  di  fuperbia  tentato  di  turbar  i loro  poflelV 
fi,  hauerebbe  potuto  viucre  tranquillamente  in  quella  dignità.  Ma  perche  c 
vero  quello  che  dice  il  proucrbio,che  è cofa  molto  diffìcile  che  fiano  condot- 
te à bon  fine  le  cofe  incominciate  malamente , per  i fuoi  peccati , elfcndo  di- 
ucnuto  infoiente  per  le  molte  ricchezze , non  penfando  che  vi  furto  altr’huo- 
ino  che  cflb  attoàquel  gouerno.c  che  poterteclferogn’vno  indilfcrcntemen 
te  Patriarca  , coli  Pietro  , come  Antioco,  ò Ignatio . Onde  fcacciò  alcuni  de 
maggiori  delle  Chiefc  per  forza  ; altri  ne  fece  mettere  ne  i ceppi,  c nelle  pre- 
gami , come  fc  fullero  fiati  colpeuoli  di  delitto  capitale  ; fra  i quali  yi  fu  vn 
Arnolfo Calaurefe,  huomo  nobile, e letterato,  & Lamberto  huomo  dimara- 
uigliofafemplicità,  edihoncftillìma  conucrfatione,lettcrato,  & Arclùdiaco- 
no  della  medefima  Chiefa , che  i fece  chiudere  nella  pili  fecrcta  parte  di  vn 
cartello  in  vn’afpriflima  pregione.coinc  fe  flirterò  ftaci  micidiali , c malfatto- 
ri; dicendo.chc  s’erano congiurati  per  ammazzarlo,  e con  quello  cololv  die- 
de loro  moire  artìicrioni  : c facendo  quelli, c molto  più  fieri  inali , con  mente 
Crudele  verfo  i figgerti  ; era  venuto  in  odio  à ciafcuno.  Di  maniera  «che  à gra 
pena  rtaua  ficuro  tra  i fuoi  domellici,  e famigliati,  alterato  da  i llimuli  della 
fua  triftillìma  confcientia . Ma  fia  detto  affai  di  quello;  perche  duerno  dapoi, 
à buona  occafione, del  fuo  fìnc,qual  fu  molto  opportuno  . 

Tapa  Honorio  pafsò  à miglior  vita , e fu  fttofucceJJore  innocrntio , e nacque  vna  pe- 
ricolo fa  fcifma.  Vicnà  morte  ancora  Guglielmo  *Ar citte] cotto  diTiroyC 
fu  Juo  fucccjforc  Fuliberio , che  vad  Rimaci  manda  il  Fintale, 

e l’ ottiene.  Cap.  XI  . » 

MEnrreche  fi faccuano  queftecofc  in Orientc,vcnne  à morte  Papa  Ho- 
norio,rendendo  il  debito  alla  terra  . Ertcndo  poi  in  Conclauc  i Car- 
dinali per  creare  il  nuouo  Pontefice , furono  di  maniera  diuifi,  che  non  con- 
correndo infieme  vnitamenteallaclertione,nc  oleifero  dui  à vn  tempo , cioè 
Gregorio  Diacono  di  Sant’Angelo,  che  hauendolo  adorato  il  chiamorono 
Innoccntio,&  Pietro  detto  di  Leone,  Prete  Cardinale  di  Santa  Maria  oltr* 
il  Teucre, che  è detta  fpargere  oglio,il  quale  clfeudo  mcdefinuinentc  adora- 
to/fu 
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•to , fii chiamato  Anacleto.  Nacque all’horavna  pericolofiffima frifma  , di 
modo,che  non  folamenre  erano  in  pericolo  IcChiefedi  Roma,  motédomo 
te  genti  dall’vna,e  dall’altra  parte:  ma  quafi  tutto  il  mondo  era  in  tramaglio; 
eflfendo  i Regni, e i Prenripati  volti  in  diuerfe  patri  ; di  modo  che  combatte- 
uano  inficine.  Ottenne  al  fine  dopò  molte  fatiche  , e pericoli  Innoccntio  il 
Papato, efiendo  prima  venuto  à morte  Pietro  fuo  emulo  . In  quei  giorni  pafi- 
sò  ancora  à miglior  vira,haucndo  mefiò  giù  il  grauc  pefo  della  carne, Gugliel 
mo  primo  Arciuefcouo  di  Tiro, noftro  predceeflbre,  tra  quelli  clic  pafi'orono 
xll'imprefa  di  terra  Santa, dopò  la  libcratione  della  Cirtà.Perche  mentre  che 
era^pofleduta  da  nemici,  fu  ordinato  Vefcouo  al  titolo  della  medefima  Chic- 
fa,  Vdone,  il  quale  pafsò  à miglior  vira  prima  che  fùfie  liberata  la  Città  dalle 
mani  de’nemicijComc  fi  è detto, alquale  fu  poi  fucceflòrc  Fulchcrio  di  Guiena 
di  felice  memoria, huomo  rcligiofo,e  che  teineua  Dio,  mediocremente  lette- 
rato,ma  conftantc,  & amatore  della  disciplina.  Il  quale  era  fiato  nel  fuo  pao-: 
fe  Abbate  de*  Canonici  regol  ari, nel  monafterio  della  Cellajma  dapoi  al  rena 
po della  feifma  di  Papa  Innocentio,e  di  Pietro  figliuolo  diLeone.ellendo  fa- 
uorcuoleà  Pietro,  Gherardo  Vefcouo  di  Angolane  Legato  A pofiolico,  gli 
diede  molte  afflittioni.come  quello  che  pendala  dall'altra  parte  . Onde  non 
potendo  Fulchcrio  foftenerc  tante  perfecutioni.prcfe  licentia  da  Tuoi  fratelli* 
& venne  per  cagion  di  diuotione  in  Gicrnfalcmmc,  «Seal  fine  fece  profefiionc 
di  vita  Regolare,nel  Chioftro  della  Chiefi  del  fcpolicro  di  noftro  Signore.fi- 
no  che  fu  chiamato  alla  Chicfa  di  Tiro  ; la  quale  fu  retta  da  lui  con  graitd’ani 
mo,econ  felicità  1 2.  anni,  cfu  il  quarto  prima  di  me  ( che  non  perelcrtione 
di  merito, ma  per  fola  benignità  di  Dio, e Aia  patientia,  fili  poftò  in  quella  di- 
gnità ) il  quale  efiendo  poi  confecrato  per  le  mani  di  GuglicImoPatriarca  di 
Gierufalemmc, volle  à efiempio  del  Aio  prcdecefibrcandarà  Roma  , per  or- 
tennere  dalla  fedia  Apofiolica  il  Pilliate,  onde  efiendo  pollo  in  camino  diede 
nelle  infidic  del  Patriarca,e  de’  fuoi  complici , e gli  fu  di  modo  fatto  violcn- 
ria  , che  à gran  pena  puote  Aiggirc  daltc  loro  ma  ni,  efeguire  il  Aio  camino 
verfo  Roma,pcr  la  fudetta  cagione , come  fi  vede  mani  fellamente  per  le  let- 
tere di  Pa pa  I nuocendo, che  fono  di  quefto  tenore.  Innocenno  Vefcouo,  Ar  -r 
tio  de  i feriti  di  Diol  al  Reucrendo  noftro  fratello  Guglielmo  Patriarcadi  G 
rufalemme  fallire  accompagnata  dalla  benedittione  Apofiolica . Decbiara 
i’aurtorità  Euangelica.che’l  fu  concefio  à Pietro  Prencipe  de  gli  Apoftofi,coq 
priuilegio  cclefte,il  Magifteriodi  tutta  la  Chicfa , & inftitutionc  Ecclefiafti- 
ca.  E dapoi, fi  innratiigliamcrdunque,  chedfendofi  tanto  affaticati  la  Chicfa 
Romana  perla  liberatone  ddleChieft:  d’Oricirte,  fpargendo  à quello  line  \l 
fangdc  di  molti  fuof  figliuoli, rifucgli.indo  al  medetìmo  feruirio,nó  fol^men- 
tc  gli  Ecdefiaftieijima  ancora  i focolari  ,gi.im.u  non  vi  fete  curato,  come  era 
conueneuole,  corrifpondere  alla  medefima  madre  di  gratitudine . Parcndo- 
ui  poco  chc’l  noftro  Reucrendo  fratello  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Tiro , fe- 
condo il  codeine  de  fuoi  predeccfibri  fia  venuto  alla  Chicfa  Romana  per  ca- 
gione di  pigliare  il  Piuiale,  haucr  hauuto  ardire  di  fargli  rcfiftcntia.Quando 
dunque  al  fuo  ritorno  ve  gli  rendiate  inhumano , difficile  e molto  afpro , di. 
modo  che  non  polla  godere  della  dignità  della  Chiefa  di  Tiro , ne  meno  re- 
integrarlo dei  danni  che  ha  foftenuti , c non  gli  vorrete  nel  termine  di  tre 
meli  dopo  la  riccuura  di  quefte  noftrc  lettere , far  giuftitia  fecondo  il  noftro 
mandato  di  Caiafa , c di  Porfira , non  efiendo  cofa  degna , che  l’honore  che 

s’acqui- 
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s\icqu  iftefebbtorcnAendolc  vbidicntia  •>  gli  fùdc  dato  dalla  Chiedi  d'Anrio- 
chia,  c poi  toltogli  da  voi , ò da  i fuccedori  noftrt.'  Per  tanto  vcnendodecto 
ehevi  portate  con  troppa  auttorità  corufooi  friggerti , vi  comandiamo  pet 
auttorità  Apoftolica , che  fi  come  dcfidcratc  efler  con  (ludi  pieni  di  pietà  e 
confolationc,  fauoteuole  alla  medefima  (ha  matre  : c come  ancora  deaera- 
te edere  foccorfo  nelle  yoftrc  necdTità  dal  fnuoriuo,chc  vogliate  medefima»- 
mente  ancoraaniarpil’Arciucfcouo  , bonomie , c non  hauere  ardire  di  tilrr 
bada  in  cofa  alcuna}  anzi  di  tutte  quelle  cofc  che  fe  querelar*  à voi, gli  dob- 
biute  in  termine  di  40», giorni,  hauer  fatta  pieni  giuftiria,  dapoi  chchauerete 
hauuro  quello  noftro  breue.non  facendo  alcun  indugio  alJa.efecutionc-£  che 
non  prefumiate  d’ionottnre  cofa  alcuna  contrai  (latuti  dei  Canoni  ne*  Tuoi 
foggerci . Altramente  doucretq  temere  > che  A'  cdp,  & i fuffraganci  fuoi  fia- 
no  leuati  doirvbidtentia  vodra,  c che  il  iteniamo  per  noi , Darà  Ì16.  di  Dc- 
ccmbrc.  > . . :;;A  . 1 qoo;»  . 1 

. i3;.:ì\  . "I  ìd  . .{in 4 

Comanda  la  chic  fa  Romana  thè  l'^trcuufcouo  diTiro  tenda  rbidien^aal  "Patriarca 
di  Cierufalcmtne , & babbia  quel  luogo  apprejfo  di  lui , che  baucua  prima  col 
Tacrtarcbà  d'^intiocbia . Càp.  XII. 
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Ritornato  dalla  Chiedi  Romana  hebbe  vn  matodato,  che  fin  à tanto  ché 
fude deliberato à quale  dei  due  Patriarchidoucdc  render  vbidiemia', 
clu  vbididc  in  tanto,  come  fu  detto  alino  predecidbrc,  al  Patriarca  di  Gici 
rufalen  me.  Et  ottenclle  quella  dignità  nella  Chicfa  di  quella  Città}  che  hi- 
ucuano  hauuta  i fuoi  predccedqri  có  quella  d’Antiochia,fin  à tanto  che  l’hari 
novbidira.  E ben  cofa  certa  che  fra  1$,  Arciuefcòui,  che  al  tempo  degliA-» 
portoli  furono  foggerti  allafedia  di  Antiochia  ,fcmpre  quel  di  Tiro hà  hauu- 
to  il  primo  luogo,  di  modo,  che  venendo  à morte  il  Patriarca , la  prima 
Tedia  era  dclI’Arciuefcouodi  Tiro;  d come  fi  contiene  nel  catalogode  Ve- 
fcoui,cSurti  aganci,chc  fono  alla  vbidicntia  del  Patriarca  di  Antiochia , nel 
qual  filegge..  . . 

> > . .....  -iUhìA.  A il.  • 

La  prima  fedia  di  Tiro  La  uè  di  Tarfo,lbtto  la  Himcria . . .r,  r.x  .. 
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Ma  fecondo  le  traditioni  amiche,  Se  ancora  alcuni  ferirti,  che  non  fono  di 
poca  auttotirà  apprdTò  i Palcftini.e  mafliniameme  à i Greci.Ia  Chirfa  diGie 
rufalemme,fiu  al  tempo  di  Giultiruano  Angnfto  di/fanta  ricordationc , hcb- 
beil  Vcfcouoche  godriw  vna  non  picciola pirrogatiua di  dignirànnaal  reni 
pp  poi  del  predetto  Pre fteipe  grato  à Dio,  fti  congregato  il  Concilio  genera- 
le à Conftantintìpoli.al  tempo  di  Virgilio  Papa, di  Eutichio  di  Conft'antino- 
poli,di  Apollinare  Alcflàndrino,  di  Paòlo  Antiocheno, c di  Eultochio  diGie- 
rulalcmine  Patriarchi  fopra  i tre  capitoliceli  ferirti  di  Theodoreto  Ciró,c  ne 
i ferirti  diTbeodoro  Mófphefti.i  Vefcoui , t dcll'Epiftolc  di  Hibcra  à Marin 
Perfiano . Nel  quale  Concilio,  dopò  le  altre  inftitutioni  ncceflaricalla  Chic- 
fa  di  Diojequali  douruanoeflere  publicateal  tempo  de’ Sari  Padri , che  era- 
no conuenuti  inficine,  con  auttorirà , di  honorare  la  predetta  Chiefa  grata  ì 
Dio,c  dar  luogo  al  fuo  Vcfcouo  fra  i Patriarchi,  ordinò  di  communc  volere , 
facendo  riuercntia  alla  Santa  refurrettione  ; e perche  la  detta  Città  amatrice 
di  Dio, quali  ne  i confini  de  i Patriarcati  di  Alcflandria.c  di  Antiochia,  e non 
battendo  come  ordinarle  le  Città  fuffraganec,  fe  non  hauclfe  tolto  qualche^ 
Cofa  all  vno,  c I altro  Patriarca  > panie  ifpediente , di  pigliar  all’vno  e l'altro, 
per  dar'i  dc’foggctti  fecondo  la  forma  de  gli  altri  Patriarcati . Tolferi  dun- 
^'Antiochia  i Metropolitani  di  Ccfarea , c di  Scithopoli , 8c 
all  Altllandrino,  quel  di  Raba  , e di  Bcrirho  , medefimamenre  Merropoli- 
tani . E perche  faceua  bifogno  di  nuonoche’J  Patriarcha  hauefie  olrra  j pre- 
detu  Metropolitani , ancora  de  i Snfiraganei  famigliari , chiamati  da  i Greci 
Cancelli, tolfcro  à i detti  Metropolitani  alcuni  Vcftoui,  creandone  alcuni  al- 
tri di  nuouó;  onde  habbiamo  pofti  quiui  il  nnmcro,&  i nomi  delle  Città,  co- 
pulando primamente  i Metropolitani , Se  i loro  Suffraganti . Et  l’ordine  è di 
quella  maniera . 


La  fedia  i.  di  Cefarea  da 
: mare,  hà  forco  di  fe  Ve 

' feouati  ao. 

Dora . 

Antipatrìda . 
la mnia  . 

Nicopoli, 

Onus. 

Soniti. 

Raffia . i , 

Regio  Apato'. 

Regio  Hierico , 

Regio  Liuas . ». 

Regio  Gadaron , 

Azoto . 

Hiaralia . 

Azoto . 

Hippo. 

Ellomafo . 

Tricoma  » 

Tuo. 


Salto . 

Condannano. 

La  2.fedia,èdiScithopo 
li , fotto  laqualc  fono 
■}  Vefcouarip. 
Capitoliado . 

Mini. 

Gadaro . 

Pelo. 

Filippo. 

Terraconia. 

Clima. 

Gattani. 

Comana . 

La  }.  fedia , è di  Rubtu 
Moabbite, fotto  la  qua 
le  fono  Veicolati  12. 
Auguftopoli . 

Arnidiila . 

Carah. 

Hicrapoli. 


ìui; 


Meralìdo . 

Eluri . 

Torà . 

Viroflà.  ! • 
Pontacomia.  1 ,,, 
Mamapfo.  ('“■-'ìtq 

Mirotomia . 

Salto  Hicratico . 

La  4.  fedia , c di  Becer- 
ra  d’Arabia , fotto  la 
quale  fono  Vcfcoua- 
ti  h. 

Aderalfone. 

Dias. 

Medauon. 

HieralTone . 

Nein.  ' M 
Filadelfia  . t'  /t  lei* 
Hu  rapoli. 

Efuos.  ‘ cd 

Napoli. 

Phe- 
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PhcnuTh».  Comi  Pigrnareton . 'Scbafléa; 

Philopopoli.  ;I,  . ) . Comi  Pctio.  • -1  Hicricontor  >? 

Dionifio.  ; .1  i ComiAnathon  1 Tibcriadcu  ..‘lai 

Condannatila  • > m Carni  Neoti.  Diòccfarea  ì ■ • ^ > ! ii  -d 

ftrntaco*nià . Comi  Anatóli,  òVifino-  Legione.  I 

Tricomia.  > i . nc  : q Capitolina.  Or  j" 

Conafido.  ; Comi Anojhi.i »i’  mh.  Maroncfc . 1 { 

Salto  Vocaneo.  Comi  Traliconn.  Cederà  . 

Hdacomia  . Comi  Nephddtftò . Jtodql Nazareth . ‘ f i}  rmi'i 

Euncomia.  i j.t  .no;  SiifFragancrpóf."'^  ,o»:o  Thubor;  ‘ iifl 

Coiuogama.  ni*'.  >•  Liddàr.j  J mp  . ""rio  Caraca,ò  Perra . libx.l 

Comqgcro..  ) n-1  iq  loppe  ; J r.  ii  ' * (e  ."Hadroga.;  '■  y no  ri 
Comoftani  . Afcalone.  Aphra.  " 

Comi.  ti  Gaza.  - i . ,i/5>  Helcm . ij.  i 

Mahedcnne.  u\f  ■,  Menna.  I>ij  ■ inxfl|  Faraun  n h.  jp«o  Q :b 

Coitiocerato.  ;»»v  iThodcrianopoir.'  t./i'  Hdeatopcdiuo' obii  jittri 

Comicopio..  - ; Bergrobino.  r';,  3 MómeSinaik  vi  ■ s)o 

Comi I oliano  . Napoli. 

•ji  : :•>  inrvlo'i  -.nsMi  itbohr.A'b  uir-n  : i-oup 

Che  otteneiTc  poi  il  primo  luogo  fra  i Suffragatici  della  Chicfidi  GieruCi* 
Icmine,e  che  le  renda  vbidicntiii  folamcnte  di  comandamento  del  Papa  l*Ar 
duefeouo  di  Tiro,  fipuò  vedere  inanifcftaiticntc  dal- referitto  delle  lettere  di 
Papa  (nuocendo  indrizzate  àGuglicl  ino  Patriarci  di  Gicrufalenime, Ir  quaJ 
li  fono  di  quello  tenore  .,  InnoccnrioVcfcdtiofcrnofdcifcTDidi  Dio  , à Gin 
glielmo  Patriarca  fallite , ficbcueditcionc  A podalici.  Quanto  piu  hiportq 
altamente  la  liberatiti  "di  Dio  la  Chiefa  di  Gierufalemme  à tempii  tuoi,  camp 
piu  è conuencuole  che  tu  ti  porti  verfoi  tuoi  fratelli  humanamente,  c con 
quelli  ancora  che  ri  rendono  vbidicntia  ; portando  loro  pgbi  maniera  di  lu>« 
nore  con  ifcambicuolc  chariri  . Per  tanto  come  fratelli  Ri  comandiamo;  die 
tu  honori , & ami  di  amore  fraterno  l'Arciucfcouo'  di  Tiro  noikoicatdlo , il 
quale  ti  rende  vbidienzaper  oidine  dd  la  San  vi  Romana  Chicfi,  proncdcAS 
do  con  ogni  maniera  diJblccitudinediflon  agrauarloin  parte  alcuna  fott A 
prefetto  di  quella  fuafoggettionc,  la  quale  ècopedfa  per  benigniti  delia  fai 
dia  Apoftolica,atc,&  alla  Chiefa  di  Gicrufalcme  , ondc  non  doucràlaQiié-» 
fa  di  Tiro«obilc,clàmofa , patire  alcun  danno  nella  fua  dignità  contra  giif» 
ftitia.  Eifcndo  cofa  indegna  che  quell’honore  che  riportarebbe  dalla  Xuhicfl 
d’Anriochia,ft  lerendelTe  vbidicza.lc  lìa  tolto  poida  tc,e  da  i fuccelfori tool! 
Datain  Albana! atti  iddi  Agoilo  . w-.:ocmT  . '•■mAoijp/I 

. , .1  .1  . crr.i’O  OTinHoig  yl 

Si  comanda.»’  fuoi  Suffragami  che  le  rendano  vimUentia , e per  que.Ho  fi  mai*,  i 
dano  molte  lettere . Cap.  JC 1 1 /.  t 

./  vi»#  d • . *.f  n.5  *J  ' 

E Sfendo  poi  ritornato»  ancora  che  con  qualche  trauaglio,  gli  furono  re* 
flrruiti  i fuoifnffraganei,  che  ciano  ftiiti4in’àqucl  giojnoncllc  mali» 
del  Patriarca  di.  Gieru/h  flemme,  come  J*Acconcfc&  il  Sidoncfe , & il  Benché* 
fc:  gli  altri  poi  come  il  Biblitano,il  Tripolini riajCil'Antaradefc.i  hc.poflcdcud 
no  altri  Vefcouari  della  medefìma  Chiefa  collie  fé.  bifferò  Itati  lororpropri  » 
erano  ricenuti  per  forza  dal  Patriarcha  di  Antiochia,  pretcndendoui  quella 


Lrèro  Qjwtoderim,  \ ? ? j 

ttJftWfrfoMejchcnon  ^lircrrdtfiianovbidicnfia  .emiraiuitoUciurlj  le  fue 
onirinfim^rtj.  II  che  nc  rifarebbe  fegtuto  > pcrò  fef.nfcro  ritornati  alla  S.mta 
v.niefldi  i ito,  comeoomand  ma  ìi-médc  fimo  Papa  Innoccntio  nelle  file  Jet 
Wte, fermentio rt>ri  à iVtfcouhc«me*l  Patriarca  di  Afitiochia.di  quella ma- 
ultra.  Innoccntio-Vt  fcooo.fcruo  dcrfeniidi  Dtbja  i Rojcrcridi  Vefeoui  Gc-' 
rardo  diTripoifà  quello  di  Tortole  di  Biblio  fallire , c benedirrionc  Apo- 
«olirà.  Delie  fapcrc  la  charirà  vollra.che  follato  della  Chicfa  Acanto  più  illu 
lire, quanto  piu  fono  conferitati  i ftioigmdi  intieri,  c fenza  oftefe  ;da*ido.à  i 
! rdan  quella  tiltcrouna  per  ftmpce  che  fi  èrcnuradidare,  fenza  atàioa  dif» 
icnwóne.òconrradKtionc.  Deué  ancora  confiderà  re  njrriqiidfi  dm.foho  foà 
getr  ..quanto  fiano  fenutrdi honiorife, e portar  nucumin  ài  loro  Melari,  e fa 
^gitìftamente‘,&  obntogrii  inerirò, (ì  rcfiriino  di  h'ondrjr'i.aon  rimarrà  mai 
fermo  io  fiato  ddPvn»òne,aFqualc  fi  riduce  laGhicfa  con  ordine.ó  la  dottri- 
na ccclelialtKra  .ancora  per  fua  maggiore  fermezza  con  diligente  confiderai 
«lone.Ohde  à fin  che  Ihonore.c  dignità  delle  vuftre.Chiefc,  «òn  fia  diminuì- 
rojofpento  per  difjenfionec  ribdlionómgiallia  , rii  nponeino  per  virtù  de  i 
fermi  Apollo|ici,che  ^ornate  la  debira riuercncu.Ai  vigenza  al  Rcucrcdo 
f ra  tei  lo  n offro  Fulchcrio  Arciuefcouo  di  Tiro , cernirà  volito  Metropolita! 
no . I ceche noi  Pcraattorità  Apollolica  vi  reftiruimo  inficmecon  le  voilre 
Chiefe.allaChid.i  di  Tiro  elice  voflra  Metropoli  .end  mcdcfiinamodo  vi 
afTolucmo  del  gufràtottcrche  battete  fatto  al  Patriarca  di  AniiochiuSc  non 
vicuratepoidi v bi  dirci , e non  vorrete  ritornare , tre  aneli  dapoi  la  riceuuta 
«die  piente  letwrb, alla  vbidJcnzx 'del  predetto  Arcùefcouo  nollro  fradcl- 

lo,haucre»noperfenn.t,colfiuorcdinino,quellafcntenriache’lprónonci.ità 

^IK°rni/ra'\enjj^>ntf  ^ ^ VDI /OitoiellLaccrano i t di Genaiov  e^refre 
bohfu  iftf  iftlpé  d ifi^Tefccu  t ioti  e de  1 comandameli  del  Papa  dal  Patriarca  di 
«Si!1  h.uicua  tenuti  vn  tempo , per  effer  hóomo  di  molte  forze  , 
Vriuemedt  firn  Amen  re  al  Patriarca  drqucfta  maniera.  Innocentio  Vefcouo 

jLUk°'dV.rcri" 1 ! Dló,Al  rcucrendo  nollro  fratello  Rodolfo  Patriarca  diAii 

SSfSSóKh  bri^CApOAaìÌÌf  ' E Coatenuto  nelle mlbtutioni  dei 
i«cn  Canoni, chcciafcuno  fia  contento  de  1 rermini  fudi,  c nò  voglia  occupar 

W’Ì1CCÌ  t VÌCrat°  C°fi  P" lc  • com fumane  fdi 

no?  ^ nC  ° chc  non  vorrchltno  cht/  fìtto  à noi;  efiendo  dòn* 

que  là  ccrfain  quello  modo  ti  comandiamo , che  tu  non  faccia  alcun  impedì. 

~ f 1 *u,f,a|ant  »ddla  Chicfa  di  Tiro:  anziché  al  mietendo  nollro  fra- 
telloFulchenoArc.uefcouo  di  Tiro/uo  Afctropolitano.portinoognr  nucrcn 
Jf*  ***** , altramente" contraicene  alle ordiSSS 

Sì?  V,b,t<'cnz"  ch/5  dtbbonò  i iufiragancijà « loro  Metropo- 

»»ion  * f wvT0 dun^Ve chc  fi* rcruito  fenza contradkiioae , te  fue w- 
° 1 ruo  ’ c“u  «Storna  r Prelati , come  intorno  i foggetri . Data 

' ty-diGcnaio  . Non  foiairtcntefcriflcilPapa  di  quella  im- 
' f?r!  ! ■urn.‘*rci>!na  fcn,rc  •'tncora  à qlii  che  erano  flati  ritenuti  dal  Patria  r- 
di  Gierufalemme , per  timore  dd  quale  fiiggiuano  dj  vbidire  a*  comanda 
menti  ccdefiaft, componendo  loro.clie  la  fendo  da  parte  ogni  occafion"r7n 
;dcfTcro  vbidientia  alPArcincfcouo  di  Tiro.  Dicendo.  Innoctntfo  Vcfwuo  S 
uo  de  i feriudi  Dio  à i Reuerendi  .noflri  fratelli  Vefeoui , Baldouino  di  Beri- 
-tho»  Betnardodi  Sidone , e GiooannidiTolemaida , fallite  e benedirti™,- 

dtncila  Chiefa, perche ractre chc i minori  rendono  vbidienza  c foggetuonc 

T-  à mag- 
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àmaggforij  fi  facriTedi  tutti  inficine  tna  falda  vnioneje  fi  fàecflVro  bene  ittf?1  * 
ti, gli  vfficij  con  quelli  nodi . Siamo  molto  di  malanimo,  e fi  marauigliamo  * 
•he  hauendoui  già  per  lnanzi  comandato  con  lettere  Apoftqlichc,  che  douer 
ftc  render  vbidienza,&  ogni  maniera  di  rcucrcntia;  al  reucrendo  fratello  no 
‘ftfo  Fulcherio  Arciuefcouo  di  Tiro:  hauete  prefo  poca  cura  di  farlo, come  qlT 
li  che  pretendete  alcune  ragioni, fleinterprerationi  pococonueneuoli , elTen- 
do  dunque  quali  vn  peccato  di  Magia  il  contra  porli, & vn*  feeleraggine  dcl- 
Ixidolatria  non  volere  acquietarli  .Vi  comandiamo  dunque  adoppiandoti 
comandamento  con  l’autorità  Apoftolica,chc  leuado  vi*i  ogni  obcafione,rco 
diate  da  horain  poi  ogni  vbidientia  al  mcdefimo'noftro  fratello, à fin  che  fot 
co  precedo  di  vbidientiarchc  date  à qualche  prillato » non  fio  rotea  via  la  fog- 
gcttione.e riucrenria  che  douere  al  voftro  Metropolitano  j e fe  da  qui  inanzi 
farete  mddcfiraamentc  difubidienti , la  fenrentia  chcluuerà  pronondata  , ò 
prenonciarà  canonicamente  il  medefimo  Arciuefcouo  contra  di  voi,  noi  con 
l'aiuto  di  Dio  l'hauerciuo  per  rata, e ferma;  e fc  rendendogli  vbidientia,  farà 
jnnouato  cofa  alcuna  centra  di  voi  dal  Patriarca  di  Gterufalcmmc,  al  prefica 
te  giudicamo  la  fua  ferie  enti  a di  niun  valore, & lenza  alcuno  vigorc.Dara  nel 
Lacerano  all!  ij.diGenaio. 

r:  su:  • iv  ;il  ' A*  i.inoiif.'.-.  liO  ion-jdii./I 

Si  manifdìa  pai  qual  cagione  nafccffiro  iilifpareri  fra  i due  'Patriarchi^  e le  dtfeft 
che hanno  ambitine . Cap.  ■ XI III. 

E Perche  non  6 inarauigli  alcuno  , chchauendo  già  l’Arciuefcouodi  Tiro 
14.  Suffragane! , come  habbiamodetro,  di  ragione c che’l  Papa  hora 
non  fcriua  fc  non  à fei , è da  fapere  Che  la  Città  di  Pane*  ,che,è  la  Cefìirea  di 
FiIippo,non  haueua  ancora  Vcfcouo;  e quelli  rircneuano  gli  nitri  fei  Vefcoua 
ti ;riteneua,comc ritiene  ancora  hoggidi,qucI  di  Sidone,  il  Sarcprano,  quel 
di  Tripolini  Botricfc,  l’Archcfc,  & J’Ortofiane . Quel  d’Antarado  poi , detto 
Tortofano  ancora, rÀradcfe,& il  Màraclccfe.  Di  quelli  fei  dunque  il  Patriar- 
ca di  Antiochia  haueua  l’vbidientia  di  tre,  dell’Antaradcfejdi  quel  di  Tripo- 
li, c di  quel  diBiblio.  ElTcndo  poi  fiate  ptefe  le  dette  Città > furono  coiifecra- 
rii  Vefcoui  loro,conintentione,chcrendeficro  la' dount.1  vbidientia  all’Arcj- 
•uefeouo  di  Tiro, come  à loro  Metropolitano , come  erano  già  accollunuti  d* 
fare  per  inanzi  ; è che  l’Arciuéfcouofenz’alcuna  difficoltà  confecraflc  le  me* 
defilile  Città  nel  Contato  di  Tripoli;  di  manicra,ehc  non  dando  impedimen 
ro  alcuno  il  Re, il  porcua  far  più  liberamente  i!  Patriarca  di  Anriocnia.NclIe 
altre  tre  poidiBentho,Sidonc,cTolcmaida,cheè  Accone,il  Patriarca  di  Gic 
rufiilcmmc  haueua  confecrati  i Vefcoui, con  intentione,che  pigli.1pdofi  Tiro, 
e che  fri  (fc  da  clfohicdcfimaincnteconfecrato  l’Arciucfcouo  , prefiimpua  clip 
gli  fullcro  rcfiitnhi.à  fin  che  contra  l’antica  confuemdine  l’ Arciuefcouo  di  Ti 
ro  venifie  à renderli  vbidientia  .Confidandoti  nelle  lettere  di  Papa  Pafcalc,  • 
nelle  quali  pareuachc  hauefle  concerto  àBaldouino  primo  Rc,Gienifalémc, 
& à Gibcllino  III.  Patriarcha  della  medefima  Città , che  tutte  quelle  Città 
che’l  Re  andana  acquifiando,  coii l’crtcrcito  , & tutti  i Vefcoui  delle  mede  li- 
me Città,  filtrerò  foggetti  al  Patriarca  di  Gierufaleiumrjcomc  fi  c dettoci  ar- 
tandofi  del  Regno  di  Baltfouino  primo  Rèdi  Gierufilemme . Stana  coG 
dunque  tutta  la  Provincia  di  Tico , prima  che  fiific  Tiro  fatta  Metropoli  i co- 
me fu  poi  fatta,  i dui  Patriarchi  fi  diuifero  fra  cffi  tuttala  fua  diocefe,  & quel- 
lo che 


il 


V 
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4©  che  m fuori  ddllegoo, dal  Jnogo  detto  il  palio  del  Pagfcao  «a  giù, fa  Se  k 
«iwora  tWKxCJikradi  Àntiochu^uello  poicfaec  di  là  , fra  i confini  del  Rc- 
fjnoilpollìedpil  Rauiarthn  diGicrufalcramc . Eflcndo  poi  per  nufcncordil 
di  Dio  i al  fine  liberata  la  Città  di  Tire  ; l’an  no  quarto  dapoi  la  làia  liberai  io- 
ne,iliPattiareha  di  GiecufaJemrncfoofrctii'Atciut-fcouo,  redimendoli  i fat- 
-feagnmichcrttencua  , quando  la  metà  del  tempo  pcil’hcbbc.in  fua  cuftodu 
ài  Patriarcha  di  Gicru Cileni mt,  ludi  «nodo  indebolita,  c quali  fpenta,  che  fì- 
tto ddlc  Chicfe clic  crano.dmifenclla.dnta  della  Ciità.non  ne liiriferuata  fc 
*ion  vnaaJl'Arciucfcouocbcdoneua eflèr eletto^ Oódeauenneconicfì  fuo< 
dire  in  prouerbio,  che  del  cuoio.altrui  erano  fatte  à quelli  phc  dimandauànó 
ancora  fenza  meriti, di  larghe  cinture.  Sono  fin  al  did’hoggi  in  conrcnrionl 
ambidoi  i Patriarchi , delle  vileexe  noftee,  còme  forcifiiini  nel  farci  ingiuria; 
-volendodmeuire  ricchi  della  poucrtànpllra.difpargendoie  membra,  la  in- 
ciera  laidezza  dei  quali  fin  al  tempo  ancico^&à  i giorni  de  gli  Apoftoli , con 
Confantimentode  i Santi  & vniuerfali  fatte. Condii), era  larga, c lunga,  Se  ho 
raftanDoà  giacercrutti  lacerati,  & eflcndo  priua  la  Chicfii  dei  Cuoi  membri 
principali  alpi-tea  la  c©folarionc>c  non  e chi  le  la  porti.|Porgc  la  inano,&  non 
i chi  le  dia  aiuto.ondefìamo  diurnuti  limili  à quelli ,dc’  quali  è detto . Paga- 
no i Grcd, le  pazzie  reali.  Si  fiitollano  delle noflrc  carni, & piaccia  à Dio,  che 
•fiano  vna  volta  pi  ouocnti  à vomitarle . Diamo  però  la  prindpale  cagione  di 
-canti  mali  all&Chirfa  Rom.ina,cno»  fuori  di  propofito,  perche imponédoci 
«clieTendiamo.uhidicnza  al  Patriarci  di  Gienlfclcmmc,ingiuftamence  ci  leua 
dall'vbidienti.i  di  quello  di  Anriochia.  Perche  fe  ci  falle  redimito  inticraincn 
-«e il  noftro.con  animo  pronto,comeiìgliuoli  di  vbidienza  , faremo  apparec- 
ohiari  fenza  alcuna  difficoltà  òtrauagliocflerc  Paggetti  ad  alcuno  diedi.  Nó 
dotterà  pe  rò  parere  ad  alcuno  , alieno  dal  propofito  noftro , tutto  che  facria- 
mo  profalfione  di  fcriucre  l’Hiftoria , Elaucrui  trapodc  quelle  cofc  della  no- 
ftra.Chicfar.pcrche  non  cic  conucncuolc  trattar  altre  cofc,&  cflere  fcordcuo 
li  de  i n dori  ncgotij.conic  fi  faol  dire  in  proucrbio,chc  prega  nule>chifi  feor 
da  di  fc  IteiTo;  ma  ritorniamo  alPHiftoria  . 
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£ accufato  alJ{éU  Conte  Ài  loppe, e nafee  vngrmdiffinu  tumulto  nel 
R£gno . Cap.  X V . 
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Sfendo  ritornato  iliRè,  come  habbiamo  detto  di  Anriochia , nacque  di 
-ti1 . nuouovn  tumulto  molto  pcricolofo . Dicefi  che  haucuano  con  giurato 
-centra  alami  de  i maggiori  Prtncipi  del  Regno,  per  alcune  cagioni,  c fra  gli 
ialrri  erano  nella  congiuraHugone  Conte  di  loppe,  c Romano  del  Pado  Si- 
gnore di  quella  regione  che  c olera  il  fiume  Giordano,  e perche  (ìa  più  mani- 
feda  la  cofa , :jl  Infogno  ripigliare  di  nuouo  vn  poco  più  alto  l’hidoria . Al 
tempo  di  Baldouino  dal  Borgo,  prcdrccirorc  di.Fulconc  nel  Regno , Hugo- 
-nedi  Pufato  nobile  e potente  nei  pàcfe  di  Orliens  patria  fua,  andando  per  cji 
-ootionc  in Gicrufalcmmerfon  Matnigliafua  mogIicra,tìgliuoIa  di  Hugonò 
-Cholet  di  Rutili,  hcbbeivn  figliuolo  in  Puglia,  cflenddfi  meda  in  camino  la 
-mogliera  granular  e perche  il  fancjulJo  per  la  fua  tenerezza  nó  lì  farebbe  po- 
• cuto  portare  fenza  grandiflìmo  pericolo  deJJa  vita, il  l.ifciò  in  cura  à Boamon 
do  fuo  parente,  e pattando  il  mare  cótinuòil  fuo  camino  lìn'à  unto  che  aion 
afe  alRe  BaicUiumo  clic  aamedefimamcntc fuo  parente,  alquale  il  Rè,  lubi- 
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to giolito , donala  Città  di  IoppcTacn  tutt«ilèififc.deptriHerltie,  che  la  polfc-" 
dettero  ifuoidcfcehdemipiTcagkm  dihetedità  perpetuameli  re  .Nonmoh- 
ro  dapoi  p.ifsò  Hugone  àmiglior viti.  Maritò  il  Re  Mainigli.!  fila  moglie» 
al  Conte  Alberto  nobile  hnomo,  e fratelloidei  -Conte  di  Nainors  Hnomo  po 
-tcntiflìmo  del  VcfcouatoLcodiccfc,  ettcndopoi  venutoà  morie  e f vrio  e f d 
tro,cofi  il  marito  come  ia  moglieiaSnon  mofronciTipo-da  poi.HugoOecheri- 
mafe 4opo.il  parto  di  Mantiglia , fanciullo  in  Puglia  ,cffendo  di  giànclfbtà 
giouenilt  > dimandò  al  Rè  fhcredità  di  fuo  padre»  fecondo  il  coll umè  de  lA- 
gliuolijcome  dcuoluta  à Ini.  dopò  la  morte  di  Aio  padre, e fornirne  ; ottenuta 
la  heredirà  di  fuo  padic,prcfe  per  moglierà  Emoleia  nipote  dd  Patriarca  » & 
'vedoua  del  magnificò  Eufiachio  Gencr  ,’della  qualc;il  fudetto  Eufiachio  ha.- 
pcua  hauuti  dui  figliuoli, Eufiachio  il  giouane  Signore  di  Sidone,  e Grutricù 
die  fu  padrone  di  Ccfarca.Ettcndó  poi  pattato  à miglior  vi;a  Baldomno,e  fal- 
lito FiilconcÀlla  dignità  reale,  auenne  di?  nacquero  grauifiiini  fdegni  perca 
gioni  occulte  fra’l  Rè,  & il  fiidetto-Conre , sfondarla  dicendo  da  alcun^chc!! 
Rchaon.ua  molto  fofpctro.il  Conte,  che  non  s’adomi  fticalfeohra  filone  fio 
có  la  Rcina;  e diquefio  fc  ne  vedeuano  maoifcfiifiunifcgiii;di  maniera,  chc'l 
-Rè  come  marito  efiendo  infiammato  di  fiero  fdegno, odiano  fin’alla  mone  il 
Conte, come  quello  che  era  giouane, alto  di  ftatura,  edi  bcllifiima  preforma, 
e conofciuto  per  valorofo  nel  maneggiare  le  armi,  e grato  àciafcuno^e  pare- 
rla che  rutti  i doni  della  natura  liìitfcro  raccolti  in  lui,  di  modo  » che  nel  Ro 
gno,non  haueua  alcù  paragoA.,di  bellezza  di  corpo,di  generolìtà  d’animo, 
€ di  ifpcrienza  di  guerra  , & era  ftrcrtiffimo  parente  della  Reina , dàlia  parte 
del  padre, elTendo  fiati  primi  cugini  il  padre  della  Reina,  & il  padre  fuo , co- 
ànefigliuoli  di  due Torcile.  Alcuni  volendo  poi  coprirclacofa,  chela  cagio- 
ne de  gli  od’)  loro , era  perche  il  Conte  come  arrogante,  c che  prcfumcua  di 
-lui  olTral’honcfto,non  voleua  eficre  foggetro  al  Rè,  fccódoil  cofiumcde  gli 
altri  Prencipi  del  Regno;  negando  molto  oilinatamcntc  di  volere  vbidkeàii 
ttioi  comandamenti . J»i« 

Gualtieri  di  Cffarea  chiama  il  Conte  d Ducilo , & egli  pafiadi  nemici , abaudonatO 
daìfitai.  Cap.  Xrl.. 
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IN  tanto  fi feoprì  Gualtieri  di  Ccfiirca  fratello  del  Conto;  huom o belliffi- 
mm  drcorpo,c  sfo’rzatiflìn1onell'armi,di  affai  buona  ctà,chianiatcrdar Kè 
■douc  era  la  corre  molto  frequentata  ; onde  publicamente  efecondo  il  coftli- 
mc  de  gli  accufatori*rir.facciòal  Conte  che  gli  tra  colpenale  del  delirto,dcì- 
• la  offefa  marcila  ; e che  haueua  machinato  con  alcaniiiioi  limoli  nella  vira, 
del  Rè,contra  i buoni  coftumi*c  contri  leinftrrutioni  dei  tempi  noflri.  Ve- 
dendoli il  Conte  farro  apertamente  coIpeuole*pcr  le  parole  dr  Gualtieri, di  <jl 
-tradimento,  fc  offerì  come  innocente  prontamente  di  difenderli  cétra  le  op- 
pofirioni  fattegli  có  la  propria  pi  rfona.Haumc  quelle  parole  infrenie*fccon- 
do  il  cofiuinc  de  i Francc(ì,fu  giudicato  che  fi  difiimlfc  quella  querelateci  far- 
mi, afiegnado  loro  il  giorno  competente  dicond«rfiinfteccato,IlCoótela- 
-feiado  fiibiro  la  Corre  fc  n’andò  indiligeniia  à loppe;c  Infero  gli  auimi  dtifcwo- 
<fi,fe  temendo  la  propria  confcicnria , comepolpeiiolr  del  delirtoch*gJiera_* 
oppofto,ouero  p haucr  fofperta  la  Corte  del  Rè, fi  partì , né  effend oli  veduto 
trouareil  giorno  determinato  in  capo  ; onde  fece  nuggiorccpiù  fauar cuoio 
_ ...  laque- 
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lk  quèrcia  Hi  Guairieri , di  modo  che  vénnt  in  fofpetto  ancora  à quelli  die  il 
fauoriuanopla  corte,  & il  giudichi  de  i più  prudenri,  hauéndocoiiQfciiita  la 
Contumacia  del  CoVitc;  come  abfentc,il  condennorohodcl  delitto  oppqllo- 
glr*Ondr  come  prima  n’hcbbc  ranifoil  Conte  ; prefe  vna  rifolutionc  nei  mai 
pfù  v dita, e che  inericaua  l'odio  e lo  fdegnòdi  tutti  i fedclii.pafsòcon  vna  bar. 
ca  in  Afcalona  Città  odiatiflìma  à i ChrilTìani,e  fi  fece  famigliare  à ijioftri  rii 
mici, & vi  andò  per  chieder  il  foccorfoloro  contrail  Rè.  Conofccndoall'liO- 
rà  i Turchi  che  le  guerre  incettine  ile  ì noftri , c le*loro  domeftichc  fedir  ioni 
tornauano  à grandeferuitio  loro,  c chepoteuano  con  quella occafionc  vfcìrc 
Hi  pericolo,  confentirono  con  lieto  animo  à dar  foccorfo  al  Conte,&  hauen- 
do  prefo  l*vna,c  l’altra  parte  gli  ortaggi, c conchiufe  le  loro  conuenrioni , ri- 
tornò il  Conte  à loppe.  Intanto  gli  Afcalonirioftinatillìmi  nemici  noltri, 
fpinti  dairodiochc  ci  portauano,  come  quelli  che  erano  fatti  più  ficuri , feor- 
repar.o  confidenfementene  i confini  dei  fedeli  ? non  vi  cflendochi  faccttc 
loK>rcfirtcptia,pairauano  rnbando,  fin'ad  Arfur  detta  altramente  Antipatri- 
da,cou  libere  ,*e  ficurc  correrie . Come  prirtia  n'hcbbe  l'auifo  il  Re,  hauendo 
adunate  tutte  le  fue  forze  da  tutte  le  parti  del  Regno, andò  aiPafledio  di  Iop 
• pe, vedendo  quello  alcuni  fedeli,dcl  Conte  che  erano  ridia  medefima  Città, 
c fra  gli  altri  Balcano-il  vecchio, & alcuni  altri  Signori,tcmendo  che  ndn  an- 
dalfe  perqiTella  rifolutionein  precipitio , non  potendolo  mirare  dall’tncò- 
tn inciato  camino  pericolofittimo , con  fanti  auertimcnti , come  i fuoi  amici  c 
fedeli:  perthe  trattami  le  cofe  con  i nemici  più  ortinaramente  che  prima  ; la- 
. feiando  i benefici  che  haucuano  con  erto  iui,fcguirono  la  parte  migliore , ré- 
tirandofi  appretto  il  Rè  i < '■//  ■ . 

, • , * • • • • 

E fiindo  a{[ odiata  loppe  dal  Hi,  trattano  i p rimi  del  "Regno  la  pace . in  tanto  i nc- 
- ’ mici  figliano  Panca . Capa  XV  II. 

IN  tanto  Guglielmo  Patriarca, come  huomo  manfuetilfimo,&amico  di  pa 
«:,inficmc  con  alcuni  Prencipi  del  Regno,  vedendo  quella  guerra  inietti 
na  eflcr  grandeméte  pericolofa  al  Regno, fapcndo  tjuol  detto  dcllTuagelio; 
che  tutti  fRegni  diuifi  in  fe  ttettì  Tarano  abandonati,  c che  le  cafe  Raderanno 
fopra  le  cafe,tcmédo  cornerà  gibn  cuoi  nienté  doueuano  temere , chci  nimici 
del  nome  di  CHR1STO, durario  la  guerra,  nó  piglrattcro  maggiore  occafio- 
nc di  da'neggiar-i  fedeli, fi  tra  pò  feto  p metter  in  pace  il  Rè  col  Cóte,afFatican 
doli  di  trouar^i  mczzi.cóucneuoli  per  auicinar  all'amicitia  gli  animi  loro  , & 
al  fine  dopo  molte  difp.utationi,coincfuolc  allenire  in  limili  negotij,  piacque 
à i «impofitori  della  pace, che  per  condurla  à migliorane,  e chc'l  Rè  hauéflc 
qualche  auantaggio  nell'honorc,il  Còte  ftefle  per  tre  anni  continui  fuori  del 
Regnojc  feorfi  tre  anni, gli  fritte  lecito  di  ritornarui  có  tutte  le  fue  geriti  ycdn 
la  grada  del  Rè,scza  più  alcuna  macchia  d’infUmia,  che  gli  futte  auenuta  per 
cegione  di  quelle  dillènfioni  ,ech&in  tanfo  dell'entrare  fuefipagafleroi  de-, 
biti,che  haueua  farri  percagionediquella  guerra . In  quei  giorni  poi, etten- 
do  il  Ré  occupato  intorno  à loppe, & che  Ranieri  detto  Brusco  altri  Prén 

cipi  del  Regno  fi  trattcneuanb  alla  corte , fu  attediata  Panca  da  Tegclo  Me- 
lud  Rè  di  Damafco  ; c prima  chc'l  Re  di  Gicrufalemmc  potette  dar  alcun  foc- 
corfo  à gli  attediati  ,cnc’l  chiedeuano  con  grandirtima  inftantia  , cntroronò 
i nemici  per  forza,c  prefero  la  Città,e  rimafero  pregioni  i Cittadini,  inficine 
• . Z i con 
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ton  i folcati  che  v*er.tno  dentro, coli  da  piedi  come  da  canaio  iérimafe.  pri- 
gionia la  donnei  di  Ranieri,  infkme-con  molti  huomini  di  valore . 

• • *• 

E ferito  malignamente  il  Contedi  loppe  in  CiernfJemme  di  nuovo  fi  fatti- 
nutlto-yri  fanato  il  Conte  per  commune  optinone •,  fi  pone  inUarcépaf-. 

' fa  in  Italia . * Cap.  ■ xyj-ii. 

m ■ ^ • 

STauaintantoafpertando  il  Concedi  loppril  tempo  commodo  per  pafla- 
tein  Italia  , e s’andaua.  trattenendo  fecondo  il  fuocoRume  in  Gierufa- 
IcmmcjS:  auenne clic  nella  Arada  dei  cuoia  , inanzi  la  boccga  di  vn  merca- 
tante,giocando  vnodimandato  Alpha, fopral  Aio  banco, à idadi,vu  Addato 
Bertone  mede  mano  airarmi  contra  il  Conte»  che  fuori  di  ogni  fofpetto  lla- 
ua  mecnto  à veder  giocare,?  gli  diede  alliimprouifo  alcune  ferite  alla  prefen- 
th  di  rjioltiCittadinisfubito  concerie  il  popolo  in  quella  parte;  c timafcqya- 
Atrnta  la  Città  ifpaucntata»  intendendo  rafprczza  di  quei  crudciifiìnio  fatto, 
eli  turbò  grandelncnre»nè  era  altro  in  bocca  di  rutto  il  popolo  ^ chc.qucfia 
cola  non  doueua  clTcr  fatto  fenza  fapura  dd'Rè.cchc’l  malfattore  fc  non  ha- 
Uefic  hamito  confidenza  nel  fattore  del  Re , non  haucrebbe  Itauuto  ardire  di . , 
•comnìcttere  vna  tanta  fcelcraggine  ; c s'ondaua  fpargendo  per  la  plebe, che'l 
Conte  era  innocente.e  patina  ingiù  Aamenie  quelle  calonnic.c  ette  l'odio  che 
il  Re  hauctia  cantra'  di  lui  fuori  d’ogni  merito  del  Conte,  ficaia  fare  tutto 
quello  «s’aggioafc  dunque  al  Conte  il  fauore  della  plebea  l’affetrione  del  pò 
p'olo,dicendo  ogn’yno  che  quello  che  era  rinfacciato  al  Conte  era  tutto  fpic-.- 
cato-da  malignità  ."Come  prima  il  Re  hebbe  vdita  la  cofa,  volcndofcnc  pm> 
gare,cmoftrarficon  iflanifcfii  indici;  innoccntiflìmo,comadò  che  fulTc  pro- 
clamato il  colpeuole,eper  il  delitto  che  era  manifefio  à ciafcuno,non  liaucn- 
do  bifogno di accufatori,ncdc  i tcAimoni',nea!cuno  ordinc'di  ragione; or- 
dinò,che  fiiffe  fatta  la  fententia  fecondo  la  qualità  de!  delitto;  hauendo  dun- 
que fatta  adunare  la  corrc,di  comimtne  giudiciojfu  fentcriarojcheiuflero  ta- 
gliatc  le  membra  al  malfatrorc,come  prima  il  Re  hebbe  vdito  il  tenore  delta 
lcnrentia,comandò  che  la  fuflc  mefla  in  cfecutionc,con  quello  però,chenon 
'fi'intendcit:  la  lingua  fra  i membri  che  doueuano  elfere  ragliati  al  reo, & vol- 
le che  non  gli  fulTc  tagliata  la  lingua, à fin  che  non  fiific  detto, che  artifìciof»- 
mente  filile  fiata  fatta  quella  condennagionc, Scacciò  che  nò  porcile  mai  di- 
re di  eflcre  fiato  mandato  dal  Re  à far  quella  fcelcragginc . Di  maniera , che 
coirqticfto  ordine,che  non  gli  fulle  tagliata  la  lingua  prolùdei  Re  alla  lìnee 
tata  del  l’Itonor  Aio,  & venne  àfpcgner  in  gran  parte  lo  fdegno  che  haucua  il 
volgo  contra  di  lui . Parche  nó  fi  potè  giamai.nc  in  publico,ne  in  fecreto  trar 
da  colorine  prima, ne  dapoi  (he  gli  furono  tagliati  i tpembrridi  hauer  còrnei 
fa'quèlfa  fcelcr.’ggine,di comandamento  òfapnra  del  Rè  jpcrchc  diccua  fem 
prc  il  colpeuolc  di  efierfi  morto  da  fc  tncdefimoà  dar  quelle  ferite  al  Conte  ; 
fpcraqdo  di  acquifiare  per  quel  mfczzo  la  grafia  del  Rè,  & à quel  fine  hebbe 
ardire  di  fitr  quel  delitto;  trattenendoli  in  tanto  il  Conte  per  ricuperare  lafa- 
nità  ; merarandofi  le  fcrire.come  prima  fu  rifan.afo , era  di  molto  mal  animo 
per  quella  ingiuria  riccuura  vltimamentc:e  perche  facctia  bifogno  che  andaf 
fc  mendicando  per  luoghi  non  conofciuri»e<Tcndp  fuor  vfdtodella  propria 
hcredità;  onde  imbarcatoli  fecondo  iecondirjoni  della  pace  del  Rè , vfcì  del 
Regno, c pafsò  ut. Puglia;  douc  Rugicri  che  haucua  occupata  tutta  qlla  Pra» 

uincia,  • 
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uincia, il  raccolfc  molto  humànamente , pcnfnndo  che  per  ìnuidia  qucH’huó- 
tlìo  nobik,6c  valorofo  fiiffe  flato  cacciato  del  Regno  dal  Tuo  eniHlojonde  ha 
ucndo  pietà  di  lui,gJi  artegnò  il  Contato  di  Gargano  per  fua  habitatione^o- 
ue  non  itiojro  dapoi  paftò  fuori  di  tépo  à miglior  vita,l‘huomo  da  efftac  Tem- 
pre pianto  da  i pollerie  non  por^ritomar  più  nel  Regno.  Da  quel  giorno  in 
poi  tutti  quelli  che  accuforono  il  Conte  al  Re  , e lo  fdegnorono  cétra  la  Rei- 
na Melifenda  ; hauendolà  macchiata  grandemente ccn  le  loro  querclcd’in- 
famiajolrra  l’Mceflìua  padrone  ch'ella  fenriua  per  la  partenza  del  Conre , At- 
onia bilogno  che  s’haueflero  buona  cura  di  non  crtcrammazzaci,efra  gli  al», 
fri  Roàrdo  il  vecchio  detto  da  poi  di  Napoli, cheluueua  comeprincipale,fpih 
to  il  Re  in  queftitoligaiffimi  odij  , Onde  era  perfeguitato  dalla  Rciita  ihogrti 
maniera  ; e non  haueua  ardire  di  andar  alla  prefentia  ; temendo  molto  della 
Vita  fua,rerirandoA  ancora  per  la  ineileAma  cagione  dalle  publiche  adunane 
kejmeno  il  Rè  era  Acuto  fra  i parenti,#  i fartioA  dcllaAcina  ; al  fine  efTcrido  * 
poi  acchetati  i loro  fdfcgni  per  mezzo  di  alcuni  famigliarmi  Re  riconciliò  in- 
fieme  ancora  molti  altri  che  erano  fdegnari  per  Anni  cagione  ^dimodoché 
tutti  veniuano  comt  prima  à Cortc.non/emcndo  della  prefentia  fua.  Tornò 
poi  il  Re  in  tanra  amoreuolczzacon  la  Reirta , hauendo  fpemoogni  fdegno 
di  prima  j che  la  faccua  confapctìole  di  tutte  le  cofc  ancora  che  minime , c le- 
gierc,del  Regno:  ne  A moueua  vn  paAo  fenza  il  piacere  della  Reina . 

Si  fa  tregua  ìon  quelli  di  Dmafca , re  flit  ucndo  fi  i p regioni fatti  in 
Tanca.  Cap.  XlfC.  * 

CHiifero  ih  quei  giorni  \ quelli  diDamafco tregua  perqualche  tempo  al 
Rtyil  quale  lacònceflfè  loro , «Coltre  le  altre  conditioni  Ai  conchiufo  » 
Che  li  reftituirtero  i prigioni, prcA  in  Panca,  ìnAernc  con  gli  huomini  di  vato- 
. teche  vi  erano  dentro  con  la  moglicra  di  Raniera  di  Ranieri  di  Bnisjla  qua- 
le ritornata  dalla  prigionia  dui  anni  dapoi,  l'abbracciò  l’huomo  illuftre  diUO 
■tamente  e con  affettionc  di  vero  conforte.  Ma  dapoi  hauedo  conofduro,che 
là  non  s’era  portata  rholro  prudentemente  apprerto  i nemici,  non  hauédo  of- 
ferii.ita  quel  la  fede  al  matrimonio,  che  fono  tenute  di  ofTcruarc  le  marrone 
■nóbrli.la  Tracciò  da  fey&  erta  non  negando  il  fallo  A rinchiufe  in  vn  monafte 
tio  di  Vergini  in’Gterhfalemme.e  facendo  voto  di  perpetua  cartfrà,  A fece  ino 
■naca.crtendopoi  partala  àmiglibr  vira  , Ranieri  prefe  per  moglicra  Agnefb 
nipote  di  Guglielmo  di  Buri.la  qual  fri  poi  moglicra  dopo  la  morte  di  Ra nife 
Jri,di  Gherardo  di  Sidonc,chc  hebbe  poi  di  lei  Raimondo  , che  hoggidi  Sig. 
di  Sidone.  Panea  poi  !a'qualcfu,comc  habbianio  detro/prefa  da  nemici  n<y» 
~vi ertendo dentro  il  fina  Signore, l’Emiralcinagirtrato  de  gli  Artirtìni  ertendù 
ftara  portedura  vn  tempo  dal  popolo,  l’hauetfìtgià  prefa  in  ricompenfa,hau6r 
dota  pòco  prima  rafTrgnata  a'  nollri,c  darala  lòto  à portedcrciEt  il  Re  poi  rte 
ìnueftì  di  ragione  di  heredità  ne  haueua  inueftito  perperuamcntc  Rinieri . 
Qhal  Aure  poi  il  popolo  degli  Aflìllini,c  come  feguitino  tradirioni  fri.no! c,& 
odiare  da  DiojA  diti  d.-l  poi  iluogo.etcwpo.  E Arri  baftcuole  per  hora  hauér 
Conofciuto,che  fono  Chri  Ajnni,e  di  altre  fette  ancora; c molto  fofpctti  a’  no- 
JRri  Prcncipi,#  in  Vero  fono  da  cflcrc  temuti . 
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Mainando  figliuolo  del  Conte  di  Voittò,vien  fccretamentcirt  Antiochia , t prefe  per 
moglura  Cónti  arnia  figliuola  di  Rpamondo, contrala  voglia  dellaTrencipejla , 
che  ne  faccua  retili  ernia, madre  di  ConJlanza,&  ottenne  il  Prcncipato. 

..  . Cap.  XX. 

IN  tanto  quelli  che  furoho , copie  habbiamo  detto  , mandati  d’Antiochù 
per  il  figliuolo  del  Conte  drPoittò  ; hauendo  diligentemente  inuefiigato 
li  come  haueuano  in  commirtìone , come  più  prefio  Phaucflero  potuto  ricro- 
uarejhebbero  cognitione  da  alcuni  degni  di  fedc.che’l  fi  trouaua  in  corte  del 
Re  Arrigo  d’Inghilterra  il  vecchio, dal  quale  haucua  riceiuuo'l’ordinc  di  ca-? 
uallcria.Ònde  ertendo  partati  in  Inghiltcrra.ritrouorono  fubito  il  giouane,& 
il  fccero  capace  della  cagione  che  gli  haucua  fpintiad  andarlo  à ritroùarc% 
pcrcenfiglio  del  Re  v 11  giouanccon  liccntia  del  Re  d’Inghilterra  accettò 
roflfcrra.e  fi  inerte  in  punto  delle  cole  neccrtaric  perfar  il  viaggio  , & imbar- 
catoli fenza  far  motto  ad  alcuno, haùédo  intefo,  che  Rugitri  Duca  di  Puglia, 
hauendo  hauuto  nuoua  chc’l  doueu)  partarc, faccua , come  quello  che  fiipcua 
la  cagione , tenderli  infidie  in  rutte  le  Città  da  mare  della  Puglia  per  hauer- 
lo  nelle  mani, & impedire  quella  andata , à fin  poi  che  potefie corrompendo 
i primi  del  Prencipatocon  doni , peruenire  breuementc  al  portello  di  quello 
fiato  che  gli  perueniua  per  cagione  di  heredità . Celando  dunque  Raimon- 
do prudentemente  la  Tua  intentionediaueiujo  pollo  giù  tutto  il  filli» , pada- 
na quando  à piedi, come  vn  poucr'huomo, quando  Copra  caualii  di'poco  prc- 
cio,cartainando  con  4 plebei, non  daua  fegno  alcuno  ancora  che  legiero  di  no 
"biltà.nc  di  grandezznj&i  fuoi  compagni  poi  diuifi  in  fchicrc  inllemc  coniai 
fua  famiglia  iandauano  parte  tre,o  quattro  "iorqatc  manzi,  è parte  rin\an<j- 
uano  à dictro.coine.fe  non. flirterò  dc’luoi  » Facendo  dunque  viaggio  di  que- 
lla maniera  , Tcllito  vilmente , c facendo  l’vrticio  di  leruitorc  ingannando 
ogn’vno  folto  quell’habito, fuggì  l’inimico  prudente  ; e potentirtuno.Gionc© 
in  Antiochia  rallegrò  molto  gli  amici  fuoi  con  la  fua  prefentia  ; come  ancora 
contriftò qtidlijchc  erano  dalia  parte  dejla  Pr6cipclfa,chc  faccuano  ogn|opra 
che  noofeguifle  il  matrimonio.Poco  prima  che  furte  mandato  à pigliar  Rai- 
mondo . Halim  Prcncipcfla  già  moglicra  di  Boamoado,  forella  della  Rcina 
Mclifenda )che’l  padre hauendole confignate Laodicca , e Gabulo,vol Ceche 
la  furte  contenta , di  non  hauer  parte  in  Antiochia  con  l’aiuto  della  forella 
•che  haucua  l’orecchia  del  Re , perche  non  fc  le  contraponcfle , entrò  in  An- 
tiochia come  Prencipertà  col  fauore  de  alcuni  de’primi , retirando  tutto  il 
^puerno  del  Prcncipato  infc  lidia.  fra  tanto  Rodolfo  Patriarca  di  An- 
tiochia .come  quello  che  era  maliriofo,e  fimulatore  in  ratti  i fuoi  pegotij.ha- 
ilcua  perfuafoaila  Prenciperta(  per  hauer  egli  poi  da  lei  Canore  ) 1 Se  aiuto 
-contra  r Cuoi  Clerici  che’l  perfeguitauano,  che  andalfe  dicendo  che  Raimon,- 
do  che  fi dicetia  crter  giorno,  era  venuto  per  pigliare  lei  per  moglicra  & ha- 
ticril  Prencipato  , e con  quella  fictionc  ingannami  incdciìmamente  la  Pucn- 
cipeflà  troppo  Credula  a Conofcendoin  ramo  Raimondo  che  non  poteua 
venirà  fine  dei  fielìdeno  fuo, fenza  il  configlio^,- il  fauore  (Jel  Patriarcaitcn- 
tò  di  andarli  à parlare  per  mezzo  di  aldini  interpreti  Cuoi  famigliali , per 
acquifiarfi  à pieno  il  fuuor  fuo  j-efarfelocon  ogni  maniera  d’oflìcio  amore- 
uole . ai  fine  fù  ricercato  Raimondo  di  dar  il  giuramento  di  fedeltà  nelle 
-il  f X * «ni111» 
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rftarii  del  Pàtriarca,chc  Cubico  haucrcbbc  la-fanciulla  per  mogliera  & ilPren» 
«paro  inficine  quietamente  ; con  qneftc  condirioni , che  venendo  in  Antio- 
chia Arrigo  fratello'  di  Raimondo , fu  (Te  .tenuto  il  Patriarca  di  farli  haucrc 
fec  mogliera  ,1a  madre  della  fanciulla , già  mogliera  di  Boamondo , con  le 
due  Città  da  marc,e  le  loro  dependeatie  per  dote . .Conchiufe-quefte  condi- 
tioni.e  fortificate  col  giurnméto.fù  Raimondo  introdotto  nella  Città:afpct- 
rando  ancora  I:vmadrc  , che  tutto  quell’apparecchio  di  uozzefi  faceflèpcc 
lei;  c condotto  alla  Chicfadcl  Prencipe  de  gli  A portoli, efTendo  ancora  Con- 
ftaptia  fra  le  fanciulle  da  marito, fili  data  per  uTogliera  à Raimondo,  per  ma- 
no del  Patriarca.riccrcandolo  i primi  dello  flato  . Come  prima  vide  là  Prctir 
ciperta  che  era  fiata  fchcrjiita , vfcì  di  Antiochia , c fc  n’andò  allo  fiato  fuoi 
clone  portò  vn  odio  immortalcper'fcmpreal  Prencipe.DaqucI  giorno  in  poi 
il  Patriarca  diuenne  di  fuperbo  fuperbirtìmo,  come  qùcllo,chc  penfaua  di  ha 
uer  fatto  vn  faldilfimo  fondamento  fopra  Raimondo  , onde  fi  rendeua  piò 
irrogante  del  foIito,pnefumendo  molto  più  eh?  nou  deucua  , di  quel  Prenci- 
jw: , il  quale  tenendoli  ingannato  j e riputando  vna  grand&|infamia  l’iuuer 
giurato  fedeltà  nelle  fue  illuni , coinè  fcordc'uole  del  beneficio  incominciò  i 
per feguitarlq  n em ielle uol mente , c follie  prodigo  del  giuramento  s’vnì  co» 
gli  auerfari  fuoi. 

Si  de  ferine  chi  fu  Rimondo  ,c  di  che  fanone  truffe  l'origine.  Gap.  XXI. 

i UJuf  a , r.*jirhif<fo|ivoiir  : v'  . . * . . 

FV  Raimondo  difluiguc  illu<Ue,e  molto  antico.di  alta  ftatura  di  corpo , t 
dipcrfcttiffima  cbfpoluione, gioitane  che  à pena  incominciaua  imandar 

tuori.i  primi  peli  della  barba , bcllilfimo *fra  tutti  i Re  , erutti  i Prencipi  del 
mondo, lodcuolc  mortone)  balenare»  e nella  domeftichezza;&:  in  tutto  l*ha- 
bito  del  fuo  cprpo  dimottraua  vn.a  vaghezza  in  vero  degna  di  Prencipe.Era 
poi  da  porre  inanti  per  ifpcricnza  d’arme,  & efferato  di  guèrra  , à quanti  fu- 
.rono,&  à quanti  verranno  dopoi.Amaua  morto  ilcttcnuirtutro  che  fu  Ile  feti 
za  lettere  . Era  ancorafullecito  allccofc  facrc , & vdiua  molto  volontreri  gli 
oftjci  diuini.e  (pcfiaqgete  ne  i giorni  folenni.era  folccito  Qflèruatore  I da  che 
hebbe  prcfomogliera,deMa  fede  del  matrimonio,  fù  fobrio  ancora  nel  man- 
. giare  e nel  berc.magnifico  poi , vificiofa  e liberale  oltra-modo  : ma  poco  ac- 
corto,e fra  gli  altri  deferti  che  Kaucua , eragrandilTiriio  amatore  del.giuoco 
de  dadi;  &vi  fi  pigliaua  gran  piacere,  fù  ancora  di  animo  precipirofo,  nnpe- 
tuofo  nc’negoci),i)on  fapendo  metter  freno  all’ira,  come  guelfo  che  non  ha- 
. ucua  mqJta  ragione  in  fe,poco  fortunato,  c fcordcuolc  della  fedeltà  che  har 
. ucua  promefla  con  giuramento  al  Patriarca,e  prodigo  della  fede  data.  * \ 

lll{e  edifico  vn  Calìelló  per  frenare  l'impeto  degli  jtfcaloniti,detto  abetino, 
cbiamato-pot  altramente  Berfabee.  Cap.  XXII. 

E Sfendo  In  quei  giórni  gli  Afcaloniri  più  infoienti  del  folito , come  quel- 
li che  per  i futcclTI  eranqfatti  più  animofi , fCofrenano  liberamente  tut- 
jelc  terre  dc’fidcli.  Effèndo  Afca|ona;foggetta  al  potpmiffiino  Ppcndpc 
• ^ali  Egitti) , il  quale  temuu  che  venendo  quella  Città  in  potere  de’rificli, 
i Ciiriftiajù  oop  paflaflèip^pi  (aiòn  tuucndo  più  alcuno  intoppo  in  Egitto) 
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à dìrttirbàré  il  fuo  riporti,  però  fa  cetra  ogn’opera  con  groffiflime  fpede  che  I» 
gli  fòrte  come  vn  baftionc , fta’l  fuo  pàefe,  c quello  de*  Chriftiani,  che  gli  fe- 
ce (fe  fpdflii,  remeua  ancora  che  lcfuegenti,pcr  le  continue  fatiche,  & conti- 
nui pericoli  delle  guerre»  non  rinranefferp  vintela!  fine . Onde  ogni  fpatio  di 
tre  tnefi  mandami  noni  fbldati,cnoue  genti  in  foccorfo  dc*Cirtadini,có  mo- 
nitione  di  vertouaglie,  c d’arme:  E quelli  che  giógeuano  in  Afcalona  di  nuo- 
ho, volendo  farproua  del  fcruitio  loro,  e dare  qualche  adaggio  del  loro  ardi- 
re , la  maggior  parte  ( conta  la  voglia  de’  foldari  vecchi  ) chiedeuano  fpe(To 
di  vfeir  fitori  à correre  per  edercitatfi  .la  onde  vedendo  i noftri  che  nonjcef- 
fàtia  làJoro  prefimtionc , oche  rinouatfeho  di  quellamaniera  le  forze  loto,e 
che' venendone  moiri  à morte, fi  rirnettcuanocomci  capi  delFHidra,  piglia- 
rlo giorno  per  giórno  notti  accrefeimenti , dopò  molti  configli  deliberarono 
come  corti  perfettiflìma , far  de’ forti  intorno  la  Città,  per  tronca*  i capi  alla 
cnideliljìma  Hidra , che  ne  i danni  fi  dimoftraua  femprc  più  porcntc,  che-  ef- 
fendo  fiata  tante  e tante  volte  indebolita.rinafceuaogn'hora  più  fiera  nc’no- 
ftri  danni  ; perche  mettendo  ne.’  forti  grado  numero  dj  gente,  poteuano,  co- 
me più  vicini,  più  ageuplmcnte  ancora  frenare' l'impeto  de  nemiche  (trince- 
te poi  molto  meglio  la  Città.  Haucndo  dunque  confidenti  tutti  i luoghi  alle 
radici  de’  monti  al  principiò  della  campagna  , che  è fra  monti,  & Afcalona, 
in  quella  parte  di  Giudea  che  venne  in  forte  alla  tribù  di  Simponc , fecero  vn 
cafiellodoue  fono  le  rouine dell’antica  Città  di  Berfabee.  Hauendodapòi 
adunate  ratte  le  genti  del  Regno  inficmecon  Guglielmo  Patriarca,  e tutti  i 
Prcncipi.diedero  principio  all’opera,  la  qual  in  poco  tempo  fri  da’  perfetyflì- 
mi  artefici  condottai  fine,con  l’aiuto  dèi  Signore,  Si  fu  ridotto  felicemente 
à perfcttione  in  buona  fortezza  di  mura,  eli  rodo , c di  terrapieno , e di  torri, 
lontano  da  doe  miglia  d’Afcalona . Quel  luogo  à tempo  dc’figliuoli  d’Ifrad- 
le,cra  confine  dejlaxerra  di  promjffionc  verfo  Mezzogiomo,come  Dan,  def- 
to  hoggidi  Panca;  ouero  Cefarea  di  Felippo  dal  Settentrione , come  fi  Jcggfc 
fpedoncl  teftamento  vecchio, da  Dan  fin  à Berfabee  .Quiui  Abrahamo , có- 
me ancóra  in  molti  altri  luoghi,  fece  vn  pozzo,a!  qualcpofc  nonic  Abondà- 
tia  per  (a  gran  quantità  di  acque  . Ne  fa  medefimamente  menrione  Gióflsflb 
nel  libro  delle  Antichità, dicendo  Abimckrh,gliiliftribuì  la  terra,  &c  i dena- 
ti,e  fecero  le  conftitutioni  fra  elfi  fenfa  inganno,  hauendo  conchiufiHa  con- 
fcdccationcàvn  pozzo  chiamato  Berfabee,  che  può  eder  detto  potzo  dèlia 
confcdcrqtione , come  hoggidi  c chiamato  dalle  genti  debpaefe-.  'Fu  detto 
ancora  il  fettimo  pozzo,e  m Arabico  Berhgebrin,  che  s’interpreta cafa di  Ga 
"brielo.  Dato  compimcnro  dunque  al  Cartello  da  tutte  le  parti, di  oommurtt» 
conìrglio  fri  datoquel  luogo  à i fratelli  ddl’hofpitalc  che  forto  in  Giertdalé- 
ine,  i quali  l’hanno  guardato  fin  al  di  d’hoggi  con  debita  diligentia.onderi- 
mafeto  da  quella  parte  i sforzi’de  nemici  molto  più  deboli. 

t.  ammazzato  apprefio  monte  Verdino  per  tradimento  di  alcuni  fuoi  il  Contedi 
T ri ioli,e fu fuo  Juc  ecfore  il  figliuolo  chiamato  Raimondo  cIh fa  vendetta 

del  padre.  Cap.  XXI  II.  ■ -j 

A Lcuni  pochi  giorpi  dapof-,  èden  do  entrato  ne’ confini  di  Tripoli  Bè- 
zenghe  generale  della  militi.!  del  Rèdi  Damafco  fo’to  il  Cartello  di 
monte  Peregrino, andò  il  Con  te ‘di  Tripoli  Coti  tutte  K'*ftit‘fdtóe^  ti  troaàt'- 

lo. 
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lo»  doue  fu  rotto  da’  nemici  e porto  in  fuga , nella  quale  rotta  riti»;  fq pri['io 
nei  ledendo  poi  nianifeftatoda’Soriai,i,chc  habitanofopra  la  niedvfinia  (.. it- 
ti alle  cime  del  n'cn re  Libano, fu  annnazzato»haucndc>  lafciaro  htrede  dello 
ftato  Raimondo  fuo  figliuolo.Fù  in  quella  zuffj  medcfimumentc  prefo  Ghe-j 
fardo  Vcfcouo  della  Città  /dotte  ftettc  vii  tempo  feonofeiufo  nelle  mani  de  i 
nemici;  al  fine  fu  contracambiaro  poi  fon  vn  prigione  de  i loro.chc  era  nelle 
mani  dc’noftri , c porto  in  libertà  ; morirono  in  quella  factione  moiri  nobili 
della  Cirrà,&  vn  grandiflìuio  ninnerò  poi  di  huomini  priiiati.Rai mondo  do 
pò  la  morte  del  padre,  adunato  iqficmc  tutte  le  genti  atre  à potrai  le  armi 
del  Contato,  Jalì  con  vn  buon  mmjepo  de  fol dati  à piedi  alle  cime  del  monte 
Libano  doue  fece  prigioni  » tutti  quelli  che  fpinfero  quel  Generale  di  Dama- 
fconcl  paefe  di  Tripoli  con  lelOropcrfinfioni , c quelli  che  furono  cpl petto-, 
ii.dclla  morte  del  padrc.c  di  quella  grande  vcrifionc,  & i condtilfe  con  le  lor 
donnc,e  figliuoli  i Tripoli,  doue  inprefentiadi  tutto  il  popolo , per  vender- 
la di  quelli  che  vi  rimafero  morti,  i fecemorire,con  diuerfi  tormenti, e dunf- 
finie  conditioni  di  morte  Per  la  cmdeUà  della  (gilè  raggine  comm  di'*  - Efi| 
quello  il  primo  artaggio  che  diede  quel  Conte  giouane  del  fuo  piolto  val^ 
re;  Onde  s’acquilìò  vna  grada  vrimcrfale  di  tutto  il  popolo , che  gli  dtucrtnqì 
grandemente  fauorcuole  .•  . * • * 


V radere  di Conrtanrinopoli  figlinolo  di  Aldiìo»  barrendo  adunato  vn 
groififlimo  efferato  di.tutto'l  fuo  Imperiosi  tutte  lctribà,e  lingue, con  gran 
moltitudine  di  caualli , c di  carrette  s'affrcrtaua  di  poffare  con  tutto  qneU’ap- 
parecchio  in  Soria;  c non  fu  quella  niioua  vuota  di  effetto . Subito  che  hebbe 
hi  niioua  certa  che  i Cittadini  di  Antiochia  hauendo  chiamato  Raimondo, 
gli  haueuano  data  permoglicra  la  figliuola  di  Boamorido  e futolo  Prcncipc 
loro;  deliberò  di  partir  in  Antiochia,  come  molto  fdegnato,che  fenza  fu*  ri- 
puta» c cófentimcnto  hayertero  hautfto  ardire  di  maritare  la  figliuola  del  Pré 
cipe  loro  ;c  dar  il  Prcncipato  fenza  il  fuo  configliò  in  potere  altrui , volerlo 
quella  prouincia’inficmc  con  l’altrc  circoniiicine.fotto  la  fua  giutidittfonc, 
per  giultogiudicio.affermando  che  quei  gran  Prencipi  huomini  di  valore»,  fe 
deg  ni  di  gloria  immortale,  mandati  da  Dio , che  pafforono  la  prima  fiata  in 
Oriente  oon  efferato , che  farebbe  cofa  lunga  à ricordarli,  s’erano  conimi  ti- 
ri con  AI  erti  o fuo  padre,  c predecefforc  ncìl’Impcrió,  per  rilezzo  de  molti1 
«ioni , c feruitij , che  tutre  le  Città  e Gattelli  che  haneffero  prefi  in  paffando» 
fnffcro  fatte  foggette  all’Imperio , e che  le  renerebbero  fedelmente , con  le 
forze  loro,  fina  tanto  ch’egli  mandando  le  fue  genti  ne  forte  entrato  libera- 
mente all’intiero  poffeffo . Allegai»  quello  Come  cofaTcrirra , e con  firmata 
d^|  giuramento  de  que’Prencipi  fatto  corporalmente . E ben  corti  dcrca^che  r 
fudetti  Prencipi  venneroà  patri  con  l’frnpcradore,  chesoWigòmedefima- 
menfe  loro  alf  incontro  ad  alcune  conditioni  «alle  quali  Ai  primo  l’InipcnW 
dorè  à mancare  ; onde  diffcro  dapoi  quelli  che  inrerncnnrroà  qudlecmftfiJ 
rioni  che  non  erano  remiti  ad  prteruare  alcun  patto,  offendo  egli  dito  il  pri- 
mo che  cominciane  à rompere  le  conuemioni  ;e  rimanennno  per  queftà  ra* 
gionc  daffari  quelli  che  erano  partati  à miglior  vita,  poichti’lmpefadore  co- 
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me  vario, & inconrtante,cchc  s’erainganneuolmcnte  conuenuto  Con-efliloI 
YD,era  flato  il  primo  àcontraueniriipatri.Et  per  quello  fi  reneuano  manife- 
ftamente  liberi  dall'obligó  dc’patti.  Elféndocofa  ingiufta  à ofl'cruarc  la  fìedc> 
iquelli  che  fonò  i primfà  romperla.  Onde  auenne  chcvn’anjio  continuo 
hauendo  mandati  i-procurarori  per  far  apparecchio  pcrquel  viaggio  , come 
rieceflario  per  conferuationc  della  dignità  Imperiale,con  carrette,  caua (ir, e 
grandiflìma  quantità  di  denari, che  non  haucuano  ne  numero  ne  mifura,  ha* 
bendo  con  quella  infinira  moltitùdine  palpato  cpn  naujli  l’Hclcfponto  , def- 
ro  volgarmente  il  braccio  di  San  Georgio*  drizzò  il  camino  verfo  Antiochia 
Con  quel  groflìflìmo  eflefeito;  e palfand#  per  me zzo’le  Prouinde , .peruenna 
in  CiIicia,douetr*ttenendolf,  alfcdiòTarfo  riobiliflitna  Metropoli  della  Ci- 
licia,c  la  prefe  per  fòrza,  c fcacriò  quelli  die  taprefidiawano  à nome  del  Prc- 
cipc  d’Àntiochia , dal  qualejiàueuano  ii  contrafegno . Et  vi  introdurti:  i Tuoi, 
prefidiandolaànomefuo;andanddegIi  «on  l'etfercito  alPimprcfa  di  Ada- 
ma,M.imiilra,&  Anauarza  feconda  Metropoli  lodariflìma  di  auella  Prouin- 
cia,  c-di  tutto  il  riimnentc-èVlle  Città,  e Cartelli, di  maniera, cnc*s’nirpadro- 
nì  ip  tycue  tempo  di  tutta  la  Cilicia  portedura  già  quarant'anni  quietamen- 
te,e fenja  dirturbo,  dal  Prencipe  d’AntioChiajdapoi  cheTarfo.ptr  mano  del 
ReB.fldouino  fratello  del  Duca"  Gottifrcdo , e Mimiftra  con  tutco’l  rimané- 
re della  prouincia , per  le  mani  di  Tancredi  valorofirtimo , prima  che  Antio- 
chia venirte  in  potere  de' nòli  ri , e fòrte  liberata  dall’afpnrt>m0  giogo  degli 
.infideli  furono  redimite  alla  Chriftiana  libertà  ; onde  l’Jmpcradorc  ftiorj  di 
ogni  faiiorc&oltral’honefto,  foggiogòil  tutto  all’Imperio  . E di  là  partitoli 
con  l’ertcrcico , c conia  moltitudine  delle  fue  forze  andò  verfo  Antiochia , 
doue  giorno  fubito  la  circondò  con  l’alfedio  , & hauendo  piantate  le  machia 
ne  d’ogn’intorno  c moltitormcnti  a’ luòghi  fuqi , incominciò  à rtrin^er  la.» 
Città  da  doucro. 

Sanguino  a/fediò  il  Cartello  di  Monferrante . T enta  il  ~Re  col  conte  di  T ripoli  di  dl- 
. uertirc  quell' afl'edio,  ma  rimangono  rotti, & vinti  ; e fu  prefo  il  Conte,  &r 
il  Rp  fi  ritiratici  Cajlello . * Cap..  XXV . 

m • 

MEntrechclì  faceuago  quelle  cofe  intorno  Antiochia",  Sangitinohuo- 
Cno federai iffimo, e cnidclirtìmo  pcrfecurore  del  nome  ChrirtiAno, 
hauendo  veduto  che  poco  prima  il  Conte  di  Tripoli  era  flato  rotto  da*  ijemi- 
ciiccbetutta  quella  prouincia  era  rimala  vuota  di  prcfidio.aflcdiòeon  gran- 
(jillìmeforze, il  Cartello’  di  Monferrante  porto  ne’ confini  di  Tripoli  fopra  la 
Città  Rafanea , ftringendo  aframente  con  l’alfcdio  quelli  di  dcnrro,tr.iti*- 
gliandoli  di  maniera,chc4ion  haucuano  mai  ne  giorno,  nc  cotte  ripofo  alcu- 
no.Haucndo  ilContc  di  Tripoli  intcfala  cofajj.che  eraall’hora  Raimondo  il 
giouane  figliuolo  di  Pontio,nepotcdel  Re  come  figliuolo  della  (òrdla>man- 
dò. Albico  per  corrieri  cfprdfi.à  dar  l'auifo  al  Re , pregandolo  inftantcmenxc» 
che  voglia  in  tanta  neeelfità,  con.ogni  preftezza  darli  foccorfo . Il  Re , come 
quello  che  era  pieno  di  vna  paterna  follecitudine  perla  f ilurc*di  rutto*!  Re- 
gno , c di  tutto  ii  popolo  Chrirtiano,  adunò  tutti  i Prcncipi , c quel  maggior 
numero  di  gente  clic  puorc  cofi  da  piedi, come  da  caualloi  c marchiò  in  gran 
didima  diligcntia  verfo  il  pàjcfe  di  Tripoli,  doue  hebbe  medefimamenré  cor- 
. rieri  del  Prencipe’ d’Antiochia  che  portauano  malilfime  nuouc  in  lctterc,&  à 

viua 


UkfQ*?,tà£etìmt  Sfff 

^iujrwccicome  era  il  vp  BS  W W d’ogp’iwtornqAntio- 

chiavonde  pregarla  con  grarhfilfi^ainftaqri^|IRc,tche  voldTc  darli  foccnr- 
fo  con  quei  ma2gios<uiqip0<!‘  gcmechc.haiicfli?  rouuo  metter  inficine  , a 
£n  che  potefl'c  foccOtrcrc  prettamente  à i ti  aulii  thè  erano  gqaucmemc  af- 
flitti.Configlutofi  il  Rediqitellqcl^và.tueaiiàrejeircndo  follecitato  da  du,e 
pani,piacque  à tutto >1  cqu  figli?, eRc  prima  fi VJpflTe  fqccorfo  a'  Chriftiani  che 
erano  attediati  nel  Cartello  v, onorile  li  poreua  far  affai  leggiermente,  c c he 
fatta  quella  factiope  poi  s’andar^bbetutti  vnit^pieo^einfienie  ai  fqccorio  di 
Antiochia.  Elfendodùquc  vnitc  inf/cme  le  forze  dcj.^e,  e quelle  del  Confè  j 
andorono  àpitrouar  i narici  abbadonati  dajla  grafia  Ài  Pio , c come  furono 
.vicini  al  luogo deftinato.hiuendpSaguinointefo  la  venuta  loro,  fi  leuò  dal- 
Vaflcdio,  epofle  le  fnegéti  io  battaglia  andò  incontrarli;  che  yeniuano  Ar- 
xatiin  bavaglia  fecondo  l’qrdineddlamiliria , per  foccorrera'fcdeJi  che  rta- 
11, ino  attediati  nel  Cartellone  per  mettere  nd  prefidio  quella  maggior  quan- 
ti;! di  vettouaglic  che  poren.mo,  efleiuiorqud  luogo  horaniai  in  gran  ncccf- 
ficà  di  vettouaglic, In  untole  guide  del  cantino  macchiando  jnanzi  la  batta- 
glia dc’-n^ftrijàion  sò  A per  tiiHore.o  pure  n>^lignamcmc,lafciarqno  à(mano 
ìiniftra  il  camino  migliorce  più  piano,  e Acuirono  l’afproe  difficile  del  mó- 
XCjtmrchiando  perluoghiftrcrti,&inacc(Ijbili,e  dque  non  era  loro  auantag- 
-gio  alcuno  1’azzuffarfi  Copernici,  non  pptondo  nefar  loro  refiftenza  per  la^ 
grettezza, ne  jqenopafiar  inanti^  cqmhdtiftli.Vedendo  Sanguino  vn  tqqjtp 
fuo  auantaggiojcomcquiilo  clic  era  accortilltmo.,  e d)  molta  ifpcricntìajqfti 
maneggidt  guerta;npn  ).tfeiò  fuggir  IWafionc  conofccndo  il  fuo  auaptag- 
.giotma  pieno  diarditè>(;)i^niÀi4^apj^ùqfece  .loro  vn  jagionamewo.inq- 
.nimandoli,c prouocandoli  coi)  lVÀcmpja»àfpingcr  animofamcntc  contea,  i 
jioftri,& à combatter  valqrofam  wc,  e d, apq  Ufegno  d? Ua  battaglia  yienncro 
<on  tanto impctocomra  inoftri  cnc  di  prjina  gionoa  ijJoAro  in  difordtnc;ve 
.dendogli.altri  poi  che  i prin^erano  di  già  porti  in*  fuga;  non  fiauendp-più  al 
-XU  ni  fp  era  n z a d i fai  ac  fi  1 1 e n 2 a , e Ile  lido  rUf  retti  in  vii  cantoni , de  uc  non  po- 

j;ciwnOji»i«0.do  alcuno  porger-  .fpcUq*fo,àgli • 

. pentii  Ut*,  à Uluarfiritira/idjofi, nel  prefidio  yiprjp . Cqnflfccndoil  Re ic  no)\ 
Vera  per  all’hora  altro  miglior  parmi*,lì  mirò  con  akuni  pochi  nel  Cartellò, 
rimanendo  tutte  le  genti  da  piedi,  òmqrtc,òfattc  prjgiqni.Fu  prc  A*4  Conte 
giouane  di  molto  vajofe,cmqlra  altri  caiialierMaficme  .Quclp  parte  porche 
Arguì  il  Rp effondo  intrata  nel  Cartello  furono  falui  ;]>.pcr detono  qutj  gior- 
. no  tutte  leb.igaglicdel  campode'ficddi.e  gli  animali  con  le  vpttoqpgliCino 
.0  h mendo  potuto  vettpuagliarc  il  prefidio,  e quelli  che 
. non  portorono  con  cfli  lcroalci.no  Attintamente;  a quella  cardia, ^qzt  l’ac- 
<)\  bi  crojtKin  portando  con, erti  lorc^  l^qafpfl^di  weftouagliy.  Mpri  iqq)- 
Ja  faccione, fra  gjr altri, l’illufire  tnugnificoCarpahuifpeiimctatilfiiiioguer- 
• pc^o,  e fratello  di  Iofcclinoàl  vecchio,  CoiucdifidÌtta>,,|a  cui  mortq,  fi.ica- 
. gionc  d’vno  afpnfiiuiq,  cordoglio  « WWP*  l^lfeicuó.di 

jfofpirij  edilagiinicv,!’  mr.r  i :>c  otri  nifi  t (ricini.  auìoiv..  ih  «.> 
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.viffeài*  intanto  Unmw.il  GjJltUct  < ito%t_dìÀcHtr,<i  tbitmno  fomrfo  da  tuff  e 
le  parti.  Cap.  XXVI.  . < ,ij  : « 

COnofccndo  Sanguino  che  i noftri  non  naucuano  potuto  portare  ne!  Ca 
ftello  alcuna  forte  di  vettouaglia , c che  erano  accrcfciutc  le  genti  chc_- 

mangia- 
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TfrrHh  £ia‘narfoqìie11e  pòcheche  Vetanó,  e che  haucUà  grandemente  compiei* 
Et'Vitrojrià  in  deboi  itele  forze  defRegno,  hauendo  prigioneil  Contee  vede* 
'do  il  Rè rinchiofo  in  Vn  Ciftdlò'mezzo  rimi  nato  , vuoto  di  vettouaglic , in* 
firme  con  i principali-dei  Regno  > deliberò  di  nuouo  di  continouareì'alTcdio 
'diqudCartdlo,vcdendochegli  affediàti  non  hauetiano  fperanza  difoccor- 
fo  alcuno , di  maniera , chclpcraua  in  poco  fpario  di  tempo  impadronirfi  dj 
quel  Gàftdloihhuendo  dunque  adunate  tutte  lefue  fòrze , che  tornotonò  ca- 
riche delle  fpoglie  de*  nortri , e fòrtiditc  di  penfare  per  allliora,  hauen.iono 
Hdnra  copia  à maggior  preda  jcirfondò  d*ogn 'intorno  di  gente  il  Cartellone! 

Suale  era'rihcbitìfb ‘inficine fcol  Re  dc'principali  del  Regno  Guglielmo  de 
uri  gran  feudipri , Ranieri  di  Bnts  valorofo  guerriero,  Guido  Brifeobarro, 
Bidonino  de’  Rami^dcnfredo  deTorone,giouanemolro,e  molti  altri , Con 
i qualrconfigliatofi  H Re, ternana  di  feoprire  quello  che  hauelfcro  potuto  &- 
jt-imàntò  ftrètta  neceffità  che  (bùraftaua  loro . Si  rifolueno  dunque  tutti  in- 
Thhne/ffi  maindar  à chieder  foccorfo  al  Prencipe  d’A nriochin.St  à lofcclino  il 
gióuAnc  Conte  di  EdifTa»&  inficifieinuitar  il  Patriarca  dr  Gierufalemme  con 
rutti  i primi  dd  Regno, che  operino  di  venir, quanto  prima,  in  focforfo  loro. 
In  quei  giorni  mentre  che  fi  faceuano  quelle  cofe  intorno  MonferrantcrRai- 
mondoderto  il  Vefcouo  nipote  di  RugieriVefeouo  di  Lidda, primicerio  del- 
la militia  di  San  Gcorj>io  , ibidato  di  molto  valore , e compito  eauaIicro,fc- 
'•guitando  fecondo  il  fuoeoftume  incautamente  gli  A fekloriiti , diede  in  vni 
‘ìrtibò  fiata  de  nemici  » c rimdfe  prigione . Non  cdfauano  in  tanto  i corrieri, 
~ih£  volauano  conognf  prertczzdjàdblleckar il  Prencipe,  con  gràhde  inrtan- 
“tia  , ragguagliandolo  ddfa-necdTkàndla^ualc  fitroftaua  il  Re  con  i Cuoi,  e 
‘riprendendo  il  tanto  fuo  indugiare,  c fpronandoló  Jt  metterli  in  camino  ; al- 
4ri  andauano  à follecitare  il  Conte  di  Edi(fa,&  altri  in  Gierufalemme,  àlolle- 
cìtare  tutto  il  popolo  .1  Il  Prencipe1  d'Anriochia  ftaua  fofpefo  nón  iapcndo 
■cheiifolùrione  pigliate;  hauendo  inanzi  le  porre  della  Città  l'Imperadore, 
tcmèuà  di  perderla  partendoli.  Dall'altra  parte  vedendo  porto  i!  Reintan- 
'ta  neceintàjtèiieua  per  colà  dura,  & inhnmana  non  foùenirlo  : Al  fine  come 
‘qbt-Rbthc  ha  delia  pietidcl(Re,edei  tramigli,  -e  ibiforic'dd  popòtoChri- 
'ftiano,  iafciÒlà  fua Città neHemani  del  Signóre gittditóndo  eller moli o me- 
glio fòftenere  qual  li  Voglia  maniera  diaduerfitàinlieme  con  i fratelli  ,che 
-dii,  venendo  meno  ,eifere(in‘felieitì , e godere  qual  li  Voglia  ttSnquillafl- 
.pofo.Hauendo  dunquechiamaci  i principali  della  fna  corte,  palesò  lóro  quel- 
46  èHe  haueui  in  anhnò;di  fere , imiiràndol  i tuitii  da  r feeeorfo  aPR-e  ; e-pcr- 
«ftì^dèntioli  à non  marièìrriiincoli  graìltìe  bifogno.  Onde  ruttici  buonirti- 
* rr ó cWòre-eonébr fero  con  elfo  Inifid  defidcrio  tanto  grato  à Dio  di  dare  foe- 
-fcóHb  alRcòffèrendofi  prontamente  y&vfciridalla  Città,  hatlen'doui  lafcia- 
'torimperadorcad  aflèdiarla,  andorono  tutti  di  vn  animo  à foccorfo  del  Re. 
Fece  iboedefimo  il'Conre  di  EdifiVcon  'end  maggior  ti  amerò  di  gente  che 
• puorC  metter infieine,  rr»rchiandoeòn‘ognfcchligenna . Guglielmo  Patriar- 
ca di  Gierufalemme  ancora , hauendo  adunate  tutte- le  genti  dtrcàforfàr 
armei 
ligerdia', 
qqeU'alTedio . 
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r dpi  Regno,  col  fantilfimq  legno  della  (^roccinanzi,  andò  con  ogni  di- 
iria  , cbiiitialido-aRito è foCCótfó  da  tutte  Ifc  parti , per  hberar  il  Re  da_. 


j 


tutte  le  parti , t 

,u  agii  . 

ir  1 'j<  ; , . ; >i  3 ni  ?.  q ; jl  q ri  • ì C\ 

v.v i js  o/ic»j  jib  a t oil^wai^y  k.  \ J 

Bc^tuge 


.lY/jrL  .gui 

>]4>c<q  pai^ptUji)  «p<f  tjActi  isduo 


tybrò  QuartodtcimQ.  . ? £7 

Be^tuge  Procuratore  di  DaviàfcoM  ilfacco,&  a bbrufcìu  2(apoU. 

E Sfendo  il  Re  chiufo  in  quel  caftello,  Bczciigc  procuratore  di  Damafco,e 
Generale  della, piilitìai  dfl  quale  habbiamo  detto  di  fqpra  : conoscendo 
chc’l  Regno  di  Gìcrufafcmme  era  vuoto  di  forze, c chel  Eie  era  pnebiufo,  Sf. 
afledjato  jn  vn  cartello  c che  tutto  il  popolo,  e tutte  le  gcnt  j da  guerra  erano 
intente  alla  fua  liberatio»c,p  ciac  tutti  andauano  ip  diligep>ia,pgiwò  che  non 
fu  tic  da  la(£iar  fuggire  quella  occafiojae . Onde  entrò  pel  Regno  con  vn  po- 
tcotiflìmo  efferato  .Scanali  Napoli  che  era  fmantellata  fenza  follo,  nc  terra- 
pieno alcuno,  airimpròpifo,à  fiqiiglianza  del  ladro  che  vàia  pQtte,.vfando 
ogni  maniera  di  crudeltà  à i maPaccorti  Cittadinùnon  perdonando  nc  à fcf- 
lo, ne  à età , al  line  rifuegliati  qiicllichc  non  furono  i primi  ad  elfer  colti , fi 
cetiroropoà  gran  fatica  nel  prefidio  che  era  in  mezzora  Città,  con  l,clorq 
Donne, c figliuoli, appepa  hauendopowro  fuggire  Jcfiammc, Se  il  ferro  de  ^ 
nemici . Intanto  Bezcpge  non  vi  clfcn.do  chigli  facdTe  refiftcntja,  corfe  pcjt 
tutte  le  parti  della  Cìcu  liberamente,  mcttédola  ti^taà  fet rro , c fiamma  dor 
pò  luucroc  hauurc  le  fpoglie,c  tutte  le  cofc  di  maggior  predo,  c dapoi  fi  parr 
lì  fcnz’alcuna  offefa. 

- 

Si  piglia  rifolutione  di  darfocccofo  al  l{p,  ma  intanto  fqpragiougonp  traumi 
molto  maggiori  àgli  off ediati.  Qap.  XX  VfI,I. 

to-:  oìorsb'iu  ■ i.  , > 

S TrÌPgt?ndo:  ogn’hora-più  Sanguino  affediati con  uuoue  maniere  dittar 
uaglijolcca  il  batter  Icmura,}  c con  le machinc  che  rirauano  falCgramiif- 
iimi , nel  mezzo  del  cartello , rouinando  le  cafe,  non  fenza  grandimmo  ipà- 
ucuto  degli  a Aedi. uij  focena  ancora  tutti  quei  maggiori  f forzi  chefoteua^ 
rando  dentro  ogni  maniera  di  arme  da  offefa, ne  fcriua  tauri  Si  tanti,,  che  nó 
fi  potiiu  trouar  luogo  la  entro  per  poruiì  feriti,  &ammalati}  in  o«ni  luogo 
«a  giindillìmo  pericolo, vedendoli  di  tutte  le  parti  rapprefentafe  stupii  ili 
occhi  vna  fpaucntcuolc  ùragine  della  morte,  ai  modo  che  non  era 
pofi  intrepido  che  non  temette  di  effer  corto  ogni  momento  dall  a tnorCdo  da 
qualche  finirtro  accidenttc.Radoppi.uia  in  tanto  l’huomo  arudclifflfnOjgli  H- 
fiilti,rinfrefcandoliin  tutte  le  parti  delle  murajà  fin  che  i laffi  perii  continuo 
combattere, potertelo  ripigliar  le  forze, e quelli  che  fottentrauano  combatte- 
re più  animofamente  come  frefehi  alla  fiutione , c più  arditamente  indebolir . 
i nemici. Non  hauendo  poi  i notil  i quefto  follcgumciuocu  poterli  riniiclca- 
tiejpcr  non  erter  tanti  quelli  che  erano  Paniche  poteffero  darfi  luogo  gli  vivi 
•à  gli  altri .fofteucua  no  coli  1 primi , come  ancora  gli  vittimi  impet  i de  i nemi- 
ci,tutto  che  fùffero  afflitti  e lallì.oltra  che  s’andaua  di  gior  no  in  giorno  dirr|V- 
unendo  il  numero  loro } alcri  mettendoli  à giacere  feriti , Scaltri. per  diucrlc 
intiimità.de  tutti  haucuano  nondimeno  quello  mancarne  ino,  che  non  potc- 
4»no  foftcncrejc  lunghe  moldtic  di  quel  continuofijfBjdio.  Stallano  tuttala 
4K>tte  vigilamirtimi  intorno  le  mura,  Se  U giorno  erano  tr  auagliati.e  la  (li  da 
gli  atlarticonrimii , non  lafdandoloro  gumai  i nemici  opmmodità  di  poter 
pigli  «r’vn  minimo  riporti . Raggiungerla  ancora  al  annui  o di  tanti  mali,  clic 
queJri che cntrorouo nel  cartello cal  Rc, non  haucuano  portata  alcuna  for- 
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te  di  vctrmugUe^ic  ve  n’et-i no  di  deptro , cfTendo  ftata  per  U maggior  parte 
confumwe'tM^rhhdafre^^^he  qAcUsk'  quantità  che'fi.nieiunó^enfato 
di  introdurci.era  venuta  in  pchettf  de  i nemici, di-hranicra , che  corvè  furono 
intra^i  dentro, non  hauendo  che  mangiarc^mangiauano  i jorooua Ili,  j quali 
efferido  vertuti  ’méiVó'i'tìon  hauendp  noggifna'i  piti  che  ma|igian- .rirtanceul* 
fio  Sfrenuaci  dalla  fjme.nncora  quelli  che  erano  gagliardi , èfórtii  pcrchc-l* 
nucrozza  '{.  I)  i’ahdàua  fcoprcndo/pinta,  dalla  fa  ir.  e , rubava  le  forze  anco-' 
ra  de  i più  potcnthcrapoi  tanta  Ibi  Moltitudine  de  gli  affe-diari,  ohi*  ogni  par- 
te' del criVérfo  tra  piena  di  gerire , e no’n  fiauciianp  che  mung'i.Vfd , bigfiandqf 
ahefarì  $ria  piiniifrax]nàricirà  mfcibo’.'faplazzXcrà’iiricór  fmVitfW  dileggiai 
ménti  fatti  dt  giohfchi  di  qùVili  c^c  hóji'póteiwtTOca^r^rtdlè^ft  Vt^oe  eP 
fendo  quali  allo  fcopéfro , erano  feriti  mortalmente  dal  continuo  tirare  chd 
facetiano  i nemici . Sapcua  Sanguino  minutamente  tutre  quelle  cote,  onde 
ta  ritti  maggiormente  folfccitaua  i fioi, Capendo  qhei  nofttPhòn  potéuano  fo-! 
’ortarc  lungamente  rami  trattagli,  erano  poi  le  fdiiére  de  i nomici  òofi  folré 
ritorno  le  mura  , c cuardauano  con  rama  diliger) na  che  non .potertelo  i no-* 
llri-ne  cmrarv,nc  vfeire  ; che  non  v’ero  alcuno  che  s’aHaCutullc  di  chrr/tre  nel 
caftello,nc  entrato  di  vfcire;&ogni  giorno  più  and.m .trio  crcfcendole .. I fììr- 
fibhi  dei  miferi  afTediari.macando  loro  à IMbt>nfkf|ibteÌrt;f&v!u<^é'V,óhi^d 
venendo  lor  meno  fino  la  fperanza , conofccuano  per  vini-effetti  quarifb  di 
violente  l’imperio  déllafame,e  quanto  fia  vero  quel  detto  , A tterra  la  fame 
folilèCirradi.qucfta  fo(.-r  confidartene  era  rimafa'loro  in  tante  miferic  rchc 
arpettauano  il  ficcò rfb4el  Prrrtcipc  di  Antiochia,  del  Come  dfEdiffa  , c del 
Patriarca  di  fuerufalemnie,  c perche  all’animo  defidcrqfo  non  vicn  maipre- 
fto  la  cote  defiderata  ; nini  gli  jrrduggikraho’loro  (ofperrf»  c l'a'prelrihgatu^ 
néiccrcfceua  il  defidcnb/di  modo,che  ogni  hora  fimiglialia  lQtovn\thnoLj 


m.  m 


mtm*  }ma  in  tanto  il  Unterà  venuto  à conditionc  di  arrènder ft;  t eon  - 

chiù  fi  i patti  fé  ne  tornò  liberoin  Gierufalemme.  . Cap.  XXIX. 
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HEntfechc  le  col?  paffiiuarid  diqiiefirf  maniera  in  ronfio  Piiflcdfo,  ginn-'- 
feTl  Pferiopé  Raimori'do'Còn  le  fuegini , Se  il  Contp<fi;Edi(TÌ  fencOJ- 
» con  buon  numòro  di  foM.ni  non  era  irrlt-'  lontano , infiéme  con  fe-g$Mf 
di  Ciefiifa/cinmc  che  tegufuaririil  legno  della  fa lurifera  croce 3 & vltuiànò 
pgni  diligemiadi  giortgerprefio.  17  che  intendendo  Sanguino  per  inefcià 
delle  fjucjhebbc  q gal  che  timore  del  venire  di  rami  PtencipKc  m iggiorrtien- 
te  temeria  , che  inJendeOdonmpèratoré  k mift'nt de  gli  .ìffccfi.itiynon  glie 
jidvenijTc  pietà ',  c lafciandoI’affedtod’Ari'tioChih',  nón  veriifTe  rflkgi>ato-C'c4 
PorcrirrfTìrfib  ci  flcrcitoà'  danni  fuoi , primi-che  pótefTe  darcOmpimL-iTTò 
alla  miprcfa  drque  J cafteffo.  ohdé  vòlkklterefl  primo  à mancar  atratrare 
la  pace  col  Re,ccot  ì gTi  attediar!, per  mezzo  di  Ambntendorf'ì  ritornandoli  à 
mente che  non  fi  fM  ebbero  pothtitener  hùigainenté  ir»  qrkl  Ciiftello  mezzo 
rouinafo.njnt o più  haucndolelc  loro  genti  perdute  teforze  ,e  gli  animi  per 
la  faine  : e dajl'ahhi  partb  narrnua  loro  l’abondÉfrtfia  che  erar  nell’efietciro 
filo,  echi- h.urendo  rifpètro  al  Re  cheerà  gr.lndiffimo  Prericfpc  fra i Chrf- 
fuani , s’offcrirra  i ri  l.ifcfire  orni  i pregioni  fedel  i elio  tenni  a , al  Re,  coli  il 
y°™c,  come  nitri  g|>  r alrri  » e chc’I  Re  potette  vffcìre  còn  i fuof,  cromare  dtiuq 
ruigh  piacerti-  * pc.  cilonandovà  tutti  pur  chete  gli  ideiteli  cafteffo -vuoto  di 
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tutte  le  cofe.Quellidi  dentro  che  non  fapeuano  che  fiifle  coli  vicino  il  foccor- 
fo, effondo  auiliti  dalla  fame.dal  cócinuo  vcggiarc, dalle  fatiche, c feriri  mor- 
talmente per  la  maggior  parte , oltrachcnon  porcuano  come  afflitti  dalli 
fame,combattcre;,  (libito  accettorono  leconditioni  offerte  loro,  quali  mara- 
uigliandofì  comehaueffc  potuto  fpiccarfi  da  queirhuomo  crudele  vna  tanni 
humanitàjma  fia  come  fi  voglia, accettorono  di  buon  cuore  le  offerte  condi- 
tioni.Conchiufi  dunque  i patti  dall’vna.e  l'altra  parte,  fu  liberato  il  Conte  di 
Tripolijccon  cfio  lui  tuttala  moltitudine  di  prigioni , efubito  vfci  il  Re  coi 
i fuoi,e  furono  trattati  affai  humanamentc  da  gli  inimici.hauendoconfigni- 
toil  Cartello  àiTurchi.era  con  fidò  il  Re  rutto  che  fufie  li bcraro  da  quel  gra- 
diamo perìcolo  ; onde  lieto  fcefe  da  i monti  al  piano  vicino  ad  Archis,:  doue 
hauendo  intefoil  giongerdel  Prencipe,  c del  Conte,  lodando  la  diligenti! 
loro , e la  fraterna  amoreuolezza  , ancora  chcfùffo  gionta  tarda  , gli  andò! 
rincontrare  affettuofamentc  , e dapoi  hauerli  migra  ciati  infinitamente , che 
fufforo  flati  cofi  folcciti  e diligenti  alla  fua  difefa  ; hauendo , per  quanto  s’ap- 
partencua  loro , datogli  foccorfo  ; dopò  moki  ragionamenti  con  molta  loro 
confolatione,fi  licentiorono,tornando  a’pacfi  loro. 

\ "Ritorna  il  Prenci  ve  in  Antiochia  affediata  daW  tmperadore  ; e tenta  dilettar  taf- 
fedio , alfine  per  mezjo  di  alcuni  fi  riconcilia  con  C Jmper odore. 

C ap.  XXX. 

E Sfendo  le  cofe  del  Prcncipc  intorno  Antiochia  ridotte  aU’eftremo,  efsc- 
do  affediata  quella  Città  da  vn  potentiffìmo  Prcncipc, fe  ne  tornò  licen- 
tiato  dal  Re  con  ogni  preftezza  à quella  volta  , & vi  entrò  dentro  per  la  por- 
ta più  alta,che  è vicina  al  cartello  di  quella  Città,  c ritrouòchcl’Imperadore 
continoaua  oftinatamctci’affodio;  la  onde  effondo!]  fcaramucciato  più  gior- 
ni con  diuerfa  fortuna  ; facendo  quelli  di  Antiochia  fpeffo  delle  vfeite , e co- 
gliendo quelli  del  campo  atl'improuifo,  faceuano  loro  di  grandirtìmi  danni, 
facendo  con  erti  loro  crudeliffima  guerra,  fenza  hauer  alcuna  confideratione 
alla  fede.  Dall’altra  parte  l’Impcradore  nonccfifauadi  tormentare  la  Città 
con  diuerfe  maniere  di  machine  , e percotcndo  le  mura  con  groflìffime  tra- 
ili,tagliàdo  le  torri, c le  mura  alla  porta  del  ponte , facendo  ogn’opra  di  fpez- 
zarc,e  fpianare  la  muraglia.  Hauendo  ordinate  ci'ogn'intornolc  Tue  genti, 
con  tutte  le  forte  di  armi  da  lanciare , e con  fionde  che  rirauano  graffe  pie- 
tiche non  lafciauano  comparire  i Cittadini  alle  mura, che  potettero  dar’irn- 
pedimcnto  à quelli  che  faceuano  leminc,ecauauano  fotto  i fondamenti. 
Stando  dunque  le  cofe  di  quella  manicrajtetneuano  i più  prudenti  dcll’etter- 
cito  lmpcriale,che  non  dandoli  con  preftezza  compimento  à quella  impre- 
fa,che potcua fuccedcre  chefarebbcno  fopragionti  tanti  pericoli, che  non 
spanerebbe  potuto  trouar  rimedi  conueneuoli  al  tutto  ; onde  fi  trapofero  gli 
huomini  prudenrifTìmi, come  arbitri  delle  parti,  trattando  diligentemente  la 
pace.entrati  dunque  nel  padiglione  delPImpcratorc  con  ognihumikà  inco- 
minciorono  à tentare  di  feoprire  l’animo  fuo  intorno  la  pacc,con  parole  che 
andauano  mitigando  il  fuo  ("degno. Vennero  dapoi  ancora  à ritrouar’il  Pren- 
cipe,e  tentorono  con  parole  piene  di  prudentia  & accorte , di  porlo  nella  via 
della  pace.Al  fine  panie  loro  comearbitri  e moderatori  della  confcdcratio- 
nc,chc’i Prcncipc andzlTcàritroiurcl’Imperadorc, alla  prefentia  di  tuteii 
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Precipue  perfonaggi  illuftri  della  fua  Corte  ; giurando  nelle  fue  mani  foletw 

nementc  fedeltà  -,  Scendo  il  giuramento  corporalmente  ,che  ogni  volta  che 

llmperadore  vorrà  intrare  in  Antiochia , & vorrà  porui  il  fuo  prefidio,  o ha 
fdeenato.ò  fia  in  pace.che’l  Prcncipe  non  gli'ncgarà  l’entrata;  e che  reltitue- 
dogli  l'Imp.Alcppo,Cefarca,Hama,& EdiflTa.come  fi  conteneua  ne  i patti, U- 
bere, che  rimanendo  contento  di  dette  Città, e delle  loro  depcndentie,  lenza 
difficoltà  redimerebbe  Antiochia  all’Imperadorecomc  fua  giuridicamentc.e 
che  l’Imperadore  poi  in  ricompcnfa  della  giurata  fedcltà.concedaal  1 renci- 
pc.che  acquiftandofi  per  gratia  del  Signore  Alcppo , e Ccfarea , con  tutte  le 
terre  circonuicine,fia  ogni  cofa  del  Prcncipe  , fenza  diminutione  o dilhcolti 
alcuna,e  fia  per  perpetua  ragione  fua  » e de  gli  heredi  fuoi , e le  pollicda  per 
beneficiOjC  come  fi  fuol  dire, feudo  dell’Imperadore.tranquillamcnte . Vici 
dunque  il  Prcncipe à conchiudere  quelle  conucntiom, accompagnato  dai 
primi  della  fua  corte, & venne  nel  campo  Imperiale , doue  fu  raccolto  hone- 
ratamente  dall’Imperadorc  :crinouati,econchiufi  dinuouoi  pam  fra  Ivo» 
c l’altra  parte, giurò  il  Prcncipe  fedeltà  nelle  mani  dell’Imperadore  ; e fubito 
i’Imperadorc  gliconcclfe  l’inueftitura  delle  fudette  Città,con  le  loro  depcn- 
dentie  , promettendogli  appreflb  fermamente  che  l’cftate  che  era  vicina , le 
pio  liarebbe  à viua  forza  per  dargliene  l’intiero  pofleflb.Conchiufa  di  quella 
maniera  la  con fed crai ione.c  fatta  vna  intiera  pace , fi  pofe  lo  llendardo  Im- 
periale fopra  la  piò  alta  torre  di  Antiochia  , & il  Prcncipe  ritorno  nella  Cuti 
con  i fuoi  ; hauuti  molti  grandilfimi  doni  dall’Impcradore , il  quale  elfendo 
l’afprezza  del  verno  hoggimai  vicina,  ritornò  in  Cilicia  con  tutte  le  lue  gcn* 
ti, per  ifucrnare  l’elTcrcito  à Tarfo  Città  rnaritima. 


Il  fine  del  Decimoquarto  Libre . 
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LIBRO 


LIB  QVINTODECIMC) 

DELLA  G VERRÀ 

SACRA, 

descritta  da  gvglielmo 

Arciuefcouo  di  Tiro. 

L'imperadore  aftedia  Ce  farea , e (fendo  il  Trencipe  di  Antiochia,  & il  Conte  di  Edif- 
fa  al  fuo  feruitio.  Cap.  I. 

| Aucndo  fucmaro  l’eflercito  PItnperadore , nella  Cili- 
cia,  come  prima  vide  gionca  la  primauera,  Se  il  tem- 
po graro,per  la  temperanza, à fardell’imprefe.man- 
dò  il  bando  pubicamente  che  tutti  i Capitani  del- 
l’ertcrrito , mettertero  in  ponto  , d’arme  , c di  caualli 
le  loro  genti , infieme  con  le  machinc , e tutti  gli  ap- 
parecchi di  guerra;  & mandorono  ancora  le  genti  lo 
ro  il  Prcncipe  di  Antiochia, & il  Conte  di  EdiiTa  ; cf- 
fendo  inuitati  infieme  con  tutti  i Prencipi  di  quelle 

parti , che  fodero  à quella  guerra  con  l’Imperadore. 

Adunate  dunque  tutte  le  genti,  intorno  il  primo  d’Àprile,  s’vdirono  le  trom- 
be,& i tamburi  per  tutto  federato,  fi  diede  il  fegno  del  marchiare,  dopò  ha- 
u*r  rinouatc  le  conuentioni  col  Prencipc,  c fc  n’andorono  verfo  Ccfareajco- 
mandandoal  Prencipe  che  entrandone!  paefe  nemico,  facefle  gli  alloggia- 
menti intorno  quella  Città.Hauuto  l’auifo  dall’Imperadorc  il  Prcncipe , & il 
Conte,pofero  inficine  tutte  le  genti  loro;e  feguirono  có  ogni  preltezza  Plin- 
peradore.e  fi  trouorono  con  grandifiimo  defiderio  à quella  imprefa . Stà  Ce- 
sarea polla  fra’l  monte,  8c  il  fiume , che  parta  per  Antiochia  & è molto  limile 
di  fito  ad  Antiochia;  ha  il  paefe  tutto  piano  verfo  il  fiume.parrc  poi  ne  Uà  al- 
la fponda  del  monte  , alla  cima  del  monte  poi  Uà  la  Rocca  incfpugnabilc  à 
qual  fi  voglia  fòrza  humana,  hauendo  lemura  dalla  parte  finiltra  e dalla  de- 
lira pendenti  fino  alle  riue  del  fiume,  che  pendendo  circondano  tutta  la  ter- 
ra,infieme  con  i borghi.Partaro  il  fiume  & ordinate  le  genti  d’intorno  le  mu- 
ra, parcua che  la  Città  fòrte  più  agcuole  ad  cfl'crc  isforzara  dalla  pane  del  Bor 
go.  Onde  quiui  furono  polle  le  forze  molto  maggiori , hauendoui  defignate 
le  machine  d’ogn'intorno, che  pcrcoteuano  continuamente  le  mura,  le  torri, 
e le  cafe  dc’Cittadini  che  erano  fparfe  per  la  Città, e con  i colpi  fpcrtirtimi  fa- 
ccuano  danni  grandirtimi  à miferi  CittadinLBattaia  l’Imperadore  con  mag- 
giore inflantia  quegli  cdifìcij,fopra  i quali  haueuano  maggior  confidétia  gli 
artediari, cerne  magnanimo, c caldilfimo  nel  condur  à fine  le  imprefe.  Propo- 
neua  ancora  premi)  grandirtimi, à quei  foldati,  che  amando  l’honorc,  erano  i 
primi  à farqualche  dano  fegnalato  à gli  alTediati,  e che  infiammartero  gli  al- 
tri à far  il  medefimo.  egli  ancora>armato  di  corazza  dorata,e  con  la  fpada  in 
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mano, e con  la  Celata  in  tetta, in  mezzo  delle  fchiere,  andaua  efortando,quf^ 
doquetti  e quando  quelli, & inanimandoli  con  le  parole,  econ  gli  ettempi,à 
fin  che  tutti  infiemc  s’adoperaffero  animofamcnte . Di  quetta  maniera  il  va- 
lorofo  Imperadore  andaua  intorno  le  mura,follecitando  1 fuoi  all'affalto,  fo- 
flencndo  il  caldo, & il  pefo  dcU'armi,  dal  far  del  giorno  fin’alla  fera,  che  mai 
non  fi  fcrmaua  à mangiare , ne  à pigliar  alcun  ripofo  ; ma  Tempre  feorrendo 
bora  alle  machine, & bora  à faldati, follecitando  e quelli  equelli, facendo  ani 
mo  loro  à far’ogn’opra  che  s’efpugnatte  la  Città . andaua  ancora  rinfrefeado 
quelli  che  combatteuano, rimettendo  de  gli  altri  in  luogo  loro , à fin  che  me- 
glio potettero  foftcnerc  le  fatiche  di  quella  iinprcfa  . Il  Prcncipe , & il  Conte 
ancoraché  erano  ambidui  giouani,  di  quella  età  che  è tratta  facilmente  da-, 
leggieri  defidcri,  andauanofchernendo  , con  non  poco  danno  di  quella  im- 
preca, quelli  che  fudauano,  e s’affaticauano combattendo , e non  s’adopraua- 
no  molto  animofamente;  onde  veniuano  à raffreddar  co  l'cflempio  loro  l'ar- 
dore de  gli  altri . Vedendo  quello  l’Impcradore , motto  da  quel  perniciofo 
proceder  loro,  i riprefe  fccretamcnrc  con  amoreuolezza  vna  volta, c due  ten- 
tando di  ritirarli  da  quella  pigritia , proponendo  loro  l’eflempio  di  fc  mede- 
fimo,  che  ettcndo  fra  tutti  i Re  e Prcncipi  porcntiflìmo,  non  naueua  alcun  ri- 
fpetto  al  corpo  fuo  affaticandoli , c non  niiraua  alle  grofiìffime  fpefe  per  far 
quella  imprefa.  Al  fìnehauendo  l’cttercitocontinouato  molti  c molti  giorni 
gli  attalti , c le  afpre  fatiche , li  fdegnò  I’Impcradore , che  vna  picciola  terra, 
come  quella  potette  coli  lungamente  difenderli  dalle  fue  potentifiimc  forze, 
c faftidito  in  quell’attedio;  fpiaccndoli  quel  tanto  indugio,  riprcndeua  la  vil- 
tà de  i fuoi;  c deliberato  di  dar  vn’afialto  con  quel  maggior  numero  di  gente 
che  poteua,raddoppiando  tutte  le  forze , tentò  di  isforzare  la  terra,  la  quale 
difendendoli  animofamente  al  folito,ributtaua  i nemici,  i quali  al  fine  prefe- 
ro per  forza  il  borgo  che  era  inanzi  la  Città  ; e tagliorono  à pezzi  tutti  quelli 
Cittadini  che  vi  trouorono  dentro;  hauendo  però  rifpetto  à quelli, che  fi  rap- 
prefentaoano,con  l’habito,  e con  le  parole  per  Chriftiani  : hauendo  Tempre/ 
hauuto  quella  Città  lino  da  principio  molti  Chriftiani  che  hubitauano,  tut- 
toché futtiero  tratti  molti  inferamente  fotto’l  giogo  de  gli  infedeli . 

V Imperadore  / degnato  fi  leua  dall' afit  dio  Jen^bauer  fatto  co  fa  buona#  ritorna 
in  „ Antiochia . Caf.  1 J. 

Espugnata  fa  Città  da  vna  parte,  temenano  i Cittadini,  che  i nemici  non 
entrattcro  per  forza  ,ctaglialfer’à  pezzi  le  loro  donne,  e figliuoli  ;onde 
chicfero  tregua  per  alcuni  giorni , aH’imperadorc , e l'ottennero  . Era  Si- 
gnore della  Città  vn’  Arabo  nobilittìmo  chiamato  Machcdolo  , il  quale-» 
mandò  fecreramente  metti  all’Imperadore , per  Tatuare  la  Città  inficine  con 
i Cittadini,  fupplicandolo , con  ogni  maniera  d’humiltà , c promettendo- 
gli vna  grandiffima  quantità  di  denari . Onde  ettcndo  molto  fdegnato  l’Im- 
peradore , che’l  Prencipe,  & il  Conte , fi  fiotterò  portati  cofi  negligentemen- 
te , cdittblutamcmein  quella  imprefa;  rutto  che  s’affaticatte per  cagion  loro, 
perle  promette  fatte,  di  efpugnarla,  non  fi  poteua  attenere  di  non  porrar  lo- 
ro vn  grandiffimo  odio  ; e ftiìnaua  poco  la  loro  giurata  fedeltà , come  quel- 
la che  era  morta  non  s’adoprando  in  beneficio  loro  e Tuo;  c tenendola  più 
predo  per  cerimoniosi  che  altramente,  haucua  fermamente  deliberato  con 
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alcuni  Aloidi  partirfi  da  quel  l’attedio  in  difpreggio  loro,  ecartigarli  della  lo-- 
ro  infedeltà,  la  prima  occalioncche  fe  gli  apprcfentatte,per  farlo  fotto  qual- 
che fpccie  di  honeftà,e  riromarfene . Hauendo  dunque  hauuro  il  denaro  có- 
uenuro  dal  Signor  della  terra,  fu  publicara  la  pace  fatta  con  gli  attediati , c fi 
mandò  il  bando  chcogn’vno  fulfc  in  punto  per  marchiare.  Di  modo,  che 
hauendo  lcuato  l’attedio , voltò  PImpcradorc  Pinfcgne  verfo  Antiochia  , & 
vi  andò  con  tutto  l’cttcrcito . Hauendo  hautita  quefta  ntioua  il  Prencipe , Se 
il  Conte, pentiti, ancora  che  tardi, tentauano  di  ritirare  Plmpcradore  dall’ina 
cominciato  camino: ma  perfeuerando  egli  nel  fuo  proporto,  fpregiaualc 
perfuafoni  loro, marchiando  in  diligcnria  . S’andaua  dicendo  che’l  Conte 
s’era  portato  molco  malignamente  con  erto  lui,  fccretamcntc  però, rutto  che 
fi  fcoprittedapoi,  verfo  il  Prencipe  fuo  Signore , fpinto  dall’odio  che  gli  por- 
taua;&  hauendo  fofpetta  ogni  fua  grandezza.l’andaua  come  giouanc  ingan- 
nando aftucamcntc , facendo  ogn’opra  perchc’l  veniife  in  difgratia  dcll’Im- 
peradore;  à fin  che  non  furte  per  mezzo  fuo  fatto  maggiore. 

Dimanda  Plmpcradore  al  Troie ipc  di  porre  il pre  fidio  in  . Antiochia , volendo  tratte- 
nerfi  in  quelle  parti . Cap.  111. 

Glonto  PImperadore  in  Antiochia,  entrò  con  i figliuo!i,con  la  fua  corte,' 
e con  vn  grotto  numero  difoldati  ; facendo  il  Prencipe,  Se  il  Conte 
l’vmdo  de  i furieri , e fu  rincontrato  dal  Patriarca  , dal  Clero , e da  tutto  il 
popolo  in  proceffione  fecondo  il  coftume.con  mufichc  de  in  finimenti, hinni, 
pfalmi,e  canti  fpirituali,c  con  gràdirtìma  alIcgrezza.Smórò  prima  alla  Chic- 
fa  cathedrale,dapoi  fu  condotto  folennemcnte  al  palazzo  del  Prencipe,  do- 
ue  fi  fermò  alcuni  giorni, à ricreare  le  membra  con  bagni,  & altre  delitic;  co- 
me fa  il  Signore  nella  cafa  fua,  fàceua  quiui  egli  tutto  quello  che  era  in  piacer 
fuo, donando  prodigamele,  cofi  al  Prencipe, & al  Còte , comcà  i loro  prin- 
cipali della  Corte, & indifferentemente  ancora  à tutti  i Cittadini,con  libera- 
lità degna  d’Imperadore . Fece  poi  vn  giorno  chiamar  il  Prencipe,  il  Conte, 
& gli  altri  primi.e  parlò  di  quefta  maniera  al  Prencipe  in  prefentia  loro  : Sai 
Raimondo  figliuolo  carilfimo , che  per  cagion  tua , à fin  che  fecondo  le  con- 
ucntioni  che  fono  fra  l’Imperio noftro , eia  fedeltà  tua , fatte  per  mezzo  di 
huomini  prudentillìmi , io  allarghi  i confini  del  tuo  Prencipato,&  dilati  il 
pofleflo  de  i Chriftiani.mi  fono  trattenuto  lungamente  in  quefte  parti, quan- 
do fi  è apprefentata  l’occafione , & il  tempo  di  pagar  il  debito , c foggiogare 
tutto  quello paefe  fotto  il  tuo  dominio, A cornee  m mifefto  nelle  noftre  con- 
uentioni.  Ma  tu  fai  molto  bene , e lo  fanno  quelli  che  fono  quiui  alla  prefen- 
tia , che  non  è cofa  che  ti  potiamo  Aatisfare  in  poco  tempo , perche  il  negotio 
porrà  gradiftìmo  indugio  prima  che’l  Aa  fpedito  , e “randirtime  fpefe  ancora. 
Onde  fa  bifogno,chc  tu  mi  dia  il  prefidio  di  quefta  Città,  fi  come  fiaino  con- 
uenuti  inficine , à fin  ch’io  vi  podi  afficurar  dentro  i mici  thefori,  Se  che  i no- 
ftri  erterriti  pollino  pattar  liberamente  à voglia  nollra  per  la  Città,  perche  di 
Tarfo,di  Anauarza,c  dcll’altre  Città  della  Cilicia,'non  mi  pollo  cofi  facilmé- 
te  fcruire  per  fare  apparecchio  di  guerra, per  attediar,  e llringcr  Alcppo, per- 
che quefta  Città,  è molto  più  commoda  à limili  negotij,  e.  di  gran  lunga  mi- 
gliore di  qualunque  altra  péfatte  di  fcruirmi.  Dunque  ottcrua  quant’hai  pro- 
metto giurando  fedeltà,  facendo  quanto  ti  fi  conuicne. Perche  non  ti  ìnachc- 
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ra  la  grandezza  nollra>di  farisfarti  à pieno  econ  larghiffima  mifura.di  quan- 
to ti  fidai  tenuti.  Vdite  quelle  parole  il  Prencipe, & ifuoi  rimafero  molto  ifpa- 
«cnrati,e  fletterò  vn  pezzo  fofpefi  fopra quello, che  doudTcro  rifpódcre, rag- 
girandoli per  l’animo  con  molta  anfietà  la  confequcnza  di  quella  dimanda, 
parendo  loro  cofa  duriilima,c  molto  graue.chc  vna  Città  acquillata  con  tan- 
ti pericoli, e con  tanto  fangue  dei  Prcncipi  dei  Chri(liani,e  redimita  con  ta- 
ta fpefa  alla  libertà  Chriftiana  ; capo.c  Prencipcfia  di  tante  altre  Città  c Pro- 
uincic , venilTc  in  mano  de  i Greci  vili  & effeminati , perche  fenza  Antiochia 
non  poteua  rimanere  nelle  mani  de  i noftri , il  rimanente  del  paefe . Dall’al- 
tra parte  confiderauano  poi  che  quella  codinone  era  rinchiufa  ne  i patti  che 
fece  il  Prencipe,&  l’Imperadorc  haueua  introdotti  tanti  de’  fuoi,che  non  pa- 
rcua  pollìbile  poterlo  cacciar  fuori  : di  maniera , che  la  cofa  (laua  inuolta  in 
molte  difficoltà  ; quando  il  Conte  di  Ediffa  rifpondendo  per  tutti  parlò  di 
quella  manierarLe  ragioni  che  ha  dette  la  Maellà  vollra,fentono  vna  cloquc 
tia  diuina,c  fono  degne  di  cfler  accettare,  in  ogni  luogo;  perche  non  mirano 
fe  non  alla  grandezza  & accrefcimcnro  noflro:  ma  la  cola  nondimeno  hà  bi- 
sogno di  nouo  configlio  non  la  potendo  rifoluere  à voglia  fua  il  Prencipe  fo- 
lo . Perche  vi  bìfogna  il  confentimenro  mio , c de  gli  altri  fuoi  feudatari , & 
farla  con  buona  delibcratione,  à fin  che  più  facilmcte  le  voli  re  dimande  for- 
tifehino  il  loro  effetto , che  non  vi  corra  il  tumulto  del  popolo , che  dia  poi 
qualche  impedimento  all’efecutionc  delle  dimande  vollre.  Piacque  all’Im- 
peradore  la  rifpofta  del  Conre,&  allignò  alcuni  giorni  di  tregua, à fin  che  po 
refiero  deliberar  à pieno  fopra  la  propolla:  all’horail  Conte  fi  ritirò  al  fuo  al- 
loggiamento rimanendo  il  Prencipe  nel  paIazzo,comc  fc  filile  prigionc,c  nó 
hauefle  alcun  potere  fopra  fe  medefimo . 

Si  fu  fata  tumulto  nella  Città,  temendo  l'im  peradorcyc  rimette  le  dimande, s' accheto 
il  tumulto, partito  Pm  per  adorc.  Cap.  Il  li. 

G Tonto  il  Conte  al  fuo  alloggiamento  mandò  fecretamcnte  ad  affilar  il 
popolo  della  dimanda  delì’Imperadorc,perfuadcndolo  à pigliar  l’armi 
in  mano  ; onde  fubiro  nacque  vn  grandilfimo  tumulto  e flrepito  per  la  Città, 
effendo  adunate  le  genti  inficine,  gridando  da  tutte  le  parti.Comc  vide  il  Có 
te  le  cofe  rifcaldarc  di  quella  maniera  , montò  à cauallo , c cotfc  verfo  il  pa- 
lazzo con  ogni  prellezza  , come  fe  fùggifle  il  concorfo  del  popolo,  e fi  mefie 
à piedi  dell’ìmpcradore  quali  mezzo  morto  . Rimafe  l’Imperadorc  llupido 
come  prima  hebbe  veduto  il  Conte,  dimandadolo  diligentemente  qual  bif- 
fe la  cagione, che  con  coli  poco  rifpcrro, «Scordine  , oltra  ogni  buon  collume 
fuflc  entrato  nel  facro  palazzo  inanzi  la  Maellà  Imperiale . Rifpofc  il  Conte 
che  la  necelfirà  non  haueua  legge  , che  effendo  perfeguitato  dal  popolo  non 
hauea  potuto  far  di  meno, per  fuggir  il  pericolo  della  morte . Chiedendo  poi 
l’Imperadorc  con  maggior  inftanria  che  gli  facefle  palefc  la  cofajrifpofe,  che 
s’era  ritirato  al  palazzo , per  cffcre  faluo,  e s'era  propollo  di  far  quello,  eflen- 
do  tutto  il  popolo  della  Città  amutinato  , & in  arme  , tutto  guidato  c fpinto 
da  vno  sfrenato  furore , chiamando  il  Conte  micidiale,  e traditore  della  pa- 
triajvolcndodare  per  dinari  quella  Città  all’lmperadorc , quali  rcndcr.do- 
glicla,cche’l  voleuano  in  ogni  modo  nelle  mani,  & haucdogli  gettate  le  por 
te  del  fuo  alloggiamento  in  terra , à gran  pena  s’era  potuto  faluare  dal  loro 
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fbrore.In  tanto  s’vdiuano  i gridi  del  popolo  folleuato  per  laCittl.il  rum  ulto. 
& il  grandiflìmo  llrcpito , gridando  ogn’vno  conftifamenrc  che  la  Città  era 
venduta  à i Greci, e che  di  già  haueuano  la  Rocca  nelle  mani,  e che  faceua  bi 
fogno  che  fi  partiffero  i miferi  Cittadini  dalle  cale,  e poflefiìoni  loro  eredita- 
rie. Infiammati  dunque  da  quelle  parole  tutti  quelli  che  ritrouauano  della 
famiglia  deU’Impcradore  i gettauano  à tcrra.fpogliandoli  per  forza.c  battc- 
doli.efe  voleuano  far  rcfificntia.i  tagliatiano  à pezzi.perfcguitando  con  l'ar- 
mi quelli  che  fuggiuano  fin  al  palazzo  dcll'Imperadorc.II  quale  alterato  gr* 
demente  dallo  llrcpito  de  i Cittadini , & da  i gridi  de  i fuoi  » fece  chiamar  il 
Prencipc,  Se  i primi  del  fuo  fiato , & hauendo  à tempo  placato  il  fuo  fdegno# 
temendo  che  non  nafeeffe  qualche  cote  di  grandilfima  imporrantia  contra 
di  lui , volle  moderare  le  parole  dette  il  giorno  inanzi  alquanto  liberamente 
dicendo,  Mi  ricordo  haucre  trattato  con  efiì  voi  vn  negotio,  per  il  quale  cre- 
derò che  fia  nato  quello  tumulto  nel  popolo . Hora  ha  da  fapcre  la  vniuerfità 
coli  della  plcbe.come  de’  Cittadini , che  poi  che  vi  c parfo  coli  duro  Se  afpro 
quello  ch’io  dilli , ch’io  mi  ritiro  da  quell'opinione , e rctratto  quel  propofi- 
to.H  ìbbiatc  voi  dunque  coli  la  Città  come  il  prefidio,  che  all’Imperio  mio  fa 
rà  baftcuole  offeruare  da  hora  in  poi  lo  fiato  de*  tempi,  perche  ho  conofeiuto 
che  mi  fere  veramente  fedeli.c  che  alcun  giorno  giamai  vi  potrà  rig  irare  dal- 
la promefTa  fedeltà,  vfeite  dunque, e frenate  il  furore  del  popolo, dicendo  lo- 
ro che  fc’l  trattenermi  in  quella  Città  è fofpecto  loro,  che  non  fi  mouano  per 
quello , ch’io  ne  vfeirò  con  la  gratia  del  Signore . Detto  quello  fii  lodata  da 
ogn’vno  l’inrentionc  dcll’I.nperadorc , inalzando  fin  alle  ftcllc  la  fua  molta 
prudenza, l’altezza  del  fuo  configlio, & il  fuo  profondilfiino  giudicio . Effon- 
do poivfciti  il  Prencipc,  Se  il  Conte, e gli  altri  primi  dello  fiato,  conia  mano, 
eco  la  voce,  con  leparole.econ  icéni  tétauano  di  acchetar  il  tumu!to;&  al  lì 
nehauedo  radio  (ìlenrio,  Se  hauédo  ridotta  la  plcbein  qualche  tranquillità, 
la  pregano  à por  giù  l’armi , e ritornare  à viuerc  quietamente  allocale  loro  , 
come  fecero.  In  tanto  l’Imperadorc  fi  pofe  in  poto.  Se  il  giorno  feguente  vfcj 
d’Anriochiacon  i fuoi  parenti , e famigliari , Se  comando  che  fàccffcro  gli  al- 
loggiamenti in  fàccia  della  Città. 

Si  mandano  tituba feiadori  pente  acchetino  lo  [degno  dell' mper  adoretet ottengono: 
e f Imptr udore  ritorna  àCoJlantinopoli.  Cap.  V. 

COnofcendo  quelli  che  haueuano  la  mente  più  fana , che  l’Imperadore, 
ancoraché  haueffe  diflìmulato  prudentemente,  haiieua  qualche  fde- 
gno contra  il  Prencipc,  &i  primi  dello  fiato, come  che  pcropraloro di 
nafeoffo,  fuffe  nato  quel  tumulto  , e quella  follcuationedella  plebe.  On- 
de mandorono  per  quello  huomini  fuegliati , c prudenti  per  Ambafciado- 
ri aU’Impcradore , à fin  che  rendeffero  appreffo  la  Macftà  fua, il  Prcnci- 
pe,  Se  i primi  d’Antiochia  , ifeufati  , del  tumulto  che  era  nato  il  giorno 
inanti , rutto  che  ne  fuffero  innocenti  fra  la  plebe  della  Città.  Furono  gli 
Ambafciadori  introdotti  all’Impcradore,  per  negotiare  quanto  haueuano 
in  commilfionc , cdimoftrare  l’innoccntia  del  Prencipc , e de’ fuoi , e par- 
lorono  di  quella  maniera  : Sà  la  Maefià  voftra  inuittillìmo  Imperatore-,, 
molto  meglio  di  noi,  che  in  ciafcuno  collegio  , non  che  nelle  gran  Cit- 
tà , c grandiffimc  compagnie  de  genti , non  tutti  fono  d’vna  medefima  pru- 

A a 4 «lentia. 


$7$  ^DelU  (guèrra SdérÀ 

lentia  , ne  fono  d’vna  medefima  creanza:  ma  fono  per  i!  più  tratti  da  diuerfi 
affetti, didiflìmiglianci  coftumi,  & alterati  da  varij  dclìdcri,  di  modo,  che  la 
fcntentia  del  prudente, c vera,diccndo. 

. Sono  dife  oidi  i tre  che  meco  manti  ano  ; 

che  quanti  fono, fon  di  tante  voghe. 

Ma  in  quella  difeordantia  dc'coltumi , deuc  il  prudente  far  difìintione 
de’meriti  dicnfcuno>ccorrifpondcrcde’preinijconueneuoliài  meriti . Per 
quella  ragione  dunque  l’ardore  inconfidcraro  della  plebe , non  deue  tornar 
in  danno  de’pi  udenti , c di  quelli  che  hanno  buon  animo . Suole  il  più  delle 
volte  allenire  nella  conucrfationc  humana,che  la  plebe  confufa , non  hauen- 
do  alcun  modo,fuolc  imprudentemente  folleuare  delle  riffe , e de  i tumulri;e 
quella  confuetudinc  fi  vedeapprouata  davn’vfo  antico  ancora  nelle  Città 
ben  inflittine , chcpcrmodtftia  de  i primi,  s’acchetano  iltrepiti  popolari , à 
fin  che  lìano  frenati  i modi  loro  rtraordinari. A Irtamente  farebbe  molto  me- 
gliorc  la  conditione  del  volgo, che  quella  dc’nobili , c la  indifcrcttione  della 
turba  imprudente , che  la  ifperientia  de  i difereti , fe  non  c lecito  à maggiori 
correggere  i delitti  della  plebe  inconlìderata  . Scorfe  in  quell’errore  la  plebe 
indifcreta.fenza  Caputa  del  Prencipe,e  non  neelfcndo  confapeuoli  quelliche 
trattauanoinegoci;  di  maggior  importanza  del  prcncipato.Patifchino  dun- 
que la  pena  quelli  che  fono  flati  colpcuoli , chesò  chc’l  Prencipe  &i  primi 
del  gouerno , faranno  conofciuti  innocenti , effendo  il  Prencipe  pronto , per 
meglio  palefc  la  fua  innocentia,  di  Ilare  nel  rigore  delle  conucnrioni , e dare 
la  Città  nelle  mani  del  prefidio  Imperiale  . Pcrfuafo  l’Imperatore  da  quelle 

?arole,acchetòqucl  moto  di  fdegno  entrato  nell’animo  fuo  per  fofpertodcl 
rencipc , e diuenne  più  humano  verfoquei  d’Antiochia  : c fatto  chiamar  il 
Prencipe, & il  Conte , & i primi  d’Antiochia,  palesò  loro  tutte  le  nebbie,  che 
furono  cagione  dello  sdegno  , c riconciliati  infìeme , i raccolfe,  e parlò  loro 
molto  bcnignamentc.Al  fine  hauendofeoperto  loroche  haueua  cagioni  im- 
rortàtiflìmc,che  lo  fpingeuano  à ritornar  à Conflantinopoli,licentiatofì,pro- 
rnife  lorojchc  farebbe  ritornato  con  la  gratia  del  Signore  , per  efequire  qua- 
to  haueua  prome(fo,còn  potenriflimo  etterato,  c s’auuiò  con  l’effercito  verfo 
la  Cilicia,&  hauendo  dato  buon’ordine  à rutti  i negotij  della  Cilicia , e dell* 
Soria,fì  pofe  di  ntiotio  in  camino, e ritornò  in  Confiantincf  oli. 

Illudi  Gicrufalemme  affedia  vnCaSiello  oltrail  fiume  Giordano,  & il  figlia  per 
for^a , & i noliri  hanno  vna grandi /finta  rotta apprt/fo 7 huna. 

Cap.  V l. 

MEnrre  che  fi  facenano  quelle  cofe  in  Antiochia,  Pettate  che  feguì  poco 
tempo  dapoi,Thcodorico  Conte  di  Fiandra, Genero  del  Re,  illuflree 
grand’huomo  appretto  gli  Occidentali, venne  per  dinotione  , in  Gierufalem» 
mecon  honoratillìma  compagnia  dc’nobili,  è fà  raccolto  con  grandittìma 
allegrezza  e fetta , dal  Re , e da  inrto'l  popolo  jcomc  quelli  che  haueuano 
gran  fpcranza  fopra  il  valore, c numero  dcToldati , clic  haueua  condotticon 
elfo  lui . Onde  delibcrorono  col  conlìgliodtl  Patriarca  , ede  gli  altri  Pren- 
cipi  di  attediar  vn  Cartello  pollo  di  là  dal  fiume  Giordano  ne’confinide  gli 
Ammoniti  , appretto  il  monte  Galaad,chcfaceua  grandilHmo danno  al  pae- 
fe  noftro . Era  quel  prefidio  vna  certa  fpelonca,  in  vaiato  deli’emincutia 
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del  monti, nella  pendentia, di  maniera  , che  non  vi  fi  poteua  andare  da  parte 
alcuna . Perche  di  fopra  vi  era  vn  grandifiìmo  precipitio,  e di  fiotto  vna  pro- 
fóndirtìma  valle,  e fi  congiongeua  la  cima  del  monte  col  promontorio  vici- 
no,dall’vno  de  i lati  della  medefima  fpclonca.Era  fra  la  pendentia , c l’altez- 
za della  cima, & il  detto  precipitala  Rocca  fpauenreuole , nella  quale  s'era- 
no  ragunati  molti  latroni.che  fiaccano  grauiffimi  danni  : come  quelli  che  era- 
no del  paefie  di  Moab , di  Amon,e  di  Ga!aad,i  quali  hauédo  mandate  molte- 
fpie,à  riconoficcr  il  paefie  noftro, erano  à pieno  informati  di  tutte  le  cofe.On- 
dc  hauendo  prefa  l’occafione,ficorreuano  fipcfl’o  al  l’un  proni  fio, e faceuano,co- 
mc hò  detto , grandiflìmi  danni , à i quali  volendo  riparar  i noftri , hauendo 
inficine  tutte  le  genti  da  guerra,  pafibronoil  fiume  Giordano,  cpcruenncro 
à quel  Cartello , e fecondo  che  portaua  l’afprczza  del  luogo , c la  rtrettezza, 
chilifero  i paflì;&:  hauendolo  circondato  d’ogn’intorno  l’incominciorono  af- 
fediare  ; dando  eficcutionc  alle  leggi  del  campeggiare, facemmo  ogn'opra  di 
ftringere  quàto  più  poteuano  gli  a(Tediati,per  neccrtìtarli  ad  arrcndcrfi.Dal- 
l’altra  partequclli di  dentro  s’adoperauano  valorofiamente  per  difenderli, 
non  mancando  in  parte  alcuna  di  diligenza, ne  di  vigilanria. Mentre  che  era- 
no i Chrilliani  intenti  all’cfpugnatione  di  quel  Cartello,  i Turchi  con  quella 
occafionc, vedendo  che  tutti  i nc  ftri  erano  oltra  il  fiume  Giordano,  hauendo 
abandonato  il  paefie  loro , paflorono  il  fiume , c lafciando  il  paefie  di  Gicrico 
dalla  parte  finiftra  , paflauano  apprclfio  il  lago  Afiphaltc  chiamato  il  mare 
morto  . fialirono  alla  montagna  , e feorfero  quella  parte  della  prouincia  ,che 
toccò  già  in  forte  alla  tribù  di  Iudea , vennero  alla  Città  de’profcti  Amos  & 
Abacur, detta  Tccna,  vuota  de  habiratori , occupandola  per  forza  -,  hauendo 
ammazzati  alcuni  potili  che  vi  trouorono  dentro,  perche  erano  fuggiti  tutti 
gli  habiratori  del  luogo , hauendo hauuto  auifio  del  venire  de’nemici  ,con  le 
loro  donne,figliuoli , c beftiame , nella  fipelonca  Odolla , che  non  era  molto 
lontana.Haucndo  dunque  trcuata  quella  terra  vuota  , entrarono  per  le  cale, 
e tutto  quello  che  trouorono  laficiato  à dietro  il  portorono  via . Era  à cafio  in 
quei  giorni  venuto  in  Giciufalemmcd’Antiochia  Roberto  Borgognone  del 
Contato  di  Guiena,macrtro  della  militia  del  tempio,  Intorno  di  pio  ricordo, 
fioldato  valorofo  e re  bile , per  valore  c per  coftumi , il  quale  con  alcuni  fiuoi 
fratclli,e  con  quei  pochi  cannili  di  più  forte, che  erano  reftati  in  Gierufaltm- 
me , portando  lo  fttndardo  Reale  vn  famigliare  del  Re  detto  Bernardo  Va- 
thec , firguende  Roberto  con  tutte  le  genti , andò  con  ogni  preftezza  verfio 
Thecna.Come  prtrqa  inu  fiero  1 Turchi  il  giongere  de  noftri , abandonorono 
Habthin  lue  godi  lchiJc  profeta  del  Signore, fuggendo  verfio  Hebron  fiepol- 
crodc’Patriarchi , volendo ficendere  nei  piano  diAficalona.  Intantocono- 
feendo  i noftri  che  i nemici  erano  porti  in  fuga  , non  gli  ficguitorono  pel  me- 
defimo  camino, come  fie  flirterò  di  già  vittoriofì,ma  pattando  ptr  altro  cami- 
no incautamente, come  quelli  che  leguitauano  i nemici  più  per  haucre  le  fpo- 
glic  , che  per  qual  fi  vogliaaltra  cagione , fecero  raucderc  quel  li  che  fùggi- 
uano,di  modo,chc  ferrati  inficmc  fecondo  il  coftumc  loro,  richiamando  tut- 
ti quelli  che andauano  difiperfi  .hauendo  ripigliato  l'ardire  ,artalirono  i no- 
ftri,che  marchiana  no  difordjnatamcntc , con  troppa  confidenza  , c che  era- 
no fiparfi  alla  c;.mpagn?,c  gliammazzauano,  che  pochi  vollero  far  tefta  . Al 
fine  ferratili  infieme  dou’cralo  ftcndardo , molti  di  quelli  che  haucuano 
maggior  cuore,  Razzuffarono  co'nemici . Quelli  che  fuggiuano  in  tanto, 
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(emendo  il  romore  delle  trombe , i (Iridi , l’annitrire  de’caualli , Se  vedeiv 
do  lo  fplendorc  dell'armi , ìnliemcconla  poluere  che  inai zauano  i piedi  de* 
causili , & vdendo  le  voci  de  quelli  che  inanimauano  i Tuoi,  corfero  al  luogo 
douc  era  la  zuffa.  Ma  prima  che  s’vniflero  con  quelli  che  erano  azzuffati  > cf- 
fendo  rotti, e difordinati  i primi , rimanendo  i noftri  perditori  diedero  la  vit- 
toria a’  nemici . Fuggendo  dunque  diuerfamcntc  i noftri.per  luoghi  arridi- 
mi, e falfofi,&  inacefflbili,non  fapedo  doues’andadero, erano  tagliati  à pez- 
zi da’  nemici , per  la  maggior  parte  precipitati  da  quelle  balze, fluitandoli  i 
nemici  da  Hebron,che  è Coriathiarbc,  fino  a’ confini  diThecna,con  grandif 
(ima  vccifione.Furono  quel  giorno  ammazzati  molti  nobili,fra  i quali  fu  l’il- 
luftrcÒthone  da  Monfalcone , fratello  dell’ordine  della  militia  del  tempio, 
della  cui  morte ogn’vno  fidolfc  grandemente.  Haucndoi  nemici hauuta 
quella  vittoria,  lieti  e carichi  di  fpoglie,  ritornorono  in  Afcalona  . In  Tanto  i 
noftri  che  erano  con  l’effcrcito , hauendo  haunta  la  nuouadi  quella  infelice 
rotta, rimafero  molto  afflitti . Ma  conofcendo  poi  che  quella  è la  legge  delle 
guerre, che  quando  gli  vni  ,c  quando  gli  altri  fianofu  l’auanraggio  , prefero 
confolationc.faccndo  maggior  inftantia  di  prima  di  condur  à fine  l’incomin- 
ciata imprefa.Ondc  cé  la  gratia  del  Signore  fra  pochi  giorni  prefero  per  for- 
za il  cartello, c ritornorono  con  gloria  c trionfo  in  Gicrufalemme . 

Sanguino  entra  nel  paefe  di  Damafco  ^chieggono  i Damafceni  foccorfo  a'  nottri  > t 
[ottengono  con  alcune  condì  noni ; e sanguino  ritorna  alfuo  foccorfo. 

Cap.  V li . 

MEntre  che  fi  fecero  quelle  cofe  intorno  Gierufalcinmc, Sanguino  come 
verme  inquieto,  infuperbito  fuori  di  modoper  i felici  fuccelfi  , hebbe 
ardire  di  occupare  ancora  il  Regno  di  Damafco.  Come  prima  n’hcbbe  l’aui- 
fo  Amardo  che  n’haucua  il  gouerno , & il  Prencipe  della  militia , fuocero  del 
Rè,che  già  erano  entrati  per  forza  nel  paefe , fubito  mandorono  Ambafcia- 
dorial  Rè  con  p troie  amoreuoli,  chiedendoli  inftantem ente  foccorfo  e con- 
figlio conrra  il  fiero  nemico,  nemiciffimo  dell’vno,  e l’altro  Regno.  E perche 
non  parefTechc  profontuofamcnrc  & fenza  fperanza  di  vtile  alcuno, foleciraf 
feilRè&iPrencipiChrifttani  à dar  loro  foccorfo,  prom  elTcro  perle  fpefe, 
che  fumerebbe  potute  far  il  Re,  di  pagarli  ogni  mefe  vinrimila  ducati  d’oro , 
e dapoi  che  h tueranno  fcacciati  ! nemici  deì  paefe  di  Damafco , di  redimirli 
Panca , che  pochi  anni  prima  fu  tolta  à noftri  per  forza, fenza  alcuna  contra- 
dittionc,ò  difficoltà:  e conchiufe quelle  conucntioni,  perche  fufTcro  più 
(labili  e ferme , promcfTcro  di  dare  per  ortaggi  al  Ré  di  Gicrufalcmme.alcu- 
ni  figliuoli  de’ primi  del  Regno  di  Damafco  . Hauutiil  Rè  quelli  auili , fece 
chiamare  rutti  i Prencipi  del  Regno , a’ quali  feoprì  diligentemente  l’ordine 
delle  parole  de  gli  Ambafciatori , chiedendone  il  loro  confìglio  intorno  la 
rifpoftachi  doucua  fare.  Al  fine  hauendo  ben  ponderato  il  negotio,  pre- 
fero rifolutionc  di  dare  foccorfo  ad  Amardo,  & à quelli  di  Damafco  , con- 
tra  il  crudeliffimo  nemico , fofpetto  all’vno,  e l’altro  Regno , c dar  loro  quel 
maggior  numero  di  gente  che  dure  poffibilc,  à fin  che  l’inimico  non  di- 
uenghi  petl’acquiftodiquel  Regno  molto  più  potente,  diuenendo  Rè  per 
la  Io"oneg!  gentia,con  grandiffimarouina  de’ fedeli.  Ondeconchiufe  le 
(onditiom,  fecero  le  dimande  loro  fauorcuoli,  clfendo  tratti  grandemente  à 
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dar  loro  Cocco rfo  » dalle  ptomeffe  della  reftitutione  di  Paneat  Che  fu  l’vldmo 
Pacco  conchiufo . 

Si  pone  fa  ficàio  alla  città  di  Tanca,  e quelli  di  Damafco  datino  fot- 
ctrfo . cap.  Vili . 

PRcfa  la  rifolucionc  nel  configlio,  & hauuti  gli  oftaggi.c  pollili  in  luogo 
ficurojfubico  fi  mandò  il  bando  che  cucce  le  gemi  da  guerra  , coli  da  ca- 
uallo  come  da  piedi, s’adunaffero  da  duce  le  pani  del  Regno  appreflo  Tibe- 
riade . Dali’alcra  parte  Sanguino  confidandoli  nelle  Cue  molte  forze , con  vn 
grolTìlfimo  numero  di  caualleria.vfcito  di  quella  Prouincia,haucndo  lafciata 
à dietro  Damafco, era  già  giorno  al  luogo  detto  Rafalinc , doue  fi  fermò  al- 
cuni giorni,  temendo  che  i noftri  non  fopragiongcffcro  ; onde  ftaua  con  le 
fue  genti  in  luogo  fiairo.credendofi  fermamente  che  i noftri.con  tutte  le  for 
ze  loro  non  fuffero  per  darli  impedimento , di  maniera  che  non  poteffccon- 
durà  fine  ladefiderata  fmprefa  . Furono  in  tanto  anifati  i noftri  come  Sagui- 
no  s’era  fermato  in  quel  luogo,  & erano  dall'altra  parte  quelli  di  Damafco 
vfeiti  fuori,  afpcttando  apprcftb  la  Città  di  Marrani  giongcrc  del  Rè , c dcl- 
l’ertcrcito  Chriftiano.  Hauutonc  il  Rè  l’auifo.fccc  marchiare  le  fue  genti  tut- 
te ferrate  in  battaglia  à quella  volta.  Come  prima  Sanguino  ne  fu  auifaco,te- 
mcndo  come  huomo  cauto, di  azzuffarli  nel  paefe  nemico  con  dui  efferati  ni 
mici,  prima  che  i noftri  s’vniffero  con  quelli  di  Damafco,abbàdonò  quel  luo- 
go,lafciando  à mano  finiftra  il  noftro  cffercito.e  quello  di  Damafco  fi  diede 
à fuggirc,e  fi  retirò  à gra  giornate  in  quel  paefe, che  fi  chiama  la  valle  di  Bac- 
car.  Gionti  i noftri  dapoi  nel  medefimo  luogo,  inficine  con  i Damafccni  i ha- 
uendo  ir.tcfo  à pieno  della  partita  di  Sanguinosi  communc  opinione,  come 
fi contcncua  ne’  patti,  fpinfcro  gli  efferati  alla  iinprcfa  di  Panca , Città  occu- 
pataperforza  pochi  anni  inanzi  da  Doldcchino  Rèdi  Damafco:  ma  dapoi 
effendofi  ribellato  dai  Damafccni  il  magiftraroche  vi  pofcil  Rè,s’era  rerira- 
to  dalla  parte  di  Sanguino  contta  i Damafceniji  quali  à qucfto  fine  s’affarica- 
uano  fedelmente  per  farla  ricuperare  al  Rè  di  Gierufalcmmc , e far  vendetta 
del  inagiftrato.volcndo  più  prcfto  che  la  fuffe  in  poter  de’ Chriftiani,  per  fa- 
uore  de'  quali  la  poffedeuano , che  in  potere  d’vn’inimico  tanto  fpaucntcuo- 
le,e  tanto  loro  fofpctto  ; come  quello  che  poteua  offenderli  molto  più  afpra- 
mente  che  i Chriftiani.c  dar  loro  molto  maggiori  trauagli . 

Il  Trcncipcd1 \Antiochia , c ’T  il  Conte  di  Tripoli  fono  chiamati  al  medefimo  ajjedio  ; 
onde  fi  lì  ringc  la  Città  di  buona  maniera.  Cap.  I X . 

PAnca  detta  volgarmente  Bclina,già  inanzi  che  i figliuoli  d’Ifraelcentraf 
fero  nella  terra  di  promiffionc,  fu  detta  Lcfen,  & venne  in  forte  ài  figli- 
uoli di  Dan , che  la  chiamorono  Mcfen  Dan , come  fi  legge  in  Giofuc  : Afce- 
fcro  i figliuol  i di  Dan,c  combatterono  contta  Lcfen,  e la  prefero,  e taglioro- 
no  à pezzi  gli  habitarori,  la  poffcderono.c  l’habitorono, chiamandola  Lcfen 
Dan, dal  nomedi  Dan  loro  padre.  Fu  medefimamente  dapoi  detta  Ccfarea 
di  Felippo, perche  Fclippo  Tetrarcha  figliuolo  di  Hcrodc  il  vecchio, l’aggran 
di  in  honorc  di  Tiberio  Cela  rea, hauendola  refa  illuftre  di  fuperbiflìmiedifì- 
cijtdi  modo , che  dal  nome  di  Celare  che  la  fece  maggiore,  tenne  poi  vn  fo- 
le no- 
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lo  nome.  Voltando  diique  le  genti  à quella  volta,vi  giófero  il  primo  di  Mag* 
gio,  c la  circondorono  d’ogn’intorno  Con  l’a (Tedio.  Haucndo  Amardo  allog- 
giati i Tuoi  daU’Orientc.fra  la  Città  eStllia.nel  luogo  detto  Copar,  il  Rè  poi 
con  TcfTercito  noftro  era  alloggiato  dall’Occidente  alla  campagna,  circonda 
te  dunque  le  mura  d’ogn’intomo,  fi  faccua  ogn’opra  rii  chiuder  in  modo  gli 
a (Tediati , che  non  potettero  hauer  alcuna  commodirà  di  entrare  ne  d’vfcirc  . 
Piacque  ancora,  e s’ordinò  di  communc  configlio,  che  fi  mandattcro  à chia- 
mare per  huomini  fidati  Raimondo  Prencipe  d’Anriochia,  & il  Contedi  Tri 
poli, che  vcniflero.come  fecero  à qucll’imprcfa , i quali  gionti  erano  caldiffl- 
mi  infieme con  i Turchi à ftringer  la  terra , &àtrauagliarlacon  continui  af- 
faIti,con  le  rnachinc.econ  le  pierrere,che  tirauano  pietre  grandifltmc,  roui- 
nando  le  mura.elecafe  nel  mezzo  della  Città,  inficine  con  lefaette,  8c  halle 
di  tutte  le  forti,  fpettccometempcfta , che  rrauagliauano  di  maniera  i Citta- 
dini, che  non  fi  trouaua  luogo  doue  potettero  eflcr  ficuri  dalle  offcfc  jonde  à 
gran  penattauano  coperti  dietro  le  mura, tirando  fallì ,&  archi  per  loro  ditta- 
la; offèndendo, e ributtando  quanto  più  potcuano  i nemici.  Era  cofa  maraui- 
gliofa  à vedere , oltra  il  folito  far  i nemici  vna  crudcliffìma  guerra  a’  nimici  , 
fenz’alcuna  fimulatione,  & armarli  da  doueroà  danni  gli  vni  de  gli  altri , e 
non  fi  potcua  agcuolmente  difeernere , fe  pigliattero  l’armi  più  arditamente 
contra  i communi  nimici,ouero  futtero  più  animofi  nelle  zuffe , pcrfcucràdo 
pili  lungamcnte,chc  faceuano  contra  Chriff iani . S’erano  intanto  palefaci  gli 
animi  de  i noftri  e di  quelli  di  Damafco  gli  vni  à gli  altri,  & fi  vedeua  in  am- 
bedue quelle  genti  vn  medefimo  dcfidcrio, tutto  che  futtero  però  molto  difu 
guati  di  fperienza  d’anni , e di  defiderio  di  offèndere.  In  tanto  gli  attèdiati 
tutto  che  futtero  afflitti  da  i continui  attalti , dal  vegghiarccdal  cótinuo  pc- 
fo  delle  fatiche:  faceuano  nondimeno  vna  gran  rcfiftentia,difcndcdo,quan- 
to  più  potcuano, la  liberalitàdc  loro  donne , & i figliuoli , & erano  tanto  più 
diligenti, quanto  più  erano  f pinci  dalla  neeelfità,  non  lafciandoà  dietro  cofa 
alcuna,  che  potette  cttèr  loro  gioucuolc  alla  diffèfa  . Continuando  poi  que- 
lli trauagli  alcuni  giorni , pareua  che  quelli  di  fuori  non  facettcro  cofa  buo- 
na . Al  fine  haucndo  fatto  vn  Cartello  di  legno,  & auicinarolo  alle  mura, fa- 
ceuano , cttèndo  à caualiero , vn’afpra  guerra  a’  nimici,  hauendo  mandato  à 
pigliare  con  ogni  prellczza  la  materia  à Damafco  appropriata  , con  lettere 
di  Amardo;  comctraui  grottìlfimi , e di  cccettìua  grandezza,  non  venecf- 
fendo  in  quei  contorni  clìe  futtèatta  à poter  ridurre  inficine  vna  tanta  ma- 
china-, . 

Si  diriga  il  Caflello  per  combatter  la  Città  alla  prefentia  del  Trcncipe , c del  Conte, 
difendendo  fi  t cittadini  animofamenle , J per andò  di  battere  vicino  il 
foccorfo . Cap.  X . 

IN  tanto  il  Prencipe  d’Antiochia,  & il  Conte  di  Tripoli , fpinti  dalle  per- 
fuafioni  de’ noftri,  con  grotto  numero  di  gente,  c molte  forze , vennero 
riefiderati,  cs’vnirono  con  i noftti.  Diede  la  loro  venuta  grandillìmo  timore 
à gli  attediati , c paruc  che  cadette  del  tutto  à terra  la  fpcranza  di  poterli  di- 
fendere,e mentre  che  quelli  che  erano  nuouamcnte  venuti , faceuano  àgara 
prona  delle  forze  loro,  come  defiderofi  di  gloria, e di  acquiftar  l’honor  di  ql- 
ia  imprefa , metterò  inficine  le  loro  genti , e volfero  dar  i’alfalto  alla  terra  à 

parte. 
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parte  , fli  maniera,  che  gli  attediati  furono  cofi  in  maggior  timore,e  diffiden- 
tia  di  prima , come  ancora  i noftri  in  maggiore  fperanza  di  hauerne  la  vitto- 
ria certa, e quella  fpcranza  non  lafciauafcntire  l’afprezza  delle  fatiche  , ren- 
dendoli molto  più  forti  à continuare  gli  attalti.  In  tanto  che  lì  faceuano  que- 
lle cofc  intorno  la  Città  , ritornorono  quelli  che  conduceuanoil  legname 
perii  Cartello  , da  Daniafco.  Onde  fubito,  gli  artefici , ifa  legname»  i fabri 
facendo  ogni  loro  diligentia  dirizzorono  il  cartello  altirtìmo , che  feopriua.» 
da  ogni  parte  la  Città  con  grandirtima  preftezza, tirando  factte,faffi,  & ogni 
arma  da  offefa, nella  terra  che  faceuano  grandilTìmi  danni  à quelli  di  dentro  . 
Fatto  qucfto.haucndofpianato  il  follò,  auicinoronoil  Cartello  alle  mura,  & 
flando  à caua lieto  alla  rerra,la  feopriua  d’ogn’intorno , che  pareua  vna  torre 
fabricata  nel  mezzo . Fu  fatta  la  conditione  de  gli  attediati  molto  peggiore, 
perche  tirando  falfi,faette,  & ogni  forte  d’armi , con  le  quali  erano  offclì , di 
maniera  che  non  fapeuano  trouare  rimedio  alla  difefa  del  Cartello, non  fi  tro 
riandò  luogo  di  dentro, douc  potettero  ftarficuri  gli  ammalatile  i feriti, oue- 
ro  douc  potettero  mirarli  quelli  che  combatteuano  dopò  le  fatiche , e quelli 
che  poteuano  come  forti  diffónder  gli  altri,  che  non  poteuano  feorrer  intor- 
no le  mura  ficuri,c  non  poteuano  dar  alcuno  aiuto  à gli  amici  loro  che  mori- 
uano,fenza  pericolo  della  vira  loro  ; perche  le  fatiche  che  fi  fjecuano  contra 
quelli  che  tcntauano  penetrar  le  mura,  paragonate  à pericoli  che  fi  faceuano 
à difenderli  dal  Caftcìlo,parcuano  di  poco  momento  : perche  fimigliaua  che 
à vn  modo  fi  combattette  con  Dci,&  all’altro  con  huomini,haueuano  giàfpe 
ranza  gli  attediati, & continoaua  loro  fin’à  quel  giorno, che  Sanguino  douef- 
fe  mandar  loro  qualche  foocorfo.come  haocua  prometto:  ma  ettcndo  cofi  vi- 
cini al  pericolo, c non  venendo  il  foccorfo,non  era  reftato  loro  luogo  alcuno 
da  poterli  difendere . 

Cionjc  il  Legato  del  Tapa  alTafSedio  ,/i  prefe  la  Città , e creatoui  il  Vefcouo , tutti  i 
Trenci pi  andorono  tn  Gierufak  mme.  Cap.  X I . 

MEntre  che  fi  faceuano  quelle  cofc  à qucll’imprefa,  gionfe  à Sidone  Al- 
berico Fracefe  Vefcouo  di  Hortia  della  Città  di  Beauues,  Legato  del- 
la firma  Apoltolica  i cflendo  flato  mandato  dal  Papa  à quello  fine.per  acche- 
tare le  differcntic  che  erano  nate  nella  Chicfa  di  Antiochia,  fra’l  Patriarca, & 
i Canonici . Era  venuto  in  Soria  pochi  giorni  prima  ancora  per  la  medefima 
cagione  Legato , il  rcuerendo  Pietro  Arciucfcouo  di  Lione,  ma  fopragionto 
dalla  morte,  non  potè  dar  compimento  alla  committionc  che  haueua  dal  Pa- 
pa . Per  metter  dunque  Alberico  fine  à quelle  diffenfioni , vennein  Oriente  , 
& hauendo  intefoche  l’ettercito  Chriftiano  eraintéto  alla  imprefa  di  Panca  , 
e che  vi  era  Folcherio  Arciucfcouo  di  Tiro  con  gli  altri  Prccipi  del  Regno,  vi 
andò  con  ogni  prcftczza;c  tutto  che  non  ifpcndetteroil  tempo  in  vano  in  ql- 
la  imprefa, e s’adopcrattcro  a rdiramen  te,  nondimeno  per  diligentia  dclPhuo- 
ino  prudentc,fortcnuto dall’autorità  Aportolica,  erano  maggiorjnctc milita- 
ti à far  il  douerloro,pcr  i (limoli  delle  parole  fue,con  le  quali  gli  andaua  ina 
minando.  In  tanto  quelli  che  erano  fopra  il  Cartello , trauagliauano  i Cit- 
tadini con  continui  attalti, non  lafciandoh  giamai  ripofarc,  vedendoli  i mife- 
ri foprallare  molti  pericoli,  al  fine  come  afflitti , adoppiando  ogn'hora  più  i 
trauagli , erano  ridotti  à vn’cftxcma  latteria , eflendonc  molti  feriti  à morte  * 

altri 
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altri  ammazzati, altri  venuti  meno  per  le  molte  fatiche,  di  maniera,che'l  nu- 
mero loro  era  molto  indebolito  , c non  poreuano  quali  più  defenderfi  da  gli 
aflalti  de  i noftri,  come  prima  conobbe  tutto  quello  Amardo  goucrnarorc  di 
Damafco,e  generale  delle  genti  da  guerra,  huomo  di  molto  valore,  & olfer- 
uatorc  delle  conuentioni  (come  veramente  fedele)  fatte  per  inanzi  con  i no- 
flri,fapendochc’l  trauagliofa  ftradaal  parlamentare,  c chele  miferie  inuec- 
chiatc  fogliono fpingere  à cllremc conditioni , mandò  fccretamenre  alcuni 
fuoi  famigliati, che  inuitaflero  gli  alfcdiaticon  fperanza  di  faluarlì,  ad  arrcn- 
dcrlijtentàdoli  fedelmente,!]  dimollrorono  nel  primo  moto  molto  animo!! , 
fingendo  di  elfer  lìairi  di  difenderli  lino  che  fopragiongeua  il  lo ccorforma  al 
fine  accettorono  le  offerte, con  molto  liero  animo.  Il  Magiftrato  poi  chiama- 
to in  lingua  loroEmir,  che  era  nobile  e potente , aggionfc  quelle  conditioni 
prima  che  s’arrcndefle  la  Città;  che  gli  fttlfc  data  ricópenfa  à giudicio  di  huo 
mo  giudo, parendo  cofa  fconueneuo!e,e  difoncfta.che  fulTc  fcacciato  di  quel- 
la nobile  e famofa  Città, del  la  quale  era  Sig.e  quali  della  fua  propria  heredi- 
rà,e  fulTe  poi  necelfitato  di  mendicare  la  propria  vita.  Vedendo  Amardo  le  di 
mande  di  qucH’huomo  nobile  affai  giu(lc,&  honede , concorde  con  ogni  fua 
opinione,  à fin  che  quella  Città  venilfc  in  potere  de  i nodri,  e s’obligò  fecódo 
il  loro  delidcriojchc  quella  fomma  de  dinari  che  farebbero  connaturi,  gliela 
alfcgnarebbe  in  tante  entrate  di  giardini  e bagni,che  la  potrebbe  hauer  ogni 
anno  à voglia  fua,  che  procuralfe  dunque  che  tutti  quelli  che  voleuano  vfeire 
liberamente  con  i loro  beni,vfcilTcroquanro  prima:  perche  à quelli  che  rima 
neuano  nella  Città, per  goder  le  loro  polfcdioniecafe,àtcmpo,oueroin  pcr- 
petuo,promettcua  che  farebbero  fiati  molto  ben  trattati, & hauerebbero  go- 
duti quietamente  i loro  benijaccettorono  quelli  di  dentro  quelle  condirtioni 
di  buon’animo, come  molto  grate  loro:  dicedo, che  erano  prontilfimi  à rimet 
ter  la  Città.  Vedendo  poi  Amardo  le  conuentioni  elfercgionteà  vna  defide- 
rata  fatisfattione,  e che  da  niuna  parte  erano  alterate,  andò  famigliarmele  à 
parlare  al  Rè, al  Patriarca, al  Précipc,&  al  Conte, e palesò  loro  per  ordine  tut 
ta  la  cofa  come  era  cóchiufa,efortandoliàconfenrirui  con  ogni  amoreuolez- 
za.Come  quei  Précipi  hebbero  conofciura  la  prudétia,  e la  fede  lineerà  di  A- 
mardo.Iodorono  le  conuétioni , & vi  diedero  il  confcntimétoloro  con  ogni 
maniera  di  gratitudine,  promcttcdo  di  dar  efccutionc  intiera  à quato  contea 
neuano  le  conuétioni. Venuta  duque  la  Città  in  potere  de’  noftri,  li  partirono 
liberamente, c fenza  offefa,quei  Cittadini  che  volfero  partire, andando  doue 
era  più  di  loro  fatisfattione, entrorono  i noftri  détro,&  à perfuafione  del  Pa- 
triarca,e di  Folcherio  Arciucfcouo  dt  Tiro  ( alle  ragioni  del  quale  come  Me- 
tropolitano fpettaua  per  ragion  di  heredità  la  Chiefa  di  Panca, che  conccde- 
ua  e lodaua  I’clettione  ) fu  eletto  Adamo  Arcidiacono  di  Accone  per  Vcfco 
uo  di  quella  Città,  dandogli  la  cura  fpirituale  di  quelli  che  vi  volfero  habira- 
re;la  giurifdittione  teporaìe  fu  poi  conlignata  à Ranieri  di  Bras,  al  quale  era 
Rata  tolta  per  forza  pochi  anni  prima  . Dapoi  per  render  i debiti  facrifici, e le 
debite  gratie  à Dio.fi  partì  il  Rè  per  GicruÌaIcme,col  Prencipe  di  Antiochia, 
col  Patriarca,e  col  Legato,c  dato  compimento  (fecondo  il  coftume)alleora- 
rioni,li  trattennero  alcuni  giorni  nella  Città  fanra,douc  hauendo  il  Prencipe 
penetrata  la  mente  del  Legatoci  quello  che  fulfe  per  fare  contra  il  Patriarca 
l’inuitò, pregandolo  à non  tardar  più,&  s’incaminorono  verfo  Antiochia.ef- 
fendo  certoìl  Legato  del  fauore,c  braccio  del  Prencipe.  Fu, come  habbiamo 
• • detto , 
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detto, mandato  il  Legato,perchc  facefie  giudica  di  alcuni  delitti , al  Patriar- 
ca,contea  i Canonici  della  inedefima  Chiefa.tcrminando  le  loro  differentie. 
Hora  fatisfarò  à quanto  promifi  di  fopra  del  mede  fimo  Patriarcale  perche  io 
fia  meglio  intefo  ripigliarò  l 'hi  Ito  ria  alquanto  più  alta . 

S'vnifce  il  Trencipe  di  ^Antiochia  conili  Mimici  del  Patriarca , il  quale  fi  parte  per 
7^pma,&  è prefo  da  Rtiggieri  Duca  di  Taglia  : ma  alfine  pacificatoti  con 
cfioluigionge  à I{nma Cap.  Xll. 

-T?  Sfendo  gionto  prima  in  Antiochia  il  Prcncipe  Raimondo.come  habbia- 
f~',  mo  detto  di  fopra , prima  che  haucflc  la  moglicra  che  gliera  dedinata , 
giurò  fedeltà  nelle  mani  di  Rodolfo, all’hora  il  Patriarca  per  venir  più  predo 
al  compimento  del  fuo  defiderio.promet  cedo  fu  la  fua  fede,  che  da  quel  gior 
no  inanzi,non  farebbe  nè  in  fatto,  nè  in  detto  » à chi  volefie  tor  l’honore , la 
vita,ò  membro  alcuno, contra  il  Patriarca, fecondo  la  forma  delle  fedeltà  che 
fi  fogliono  giurare.  Nondimeno  non  perfeuerò  lungamente  nel  tenore  della 
fedeltà, perche  hauuta  la  mogliera,e  fattoli  patrone  del  Precisato, per  dudio, 
& opera  fua,fi  retirò  dal  Patriarca  voltando  ogni  fuo  conlìgfio  alla  offefa  del 
Patriarca,hauendo  gli  emuli  del  Patriarca  vn  tato  fauorc,&  aiuto, erano  mol 
to  più  animofi  à perfeguitarlo.e  fe  n'andorono  à Roma  à quedo  fine,fra’  qua 
li  era  Lamberto  Archidiacono  della  medefimaChiefa,huomo  afiai  letterato 
e dihonedaconuerfatione,  che  haueua  grandidima  ifpericntia  delle cofc  fe- 
colari,&  Arnolfo  Calaurcfc,nobile,e  letterato , molto  accorto  ne  negotij  fe- 
colari,i  quali  edendofi  appellati  à Roma  col  fauore  del  Prencipe  andorono  à 
Roma, contra  la  voglia  del  Patriarca,&  fpinti  dal  Prcncipe,  vi  fecero  andare 
medefimamente  il  Patriarca;doue  edendo  gionto  prima  Arnolfo,pafsò  in  Si- 
cilia per  far  più  breuc  il  camino,&  hauendo  prefo  in  compagnia  fua  de  i fuoi 
amici, & parenti,edend’egli  Galaurcfe.fu  poi  fatto  Vcfcouo  di  Cofenza,  Se  p 
eder  nobile , come  habbiamo  detto  , andòà  parlare  à Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia,del  quale  era  molto  conofcente,  c didcgli  : Leeoni  Prencipe  eccellente , 
nelle  vodre  mani, il  vodro  crudelidìmo  nemico, il  Patriarca  di  Antiochia  tan 
to  defiderato  da  voi , come  quello  che  hà  tolto  à voi , & à gli  heredi  vodri  il 
Prencipato  di  Antiochia,  haucndblo  dato  ad  vno  feonofeiuto , contra  ogni 
debito  di  ragione.  Eccoui  che  Iddio  ve  l'hà  mandato,  edendo  gionto  al  fine 
de  i fuoi  peccati;  rifuegliatiue  dunque,e  trattatelo , come  l'haucretc,  à modo 
Vodro,edendo  certo  che  per  mezzo  fuo,potrcte  di  nuouoentrarencll'hcrcdi 
tà  vodra , e nella  fuccclfione  che  vi  pcruicne  di  ragione  , tutto  che  vna  volta 
ve  l’habbi  negato.Molfo  il  Duca  di  Puglia  da  quede  parole, come  quello  che 
era  diligentidìmo, comandò  che  in  tutte  le  Città  da  mare  fodero  podc  inlìdie 
per  coglier  il  Patriarca, fubito  che  giógede  in  alcuna  di  loro,  c prefolo  il  man 
dalfero  fubito  in  Sicilia.  Hauendo  in  tanto  il  Patriarca  hauuta  afiai  felice  na- 
uigarioncjgionfc  à Brindili, douc  fecondo  l'ordine  del  Duca , fu  fubito  prefo 
dalle  genti  che  l’afpettauano,e  lafciata  la  fua  famiglia  fconfolata,e  cdfignato 
al  medefimo  Arnolfo, chc’l  conduccdc  in  Sicilia  alla  prefentia  del  Duca.Fu  il 
Patriarca  confignato  nelle  mani  di  Arnolfo  fuo  grandidìmo  nemico,e  perfe- 
cutore,che  poteua  à modo  fuo  incrudelire  contra  lui,e  renderli  parimente  di 
quelle  ingiurie  che  haueua  riceuute  da  le  fuc  mani  doppiamente.Gionfe  al  fi- 
ne il  Patriarca  alia  prefentia  del  Duca,  douc  venne  à fecrcti  ragionameli  con 
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elfo  lui,  A:  conchiufcro  alcune  conuentioni,&  come  quello  che  era  prudente^ 
e bclliffimo  parlatore, c perfona  molto  honorata  , ricuperò  tutto  quello  cht<» 
haiteua  perduto  quando  fu  prefo.infieme  con  la  famiglia ,&  hauedo  promefi- 
fo  al  ritorno  di  riucdcrc  medefimamenre  il  Duca.prcfe  liccntia,  c fi  partì  ho- 
noratamente  per  Roma  : dotte  gionto,hebbe  in  quel  principio  gran  difficol- 
tà di  poter  entrar  à parlar  al  Papa  .come  perfecutorc  della  Chiefa  Romana* 
e come  quello  che  haueua  tentato  di  indebolire,  c fpczzarc  la  fingolarc  prc- 
minentia  della  fedia  Apoftolica;  facendo  la  fua  Chiefa, emula,  & vgualc  alla 
Romana, onde  giudicaua  il  Papa  di  vietarli  l’entrata  nel  facro  palazzo,  come 
colpeuolc  di  delitto  della  offefa  Maicftà , c che  luffe  fofpefo  da  poter  haucr 
audientia  da  lui. 

E at cu  fato  il  Patriarca  da  gli  auerfariy  al  fine  con  abbondantia  di  grada , ritorna  in 
^Antiochia . Cap.  X 1 1 1 . 

Nondimeno  coli  il  Papa,  come  tutti  gli  altri  dellaChiefa^rano  inclinati 
ad  aggrauarc  il  Patriarca.fotto  qualche  honefta  occafionc.onde  face- 
uanoogni  fauoreà  i fuoi  aduerfari  ,comc  quello  che  era  loro  fofpetto  perle 
fuc  molte  ricchezze, e molto  magnifico;  c fi  fdegnaua  che  lafua  Chiefa  di  An 
tiochia  fufie  fottopofta  alla  Romana  ; onde  faceua  ogn’opra  che  fuffero  pari 
inficme;  dicendo  che  l'vna,e  l’altra  era  fedia  di  San  Pietro, c che  la  Antioche 
na  come  prima  doueua  hauerc  maggior  prerogatiua;  per  quella  ragione,  ten 
tauano  di  farli  qualche  grauezza . Nondimeno  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  ami 
ci, che  fi  trapofero  come  famigliarle  del  Papa, e fuoi,  s’andò  dinzzàdo  il  ne- 
gotio.di  maniera, che’l  Patriarca  s’abboccò  col  Papa  pubicamente  inConci- 
ftorojdouc  fu  raccolto  con  grandiffimi  honori  ; andandoui  dapoi  vna  volta  * 
e due,i  fuoi  aduerfarij  prefero  l’occafione,  & in  publico  prefenrorono  le  loro 
querele  contra  il  Patriarca, offerendoli  à procedere  in  quelle, fecódo  la  forma, 
della  giultida.Ma  al  fine  hauendo  conofciuto  tutta  la  corte  che  quel  li  che  ac- 
cufauano,non  erano  di  maniera  in(lrutti,che  poteflero  verificare  al  Papa  , Se 
à tutto  il  Conciftoro  quelle  cofc.chc  diccuano  ; fu  pollo  filentio  ad  ambedue 
le  parti,fin'à  tanto  che’l  Papa  mandafic  in  Antiochia  il  fuo  Legato  à latcrc,  il 
quale  con  teftimoniy&  fcrirture.potelfe  far  giudicio  delle  loro  differenze . la 
M tantchauCndo  raffegnaroil  piuiale.chc’l  Patriarca  tolfe  già  di  propria  auto- 
rità,con  ingiuria  della  fedia  Apollolica,e  datolo  al  Colleggio  de  i Cardinali» 
gliene  fu  dato  vn’altro  per  il  primo  Diacono , tolto  folcnnemente  di  fopra  il 
corpo  del  beato  Pietro. Onde  cflendofi  trattenutoli  Patriarca  inRomaquan 
to  pareua che  ricercafle il negotio,ron  abondantia della gratia del  Papa, ri- 
manendo fofpcfc,lcdiffcrcnzc,  hauendo  prefa  liccntia  , ritornò  in  Siciliaai 
PrcncipcRuggierl,che’l  raccojfc  honoratiflìmamcnte,  e dopò haucr  trattate 
molte  cofe  infiemc,e  conferiti  i loro  ncgotij  à ba(lanza;il  Duca  l'accommodò 
di  fante  Galee  quante  dimandò  per  ritornare  in  Oriente.cnauigandocol  fa- 
ttore de  i venti,c  de  i remi  fclicemcntc.gionfe  in  Soria,&  entrò  nella  foce  dei 
fiume  Oronte»  che  palla  per  Antiochia,  doue  fi  dice  volgarmente  il  porto  dà 
San  Simeone, dillantc  da  dicce  miglia  dalla  Città  di  Antiochia . 
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2{on  è il  Tatriarca  raccolto  dal  Clero  al [ho  ritorno,  per  opera  del  Prencipetonde  an- 
dò nelle  terre  del  Conte  di  Edtffa  ; doue  pacificato  poi  col  Trencipet  entrò  pacifi- 
camente in  Antiochia . Cap.  XIV. 

DOpòchc'l  Patriarca,come  habbiamo  d«to,fii  gionto  in  Celefiria,  e che 
fu  vicino  alla  Città.fcrifie  alla  fua  Chiefa,  che  à vn  giorno  determina- 
to, lovenghino  ad  incontrare  fuori  della  Città  in  proceflìone  folennemcnte. 
Il  Clero  confidandoli  nel  fauorc  del  Prencipe,chc  l’odiaua  grandemete  con- 
tra  ogni  debito  della  fedeltà,  per  la  quale  gli  era  obligato;  pcrfeguitandolo , 
non  volfero  confentirc che en traile  nella  Città  .negandogli  la  entrata  pernia 
violentia  del  Prcncipe.  Conofcendoil  Patriarca  la  malignità  del  Clero, e la 
-ribellione  di  quelli  cne  manco  la  doueuano  farc,&  il  grandiflìmo  fdegno  del 
Prencipe,fi  retirò  alla  montagna, cha  era  vicina  alla  Città,  nel  luogo  detto  la 
Negra,&  fi  trattenne  ne’  monafteri  ( de  i quali  il  luogo  cabbondanre)afpct- 
tando  che'l  Prcncipe  & il  Clero,hauendo  pollo  giù  lo  fdegno, e diuenuro  più 
humanoverfo  di  lui  il  richiamalTero  nella  Città.  Intanto  il  Prcncipe  eden- 
dogli  molto  maggior  inimico  del  folito , fe  gli  andaua  opponendo  in  tutte  le 
cofc,ncccndcndo  ogn'hora  à maggior  fiamme  di  fdegno Àrnolfo.il  quale  ha 
ucua  fcritto  di  Sicilia  al  Prcncipe, che’l  Patriarca, s’era  conuenuto  fecreramen 
te  col  Duca  Ruggieri  fuo  emulo, & in  fegno  di  quello,  che  al  ritorno.cficndo 
pafiato  per  Sicilia,  era  fiato  raccolto  con  grandifiimo  honore,c  con  molti  do 
ni, e dategli  le  Galee  ncccfiaric  per  far  il  paflaggio;  le  quali  tutte  cofe  faceua- 
no  fede  che  s’era  conuenuto  con  Ruggieri  contra  il  Prencipe;trattenendofi  il 
Patriarca  in  quei  luoghi , Iofcelino  il  gioitine  Conte  di  Edifia , non  tanto  per 
far  fauore  al  Patriarca.quanto  per  odio  che  porraua  al  Prcncipe.vi  madò  fuoi 
huomini  efprefiìà  farli  intendere  che  andaflecon  tutte  le  fue  genti fecura- 
mcntc.e  con  confìdentia  nel  fuo  paefe , inuitandolo  amorcuolmcnte  ; erano 
fauorcuoli  al  Patriarca  ancora  iVefcoui  di  quelle  parti , honorandolo  diuo- 
tamcntcjcome  loro  Signore.c  Padre  : come  gli  Arciucfcoui  di  Edifia  , di  Co- 
ricia,e  di  Hicrapoli;  tratto  il  Patriarca  da  i loro  inuiti,  pafsò  in  quello  di  Edif- 
fa,doue  fu  raccolto  da  tutti  quei  Prelati  honoratifiìmamcntc.  Il  Conteanco- 
ra  come  haueua  promefio , il  raccolfecon  grande  affettione , honorc , eri- 
ucrenza,  e lo  ttattenne  Tempre  con  gran  confolatione . IlPrencipe,  per 
quello  che  fu  detto , come  corrotto  da  denari , con  la  bocca , ma  non  col 
cuore , ertendofi  trapofti  alcuni  fuoi  famigliari,  lo  reftituì  nella  grana  fua; 
e mandò  corrieri  efprefli  artificiofamentc , con  parole  immane, ma  inganne- 
uoli , ad  inuirarlo  à entrare  nella  Città , e ritornare  uclla  fua  Tedia . Hauuta 
quella  nuouail  Patriarca  , vsò  ogni  diligenza  per  ritornar  in  Antiochia-», 
hauendo  prefi  in  compagnia  fua  i Vcfcoui  ; hauendo  conofciuta  I’amiciria , e 
fedeltà  loro  , in  quella  fua  auerfità , Se  entrò  con  elfi  loro  in  Antiochia , do- 
ue fu  rincontrato  da  tutto  il  .Clero,  e da  rutto  il  popolo,  e dal  Prencipe , con 
vn  grofio  numero  di  Caualicri , con  hinni , e cantici , cflendo  veftito  il  Pa- 
triarcha  pontificalmente,  entrò  nella  Chiefa  maggiore , c dapoi  fe  n’andò  al 
fuo  palazzo. 
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UtArciucfcouo  di  Lione , Legato  della  fedia  u (poflolica , renne  à morte  in  leeone , il 
Tapa  manda  dapoi  Alberico  Vtfcouo  di  Hojha,  £r  s' intima  il  Concilio  in 
» Antiochia . Cap.  XV. 

IN  tanto  Pietro  di  Borgog  na,Arciuefcouo  di  Lione.Legato  della  Tedia  A- 
poftolica  ; mandato  da  Papa  Innocentio, per  dar  finealle  differenze  del 
Patriarca, venne  in  Soria.c  gionfe  in  Acconc  .Era  Pietro  huomofemp!icc,e 
di  riuercnda  prefentia, pieno  di  timore  di  Dio,  e quali  gionto  all'vltima  vec- 
chia, come  prima  fu  gionto  in  Sona  volle  pafTare  per  Tua  diuotione  in  Gieru- 
falemmc,c  partitoli  per  it  camino  più  breue,gli  fu  fatto  inflanria  da  Lamber 
to,c  da  Amo!fo,che  andafle  in  Antiochia  à porre  fine  à quelle  differenze-, par 
tito  dunque  di  Gienifalemme, ritornò  in  Accone  , e fopragiontoda  vna  gra- 
uiffima  infirmiti,  ( dicefi  che  fu  veneno)  prima  che  poteffe  pafTare  più  oltre, 
pafsòà  miglior  vira.  Gli  auuerfarij  del  Patriarca  vedendo  qucfto,  andorono 
in  Antiochia  abandonati  di  ogni  aiuto,  e della  fperanza  che  haueuano  perla 
venuta  del  Legato, hauédo  fatte  tante  fatiche  e viaggi  à quello  fine,có  gran- 
diffimi  pericoli, come  quelli  che  erano  hoggimai  fafliditi,mandorono  media 
tori  perhauercla  pace  con  alcune  conditioni  dal  Patriarca, rimcttcdo  del  ruc 
to  lcqucrele,efpegncndolc  àfatto.Onde  Liberto  fu  reflituitoneH’Archidia- 
conato,ma  Arnolfo  non  trouando  alcuna  maniera  di  humanità , confidadoft 
nel  fauore  del  Prencipe.di  nuouo  fpinto  dalla  propria  patiéza,(i  mette  in  pun 
to  per  tornare  à Roma, con  tante  fariche,c  pericolijgionto  in  quella  Città  s’a- 
doperò tanto  importunamente,  con  oflinatiffimi  preghi,  c parole  infìantifTì- 
mc , che  ottenne  che  fi  man  dalle  di  nuouo  in  Soria  vn’altro  Legato , il  quale 
gionto  (come  habbiamo  detto)  in  Gierufalemme,  hauendo  fatto  l’orationc  » 
chiamò  il  Patriarca,tutti  i Prelati,  e Prcncipi  del  Regno  al  Concilio  in  Antio 
chiarii  i.diDccembre,&  egli  fu  il  primo  àtrouarfi  in  quel  la  Città. 

Fu  propoFla  la  querela  contro  il  Tatriarca,  nell'adunanza  di  tutti  i Vefcoui  ; fu  cita- 
to  il  Tatriarca,  il  quale  dijftnfce  di  apprefenurfi  ; e Serio  u irciuefcouQ 
di  si  panna  l'apprejcnta  per  lui , facendo  fauore  alle  cofefue. 

Cap.  XVI. 

VI  furono  al  giorno  determinato  della  diocefc  di  Gierufalemme, Gugliel 
ino  Patriarca  , Gandentio  Arciucfcouo  di  Cefarea  , Anfclmo  Vcfcouo 
di  Bethlccm me , e Fulcherio  Arciucfcouo  di  Tiro  , molto  dcuoto  della  Tanta 
Romana  Chiefa , nel  quale  haucua  ripofle  il  Legato  tutte  le  Tue  fperanze  di 
porre  fine  à quel  negorio  ; vi  furono  ancora  dui  Tuoi  fuffraganei , Bernardo 
Vcfcouo  di  Sidone  , c Baldouinodi  Beritho . Della  Prouincia  di  Antiochia 
poi, come  quelli  che  erano  più  vicini, vi  furono  tutti, ancora  che  fufTero  di  va 
rie, e difeordàti  opinioni . Perche  Stefano  Arciucfcouo  di  Tarfo,Ghcrardo  di 
Laodicea,&  Hugonc  Arciuefcouo  di  Gabulon,  fauoriuano  i Canonici  contra 
il  Patriarca  . Fraconedi  Hicropoli  poi, Gherardo  di  Coritia  ; c Serio  di  A pa- 
nna che  da  principio  gli  funcmico,fiiuoriuano  tutt’hora  il  Patriarca.  Gli  altri 
non  pendcuano,né  dall’vna,nè  dall'altra  parte.Sedcndo  poi  il  giorno  deter- 
minatojcofi  gli  Arciuefcoui, come  i Vefcoui.gli  Abbati,  c gli  altri  Prelati  nel- 
la Chiefa  di  San  Pictro,vcftiti  pontificalmente, tenendoli  primo  luogo  il  Le- 
gato» 
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gato,come  Vicario  del  Papa,  fu  Ietto  publicamcnrc  il  breue  della  Tua  cómif- 
fione;  inrefo.e  confiderato  diligentemente,  fi  fecero  manzi  gli  accufatori.Ar 
nolfo,e  Lamberto  Arcidiacono;  i quali  tutto  che  fuffero  andati  al  Patria  rea 
inganneuolmente , & hauelfero  ottenuta  la  reftirutionc  de  i loro  benefieij  ; 
nondimeno  ritornati  nella  loro  antica  malignità,  accufauano  di  nuouo  il  Pa- 
triarca,infìeme  con  molti  altri , vedendo  che  in  quel  tempo  non  poceua  cor- 
rifpondere  molto  commodamenre  al  Patriarca,fcoprendofi  all’hora  cfTcr  ve- 
ramente vero  quel  detto  di  Ouidio.  . 

Molti  amici  bauerai  nel  tempo  lieto. 

Ma  co  i nuuoli  poi  rimarrai  foto. 

Fattili  dunque  inanzi  gl iaccufacori  ditterò  che  erano  pronti, fecondo  le  re 
gole  della  ragionc,hauendo  produrre  le  loro  querele,  di  procedere  à prouar- 
le , fottomettendofi  alla  pena  della  fatisfatrione  al  doppio  ; erano  ne  i Capi- 
toli che  intendeuano  prouar  contra  il  Patriarca,alcune  cofe  federate,  contra 
le  regole  de  i fanti  Padri,  entrando  alla  dignità  del  Patriarcato  ; alcune  altre 
della  fua  incontinenria,  & opere  fimoniacne  ; facendo  dunque  inrtantia  che 
il  Patriarca  s’apprefentafTe, fecero  mandar  folcnncmcte  ad  militarlo, che  ven 
ghià  rifponder  alle  cofe  che  gli  erano  oppofle;  rifiutò  di  andarui  il  Patriarca 
per  quel  giorno,  notili  pafsò  piò  oltre  contra  di  lui  ,fc  non  che  hebbero  in- 
ficine alcuni  ragionamenti  ne*  quali  l’eforrauano.,  come  s’accoftuma  di  fare 
in  fimil  cofe;  il  giorno  fcgucnte,cfTendo  adunati  infieme,  mandorono  di  nuo 
110  à intimar  al  Patriarca  chedoueffe  comparcrc , c dar  le  lue  difefe,  il  quale 
medefimamenre  rifiutò  di  andarui . In  tanto  Serio  Arciucfcouo  di  Apainia» 
ftandoin  quella  adunanza  fenza  la  verte  pontificale,  fi  come  erano  vcftiti 
gli  altri , fu  dimandato  dal  Legato  perche  non  era  venuto  à quell’adunanza 
conforme  à gli  altri  prelati , c perche  non  procedeua  come  haueua  fatto  per 
inanzi  contra  il  Patriarca;  rifpofe,qucllo  ch’io  fece  già,  fu  fatto  in  confidera- 
tamentee  contra  la  mia  confcientia  «ingiuriandoli  mio  padre  à fimiglianza 
del  maledetto Cham.fcoprendo  le  parti  vergognofe  del  padre.Hora  mi  fono 
retirato  da  quel  mal  camino , per  aiuto  di  Dio  che  m’hà  riuocato , onde  non 
tcntarò  mai  più  profon  tuofamcnro  di  accufarlo,ne  meno  di  giudicarlo;  anzi 
fono  pronto  di  farrefiftentia  fino  alla  morte.per  lo  flato,  e falutcfua  ; fubito 
gli  fu  importo  che  fi  partitte.onde  fubito  fu  poi  ifcommunicato  , &djfgrada- 
to,non  fapendofi  fc  fiittc  fatto  ingiurtamente,ò  pure  con  giurtitia,  c fuTdepo- 
fto  da  ogni  vfficiofacerdota!e,&  epifcopale  .Tanto  era  lì  timore che’l  Lcga- 
ro.c  tutti  gli  altri  haueuano  del  Prcncipe,  clic  non  era  alcuno  che  haucttc  ar- 
dire di  contradirc . Infiammali.!  molto  più  che  non  era  il  Prcncipe, come  po- 
co prudente, & indifcrcto,à  fdegno  contra’l  Patriarca,  Pietro  Armeno  Cartel 
lano  del  prefidio  di  Antiochia  ,miomo  molto  maligno, che  fpcraua,  che  fc  il 
Patriarca  era  deporto , che  potcfTc  cflerc  porto  in  quella  fedia  Almerico  fuo 
nipote,il  qual’era  flato  fatto  per  fuo  danno.  Decano  dal  Patriarca , vedendo 
il  Prcncipe  fdegnaro,come  faccette.  Ettendo  dunque  Serio  deporto,  di  fatto, 
oucro  di  ragione, vfcì  di  Anriochia,e  fe  n’andò  nella  fua  diocefe , c gionto  al 
Cartello  Harcne , fu  fopragionto  da  vn’infirmità,  che’l  pofeal  letto  pieno  di 
meftiria,ondc  riuolto  verfo  il  muro,  non  potendo  più  fopportare  tanta  mali- 
gnità,pafsò  à miglior  vita . 
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il  Patriarca , è depisto  coni!  contumace , & trattato  vergognofamente , t po- 
llo pregione ,fe ne  vidi  nuouo i Roma , & ottiene  grafia  in  par- 
te > e ritornando  venne  à morte  di  venato  . 

Cap.  XVII. 

E Sfendo  adunati  iuficmei  Prelati  il  rerzogiorno,  c fedendo  per  ordine,  fi 
Iciiorono.c  fecero  citare  il  Patriarca  la  terza  volta  per  l’vltima,che  ven- 
ghià  rifpondere  alle  cole  che  gli  erano  oppode*  il  quale  ò temendo  la  pro- 
pria confcicntia , ò pure  fapendo  che  quella  congregationc  era  adunata  ma- 
lignamente contra  di  lui , temendo  la  violcntia  dcfPrcncipe  ( non  fi  sà  però 
la  certezza  ) negò  come  prima  dicomparerc,  efiendo  dunque  nel  fuo  palaz- 
zo con  i fuoi  famigliai  , ac:ompagnato  da  molte  genti  da  piedi,  c da  caual- 
lo , efiendo  venuta  in  fauor  fuo  vna  gran  parte  del  popolo , fc  non  haudfero 
temuto  le  forze  del  Prenci pc  , farebbero  (lati  pronti  à fcacciarc  vergognofa- 
mente il  Legaro.e  tutti  i Prelati  ch’erano  adunati  infieme  . Vedendo  dunque 
il  Legato  che’l  Patriarca  non  vollcapprefentarfi , confidandoli  nella  protet- 
tione  c forza  del  Prencipe,montò  il  palazzo,  doue  diede  la  fententia  che  do- 
uefie  edere  depofto,faccndolo  refignare,  l’anncllo,e  la  crocejdapoi  per  ordi- 
ne del  medefimo  Legatogli  dato  nelle  mani  del  Prencipe,  il  quale  il  fece  por 
re  mifcramcntc  pregionc.e  trattato  molto  vilmente  come  fe  folle  (lato  vn  fee 
lerato , nel  monallcrio  di  San  Simeone,  apprefio  il  mare  pollo  nella  eminen 
tia  del  monte , rimafe  pregione  . Fù  quel  medefimo  Rodolfo  ( & io  il  vidi 
nella  mia  giouanezza  ) di  bellilfima  prclentia  , alto  di  datura , lofeo  alquan- 
to , ma  non  però  fconuencuolmente , mediocremente  letterato , bellilfimo 
parlatore,  e di  foauifiima  fauella.  Se  haueua  gran  gratia,  molto  liberale,  & 
era  molto  grato  à tutti  gli  huomini  di  arme . Èra  ancora  fcordeuole  di  quan- 
to promettetia  , e delle  conuentioni  che  faccua  con  altri , di  parola  varia , & 
incondante.  Se  inganneuole,  e più  maliciofo  che  vna  volpe,  prudente  però  , 
c difereto,  e fu  rrouato  folamentc  imprudente  in  quedo , che  tutti  gli  inimici 
che  s’erano  modi  contra  di  lui , quando  voleuano  riconciliarli  con  efio  lui 
non  voleua  accettarli.  Si  diceua,  & era  il  vero,  cheei  fu  arrogantc,c  che  pre- 
fumcua  molto  di  fc  medefimo  ; onde  cade  in  quedo  errore,  che  fe  fùfic  dato 
alquanto  più  circonfpcrto , l’hauercbbe  potuto  fuggire . Prefo  il  Patriarca  , 
fu  molto  tempo  tenuto  rinchiufo  in  quel  monaderio  ; al  fine  efiendo  vfeito  > 
fc  n’andò  à Roma , doue  hebbe  al  fine  la  gratia  della  fedia  Apodolica,e  ccr- 
cando  di  ritornar  predo,  gli  di  dato  il  vcncno,davn  tniniflro  fcclcratifii- 
mo.  Se  infelicemente  venne  à mone,  e non  fi  sà  doue.  Hauendo  come  vn’al» 
tro  Mario,  prouatoin  fc  medefimo,tucco  quel  lo  che  poteua  far  l’ vna  e l’altra 
fortuna . 

il  Legato  ritoma  in  Gierufalemme  ,fa  il  concilio  ,e  fa  la  dedicatone  al  tempi» 
del  Signore . Cap.  X V 1 1 1. 

IN  tanto  il  Legato  hauendo  deporto  il  Patriarca,  c data  rifolutione  à rutti 
i negorij  d’Antiochia.rirornòin  Gierufalemme,  doue  fi  trattenne  fin  al- 
la folennità  di  Pafqua  , Se  hauendo  fatto  configlio  con  i Prelati  delle  Chic- 
fc,  il  terzo  giorno  di  Pafqua , inficine  col  Patriarca , Se  alcuni  Vefcoui , fece 
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la  confecratione  del  tempio  del  Signore . Furono  à quella  dedicatione  molti 
huomini  nobili  ancoratoli  delle  parti  che  fono  oltra  i monti,  come  di  quelli 
che  fono  di  qui.  Fra  quali  vi  fu  lofeelino  il  giouineConte  di  Edifl'a,  che  all- 
hora  nella  folennità  di  Pafqua  fi  tratteneua  nella  Città  molto  honoratamen- 
te.Finira  quella  folennità.adunò  infiemegli  Arciuefcoui,&  i Vefcoui,&  i Prc 
Jati  deiraltrcChicfc  infiemecol  Patriarca , Se  celebro  il  Concilio,  nella  San- 
ca Sion,  prima  madre  delle  Chiefc , douc  trattò  di  quelle  cofe,  che  pareuano 
conuenireà  quei  tempi . Al  quale  concilio  interuenne  Marti mo  Pontefice^» 
de  gli  Armeni  anzi  di  tutti  i Vefcoui.di  Capadocia,di  Media,di  Pcrfia,c  del- 
l'vna,  c l’altra  Armenia,  Prencipe  & Dottore  Ecclcfiaftico  cccellenrirtimo  ; li 
trattò  ancora  quiui  di  quegli  articoli  della  fede  , che  quelle  genti  fentcno  al- 
tramente che  non  fanno  i noftri,douc  fi  emendorono  molte  cofe.  Fatto  que- 
llo,ritornò  il  Legato  alla  Città  di  Accone,doue  imbarcatoli  ritornò  à Roma. 
Il  Clero  d’Antiochia  dapoi,efpetialmentcquclli  che  erano  accordati  inficine 
à far  deporre  il  Patriarca,fpinti  e fpronati  dal  Prencipe, e per  mezzo  de  molti 
doni  ancora  , oleifero  per  loro  Patriarca  Almerico  Decano  della  medefima 
Chiefa,  che  era  di  Limoges,  huomo  ignorante, e poco  honorato.ilquale  era 
flato  fatto  da  Rodolfo  che  penfaua  di  rcnderfelo  più  obligato , Decano  del- 
la fua  Chicfa.marimafeingannato  Rodolfo  della  fua  fpcranza.  Perche  da  ql 
giorno  in  poi  fi  rctirò  femprc  dalla  parte  de’  fuoi  aduerfari,  e fu  vno  di  quelli 
che  come  fcordeuole  del  fuo  benefattore  c della  fua  fede , procurò  la  fua  de- 
pofitione.  Fù  fatta  quella  promotione  di  Almerico , per  opra  di  Pietro  Ca- 
rtellano fuo  parente  detto  Armenio,  che  la  condurti:  à fine  con  molte  arti  in- 
gannevoli,e con  molti  doni  fatti,cofi  al  Prencipe, come  al  Clcroj  per  far  quel 
bene  al  fuo  parente. 

Ritorna  Hmperadorc  di  confi  antinopoli  in  Sorta , chiedendo  al  Trencipetofierua- 
tionc  de'  patti . Cab.  x IX. 

NOn  erano  ancora  fcorli  quattro  anni  da  che  partì  Giouanni  Imperado- 
rc  di  Conftantinopolijda  Tarfo  di  Cilicia,  e da  tutta  la  Soria,chc  vi  ri- 
tornò con  vn  potentilfimo  efferato,  richiamato  con  molti  corrieri  dal  Pren- 
cipe, e da  quelli  di  Antiochia , e confidandoli  nella  grandezza  delle  fue  for- 
ze,nelle  carrettc,ne’caualli,ncl  fuo  gran  theforo , e nel  fuo  potétirtìmo  effer- 
ato,s’incaminò  verfo  Antiochia,  hauendo  partalo  Io  llretto  che  diuidc  l’Afia 
dell'Europa,  pafsòper  mezzo  leProuincie.e  venne  in  Attalia,chec  vna  gran 
dirtima  Città  polla  al  lido  del  mare, Metropoli  della  Pam philia  : douc  fi  trat- 
tenne molti  giorni,  ertendofi  quiui  amalati  grauemente  dui  fuoi  figliuoli , 
Alellìo  il  primogenito  , Se  Andronico  fuo  fecondo  figliuolo , i quali  vennero 
à morte  di  quella  infirmità.  Onde  hauendo  fatto  chiamare  l’Impcradore 
Ifaacio  fuo  terzo  figliuolo  , à far  l’efcquie  a’  fratelli , procurò  che  modralTe 
qucH’vltimo  fegno  di  amoreuolezza  e riucrentia  a’  morti.  Accompagnando- 
li egli  ancora, come  fi  conueniuaalla  grandezza  Imperiale , i mandò  à Con- 
flantinopoli, hauendo  importo  à Ifaacio, che  come  furtcro  fepolti  i fuoi  fratel- 
li, fi  trattenerti:  in  Conftantinopoli , fin  al  ritorno  fuo  .Haueua  in  tanto  Gio- 
uanni fatto  venire  il  fuo  vltimo  figliuolo,  e gionto  continuò  l’incominciato 
viaggio,  e palfando  per  l’Ifauria,  venne  nella  Cilicia, &à  pena  era  venuta 
la  fama  del  fuo  venire , che  fi  trouò  nel  paefe  del  Conte  di  Edilfacon  tutto 
l’elTcrcito , Si  all’improuifo  fece  gli  alloggiamenti  intorno  àTurbefel,  che 
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c vn  ricchiflìmo  Cartello,  intorno  il  fiume  Eufrate, dittante  dal  fiume  da  vin- 
riquattro  miglia  ò più.Come  prima  vi  gionfc  l’Imperadore,diimdò  gli  oftag 
gi  à Iofcclino  il  giouane  Conte  di  Edifla , il  quale  rimanendo  rtupido,  & at- 
tonito per  quella  nouità,  vedendo  le  fue  grandiflìmc  forze  à le  quali  non  ba- 
llerebbero potuto  far  rcfiflentia  i maggiori  Prencipi , c Re  del  mondo , fece 
di  necdfirà  virtù,  & vi  mandò  per  ortaggio  Ifabclla  fua  figliuoIa.Nó  diman- 
dò l’Imperatore  gli  ortaggi  al  Conte  ad  altro  fine , fe  non  per  obligarlo  d’a- 
uantaggio,  ad  vbidire  a’  fiioi  comandamcnti,&  ad  effcrli  fedele  . Partito  di 
là  s’inuiòcon  l’cflercico  verfo  Antiochia  con  ogni  preftezza,  c fece  gli  allog- 
giamenti alli  vinticinque  del  mefe  di  Settembre  ai  Cartello  Gaufto,c  mandò 
fubito  alcuni  fuoi  al  Prencipe,che  fecondo  le  conucntioni, più  volte  confirma 
te,gli  lafciaflc  metter  il  prefidio  nella  Città,dandogli  nelle  mani  tutte  le  mo- 
nitioni,e  luoghi  fortijperche  partitoli,  potefle  poi  ficuramente  e con  più  com 
modità  guerreggiare  con  gli  inimici  circonuicini:  perche  egli  ancora  era  ap- 
parecchiato conftantemenre,di  efequireabondeuolmétc  quanto  haueua  prò 
meflb  nelle  medefime  conucntioni, c aggiongerui  ancora  molto  più,chc  non 
era  obligato  fecondo  la  qualità  de  i meriti . 

1 Cittadini  mandarono  Ambafi  iadori  dell' Impcradore  > e contradicono  d fatti,  e non 
lo  vogliono  introdurre  nella  citta.  Cap.  X X . 

R Aimondo  Prencipe  d’Antiochia  che  era  flato  chiamato  per  molti  corrie 
ri  aU’Impcradorc, vedendoli  cinto  da  molte  difficultà,  fapcndo  che  gli 
era  obligatoalle  conucntioni,  non  fapeua  qual  rifolutione  pigliare  .Onde  ha- 
uedo  fatti  chiamare  tutti  i primi  coli  della  Città, come  del  Prcncipato,diman 
dò  l’opinion  loro  di  quello  che  era  da  fare  in  vna  rifolutione  tanto  pcricolo- 
fa.Concorfero  tutti  i chiamati, dopo  molte  difputationi,che  non  tornaua  be- 
ne allo  flato  di  quella  Prou inda, che  lia  data  nelle  mani  dell’Impcradore,per 

Jjual  li  voglia  conditione.vna  Città  tanto  nobile, tanto  potérc,e  fortej  perche 
arrbbe  fucceflo,che  per  viltà  de’  Greci,come  per  auanti  era  auenuto  altre  voi 
re,  che  la  Città  inliemc  col  Prencipato  verrebbe  alle  mani  de’  nemici . Ma  à 
fin  che’l  Prencipe  non  porti  ertere  riprefo  di  hauere  rotte  le  conuentioni,cer- 
cauano  qualche  colore,col  quale  potettero  ricoprire  il  fatto  del  Prencipe,po- 
co  lodeuole  ; perche  s’erano conuenuti  inlicme  quando  venne  l’Imperadore 
la  prima  fiata,che  gli  darebbe  fenz’alcuna  difficoltà  la  Città  nelle  mani  quan 
do  la  dimandarti.  Hauendolo  dapoi  inuirato  à venir  in  Soria  per  molti  cor- 
rieri, haueua  ancora  promeflb  la  fede  fua  di  orteruare  le  conuentioni . A fine 
dunque  chc’l  Prencipe  rimanerti  ifeufato,  mandano  alcuni  de*  più-nobili  per 
Ambafciadori  all’Impcradore,  i quali  dalla  parte  di  Pietro,  e del  Patriarca  ,c 
di  tutti  i fuoi  Cittadini  gli  neghino  di  lafciarlo  entrare  nella  Città.  Et  di  più 
gli  lignifichino , che  non  erano  giamai  per  confirmare  le  cofc  fatte  per  inan- 
zi  dal  Prencipe  , perche  non  haueua  alcuna  facoltà  di  venirà  conuentione  di 
ragione  con  erto  lui , di  quello  che  per  heredità  fpettaua  à fua  moglicra  ; ne 
meno  il  potcua  fare  fenza  confentimenro  de’  Cittadini;  douendo  trasferire 
il  dominio  di  quel  Prencipato  in  altre  pcrfonc , e che  quello  che  haueua  fac- 
to farebbe  con  grande  ingiuria  loro , quando  hauert'e  la  dimandata  cfccurio- 
ne.  E fe pretendeuano ò l’vno.ò  l’altro,  di  perfeuerare  oftinatamentc  in 
quelle  conucntioni , che  nc  feguirebbe  i’vno  de  dui , ò che  dishabiterebbcro 
. tutti 
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rutti  la  Città, & il  pacfc,  cfc  n’andarebbero  in  paefc  lontano,  più  predo  che 
dar  la  Città  con  danno  de  tutti  i fedeli , ad  altri  che  al  Prencipe,  ò che  erano 
per  morirui  tutti  intrepidamete  per  difenderla.Moftò  da  quelle  parole  l’Im- 
peradore,conofcendo  l’animo  de’ Cittadini,  c di  rutti  quelli  del  Prencipato , 
Sdegnato  molto,fc  ne  tornò  con  l’eflerciro  in  Cilicia,  doue  pensò  di  fucrnarc, 
retirandofi  a’  lidi  del  mare, per  fuggire  la  malignità  del  freddo  : perche  fuolc 
il  lido  dal  mare  edere  l’inuernata  piti  caldo  , & haucrc  molto  maggior  com- 
modità  per  gli  cflerciti,che’l  paefe  fra  terra  . 

Manda  t Imperatore  Ambafciadori  al  ~Rè  di  Gierufalemmc , fìngendo  di  volere  per 
cagione  di  diuotionc  vifitare  i luoghi  Santi  • E la  nf polla  c!)e  gli  dà 
il  Uà.  Cap.  XXI. 

dendo  l’Imperadore  che  gli  era  del  tutto  negato  la  dclìderata  entrata 


in  Antiochia;  fperando  come  furte  padato  l’inuerno,  e ritornata  la  be- 


nignità della  Primauera , di  ottenere  ancora  contra  la  voglia  de’  Cittadini  , 
quanto  defìderaua  in  quella  Città, andaua  celando  la  fila  intctione;e  per  me- 
glio tenerla  nafeofta  , mandò  alcuni  fiioi  nobili  di  gran  confideratione  à Ful- 
conc  Ré  di  Gierufalcmme , ausandolo,  come  per  cagione  di  diuotione , e di 
orationc  ,’e  per  darli  aiuto  contra  i nemici  in  quelle  parti  farebbe  andato  vo- 
lentieri,quando  gli  fulTc  parfobcne.in  Gierufalemmc.  Hauuto quello auifo 
il  Rcjdmmò  il  filo  conliglio,c  rimandò  gli  Ambafciadori  dicendo, che  man- 
darebbe  la  rifpofta  per  Anfclmo  Vefcouo  di  Bethlecmmc,e  per  Giufrcdi  Ab- 
bate del  tempio  del  Signore , molto  dotto  nella  lingua  greca , e per  Roardo 
Cartellano  della  Rocca  di  Gierufalcmme, i quali  dirtero.gionti  all’Imperado 
re,chc’l  Regno  era  in  grande  ftretezza  di  vettouaglic,  c che  non  hauerebbe 
potuto  mantenerli  à vettouagliare  vn  coli  grolTo  numero  di  gcnce,  e che  vo- 
lendo andare  con  diecemila  huomini  nella  tanta  Città  per  vifitare  piamente 
i luoghi  facri.c  fare  quanto  hauerte in  voto  di  fare,  che  farebbe  andato  à rin- 
contrarlo con  tutte  le  fue  genti  e l’haucrebbe  raccolto  con  grandifiima  gioia 
& allegrezza, e gli  hauerebbe  refo  vbidientia  come  Signore,  e Prencipe  gran 
dilfimodi  tutto  il  mondo . Hauura  quella  rifpofta  l’Impcradorc  giudicando 
che  la  furte  indegna  all’Imperio  fuo, andando  con  coli  poco  numero  di  gere; 
andando  egli  fempre  à viaggio  con  potentirtimi  crterciti , fopraftettc  alquato 
c rimandò  gli  Ambafciadori  con  ricchirtìmi  doni,  è con  grandilTìmi  honorie 
fattori, & afpettando  la  primauera  , s’andò  quel  inucrno  trattenendo  intorno 
àTarfo  di  Cilicia;  promettendo  l’eftare  che  veniua.e  tenendo  celata  nell’ani 
mo  l’intentionc  che  haucua,  di  fare  qualche  grande  imprefa,  c degna  di  me- 
moria nella  Soria.  In  tanto  vn  Saraceno  nobile, che  fu  già  Copieri  del  Re,  & 
haueu.t  hauura  vna  terra  oltra  il  fiume  Giordano.dopò  che  Romano  dal  Pog 
gio,e  Rodolfo  fuo  figliuolo  per  i loro  meriti , furono  priui  di  quell’hercdità , 
edificò  vn  Cartello  ne’ confini  della  feconda  Arabia  e gli  pofe  nomcGath, 
molto  forte, e per  natura  di  fito,e  per  artificio, clic  era  fuori  della  antichirtìma 
Città , di  Raba  Metropoli  della  medefima  Arabia , nel  cui  artedio  per  ordine 
diDauid,  eperdiligentiadi  Ioab  , fi  legge  che  fu  ammazzato  Vria  ; dopò 
fu  detta  la  Pietra  del  deferto , onde  ancora  hoggidì  è detta  la  feconda  Ara- 
bia, Pctrofa. 
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E ferito  mortalmente  l’ Imperadore  trattenendo  fi  in  Cilicia , ejfendo fu  la 
caccia.  Cap.  XXII. 

IN  tanto  , eflendo  il  principio' della  primauera  , prima  che  l’Imperadore 
vfciflfe  de  gli  alloggiamenti  per  guerreggiare  andò  alla  caccia  intorno  i 
bofchi  vicini, come  quello  che  era  grandiffimo  cacciatore,  per  lcuarfi  il  tedia 
della  lunga  dimora, & pigliarli  qualche  piacere  ; onde  entrato  nel  bofeo  con 
grolla  compagnia  de  cacciatori , perfeguitando  le  fiere  con  la  folita  fua  dili- 
gcntia  haucua  l’arco  alle  mani,c  la  pharetra  piena  di  facttc , fecondo  il  coftu- 
me,al  fiancojvfcì  vn  ccngiale  perfeguitato da cani,afflitto dalla  importunità 
loro, e faftidito  per  il  loro  abbaiare,  pafsò  al  palio  doue  era  l’Imperadorc  at- 
tendedo  le  fiere, il  quale  fubito  polla  la  faetta  alla  corda  dell’arco, per  la  mol- 
ta fretta  nel  pigliar  la  faetta, fi  ferì  da  fc  lidio  nella  mano , di  vna  faetta  aue- 
nenata , e fubito  gli  panie  con  quella  picciola  ferita  di  haucr  hauuto  rifpolla 
della  fua  morre,lafciando  il  bofco,fpinto  dal  dolore  della  ferita,  ritornò  àgli 
alloggiamenti,  c fatti  venire  molti  medici  narrò  loro  à pieno  il  fuccclfo  de  la 
ferita,non  temendo  di  dire  ches’haueua  procurata  la  morte  da  fe  medefimo. 
i medici  come  foleciti  per  la  falutc  del  loro  Signore  vfano  rutti  i rimedi  pof- 
IìbiIi,mac<Tendo  già  penetrato  molto  il  vencno,nófentiua  alcun  giouameto 
da  i rimedi,pcrchc  anzi  fempre  più  crefccndo  lo  fpafimo,  e chiudendo  le  vie 
della  falute.Ondei  medici  erano  rifoluti  che  non  vi  crafenonvn  folo  rime- 
dio , dal  quale  potclTe  fpcrarc  di  rifanarli , tutto  che  fòlle  molto  indegno  di 
efequire  in  vn  tanto  Prencipc , che  era  il  tagliarli  la  manooflfefa , prima  che’l 
veneno  s’andallc  fpargendo  per  tutte  le  membra  ancncnandole . Intenden- 
do qucltoil  Magnanimo  Imperadore,  ancora  che  filile  afflitto  dall’ecceflìua 
dolore, c non  filile  in  dubio  che  la  morte  era  vicina,  fpregiò  nondimeno , of- 
feruando  conllantcmcnte  la  dignità  Imperiale,  c diceli  che  rifpofe  che  era. 
cofaindegna,che  l’Imperio  Romano  filile  gouernaroda  vna  fola  mano  . Ri- 
manendo poi  attonito  per  quello  Anidro  fucceflb , che  il  più  pericolofo  non 
potea  auenire,&  auilito  tutto  re(Tcrcito,erano  tutte  le  legioni  molto  medc,e 
malcontente  per  la  perdita  di  vn  tanto  Prcncipe,  Se  tutti  moflrauano  nella 
faccia  vna  amarillìma  pallìonc  dell’animo , faccua  tutto  l’efiercito  viuerc  iti 
afprilfimo  cordoglio. 

E creato  Imveradorcil  figliuolo  piu  gioitane tC? esercito  ritorna  à Conflantino- 
poh  guidato  da  Alarmelo  Imperadore.  Cap.  XX  IH. 

IN  tanto  vedendo  l’Imperadore  come  prudente  , c difereto  , che  non  era 
molto  lontano  daH’vltitno  giorno  della  fua  vira,fi  fece  venire  inauri  tut- 
ti 1 primi  della  fua  corte  ,c  quelli  cjie  erano  del  fingile  Imperiale  ,de'quali 
n’haueua  fempre  molti  con  e(To  lui,  i principali  del  facro  palazzo  , & i Capi- 
tani dcll’eflercito , c dimandò  loro  qual  doueua  de’dui  fuoi  figliuoli  far  fuc- 
cedcre  neH’Imperio , o Ifaacio  che  era  il  maggiore , che  fu  mandato  da  Ata- 
lia  con  i corpi  de  fratelli  in  Confianrinopoli , alqualc  patena  che  di  ragione 
apanenclfe  la  dignità  dell’Imperio, ò il  più  giouane  che  era  con  odo  lui , gio- 
itane di  grandi(Iìmafpcranza,cfimigliaua  da  ogn’vnoche  fòlle  nato  per 
cller  grande.  Se hauere  il  goucrno  ddì’Imperio.Soggionfc  ancora  rimpera- 
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dorè  la  cagione  del  dubio  dicendo  : Se  faremo  Imperadore  coftui , contra- 
ucniremo  alle  leggi  dell'Immanità,  che  vogliono  cne’l  primogenito  lìa  Tem- 
pre prepolto  àgli  altri.E  fe  daremo  poi,  ofi'eruando  il  commune  giudicio , la 
dignità  del  l'Imperio, à Ifaacio,non  ritorneranno  giamai  gli  elTcrciti  à gli  al- 
Joggiamenti  con  gloria  del  Romano  Imperio  con  trionfo,  &fenzaoffcfa:ef- 
fendo  cofa  certa  che  non  potrà  giamai  palfare  reiterato  fenza  grandillìnio 
pericolo,che  non  lì  a colto  in  ogni  luogo  dalle  inlìdie  de'nemici,  come  fe  fu  fi- 
fe fenza  Rettore.cra  fra  i Prcncipi  vn  grandilTìmo  huomo  chiamato  Giotian- 
ni  Mcga,il  quale  con  i Tuoi  era  molto  fauoreuoleà  Ifaaico  perche  fuccedefle 
neirimperio, che  tcntaua  di  pcrfuaderechehauercbbe  hauuto  tanto  fpirito» 
che  potcuaageuolmentc  condurre  l’clTerciro  in  Conftantinopoli . Ma  Ma- 
nucloche  era  il  più  giouane  dc’tìgliuolicfiendo  appretto il  padre,  era  molto 
lodato, & hancua  il  fauore  di  tutto  l’ettercito,e  fpccialmentc  dc’Romani  ; ol- 
irà che  molti  Prcncipi  procura  uano  à tutto  loro  potere  ch’cifutte  fatrolm- 
peradore . II  padre  ancora  concorrala  in  lui  conofccndoche  gli  era  più  pru- 
dente , più  valorofo  nell’armi , e più  amabile  d’Ifaacio . Trauagliatia  ancora 
rimpcradorcla  cura  che  filile  condotto  l’cflercito  fenza  offefa  à Conftanti- 
nopoli.Ondc  dopò  molte, e molte  opinioni, p volontà  del  Signore,  il  figliuo- 
lo giouane  alla  prefentia  del  padre,e  per  fuo  comandamelo, fu  fallitalo  Impe 
raciore,  & mefiefi  le  calze  di  fcarlato  fccùdo  il  cofiumcdi  qlla  dignità,  fu  da 
tutto  lVttcrcito  chiamato  Augttfto.Gionto  Manudo  alla  dignità  Impcria!e,il 
padre  che  fu  di  felicilfimo  ricordo,  i 1 1 u fi  re,  I i bera  1 c clemcntc,pio,c  mifcricor- 
diofo,pafsò  à miglior  vita . Fu  Giotianni  Imperadore  di  mediocre  ftatura,  di 
colore, e di  capilloncro,  onde  fu  chiamato  quali  da  ogn’vno  il  moro , di  fac- 
cia fozza,ma  di  nobilitimi  coll  unii, cpcrfcttilfimo  guerriero . Venne  à mor- 
te apprefio  Anauarza  antichilfima  Città, c Metropoli  della  Cilicia,  nel  Prato 
del  Palio, l’anno  dell’incarnationc  del  Signore,  Mille  cento, e trenraotto, del 
mefedi  Aprile, & il  xxvi  i.anno  dèi  fuo  Imperio. Haucndo  poi  l’Imperadore 
dato  buon’ordine  à i negotij  di  quella  Prouincia,  condotte  I*  etterato , fenza 
alcuno  impedimento  à Conftantinopoli, e trono  il  fuo  fratello  maggiore, che 
hauendo  hauuta  la  nuoua  della  morte  del  padre  era  entrato  nel  palazzo  Im- 
periale,pcr  mezzo  di  Miftione,  chchaueuain  guardia  il  palazzo  con  tutto 
il  Theforo;onde  mandòfecretamcnte,e  fece  pigliar  il  fratello all’improuifo, 
che  era  fuori  diognifofpetto.e  metterlo  prcgionc . Dapoiche  l’Imperadorc 
fu  entrato  folennemcnte  nella  Città  Imperiale  per  il  concorfo  di  tutti  i Tuoi 
parenti, e per  mezzo  loro,  inficine  con  l’opera  fedele  de  i primi  del  facro  pa- 
lazzo fi  reconciliò  col  fratcllo.Di  maniera , che  fecondo  l’intcntione  del  pa- 
dre ottenne  Manuclo  pacificamente  la  monarchia  dell’Imperio,  honorando 
con  ogni  maniera  d'honorc  , mentre  che  fu  in  vita , Ifaacio  fuo  fratello  mag- 
giorcifacendogli  ogni  gratia,c  fattore  poftìbiJe. 

1 1 T{e,e  Treticipi  del  Restio  edificano  vn  caflcllo  chiamato  lhelim , in  fac- 
cia di  Jtfcalona.  Cap.  XX 111  I. 

IN  tanto  Fulcone  Re  di  Gicrufalemme , & i Prcncipi  del  Regno , inficine 
col  Patriarca,c  gli  altri  Prelati  delle  Chicfc , volendo  frenare  l’impeto  de 
gli  Afcaloniti  che  feorreuano  troppo  licemiofamcme,incrudclcndo  infolctc- 
. men- 


3P4  Della  guerra  Sacra 

mente  con  tutti  quelli  che  trouauano  pel  paefe,  ordinorono  di  cotnmunecó- 
fentimento  di  edificare  vn  cartello  nei  piano  fuori  di  Ramula  , non  lungi  da 
Lidda  > clic  è detta  Diofpoli . Era  in  quella  parte  vn  colle  alquanro  eleuato, 
foprail  quale  fi  legge  che  fu  già  vna Città  dei  Filiftei  chiamata  Gerh , ap- 
preilo  l’altra  loro  Città  chiamata  Azoto  , diftanre  da  Afcalona  da  diecc  mi- 
glia, e non  molto  lontana  da  ilidi  del  mare . Ertendo  dunque  conuenuti  nel 
medefimo  luogo  , con  grolTo  numero  di  gente , fatti  i fondamenti  fecero  co 
fortirtìma  muraglia  vn  cartello  fopra  quel  colle , con  quattro  torri, pigliando 
le  pi  erre  de  de  gli  edifìci)  antichi,  che  erano  in  quel  luogo  anticamenrc.Tro- 
uorono  ancora  alcuni  pozzi  antichiffimi  che  erano  nel  circuito  della  Città, 
che  erano  abondantirtimi  di  acqua , cofi  per  la  necelTìtà  della  fabrica , come 
ancora  per  feruitio  del  Cartello . Finita  poi  la  fabrica  del  Cartello  da  tutte  le 
parti,  fu  dato  di  commune  opinione  à Bagliano  il  vecchio , huomo  nobilifii- 
mo,  padre  di  Hugone,  Baldouino,  e Bagliano  il  giouane,  i quali  tutti  poi  fu- 
rono chiamati  di  Hibelim,  dal  nome  del  luogo , che  medefimamente  prima 
che  vi  futte  il  Cartello  era  detto  Hibelim . Il  guardò  Bagliano  con  grandif- 
fima  diligentia  , frenando  l’impeto  de’  nemici  percagion  de' quali  era  fabri- 
cato  il  Cartello,  e dopò  la  fila  morrei  figliuoli , come  nobili  e valorofi  nelle 
armi;  il  tennero  con  grandiffima  cuftodia  fin  à tanto  che  Afcalona  pcrvo- 
ontà  di  Dio  venne  in  potere  de’  Chriftiani. 

Si  edifica  (er  commune  opinione  de'  Prenci  pi  vn'altroCaflcUo  in  faccia  di  ^ficaio- 
na,  chiamato  Guardabianca.  Cap.  XXV. 

L’Anno  feguente  poi  vedendo i Prencipi  del  Regno  , cconofccndolo  per 
viua  ifperienza,chc  haueuano  fatta  vna  buonufima  opera  in  abballare 
la  fuperbia  de  gli  Afcaloniti,hauendo  fabricati  i Cartelli  di  Bcrfabec,e  di  Hi- 
belim, e per  reprimere  la  infolentia  de  nemici , perche  non  feorreuano  piò 
come  folcuano  fare  , ertendo  indeboliti  i sforzi  loro  , dcliberorono  di  fati- 
carne vn’altro , à fin  che  cingendo  la  Città  d’ogn’intorno  con  i prefidi , ve- 
nirti ad  ertere  più  riftretta  ,&  attediatale  per  metter  ancora  maggiore  fpa- 
uentoàgli  attediati  col  pericolo  vicino . Era  in  quella  parte  di  Giudea  che 
calla  pendentia  dei  monti  incominciata  ad  efler  vicina  al  piano  , appretto  i 
termini  de’  Filiftei,  nell.!  tribù  di  Simcon  , dittante  otto  miglia  da  Afcalona , 
vn  certo  luogo  che  paragonato  al  monte, veniua  ad  erter  colle  , e paragonato 
poi  al  piano,  pareua  vn’alto  monte , cchiamauafi  in  lingua  Arabica  Thcrta- 
liphi , che  nella  lingua  noftra  vicn  à dire  montechiaro . Parue  à i Prencipi 
prudenti , che  quiui  furte  fondato  il  Cartello,  perche  era  per  contraporta-, 
de  gli  altri  fatti  prima,  e molto  più  vicino  poi  alla  Città;  c veniua  a erter  di 
fitomoltopiù  forte  de  gli  altri . Volendo  dunque  dar  compimento  alla  lo- 
ro intentionc , il  Re,  & i Prencipi  infieme  col  Patriarca,  & i Prelati  delle 
Chicfe  fatti  venire  gli  artefici , Se  i guaftatori  neccrtari;  da  tutte  le  parti , cl- 
fendo  già  pattato  il  verno , e fopragionta  la  primauera , incominciorono  la 
fabrica  con  buoni  e faldi  fondamenti , con  pietre  quadre,  c vi  fecero  quattro 
torridi  conucneuole  altezza  : e perche  potette  meglio  da  quella  parte  fcuo- 
prire  la  Città , & vedere  quando  vfciuano  i nemici  per  rubare,  e facchcggiar 
il  paefe,  gionto  à bafteuole  altezza , fu  chiamato  Guardiabianca  . Finirà  la 

fabrica 
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fabrìca  del  Cartello  da  tutte  le  partici  Re  il  ritenne  (otto  la  fua  cuftodia  mo- 
nito à bartanza  coli  d’arme  come  di  vcttouaglie , hauendouimcrtb  dentro 
foldati  valorofi , & ifperimentatirtìmi  ; coli  nella  fedeltà , come  nelle  armi. 
I quali  vniti  il  più  delle  volte  con  le  genti  de  gli  altri  prefidi) , fi  faceuano  in- 
contro a’nemici  ; facendo  loro  refiftentia , che  non  potcuano  danneggiar  à 
modo  loro  il  paefe  : alle  volte  ancora  prouocauano  gli  Afcaloniti , e dauano 
loro  molte  rotte,  ritornando  vittoriofi  . In  tanto  quelli  che  poiTedeuano 
quelle  parti  intorno  il  forte,  confidandoli  ne’  foldati , che’l  guardamano , per 
la  vicinanza  de’  Cartelli , vi  fabricorono  de  i borghi  c delle  ville  doue  pote- 
uano  alloggiare  infieme  con  le  genti  da  campagna  , di  maniera , che  tutto 
quel  paefe  dall’hora  in  poi  rimafe  ficuro , corrcndoui  le  vettouaglie  da  tutte 
le  parti  in  grandifiima  copia . Vedendo  poi  gli  Afcalonitita  loroCittà,  cin- 
ta d’ogn’intorno  da  i forti  inefpugnabili  de'Chriftiani , incominciorono , 
molto  più  che  prima , à diffidarli  dello  ftato  loro  ; auifando  fpelTo  con  lette- 
re, c con  huomini  efprclli  il  Prencipe  potentiffimo  di  Egitto  loro  Signore, 
alqualenonera  rimafo  altro  in  quella  prouincia  , che  volerti:  haucr  cura  di 
quella  Città , che  era  la  fua  fortezza . 

La  "Rema  edifica  vn  monatterio  in  Betbania,affegnandoligro(JifJìme  entrate , faccn- 
done  ^Abbatcfia  la  forella.  Cap.  XXL'l. 

IN  tanto  efiendo  per  foprabondantc  grafia  del  Signore  ridotto  il  Regno 
à vno  ftato  pacifico  , c tranquillo , venne  in  animo  alla  Rcina  Melifcnda 
ti  felice  memoria , di  fondare  vn  monafteriodi  Vergine  in  luogo  conucnc- 
ìolc,  per falute dell’anima  fua , di  fuo  padre  ,edi  fua  madre,  del  marito, c 
•lei figliuoli.  Haucua  la  Reina  lucra  fua  forella,  la  più  giouane,  che  fece 
uofefiìone  di  vita  fanta  nel  Monartcrio  di  fanta  Anna  madre  della  Vergine 
Viaria,  madre  di  Dio  . Era  la  Reina  indutra  à quello , ancora  per  le  pcrfiia- 
ìoni , e rifpcrto  della  forella  . Parendole  cofa  indegna  che  la  figliuola  di  vn 
{.e  fu  (Te  foggetta  à vn’altra  madre , come  vna  vii  fcminclia . hauendo  dun- 
jue  feorfo  con  la  mente  tutto  il  paefe,  e cercato  diligentemente  vn  luogo 
ttoalla  fabrìca  del  detto  Monartcrio,  al  fine  dopò  molte  deliberationi,  prc- 
cro  rifolutionc  di  farlo  in  Bethania  Cartello  di  Maria  , c Marta , c di  Laza- 
o fuo  fratello , che  fu  amato  da  G I E S V , che  fu  già  albergo  & habitario- 
ac  famigliare  del  Signore,  e lontano  quello  Cartello  da  diece  miglia  da  Gie- 
rufalcmme,  e fecondo  l’Euangelio  di  la  dal  monte  Oliueto,  porto  all’Orien- 
te nella  pendentia  del  monte . era  proprietà  à quel  luogo,  come  affai  vicino 
alla  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore,  per  il  quale  dando  la  Rcina  la  Città 
dei  Profeti  ,Theuca , ài  Canonici , il  prefe  per  fuo  proprio;  & perche  era., 
come  in  folitudine , e potcua  clTcr  officio  da’  nemici , vi  fece  con  grandifiima 
fpefa  vna  fortilfima  torre  di  pietre  quadre , con  le  fue  officine  neceffiaric  , à 
fin  che  le  Vergini  grate  à Dio  poteflero  ftar  ficure  c quiete  dalle  correrie  de  i 
nemici . Fatta  dunque  la  Torre , & apparecchiato  il  luogo  in  vn  certo  modo 
al  culto  diuino,  vi  introdurti:  molte  monache , fotto  il  gouernodi  vna  donna 
piena  d’anni , di  fanta  vita , e molto  reuerenda , afiegnando  al  Monartcrio 
molte  poflefiioni , à fin  che  non  fufic  inferiore  de  i beni  c poffieftìoni,à  qual  fi 
voglia  altro  Monafteriodi  Religiofi,$  di  Vergini;  anzicne  fùffiepiù  ricco  & 
abondantc  di  tutti  gli  altri.Fral’altrc  polleflioni,che  afiegnò  à quel  veneran- 
do 
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do  Monaftcrio,gli  aflegnòHierico  porto  nella  campagna  del  fiumeGiorda- 
no  , con  lefuepertincntie  . Gli  diede  ancora  tutte  le  cofe  facre  e necefTaric, 
d'oro , di  gemme , e di  argento , con  gran  quantità  di  panni  di  feta  per  orna- 
mento della  Chicfa  di  Dio , infieme  con  le  verte  Sacerdotali  di  tutte  le  forti, 
fi  come  c ragionatole  al  feruitio  dell’altare.  Morta  poi  quella  Rcucrcndaj 
Matrona  che  era  Abbadcfla,  di  confentimento  del  Patriarca  fu  eletta  la  To- 
rcila della  Reina,  alla  quale  diede  di  nuouo  molti  calici,  libri , e fimil  cofe, 
che  fono  per  vfo  & ornamento  delle Chiefe;  non  ceffando  mentre  che  fu  in 
vita  di  arrichire  quel  luogo  amandolo  grandemente  perrifpctto  dell'ani- 
ma fui;. 

Il  l{e correndo  diefl-o  d vna  lepre  nella  campagna  di  leeone  cadè  da  cauallo;c  dopò 
retine  à morte  e fu  fepoleo  in  Gierufalemme  appreso  i fuoi predecejfori . 

Cap.  XXVI I. 

A Venne  in  quei  giorni,  che  trattenendoli  il  Re  infieme  con  la  Reina, 
dopò  l’Autunno,  nella  Città  di  Accone  , volle  la  Reina  per  pigliarli 
qualche  piacere,  vfeire  in  campagna  , pcrricreatione  alle  ville  amene  rigate 
da  limpidiifimi  fonti.  Onde  il  Re  per  non  mancare  al  piacere  della  Reina, 
vi  andò  egli  ancora  con  honorata  compagnia  ; Se  hauendo  lafciati  i cani, an- 
dando i fuoi  lcuorono  vna  lepre  fuori  de  i folchi;  gridàdo  ogn’vno  d’ogn’in- 
tornoalla  lepre . Il  Re  all’hora  hauendo  prefa  vna  lancia  perfiguirarcla  le- 
pre , correndo  il  cauallo  in  quella  parte  fpronato  molto  dal  Re,auennevn 
pericolofo  cafo  , che  correndo  il  cauallo  cade  infelicemente  in  terra  ,col  Re, 
di  modo  che  la  fella  gli  fpezzò  la  tcrta,  di  maniera , che  gli  vfciua  le  ceruella 
pcrl’orecchie,cpcrlcnari.  All’hora , coli  tutti  quelli  che  andauano  man- 
zi , come  quelli  che  feguiuano, corfero  in  quella  parte  fpauentati  dall’afprez- 
za  del  fatto  ; & volendo  dar’aiuto  al  Re , il  trouoror.o  morto , fenza  voce,  c 
fenzafenfo  . Cerne  la  Reina  vide  il  Re  morto  , trafitta  da  coli  afpro , &in- 
fperaro  cafo  , rt tacciandoli  le  vedi,  Se  i capelli,  moftraua  vn  grandiffimo  do- 
lore con  i pianti  ,fofpiri , e lamenti  fuoi , e feda  in  terra  abbracciarla  il  cor- 
po morro . Si  vide  che  non  era  barteuolc  l’humore  degli  occhi  al  defiderio 
della  donna  infelice,  la  voce  interprete  del  cordoglio,  fi  fpargeuain  lamen- 
ti, c fingulti,  non  potendo  però  dar’alcuna  fatisfattioneal  dolore . La  fami- 
glia ancora  era  piena  di  lagrime,  e di  dolore  , palefandolo  continuamente 
con  I’habito , e con  i gefti , veri  indici)  della  grandirtìma  paflìone . In  tanto 
fi  fparge  la  voce  portata  dalla  fama  per  tutta  la  Città  di  Accone  , della  infe- 
lice morte  del  Re  . Ondccorrcuanolc  genti  àfchicrc  à quella  volta , volen- 
do vedere  quell’accidente  quali  incredibile . Fu  intanto  portato  il  Re  fenza 
fenfo  nella  Città,  che  vilfe  tre  giorni  dapoi  ancora  palpitando  folamente  a 
io.  di  Noucmbrepoi,  l’anno  dcll’Incarnatior.c  del  Signore  Mille  cento , e 
quaranta  dui  ; c l’anno  vndecimo  del  fuo  Regno , pafsò  à miglior  vita  , e fu 
portato  con  honore  reale  in  Gierufalemme , clfendo  rincontrato  dal  Clero 
c da  tutto  il  popolo,  nella  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore,  nel  montcCal-, 
uario,  dalla  parte  delira  ncll’cntrar  dentro  apprclfo  la  porta,  fra  gli  altri 
Re  di  feliciliìma  memoria  fuoipredecdTori,e  fcpolto  per  le  mani  del  Rc- 
ucrcndoGuglielmodi  pia  memoria, Patriarca  di  Gierufalemme  con  fplcn- 
dore  reale  . Lafciò  Fulcone  dui  figliuoli  ancora  fanciulli  > Baldouinoil 
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primogenito  di  anni  i).  Se  Almerico  di  7.  Rimafe  il  gouerno  del  Regno 
alla  Reina  Mclifcnda  grata  à Dio  , pcrucnendole  per  ragione  di  hcrc- 
diti. 


Il  fine  del  Decimoquinto  Libro . 


• ' Ai  Lettori.  ' • ^ < 


L E cofe  che  habbiamo  fcritte  fin’à  mò,le  habbiamo  raccolte  dalla  memo. 

ria  di  quelli  che  meglio, come  cofe  fatte  inanzi  è noi , che  non  faceua  io, 
le  hanno  raccontate;ondc  con  molto  maggiore  difficolti, quali  mendicando 
l’aiuto  altrui;habbiamo  ha  unta  la  verità  del  fatto.l’ordinc,  & il  tempo, anco- 
ra che  le  habbiamo  fcritte, più  fedelmente  che  habbiamo  poruto.Quellc  che 
verranno  da  qui  inanzi  poi , parte  le  habbiamo  vedute  con  gli  occhi  propri, 
c parte  le  habbiamo  fedelmente  raccolte  da  quelli , che  fi  fono  trouati  in  fat- 
to. La  onde  hauendo  confidenza  nell’aiuto  di  due  parti , con  il  fauore  di  Dio, 
più  facilmente, e più  fedelmente  le  faremo  fapere  a quelli  che  verranno;per- 
chc  la  memoria  delle  cofe  prefenti  fuole  efler  più  pronta,che  quella  delle  paf- 
fate,c  più  ageuolmentc  fi  ritengono  lecofc  vedutc.chc  quelle  che  s’haueran- 
rovditcperrelationeaItrui,pcr  valcrfi  in  quello  propofito  della  fentenria 
di  Horatio. 

"Hon  moue  co  fi  l'animo  la  co  fa 

V dita, come' l moue  la  veduta  ; \ 

Che  è fer  fedeltà  marauiglwfa . 


LIBRO  SESTODECIMO 

DELLA  G VERRÀ 

SACRA. 

DESCRITTA  DA  CVGUBLMO 

Arciuefcouo  di  Tiro. 


Morte  Fulconc,fkCccdc  Baldouino  terzo  fuo  figliuolo, del  quale  fi  dcCcriuo- 
no  le  qualità  del  corpo.  Cap.  I. 

Orto  Fulcone  che  fu  il  1 1 1 . Re  di  quelli  che  pafloro- 
no  in  Oriente , fu  fuo  fucceflbrc  Baldouino  terzo 
fuo  figliuolo  hauuto  di  Melifcnda  . il  quale  haueua 
Almerico  fuo  fratello  ancora  fanciullo  di  anni  fette, 
che  fu  poi  fuo  fucceflbrc  nel  Regno , eflendo  morto 
Baldouino  fenza  figliuoli , come  fi  dirà  dapoi . era 
Baldouino  di  xi  i i.anni  quando  cominciò  à Regna- 
re,e  Regnò  xx.anni.Fu  giouanc  di  grandiflìma  ipe- 
ranza, promettendo,  per  alcuni  ceni  indici)  gran  co- 

fe  di  fe  medcfimo,e  non  ingannò , venendo  nell’età 

matura, la  fperaza  che  fu  giudiciofamente  pofta  in  lui.Perche  diuenuto  huo- 
mo,auanzauacofi  ogn’altro  di  bellezza  di  animo,  come  l’auanzaua  ancora 
di  bellezza  di  corpo  ; di  maniera , che  paflaua  inanzi  à tutti  i grandi  del  Re- 
gno,cofi  di  viuezza  di  fpirito  , come  ancora  di  bella  maniera  di  dire . Fu  BaU 
douin.o  alto  di  corpo, maggiore  de  i mediocri,  con  buona  difpofitionc  di  mc- 
bra  che  accompagnaua  vagamente  quella  grandezza  : e non  era  in  lui  parte 
alcuna  difeorde  da  la  proportione . Fu  ancora  bclliflimo,  e di  prefentia  gra- 
ta,& amabile, di  colore  viuo,chc  moftraua  vn  vigore  puro,e  natiuo  ; rappre- 
fentando  in  molte  cofe  la  madre, Se  in  qualche  parte  ancora  l’auo  fuo  marer- 
no,con  gli  occhi  nel  mezzo  alquanto  tumidi,  di  temperato  fplcndore , di  ca- 
pilo piano,non  del  tutto  roflo.haucua  vcftitc  poi  il  mento  e le  guance, d’vna 
certa  grata  pienezza  di  barba , c d’vna  carnagione  moderata  , di  modo  che 
non  era  groflo  come’l  fratello , ne  manco  fi  poteua  dire  macilente  come  la 
madre.era  tanta  la  fua  bellezza  per  dir’à  pieno  il  tutto , che  à quelli  che  non 
lo  conofceuano  ancora,  fi  raprefentaua  con  vna  certa  dignità  reale , che  da- 
ua  vn  manifcfto  fegno  della  fua  grandezza. 


De  icoilumi,e  della  conuerfatione  di  Baldouino.  cap.  11. 

COrrifpondeua  alla  bellezza  delle  membra  in  ogni  parte,  ancora  vna 
mente  molto  ben  difpoftajcomc  quello  che  era  di  viuaciflìmo  ingegno, 
c non  gli  mancaua  vn’abondantiflìmo  fonte  di  giudiciofc  parole,  à voglia 
fuaidi  modo , che  non  fi  conofccua  punto  infcrior’ad  alcuno  ancora  di  vna 

foauc 
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foaue  armonia  di  coftttmi;’era  poi  affabile , e inifcricordiofo , & liberale  an- 
cora con  tutti  fopra  le  forze  fuc.  non  era  poi  auaro  nel  defidcrare  l'altrui . 
non  trauagliò  mai  i Patrimoni  delle  Chicfc,  ne  tendeua  inficile , fecon- 
do il  coftumc  de’ prodighi,  all’altri  ricchezze;  temeua  Iddio  ancora  nel- 
la fua  giouanezza,  cofa  che  fi  fuolc  vedere  di  raro  in  quella  età  ,hauen- 
do  ogni  riucrcntia  à i Prelati  delle  Chicfc  , & alle  inftiturior.i  Ecrldia- 
lticc . era  ancora  affai  commodamcntc  letterato;  e molto  più  che  non  fii 
Almerico  fuo  fratello  . Onde  tutto  il  tempo  che  poteua  rubare  all'olio, 
& alle  publiche  occupationi , tutto  lo  fpcndeua  in  leggere  ; e fpecialmcnte  fi 
dclettaua  delle  hiftoric  de  i Re  antichi , e de  gli  ottimi  Prencipi , ricercando 
diligentemente  le  loro  imprefe , & i loro  cofiumi . fi  pigliaua  gran  piacere  di 
ragionare  con  i letterati , c con  gli  htiomini  prudenti . tra  tanta  la  domefti- 
chezza  fua  con  ogn’vno,  che  fi  fermaua  tal’hora  ancora  à falutare  per  nome 
ic  perfone  vili,  c plebee, che  volcuano  parlarli ;c  rincontrandoli  daua  loro 
animo  di  dirli  liberamente  le  fue  ragioni  ;c  non  negaua  giamai  loro  quello 
che  chiedeuano  giuflamcnte.Ondc  s'haueua  di  maniera  obligaro  il  fauorc  de 
i Prcncipi,edcl  popolo,che  fu  molto  più  grato  loro,  che  fuffcalcun’alrrode 
i fuoi  prcdeceflbri.Fu  pati  enti  (fimo  nelle  fatichc,c  molto  prudente  nel  preuc- 
dcre  , c prouedere  à fuccefii  delle  guerre  come  ottimo  Prcncipe . moftrò  poi 
vna  grandifiìma  e reale  conflantia  nelle  neceffità  chefoftennepiù  volte , per 
cagion  del  Regno;  non  abbandonando  giamai  la  ficurezza  dell’huomo  for- 
te.naueua  ancora  vna  piena  contezza  delle  leggi, e confuetudini,con  le  qua- 
li fi  reggeua  il  Regno  Orientale,  di  maniera , cne  nelle  cofe  dubie,  pigliaua- 
no  configlio  da  la  fua  ifpericntia,ancora  i primi  del  Regno,marauigliandofi 
il  più  delle  volte  del  fuo  canto  fapere . era  poi  piaccuole , e giocondo  nel  fa- 
uci lare,  fàuoreuoleà  tutte  le  perfone  ;palefandofi  conforme  con  vna  certa-, 
compofitione  accompagnata  di  grauità  però , à tutte  le  età,  & à tutte  le  con- 
ditioni . Fu  ancora  pieno  di  dolcezza  , guardandoli  però  fempre  dalla  foucr- 
chia  libertà  del  dire:  di  modo , che  quelle  cofe  che  erano  notabili  ne  gli  ami- 
ci , e degne  di  riprenfionc , non  fi  fapeua  conofcerc  fe  compiaceua,  ouer  of- 
fendeua  , dicendole  in  faccia  loro  publicamente  .quelle  cofe  poi  che  diccttt 
non  con  animo  di  offendere,  ma  per  vna  cena  allegrezza,!e  diceua  di  modo 
con  dolcezza  d’animo.che  quelli  ancora  che  erano  prouocati  dalle  fuc  paro- 
le, gliene  haucuano  grana , e le  pigliauano  in  fcherzo;  fopportando  egli  an- 
cora con  lieto  animoquclle  cofe  che  erano  dette  contra  di  Ipi , mordacemc- 
te.  Amaua  il  giuoco  di  carte, e de  i dadi , molto  più  che  non  fi  conueniua  alla 
maeflà  Reale.  Si  pigliaua  ancora  fouerchiamenre  i piaceri  della  carne,eflcn- 
do  giouane,con  pregiudicio  tal’hora  del  matrimonio  altrui . Quando  fu  poi 
gionto  alla  età  più  falda,  lafciò,  fecondo  l’Apoftolo,  le  cofe  giouanili , ccon 
le,illuftri  virtù  che  fuccelfero  in  lui,  fpenfe  à fatto  la  malignità  del  vitio  ; per- 
che hauendo  prefa  mogliera  vilfc  con  dTo  lei  continentifiimo,  e quelle  cofc_> 
che  nella  fua  giouanezza  erano  poco  grate  à Dio, come  biafimeuoli,per  il  fa- 
cile fdrucciolare di  quella  età;  dapoi  con  più  prudente  configlio , rimafero 
fpentc,  riformandole  il  Re,con  molta  diligenza  . Nel  màgiare  poi  fu  fobrio, 
& abbonita  fuori  di  modo  rvbriacchczza,&  il  foucrchio  mangiar’e  bere , af- 
fermando che  quella  pane  diffoluta  era  nuniflra  di  grauilfimi  delitti . 
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. Della /uà  promotion  al  'Regno,  e quanto  tempo  fu  / òtto  la  tutela  della  madre . 

Cap.  111. 

E Sfendo  morto  il  padre  di  Baldouino  à io.di  Nouembre}  il  Natale  che  fc- 
gui  l’anno  della  incarnatone  del  Signore  M.C.  X L 1 1.  al  tempo  di  Pa- 
pa Eugenio  1 1 I.  e Patriarca  di  Antiochia,  e di  Gicrufalemmc  Guglielmo,  Se 
Arciucfcouo  di  Tiro  Fulcherio,conuennero,  fecondo  il  coftumc,  tutti  i Prcn- 
cipi  del  Regno , infieme  con  i Prelati , nella  Chicfa  del  Sepolcro  del  Signo- 
re,doue  fu  vnto,c  confecrato,  Baldouino , infieme  con  la  matre,  per  le  mani 
di  Guglielmo  Patriarca  di  Gicrufalemine  di  felice  memoria . era  quella  pru- 
dentiflìma  donna  di  molta  ifpericntia  in  tutti  i negotij  del  Regno,  vincendo 
quali  del  rutto  la  conditione  del  fedo  feminilc.di  maniera , che  metteua  ma- 
ro alle  cofe  forti,  facendo  ogn’opra  di  imitare  la  magnificentia  de  gli  ottimi 
Prcncipi , fi  gurando  i veftigi  loro  con  velociffimo  palio.  Onde  goitcrnòil 
Regno  con  tanta  pruder  tia,eficndo  Baldouino  ancora  fanciullo,c  con  tanta 
modeftia,che  meritamente  può  cfler’agguagliata  à i fuoi  progenitorijc  men- 
tre che’l  figliuolo  fi  refic  per  fuo  configlio , lì  popolo  venne  à godere  vna  dc- 
fiderata  tranquillità:  e procedeuano  i negotij  del  Regno  molto  felicemente. 
Attendendo  in  tanto  quelli  che  erano  di  mente  leggiera, di  contraporfi  à tut- 
ti i defidcri  prudentiffimi  della  Reina  ; come  quelli  che  s’affaticauano  di  aui- 
Juppareil  Re  fecondo  il  voler  lorojfecondandoi  vitij  di  quella  età  del  gioua- 
ne  Re,lo  fpingeuano  có  molte  perfuafioni  à leuarfi  del  tutto  dalla  tutela  del- 
la madre,e  reggere  perfe  fteflbil  Regno  lafciatogli  dal  padre,dicédogliche 
era  cofa  indegna,che  quello  che  deuedTcr’antepoftoà  tutti  gli  huomini,  ftia 
fempre  pendente, come  prillato, dalle  Mamme  della  madre . le  quali  cofe , fi 
come  procedeuano  da  leggerezza  di  mente , c da  alcuni  huomini  veramen- 
te maligninoli  ancora  poco  mancò  che  non  metteficro  quel  Regno  in  gran- 
difiimo  difordi  ne , come  fi  dirà  da  poi , quando  fi  tratterà  diligentemente  le 
cofe  che  fucccflcro,in  quello  propofito. 

Sanguino  ajjedia  Edijfa , e fi  defcriueil  fico  di  quella  città.  Cap.  11 1 1. 

IL  inedefimoanno  nel  tempo  che  feorfe  fra  la  morte  del  padre,  eia  crea- 
tionedi  Baldouino, il fceleratifiìmoSanguino,  porcntiflimo  Prcncipc  di 
Turchi  in  Oriente,  Signore  di  quella  Città  che  fu  anticamente  detta  Niniuc, 
hoggidì  per  cangiamento  di  nome  detta  Mufula,  che  è Metropoli  della  Pro- 
uincia  di  Afliir  ; afiediò  con  grolfifiìmo  numero  di  gente , Edifia  nobiliflima 
Metropoli  de*  Medi,  detta  có  piò  vfirata  voce  Ragés;come  qllo  che  confida- 
ua  coli  nel  numero  delle  file  geti, come  ancora  nelle  ditferenzc,che  erano  al- 
l’hora  fra  Raimondo  Prccipe  di  Anriochia,&  Iofcelino  Conte  di  Edifia,  che 
erano  in  vero  molto  pcricolofe . Era  Edifia  polla  di  là  dal  fiume  Eufrate,  di- 
ttante dal  fiume  vna  giornata  .Iofcelino  il  giouaneche  ne  era  Signore  con- 
tra'l  coftumc  de  i fuoi  predeceftori  ; hauendo  lafciara  l’habirationc  di  quella 
Città,  s’era  ritirato  in  Turbcflcl , intorno  I’Eufrate,&  vi  fi  tratteneuala 
maggior  parte  del  tempo , coli  per  l’amenità  del  paefe , come  per  cflcre  lon- 
tano da’  negotij  c dal  tumulto  de  i nemici}  onde  fi  daua  alle  delitie.poco  cu- 
randoli del  gouerno  di  quella  nobiliflima  Città , che  era  habitata  per  la 
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itinggior  parté  da  Chaldci  di  Armenia,huomini  mal’atti  al  guerreggiare;  co- 
me quelli  che  fapeuano  (blamente  trattar’  i loro  negoti  j , c non  vi  habitaua- 
no  molto  gli  Italiani;  onde  ve  n’erano  Tempre  pochi  : perche  era  goucrnata_» 
(blamente da  Mercatanti,che  non  pagauano,  come  auari , i foldati  per  poco 
(patio  di  tempo, non  che  per  tutto  l’anno.  Tacendo  ogn’opra  di  fuggire  quel- 
la fpefa . Ma  perche  l’vno,e  l’altro  Baldouino,  & Iofcelino  il  vecchio  , da  poi 
che  hebbero  la  dignità  del  Contato,  vi  (lauano  ordinariamente  , vi  faceuano 
venire  dei  luoghi  circonuicini,vettouaglie,&armi,tcncndola  per  Tempre  bc 
monitionata  di  tutte  le  coTe  necelTarie , portandoui  dentro  da  tutti  i tempi  le 
coTe  in  grande  abondantia  . era  all’hora  quella  Città  Tpauenreuole  à tutte  le 
altre.Eflendo  poi  nata  vna  grati  idi  ma  inimicitia,  fra’l  Prencipc  di  Antiochia, 
& il  Conte, erano  venuti  à tanto, che  s’odiauano  palcTemcntc,Tcnza  coprire-» 
più  i loro  fdegni  nel  cuore;&  erano  ambidui  molto  Tollcciti , come potdTcro 
offcndcr(i,e  fard  ingiuria  l’vn  l’altro;  godendo  delle  aduerfità , ecafi  finillri, 
quello  di  quello, e quello  di  quello.  Non  fi  laTciando  dunque  Sanguino  fug- 
gire quella  occafionc  , hauendo  con  cito  lui  vn  grodìdìmo  numero  di  caualli 
Oricntalijinficmc  con  tutte  le  genti  delle  Città  circonuicine,chiufc  d’ogn’in- 
corno  EdilTa  aflcdiandola,ll  tingendo  gli  aflediati  da  tutte  le  parti,di  manie- 
ra,che  non  potcuano  ne  entrare  » ne  vTcirc,  ne  vi  era  perfona  di  loro  che  ba- 
rn-ile ardire  di  auicinarfi  alle  porte  per  entrar  ncllaCittà.Ondc  i miferi  Citta- 
dini incomincioronoad  edere  in  grandidìma  ncccdìtà  di  vettouaglie . Era. 
Edida  cinta  di  vna  forridìma  muraglia,con  le  torri  altidìme  e forti,  a i luoghi 
conuenetio!i;con  vna  Rocca  dalla  parte  più  alta,  doue  fi  Tarebbeno  potuti  ri- 
tirare i Cittadini,&  i foldati;  quando  Tude  loro  data  tolta  la  parte  da  bado, e 
faluarfi  la  entrò:  ma  tutte  quede  coTe , ancora  che  fogliano  edere  di  grand’a- 
ua tiraggio, eden doui  detro  gcnte,chc  voglia  combattere,per  la  libertà,  e far* 
animofamente  refidentia  à i nemici  ; coli  Tono  à difauantaggio  poi,  c di  gran 
danno, non  vi  offendo  dentro  gente  da  difc(a,cflendo  poco  alle  Città  hauere 
le  mura,  le  torri,  i fodì,i  terrapieni, & edere  fortidìmejquando  nó  hanno  huo 
mini  per  difender  poi  tutte  quede  cofc . ritrouando  la  Città  vuota , hauendo 
maggior’confidenza  di  poterla  occupare , hauendo  difpode  tutte  le  genti  in 
giro, hauendo  ordinate  le  infegne  à i luoghi  coniieneuoli  ; tormentando  poi 
le  mura  con  tormenti, c con  le  machine  che  tirauano  pietre  grodìdìme  ; tira- 
uano  ancora  delle facttcjtrauagliandoinceflantcmcnte  quelli  di  dentro, non 
lafciàdoli  già  mai  haucr’alcun  ripofo  . Venne  in  tanto  la  nuoua  portata  dalla 
fama,che  quella  Città  grata  à Dio,cra  per  opra  de  i nemici  in  quelle  drcttez- 
zedi  adedio , onde  i fedeli  che  inrcndcuanoqucda  nuoua , dauano  di  molto 
(Barammo,  onde  s’armauano  con  grandidìmo  ddìderio  di  far  vendetta  con- 
tra  i nemici.Comc  il  Conte  intcfccnc  la  Città  era  adcdiata;pieno  di  amaridì- 
ma  padìone, andana  adunando  quel  maggior  numcrodi  gente  che  poteua;  c 
ricordeuole, ancora  che  tardi,  di  quella  nobilidìma  Città , Taccila  quali  come 
vn  apparecchio  per  darle  fepoltura , tenendola  come  per  morta,c  che  non  le 
potefle  giouar  più  rimedio  alcuno.mettcndo  dunque  infieme  i fcdcli.follcci- 
taua  gli  amici,  pregaua  Tupplicheuolmentc  il  Prencipc,  quando  per  lettere, 
quando  per  huomini  efpredi,che  habbia  pietà  de’ Tuoi  trattagli , & voglia  li- 
berare quella  Città  dalla  Teruitù  difpcrara  che  le  fouradaua.Giunfc  ancora  la 
nuoua  di  quel  finillrocafo  alle  orecchie  del  Re  di  Gierufalemmc , e coli  dcl- 
l’ad'edio , dal  quale  era  ridrctta  quella  nobilidìma  Città , come  ancora  delle 
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afflittioni  che  fofteneuano  i Cittadini. La  Rcina,comc  quarta  che  reggeua  al- 
l’hora  l’Imperio, effendofi  cófigliata  con  i primi  del  Regno,  mandò  ManafTe 
gran  fcudicri  del  Re  Tuo  parcnre,c  Filippo  Napolitano,con  Helinardo  di  Ti- 
bcriade,con  vn  potente  efferato , con  ogni  preftezza  à quella  volta,  per  dar 

X ualchcconfolacione  all’afflitto  Conte,  &à  i miferi  Cittadini.  II  Prencipedi 
ntiochia  poi, come  quello  che  godeua  delle  afflittioni  del  Conte,  non  face* 
ua  il  debito  fuo  come  doueua,hauédo  riguardo  alla  publica  vtilirà;non  auer- 
tcndo  che  l’odio  particolare  non  deue  effer  cagione  di  vnarouina  vniuerfa- 
le,  &andaua  pigliando  occafioncper  non  darli  il  dimandato foccorfo. 

Si  figli*  la  Città, & è tagliato  à pczji  tutto  il  fofolo.  Cap.  V. 

STringendo  in  tanto  Sanguinogli  affediaricon  continui  affarti,  faccua  lo- 
ro quc'maggiori  danni  che  poteua,  non  lafciando  cofa  adietro  che  potef- 
fcaccrcfcercrrauaglio  alla  Città,  c che  poreffe  porgerli  occafioncdi  impa- 
dronirfene . hauena  mandati  ancora  quelli  che  faceuano  le  mine , per  alcune 
cauc,c  meati  nafeofti,  che  cauauanoi  fondamenti  delle  mura , e poi  le  fo- 
fteneuano co’pontellià  quali  dando  poi  il  fuoco , abbracciati  i puntelli  cade- 
uano  le  mura  con  grandifflmo  flrcpito,  dando  poi  larga  entrata  di  più  di  cen 
to  braccia , a’  nemici  ,i quali  come  videro  l’apertura  ,entrorono  dentro  fer- 
rati infieme da  quella  parte,  tagliando  à pezzi  tutti  i Cittadini  cherincon- 
trauano,non  battendo  rifpettoneàfdTo,ncàetà  ,di  maniera  che  fimigliaua 
che  fuffe  detto  per  loro.  Hanno  ammazzata  la  Vedoua,&  il  foraftierijtaglta- 
do  à pezzi  i fanciulli,  il  giouane,e  la  Vergine, inficine  col  vecchio. Prefa  dun- 
que la  Città,  i Cittadini  più  prudenti,  equelli  che  erano  manco  ingombrati, 
fi  ritirono  nella  Rocca.con  le  loro  donne  e figliuoli  per  faluare  al  meno  qual- 
che fpatio  di  tempo , le  vite  loro;c  fi  fece  vn  grande  tumulto  del  popolo  ncl- 
l’cntrarui,  fpingendofi  gli  vni  gli  altri , di  modo, che  molti  morendo  vi  per- 
derono  il  fiato,  fra’quali  vi  morì  foffocato  Htigonc  Arciuefcouo  della  Città; 
con  alcuni  fuoi  Clerici . fu  fatto  in  gran  parte  colpeuoledi  quell’infelice  fnc- 
ccfio  il  medefimo  Arciuefcouo, da  quelli  che  vi  fi  trouorono , perche  hauédo 
raccolta  vna  gran  quàtità  di  denari,  fc  l’haueffe compartita  a’  foldati  fi  fareb- 
be difefa  la  Cittàjvollc  più  predo  l’auaro  ritenerfela  auaramente,che  confcr- 
uare  quel  popolo,e  quella  Città;  onde  fuccdfe  che  colfe  i frutti  della  fua  aua- 
ritia,  offendo  venuto  à morte  inficine  con  i Cittadini , con  vna  mala  fama , e 
con  perdita  dcll’anima,fe  la  mifericordia  di  Dio  nò  gli  daua  foccorfo  in  quel 
ponto . Parlano  terribilmente  le  fcritture  à i limili  à Iui,dicendo,Siano  infic- 
ine con  te  i denari  in  perditione. Cofi  dunque’,  mentre chc’l  Prencipedi  An- 
tiochia,lafciandofì  vincere  da  vn'odio  inconfiderato,  differì  di  dar’tl  douuto 
foccorfo  à i fratelli,  e métre  che’l  Conte  fi confidatta  nei  foccorfi  altrui.quel- 
laantichifflmà  Città  che  era  fiata  fin’a!  tempo  de  gli  A portoli  dcuotaal  no- 
me di  Chrifto  ; fu  rouinata  dalle  fupcrftitioni  de  gli  infideli , come  prediffe-» 
Thadeo  A portolo , c foftenne  dapoi  vn’afprilfimo  giogo  di  fcruitù  . Dicefi, 
che  nella  medefima  era  il  corpo  di  fan  Thomafo  A portolo  , e quel  lo  del  bea- 
to Re  Abagaro,qucll’Abagaro  Prenctpc  illuftrc  che  fende  à Gicfu  Chrifto  no 
ftro  Saluatore  nominato  da  Eufebio  di  Ccfarea  nella  fua  hiftoria  Ecclefiafti- 
ca,il  quale  fvt  tnedefimainenre  degno  di  hatter  riporta  dal  Signore , ponendo 
ambedue  le  lettere  foggiongcndoinfinc,  Quello  fi  ttoua  nella  cancellaria 
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J-  publica  di  Ediffa, nella  quale  regnò  il  Re  Abagaro,&  coli  J’habbiamo  troua- 

ra  fcritta  in  quelli  fogli, che  conteneuano  tutte  le  imprefee  fatti  del  Re  Aba- 
ti garo,conferuatianticamcnte.Ma fia  hora  di  quello detto  affai,  c ritorniamo 

a alla  noftra  hiftoria. 

li 

» Il  aciuifta  vn  caflello > oltra  il  fiume  Giordano  nella  •palle  di  Moife.  , 

e Cap.  V J. 

i 

IL  primo  anno  che  incominciò  1 regnare  Baldouino  III.  Alcuni  Turchi 
col  fattore  delle  genti  del  paefe,chc  i chiamorono  , prefero  vn  noftro  Ca>- 
ltello  chiamato  la  valle  di  Moife,  nella  Soria  Sobal  di  là  dal  fiume  Giorda- 
no.E  quello  Cartello  appreffo  le  acque  della  contradittione,douc  Moife, gri- 
dando il  popolo  d’Ifracle  che  veniua  meno  per  la  fctc,traffc  dell’acqua, di  vn 
falice, della  quale  bette  tutto  il  popolo,e  tutto  il  bcftiame.Onde  hauendo  co- 
nofciutoil  Re  chefiteneua  quel  Cartello  peri  nemici  che  ammazzorono 
tutti  i fedeli  che  ui  fi  trouauano  dentro  quando  lo  prefcro»adunòinficmc  tut- 
te le  fue  forze , ancora  che'l  forte  giouanetro,  e andò  in  perfona  à quella  im- 
prefa,c  hauendo  pallata  con  le  fue  genti  la  valle  illuftrc  douefivede  il  mare 
morto  detto  altramente  il  lago  Afphaltite,  pafsò  nell’Arabia  Pietrofa  nei 
confini  di  Moab,c  fall  alla  montagna,e  dapoi  venne  nella  Soria  Sobal.,  che  è 
la  terza  Arabia  detta  volgarmente  la  terra  di  Monte  Reale,  e gionfe  ai  fudet 
to  Cartello . I Paefani  coinè  prima  videro  il  gionger  de’noftri , fi  minarono 
con  le  loro  donne, e figliuoli  nel  prefidio,  confidadofi  nella  fortezza  del  luo- 
go che  pareua  incfpugnabile.Vedcndo  poi  i nortri  la  difficoltà  del  luogo,che 
era  fortirtimo,dopò  hauerlo  tormentato  con  le  tnachinc  molti  giorni , c tra- 
uagliati  quelli  che  erano  alle  difefe  con  lefactte,  c con  ogni  forte  di  arme  da 
offerti, offendendoli  in  tutte  le  maniere,  e che  non  faceuanocofa  buona,  an- 
zi checonfumauano  il  tempo , c la  fatica  in  vano , voltorono  l’animo  ad  ha- 
uerlo per  altri  mezzi . Era  quel  paefe  pieno  d’ogn’intorno  di  fertiliflime  oli- 
ne, e cofi  fpeffe , che  fimigliauano  vn  bofeo  , che  faceffe  ombra  à rutta  quella 
parre.trahcuano  i paefani  il  viuer  loro, come  haueuano  fatto  già  i loro  predo- 
ceffori,  di  quelle  oliue , le  quali  venendo  lor  meno , veniua  lor  meno  ancora 
ia  fpcraza  di  poter  viucre.Onde  fi  prefe  rifolutione  di  fradicarc,&  abbrucia- 
re quelle  oliue , à fin  che  ifpaucntari  i paefani  da  quel  danno , rimaneffero  in 
difperationc  della  loro  vita,  vedédofi  tagliare  le  oliue, c pigliaffero  rifolutio- 
ne ò di  tagl  iar  à pezzi  i Turch  i che  erano  nel  prefidio , ò di  cacciarli  fuori , c 
reftituire  il  Cartello  a’  nortri. Il  che  feguì  à punto, come  s’era  penfato  ; perche 
come  prima  videro  i Paefani  tagliar  da’noftri  le  amiche  oliue , hauendo  mu- 
nta opinione,  s’arrcfero  fubito,con  patto  che  i Turchi  che  erano  nel  forte  po 
teffero  vfeire  liberamente  fenza  offcfà , & andare  doue  filile  in  piacer  loro, c 
che  nè  erti,  ne  le  loro  donne , o figliuoli  fentiffero  alcun  danno  di  quanto  ha- 
ueuano fatto  per  inanzi  à fauorc  dc’Turchi , c cofi  redimirono  il  Cartello  ai 
Re . II  quale  hauendo  ricuperato  quel  prefidio , lo  vettouagliò  abondante- 
mente,&  vi  meffe  dentro  vn  groffo  numero  difoldatiche  Io  guardaffero  : e 
dato  buon’ordine  à tutte  le  cofc,  lieto  c di  buon’animo,  che  gli  ftiffefucceffa 
cofi  fauoreuol mente  la  prima  imprefa  , chehaucua  tentata  da  che  era  Re,fe 
nc  ritornò  in  Gicrufalemme,douc  licentiò  l’effcrcito. 
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Sanguino  viene  à morte  alt affedio  di  cologcmbare,  e fuccede  Ttyrandino 
fuo  figliuolo.  Cap.  VII. 

SAngnino  dorò  haucr  occupata  la  Città  di  Ediffa , infuperbiro  di  vn  tanto 
‘elice  fucceflojdelibcrò  di  far  l'Imprefa  ancora  in  quel  corfodijvirtòria  di 
Cologembar  Città  forte  porta  alle  fponde  del  fiume  Eufrate . E perfeueran- 
do  neU’aflediarla,cflendo  corrotti  dal  Signore  della  Città  alcuni  Tuoi  cama- 
xicri,e  famigliar!, fuoi  Eunuchi , l’ammazzorono  vna  notte  nel  fuo  padiglio- 
ne,mentre  pieno  di  vino, e di  cibo,ftaua  dormendo  col  ventre  di  fopra  . Del 
-quale  vno  de  noftri  intefa  la  morte  fua  differì!  federato  Sanguino  homicida, 
Vicn  per  opra  de’fuoi  pel  fangue  meno  . Furono  quelli  che  l'ammazzorono 
fecondo  le  conuenrioni, raccolti  nella  Città  affediata  , douc  fuggirono  la  ve- 
detta de’  parenti  di  Sanguino . dopò  la  morte  fua  ancora  fr  diuife  partendo- 
ci rutto  Federato  .rimanendo  priuo  delCio  gouerno . Furono  poi  fuoi  fucccf. 
fori  i fuoi  figliuoli,  vno  à Muffii  la  nelle  più  intrinfeche  parti  d’Oricnte,  c l'al- 
tro in  Alcppoje  quefto  era  il  minore  di  età  chiamato  Noradino , huomo  pru- 
dente,difcrcto , e fuperftitiofo , fecondo  le  traditioni  di  quei  popoli  ; pieno  di 
timore  di  Dio  , felice , & tale , che  allargò  molto  i termini  della  eredità  del 
padre. 

Vn  nobile  di  Dama  fio  Couernatore  di  Boftra , và  col  fie  verfo  quella  Città , tentan- 
do# impedire  quella  andata  rimordo  couernat  ore  di  Dama  fio. 
cap.  Vili. 

T 'Anno  fecondo  del  Regno  di  Baldouino , vn  nobile  PrencipcdeTurchi, 
■I  . che  era  all’hora  per  alcune  cagioni  in  poca  grafia  di  Meieredino  Re  di 
Damafco,e  di  Mehcudino  fuo  Goucrnatore, detto  altramente  Amardo,la  cui 
autorità  era  molto  maggiore  in  tutto  il  paelefoggettoal  RediDamafco,  che 
quella  del  Re;  venne  con  honoratiffìma  compagnia  in  Gicrufalcmmeà  ritra- 
ttar il  Re  Baldouino, e !amatre,diccndo , chefe  gli  velcuano  dare  vna  hono- 
rata  ricompenfa , e bafteuolc  al  merito , à giudicio  di  huomo  faggio , che  ra- 
fìgnarebbe  loro  Boftra  , della  quale  era  Goucrnatore , inficine  col  Cartello 
di  Selchar  . Boftra  la  prima  Metropoli  di  Arabia, detta. hoggi  di  volgarmen- 
te Bufferei h . Era  quel  nobile  che  ne  era  Gouernatore , Armeno  ,di  alta. 
Àatura,di  bella  prefentia , che  moftrana  nondimeno  vno  ardire  virile  in 
tutta  la difpofitione  delle  fue  membra, cchiamauafi  Stcntais  . FDuendo 
il  Re  adunati  tutti  i Prencipidcl  Regno  fopra  quefto  negotio,il  qualefù 
trattato  lungamente  con  gran  confidcrationc , piacque  à tutto  il  configlio, 
chefùffc  ricompenfato  honoratamente  e fecondo  i meriti  Stentais,  feguen- 
do  l'effetto  di  quanto  promettcua , &dapoi  hauendo  adunate  tutte  le  fue 
genti  le  fece  marchiar  in  battaglia  verfo  Boftra  ; la  quale  venendo  in  poto- 
rc  de’Chrirtiani , per  opera  di  quel  Prencipe  ,daua  vn  grandiffiino  accre- 
fcimcnto  alla  fedenoftra  &al  Regno  Chriftiano . Venuti  dunque  con  et- 
fo  lui  à honefte  e cornfpondenti  conuenrioni , Se  effóndo  per  bando  ge- 
nerale adunato  l’efferciro  , dopò  l’inuocationc  del  nome  del  Signore,  e 
prefo  per  guida  il  legno  della  viuifica  Croce,  il  Re  inficmc  con  turni  Prci>- 
cipiandoronoà  Tiberùdc,douefece  gli  alloggiamenti  intorno  il  ponte  che 
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diuide  le  acque  del  fiume  Giordano  dal  mare.  Haueua  Amardo  fatta  la  me- 
defima  Iega,cconfedcrationc  à tempo  con  Baldouino,  che  foleua  già  liniere 
ancora  col  Re  Tuo  padre.  Onde  volendo  innouare  cofa  alcuna , faceua  bifo- 
gnoche  la  intimaflcal  Re  foIenncmcntc,à  fin  che  haueflfe  tempo  diapparec- 
. chiarii  à metter  in  ponto  l’clTercito  per  potere  difenderli',  che  fc  intraua  il  Re 
all’improuifo  nemichcuolmentc,  fenza  la  debita  inrimatione,  nel  paefe  fuo, 
fcnzaolTcruarcla  legge  de’ patti,  daua  occalionc  de  nemicitic  . Mandò 
dunque  fuoi  Ambafciadori.alGouernatore,  a’ quali  differì  tanto  egli  à dar 
rifpofta,come  huomo  fagace,  e prudentiflimo , che  era  quali  feorfo  vn  mefe; 
Si  in  tanto  non  ccfsò  di  adunare  con  preghi , e con  premi; , tutti  i Prencipi  di 
quel  paefe  in  fuo  aiuto, coli  per  il  largo  come  perii  lungo  . I quali  effondo  già 
in  punto  di  tutte  le  cofe , mandò  al  Re  & à tutti  i fuoi  Prencipi,  à dire , Voi  vi 
fctemellì  coli  in  armecontra  le  conuentioni  della  confcderationepcrpalfar 
nel  paefe  fuo.hauendo  tolta  la  protcttionc  di  vn  fuo  fornitore  cótumace,  che 
s’opponcua  indebitamele contra  le  ragioni  della  domita  fcdcltà.Onde  vi  pre 
ghiam  o con  ogni  maniera  di  humiltà,  che  lafciarc  da  parte  vna  tato  ingiufta 
caufa  .conferuando  intieramente  leleggidclaconfcdcratione,  che  liamo 
pronti  à pagar  al  Re  tutte  le  fpefe,chc  hauerà  fatte  in  adunare  l'elfercito.  Ri- 
fpofe  il  Re  à quello  con  confentimento  del  Aio  configlio, che’l  non  intendala 
in  modo  alcuno  di  violare  le  conuentioni,  & i parti.che  erano  palfati  fra  elfi: 
ma  che  clTendo  venuto  à ritrouarlo  queU'huomo  nobile,  per  parIarli,non  ha 
ueua  potuto  mancare, hauendo  fperanza  in  lui , di  darli  ogni  maniera  di  aiu- 
to, e che  gli  baftaua  di  poterlo  ritornare  fenza  difficoltà  in  quella  Città  ch’e- 
gli haueua  abbandonata  per  andarlo  à trouare,poi  che  s’era  ritirato  nelle  fue 
forze:  e che  quando  hauerà  fatto  quello, ch’egli  potrà  poi  trattar  il  nobile  co- 
me meglio  gli  piacerà,  c caligarlo  ò premiarlo  fecondo  i fuoi  meriti  ; perche 
egli  ne  andando,  ne  ritornando,  non  era  per  far  alcun  danno  al  Re  di  Da- 
mafeo  amico  fuo,  come  era  tenuto  di  farcper  gratia  del  Signore . Era  Arnar- 
do  huomo  prudentilfimo,&  amatore  del  popolo  Chrifliano,  il  quale  hauedo 
tre  figliuole  n’haueua  dara  per  mogliera  vna  al  Re  di  Damafco,  l’altra  à No- 
randino  figliuolo  di  Sanguino, e la  terza  à vn  Capitano  di  molto  valore  det- 
to Margnarr.Onde  era  Goucrnatore  del  Regno.c  come  Suocero,  e come  ql- 
lo  che  era  più  faggio  d’alcun  altro  Prencipc  del  Regno;  eficndo  il  Re  vile, da 
to  al  foucrchio  bere, e mangiare, alla  libidine, Se  à tutte  le  dclitie  infami.  Tut- 
to il  fauore  che  poreua  far  Àmardo  à Chrifliani, faceua  loro  di  molto  buon’a- 
nimo,tenrando  tutti  i mezzi  di  hauerli  per  amici.Sc  quello  procedcua  poi  da 
mera  bontà  d’animo,  e da  fingolare  affettione,oucro  pure  come  fpinto  dalla 
necelfità,non  lo  fapcuano  i prudenti  conofcerc,potcdo  clfere  fpinto  coli  dal- 
l*vna,comc  dall’altra  cagione.  Perche  haueua  fofpctto  Norandino  fuo  gene- 
ro,come  già  haueua  hauuro  ancora  fuo  padre , temendo  che’l  Re  non  l’ifcac- 
cialfe  dal  gouerno  del  Regno, inficine  có  Norandino  Aio  genero, huomodcl 
tutto  inutilc,c  pieno  d’vna  grolla  ignorantia:  c di  qui  veniua,  che  faceua  gra 
ricapito  de*  noltri , amando  molto  l’amiciria  loro , c la  procacciata  per  tutte 
le  vie.Pareua  clic  queU’huomo  prudere  hauelfe  vno  fpirito  indouino , perche 
auenne  qucllo,di  che  haueua  hauuro  timore  fubito  che  fu  morto;perche  No- 
randino,confentcndogli  qlli  di  Damafco,  fcacdòà  viua  forza  quello  che  rc- 
gnaua  Se  occupò  ilRegno.s’affaricaua  dunque  fcdelmcnte,chc’i  Re  ricuperit- 
elo le  fue fpefe,  fatte  ncll’adunarc  l’clTcrcito,  fe  ne  tornafic  in  Gierufalcmme, 
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e in  vero  fi  portaua  in  quello  affai  amicheuolmente  verfo  il  Re,  & verfo  il  po^ 
polo  Chriftiano,ancora  che  porefle  , chiamando  il  foccorfo  d’altre  nationi,à 
voglia  fua  impedir  i partì  al  Re.Ondc  fi  conobbe  à molti  fegni  la  fcdc>lacon- 
ftantia,c  la  fincerità  fua  verfo  i fedeli, m molte, ,c  molte  occafioni. 

Marchiando  l’ejìcrcito  foflenne  pericoli  infiniti.  Cap.  IX- 

MEntrechegli  Ambafciatori  narrauano  quefte  cofe , vno  dc’quali  era 
Bernardo  Bachet  gran  famigliare  del  Re,cominciòà  gridare  il  popo- 
lo che  Bernardo  era  traditore,  c che  nò  era  fedele  al  popolo  Chriftiano  quel- 
lo che  tentaua  di  porre  impedimento  à vn  negotio  tanto  gioucuo!e.E  crefcé- 
do  ogn’hora  più  i gridi  della  plebe  indifereta,  che  era  da  paflar  inanzi , c non 
abandonarc  facilmente  quella  Città  tanto  magnifica , c che  fi  doucua  hauer 
grand’obligo  à qucll’huomo  nobilc,&  abbracciare  quel  negotio  có  ogni  cal- 
dezza,che  ìiaueua  fatta  vna  tanta  offerta  al  popolo  Chriftiano,  & vn  benefi- 
cio ricordcuolc  à tutti  i fecoli,ond’era  da  efcquirlo  con  tutte  le  forze . In  quel 
tumulto  ,preualfe  la  confiifa  opinioncdel  popolo-,  eli  lafciò  da  parte  il  con- 
figlio de’  più  prudenti . Eflendofi  dunque  dato  ordine  à tutte  le  cofe  7 er  tar 
quel  viaggio, s’incominciò  à marchiare  verfo  quella  parte,  &haucndo  parta- 
la la  forta  di  Roob,gionfero  nel  piano  detto  Medan , douefogliono  ogn’an- 
no  far  alcune  fiere  folenni  gli  Arabi,&  altri  popoli  dell’Oriente . Quiui  con- 
corfe  vna  coli  grande  moltitudine  dc’nemici  contra  inoltri,  che  quelli  che 
prima  haueuano  fatto  grande  inftantia  che  s’andalfc  à quella  imprefa  , deii- 
dcrauano  grandemente  che  fi  rornaflc  à dietro,  tenendo  molto  più  vtilc  il  ri- 
tornare,che  paflarc  più  oltra.Hauendo  dunque  vedute  le  fchiere  dc'ncmici, 
rimafero  ftupidi  di  coli  graffo  numero  ; nondimeno  fi  pofero  i noftri  in, bat- 
taglia per  combattcre.Et  il  Re  per  configlio  di  quelli  che  haueuano  ifpericn- 
tia  di  guerra, comandò  che  fubito  fi  faceflero  gli  alloggiamenti . Come  furo- 
no fatti,comandò  che  ogn’vno  mangiarti?  con  quella  ftretta  commodità  che 
era  loro  data  da  gli  inimici, i quali  i fecero  fiate  tutta  quella  notte  delti , & in 
arme.In  tanto  moltiplicando  i nemici  fuori  di  modo , circondorono  i noftri 
d’ogn’intornojccomcfc  gli  haueflero  hauuti  per  vili  feruitori  efehiaui  legati^ 
eftrctti,non  nefaceuanoftima  alcuna.In  tanto  inoltri  facendo  come  prude- 
ti  diligentirtìme  guardie  , Si  fortificandoli  da  tutte  le  parti  come  foldati  va- 
lorofi,venuto  il  giorno  fecero  configlio,  e prefero  rifolutione  di  paflar inan- 
zijperche  il  ritorno  era  vergognofo , olrrache  era  molto  diffìcile  c quali  im- 
portibile.Ma  vedendoli  circódati  da  gli  inimici, per  impedirli,  al  fine  fpunta- 
do  con  vna  tefta  di  valoroli  capitani , e foldati , fi  fecero  il  camino  con  l’armi 
per  mezzo  le  fchiere  dc’nemici , c peruennero  al  luogo  deftinato , tutto  che 
andaflero  lentamente  marchiando,in  battaglia, carichi  di  corazze,  di  celate, 
di  lenti, c di  tutte  le  armi  lorojoltra  che  daua  loro  grandirtimo  impedimento 
la  gran  moltitudine  dc'ncmici.  Et  ancora  che  i caualli  hauefiero  potuto  mar- 
chiare con  più  diligenti!  , nondimeno  non  voleuano  affrettar  il  palio  loro, 
per  erter  conformi  à quelli  da  piedi , àfin  che  non  fi  difordinallcla  battaglia, 
dando  occafioneà  gli  inimici  diaffalirii  con  impeto.  S’andauano  intanto 
fopportado  le  fchiere  l’vna  l’altra,  Se  erano  diuenutiquafi  tutti  vnacofa  me- 
defima.rutto  che  flirterò  di  diuerlì  paeli,  & voglie , Se  haueuano  i caualli  tan- 
ta cura  della  fanteria , che  feendeuano  talhora  à piedi , per  tollerare  con  erti 
. > loro 
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loro  le  difficoltà  del  camino,fcruendoài  lafli  c faftiditi  come  di  carrette  pef 
Tendere  le  molcftie  del  camino  più  leggiere . Faticauanoin  tanto  i nemici, 
inoltri  con  immoli  delle  faettc  che  tirauano,  e con  ogni  maniera  di  offerti 
tentauano  di  difordinare  la  battaglia  . Dall’altra  parte  i noftri.faceuano  con 
diligenza  ogn’opra di  andare  ferrati,  e chiuli inficine,  perche  confidandoti 
gli  vni  negli  altri, non  dubitauano  di  poter  condurrei  fine  quel  viaggio. 
S’aggiongcua  ancora  al  cumulo  de  le  molcftie , vna  molcftiftima  fete  che  na- 
fccua  dalla  difficoltà  del  camino , cdaH’ccccrtiuo  ardore  del  Sole;  paffando 
per  luoghi  afciutti,c  difetti, e non  hauendo  tutto  quel  paefe  alcuna  fontana; 
perche  nell’muerno  fogliono  raccogliere  Tacque  che  piouono , in  alcune  la- 
cune fatte  à mano, era  fucceffo  in  quei  giorni , che  quelle  lacune  erano  per  il 
grande  ardore  afeiutte  medcfimamenie,  come  il  rimanente  del  paefe  : erten- 
do  ftato  poco  prima  in  quella  regione  vn  grortiflimo  numero  di  locuftc  , ol- 
tre il  coftumc  della  ftagione,  che  haucuano  afeiutte  Se  guaite1  tutte  quelle  la- 
cune,che  quelle  poche  acque  che  v’erano  rcftarc,  rendeuano  vn  fetore  intol- 
lerabile , di  quelle  locuftc  che  vi  rimafero  morte . E detta  la  prouincia  per  la 
quale  partauano  i noftri  Traconitidc, della  quale  fa  mentione  Luca  nell’Euà- 
gclio,diccndo:Filippocra  Tetrarca  della  Iturea , e della  region  Traconitidc. 
Et  mi  pare  chela  lia  detta  coli  dai  Draconi  ; chiamandoti  Draconi  alcuni 
meati  nafeofti  fotto  terra, de’quali  c molto  abondante  quella  Prouincia;  per- 
che tutte  quelle  genti  habitano  in  caucrne,c  fpclonche,&  hanno  le  ftanze  lo- 
ro nc'Draconi. 

Giunti  al  luogo  desinato, trottano  che  la  Città  era  fiata  occupata  da’ nemici, e ri- 
tornanofen^ahauer  fatto  cofa  buona.  cap.  X. 

HAuendo  Tefterciro  paffuta  tutta  quella  prouincia  con  grandiUImi  peri- 
coli, verfo  la  fera,gionfero  al  luogo , detto  con  voce  antica  Adraro  , Se 
hora  è detto  volgarmente  la  Città  di  Bernardo  dalle  ftampc , & è vna  delle 
Città  fuffraganec,chc  c foggetra  à Boftra  Metropoli , doue  clfcndolì  i nemici 
vniti  con  le  genti  del  pacfc  accrebbero  molcftie , c trauagli  al  noftro  cftcrci- 
to;  perche  penfandoi  noftri  di  poter  hauere  in  abondantia  dell'acqua  delle 
cifterne , delle  quali  era  abondantiftìmo  il  paefe  ;mandauano  giù  le  fccchie 
per  tirarla  ad  alro,c  le  perdeuano  tuttejperche  quelli  che  habitauano  ne’luo- 
ghi  fottcrranei,c  nelle  cauerne  tagliauano  le  timi  a’nollri , alle  quali  ftauano 
alligati  i vali  per  coglier  l’acqua, che  cadeuano,ncll’acqua,ondc  i miferi  Chri 
ftiani  nò  tirauano  di  fopra , altro  che  le  funi  fpezzate,&  rimancuano  ingan- 
nati dalla  fperàza  del  berc.crcfcendo  ogn’hora  più  có quella  incomodità  la 
loro  fere:c  quàto  più  s’affaticauano  in  hauer  dell’acqua , tanto  più  haueuano 
▼n’ardctilfima  voglia  di  berc.E  continuorono  quattro  giorni  cótinui  in  que- 
llo trauagiio,chc  nò  hebbero  mai  ripofoalcunojondc  elfendo  afflitti  da  tate, 
c tate  molefticàgra  pena  haucuano  la  notte  da  potere  fatisfare  alle  neceflità 
del  corpo:& ogn’hora  coli  andaua  più  crefccndo  il  numero  de’ncmici  come 
s’andaua  feemàdo  il  numero  dc’noftri, venendone  molti  à morte,  olera  quelli 
che  ogn’hora  rimancuano  feriti  mortaImcte,& alcuni  che  difpcrati  della  falli 
te  loro  per  la  molta  paura,  accrefceaano  il  numero  degli  impediméti,nafcó- 
dcndoli  fra  i caualli,tingédo  di  non  poter  più»!  fine  che  nò  flirterò  fpinti  per 
fòrza  inanzi , àfollenere  gli  impeti  dc’ncmici . Erano  poi  coli  folte  le  nmioli 
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«Ielle  faette,  e delle  halle  che  cadeuano  fopra  i noftri  continuamente , che  ff- 
migliammo  tépetlao  pioggia  che  fcendelfe  dall’acre  di  maniera  , che  coglie- 
nano  indifferentemente  Rendendo  coli  gli  huomini  » cornei  caualli.  Onde 
potcuano  marauigliarfi  quelli  che  vedeuano,  c che  i nemici  hauclTero  forze, 
per  tirar  tanto  , &che  i noftri  haucflcro  tanta  e cofi  inuincibilc  patientia  ia 
•{bftcncrcgli  impeti  loro.  Feriuano  i noftri  ancora  con  grand’inilantia,con 
laette.ccon  hafte, ma  potendo  reiTercito  nemico  difcorrerc  molto  pia  libe- 
ramente delnoftro,  non  erano  cofi  offefi  i nemici  dalle  faette  .cornei  noftri. 
Il  quarto  giorno  che  s’haueua  continuato  il  camino  con  tanto  pericolo , aut- 
omati i noftri  a!laCittà,la  videro  di  non  molto  lontano.quiui  ancora  cftendo 
chiufi  di  fuori  da  nemici  non  potcuano  haucre  delle  acque  delle  fontane  che 
forgeuano, perche  erano  di  già  tutte  occupate  da  Turchi  jefattiquiui  gli  al— 
loggiamenti,incominciorono,mangiando,à  dar  qualche  riftoro  à i lor  corpi, 
rutto  che  la  notte  nó  vi  potettero  hauer  alcun  ripofo,  che  cftendo  fiati  tutta  la 
notte  vigilanti,  afpcttauano  con  gradiftìmo  dcfidcrio  il  giorno;quàdo,prima 
che  giongeflc,vfcì  vno  di  nafeofto  della  Città,  e pattando  per  mezzo  le  fchic 
re  nemiche  arriuò  neH’cttcrciro  noftro  , c portò -vna  mala  nona  , c giolito  al 
padiglione  del  Re  dimandò  di  edere  introdotto , dicendo  di  hauer  à dirli  al- 
cune cofe  fecrctc.Ettendo  fubito  introdottoalla  prefentia  de  i Prcncipi,c del- 
l’Armeno che  haueua  condotti  i noftri  in  quelle  parti  con  grandittìmi  peri- 
coli, ditte  che  la  mogliera  dcH’Armcno  haueua  data  la  Città  nelle  mani  de 
nemici , c gli  haueua  introdotti  dentro , di  modo,  che  haucuano occupata  la. 
Rocca, & i luoghi  forti, e mandato  fuori  tutto  il  popolo.Rimafero  molto  .mi- 
liti i noftri, còme  hebbero  quello  auifo,e  fubito  configiiatifi  di  quanto  haue- 
uano  à fare, prefero  quella  rifolutione,per  la  migliore , di  ritornarfenc  quan- 
to piò  prello,con  qual  fi  voglia  pericolo . Furono  all’hora  alcuni  dc’maggio- 
ri  Prencipi  del  Regno, che  conlìgliauano  il  Refccrctnmcnreall’orccchia,che 
pigliando  con  etto  lui  il  legno  della Santiftìma  Croce,  montattc  il  cauallodi 
Giouanni  Gomar , che  auanzana  nel  correre  tutti  i caualli  deil’cflercito , & 
che  era  di  grandillìma  lena, e che  tentatte  fuggendo  di  faluarfi . Et  diccuano 
quello, come  quelli,  che  erano  del  rutto  difpcrati  di  poter  ritornare , creden- 
doli veder  in  breue  tutto  quell’eftercito  tagliato  à pezzi . Spregiò  il  Re  que- 
llo configlio  quantunque  fotte  ancora  fanciullo  , dando  vn’illultre  faggio  di 
quanto  fi  poceua  fperar  di  lui , gionro  che  fotte  alla  età  più  matura  : dicendo, 
che  fpregiaua  la  propria  falute , fc  fi  perdeua  qucll’eftercito  di  tanti  huomini 
fedeli  à Dio  . Vedendo  i Prencipi  che’l  Re  non  confentiua  al  configlio  loro, 
ancora  cheli  fpiccafleda  vna  pia  ,e  lineerà  affettione,  voltorono  l’animo à 
dar  ordine  al  ritorno,con  quella  maggior  ficurczza  che  haucflcro  potuto;ve- 
dendo'chc  non  fi  poteua  pattar  più  oltra  , fenza  vna  grandittima  vccifionc  di 
tutte  quelle  gcnti.All’hora  fi  che  i più  forti, & arditi  incominciorono,  nó  che 
i deboli,ad  clfor  difpcrati  della  loro  vira , vedendo  che  tutti  i loro  sforzi  do- 
ucuano  ctter  fatti  con  alrretanta  fatica , quanta  haucuano  fatta  nell'andare. 
E fc  prima  fù  duriflimo,&  afprittìmo  quel  viaggio , c quali  infopporrabilc , e 
tale  che  non  vi  poteua  efler  aggiorno  molcftia,òtrouagIio  alcuno  ; hauendo 
fpcranza  d’impadronirfi  di  quella  Città  , che  daua  qualche  confolationc  in 
quei  grandittiini  trauaglhgli  infiammò  à fopportar  paricntemenrc  tutti  quei 
diflagi.Ma  hora  vedendoli  fchcrniti  da  tutte  le  fperanze,  fuori  che  quella  del 
ritorno , che  era  molto  difficile , andaua.no  con  molto  malanimo , tuttoché 
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Zuffcro  inanimiti  dalle cótinue  pcrfuafioni  de’  Capitani. Dato  dunquc’l  fegno 
di  marchiare  fi  pofero  in  camino. 
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Ritornando  L\  ferrilo  /opporrò  grandmimi pericoli,  di  maniera  che  lìupiuano  firn 
1 nemici  della  patinata  loro.  Cap.  XI. 

V Emiro  dunque  il  giorno  gionfe  in  foccorfo  de  i nemici  Noradino, chia- 
mato dal  Suoctro  con  vn  grandiffi-no  numero  di  Turchi,  venedo  dal- 
la m idcfima  Città,  c s’vni  con  le  fue  genti  con  Pcflcrcito  de  i nemici . I noftri 
in  tanto  fecondo  l’ordine  fi  mettono  in  camino  per  il  ritorno.il  che  vedendo 
i Turchi , con  grandirtimi  gridi , andorono  à incontrarli , per  tagliar  loro  la 
ftrada.Diucnuri  dunque  i noftri  tanto  più  animofi , quàto  più  erano  opprefiì 
da  maggior  difficolti,  fi  faceuano  la  ftrada  fra  le  fchiere  nemiche  che  fi  met- 
teuano  loro  inanzi  col  ferro , c con  l’hafte , facendo  vna  grandiffima  vccifio- 
ne  de’  nemici  per  rutto  il  camino  che  faceuano.  era  andato  il  bando  publica- 
mcte  fra  noftri, clic  metteflero  i corpi  de’ morti  fopra  i camelli  egli  altri  ani- 
mali da  fonia;  à fin  che  i nemici  vedendo  la  vccifione  grande  de’ noftri , non 
diuenirtero  piu  animofi:  e che  faccrtero  il  medefimo  de  gli  ammalati, e dc’fe- 
ritijà  fin  che  nó  credcfiero  i Turchi  che  alcuno  de’  noftri  fufieammalatoiò  fc 
rito, o morto  . era  ancora  importo  loro  chcdertcroài  più  forti  lefpadenude 
nelle  mani , a fin  che  accrefceflero  il  numero  almeno  in  apparenza  fe  non  al- 
tramcntc.rimancuano  marauigliati  i più  faggi  dcll’cflercito  nemico, che  di  ra 
te  nuuolidi  faettc , c di  tante  balte  lanciate , di  tante  fcar.iniuccie,  dalla  fete, 
dalla  poluere  c dal  caldomon  fi  vedertc.ò  trouafle  alcun  morto  de  i Chriftia- 
ni.  Onde  il  dimandauano  gente  di  ferro,  poiché  potena  foftenere  coli  lunga- 
mente tante  , e tante  offefe  . vedendo  adunque  che  non  li  poteuano  domare 
con  i modi  foliti,pcnlorono  alcune  altre  infidic. Era  tutto  quel  paefe  pieno  di 
fpine, cardi  fecchi  e piccioli  arbori, e di  fenapefecco.di  ftoppic,  e di  frutti  fcl- 
uatici  che  erano  già  maturi  ;ondc  diedero  il  fuoco  in  più  parti  à quelle  ftop- 
pie, portando  il  vento  tutte  quelle  fiamme  c fumo  in  faccia  dei  noftri  ; i qua- 
li erano  afflitti  gra uei nen re,  e dalla  molcftia'del  fumo  che  cauaua  loro  gli  oc- 
chi, e da  quella  delle  fiamme . Onde  dfendofi  voltato  tutto  Pcflercito  à Ro- 
berto Arciucfcouo  di  Nazaret  che  portatta  il  legno  della  fanriffima  Croce,  có 
gemiti, e con  fofpiri,chiedeua,piangcdo,al  fanto  huomo,  che  voleffe  pregar 
Iddio  per  la  fallire  loro, per  quel  fantiffimo  legno,  ch’egli  haueua  nelle  mani, 
nel  quale  crediamo, diccuano.che  fijflc  Crocìfiflo  il  Signore  del  mondo , le- 
uaci  dunque  di  tanti  mali, perche  nó  potemo  fopportarli  più  lungamente.cra 
quell  eflercito  tutto  affumaroi  fimiglianzadi  fabii,che  lauorano alle  fuci- 
ne,per  rifpctto  del  vento  che  porraua  loro  in  fiiccia,il  fumo,&  il  fuoco;  onde 
erano  tutti  neri , cofi  per  il  grand’ardore  del  Sole , come  ancora  per  le  fubire 
fiamme  del  fuoco.  Se  vltimamcntc  afflitti  dalla  fitte, non  poteuano  più  anda- 
re inanzi,ne  ritornar  adictro.  voltoall’hora  l’hnomo  fanto  , vedendo  Pafflit- 
tione  de  i fedeli, & vdendo  le  voci  loro  lagrimeuoli , con  cuore  contrito, c có 
animo  pieno  di  pictà,il  fantiffimo  legno  della  Croce  verfb  le  fiamme, che  fa- 
ceuano i nemici,  e chiamando  il  nome  del  Signore , /libito  fcefe  la  gratia  fua 
dal  Cielo,  che  voltò  il  vento  dall’altra  parte, col  fumo,econle  fiamme  alla., 
faccia  degli  inimici  accoccandoli, & abbruciandoli  à vn  tempo;  di  maniera, 
che  !c  offefe  apparecchiate  per  i noftri,  fi  voltorono  contra  di  loro,  rimafero 
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ftupidi  i nimict  per  la  nouità  del  miracolo  ; dicendo,  che  era  migliore  la  fede 
dei  Chriftiani,  poi checofi  prontamente  impetrauano  dal  Dio  loro  Signore 
vn  tanto  beneficio.Ondc  c (Tendo  occupati  à difenderli  dal  fumo,c  dal  fuoco 
dauano  qualche  ripofo  à,i  noftri,e  commodità  di  pigliar  fiato. 

Si  manda  vn'^Ambafciadorc  ver  la  pace  nel  campo  nemico,  vicrì  ammazzato  vn  no- 
bile fra  i nemici  ; fi'diuide  l'eflercito  nemico , & i notiti  ritornano  libera- 
mane  . Cap.  XII. 

MEntre  che  l’eflercito  noftro  era  afflitto  da  quelli  mali  infopportabili  ; i 
Prencipi  come  quelli  che  erano  di  maggior  prudentia,  diflidàdoli  del- 
la panentia  de  i foldati,  andarono  à ritrovar  il  Re, pervadendolo  à mandar 
Ambafciadori  ad  Amardo,à  chieder  la  pace , fotto  qual  fi  voglia  conditione , 
pur  chefolamcntc  fi  polli  ridurre  l’eflercito  nel  Regno  di  Gicrufalemmc;  fi 
fece  clettione  di  vno  che  l’altra  volta  venne  in  fofpetto , che  non  fi  fufle  por- 
tato malignamente  conrra  i Chriftiani  : nondimeno  per  hauercognitione-» 
della  lingua,  di  nuouo  li  manda  col  medelimo  vftìcio,e  mentre  che  lo  perfua 
deuano  à far  il  debito  fuo  in  quella  legatione  ; dille  ingiuflamen te  in  vero , c 
fuori  di  ogni  mio  merito  , fono  haiifito  fofpetto  ; andarò  dunque, e s'io  fono 
colpcuoledi  tradimento  alcuno,  piaCtia  à Dio  ch’io  nó  ritorni, ma  lia  raglia- 
to à pezzi  da  nimicali  diede  il  mifero  la  fententia  da  fc  medelimo, perche  per 
giudicio  diuino  prouò  quanto  s’haueua  prefagito  : perche  prima  che  giongef 
fc  ài  nimici,e  che  potefle  negotiar  cofa  alcuna , fecondo  la  fua  commiflione , 
fu  tagliato  à pezzi  da  Turchi  ; erano  nell’cflercito  nimico  per  quella  imprefa 
contra  i noltri  quattro  Prencipi  fratelli  Arabi,con  groflo  numero  di  Arabi, fi- 
gliuoli di  vnoIlluftriflimo,A:  Eccellentiflimo  Arabo  chiamato  Merchi  quali 
damino  per  fiancocrudcliflimi  aflalti  à i noftri;i  quali  s’erano  proporti  di  non 
voltare  le  armi  contra  di  loro, per  non  metterli  in  difordine,  contra  ogni  ifpe 
rienza  di  guerra,  e più  predo  che  abandonare  i luoghi  loro , à foftenere  ogni 
sforzo.ancora  chepcricolofo  .Onde  vno  della  famiglia  dell’Armeno  che  era 
ncll’cflercito  nortro,non  potendo  più  fopportarc  l’infolcntia  loro,dcfidcran- 
do  di  vendicarli  delle  offefe che  faceuano  à i noftri,  come  piodigo  della  pro- 
pria vita,efcordeuoIedel  bando,  fpinfcanimofamcnteil  cauallo  contra  vno 
de  i quattro  fratelli  con  la  lancia  in  refta , &c  l’ammazzò  nel  mezzo  della  fua 
fchiera,  gettandolo  à terra  morto  ; mirandoli  poi  con  preftezza  fenza  offefa 
nel  nortrocflercito,  fu  fatto  vn  gran  concorfo  di  gente  intorno  il  corpo  del 
motto,che  hauendo  veduto  poi  che  gli  era  fpirato  , proruppero  in  grandifli- 
mi  c lamcnreuoli  gridi,  e con  l’abbondanza  delle  lagrime  moftrauano  l’ama 
rezza  del  cuore  . Dall’altra  parte  i noftri  lieti,cercorono  diligentemente  chi 
haueua  fatta  quella  fattione,e  chi  s’era  porto  à coli  mànifcfto  pericolo,  meri- 
tando di  quell’ardire  vna  gloria  perpetua , & hauendo  conofciutochc  fu  vn 
Turco, che  non  haueua  intefo  il  bando  del  Re  perdifiato  di  lingua;  ancora 
che  hauefle  fatto  contra  l’ordine  della  difciplina  militare , nondimeno  come 
ignorante  della  legge, gli  fu  con  ogni  clementie  perdonato:  pigliando  quel- 
la fua  ardita  rifoIutione,pcr  lodatiflima,non  tanto  per  la  ragione, quanto  per 
il  fucceflo;  lì  ruppe  da  quella  parte  del  morto  l’ordinanza  de  i nimici , onde  i 
noftri  ricuperarono  maggiore  fpatio  di  campagnajliberandolì  alquanto  dal- 
la (Grettezza  del  marchiare . Di  modo,  che  hauendo  per  alcuni  giorni  conti- 
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acuito  l'incominciato  viaggio, giunfcro  di  nuouo  alla  foffa  di  Roob,  & per* 
che  il  luogo  era  angufto,c  molto  pcricolofo  à quelli  che  pallamano,  i Prencipi 
prudentemente  il  lafciorono  da  parte . Vedendo  poi  Amardo  Goucrnadore 
di  Damafco  che’l  Re  con  l’dTcrcito  andaua  verfo  quella  valle,  mandò  alcuni 
fuoi  ad  offerirli , che  parendogli  bene  gli  haucrebbe  fatto  apparecchiare  ol- 
tra  la  foffa  da  definare  honoraramenre.  Sapendo  molto  ben'Amardo  che  l’cf  t 
fcrcito  già  alcuni  giorni  haucua  foftcnutovna  grandiflìma  careftia  di  vettoua 
glie, non  fi  fa  , fc  quelle  offerte  di  Amardo  nafccuano  da  finccrità  di  affetrfo- 
ne,ò  pure  da  inganno,  per  ridurre  il  noftro  esercito  nelle  ftretezzc  di  quelle 
pcricolofiflimc  valli . Si  crede  però  che  fuffe  fatto  regolarmente , ancora  che 
Tempre  fìano  da  effer  hauuti  fofpctti  i doni  de  i rimici.  Onde  per  delibcratio- 
nc  commune  , prefero  rifolutione  di  far  la  firada  di  fopra,comc  più  piana , a 
manco  pcricolofa , ma  non  hauendo  guida  inanzi  l’cflerciro  , che  hauefTe  co- 
gnitionc  de  i luoghi  per  i quali  haucuano  à paffare,  eccoui  che  fubito  compar 
uc  vn  Caualicro  iconofciuro,fopra  vn  cauallo  leardo, portando  vno  ftedardo 
rodo  alla  mano,armato,con  le  maniche  corte  fin’à  i corniti, che  andaua  inan- 
zi rcffcrcito,comc  vn'Angclo  de  gli  cffcrciti,feguitando  i camini  più  breui,  e 
conduccndo  le  genti  ad  acque  che  non  furono  mai  più  conofciute,  e moli  ra- 
na loro  Tempre  luoghi  commodi, e conueneuoli  per  fare  gli  alloggiamenti, cf- 
fendo  poi  nello  fpario  di  cinque  giorni  peruenuti  alla  detta  foffa,  marchioro- 
no  ancora  tre  giorni, feguendo  la  medefima  guida, fin  à tato,  che  per  vie  com 
modc,peruenncroàGadara . 

Gionge  in  noftro  esercito  à Gadara , fi  deferiuc  quefto  luogo , e l effer  cito  ritorna  nel 
'Regno  . Cap.  Xt II. 

E Porta  Gadara  nella  regione  detta  Decapoli,  della  quale  fi  legge  nell’E- 
uangcliojche  cfTendo  vfeito  GIES  V de  i confini  di  Tiro  , venne  per  Si- 
done al  mare  di  Galilca.fra  mezzo  i confini  di  Decapoli, nella  quale,fecondo 
il  nomc,fono  dieci  Città,  Hippo,  Pela,  & Gadara, della  quale  parliamo , con 
le  altre  fette  ; giontoui  dunque  l’effcrcito  noftro, per  effer  frontiera  de  i ncrni 
ci,vi  hebbero  grandiffimi  trauagli,  perche  incominciorono  i nemici  à dar  lo- 
ro al  la  coda, con  maggior  impeto, e fùria  di  prima,  quali  rincrudelcdofi  ogni 
hora  più  la  loro  malignità  ; ma  vedendo  poi  che  non  poteuano  far  grand’of- 
fcfa,effendo  già  entrari  i noftri  nel  loro  paefc,hoggimai  lalli  pel  fumo,c  per  il 
gran  caldo, e per  il  tedio, incominciorono  à licétiarfi,  e mirarli  alle  loro  guar 
nigioni.  Intanto  hauendoi  noftri  feorfa  quella  notte  con  molto  maggiore 
ripofo  che  non  erano  accoftumari,rihebbero  alquamo  le  forze  loro,fmarrire 
per  lunghi  trauagli, & il  giorno  TcguentegionTeroàTiberiade . Dicono  con- 
formemcntequelli  cheli  trouoronoin  qudl’cffcrcito , che  non  fu  alcuno  che 
conofcclTe  quel  Caualiero  che  i guidò  per  quel  camino;  perche  fubito  che  l’ef 
Terciro  faceua  gli  alloggiamenti,  fpariua,  che  niuno  non  Io  vedeua  più  nel 
campo;  la  mattina  poi  per  tempo  fi  vedeua  di  nuouo  inanzi  federato . Non 
è alcuno  de'  noftri  che  fi  ricordi,che  al  tempo  de  gli  Italiani,  in  tutto  l’Oricn 
tCjfenza  manifcfta  vittoria  de’  nimici , fuffero  mai  in  tanto  pericolo  le  noftre 
genti, come  furono  ah’hora, cfTendo  poi  ritornato  il  Re  à Gicrufalemmc , ri- 
pofe  il  legno  della  fantirtima  Croce,&  diede  grandiflìma  confolatione  à rut- 
to il  popolo>che  diccua:  Egli  era  mono.  Sic  tornato  viuo,cra  perduto,  & è 
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flato  ritrouato.  Da  poi  cfTcndo  flato  chiamato  l’Armcno,con  parole  piaceu0- 
li, ma  inganncuoli.da  Amardo, fotto  fpccie  di  riconciliatione,fu  da  lui  molto 
inai  trattato;  perche  gli  fece  cauarc  gli  occhi,  c fu  necelfirato  à finir  la  fua  vi- 
ra molto  infelicemente, in  mifcria,ecarcftia  di  tutte  lecofc. 

I Cittadini  di  Edijfa  chiamano  il  Conte , il  quale  vi  và  f ubico,  e ripiglia  la  Città  fen- 
•%a  faputa  de i nemici . Cap.  X III  1 . 

MEntre  che  fi  faceuano  quelle  cofe , auenne  in  quello  di  Edifla  vn’acci- 
dente  compaflioncuoIe,&  degno  di  edere  notato,  e per  meglio  farlo 
intendere.  Infogna  ripigliar  l’hiftoria  alquanto  più  sù  . Elfendo  morto  San- 
gnino  grandiflimo  perfecurore  de  i Chriftiani,  Norandino  fuo  figliuolo  con- 
tendeua  della  fuccefiìonc  del  Prer.cipato  del  padre, onde  era  molto  occupato 
apprelTò  Mufula  per  quello  negotio.  Onde  vedendo  i Cittadini  di  Edifla  , 
che  v'erano  molti  pochi  de  i Tuoi  nella  Città  per  difenderla, doue  faccua  bifo- 
gno,e  che  tutto  il  rimanente  del  popolo.cra  per  la  maggior  parre,nalla  fede 
Chriftiana.mandorono  fecreramente  à Iofcclino,il  Conte  ad  auifarlo,  come 
la  Città  era  vuota  di  Turchi,non  ve  ne  elfendo  fe  non  alcuni  pochi  à i prefidi 
oche  i Cittadini  erano  loro  fupcriori;  erano  quei  Cittadini  fino  dal  tempo  de 
gli  Apoftoli  molto  ben  fondati  e radicati  nella  fede  di  C H R I S TO,di  ma- 
niera , che  non  vi  era  alcuno  in  quella  Citrà,chcfuflc  di  altra  profeflìone;  il 
pregano  ancora  vnitamente  con  grand’inftantia,  che  adunare  con  ogni  pre- 
ftezza  le  genti  da  guerra, s’auicini  quanto  prima  alla  terra,  che  gliela  daran- 
no fubito  nelle  mani  fenza  alcuna  difficoltà  . Il  Conte  fubiro  h muto  l'auifo 
piglia  in  fua  compagnia  Galdouino  di  Mare  huomo  nobile  c potente , e con 
tutto  quel  maggior  numero  di  cauallcria,  e fanteria  che  puore  metter  infie- 
mc,pafsò  il  fiume  Eufratc,c  gionfe  la  notte  fotto  la  Città, doue  fu  nel  f lentio 
della  notte  introdotto  con  fcale  di  funi  da'Cirtadini, dormendo  quelli  che  fa 
ceuano  le  guardie, dando  ad  afpettare  quelli  di  fuori, che  gli  entrari  apriflcro 
le  porte:  le  quali  elfendo  aperte , introrno  tutti,  c fcorrcndo  perla  Città  tutti 
quelli  che  incontrauano  de’  nemici, erano  tagliati  à pezzi,  ne  fuggì  però  vna 
parte, rctirandofi  nella  Rocca  . Prefc  il  Conte  inficine  con  l’eflercito  Chrillia 
no  che  era  con  eflb  lui, la  Città,  c la  tenne  per  qualche  giorno , non  potendo 
haucr  la  Rocca, per  clfer  ben  monira  di  vettouaglia,  d'armi, e di  gente , non 
hauendo  machinc.ne  materia  per  farne, per  batterla, non  v’haucndocon  elfo 
lui  ne  trouandofenc  nella  Citlà  . 

T^pr andino  fubito  va  fotto  Edifia,  taf  odia, e fùnge  i cittadiri  molto  me- 
ramente* Cap.  X V . 

SVbito  furono  fpediti  corrieri  clic  in  ogni  parte  auifafleroài  Chriftiani  il 
fucceflo  di  Edifla, inuitando  i vicini  à dar  quanto  prima  foccorfo  à quelli 
che  erano  entrati  dentro,  à fin  che  col  fauorloro,  poteflero  tenere  quella  Cit 
tà,chc  con  l’aiuto  di  Dio  haueuano  ricuperata, e confcruarla  al  culto  Chrillia 
no  , rimafero  lieti  tutti  i popoli  di  quella  nuoua,  e con  quella  mifura  abbrac- 
ciorono  laconfolarionc  della  ricuperatione , che  haueuano  già  hauuto  il  do- 
lore della  perdita:  ma  fempre  il  pianto  occupa  gli  eftremi  dell’allcgrezzajfu- 
bito  fi  cangiò  l’allcgrczza,in  meftitia,)fopragiongcndo  vna  afflittione  molto 

mag- 
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fnaggiore  della  prima.  Perche hauendo  Norandinohauutalanuoua  ,chc^ 
Conte  haueua  ricuperata  quella  Città,per  mezzo  de  i Cittadini,  raccolfc  in- 
lìcme  tutte  le  geti  da  guerra  deirOrientc,con  i popoli  delle  Città  vicine,  mar 
chiòcon  preftezza  à quella  volta,circondando  d’ogn’intorno  la  terra  ; haue- 
uano  i noftri, coinè  è fcrittode  armi  di  fuori, c dentro  il  timore  : perche  nó  po 
tcuano  vfeire  per  rifpetto  delle  fchierc  ncmiche,che  s’apparecchiauano  à có- 
batter  inuitando  i noftri  ; dentro  poi , quelli  che  erano  nel  prefidio , dauano 
gran  timore,con  i continui  tramagli,  vfccndo  foucn te  fuori, c fcorrcndo  la  Cit 
tà.Non  fapendo  i noftri,  circondati  da  tanti  mali,  pigliare  rifolutionc.fi  con- 
figliauano  fpe(To,c  fpcfto  murauano  opinione  , & à tutte  le  dclibcrationi  che 
fi  voltauano,  non  rrouauano  alcuna  cofa  ficura,ne  fapeuano  vedere  come  po 
federo  vfeire  fenza  grandiftìmo  pericolo  della  vita . Perche  fapeuano  che  era 
molto  meglio, di  azzuffarli  con  i nemici, e farli  la  ftrada  con  l’armi  per  faluar- 
fi;  che  foftenere  lungamente  l'aftedio,dal  quale  elfendo  riftretti,  erano  necef 
fitati,ò  elTcre  tutti  tagliati  à pezzi , ò pure  fpinti  dalla  carcftia  di  tutte  le  cofe, 
diuenirc  pregioni  de  i nemici, fottentrando  à vna  più  dura,e  più  afpraferuitù 
che  la  morte . Piacque  ad  ogn’vno  quella  opinione, ancora  clic  la  fulTe  mol- 
to pcricolofa  ; ma  hauendo  poi  riguardo  alle  cofe  molto  peggiori  che  pote- 
nano  fucccdcrejera  hauuta  per  la  più  brcue.c  per  la  migIiorc.ìntcndcdo  que- 
fto  quei  Cittadini  per  opera  dei  quali  il  Conte  entrò  con  lefuc  genti  nella 
Città, & vedendo  che  era  venuta  meno  ogni  fpcranza  di  falure  : come  quelli 
che  temeuano  che  rimanendo, partito  il  Conte, nella  Città,  di  non  edere  pu- 
niti di  morte crudeliftìma,  clTendo  fiati  auttori  di  quella  fattionc,me(fcro  in 
punto  le  loro  donne, e figliuoli  per  vfeire  della  Città,  inficine  con  le  genti  del 
Conte, c far  proua  infieme  con  elfi  della  loro  fortuna, più  predo  che  rimancn 
do, edere  efpolli  à vna  morte  certiffìma;  ouero  viuerc  perpetuamele  fotto  l’a- 
fpriflimo  giogo  della  feruitù  de  gli  infedeli,molto  più  fpauenteuoleche  qual 
fi  voglia  maniera  di  morte. 

Il  Conte  fa  ogn'opra,  vfeito  della  Città,  di  f alitar  fi  ; ma  feguitato  da  TJorandino  fo- 
no tagliati  à pcuj  tutti  i fM0‘>  CT  egli  dgjran  pena  fuggendo  fi  jalua. 

Capitolo . X r 1 . 

APerte  dunque  le  porte, come  folo  e (ingoiare  rimedio,  e fola  via  di  fcarn 
po , tutti  tentarono  di  vfeire  à fchierc  per  faluarfi,  Se  ancora  che  facef- 
fc  bifogno  con  l’armi  farli  il  camino , per  mezzo  le  fchiere  nemiche , nondi- 
meno teneuano  per  cofa  leggiera,  tutto  quello  che  potclfe  auenir  loro  , vfeiti 
che  fòdero  della  Città . In  tanto  chiudendo  loro i pad?  alcune infegne  dei 
nemici  di  quelli  che  erano  nel  prefidio , erano  fpinti  i primi  da  quelli  che  vc- 
niuano  dietro  ad  affrettare  l'vfdta . Quelli  poiché  erano  fuori,  fentendo  che 
ifuoi  feguitauanoi  noftri  perla  Città,  echecombarteuano  già  con  edilo- 
ro'j  occuporono  à viua  forza  la  porta  aperta  da  i noftri  per  vfeir  fuori,  volen- 
doli vnirc  con  i fuoi . Onde  hauendo  adunato  inficine  vn  grodo  numero  di 
gentedi  tutti  gliordini,  impediuano  l’vfcire , tentando  di  rinchiuder  i no- 
ftri nella  Città  : cquiui  nacque  vna  ficridima  zuffa,  in  quel  luogo  ftrctto,con 
grandidimo  pericolo  dcll’vna  c l’altra  parte;  ma  al  fìne,aftrcrti  i noftri  da  q!» 
li  che  ifofpingeuano alle  fpallc, che  veniuanoquafi  ad  aggionger  loro  forze, 
& animo  col  fpingerli,&  foftenuti  da  quelli  che  impediuano  l’vfcita,fi  fanno 
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la  via  con  l’armi.e  fc l’aprono  con  grandillìma  vccifione  de  i nemici , quali  fi 
fparfero  per  la  campagna  ; era  cofa  miferabile , e da  ricordare  con  lagrime  e 
fofpiri  veder  all’hora  il  popolo  difarmato  > i Cittadini  vecchi,  »Ii  infermi , le 
matrone, e le  vergini,co  i fanciulli  c fanciulle  di  tenera  età,  c cne  fucciauano 
ancora  il  latte  delle  loro  madri, nella  ftretezza  delle  porte,  cflcr  in  parte  cal- 
pcftati  da'  caualli,partc  rimaner  miferamente  foffocati, mancando  loro  il  fia- 
to per  la  moltitudine  dei  nemici,  e parte  elTcre  tagliati  à pezzi  dai  nemici . 
Quali  tutti  i Cittadini  dcll’vno  e l’altro  felTo,che  volfero  feguire  re<Terciro,ri- 
mafero  morti  in  quel  primo  impeto , che  pochi  ne  rimafero  falui , ò per  pro- 
prie forze  del  corpo,ò  per  beneficio  de’  caualli,  feguitando  l’eflercito  che  rut 
tauia  marchiaua.  Vedendo  in  tanto  Norandino  che  i noltri  retirandofi,fi  fal- 
uauano  , fubito  melle  le  fuc  genti  in  battaglia  per  feguitarli; fatte  dunque  le 
fchiere  feguitaua  il  camino.trauagliando  i noltri  continouamentc  alla  coda; 
marchiauano  intanto  i noltri  verfo  il  fiume  Eufrate,diftante  da  Edifla  da  14. 
miglia , c tutta  via  marchiando  faccua  bifogno  combattere  co  i nemici  quan- 
do alla  telta,e  quando  alla  coda,con  grandilfimo  pericolo  ; perche  qui  com- 
battcuano  quefte  infegne , là  quelle,  ne  era  mai  cne  non  fuffero  azzuffati  co  i 
nemici, morendonemolti,cofi  dall’vna,  come  dall’altra  parte  ; vi  fu  ammaz- 
zato fra  gli  altri  Baldouino  di  Mare  che  s’accompagnò  col  Còte,  inficme  con 
molti  altri  lodeuoli  Cauallieri,e  degni  di  memoriale  anime  de’  quali  godo- 
no la  perpetua  beatitudine;  i nomi  de  i quali  ci  fono  vfeiti  di  memoria , timo 
che  fiano  ferirti  nel  Cielo, poi  che  per  cagione  della  fcde,e  libertà  del  popolo 
Chriltiano, morirono  hortoratamente.Il  Conte  al  fine  vedendoli  troppo  difa 
guale  di  forze  à nemiche  che  i fuoi  in  gran  parte  erano  venuti  meno,non  po- 
tendo più  lungamente  fopportare  l’impeto  de  i nemici  : fi  diede  à fuggire  per 
faluarfi,&  hauedo  paffato  il  fiume  Eufrate,!!  retirò  in  Samofato;  gli  altri  poi 
fuggirono  in  diuerfe  parti,fi  come  veniua  loro  in  animo  di  poter  meglio  allò 
tanarfi  da’  nemici, lafciando  le  loro  bagaglic  in  poter  della  fortuna  ;ìi  fparfe 
la  nuoua  di  quella  rotta  d’ogn’inrorno  per  tutto  quel  paefe,  onde  quell’alle- 
grezza che  ingombrò  prima  i fedeli  per  laricuperatione  di  Edifla , hora  die- 
de luogo  à vn’afprilfimo  dolore,  elfendo  perduta  con  la  mone  di  tanti  nobi- 
li^ Cittadini,à  confulionc  del  popolo  Chrifliano. 

Venne  à morte  Guglielmo  Patriarca  di  Gierufalcmme  » e fu  fuo  fucceffore  'Fulc  beri» 
oirciuc feouo  di  T irò  : ma  poi  per  la  violentia  del  è poflo  nella  Sedia  "Rodolfo 

Cancellai  Regio . Cap.  XVII. 

IN  quei  giorni  Guglielmo  Patriarca  di  Gierufalemme  di  buona  memoria,' 
huomo  femplice,c  pieno  del  timore  di  Dio , pafsò  à miglior  vita,  alli  zp. 
di  Settembre, l’anno  ip.del  fuo  Patriarcato, alli  az.del  mefe  diGenaiochefc- 
guì;  fu  eletto  Patriarca  Fulcherio  Arciucfcouo  di  Tiro,  il  terzo  de  i noltri  pre 
dcceflbri.  Intorno  poi  la  folennità  della  Epifania,  venne  la  faetta  dal  Cielo  , 
che  diede  pcricolofamentc  nella  Chicfa  del  Santo  Sepolcro  nel  monte  Sion, 
che  fii, per  quello  che  fi  crede,  vn  triltilfimo  prefagio,con  ifpaucnto  di  tutta 
la  Città,!!  vide  ancora  per  molti  giorni  vna  Cometa, e molti  altri  fegni  inuli- 
tati.chc  fignificorono  lecofc  che  haucuano  à venire.  In  quei  giorni  vacando 
laChiefn  diTiro.auennechc  coli  il  Rè,  come  la  madre,  la  quale  haueua  !a_, 
cura  del  Regno  c tutta  la  fopraintcndentia>&  inficaie  il  Patriarca  che  fu  tol- 
to dal- 
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tó  dal!»  medefimaChicfa,ctutti  i Vefcouifuflfraganei,coniiennero  nella  me- 
defima  Città, per  far  elettione  dcll’Arciuefcouo  fecondo  il  coflume;  e furono 
come  fuol  il  più  delle  volte  allenire,  diuifi  i voti  de  gli  Elettori,  in  due  parti , 
l’vna  chicdcua  Rodolfo  Cancellai  del  Re, huomo  letterato, ma  troppo  feco- 
lare,e  di  nationc  lnglefe,di  bella  prefcntia.c  molto  graro  al  Rc,alla  Reina  Se 
à tutta  la  Corte, onde  tutti  erano  in  fauor  fuo  nella  elettione  ancora  . Gli  altri 
poi, de’  quali  era  capo  Giouanni  Pifano,  Archidiacono  de  la  medefitna  Chie- 
fa,il  quale  fii  poi  Cardinale  della  Chiefa  Romana, di  titolo  di  San  Silucfiro  e 
Martino  , e Bernardo  Vefcouo  di  Sidone,  & Giouanni  Vcfcouo  di  Beritho,  i 
quali  feguendo il  Patriarca,  non  voleuano  che  fufTe  promofTo  Rodolfo, cfTen 
do  poi  trapofta  l’appellatione  centra  gli  altri  che  prefumeuano  delle  forze-» 
del  Rc,eficndo  loro  difenditore  il  Patriarca , fi  contraponeuano  quanto  più 
poreuano.  Ondefucccflc,chehaucndoper  forza  ottenuto  Rodolfo  quella 
Cliicfa , godè  Se  hebbe  il  pofleflo  dui  anni  continui  di  tutte  le  entrate  ; fin’à 
tato  che  Papa  Eugenio  giudicò  che  filile  nulla  la  elettione  di  Rodolfbjil  qua- 
le dapoi  efiendo  fauoriro  da  Papa  Adriano  fuo  compatriota , fu  fatto  Vcfco- 
uo di  Bethleemmc.  Nella  medefima  Metropoli  diTiro.poi  di  communc  con 
fentimenro  fii  fuftituito,  concorrendoui  i voti  di  ogn’vno,  vn’huomodi  ma- 
rauigliofa  femplicità.e  manfuctudine.che  temeua  iddio  e gli  huomini , chia- 
mato Pietro, priore  della  Chiefa  del  fcpolcro  del  Signore, Spagnuolo  nato  in 
IJarcelona, nobile  di  carne, ma  molto  più  di  fpiriro;  la  cui  vita,  e conuerfatio- 
nericercarcbbe  trattati  intieri,ma  noi  efiendo  richiamati  daH’hiftoria,lafcia- 
do  le  cofc  particolari, trattaremo  le  generali . 

Si  folleuano  i popoli  Occidentali , per  fouenirà  i chrifliani  d1  Oriente  y dove  vengono 
Conrado  Impcr odore  de  i l{omani , e Luigi  T^è  di  Francia  con  molti  altri 
Trcncipi . Cap.  XV  111. 

ESfendojCome  habbiamo  detto,prefa  la  Città  di  Edifia,  la  fama  di  mortai 
memoria,  fi  fparfe  d’ogn’intorno  , c feorfe  fino  in  Occidenre,che  i Tur- 
chi non  folamcte  haueuano  prefa  quella  Città.ma  quali  tutto  quello  che  pofi- 
fedeuano  i Chriftiani  in  Oriente, e che  feorreuano  à piacer  loro  tutto  il  paefe 
faccheggiando  tutte  le  Città,CafteIli,  Se  ville  del  popolo  Chriftiano,amigen 
dolo  oftinatamenre  con  le  continue  anfitrioni . Quplli  che  feminauano  per  il 
largo, & per  il  lungo  quelle  nuouc  fra  i popoli,  lo  faccuano  à fine  di  rifucglia 
re  gli  animi  à pafiarc  a far  vendetta  di  tate  oflTefc»c  non  ftar  più  occupati  nel- 
l’onojC  nella  viltà.  Papa  Eugenio  III.  ancora  huomo  fanrifiìmo, efiendo  co 
me  padrcfolerito  de  i fuoi  figliuoli  di  Oriente, con  grande  anfitrione, haucn- 
do  pietà  delle  loro  miferie,  mandaua  alcuni  huomini  Rcligiofi,che  fapcuano 
molto  bene  efiortare,&  erano  potenti  in  fatti  Se  in  parole  Tin  diuerfe  partii 
Occidente,à  fin  che  narrafiero  à i Prencipi, popoli, c nationi,leopprefiìoni  de 
i fratelli  d’Oriéte,infiarr<mandoIià  far  vendetta  di  tante, e tante  ingiurie.  Fra 
quali  vi  era  Bernardo  Abbate  di Chiaraualle, huomo  di  memoria  immortale, 
e di  lantiilìma  conucrfatione,il  quale  fu  caldiffimo  operatore  in  quell’vfficio, 
c diligcntilfimo  efccutorc  della  commiflionc  del  Papa , hauendo  con  elfo  lui 
molti  cooperatori  e minifiri  grati  à Dio, come  huomo  inuincibilc , e non  mai 
lafio , rutto  che  ffifle  mal  fano  del  corpo , per  rifpctto  de  i continoui  digiuni 
c delle  vigilie:  andaua  nondimeno  con  gran  diligenti»  pei  tutti  i fiati  an- 
nunciando 
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rondando  il  Regno  di  Dio, e narrando  le miferie  , & afflittioiii  de'  popoli  di 
Oriente,dalIc  quali  erano  continouamcnrc  trauagliatc  le  Città  , c luoghi  de  i 
fedcli,e  die  nó  afpettauano  altro, non  effendo  foccorfi,che  vn  duro,&  afprif- 
fimo  giogo  di  feruitù.c  farebbero  quei  fratelli,  per  i quali  CHRISTO  foltcn 
ne  la  morte, fatti  pregioni  e fchiaui, afflitti  dalla  fame , chiufì  nelle  afpre  pre- 
gioni,pallidi,c  macilenti,  vefliti  di  amaritudine  , fedendo  fra’!  ferro  & la  po- 
uertà.Ondcinuitaua  ogn’vno  à liberarli, vendicando  tante  ingiurie  de’  fratcl 
li  opprcflìjche  non  màcarebbe  loro  aiuto  dal  Cielo , pur  che  fì  rifolueffero  di 
volere  piamente  abbracciar  quella  fatica,  e che  promettcua  loro  à nome  d’id 
dio  ricompenfe  eterne  infieme  con  i fpiriti  eletti . Narrando  quelle  cofe  Ber- 
nardo fra  i Regni, Prcncipati,  e fra  le  genti,  concorfe  vn  grofliflimo  numero 
di  gente  di  rutre  le  qualità, che  confentirono  alle  file  pctfuafioni,e  s’apparec- 
chiarono à far  il  viaggio  verfo  Gierufalcmmc.Ondc  nauédofi  aifcitc  le  croci 
fante  fopra  le  fpalle,fi  pofero  in  camino . E non  folamentc  fu  perfuafo  queBo 
paflaggio  alle  genti  vili,c  plebee, ma  ancora  fecero  le  fuc  parole  grandiflìmo 
effetto  ne  i Prencipi  grandifflmi,e  quelli  che  fi  trouauano  alla  cima  de’  Regni 
c de  gli  Impcrij,come  Conrado  Impcradore  de’  Romani,  e Ludouico  Re  di 
Francia,&  alcuni  altri  gran  Prencipi  loro  foggetti,  i quali  prefero  lietamente 
rifolutione  di  darfoccorfo  à gli  afflitti  e miferi  Chrifliani  d’Oricnte, effendofì 
ciafcuno  pollo  il  fegno  della  Santiffima  Croce  nella  fronte  c fopra  le  velli- 
menta, per  fegno  c caparra  della  andata  fua . . 0 

Tafsò  C Impcradore  inaile  fu  il  primo  àgionger  in  Confiantinopoli,doue  il  Soldan* 
eliconio  gli  tefe  molte  infidie.  cap.  XIX. 

H Attendo  dunque  i fudetti  Prencipi  dato  buono  e conueneuole  ordine  à 
i (lari  loro, dopò  che  furono  accefi  del  defidcrio  di  quel  paffaggio,c  che 
li  furono  obligati  per  voto , fecero  apparecchio  delle  cofe  ncceffaric  al  viag* 
giOjComefi  conueniua  alla  dignità  Reale.  Del  mefe  di  Maggio  fi  pofero  tutti 
in  camino, ma  però  con  malaugurio, e mala  difpofitione  de’  fatti . Perche  co- 
me fc  faccffero  quel  viaggio  contra  il  volere  di  Dio,quafi  chc’l  fuffe  fdegnato 
contra  di  loro, non  fecero  cofa  che  piaccffe  alla  bontà  diuina,mercè  de’  graui 
peccati  noflri,anzi  cangiorono  la  codinone  de’noflri  in  flato  peggiore,quan 
to  più  penfauano  giouar  loro  con  quella  peregrinationc . Prefero  rifolutione 
di  far  il  viaggio  ciafcuno  à parte  con  le  fue  genti,  à fin  che  non  veniffero  in  di 
lordine, e vi  nafccfferoinimicitic,&  ancora  per  trouarc  migliore  commodità 
di  vcttouaglic.c  dell’altrccofc  neccffarie,e  Arami  e pafcoli  ancora  perla  ca- 
ualleria . Hauendo  dunque  feorfa  tutta  la  Bauicra,e  paffuto  il  Danubio  à Ra. 
tifpona , lafciando  il  fiume  à mano  finiflra,  vennero  in  Auflria;  dapoi  entrati 
ni* confini  degli  Vngheri  , douedal  Rcdiqudla  Prouincia  furono  trattati 
honoratamcnre,e  paffato  il  fuo  Regno, e l’vna  c l’altra  Pannonia  , palparono 
le  Prouincie  de’  Bulgari.lafciando  la  Mifia,  c la  Dacia  Mediterranea , e la  Ri- 
pefe  alla  mano  finiflra:  e dapoi  toccando  la  Tracia  pafforono  à Filippopoli , 
& Adrianopoli  fimofiflimc  Città,  vennero  alla  Città  Imperiale, dotte  abboc- 
catili con  Manuclo  Impcradore  famigliarmente, effendofì  trattenuto  alquan 
to  per  riceuer  l’efferciro  e darli  qualche  neccffario  ripofo  dopò  t inti  trauagli, 
pafsò  l’Helcfponto  che  bagna  la  medefiina  Città , & è confine  dell’Europa  c 
principio  dcli’Alìa  ,fecc  egli  alloggiamenti  con  tutte  le  gcntinclCaflcllo  di 
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Calcedone,  in  Bithinia  che  è la  prima  delle  Prouincic  d’Afia,che  fi  rincontri» 
di douc  potcuano  vedere  le  Città  che  haucuano  lafciatcàdicrro . Quella  i 
■Calcedone  Città  antichiflìma  , douc  s’adunò  il  Concilio  quarto, di  feiccnto  e 
trenrafei  Vcfcoui,aI  tempo  di  Martiniano  Impcradorc,edi  Papa  Leone, con- 
ferà Euthicetc  monacho,  c Abbate , che  aflfermaua  che  in  CH  R ISTO  non  era 
altro  che  vna  fola  natura.  In  tanto  hauendo  vdito  il  Soldano  d’Iconio  il  gion 
grrc  di  tanti  Prcncipi  Chriftiani.non  eflendo  fenza  fofpètro,  adunò  vn  grofi- 
fifiimo  numero  di  gente  Oricntale,cirendo  molto  folecito  come  potefle  libc* 
tarli  dal  pericolo  che  gli  fopraflaua  per  la  venuta  di  tanti  nemici.  Onde  fece* 
ua  forti  le  Città, riparando  le  mura  rouinate,  chiedeua  foccorfo  à i popoli  cir- 
conuicini,  e con  grande  anfietàattcndcua  il  gionger  di  quelli  che  di  già  gir 
erano  inanzi  le  portc,c  di  giorno  in  giorno  gli  pareua  vcderfeli  manti,  à da- 
re l’vltima  rouina  allo  flato  fuo.  S’era  detto  molto  prima,  che  veniua  vna  in- 
finita moltitudine  de  popoli  occidentali.  E tale  che  la  lorocaualleria  copriua 
. tutta  la  terra,  c che  i grandiflimi  fiumi  non  erano  baflctioli  per  dar  loro  à bc* 
re,c  che  i paefi  grandiflimi  non  potcuano  dar  loro  à mangiarc.Et  ancora  che 
ia  fama  andaflc  dicendo  cofe  molto  maggiori  della  verità, nondimeno  la  ve- 
rità ancora  poteua  porgere  gran  didimo  fpauento  à i Prcncipi  grandi,  che  fo- 
no alieni  dalla  fede  di  CHRISTO . Perche  dicono  fermamente  quelli  che  fi 
trouorono  in  quell’cflcrcito , che  furono  fidamente  nell’eflercito  che  feguiua 
J’Imperadorc  da  fettanta  mila  huomini  d’arme, oltra  la  fanteria,  le  donne , e 
fanciulli, c la  caualieria  Icggicra.Ndl’dTcrcito  poi  del  Re  di  Francia, vi  erano 
da  fecranta  mila  huomini  d’arme,fcnza  le  fccóde  fchierc.i  quali  fc  fufl'cro  fla- 
ti accompagnati  dalla  clcmentia.dalla  pietà,  c dalla  gratin  del  Signore, c che 
gli  haueilc  vifitati  con  la  fuadiuina  volonrà,non  folamente  hauerebbero  fog 
giogatoal  nome  Chi  iftianoil  Soldano, ma  ancora  tutte  le  Prouincic  d’Orica 
re  : ma  fpregiò  il  Signore  il  fcruitio  loro,pcr  nafcoflo.ma  giufto  giudicio  fuo. 
c eoo  hebbe  grato  lì  dono  che  perauentura  gli  era  offerto  da  inani  indegne. 
& immonde . 

I’ Imperatore  come  quello  ebe  marchiana  morrai  àgli  altri  gion f e in  Conftantinopolk 
&U  Soldano  gli  vfa  molte  a fluite  per  coglier  lo.  Cap.  XX. 

IN  tanto  hauendo  Conrado  Imperadore  fatto  pattare  à tutte  le  Aie  genti 
lo  flrctto , pafsò  egli  ancora  in  vn  nauilio  con  alcuni  Prencipi , e Tuoi  fe- 
nugliari  il  mcdefiino  flrctto,  hauendo  prefo  licentia  da  Manuelo  Impera  do- 
rè , doue  fece  marchiare  l’eflercito , hauendo  adeguato  à ciafcuna  fchicra  vn 
Prcncipc  che  n’haucflc.la  cura  . Dapoi  hauendo  lafciata  amano  fi  ni  Ara  la-, 
GaJatia,e  la  Paflagonia,c  l’vno,e  l’altro  Ponto,e  dalla  mano  delira  la  Frigia»- 
la  Lidia,el’Afia  minore,  pafsò  per  mezzo  la  Bithinia  appreflo  à Nicomcdia , 
c Nicea  , Metropoli  di  quella  Prouincia , douc  fi  fece  il  Concilio  generale  di 
JiS.  Vefcoui  al  tempo  di  Conflantino  Imperadore,  contra  le  opinioni  del- 
l’empio Ano.  Pattata  dunque  tutta  quella  Regione,  entrò  nella  LicaOnia* 
della  quale  è Metropoli  Iconio,  feguendo  il  camino  più  bretic  . Quijuia- 
dunarono  tutte  le  genti  inficine,  douc  il  Soldano  lo  (lana  afpcttando  con 
vn  groflìflìmo  etterato  adunato  di  tutto  l’Oriente , à fin  che  porcile  meglio 
& più.  conni, odamentc  tagliar  il  camino  a’  no  Ari,  c dar  loro  quel  mag- 
gior impedimento  che  poctua  j hauendo  folecitato  à danni  de’ no  Ari , parte, 
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on  preghi , e parti?  con  premi,  tutti  i Rè,  Duchi,  c Principi  di  qual  fi  voglia 
conditionc.di  quelle  PrOuincie,afFermando  loro  (bucine  per  huomini  cfprcf- 
<ì,  che  fé  lafciauano  pattare  vna  tanta  moltitudine,  che  tutto  l’Oriente  fareb- 
be fiato  domato  dalle  forze  loro . Onde  venittano  le  genti  dell’vna  e l’altra 
Armenia  , della  Cappadocia,  dclllfauria,  della  Cilicia , della  Media,c  della 
Parthia  il  nuuoli  nel  fuo  etterato  , di  modo , che  confidandoli  nelle  loto  for- 
ze, haucuA  fperenza  di  potere  ftar  à fronte  del  trroflifDmo  numero  de  noftti  » 
che  fi  diccua  venire . Haueua  l’Imperadorc  di  Conftantinopoli  dato  à Con- 
tado, à fua  richicfia,alcune  gnidc  del  viaggio-,  che  fapcuano  diligentemente 
molto  bene  tutto  quel  paefe  & Prouincic, tutto  che  fiuterò  poco  fcdeli-Si  cre- 
dala che  gli  hauefTc  dati  à fine  che  guidattero  l’eficrdto,pcrche  incautamen- 
te nòttcorrcttero  in  qualche  pericolo  nelle  fi  rettezze  de’  palli , c che  qndado 
per  luoghi  indoliti  nó  venilfcro  lor  meno  le  vcttouaglie.Lc  guide,poi  ch’hcb- 
berocondotti  i noftri  nel  paefe  nemico, haueuano  auifatii  Capitani  dell’ettcr 
cito  che  proludettero  di  vettoiuglie  al  l’cttercito, perche  era  bifogno  che  paf» 
fartero  per  alcuni  giorni  per  luoghi  deferti,  per  farii  camino  più  breue  , pro- 
mettendo ficu ramentc che  fcorli  alcuni  pochi  giornijt’dTerdro  gioii gerebbe 
à Iconio  Città  famofifiima,di  paefe  ricco  e pieno  di  turte  lecommodità.I  no- 
ftri faccndoquanro  diceuano  le  guide,caricorono  tutte  le  farnese  carra,c  gli 
animali, di  vctrouaglic,  procedendo  nel  credere  in  fimplicicà  di  fpiriro . Mai 
Greci  che  guidauano.vfando  vna  aftuta  malitia,fpinti  dall’odio  che  porraua- 
bo  a’  nofiri,e  forfè  eflendo  fiato  coli  loro  impofto,  ouero  cifendo  fiati  corrot- 
ti: da’  nemici , gtridorono  penfatamenre  le  noftre  genti  per  luoghi  deferri , e 
per  quei  camini  inufitaii,àfin  che  i nemici  hauettcro  maggior  commodicà  di 
9primerli,e  domarli,vedendo  che  haueuano  creduto  cofi  facilmente  loro,  in 
dare  quella  occafionc  a'  nemici . •.  , 

Guidano  malignamente  i Greci  dati  dall'lmpeiadorc  di  Conftantinopoli , * noftri , per 
il  deferto, mettendoli  in  grandi  (fimo  disordine.  cap.  XX I. 

VEdendoConradochccranofcorfii  giorni  prefiffi  dalle  guide,  e molti 
altri  appretto  , e che  l’effercito  non  era  ancor  giorno  à i luoghi  defide- 
rati , fi  fece  venir  inanzi  le  guide  e comindò  alla  prefentia  de’  Prencipi  à di- 
mandar loro  diligentemente , perche  faceuano  viaggio  per  il  deferto,  molti 
più  giorni  che  non  haueuano  predetto, e perche  non  giongeua  ancora  rettef- 
eito  à i luoghi  prefiffi, riducendofi  i Greci  alle  loro  folitc  malignità,  affermo- 
Bonoconftjnrementcjchcin  termine  di  tre  giorni, con  l’aiuto  di  Iddio fareb 
bero  apprefto  à Iconio.  Credendo  Conrado, come  huotno  femplice,alle  Ioni 
parole  , deliberò  di  foftenere  quei  dittagi  ancora  per  tre  giorni , dando  Intie- 
ra fede  alle  loro  promilfioni . La  notte feguente  hanendo  fatti  , fecondo  il 
oofiume,i  loro  alloggiamenti , ripofandofi  tutto  1’ettercito  laffo  perii  lungo 
camino,le  guide,come  huomini  fcelcratiffimi,fuggironofccrcram«tc  la  not- 
te  dal  campo,  lanciando  i noftri  fenza  alcuna  guida,che  erano  fiati  comm  cr- 
ii alia  fede  loro  .Sopragiontala  luce  del  giorno  .effondo  tempo  di  far  carni, 
iw»,  non  fi  trouorono  le  guide  che  folcuano  guidare  l’elTercito  . Si  feoprì  all*— 
hora  à Conrado  l'inganno  de’  Greci  fiiggitiui,c  la  loro  malignità,  i quali  ag- 
giungendo malignità  a malignità, e peccato  à peccato,  come  huomini  di  Be- 
ml,fe  n’andorono  all’cffcrcito  del  Rè  di  Francia  che  venula  dietro , dicendo 
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che Conràdo  con  l’eflercito  Tuo, era  gionto  in  luogo  fi'curo,  guidato  dalla  I«k 
■ro  diligcntia,e  che  di  già  haueua  occupato  per  forza  Iconio, battendola  rolli*, 
nata.e  trionfato  de  gli  inimici.  Diceuano  quello, per  quello  che  fi  crede,  à fi- 
ne di  hauer  occafione  di  condurre  ancora  quel  Rè  in  Qualche  cftremo  perito 
Io, e condurlo  per  i mcdcfimi  deferti , ò almeno  fare  cne  non  potette  dar  alcfi 
foccorfo  all’ettcrciro  di  Conrado, fenrcndo  che  erano  pattati  rclicemctei  Oue 
ro  fecero  quella  fintionc,S  fin  che  venendo  la  nuoua  che  l’cttcrcito  dcIPImpe 
radorc  futte  ftato  tagliato  à pezzi, non  futtero  tenuti  per colpeuoli,c  dato  lo- 
ro il  meritato  caftigo.  Ma  futte  detto  per  qual  fi  voglia  inrcntione,è  cof&* 
certiflìma  che  tradirono  l’cflcrciro  di  Conrado, hauendolo  condotto  in  vn*c^ 
faremo  pericolo . Come  prima  conobbe  Con  rado  ettcre  (taro  abbandonato 
dalle  guide , adunò  tutti  i Prencipi  alla  prefentia  fua , per  hauere  la  loro  opi- 
nionc,di  quacos’hauctte  à fare.  Molti  diccuano.che  era  bene à ritornar  à die- 
tro,e molti  che  era  da  pattar  manzi, onde  erano  diuerfe  le  opinioni, e poretta- 
Ci  dire  veramente,  E fparfa  la  co^tention^  fopra  i Prencipi,  & il  Signore  i fe- 
ce andar  errando  per  luoghi  difufati, fuori  di  uia.  Mentre  {lattano  fòfpefi,  co- 
me quelli  che  non  fapeuano  il  pacfe,&  erano  in  grandilfima  ncceflìtà  di  vet- 
touaglie,cflcndo  venuto  meno  coll  i ttrami,  e pafcoli  alla  caualleria  , come  i 
cibi  di  qual  fi  voglia  forte, à gli  huomini, venne  la  nuoua , che  non  era  lonta- 
na dal  vero, che  i nemici  non  erano  molto  lontani,  con  vna  quali  innumera- 
bile moltitudine  di  Turchi.  Era  alloggiato  l’cttcrcito  in  luogo  fterilc,e  I orna- 
no da  ogni  cultura,  doue  fu  malignamente  condotto  da  quegli  ingannatori. 
Perche  battendo  lafciara  la  Liconia  à.mano  delira,  per  la  quale  haucuano  da 
pattare,  fe  fodero  fiati  guidati  da  Greci  con  fede,  perche  vi  hauerebbero 
liauuro  abbondanti  de  tutte  le  co  fe , feguendo  il  deferto , s’erano  rcnuti  à 
mano  finifira,  eflqpdo  entrati  nel  deferto  di  Cappadocia  , molto  lórano  dal- 
la Città  d'Iconio.  jOndc  fi  diceua  pubicamente,  & non  era  lontano  dal 
^rero,  chele  guide  ingannorono  i noli  ri  per  ordine  dell'Impcra dorè  di  Con- 
ftantinopoli , il  quale  come  inuidiofo  delle  forze  loro  , hauendone  gran  fo* 
fpctto  tettala  lotte  ogni  maniera  d’infidie  ; temeua  il  Greco  grandemente  di 
Conrado,  coffe  emulatore  del  firn  peno,  come  quello  che  fopportaua  di  mol 
to  mal’animo , che  il  Rè  de  gli  Alamanni  fi  chiimafle  Imperadore,  parendo 
che  fcemalfe  molto  con  quella  voce  alla  dignità  fua  > tenendoli  folo  Monm 
ca,&  di  hauer  libero  Imperio  fopra  tutti  i Rè,come  vnico»e  folo  imperadore 
de  Romani. 

*A ffalifcono  1 T urchi  con  grand'impeto  gli  Mamami,&i  tagliano  quaft  tutti  àpe^ 
difendo  fuggito  f Imperadore.  Cap.  X X 1 1 . 

TRauagliando  l’cttcrcito  di  Conrado , con  la  fame , col  non  faperilpac» 
fc,  con  le  continone  fatiche , con  la  difficoltà  del  viaggio,  con  la  mor- 
talità de'cauafli,  con  la  grandezza  de  gli  impedimenti , i Prencipi  die’  Tur- 
chi con  vn  potcntilfimo,  e numerofilfimo  etterato fopragionfero,e  gli  alfali- 
tonoall’improuifo  ne’ propri  alloggiamenri,  ne* quali  liteneuano  ficuri,non 
temendo  cofa  alcuna . Ma  tfonfidaqdofi  i Turchi  nella  Wlorifà  dei  loro  cf- 
uallijài  quali  non  erano  mancati  iftrami,nclle  biade, nel  le  loro  anni  alla  leg  • 
giera, ne  gli  archi, e nelle  facrte,circondorono  tutti  gli  alloggiamenti  de  i no 
Sri  con  grandiflimi  gridile  ftrepiri , facendo  grandmhne  offefe  icon  Pagi  liti 
'•*  " Dd  2 loro. 


420  Della  Guerra  Sacra 

Joro,a’  noftri, lenti, e grani, come  carichi  d'arme,  comeqhelli  che  haneuanói 
corpi  di  corazzale  celatele  fchenierc,&  i feuri,  oltra  che  i loro  caualii  erano 
lafli  per  la  fame,c  per  il  lungo  camino  , c mal’atti  à foftencre  l'impeto  de  ne- 
mici ; ancora  che  fuflcro  molto  efferritati  nelle  armi  : ma  all'hora  non  pote- 
mmo ne  caricar  i nemici, ne  meno  azzuffarli  con  elfi  loro.  Dal  l'altra' pane  i ne 
micidaYido  àfchierene’noftri,di  lontano  tirauano  nuuoli  difacrre.chefccn- 
dendo  fopradi  loro,fimigliauanoàgrandine,offendendo  mortalmente  coli 
i caualii  come  i Caualieri,e  poifiiggiuano,per  la  velocità  de' caualii, che  non 
.poteuano  effer  offefi  dalle  arme  de'  noftri.  Effendo  dunque  d’ogn’intorno  ck 
condato  da  nemici  l’effercito  noftro,ctrauagliari  ficramcrc  dalle  haftc.c  dal- 
ie faerte,fcntiuano  afpriflìme  punte  dioffefa,inancando  loro  la  fperaza  di  no 
ter  giongerc  i nemici,e  farne  la  ddìderata  vendetta;  non  hauendo  altro  che 
l’animo  che  poteffe  condur  à fine  i loro  defideri;  perche  tutte  le  volte  che  tèa 
tauano  di  fpingere  con  impero  contra  Turchi  difordinandofi,  fuggiuano, fa- 
cendoli fcherno  de'  sforzi  de'  noftri , e come  prima  i noftri  erano  ritornati  à 
gli  alloggiamenti, eftì  di  ntiouo  rimtflì  in  battadliacìngeuanoreftercito  no- 
ilro,flringendoli  mo!to,c  non  lafciandoli  giamai  haucrc  alcun  ripofo.  Onde 
attenne  per  occulto  giudicio  di  Dioiche  tutto  il  valore  de  ranti  Prcncipi , che 
prima  pareua  di  forze, di  armi, e diifperientiainuincibi!e,fubito  rimale  impo 
rente,e  languido, che  non  faceua  più  alcuna  forte  di  difefa:  di  maniera,  che  à 
gra  pena  rimaneuano  i vcftigi  della  loro  gloria,& effendo  tagliati  tutti  à pez 
zi,  quali  erano  difperati  di  poter  faluarc  alcuna  reliquia  di  vn'efferciro  tanto 
numerofo.  Perche  di  fettantamila  huomini  d’armc.c  di  canto  numero  d’inlc 
gne  da  piedi, à pcna,per  quello  che  diflcroquclli  che  li  trouorono  prefenti , li 
ìaluò  la  decima  parte  , effendone  morti  molti  dalla  fame , & molti  tagliati  à 
pezzi, oltra  quelli  che  rimafero  pregioni.  Fuggi  l’Impcrq^ore  con  alcuni  po- 
chi Prencipi  de’fuoi,e  con  le  reliquie, ancora  che  con  dimcoltà,&  alcuni  gior 
ni  dapoi  gionfe  à Nicea.Hauuta  i Turchi  quella  vittoria, arricchiti  per  la  pro- 
da c carichi  difpoglie,li  rctirorono  al  paefe  loro , hauendo  più  che  non  fapc- 
uano  delidcrare  d’arme  e caualii, douc  reriratifi  ne’ prefidi  afpcttauanoil  gió 
gere  del  Rè  di  Francia,il  quale, perquanto  fi  andaua  dicendo, faceua  il  mede 
lìmo  camino*  come  quelli  che  fpcrauano  hauendo  rotto  l’effcrcito  di  Conra- 
do Itnperadore  che  era  il  maggiore, molto  più  facilmente  poter  domare  l’ct 
fercitodel  Rèdi  Francia^omcfucceffe.Nófu  à quella  imprefa  però  il  Solda- 
nod'Iconio,ma  fu  Generale  vn  Capitano  de  Turchi  ,potenti(fimo  chiamato 
Peramo,iIquale  diede  coli  grande  e dannofarotta.pcr  permilfionc  diuina  ,à 
noftri,  fuori  di  ognifperanza , c fu  quefta  giornata  l’anno  della  incarnatkmfe 
dcl  Signorc,Mille,cento,e  quarantafci,dci  mefe  diNouembrc. 

il  Re  di  Francia  hauendo  pajjato  tllelefponto  con  le  fue  genti , gionfe  à T^cea,  dotte 
s' abboccò  con  Conrado  i mperadore}  il  quale  dapoi  ritornò  d Confi  an- 
«•'  tinopoli.  Cap.  XXI 11 • 

IN  tanto  il  Rè  di  f randa  feguendo  il  camino  dell'Imperadore  con  le  fue 
genti  pcrueime  à Conftatinopoli,&  hauendo  parlato  più  volte  famigliar- 
mele con  Islanuclo  Imperadpre , fu  licentiato  da  lui  molto  henoratamen- 
tc , con  grandiflimi , c ricchiflìini  doni , & inficine  con  i Prcncipi  fuoi  pafsò 
• il  mare. 
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il  mare , fira  Conftantinopoli , & il  mare  Pontico , che  è dalla  Cittì  diftanro 
da  trenta  miglia,  douc  è l’Helcfpomo  ftrettilfimo  , non  giungendo  1 vn  mi- 
glio di  larghezza  , &con  tutte  lefue  genti  gionfe  in  Jìithinia,  c hauendo  cir- 
condato quel  golfo  che  è appreffo  Nicomedia  Metropoli  della  Bithinia,  det- 
to il  Bosforo, come  parte  dell’Helcfponto,  fece  gli  alloggiamenti  nel  Cartel- 
lo Nicco.che  non  è molto  lontano  da  Nicea,  douc  fcceconfiglio  del  camino 
-che  haueua  àfàrc,cercando  di  hauer  qualche  nuoua  di  Conrado  che  era  paf- 
fato  inanzi,  quando  gionfe  vn  Corrieri  con  la  nuoua  «he  haueua  perduto  l’cf 
fercito,c  che  egli  fuggendo  con  alcuni  pochi  Prcncipi  s’era  Tatuato;  hauendo 
poco  prima  peròhauuta  la  medefima  nuoua,ina  dubia,e  quali  incerta.Hauu 
tone  poi  da  quel  corrieri  la  certezza, giófe  poco  dapoi  Federico  Duca  di  Sue- 
uia, gioitane  di  grandilfima  fperanza,  nepote  dell’lmpcradorc  per  effer  figli- 
uolo di  fuo  fratello, che  effendo  fuccelTore  del  Zio,regge  hoggidì  felicemen- 
'tcTImperio,che  effendo  vfeito  dell’effcrcito  di  Conrado  fuo  zio , veniua  per 
trouar  il  Rè  di  Francia  , e giorno , il  raguagliò  1 pieno  di  tutto  il  ;fucccffo  di 
quella  rotta . Venne  Federico  per  abboccare  quel  Rè  con  l’Imperadorcfuo 
zio,  per  trattare  infieme,  ancora  che  tardi,  del  modo  che  haueuano  1 fare  in 
quel  viaggio . Si  turbò  tutto  l’cffcrciro  Franccfc  come  prima  hebbe  la  nuoua 
della  rotta  e morte  dcU’effcrcito  dell’Imperadote,c  di  quel  finirtro  accidente 
Se  il  Re  fu  molto  mal  contento  hauendo  hauuta  la  certezza  dal  Duca.Confi- 
gliatofi  có  i fuoi  di  abboccarli  con  l’Impcradore,  fi  partì  con  alcuni  fuoi  Prcn 
cipi.e  feguendo  il  Duca,gionfc  douc  era  l’Imperadore,chc  non  molto  lonta- 
no di  là  Vera  alloggiato  con  le  reliquie  deH’cffercito  :e  falutarifi  infieme  af- 
fettuofamente,col  bafeio  della  pace,  fi  retiroronoà  parte  per  conferir  tra  lo- 
ro , e dopò  prefero  rifolutione  di  marchiar  vintamente  inficine  : effendo  pe- 
rò molti  Alamanni  ritornati  1 Conftantinopoli , come  quelli  che  haueuano 
perdute  tutte  le  fue  bagagìie,  & i denari  bafteuoli  1 far  il  viaggio, & erano  ri- 
mali timidi,  Se  ifpauentati . Hauendo  poi  communìcata  la  loro  deliberatio- 
nc  con  i Capitani  dcll’vno.e  l’altro  efferato:  lafciando  il  camino  che  fece  pri 
ma  Conrado  1 mano  finiftra,marchiorono  dirittamente  verfo  l’Afia  minore, 
lafciando  1 mano  diritta  > l’vna  e l’altra  Frigia  , c dietro  le  fpallc  Bithinia , e 
marchiando  quando  fra  tcrra.e  quando  a’  lidi  del  mare , lafciando  Filadelfia 
1 mano  finiftra, vennero  1 Smirna,c  dapoi  ad  Efcfo  Metropoli  delPAfia,  lllu 
ftre  per  la  conucrfationc  di  Giouatìni  Euangelifta,  per  la  fua  predicanone , c 
fcpoltura . Quiui  l’Impcradore,ò  per  vergogna  di  hauer  coli  picciolo  effera- 
to, haucndolo  prima  grolTìlfimo,oucro  perche  nó  poreffe  rolerarc  l'arrogan- 
tia  de  Franccfi;  ouero  per  altre  nafeofte  cagioni,  hauédo  mandate  le  fue  gen- 
ti per  terra , s'imbarcò  in  Efcfo , e pafsò  in  Conftantinopoli  ; douc  fu  molto 
più  honoratamentcche  prima,  raccolto  dall’Impcradore , e quiui  fi  trarten- 
• ne  fin  al  principio  della  primaucra, infieme  con  i fuoi  Prencipi. Haueua  Con- 
rado parentela  con  Manuelo,  hauendo  ambidoi  per  loro  mogliere  due  figli- 
uole di  Berengario  il  vecchio  Conte  di  Sultzpn eh, grande  & Eccellente  Pren 
cipc,cpotentilììmofra  gli  Alaniani,  c per  quello  fi  dimoftrò  Manuelo  1 Con 
rado  cortcfe  e liberale,  & a'fuoi,intraucnendoui  Taffettione  e parentela  del- 
l’Imperatrice . 
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I Francefi  pajfano  il  fiume  Meandro, cantra  lintentiontdC  nemici. 

.Cap.  XXI  III. 

ERa  in  tanto  il  Redi  Francia  coi  Tuoi  Prencipi  molto  folccito  in  quel  viag 
gio,e  mentre  che  fi  tratrencua  in  Efefo  per  ricreare  reiterato  , Guidone 
Conte  di  Pontino, efiercitatilfimo  guerriero, c di  gran  nome,  aggRiuato  dal- 
l’infirmità  pafsòà  miglior  vita ,e  fu  fepolto  honoratamente  nell’entrata  della 
Chicfa . Partito  il  Re  di  Efefo  marchiò  à gran  giornate  verfo  l’Oriente,  tanto 
che  alcuni  pochi  giorni  dapoi  gionfe  al  fiume  Meandro  amico  de’  Cigni  del 
quale  fcriuc  Ouidio . 

Quando  il  chiamano  i fatti, Rà  nell'bcrbe  » 

E canta  al  bel  Meandro  il  bianco  cigno . 

Sopra  le  cui  fponde  verdi, e liete  s’alloggiò  il  Rè  con  le  fuc  genti  t equiuii 
Francefi  videro  la  prima  fiata  in  faccia  i nemici , i quali  tcneuano  l’altra  ripa 
del  fiume  per  impedir  il  paflo  à i noftri, eftendo  in  groflìlfimo  numero,  e tan- 
to clic  non  lafciauanocomparcre  i noftri  à pigliare  dell’acqua.  Al  fine  hauen- 
doi  noftri  trouato  il  guado  > paftorono  il  fiume  tutto  che  facefteroi  Turchi 
ogni  refiftentia;  hauendone  poi  tagliati  molti  à pezzi, e prefi  molti,  gli  altri  fi 
diedero à fuggire,  lafciando  i loro  alloggiamenti  pieni  di  ricche  fpoglic  in 
preda  de’  noftri , i quali  s’impadronirono  dell’altra  ripa  del  fiume . Hauuta  i 
Francefi  quella  vittoria  inficine  con  lcfpoglie  de’ nemici , paftorono  quella 
notte  tranquillamente, pieni  di  allegrezza, e la  mattina  feguirono  l’incomin- 
ciato camino, e giorni  à Laodicea  Città  di  quella  Prouincia, prefero  có  efli  lo- 
ro vettouaglia  per  alcuni  giorni, e fecondo  il  coftumc  marchiarono  con  gran, 
iicurczza  d’animo. 

jl  cafo  è disfatto  l'cffercito  Francefe,eJfendofi  f iluata  quella  parte  che  era 
già  pafiata  inanimi . Cap.  XXV. 

H Aucua  l’eftcrcito, marchiando  vn  monte  all’incontro,  difficile  molto  da 
falirc.e  fiiceua  bi  fogno  paftarlo  ogni  modo  quel  giorno,  per  opinione 
di  quelli  che  haucuanoifperientia  di  guerra  . Nondimeno  era  quello  coftu- 
mc fra  Francefi,  che  ciafcun  giorno  andauano  alcuni  Prcncipi  & huomini  il- 
luftri  con  la  vanguardia  facendo  la  feoperra,  & altri  rimaneuano  con  la  retro 
guardia  rimanendo  nel  mezzo  le  bagaglie,  con  gli  amalati,  e quelli  che  era- 
no inutili  al  combattere^  con  le  infegne  di  fanteria , c quello  s’andaua  ordi- 
nando giorno  per  giorno.Era  tocco  à marchiare  con  la  vanguardia  quel  gior 
no  à vn  nobiliflìmo  Caualicro  di  Guiena , chiamato  Monfignor  di  Ranzon  > 
portando  in  mano  lo  ftendardo  Reale,  il  quale  cftcndofalito  il  monte  con  te 
genti  della  vanguardia  , fi  fermò  alla  cima  del  monte , c douendo  far  quiui  il 
fuo  alloggiamento , fecondo  l’ordine  dato;  nondimeno  fcordeuole  della  di- 
fciplina  militare, vuolfe  pafl'arc  più  oltra,  parendogli  che  quel  giorno  l’eftcr- 
cito hauefte  fatto  viaggio.Effendo  ancora  aftai  buon’hora  di  giorno, incornili 
ciò  à paftar  più  oltra  promettendo  à i Capitani , & a’  foldatiche  trouarebbe- 
ro  più  comodo  alloggiarrcto  paftando  manzi.  Quelli  che  feguiuano  poi,pcn 
fan  do  che  la  vanguardia  fecondo  l’ordinc,fuffc  alloggiata  alla  cima  del  mori 
tc;parcndo  loro  di  haucr  aftai  horc  di  giorno  per  far  il  camino  che  haueuano 
...  fr.  r Cj 
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ì fare,andauano  lentamente,e  molto  adagio:  di  maniera, che  vfta  parte  haue 
ua  pattato  il  monte  e l’altra  nó  l’haueua  ancora  falito  la  mità,e  rimaneua  l’cf- 
fercito  diuifo.  Vedendo  quefto  i nemici  che  marchiauano  in  battaglia  dall’v- 
no  de’  lati,  Tempre  pronri  per  dar  dentro,  venendo  loro  l’occafìone,  perche  à 
quefto  fine  fcguiuano  l’ettcrciro  noftro  per  coglierlo  in  qualche  difordint-»  : 
prefero  all’hora quella  occafione,cofi  per  la  ftrctezza  de’  luoghi.comeanco- 
ra  , perche  la  maggior  tetta  dell’etterato  era  già  pattata  inanzi , & era  diuifa 
da  queft’altra.c  non  potéuano  facilmente  tornar  à dietro  per  foccorrerla , ne 
hauerne  pur  nuoua,fubito  occupano  la  cima  del  monrc,pcr  far  vna  maggio- 
re lontananza  fra  quelli  che  erano  pattati  prima,  e quelli  che  pattauano  tutta 
volta,&  all’iipprouifo  poi  fpinfero  contra  i noftri , c prima  che  potettero  dar 
di  mano  all’armi, mettono  in  difordine  tutte  lcnoftrc  fchiere, perche  non  có- 
batteuano  con  gli  archi, e con  le  faette,ma  fpada  per  fpada  tagliadone  à pez- 
zi vna  gran  parte  fagliando  ancorala  ttrada  à quelli  che  penfauano  di  fug- 
gire. Erano  contrarie  a’  noftri  le  ftrettezze  de’ monti,  ettendo  i cannili  debili 
e latti  perii  lungo  viaggio,  infiemecon  la  moltitudine  delle  bagagiie  , & to- 
glieuano  Iafperanza  a i miferi  Francefi  di  poterli  faluarcjnondimcno  faceua- 
no  refiftentia  con  grandezza  d’animo,combàtrcndo  valorofaméte  per  la  lo- 
ro vita  donne, c figliuo)i,adoprando  le  lancie,  le  fpadc , e le  parole  per  inani- 
mare gli  altri . Dall’altra  parrei  nemici  perla  fperanza che  haueuano della 
vittoria  inanimauano  medefimamente  i loro, ritornando  loro à memoria,  co 
ine  pochi  giorni  prima  haueuano  con  molto  minor  pericolo  rotto  vn  poten- 
tiftimo  etterato , hauendo  hauuto  il  trionfo  di  molto  maggior  numero , e di 
gente  più  feroce.  Combattcuano  dunque  con  ambigua  fortuna!  ma  al  fine, 
meritandolo  i noftri  peccati,preua!fero  gli  infitteli^  rimafe  il  noftro  etterato 
di  poco  numerojettendone  parte  flati  ammazzati, c parte  fatti  prcgioni.Vi  ri- 
mafero quel  giorno  molti  huomini  ìlluftri  e fegnalati, degni  di  memoria, fra  i 
quali  vi  Ai  il  Conte  di  Gereumia,huomo  illuftriftìmo  fra  quella  natione,  Gai 
tcro  diMor.t’Argis.Eurardodi  Bretcl, Itero  di  Magnaccon  molti  altri  ,i  no- 
me de  quali  ci  fono  vfeiti  di  mcmoria,ancora  che  fiano  ferirti  nel  libro  de’  vi- 
uenti.  Venne  meno  quel  giorno, con  grandiffimo  danno  de’ noftri, in  quel  fi- 
niftro  fucceflb,  la  gloria  de'  Francefi , e quel  loro  valore  fpaucntcuole  à tutte 
le  genti, per  opra  de  gli  cmpijffimi  nemici  di  CHRISTO,diucnuti  fchcrno  di 
quelli  che  poco  prima  tremauano  al  nome  loro . Onde  viene , benigniamo 
GIESV,che  quelle  genti  tanto  tue  diuote,che  voleuano  bafciare  , &r  adorare 
i tuoi  fanti  picdi.hanno  foftenuto  tanta  rouina  per  opera  di  quelli  che  ti  odia- 
no? In  vero  fono  i giudici  tuoi  abittì  profondiffimi,e  non  è alcuno  che  i porti 
conofcere.  Tu  folo  Signore  puoi  ogni  cofa , c non  c alcuno  che4porti  far  refi- 
ftentia alla  tua  volontà . 

Il  Rifuggendo  à cafo  gionge  alla  Vanguardia , & il  rimanente  dell esercito  gionge 
ad  jt  Italia.  Cap.  XXV  l. 

IL  Rè  in  tanto  più  per  forte , che  per  giudicio,  ettendo  vfeiro  di  vn  tanto  e 
coli  coufufo  pericolo , giongcndo  alla  cima  del  monte,  con  alcuni  pochi 
de  1 fuoi che'l  feguitauano,fcnza  guida  e col  filentio  della  notte , gionfc  doue 
era  alloggiata  la  Vanguardia  in  luogo  remoto.  Quelli  che  haueuano  fc- 
guito  prima  lo  ftendardo  reale,  hauendo  pattatele  ftretezzc  dei  monti, 
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fenz'alcuna  difficolti , non  cffendo  chi  faceffc  loro  refiftentia,s’cràno  allog- 
giati affili  commodamente,non  fapcndocofa  alcuna  di  quello  che  era  fucccfi- 
fo  à quelli  che  veniuano  dietro . Nondimeno  pareua  che  l'animo  prediceffie 
loro  qualche  finillrocafo , poi  che  hebbero  vedute  difordinate le  fchiere,e 
che  induggiauano  tanro  à fcguirli , c che  non  haucuano  ogni  cofa  fecondo  il 
defidcrio  loro.Ma  poi  che  dal  Re,e  da  quelli  che  erano  con  effio  lui , hebbero 
la  nuoua  certa  di  quel  trillo  fucceffio  , fubito  furono  fouraprefi  dal  dolore , e 
dalla  mcllitia, lamentandoli  alcuno  di  hauere  perduri  gli  amici  loro  , gli  an- 
dauano  ricercando  con  lagrime  , e con  fmifurato  dolore , ne  lì  fentiua  altro 
che  lamenti > c gemiti  che  tormentano  i cuori  > ne  era  in  qucIPcffiercito  altro 
cht  cordoglio  e paffione  di  quelli  che  haucuano  fentite  quelle  pcrcoffic  di  for 
runa, cercando  diligentemente  quello  il  padre, l’altro  il  Signore , quella  il  fi- 
gliuolo , e quella  il  marito , e non  trouando quelli  che  vanno  cercando,  non 
dormono  punto  tutta  quella  notte , facendo  giudicio  del  peggio  che  potcua 
fucccdcrc  à quelli  che  non  lì  trouauano . Nondimeno  ne  ritornarono  molti 
quella  nottc,chc  fi  nafeofero  per  le  fpelonche  fra  le  fpine,e  ripe, Se  arbori, per 
fuggire  il  pericolo  della  morte  nel  fauorc  delle  ombre  della  notte , c più  per 
fortuna, che  per  indullria  giungcuano  alla  Vanguardia.  Fu  queftarotra  l’an- 
no della  incarnationedel  Signore  M.C.XLyiI.  delnicfe  di  fienaio,  inco- 
minciò poi  da  quel  giorno  inanzi  ad  effierc  vna  grandiffimacarcllia  nel  ri- 
manente dell’dTcrcito,non  hauendo  per  alcuni  giorni  comcrcio  d’altre  gen- 
ti , c quel  che  era  molto  peggio , andauano  errando  quando  quà,  quando  là, 
non  hauendo  guida,  ne  alcuna  cognitione  de  i luoghi . al  fine  offendo  giorni 
à Panfilia, per  le  afprezze  de  i monti, e per  le  profondità  delle  valli,c  có  mol- 
te altre  difficoltà  , tutto  che  non  haueffero  la  furia  dei  nemici  ,pcrucnnero 
fìn’in  Attalia  Città  polla  à i lidi  del  mare ,:  foggetta  al  Imperadore  di  Con- 
flantinopoIi,di  fertiliffimo  pacfc,ma  però  inutile  à fuoi  Cittadini  ; perche  of- 
fendo d’ogn’intorno  circondati  da  i nemici  non  hanno  commodità  di  colti- 
uare  la  campagna,  di  modo  che  rimane  il  paefe  infruttuofo , non  offendo  al- 
cuno che  habbia  ardire  di  coltiuarlo . ha  nondimeno  molte  altre  commodi- 
tà, con  le  quali  fi  rende  grato  à forellicri  ,effcndo  pieno  di  belliffime  fonta- 
ne , di  giardini  fruttiferi , di  fito ameno,  & hanno  quelle  genti  grandiffima 
abondanza  di  frutti  portati  loro  d’altri  paefi  per  ifchcna  di  mare,  che  fono 
molto  commodi  à forellicri  che  vi  capitano . Effondo  dunque  vicina  à nemi- 
che non  potendo  follenere  le  loro  continouemolcllie,efatta  lorotributa- 
ria,per  poter  hauere  cofe  neceffarie  da  effi.  e chiamata  da  i nollri  che  nó  han- 
no cognitione  della  lingua  Greca  Satalia , onde  tutto  quel  golfo  di  mare  da. 
capo  di  Lifiidonafin  all’Ifola  di  Cipro , echiamato  il  golfo  di  Satalia.gionto 
quiuiil  Re  di  Francia  con  le  fue  genti  foftenne  vn  grandifiimo  diffagio  di 
vettouaglie  per  le  correrie  de  i nemici , di  maniera,  che  mori  vna  gran  parte 
dell’effcrrito  da  fame . s’imbarcò  quiui  il  Re  con  i fuoi  prcncipali , falciando 
le  genti  da  piedi  per  terra , e tenendo  à mano  finiilra  l’ìfaria,  claCilicia,  & 
Cipro  à man  delira, con  vento  profpero  , entrò  per  la  foce  del  fiume  Oronte, 
che  feorre  in  Antiochia , doue  noggidì  c detto  il  porto  di  fan  Simeone,  ap- 
pretta l’anticà  Città  di  Selcucia , lontana  da  dicce  òpoco  più  miglia  da  An- 
tiochia. 
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Raccoglie  il  Trend p e di . Antiochia  il  I{  e al  porto  di  San  Simeone , & il  conduce  in 
^tmiocbia,poi fi diuidono  con  mala fatisf anione.  Cap.  XXV 11. 

H Attendo  Raimondo  Prencipcdi  Antiochia  intcfo  chc’l  RediFrancia 
i ra  giorno  a’fuoi  lidi, come  quello  che  l'haucua  affettato  moiri  giorni, 
n’hcbbe  molta  confolatione,& accompagnato  da  tutta  la  Tua  Cortc,cda’pri- 
mi  del  popolo , l’andò  à rincontrare , conduccndolo  in  Antiochia  con  ogni 
maniera  diriucrenza.  Incontrato  dal  Clero,  c dal  popolo  molto  honorata- 
menre,haueua  gran  fpcranza  il  Prencipe  come  intefe  la  Tua  venuta,  di  potere 
con  l’aiuto  fuo  allargare  i termini  del  Tuo  Prcncipato  ; hauendogli  prima  che 
partile  per  quel  viaggio,  mandato  fin’in  Francia  molti  ricchidìmi  doni , per 
acquetarli  meglio  la  grana  fila  .fi  daua  à credere  ancora  di  haucrcàvoglia 
fua  il  mezzo  della  Reina , che  era  inficmc  col  Re  in  quella  peregrinatione, 
elicerà  nipote  del  Prencipe , eflendo  figliuola  primogenita  di  Guglielmo 
Conte  di  Poittò  fuo  fratello.gli  fece  dùque.come  habbiamo  detto,  ogni  cor- 
tefia,infieme  con  quei  Prencipi,c  nobili  chc’l  feguirauano  ; compartendo  lo- 
ro liberalmente  molti  doni,  con  ogni  maniera  di  honore , fecondo  i meriti 
loro, e la  magnificcntia  del  Prenci pe.Haucndo  vna  gran  fperaza;comc  quel- 
lo che  confidata  nell’aiuto  loro, di  potere  impadronirli  di  Alcppo,  e diCcfa- 
rca,  e non  farebbe  fiata  vana  la  fua  fperanza , s’el  Re  hauefie  potuto  perfua- 
der  quello  à i fuoi  principali.chc  era  venuto  vn  tanto  timore  negli  animi  de 
i nemici  per  il  giongere  del  Re  ,che  nonfolamentc  diffidauano  dellcforzc 
loro  ; ma  erano  ancora  difperati  della  lor  vita . s’adunarono  dunque  infieme 
i Prcncipi  coli  alla  prefentia  del  Rc,comc  à quella  del  Prencipe  di  Antiochia, 
perche  non  s’erano  ancora  ridotti  inficine  per  trattare  fecrctamcnte  quanto 
naueuano  à fare  fopra  il  negotio  di  Raimondo,  il  quale  efpofe  le  fue  diman- 
decon  quella  maggior  perfuafione  che  potè  fpiegare  il  fuo  concetto,  mo» 
Arando  quanto  furierò  honeftc,e  Iccitetma  vedendo  che  non  poteua  ottener 
quanto  defideraua , hauendo  il  Re  vn  fermo  propofito  di  pallar  in  Gierufa- 
iemme , vedendoli  il  Prencipe  ingannato  dalla  fua  fperanza,  mutò  opinione 
col  Rc,biafimandolo,c  tendendogli  tutte  quelle  maggior’infidic  che  poteua; 
hauendo  la  moglicra  del  Re  fauoreuole  inquicto,chc  era  vna  donna  pazza, e 
s’era  propofto  nell’animo  di  fpiccarfi  da  lui.ò  per  forza , ò per’inganni  fecre- 
ti.cra  per  quello  che  fi  potè  conofcere,&  inazi,c  dapoi  à molti  indici),  la  Rci- 
na  molto  imprudétc,c  fpregiatricc  della  legge  del  matrimonio,  fuori  df  ogni 
reai  dignità,e  fcordeuole  della  fede  data  al  marito . laqual.cofa  efiendo  Ico- 
perta  al  Re,perucnendoalle  infidicdcl  Conte,  pcrconfcruarfi  la  vitac  lafa- 
nità,fi  pofe  con  ogni  preftezza  in  camino  per  configlio  de  i fuoi  Prcncipi, cf- 
fendo  vfeito  fecrctamcnte  di  Antiochia, eflendofi  mutata  la  faccia  delle  cofe, 
c fatto  molto  difiìmilc  il  principio  dal  fine,  che  quello  chefù  raccolto  con 
tanto  honore  c gloria,  sì  pani  poi  coli  tacitamente  che  non  fi  vide  fegno  al- 
cuno di  honorc.Vi  fono  di  quelli  che  fanno  il  Re  colpeuolc,  che  per  maligni- 
tà , non  volle  confcntirc  à i preghi  del  Prencipe  tanto  benemerito  di  lui, c di 
tutti i fuoi,onde  ne  fu  pagatofecondo  i mcrici,afTcrmando  ficuramente,  chc’l 
Prencipe  haucrcbbe  almeno  acquifiata  vna  delle  fudette  Città,  fc  non  più, 
quando  il  Re  non  gli  hauefie  mancato  dell’opera  fua. 
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Sa  rjo  il  verno  Conrado  Itnpcradore  pdflaper  mare  in  Soria , & il  Conte  >Anfojlo  pi* 
^lia  terra  in  *4  ccone.cr  vien'à  morie  àCeJarea.  Cap.  XX  Vili. 

IN  ramo  l’Imperadore  vedendo  paflato  il  verno  eden  doli  trattenuto  irt 
Conflantinopoli , douc  fu  dall’  Imperadorc  trattato  con  ogni  maniera  di 
Curtefia,come  meritaua  vn  tanto  Prencipe,&  honorato  di  libcraliffimi,cric- 
chiflìmi  doni  nel  partire  in  fieme  con  tutti  i fuoi,gli  fece  ancora  mettcr’in  pit- 
to vn’armata,con  la  quale  accompagnato  da  alcuni  Prencipi  prefeterra  nel 
porto  di  Acconc,  e di  là  pafsòin  Gicrufalemme,  douc  fu  raccolto  & intro- 
dotto nella  Città  fanta.incontrato  da  tutto  il  Clero , e da  tutto  il  popolo  con 
hinni,  c canti  fpirituali , dal  Re  Baldouinoe  da  Fulcherio  Patriarca  di  degna 
memoria.  Gionfc  in  quei  giorni  nel  medefimo  porto  di  Accone  ancora  Àn- 
fofTo  Conte  di Tolofa  huomoilluflre  e magnifico,  figliuolo  del  Conte  Rai- 
mondo  il  vecchio  : il  qual  Prcncipc  s’acquiflò  gran  fama  nel  primo  paflag- 
gio,&  fu  molto  eccellete  p i fuoi  titoli:  ma  più  ancora  per  la  pia  memoria  del 
padre,  qual  mentre  che  fi  mettcua  in  punto  per  andat’in  Gierufalemmc,à  rc- 
der  grafia  à Dio  di  eficr  gionto  felicemente  à fine  di  cofi  lunga  pcregrinatio- 
ne,  pochi  giorni  dapoi  che  diede  in  ferra;  eflcndogli  flato , per  quanto  fi  dif- 
fe  dato  il  vencno;e  non  fi  sà  chi  fufTc  auttorc  di  vna  tanta  fcelcraggine,  pafsò 
à miglior  vita  à Ccfarca  Città  da  mare . Afpercauano  tutti  i Chriftiani  con 

J'randiflìmo  defiderio  il  giongere  di  vn  tanto  Prcncipe,  fperando  che  non 
ufle  per  apportare  fc  non  gioia, c giocondità  al  Regno,con  l’augurio  fclicif- 
fimo del  padre. 

! Partito  il  I{e  di  Francia  di  Antiochia,  và  infretta  verfo  Gierufalemme,  & il  J{egli 
mandò  incontra  il  Tatriarca  di  quella  Città.  Cap.  XXIX. 

Glongc  in  tanto  la  nuoua  in  Gierufalemme che’l  Re  di  Francia  efiendo 
partito  di  Antiochia  andaua  verfo  Tripoli  ; onde  per  commune  delibe- 
rai ione  di  tutti  i Prencipi,  fe  gli  mandò  incontro  Fulcherio  Patriarca  di  Gie- 
rufalcme.à  fin  che  l’inuitafle  nel  Regno, con  perfuafioni,  & efortationi  amo» 
reuoli , acciò  che  fc  fi  riconciliaffe  perauentura  di  nuouo  col  Prencipc , non 
fiifle  trattenuto  da  lui , onero  dal  Conte  di  Tripoli  fuo  parentele  non  poteflc 
venir  in  Gicrufalemme . Tutta  la  regione  dell’Oriente  pofTeduta  da  i Chri- 
ftiani Occidentali,  fu  diuifa  in  quattro  parti.  Dal  Mezzo  giorno  vi  era  il  Re- 
gno di  Gierufalemme,  incominciando  dal  riuolo , che  è fra  Biblio,  e Beritho 
Città  da  mare  della  Fenicia , c terminando  al  deferto  che  è oltra  Daxo  che  è 
verfo  l’Egitto . La  feconda  parte  era  verfo  Settentrione  douc  c il  Contato  di 
Tripoli,  hauendo  principio  dal  fudetto  riuulo;  e terminando  all’altro  riuuo- 
lo , che  c fra  le  Città  marinine  di  Maraclea , e di  Valeria.  La  terza  parte,  era 
il  Prencipato  di  Antiochia  , il  quale  principia  al  medefimo  riuulo,  Si  va  fin’à 
Tarfodi  Cilicia  verfo  Occidente.La  quarta  parte,  è il  Contatodi  Edifla,  che 
fi  ftende  dalla  felua  detta  Marim  in  Oriente , fino  al  fiume  Eufrate  . Onde 
tutti  quei  gra  Prencipi  erano  fino  da  principio  venuti  in  fperanza , che venc- 
do  l’Imperadorc  Conrado,&  il  Re  di  Francia  con  gli  altri  Prencipi  di  potere 
con  l’aiuto,  & opera  loroallarearci  lor  termini;  perche  tutti  vicinauanocon 
crudcliffimi  nimici,  c che  gli  odiauano  fenza  fine , onde  per  quello  tentaua- 

no 


Libro  Sejlo  decimo. 


W 

i 

•r. 

uni 

t2> 

SOI 

Ili» 

«!ca 

lito 

coi.' 

«t- 

rt 

on* 

«tii 

rati 

mi* 

t,f 

iuta 

0 


m 


4à 

» 

à(f 

u j» 

ìZ 

jO» 

li* 

w 

tifa 

10 

)0 

Itti* 

wf 

% 

c * 

& 

» 


427 

no  i noftri  di  letiarfeli  d'intorno  » come  folleciri  delle  loro  cofe  famigliane 
dell’accrcfcimcnto  dello  (lato  loro,&  à quello  fine  inuitauano  con  doni, eco 
pcrfuafioni,quei  gran  Prencipi  venuti  di  nuouo  à i (lati  loro,  volendo  ciafcn- 
no  preuenire  l’vn’l'altro:  e fra  gli  altri  il  Re  haueua  maggiore fperara  di  tut- 
ti gli  altri  di  allargare i confini  del  Regno  ,.cofi  per  la  ritterentia  dei  luoghi 
fanti , i quali  tirauano  ogn’vno  con  la  loro  diuotione , c riucrcntia  prima  in 
Gicrufalcmme  che  altroue,  come  ancora  perche  1’Iinpcradore  era  già  con  cf- 
fo  lui,  al  quale  era  da  credere  che  douefle  venir’ancora  il  Re  di  Francia , per 
dar  compimento  alla  fua  diuotione,c  far  le  debite  orationi,le  quali  fatte.fpe- 
rauacheambidoiinficmenon  foffero  per  macare  all'accrcfcimento  del  Re- 

fno . A quello  line  dunque  fu  mandatoli  Patriarca , per  far  venir  il  Redi 
rancia  dirittamente  in  Gienifalemmc  che’I  non  fulfe  rimoflo  da  gli  altri 
Prencipi,  de’ quali  era  (Irettidìmo  parente,  c fra  gli  altri  il  Prencipe  di  An- 
tiochia per  rifpctto  della  Reina  l’hauerebbe  potuto  trattenere  per  fare  l’im- 
prefa  di  Aleppo,  come  pareua  ragioneuolc.  Ma  hauendo  poi  intefo  il  Re  che 
era  nato  qualche  difparcrc  fra  e(fi,falì  in  maggiore  fperanza,che’l  Re  di  Fra- 
tria partitoli  di  Antiochia  fùflc  per  venir  in  Gicrufalemme . Per  fuggir  poi  le 
infidic  della  fortuna, temendo  prudentemente  tutto  quello  che  potcuafucce- 
dere,  haucuano  mandato  quelli  di  Gierufalemme  il  Patriarca  loroinanzi,  e 
non  rimaneflero  ingannati  dalla  fperaza  loro.perche  perfuafo  dal  Sant’huo- 
mo,  venne  fubito  nella  Città  fanta  e giontoui  fu  incontrato  dal  Clero  e da 
tutto  il  popolo, con  hinni,e  canti  fpirituali,  accompagnato  da’  fuoi  Prencipi; 
c fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  honorc  nella  Città , e condotto  a’Juoghi 
fanti,  c finite  fecondo  il  collume,  le  orationi  , fu  intimato  il  configlio  gene- 
rale, nella  Città  di  Acconc,  à fine  che  per  frutto  di  vna  coli  lunga  peregrina- 
tone, c del  fine  di  tante  fatiche  fi  trattale  dcll’accrefcimento  del  Regno.  8c 
il  giorno  prefiflo  fi  trouorono  tutti  al  determinato  luogo,  come  era  (lato  or- 
dinato, doue  trattorono  quello  che  fufic  meglio, e più  ifpcdienrc,proponen- 
do  i Prencipi  del  Regno,  come  quelli  che  haucuano  maggiore  cognitione 
dcllecofc,  c de’ luoghi,  ccominciorono  à deliberare  prudentemente. 


Il  fine  del  Se  ftodccimo  Libro . 


LIBRO 


G.00; 


LIB 


DECIMOSETTIMO 


DELLA  GVERRA 

SACRA, 

descritta  da  gvglielmo 

Arciuefcouo  di  Tiro. 


Si  celebra  il  con  figlio  generale  àTolemaida  città  maritima  ; e fi  nominano  i Tren- 
ti fi  che  yi  fi  trouorone.  cap.  I. 

ARMI  cola  degna,e  conucncuole  alla  preferite  Hi- 
ftoria,  defcriucrc  à perpetua  memoria  i Prencipiche 
lì  trouorono  nel  configlio  generale  di  tutte  le  natio» 
ni.  fra  i quali  fu  il  primo  Conrado  Imperadorc  de  i 
Romani  di  fclicilfima  mcmoria,infiemc  con  fuo  fra- 
tello Ottone  Vcfcouo  di  Frifingia , huomo  lertcratif- 
fimo , Stefano  Vefcouo  di  Metz  , Arrigo  fratello  di 
Theoderico  Còte  di  Fiadra  Vcfcouo  diTulle.Thco- 
rino  Alamanno  Vefcouo  di  Porto  , Legato  dellafc- 
dia  Apoftolica.il  quale  per  ordine  di  Papa  Eugenio» 
liaueua  fempre  feguitato  l’Imperadore  Arrigo  Duca 
di  Auftria  fratello  dell’Imperadore,  il  Duca  Guelfo  huomo  Uluftre,  c poten- 
te, Federico  Duca  di  Sucui,  e de  i Vindclici.niporc  dcll’Imperadorc,  figliuo- 
lo di  fuo  fratello  maggiore , giouanc  di  grandiftìma  fperanza,  il  quale  gli  fu 
fuccclforc , e regge  lioggidì  l’Imperio  felicemente , Hermano  Marchcfe  di 
Verona  , Bertoldo  di  Vndez , che  fu  poi  Duca  di  Bauiera , Guglielmo  Mar- 
chcfe di  Monferrato  Cugnato  dcll’Impcradore , Guido  Conte  di  Blandraca» 
che  haucua  per  mogliera  vna  forella  del  Marchefc  di  Monferrato , ambidui 
granSignori  c Prcncipi  in  Lombardia . Vi  furono  ancora  molti  altri  perfo- 
naggi  nobili, GZ  illuftri,  i nomi  de  i quali  ci  fono  vfeiti  di  memoria.  Vi  inter- 
uenne  ancora  Lodouico  Re  di  Francia  di  fclicilfima  memoria , e con  elio  lui 
Gottifrcdo  Vcfcouo  di  Langrcs, Arnolfo  Vefcouo  di  Limoges, Guidone  Fio- 
rentino Cardinale  di  fan  Chrifogono,  Legato  della  fedia  Apoftolica, Rober- 
to Conte  di  Parigi  fratello  del  Re,Arrigo  Conte  di  Trcs , figliuolo  del  Con- 
te Thebaldo  il  Vecchio , genero  del  Re,  giouanc  di  grandiftìma  fperanza-,» 
Theodorico  Conte  di  Fiandra,  Cugnatodcl  Redi  Gierufalemmc , Iuone  di 
Neella  di  SoilTonc,  huomo  fedelee  prudente.  Vi  intcruenncro  ancora  molti 
altri  perfonaggi  illuftri  degni  di  memoria , i nomi  de  i quali  hauemo  la  l'eia  ti 
à dietro  per  maggior  breuità  . De’noftri  poi  vi  interuennero  BaldouinoRc 
d iGicrufalemme,  giouane  d’infinita  fperanza  , inficine  con  la  marre  faggia» 
e prudcntilfima  donna , di  cuore  veramente  virile,  c non  punto  inferiore  à 
qual  fi  voglia  altro  Prencipe , & inficine  con  elfi  loro  Fulcherio  Patriarca  di 
Gierufalemme,Baldouino  Arciuefcouo  di  Ccfarca , Roberto  Arciuefcouo  di 

Naza- 
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Nazaret , Rorgone  Vcfcouo di  Accone , Bernardo  Vcfcouo  Hi  Sidone , Gu- 
glielmo Vcfcouo  di  Beriiho, Adamo  Vefcouo  di  Panca , Gherardo  Vfcfcouo 
di  Bethléemmc, Roberto  generale  delle  genti  d’armc.Raimondo  gran  mae- 
ftro  de*  causi lierijManafle  gran  feudieri  del  Regno, Filippo  Napolitano,He- 
limando  di  Tiberiadc.Gherardo  di  Sidone,  Gualtieri  di  Ccfarea.Pagano  Si- 
gnore del  paefe  che  è oltra  il  fiume  Giordano,Bagliano  il  vecchio , Gunfredi 
dal  Torrone,  Guido  di  Beritho;  e moiri  altri  che  farebbe  cofa  lunga  fcriucr'i 
nomi  loro.Tutti  quefli,come  habbiamo  detto,  cóucnnero  nella  Città  di  Ac- 
co.nc.pcr  trattare  quello  che  fuffe  di  maggior  beneficio  del  Regno,  del  Tem- 
po, e del  luogo  ancora , e quello  che  meglio  poteua  dar’accrefciracnto  alle 
cofe  del  Regno,  à gloria  dei  nome  Chrirtiano. 

Deliberano  in  configlio  di  afiediar  Damafco , e di  qnefiaimprefa  rimangono  rifosti. 

Cap.  1 1. 

PRoportc , e difeorfe  molte  cofe  in  configlio  , come  fuolc  auenirc  in  fimil 
luoghi ,chc  fi  come  fono  diuerfe  le  parti, fono  ancora  diuerfe  Jeopinioni, 
panie  al  fine  generalmente  à rurti.di  afTcdiar’in  quel  tempo  Damafco,  Città 
di  gran  didima  offefa  à i fedcli.Fatta  dunque  quella  rifolutionc,  fi  fcccfubito 
per  1 trombetti  publicare,  imponendo  à tutti  i foldati  che  à vn  giorno  prefif- 
fo  fi  trouafiero  tutti  in  punto  di  armcecanalliper  far  quella  imprefà  alli  25. 
di  Maggio  dunque  l’anno  della  Incamatione  del  Signore  M.C.XLV  1 1. 
hauendoporto  inficine  vn  potcntillìmo  efferato , coli  di  fanteria , come  di 
cauallcria,  de  1 ftrameri,  c de  i paefani , col  legno  della  fandlfima  Croce  in- 
nanzi,  fi  pofero  quei  Re  , e Prcncipi  in  camino , e peruennero  fecondo  l’or- 
-d,D?t  * Tibcriadc  > c dl  là  Per  il  camino  , più  breue  , andoronoi  lun- 
go il  lido  del  mare  di  Galilea , fin'à  Panea  , che  è la  Cefarea  di  Filippo , con 
tutte  le  genti , dotte  configliatifi  con  quelli  che  haueuano  piena  cognitione 
della  Cirri  di  Damafco,  c del  paefe  fuo  5 & communicata  la  prima  delibera- 
tionc  à tutti  i Prcncipi,  panie  loro  conuenientc  &c  effcrc  cofa  più  ageuolc  per 
domarla  d ogn  intorno  con  i affedio  ; e che  prima  fi  occupaffc  per  la  cauàllc- 
na  i giardini  vicini  alla  Città , i borghi  che  ne  circondauano  vna  gran  parte, 
e tutto  quello  che  la  poteua  render  forte  ; penfando  che  come  prima  fodero 
occupati  i giardini, che  fi  farebbe  poi  fàcilmente  sforzata  laCittà.Fatta  dun- 
que quella  delibcrarionc  fi  pofero  in  camino , & hauendo  pafTaro  il  nomina- 
riflìmo  monte  Libano,che  e poflo  nel  mezzo  fra  Cefarea  di  Filippo.e  Dama- 
lo,fcefcro  nel  paefe  di  quella  Città  appreflo  il  Cartello  di  Daria,  lontano  da 
Damafco  da  quattro , o anque  miglia  i c quiui  feoperfero  non  folamente  la 
Citta  liberamente,  ma  ancora  tutto  il  piano. 


Si  deferire  il  fitto  della  città  di  Damafco. 


cap.  III. 


E Damafco  grandiffima  Città  della  Soria  minore,  detta  altramente  la  Me 
tropoli  della  Fenicia  del  monte  Libano,  come  fi  legge,  che  Damafco  , è 
capo  della  Sona  , denominata  da  vn  feruirore  di  Abr.ihamo,  che  fi  crede 
f. he  la  fondafTe.  è interpretata  fanguinca,  ouero  fanguinolcra.  è porta  in  pae- 
fe Iterile , & afautro,  fe  non  quanto  c bagnata  dalle  acque  che  fono  condoc- 
teper  alcuni  meati  della  tetra . vifeorre  vn  fiume  che  fcendedal  profnomo- 
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■no  virino., h «He  più  lire  parti-dei  paefts  raccolto  da  alaiftidmaTi,  & fin*  cte 
più  liberamente  podi  cflereondorro  per  il  piano , per  tutte  le  psirri  foggetre 
allaCittà  per  renderti  paefe  fertile, e la  campagna  fruttifera  ; il  rimanete  poi 
come  quello  che  è più  abondante  di  acque, all’vna.c  l'altra  fponda , nodrifee 
•taini  bdlifiìmi  giardini  .pieni  di  arbori  fruttifieri  ; c feorrepoi  appresole 
mura  della  Città  verfo  POrienrc.Gionti  quei  gran  Prencipi  al  fudetto  luogo» 
che  haucuano  di  già  la  Città  vicina,  fi  ripofero  in  battaglia  marchiando  ordi 
natamente, à fin  chemarchiandoconfufamentenon  venifftroin  qualche  di- 
fordinc,che  portile  dar  impedimento  alla  imprela  che  penfauano  di  fare . fa 
data  di  commune  opinione  la  Vanguardia.»!  Re  di  Gierufalemme,  perche  le 
Aie  genti , per  quello  che  s’artdaua  dicendo,  haueuano  cognitionc  del  paefe, 
à fin  che  facefle  il  camino  à gli  altri  Prencipi . Il  Re  di  Francia  marchiò  co  la 
battaglia, à fin  che  occorrendo  l'occafionc  porefic  foccorrerc  le  genti  di  Bal- 
douino.La  retroguardia  poi  fu  ck-ll’Impcradorc,  à fin  che  venendogli  inimi- 
ci alle  fpalle  fufie  pronto  à foftcncrc  l’impeto  loro.Ordinati  di  quefta  manie- 
fa  in  tre  parti  gli  cfiercitijs’auicinorono  con  ordine  à Damafco  che  dalia  par- 
te di  Occidente  doue  s’auicinauano  i noftri , e dalla  parte  Settentrionale  an- 
cora era  piena  di  bellifiimi  giardini , che  fimigliauano  bofehi  foltifiìmi , & 
IVli'combrofc,  ne  fi  vedtua  altro  per  cinque  miglia  continone  verfo  il  mon- 
te Libano . e perche  fiano  conofcititi  di  chi  fono , e che  r.on  fia  in  libertà  di 
ogn’vnodi  entrami , fono  tutti  chiufi  di  muraglia  di  terra,  pcrchcquel  paefe 
non  cmolroabondantc  di  pietre.  Sono  dunque  chiufi  fecondo  i patroni  di 
chi  fono, del  fudetto  muro  di  rem,  che  folamcnte  vi  fono  le  picciolc  ftradc^/ 
publiche  firettifiìmè  per  fc  quali  padano  i giardintri  che  ne  hano  cura , e che 
portano  le  fomei  frutti  fouenre  alla  Città.  Sono  quelli  giardini  vna  gran- 
difiìma  fortezza  di  Damafco,  perche  oltra  che  fono  folti  di  arbori,  e di  Tirerà 
tiflìme  ftradc,  pareua  duro,  c quali  imponibile  che  da  quella  parte  alani  nu- 
mero di  gente  fi  potefieanicinar alla  Città.  Fu  nondimeno  deliberato  da’no- 
ftri  Prenripi,  che  da  principio  li  conduccfiero  le  genti  da  quella  parte  per 
due. ragioni , c prima  perche  occupando  di  prima  giunta  i luoghi  più  fòrti , e 
quelli  ne’quali  haueuano  maggior  confidenria  quelli  di  Damafco, fi  venific  à 
fare  più  agamie  poi  l’imprcfa  del  rimanére.  La  feconda  ragione  c poi  perche 
non  mancaflero  frutti  à i foldati , Se  hauefiero  abondanria  di  acqua . Spinte 
dunque  il  Re  di  Gierufalemme  prima  le  fue  genti  per  quelle  ftrettifiimc  fira- 
de de  i giardini,  che  à gran  pena  vi  potcnano  pafiare  impediti  non  folamcn- 
te dalle  ftrertezze:  ma  ancora  offrii  dai  Turchi  che  ftauano  nafcòfti  fri  gli 
arbori, onde  erano  molto  trifogliati  i noftri  da  gli  inimici  che  vfdnaho  apcr 
taméte  di  quelle  ftrertezze , come  quelli  chchaucano  ocaipate  tutte  le  ftret- 
tczze  di  quelle  ftrade.  Era  vfeito  rutto  il  popolo  della  Città , Se  s’era  pcT  la 
maggior  parte  imbofeato  fra  quei  giardini,  per  impedire  coli  di  nafeofto 
comcapertnmcntei!  paflb  à i noftri . Fra  le  mura  dei  giardini  poi  fi  vedeua- 
no  cafe  altifiìmc , tutte  piene  di  gente  da  cóbattere,  e di  quelli  che  haucuanp 
leloropofiefiìoni  da  quella  parte,  di  maniera,  che  con  gli  archi,  c con ogbi 
forte  di  arme  da  offefa,difcndeuano  le  mura  de  i giardini,  nó  lafdando  aùfci 
nar  alcuno,ne  meno  pafiare  fe  nó  con  grandifiìmo  pericolo  per  le  ftradc  pir- 
bliche.Non  s’haueuano  da  vna  parte  fola  i noftri  da  difendere  da’Turchi,  mà 
faceua  bifogno  che  da  tutte  le  parti  s’haucflero  aira  dalle  ijiauéieuoli  infidiè 
loro,  hHuendoin  ogni  luogo  fofpetto  di  non  perdete  di  nafcOfto  la  Viri.  Diè^ 
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tro  le  mura  ancora  vi  erano  nafeofti  i Damafccni  con  arme  d’hafta  , e ftaua- 
bo  afpetfando  'i  noftri  dietro  alcune  balcftricrc  fatte  efprefiamcnre  per  ve- 
derli,non  potendo  effi  erter  veduti,  e per  fianco  ferimmo  quelli  chepafiaua- 
no,ammazzindol:>c  dicefi  che  vene  morirono  molti  quel  giorno  mifcrabil- 
mcte  di  qlla  nuniera.Onde  nó  mancauano  a’noftri  infinite  difficoltà  in  olla 
imprefa  , c perìcoli  grandilfimi,  volendo  auicinarfi  alfe  mura  di  Damasco. 

i \oninano  inoltri  d ritta  for^a  » giardini  di  Damafco  r e occupano  per  for^a  il  fiu- 
me. Defaittejirn  fatto  raro  cmarauigliofo  dtW  imperatore. 

Cap.  UH. 

COnofccndo  quello  inoftri,  fanno  maggior  proua del  loro  valore, e ro- 
Minatele  mura  che  chiudeuanoi  giardini, à viua  forza  pigliano  àfchie- 
re  tutte  qlle  pofTcffioni,  ragliàdo  à pezzi  tutti  quelli  che  trouauano,cofi  lidie 
cjfe,come  dietro  le  mura,ouerofacédoli  prigioni. Intendcndbqucfto,queIB 
che  erano  vfeiti  fuori  per  far  loro  refiftentia,  temendo  il  pericolo  con  l’altrui 
«flempio.abandonando  i giardini, fi  retirano  à fchicre  nella  Città . Onde  po- 
lii in  fuga  , Se  ammazzati , rimafero  libere  le  ilradc  à noftri  di  poter  paffare 
più  oltre  Jcaualli  poi  de’Cittadini,c  di  quelli  die  erano  venuti  loro  in  foccor 
fo.conofccndo  che  le  notlre  genti  da  quella  parte  erano  per  venir  all'affcdio 
della  Città  , s'erano  retirati  a!  fiume  che  feorre  appretto  le  mura  della  Cit- 
tà , per  vietare  con  gli  archi , e con  le  baleftrc,  à i nollri  afflitti  da  la  fere, 
c laffi  per  il  lungo  camino  , l’acqua  , tenendoli  di  quella  maniera  attediati 
di  acqua, e della  commodità  del  fiume. In  tanto  i noftri  pcrlcuarfitàfiteche 
dàlia  loro  aftfittionr,come  raccolta  dalle  molte  faticherai  l'udore,  dalla  pol- 
ucrc , che  come  vna  nube  folra  era  lcuata  in  alto  da  gli  huòmini , e da  i piedi 
de’caualli.andorono  in  gran  fretta  verfo  il  fiume  vicino,  e come  videro  (opra 
le  fponde  cofi  gran  moltitudine  de  nemici , fi  fermorono  alquanto . Al  fine 
raccolti  dal  proprio  valore  in  fe  ftcflì, aggiùngendo  loro  la  ncccfiirà  , ardire, 
e forzc.tentorono  vna  volta , c due  d’impadronirfi  cftl  fiume . Affaticandoli 
il  Re  di  Gicrufaltmme  con  lefue  genti  molto , per  fcacciar  i nemici  da  l’ac- 
que,&  riufeendo  tutte  le  fatiche  vane,fu  detto  all’Impcradore , che  era  nella 
ritroguardia,e  flaua  dimandando  la  cagione  perche  l’erterciro  non  palfaua 
più  oltre,  che i nemici  tencuano  il  fiume , Se  non  lafciauano  palfari  noftri. 
Sdegnatoli  il  valorofo  Impcradorc,come  prima  htbbc  intefo  quello  , fpinfe 
cpn  alcuni  fuoi  per  mezzo  le  fchierc  de  Francefi , & venne  con  ogni  preftcz- 
za  la  douè  i nemici  victauano  il  fiume  a’noftri,efccfo  da  cauallo  inficine  con 
i fuoi  à piedi , come  è il  coflume  deThedcfchi  di  combattere  doue  fono  in 
grandifiìme  difficoltà  , c con  i feudi , fatti  vicini, s’azzufforono con  i nemici, 
con  tanto  impeto , che  non  parendoli  foftcnerc , quelli  che  prima  haueuano 
fatto  refiftentia,fi  poferoin  fuga,&abandonando  il  fiume,  fi  rctirorono  con 
gran  preflezza  nella  Città. In  quella  zuffa  dicefi  , che  aucrtneaU’Impcradore 
vna  cofa  degna  di  grandiflìma  marauiglia  à tutti  i fecoli;  perche  combatten- 
do vn  Turco contra  i noftri  valorofamcnte,gli  sfclfc,  ancora  chefùfTc  arma- 
to della  celata , con  vn  colpo  foto  la  teda , il  collo,  e gli  fpicrò  lafpalla  col 
braccio  con  vna  parte  del  fianco . Vedendo  quello  alcuni  Cittadini , i qua- 
li il  dittero  poi  à quelli  che  non  vi  fi  trouorono  prefenti , vennero  in  tanto  ti- 
more e fpaucnto,chc  erano  difpcrati  à fatto  di  poterfi  difendere  da  cofi  fini- 
furate  forze.  . . 
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Si  difp  erano  i cittadini, e cominciano  à penfar  alla  fuga  ; ma  al  fine  bauendo  corrotti 
alcuni  de'nolìriycon  dinari,  à ptrfuàfton  loro  pafial’eJJ, creilo  dall’altra 
parte.  Cap.  V. 

PRefo  il  fiume  e l’vna  e l’altra  ripa  , fi  fecero  Cubito  gli  alloggiamenti  vi- 
cini alla  Città.,  pigliandoli  i foldati  cofi  la  conin: oditi  del  fiume , come 
de’giardini  prefi  per  forza, à piacer  Ioro.Rimafcro  ftupidi  i Cittadini,  dell’cf- 
fercito  noliro , c dcll>  ycrtù  dc’foldati , & incominciorono  à diffidarli  delle 
forze  loro, non  cflendo  baftcuoli  àrefifter  a’sfbrzi  de’noftrì  ; onde  temendo  i 
loro  aflalti  all*impróuifo,non  fi  teneuano  in  luogo  alcuno  ficuri,  reduccndo» 
fi  à memoria, quello  che  haueuano  ifperimctato  nella  zuffa  del  giorno  inan- 
zi.Ondehauendofarto  configlio  inficine,  vforonoquella  diligcntia  allccofe 
loro, che  fi  fuolc  vfarcocll’vltimadifperationc  delle cofe afflitte,  rttiran do- 
li alle  vltimc  prone  fortificano  di  grofiifiimi  traui  tutte  le  firadc  della  Cirri» 
che  erano  dalla  parte  jiouc  erano  alloggiati  i noftri . Hauendo  porta  la  loro 
fperanza  di  faluarfi,nc!  tempo  che  perderebbero  i noftri  à fpczzarc  quei  tra- 
ui,per  la  parte  contraria  i quella,  con  le  loro  donne  c figliuoli , pareuache  fi 
fufie  fatto  affai  ,fe  vi  fufleconcorfo  il  fauore  della  bontà  diuina,col  quale 
prcfto  quella  Città  era  per  venire  in  potere  dc'Chriftiani:  ma  parue  altramc- 
re  al  fuo  diuino  giudicio,chc  è terribile  fopra  i còligli  dc’figliuoli  de  gli  huo- 
minijperchc  mentre  che  la  Città  ftaua  riftretra  di  quefta  maniera, c cne  i Cit- 
tadini noti  haueuano  alcuna  fperanza  di  difenderli,  ne  di  fjluarfi,  anzi  haué- 
do  dato  quel  miglior’ordinc  che  poteuano  alle  cofe  loro , penfauano  per  vi- 
timo  loro  fcampo  di  fuggire,  mercè  de’noftri  peccari  ricominciorono  à fan 
difTcgno  fopra  I’auaritia  de’noftri , e tentare  diefpugnare  gli  animi  loro  col 
mezzo  dc’dinari,poi  che  non  daua  loro  l’animo  di  vincer  i corpi, fecero  ogni 
opra  di  vincer  gli  animi,e  tutti  i loropcnficri  erano  volti  à quefta  parte , co- 
me potcrtero  onerendtfvnagrandifnma  quantità  d’oro  ad  alcuni  de’noftr» 
Prencipi,diuertirc  quella  mala  fortuna  che  fopraftaua  loro,induccndoli  à far 
leu  are  Peflcrcito  dall’afiedio  della  Città, per  eflcr  poi  partecipi  del  tradimen- 
to di  Giuda  , facendoli  traditori  del  popolo  Chriftiano.  Haucndonc  dun- 
que corrotti  alcuni , dopò  haucr  loro  confignato  l’oro  pattuito , quelli  come 
ingombrati  dalla  auaritia , cagione  de  tutti  i mali , vennero  à tanta  fcclerag- 
ginc  che  perfuafero  à i Re  c Prencipi  foreftieri , poi  che  confidatiano  molto 
nella  fede  e diligcntia  loro,  che  lafciaflero  que’ giardini , e s’accampaflcro 
dall’altra  parte  della  Cirtà.cótrapofta  à quella, c percolorirc  in  qualche  mo- 
do i loro  inganni, affermauano  che  nell’altra  parte , come  quella  checra  po- 
rta al  Mezzo  giorno  c all’Oriente,  non  vi  erano  giardini  che  faccflcro  forti  le 
mura,  e che  non  vi  era  ne  fofTo , ne  fiume  chevietafle  loro  d’auicinarfi  allo 
mura  della  Cirtà,  le  quali  erano  affai  deboli , come  fatte  di  terra  cruda,e  tali 
che  non  Fumerebbero  à pena  foftenuti  i primi  impeti . Onde  da  quella  parte» 
non  s’haucua  mcflicri  di  machine , ne  d’altri  sforzi } perche  fi  farebbero  age- 
uolmente  «minate  le  mura , & apertele  di  maniera  , ches’hauerebbehauuto 
vna  facile  entrata  in  Daraafco  : cl’intétionediquefti  non  era  indirizzata  ad 
altro  fincjchc  à IcuarcrcfTercito  diquella  parte, douc  era  molto  ftretta  la  Cic 
tà,c  di  modo  che  nò  poteua  lungamente  difenderli, quado  non  fi  ftiflc  lauto 
l’cifercico,con  t inouundo  l’incominciato  afiedio . Diedero  fede  coli  i Re,  co; 
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meìprimi  dellVfiercito  à quelle  ragioni, c abandonando  quei  luoghi  che  ba- 
ttimano già  occupati  con  molto  Aidore  ,ccon  grande  veci  Ho  ne  de’  loro,  pad 
'Corono  con  l’dfcrciro  daH’altra-pjrfe.an  dando  inanzi  i Traditori,  douc  (eco- 
do  il  loro  volere  s’accamporono#.  Ma  quando  poi  fi  videro  lonrani  dalla  có- 
mbditàdeiracqua  ,echcnon  haueuano  ancora  quella  grande  abordanria 
de*  frutti  che  già  folcuano  hauerc , e che  mancauano  loro  ancora  le  vcrtóua- 
glic  di  tutte  le  forti  ; fi  incominciorono  tardi  à dolere  di  efiere  fiati  inganna- 
ti, ctrafportati  malignamente  dai  luoghi  fertili  Se  abondanti,  à i fterfli?  f 

IVI 

Montano  neW  efferato  le  vettouaglie  > fi  feopreno  i traditori,  e t efferato  fi  lena 
dall’affedio*  Cap.  V I. 

VEniuano  menò  le  vettouaglie  ncll’cfferdto;  perche  con  la  fperanza  di 
impadronirli  della  Cirrà*come  era  fiato  promeffo  loro  quando  fi  pofe- 
ro  in  camino , portotono  i foldati  con  erti  loro  poca  prouifìone  per  il  viuere, 
&fpecialmentc  quelli,  che  erano  venuti  di  nuouo,  i quali  rimancuano  però 
ifeufati , come  quelli  che  non  fapeuano  la  natura  de’  luoghi  . Et  erano  fiati 
perfuafi  , che  Cubito  al  primo  adulto  fenza  difficoltà  alcuna  batterebbero  Da- 
in  a fico  à voglia  loro  ; c che  in  tanto  fi  farebbero  affai  commodamente  potu- 
ti cibare  de  frutti , quando  fuffe  loro  venuta  menoogn’altra  forre  diviuan- 
da;  fin  à tantoché  fi  fuffe  prefa  la  Cirtà  . Onde  non  fapcndoche  rifolutione 
pigliarli  fiairano  dubiofi,  configliandofi  ogn’hora  inficine  , <Scin  publìco,  & 
in  priuaro . Parcua  loro  cofa  dura  c quali  imponìbile  ritornare  là  doue  sbra- 
no paniti , perche  quando  ne  vfeirono , videro  i netnici  efeguiro  quanto  de- 
fidcrauano , & erano  entrari  ad  occupar  i mcdefiml  luoghi  molto  più  forti 
che  non  furono  la  prima  fiaraihauendoben  fortificate  quelle  ftradc,  per  le 
quali  erano  entrati  inoltri,  hauendole  chiufe,  c sbarrare  con -grafie  traui , e 
grandifiìmc  rouine  : guardandole  poi  con  buon  numero  de*  pcrfettilfimi  ar- 
cièri,che  impediuano  animofamente  quelli  che  haucffcro  voluto  entrare . Da 
quella  parte  poi  douc  s’erano  alloggiati  non  poreuano  far  cofa  buona, fc  non 
col  tempo  ; ma  la  grandilfima  careftia  di  vcttouaglic,non  lafciaua  penfiire  di 
poteruifi  fare  molto  lungo  indugio . Onde  parlando  quei  Prencipi  foreftieri 
infieme,  fi  doleuano  della  manifefia  malignità  di  quelli ,à’ quali  haueuano 
confidate  le  vite,  e negotij  loro.  Et  vedendo  che  non  potcuano  per  l’impcdi- 
uVcnto  de*  traditori  far  cofa  buona , deliberarono  di  partirli , biafimando , e 
maledicendogli  inganni  de  quelli  da'quali  erano  fiati  traditi . Coli  dunque 
quei  Prcndpi , de’ quali  non  fi  legge  mai  che  nc  fulfero  nel  mondo  adunati 
infieme  altreranti , pieni  di  confusone , e di  rolfore , mercè  de’pcccati  no- 
ftri , furono  confirctti  à partirli  fenza  haucr  fatta  alcuna  imprefa  -,  c ritorna- 
re per  il  medefimo  camino , che  vennero  nel  Regno.  E mentre  che  fi  trar- 
tencroin  Oriente ,H‘ bbero  fimprcfofpetteleoperationi  dt’noftri  Prenci- 
pi,  e fuggiamo  da  indìin  poi,  c.  non  fuori  di  ragione  ,i  loro  configli  :mo- 
rtrandofi  alquanto  più  lenti, che  prima  non  fiiccuano,nc’  negoti)  del  Regno.- 
E quando  Dio  volfe  ritornarli  à i paefi  loro, come  perpetuamente  ricordeuo- 
li  eli  quelle  ingiurie,  bia  fi  inorano  per  Tempre  il  tradimento  de’ noftri  Pren- 
cipi,e  non  fiilamentcefli  fi  dimofirorono  lenti  nc’ncgoti)  del  Regno, ma  an- 
cora quelli  che  non  fi  rrouorono  à quella  imprefa,  di  maniera, che  da  all’hora 
in  poi , non  fi  pofero  in  camino  pcr^i iella  peregrininone,  nc  canti  Prencipi» 

Ec  ‘ nc 
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ne  con  tanto  femore , che  per  non  eflerc  coki  da  gii  inganni  loro  giudicativa 
no  efl'cr  molto  meglio  rimanere  ài  ilari  loro  » che  con  tanti  difagi  afpettarc_* 
di  clfer  traditi . 

furono  diuerfe  le  opinioni  chi  fufle  fautore  di  quel  tradimento,  dinuouo  vogliono  qf- 
• fediar  ~4fcalona>e  non  fanno  alcun  profitto.  Cap.  VII. 

i 

MI  fouicnc  haucr  fouente  dimandato  quegli  huomini  prudenti, che  pa 
tcuano  hauere  più  prontamente'à  memoria  le  cofe  di  quei  tempi , à fi- 
ne di  fi-mire  la  prcfentc  H uxoria  con  più  fondate  ragioni,qual  ftilTc  la  cagio- 
ne di  tato  male,  e chi  fùflero  gli  autori  di  quella  feeleraggine-,  e come  fi  puo- 
te  darefecutioneà  vn  tanto  biafimeuolepenfamento,  trouai  molto  diferen- 
ti le relationi:  perche  l’opinione  d’alcuni  fù, che’l  Contedi  Fiandra,  che 
diede  occafione  con  vn  filo  fatto  à tanto  inganno',  il  quale  era  .come  habbjà- 
mo  detto , in  quell’eflcrcito , il  quale  poi  che  le  noflre  genti  s’auicinoronoà 
Damafco , c che  hauendo  occupati  i giardini , il  fiume  la  tencuano  molto 
ftretra, dicefi  , che  andò  àtrouare  ciafcuno  Rc,c  Prcncipc  dcli’eflcrcito  à 
parte,  & hauer  dimandato  loro  con  preghi*  che  come  prima  fufle  prefa  la 
Città  fi  concentaflcro  di  concedergliela,  e dicefi  che  1’otrennc  da  ciafcuno» 
eche  hauendo  inte Co  iprencipali  del  nofiro  Regno , confentendolo  molti 
altri  ancora , ne  rimafero  mal  contenti,  e fdegnati , che  vn  tanto  Prcncipc,  al 
quale  doueua  edere  bafleuolclo  fiato  fuo , e che  fcruiua  volontariamente  à 
Dio  in  quella  guerra  , chiedeflc  che  gli  fufle  data  vna  coli  gran  parte  del  Re- 
gno,come  quelli  che  penfauano  che  doueflc  tornar  à beneficio  loro  tutto  ql- 
lo  che  fi  fufle  acquifiatd,  per  òpera  c fatica  di  quei  Prcncipi  in  accrefcimenro 
del  Regno,e  che  per  quello  come  fdegnati , commcttcficro  vna  tanta  feele- 
raggine, amando  mollo  meglio  che  la  fufle  conferitala  a’nemici , che  veder- 
la pcruenirc  alle  màni  del  Conte.  Parendo  loro  cofa  molto  indegna,  che 
combattendo  cflì  continouamcntc.e  mcttédo-ogn’hora  la  vira  in  fcruitio  del 
Rcgno,foftenendo  molte  fatichc,e che  quelli  che  veniuano  vinatamente  co- 
glicflero  i frutti  de  i loro  trauagli , rimanendo  cflì  à dietro,  fenza  alcuna  fpe- 
ranza  di  ricompenfa  meritata  tante,  e tante  volte,  perdedo  i frutti  delle  loro 
fàtiche.Altri  dicono  poi  che  eflendo  fdegnato  il  Prcncipc  d'Antiochia , che’l 
Re  di  Francia  fi  fufle  partito  fenza  hauerlo  compiaccialo  di  quanto  defidcra- 
ua,come  fcordtuolc  de’  benefici , non  gli  haueflc  fatto  giouamento  alcuno, 
haueua  mandato  ad  alcuni  Prcncipi  nelì’cflercito  , &.ottcnutocheà  fatisfat- 
tion  fua,  non  volcflcrofare  che’l  defiderio  dei  Re  riufeiflein  alcun  buono  ef- 
fetto,e che  face-fiero  ogn’opra.che  non  riufcédogli  cofa  alcuna  defidetata,  fc 
ne  ritornafleconfufo  con  disltonore.  Altri  dicono  ancora  che  non  ottenne  al 
tro  da  cflì, ma  che  furono  corrotti  da  vna  quantità  d’oro  da  gli  inunici , quelli 
che  fecero  vna  tanta  feeleraggine, c narrauano  per  vn  grandiflìmo  miracolo, 
che  tutto  quell’oro  mal’acquiftato,  non  fu  di  alcuno  fetuiuo  à quelli  chc’l  pre 
fero, anzi  fu  del  tutto  inutilc.Chi  fu  fiero  poi  i miniftri  di  qlla  feeleraggine, fu 
rono  varie,c  diuerfe  le  opinioni  de  gli  huominijbnd’ionon  ne  hò  potuto  tro- 
uaril  vcrouna  fiano  chi  fi  vogliano, hanno  da  fapere.che  ne  haueranno  il  ca- 
fligo  fecondo  il  merito , quando  il  Signor  Iddio  mifericordiofo  facendo  cflì 
la  debita  fati$fattionc,non  perdoni  loro  con  ogni  maniera  di  cleméza.Ritor- 
nati  dunque  i noftri  dali’aflcdio  di  Damafco  con  poco  honocc.  riinafc  quella 
- • ’ * Città 
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Cittì  per  1*  partita  loro  molto  lieta  e confolata  » poi  che  era  Inombrato  da  l 
cuoriloro  ogni  timore.Dall'alrra  parte  à i noftri  era  tornato  il  canto  in  lagri- 
me^ diucnnero  canzone  àgli  inimici  loro.Gionri  nel  Regno  di  Gierufalem- 
me  i Prencipi,chiamorono  di  nuouo  il  configlio  de  i più  prudenti  , e delibe- 
rorono,ma  in  vano, di  far  qualche  imprefafegnalara,  onde  ne  poteflepoi  ri- 
manere vna  lodata  memoria  à i pofteri.Pyfuadeuano  alcuni  che  fi  faccfle  la 
imprefa  di  Afcalona,chc  era  ancora  in  potere  dc’ncmici,  come  quella  che  era 
quafi  nel  mezzo  del  Rcgnojonde  non  s’haueua  da  temere,  che  non  vi  fuflero 
portate  commodamcntelc  vettouaglie,e  tutte  lecofe  neceflarie , fenza  alcu- 
na diflìcoltà.moftrando  quanto  facilmente  era  perriufeire  quella  ittiprefa, e 
ritornare  quella  Città  alla  diuotioncChriftiana.Ma  dopò  molte  e molte  pa- 
role,non  fi  venne  ad  alcuna  conclufione,  e rimafe  morto  quel  dcfidcriodi 
occupare  quel  la  Citta,perche  facendo  l’orditura  di  quella  imprefa,  fi  ruppe  il 
filorperchc  pareua  chc’l  Signore  faccfle  riufeir  vani  tutti  i sforzi  loro. 

Sforna  Conrado  Imperadore  in  Alemagna;  rimanendo  il  He  di  Francia  in 
Soria.  Cap.  Fili. 

VEdcdo  Contado  Imperadore  che’l  Signor  Iddio  l’h.uteua  del  rutto  pri- 
llo della  graria  fua,che  non  pbteua  far  cofa  alcuna  fecondo  il  defiderio 
fuo  in  quel  Rcgno.farto  l’apparecchio  de’nauili , & hauédo  prefo  liccnda  da 
tutti  iPrencipi,fe  ne  tornò  al  paefcfuo;cgiontoui,’dopòalcunigiorni  pafsòà 
miglior  vita  in  Bainberg.efù  fcpolto  fplcndidamcntc  nella  Chicfa  maggioc- 
rej’huomo  pieno  di  pictà,e  mifericordiofo , di  bellifiìino  corpo,c  di  grandif- 
fimo  animo, ifpcrimentatiffimo  guerriero, e lodeuole  in.ogni  maniera  di  co- 
ftumijla  ati  memoria  farà  fempre  con  bencdittione.Fu  fuo  fucccfTorcnell’Im 
perio  Federico  Duca  di  Sueuia,il  quale  gli  fu  per  fempre  compagno  nella  pc-< 
regrinatione,e(Tcndo  fuo  nipote  , figliuolo  di  vn  fuo  fratello  maggiore , gio- 
itane d’infinita  fperanza,e  regge  hoggidì  l’Imperio  molto  fcliceméte.Ludo- 
uico  Re  di  Francia  poi , efTendo  fiato  in  quelle  parti  vn’anno  intero , paffuto 
che  fu  l’inuerno , fece  la  folcnnità  di  Pafqua  in  Gierufalcinme , e dapoi  fe  ne 
tornò  con  la  moglicra.e  con  i fuoi  Prcncipi  in  Francia.Giontoui,  come  ricor- 
deuole  delle  ingiurie  riceuute  dal  la  moglierane!  viaggio,  e in  tutto  il  rempo 
della  fua  peregrinarione,allaprcfcntia  dei  Prencipidel  fuo  Regno  fece  il  di- 
uortio.e  s’alienò  da  lei, opponendole  ch’ella  era  troppo  ftrerta  parente  fita,la 
quale  fu  poi  fubito  prima  che  la  fi  partilfe  per  Guiena  doue  era  la  heredità  di 
fuo  padre.prefa  per  mogliera  da  Arrigo  Duca  di  Normadia  e Còte  di  Ande- 
gauia  ,4il  quale  come  fubito  l’hebbe  prefa , fu  fuccclTòrc  nel  Regno  d’Inghil- 
terra,al  Re  Stefano, che  venne  à morte  seza  figliuoli  Mafcoli,&  il  Re  di trà- 
cia fi  maritò  co  M ina  grata  à Dio, lodeuole,c  per  coftumi  »c  per  (anta  cóucr- 
fatione,  di  modo  che  tu  molto  più  fortunato  nel  fecondo  matrimonio  che 
non  era  fiato  nel  primo,  hauendo  trouata  vna  donna  fecondo  il  cuor  fuo. 

Tarantino  entra  nel  paefe  d'  Antiochia, f e gli  fa  incontro  il  Trencipe,s' azzuf- 
fano inftemc>cr  il  Vrencipe  vi  rimane  morto.  cap.  I X. 

D A ql  giorno  in  poi  incominciorono  le  cofe  de  i peregrini  andare  di  mal 
in  peggio, perche  i noftri  nemici  videro,c  fi  fecero  fchcrnc  delle  nofire 
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fatiche  fcnza-frurro.iSc  gii  sforzi  priui  di  effetto , indcmecol  valore  auifiro  , e 
la  gloria  abbuffata  dc’noft ri  Re,cgrandiflìmi  Rrencipi.  E quelli , i nomi  foli 
dc'quali  erano  fpaueDtcuolc  à nemici , hora  haucndoli  veduti  i nemici  anco- 
ra hancuanoin  difprcgio  lapròfcntia  loro  ,&  s’inalzoronoà  tanta fupcrbia 
& arroganza,  che  non  haucuanopiù  alcuno  fofpctro  dclleferzie  loro , e non 
temeuanó  di  prouocarli  ancora  con  ogni  maniera  di  deurezza  j e di  qui  vca- 
rc,che  fubito  dopò  la  partirà  del  Re  di  Francia,Norandino  figliuolo  dj  San- 
guino, nominato  più  volte  in  quefta  Hiftoria  , hauendo  da  tutte  le  parti  del- 
J’Oricnte  adunato  vn  potcntiflìrno  cflercito  ; incominciò à .correre  nel  paefe 
d'Antiòt  hia.faccndoui  ogni  maniera  di  danno  , Se  haucndolo  trouato  abnn- 
donato  dalle  genti  dc’Prjrncipi  venuti  nuouamcnted’Occkknte,  deliberò  di 
attediar  il  Gattello  di  Ncpa.Hatiuto  l'auifo  Raimondo  della  venuta  dc’Bar- 
bari  nel  fuo  pac  fc.come  huomo  animofo , e più  pretto  impetuofo , che  altra- 
mente,echc  li  Infciaua  difficilmente  regger  all’alrmiconfìglio  , non  a fpet ca- 
do che  s’adunaffero  infitme  tutti  i fuoi  faldati , ch’egli  haucua  di  già  manda- 
ti à dimandare , fc  n’andò  con  alcuni  pochi  à trouar  i nemici , e tronchi  che 
continoauapo  l'attedio  dclfudcrto  Cattdlo  di  Ncpa.  Come  prima  Norandi- 
no  fu  auifato  chc’l  Prencipe  d’Antiochia  andana  alla  volta  fua,  temendo  che 
con  battette  foco  groffidìmo  numero  digente,deliberò  di  afpettarlo,  e nò  an 
dar  al  tramete  à ritrouarlojC  fi  parti  dall’adcdio  pcrretirarfi  in  luogo  iìcofo, 
temendo  di  azzufiarfi  con  etto  lui;  onde  afpcttaua  d’hora  in  hora  nuouiauifì 
dc’fuoi  progredì , c delle  genti  che  hauctfa  con  elio  lui  ,&  fc  afpettaua  altro 
maggior  foccorfo.Incommciò  il  Prencipe,  fentendo  che  Noratidinos’cra  Ic- 
uato  dall’adcdio, à infuperbirfc  di  quel  fuccedb,e  prefi  mondo  più  che  nó  do- 
ucua  dife  ftcffo,marchiaua  inconfideratamente , perche  potedofi  rctirarc  al 
ficuro  nc’forri  vicini  per  faluarfi  infieme  con  i fuoi , volle  più  pretto  (correre 
per  la  campagna,tcncndo  per  cofa  indegna , poi  che  per  timor  di  lui  s’erano 
mirati  i nemici, di  andarfi  à rinchiudere  come  fe  fuggide.  Vedendo  poi  No- 
randino,chc’l  Prencipe  non  s’era  fcopcrro  fe  non  con  pochi,e  che  non  fopra- 
giógeuano  altre  infegne  dc’fuoi,e  che  poteua  facilmente  domarlo  con  le  gerì 
che  hauea  có  edo  lui, l’andò  circódado  d’ogn 'intorno  da’nemici,  incominciò 
ancora  che  tardi, à diffidard  delle  fuc  forze , & à dubitare  molto , nódimeno 
hauédo  medi  i fuoi  in  battaglia, ftaua  afpcttado  p azzuffarli  co  i Barbari  à Ipa 
da,p  fpada,chc  s’auicinattcro.  lutato  fopragiógendo  Noràdino  s’azzufforono 
inficine  con  grand’ardire,manon  potendo  il  Prccipe  fottcnercil  grand’im- 
peto e numero  de’ncmici,  come  troppo  inferiore  di  forze , al  fine  fi  diedero  à 
fuggire  con  alcuni  pochi  fuoi,faccndo  tetta  il  Prencipe  come  valorofo,  e có- 
bat  rendo  animofamenre . Ma  al  fineedendo  tolto  in  mezzo  da  vna  grodiflì- 
ma  fchicra  de  nemici,  hauendo  fatta  vna  grandidima  vccidone,  venendogli 
menò  il  fiato  perla  foucrchia  fatica.rimafe  morto  dali’armi  dc’ncmici,i  quali 
hauendogli  tagliata  la  tetta, & il  braccio  dcftro , lafciarono  il  corpo ì giacere 
con  gli  altri  che  erano  fenza  fpirito . Vi  fu  parimente  ammazzato  all’hora  il 
potente  & valorofo,  c da  edere  lagrimaro  perpetuamente  dalle  fuc  genti 
Rinaldo  diMarcsy.il  quale  haueua  per  mogliera  vna  figliuola  del  Conredi 
Editti* . Vi  morirono  ancora  molti  altri  nobili , i nomi  dc’quali  nóhabbiamo 
potuti  fiperc.Fu  in  vero  Raimondo  Prccipe  magnanimo,  ifpcrimcntatidìmo 
guerriero,e  molto  temuto  da’ncmici,  ma  però  poco  fortunato , le  imprese  fev 
aiate  che  fece  mentre  che  fu  Prencipe  d’Anuochia , meritano  i volumi  u*> 
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-teri,enon  i piccioli  trattati:  però  togliendo  il  filo  della, nortriHiiloria , pafc 
, faremo  più  oltre,  per  non  fcrmariH  narrare  le  cofe  paracohul.'Fu  amnwm- 
«toqucftoPrencipel'amiotlell’IncarnationetierSignorc  , Mille  ccntoe  qtu-a 
franta  octo«& ili  3.  del  fuo  Prenci  paro  ,alli  1 7. d«mefedi Giugno,  la  fella 
-di  Sah  Pietro  eSan  Paolo,  fra  la  Città  di  A panna,  & il  Cartello  Ragia,  doue 
è il  fonte  murato /Il  coi  corpo  fù  conofciuro  ad  alcune  fue  cicatrici  frfl-gli 
altri  corpi  morti , e fu  portato  in  Antiochia , e fu  fepoiro  nella!  entrata  della 
Chicfa  del  Prencipe  de  gli  Aportoli  molto  honoratatnentc  apprelfoi  Tuoi 
-predccdTori , ) rilom  n t •»•»«. m ."'n  noq  *;v  • o r.hoii 

ri  i W>it  itiobit  le  ,1.  ••  j‘.  "T*  . ,iii.'.  >ió*  >:o  n rj 

T^orandmo  fcorreà  modo  fuo  tutto l paefe  ; il  J{e  vi  vA,&  il  Soldino  d’ /conia  e» * 
tra  ndContatò  di  Ediff  'a.  Cip.  X. 

NOrandihò  poi  in  tnaggion  accrefàmenrodiquellallluftre  vittoria, e 
per  moftrafche  era  flato  ammaazatovii  gran  perfccutor  deTurchi» 
mandò  l.vtetla.  òt  il  braccio  deliro , che  fece  ragliar  al  Prencipe,  al  potentif- 
lìmoCalifa  di  Buldacco Prencipe  de1  Saraceni  > & àglihltrf  gran  Signori  de 
-©Turchi  per  tutto  l'Oriente,.  Rimi! là  vedetta  la  Prouincia  di  Antiochia  pcf 
da  morte  di  vn.  canto  Prencipe-,  s’vdiuano  in  ogni  parte  lamenti  , c fofpiri» 
veti  india;  del  la  doivmnine  pallìonc , clic  in gomb raua  i cuori  de’  paefani, ol- 
tre le  voci  lamétenoli  de'  Cittadini  che  narcanq  i fatti  eccellenti  di  Raimon- 
do , la  morte  del  quale  fece  inerti  non  folamentc  i popoli  virini,  ina  in  ogni 
•Eiogo  donc  in  fu  vdita , ingombrò  gli  ornimi  diaccrbiflìtno  dolore . In  tan- 
to Noràdino  che  non  fu  minore  perfecutore  della  fede  e del  nome  Chriftia- 
no  ►di  filo  padre  jvcdcndojl  Pròntipe  di  quella  prouincia  iniìcme  con  vnà 
-gran  parte  del  le  fue  forzfceflcte  fpCnto  in  quella. giornata , e che  poteua  coi- 
’rer  à voglia  fua  tutto  il  p»c  filmando  fubito  le  fue  genti  che  mcflcrò  ogni  co- 
fa  à ferro,  c damma  , palpando  fin  torto  le  mura  della  Città , & paiforòno  flit 
al  monarterio  di  San  Simeone , che  è poilofdpra  gli  alti  monti  chefono  fra'l 
mare,&  Antiochia  ; doue  oprò  liberamente  tutte  le  fue  forze*  trattando  tur- 
itele cofcà  modo  fuo,  cidi  làfcetoal  mare  nó  più.  veduto  da  lui  da  quella  par- 
!tc , per  iellati  cnelTonde  fue»  per  fogno  che  era  vincitore  in.  ruttoque!  pae- 
-fc . Nel  ritorno  poi  prefe  per  forza,  in  paflàndo  , il  Cartello  Harcncchta, 
-non  era  lontano  più  che  dieci  miglia  dalla  Città , battendolo  prefldiaro 
con  ogni  diligentia  , di  gente , di  armi , di  vetrouaglie , che  poteua  fóftenct 
-vn'aflcdio  molti  giórni . Era  intanto  impaurito  tutto  il  popolo , e fi  immi- 
llò nella  fuaprefentia  tuttofi  paefe  d'Antiochia,  poi  cke’1  Signore  haue- 
uadata’nellc  AwmpniJa  forza  della  militia,  & il  Prencipe  della  prouin- 
-cia  ,:non  vi  efldndP  alcuno  che  porgerti:  aiuto  > ne  che  porcile  dare  alcun 
-gioucuolorimedio , pigliandone  la  protetrione.  Era  rimafa  al  gouemo  della. 
Rcpublica  ,e  del  Prencipato  fola  Conrtantiamoglieradel  Prencipe  con  dui 
■figliuoli,  & altrctanre  figliuole  ancora  fanciulle.  Si  non  era  alcuno  che 
-fàcefle  l’vfficio  del  Prencipe,  e.  follcuaflc  il  popolo  auilito.  In  quei  giórni 
Almerico  Patriarca  della  Città,  jhuonio  diligente,  c ricchiilìnio  , fi  dimo- 
ftrò  animofamente  protettore  dt^utto  il  Prencipato  afflitto , facendo  molte 
intogne  di  genti , c .dando  dcnan  qonrra  ilfqq  cortame,  tacendo  ogn’opra  di 
fatisf.irc  al  U nectflìtà  de  i tempi . EJaucndpfq  ranco  li  >Red  i Gierufaj  cm  me 
hautito  J.’aiufp  <Jcf  pcricoiq.,(pj:l  quagli  crouau*  quel  paefe,  inlicmccon  la 
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ihortedtl  Prcncipe  > rirnafe  molto  mal  contento;  onde  hauendo  fu  biro  adu- 
nate le  fue  geriti  per  (occorrere  quel  paefciviandò  in  grandifiuna  citligentia, 
rincorando  con  la  prcfcntiafuagli  animi  de  quei  Cittadini  e popoli  ’auiliri,, 
hauendo  dapoi  «vnite  inficine  le  fue  centi  con  quelle  dcLpacfe*  limitando  t 
far  ogni  difcfa,  & afiediò  il  Cartello  Harenc,chc  fu  poco  marni  pre/b  da’nò- 
mici.comc  dicemmo  di  fopra,&  vi  fi  fermò  aH'intorno.  Vedendo  porche  nó 
frecua  cofa  buona,  pOrcflere  molto  ben  prefidiato,fenetornòin  Antiochia. 

In  canto  il  Soldano  dTconio, hauendo  intefa  la  morte dcl.Prencipc,vcnne  in 
Soria  con  vn  porentiflìmo  cfiercito , 8c  hauendo  prefi  molti  Cartelli , con  vn 
buon  numero  difoldati,  afiediò  TurbefleI,  etfendoui  dentro  il  Conte  con  (a 
moglicra,  c con  i figliuoli.  Mandàil Re  pculofcudiehHabfmft,con  do.  fen- 
dati à guardar  il  CaftcJJaHafarr,  che  nòn  fufic  occupata  da  Turchi . Al  fine, 
il  Conre  diede  poi  tutti  i pregioni  che  haueua  nel  fuo  padc , al  Soldano , in- 
ficine con  le  armi  di.  12.  caualieri,  e fece  pace  con  elio  lui,  e fi  liberòquTll&P- 
Tedio,  e gionfe  il  Conte  ancora  quel  giorno  ad  Hafarr»e  di  là  vi  ad  Anripcliia 
à ringratiaril  Re  dcH’liununità  fua  verfo  di  lui . Dapoi  hauendo  Vedutoli 
Rctcprcfo  liccnria,  fe  ne  tornò  àdicrtocon  qllapoca  cópagnia  che  con  lui 
haueua  condotta  . Trattenendoli  poi  il  ;Rc  in  Anciochià  à dar  ordinealle  ca- 
fe  di  quello  fiato, & efiendouifi  fermato  alquanto; -dòpòhauene  dato  afiirnb 
à tutte  le  cofe,  c chc'l  paefe  era  ritornato  in  tranquillità,fe  ne  tornò  nel  Re- 
g no,  eden  do  richiamato  da  i propri;  negorij  fuoi. 
ir*,' 

Tortilo  il  Xed' Antiochia , rimane  prepone  il  Conte  di  Ediffa^  e more  vitupero/»- 
mente.  Cap.  X I.  ' ' b • i-’V.  »- 

IN  tanto  Iofcclino  il  giouane  Conte  diEdifia,huomo  vile,  c molto  lonta- 
no dall’honorc  del  padre,  fozzojdiflToluro  dalla  libidine,  e tale  chcfprcg- 

Siandole  cofe  migliori, s’appigliaua  alle  più  rrifte,pcnfando  che  la  morte  del 
’rencipc  gli  fufic  fucccfla  felicemente,  perche  l'odiaua  cccefiìuamente;  non 
ricordandoli  la  verità  di  quel  detto.  . . 1.. 

-Af petto  il  fuoto  che  abbraccia  il  •ricino . 

EfiFendo  , come  f»dicc,  chiamato  in  Aritiochia  dal  Patriarca , vi  andaua  la 
notte, lontano  dalla  compagnia,  con  -vn  giouane  fuo  feniitore,  che  tcneua  il 
fuocauallo,  mentre  chc'l  Conte  vuotnua  il  ventre  , fatisfacendo  à i debiti fe- 
creti  della  natura  , non  fene  efiendoaueduti  ne  quel  li  che  andammo  manzi*  # 
ne  quelli  che  veniuano  dietro , fu  fopragiomo  da  alcuni  ladroni , che  erano 
imbofcati,prcfo,lcgato,e  condottò  in  A leppo, douc  coWe  i flutti  delie  fuefeo- 
leratiflimc  vie,afBittoda  la  mcrtiria  della  pregione,  cdal  pefo  delle  cafhcne, 
econfumato  coli  dalle  molte  afrtirtioni  dell'animo  , come  >rfa  itorm'enti del 
corpo,  finì  mifcrabilmcnrc  la  vita  . Venuto  il  giorno , quelli  che  l'aecompa- 
gnauano,  non  fapcndo  cofa  alcuna  del  Conte",  l’nndauano  molto  diligente- 
mente cercando  in  ogni  parte,&  vedendò  che  non  lo  troòauano  ,ritom©ro- 
no,narràdo  la  cofa  come  la  fapcuano  , con  marauiglia  eflupore  di  quelli  che 
l'vdiuano:  8e  ancora  che  non  fapeflero  dolerli  delle  infelicità  de’ vicini,  non- 
dimeno opprefli  da  i perìcoli  famigliati, imparano  pl’ifperìcntia  come  códo- 
krfi  nell’altrui  miferlc.  Al  fine  alcuni  giorhi  dapoi, prclafione  di  alcum,i  qua 
li  fapcuano  certamente  la  cofa  , incelerò  come  era  tenuto  pregionein  Alcp- 
po.  La  moglicra  corbe  donna  pudica,  fobtia,  c che  fernetta  Dio , al  quale  an- 
cora fu  molto  grata,  col  figliuolo  ancora  fanciullobfaceua  ognora  di  rrg- 
-i  • «.  - «ter 
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gerqnei  popoli , col  configlio  de  iprimìdel  Contato,  che  erano  rimati  thiì, 
oc  tonificare  le  rorcczzcquanio  più  potetia  d'arme,di  huomini,  edi  vettoua- 
. glie.paflandoi  termini  con  qftt  prouifioniddl’andarfeminifo.  Cofi  dunque 
peri  peccati  notiti,  effondo  abandonara  l’vna  e l’altra  prouincia  de' Tuoi  capi 
ptcncipali,à  pena  rimanendo  in  piedi,!]  reggeuano  con  gouerno  fominilc . ' 

Il  con  i Trend  fi  dell{epto  riedificano  Ga^a,app  refio  jl fcalona. 

Cap . XII. 

MEntre  che  fi  taccuino  quefle  co  fé  intorno  Antiochia  t hauendo  alcuni 
giorni  dapoi  vifitato  il  Regno  la  Clemenria  diuina , folleuandofi  coli 
il  Ri,comc  tutti  i Prencipi  del  Regno  di  Gierufalemmc.della  poluere,  c del- 
la troppa  baffozza.nclla  quale  papeua  che  giaccfiero  per  i finiftr»  fucceflì,  che 
fopragiongcuano  di  mano  in  mano, & hauendo  ripigliate  forze  per  raffre- 
nar meglio  1 pencolo!!  impeti  degli  Afcaloniti  crudeliflìmi  nemici  loro,  c te- 
nerli più  ftreftì , dehberorono  di  riedificar  Gaza  Città  a#richif!ìma  kche  dal 
Mezzogiorno  non  cra'diftante  Ce  non  diecemiglia  d'Afcalona,  rouinata  Se 
▼uota  di  habitaton , fi  come  haueuano  circondato  d’ogn’intorno  conforti 
Afoalona , hauen dotiene  vnodairGrientc.vnodal  Settentrione,  *vno  d*- 
I Occidente , e perche  foffo  fi  retta  ancora  dalla  parredi  Mezzogiorno,  e ftfc. 
fc  continouamenrc  trauagliata  aricóra  da  quella  parte,  c indettata  dalle  lo- 
ro infidie . Vn  giorno  ftatuitd  dhnque  , comicnnero  tutte  le  geriti  al  medefi- 
trio luogo, & incominciorono con  già diligentia  à riedificatela  Città  .Fùgià 
Gaza  Città  antichilfima,  vna  delle  cinque  dt*  Filillei,illu(lrc  perfuperbi  edi- 
1 .<*  vCdcuan° mìolci g:»riàf Mimi  fogni  della  fiiaantichilfima  hobil- 

tà.ncl  eChicfc,neigrandifiimi  palazzi.ancorachc  foffororouinati.hei  mar- 
mimene grandifiìme  pietre, nel  groflo  numero  di  cilleme, di  pozzi,  c di  fon- 
tane di  acque  viue . Era  polla  in  vn  colle  alquanto  eminente-,  con  larghiflt- 
nta  cinta  di  mura  : Ma  Vedendo  i noflri,  che  non  haueuano  forze à baldanza 
per  cingerla  aitta  àH’hora,che  la  fùlfo  tutta  rifatta,  prefero  parte  di  quel  col- 
ie, c podi  i fondamenti  à conueneuole  altezza,  fabricorono  le  mura  confo 
tórri,  e còtti  tuoi  fianchi , Se  in  breuc  con  l'aiuto  del  Signore  ridufforo  à fine 
felicemente  l'opera  incominciata . Cinta  dunque  ó finita  di  tutto  punto , fi 
diede,per  opinione  Vnmerfale,à  guardare  à i Caualicri  della  militi*  del  tem- 
piofche  f uflc  loro  m pcrpetuo.e  che  ne  hauclfcro  l'intiero  poffofTo.  i quali  co- 
me  huoimni  di  valore, &efrerdtati,nellearmi,l'hàno  Tempre  fin'al  di  d’hog- 
gl  difefa  fode  mente,  econ  ogni  maniera  di  prudentia , flringendo-animo* 
famenteARalona  , quando  con  aperti  affalti  trauagliandola , e quando  cori 
infidie  nafcofte.Di  maniera  che  quelH  che  foleuano  per  l'adietro  correre  tut- 
toil  paefe  nemicheuolmente.ifpauenrando grandemente i Chriftiani,all'ho- 
ra  fi  reneuanoà-gran  felicità  potere  viuere  rinchiufi  dchtro  Icmura.oodcndo 
Il  ripofo, hauendo-co  n preghi,  e con  premi  ottenuta  la  pace . Non  follmente 
fu  vnle  quel  forte  à ftringere  quella  Città  perla  quale  era  edificato, ma  ano* 
ra  effondo  cfpugnar»,  tene  ad  effore  dalla  pitteverfo  Mezzogiorno  frontie- 
ra conrra  le  genti  di'Egitro,!  grande  auàtaggio.e  difefa  de!  Regno  di  Gieru- 
falemmc-1 1 torno  il  principio  della  ptìtnauera  poi, effondo  ritornarci!  Re,  6t 
il  Patriarca  in  Gierufaltmine,  dopò  haucr  dato  intiero  compimento  al  forte; 
t configlielo  in  guardia  *i  Cattateti  della  inilitia  del  Tempio,  auenne  che 
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{bpragionfe  intorno  il  forte  il  foccòrfb  di  quelli  di  Egitto,  che  tre , Se  quattro 
volte  l'anno  venirla  foknnementecon  groflìllìino-nuincro dì  gènte , per  ver* 
eguagliar  Afcalona,e  »nforzarJa  di  gente.  Ja  onde  efiéndofi  adunati  infierii? 
quelli  del /orqc , come  quelli  elieitemcuano  dei  nemici  > fi  difefero  amniofi* 
mente  da  i loro  afflilo.  Vedendo  poi  il  generale  dcll'eficrcito  ne  mico , cbè 
hob  poteuano  «forzare  quel  prciidio  de  i noftri,  iiaucndoui  confumati  alcu- 
ni giorpi  intorno, non  ^oiencloio  hàucTejtjtwnòcqn  turtcle  genti  iti  Alca- 
lona;douc  da  quel  giorno  in  poi , come  (e  haudVcro  perdute  le  forze , c fulTe 
riftretta  la  licentia  loro  di  danneggiare, incominciorono  à ftar  à npofo , noi» 
Cor  rendo  piùiCOme  prima  faceriano.'nel.paefc  noftro.  I/eflcrciro  diE£itJb 
ancora  che  folcila  molto  Ipcflb  venir  in  foccorfo  della  afflitta  Afcalonai  non 
Venne  più  per  terraglia  tutte  le  vcctouaglie,le  montioni , c le  genti  veniuano 
per  jiuuejtcmcndo  Je  ii).bofcatc  del  fortc;&  hanendo  molto  fofpcltaià  uiitH 
tia  de  i cauaheri. 

• li»-,  tls  : ; 11)0  f||  ilolo _r ■:•••:  i OlljTC ■ :sÀ 

. Xìjfi  0*0  granfimi  sdegni  fra'i  Re*  la  m<(dre-,& il  \Re  felina  {sputa  det-  n 

■ r ■ , U Madre s’mwMLioù  , ■ * M 

rtVjf.io.  oi  mi  ••  I • • 

I'N  tancp  procedono  i negotij  del  Regno  di  Oriente  > con  «dai  felice  corto 
idi  tranquillità, godendo  ogn'vno  ia  dgfidcrata  quierc  , ancora  che  fi  fude 
perduto. ij  Contato  di Edili»,  cht-era venuto  per  nolira  infelicità  nelle  m»u» 
dcitie«iù  i,e  she.’l  brcncipaio  dj  Antiochia  ftUTc  t ratta gi iato  dalle  contigue 
corrrric  dcryieniici  « vedendo  quello  irinimicor  c,U«  yà  fvinpre  fi.  minando 
zizania, come  inuidiofo  all  i felicità  aofi,ra,ecomequdlo(checiiéta  per  fem- 
pre  con  difcgrdic  intrinfeche,fi.eebgn'«j»ra,pcr  intorbidare  le  ncque  de  j no-  ' 
itti  ripofi',&  prefe  quella  occ»fione,chc  bruendo  la  Rcioa  Me) i fui d a , Do n ita 
di  pio  p fatuo  ricordo, dopò  la  morte  del  Re  fup  marito  ^figlinoli  ancora  fan- 
ciulli,prtfa  la  cura  & i|  goucrnAdd.  Regno. debitaiqicp- , poi  ché  ir  fpcttaua 
j>  ragion diheredità.come  tuujcc«e  goaetiiatrice  deifighooli,  Se  cìve  fip’à.qt 
giorno  eoi  configgo  deprimi  del, Regno  Iiaueua  goueXnafq  fedd.nictc,e  co«} 

Sran  prudcnza,come  quella  d>e  auanzaua  |e forge  fcnmiih>di  cuore,  e di  ac- 
irc.e(Tendolescprev|}idiécc,&:ancora  dopò  chefu  falito  ali  a, dignità  reale, 
Baldouino, disfatti  dci  qual  fermiamo  al  pfcjKe,lc era  molto  fiiuoteMOlc.c  me 
rjtamétc  (lana  foggetto  à fuoi  comandamenti.,  frq  gli  altri  fi  .va  leu  a molto  la. 
Reina  dell'opera, c del  configlio  di  Manale  fiip  cugino  i huoniod^  gran. 
Ìorc,o!tra  la  nobiltà,  c mplto  fuo. famigliate  : pecche cfi'cndo  entrato  nei  Re- 
gno, fubito  il  fece  Gcncraic.de  tutte  le  gemi  dagiK'tra,  c gli  diede  il  titolo  di 
gran  Scudieri.H  quale  prefumendo  poi  rapi  to  dell*.  Rema,  età  diuenuto  mol- 
to infolente,e  lì  preferiua  arrogantemente  à tutti  i grandi  del  Rcgno,nó-cpg- 
rifpódcdo  di  cortclìj^giJ  alainp,di  manicra,chc  ogn’vno  della  nobiltà  l’odia 
Ha  grandemcte,e  le  non  fulTcftatoil  riguardo,clariucrentiache  portauanp 
a.llp  R«iua,hfp,erebbftop(-rauétura  data  qualche  fini  lira  cficufionc  all’odiq 
Joro.l  I.vweu,i  poi  jp  mogli»  ra  la  donna  che  fu  di  É-fiiano  il  vcfchio , Matronq 
nobile, c.pudre  che  fu  djHugevrc»  Baldpuino  e Ballano  fratelli  di  Rama  . Di 
modo, che  Vera  molto  airiccnito.é  godeva  ruoltfpolVdlìovi,  .Et  il  primo-fot 
quelli  che, , odiammo  grgndcmeu te  Manate:  cofcuovc  , e che'!  palclàuacor» 
copcrc  aj)Co{a,crail  medefinio  Re»  come  qlio  che  luueua  opinione  che  egli 
lo  tentile  in  nula  grana  della  madre , p«u|mdol©  d«41a  lua  Uberi» , Se  il  Re 
Mài  è •era. 


LilraTteciimfettÌMOì-  zpf  r> 

^fofpifit'o<!allc  pecri«fj0nkd<»«foitiri  odnWo.che  aa?ratTdiìiaodog«’hor» 
pHi^i fd  carni  futi  in  coinc.qudh  e^eiddianalio  cdi  ancora  Man  ad  e forza  fihea 
non  potendo  toHé  farcia  fiuppiTCntiadi:  l’aórotkàfua,.'C  non  .(blamente  fpin- 
gÙ<u(mo  il  Read  odiare  Manaflenna  ancora  ifperGjadcuanoù  lena  re  in  tutto 
il  goucrtvo  dalle  mani  diejla  madre, dicendogli  che  era  con  dishònor  Aio,  che 
ù madre  ixggdVc>e(kndu^Udlg>à*n*tà<U  potere  dar-ordine  allccofe  de| 
Regno.ftnì'aUJio  annodi  IJon^e.  folieuaw  iFRcal  finn  da  i cordigli  di  quo» 
fti-rcli  i aVfaicWdpeiprg  di  incoronare  jlfgiprnotUU»  ft/knnirà»  diPalquain 
Gitf* ufalem mRjftì  .pre&Vp; affa/, d*l  Patriarca  * e da  alcuni -aini  ohe  amauano 
lapatfedelRegnojàhtr  pamripe  lamadre  di  quella  faia  contentezza,  differì 
l'incoronarti  per  non  farcii?  feqon  do  il  Jorqqonfiglio  la  madre  vifi  trouaflc» 
£S<mI  giorno  feguentc  poi  fenz’alttirncntc  far  mudare  la  maire  vfcìin  publico 
con  i.i  corona  meppo-, 

vi  1 ■ rm.r.H  ifrmco  : I «Mi a,  1 

Dividono  la  madre  & il  Rt [no  figliuolo , il  T\tgfio  ..entra  alfine  il  ÌRf\per  forza  hi 
Qieru[altmniei&  afft  dia  fi  madre  ntllatorrodiD<uàd;&  vltimamemfyot 
, fanno  la  pace  infime.  Capi  XU\ll. 

*•••.<  ■ ••»!!  •*>  Rinvi  ;i  • il» 'lr*i'f»ih  ì’  tdit  i • 

Finita  la  fulcnnità,  fece  adunare  iPrencipi  alla  prcfcnria  di  Iuone  Coniti 
di'Suififpnc.c  di  Gualtieri  di  Sa  nto  Aldcmaro>e  da  poi  fece  venire  la  ma- 
nte,*; dimandò, che  fpfl'e  druifo  li  Rcgno,vna  parte  à lei* & vna  parte  ne  fude 
per-lui»dimairdadola  come  hcrcdùà.di  fuo  padrefee  di  poi  moltcc  itioJic  opi- 
piooi  cpfi  dall ’,vna >comc  dallfj»ltxa  parte,fadÌMÌfotl  Rcgnoi, e dara  la  eleruo- 
peal  .Rc,ilflUaie  prefe  la  parte, cfi  Tna^  di  Accoqe  eoa  Jk  loro  dependentici 
e IcCitti,  polle  à i lidi  del  mafe,lafcÌ£iulQalfa  Rcina  Gicrufak  mme  c Napo-> 
li con  Icpctrijiiewielwpjecqfi  buono  diui(i,hautndp  fpcranza  il  popolo>che 
con  quella  diuifioneff  c cole  tra  loro  doueffero  pagare  quietameli  te,rimanen- 
dociafi-iinqconreryo  della  fua  parte, c)ic glicra,toccata  in  forfè  .Fece in  quei 
giorni  il  Re  fuo  gran  fcudicri  Henfrcdo  di  Toronc,'  nobile, e gcand'huomo^iJÌ 
quale  haucua  grandilfime  poffefiìoni  in  Fcnicia,nc  i monti  che  fono  vicini  al- 
l^^ktà  dlTirt? Ad  Icce-aucofa  fii<j«cptitta.  gucrra.Non  po- 

tè ancora  conia  disinone  fiat  quicraja  Rema»  ma  per  alcune  cagioni  legie- 
re,tiaccefequcl  fuoco, clu?  ftaua  nafcoftoconpoco  vigordAfil  fecevn  gran- 
didimo  ìncédioA  molto  maggiore»?  più  pericolófo  del  primp.  Perche  èder*. 
do  fpinto  il  Re  da  quelli, al  configlro  dc'quali  i’era  tenuto , cominciò  dinuo 
Ooàtrauaglrar  iamatre.delibcrandpd'inipadromrfi  totalmente  della  parto 
che  le  era- «cauta  ut  forte  ,,  cfcludcndoia  del  tutto . Conte  prima  conobbe  lai 
Rfjpjll’intcnponc  fid  Rqfuofigjjuolo,  hauenfiq raccomandato  Napoliad 
aRuni  fuo»  fed,cli,che  n'iiaucffcro  la  cura, fi  ritirò  in  Gierufaleminc . Hauen- 
do  in  tanto  il  Re  adunate  rperde  fuc  gentbadediò  Manadc  in  vn  fuo  Cartel- 
lo» chiamato  Mirabdlo , & hauendolo  conftretro  ad  arrenderfi  inficine  con 
le  terre  che  erano  olirà  il  uiare,gli:fecp  parimente  rompere  il  giurameto  £u-i 
traila  Rcina,e  fiapoi  hauendo  prefo  Napolbprrfcguitò,  la piadre  fin  in  0ifo 
ru|aleuinic.s’eranopll*noxa.ajienjui  dalla  Rqina  inopie  fcqfd  cuoia  del  giurar 
mét-o  datole  .alcuni, di.qìh  cjicliaucua no  le  loro  podcilìoiu  nel  paefe  toccato 
ìfl  forte  alla  Reina, tutto  che  le  fodero  obligati  per  l'obligoddla  fede»  & po- 
chi erano  qlli  che  fcruandola  fcdc,nó  l’abandonadero,  fra  quali  vi  fu  Almari 
CO  Conte  di  Jdppe,fpl  figliuolo  molto  giouanc, Filippo  Napolitano»  Rohat- 
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do  il  Verchiov  A1  alcuni  altri  pochi . Comeprima  la  Réina  hfcbbel’aniYo  che 
l't  flcinro  de!  figliuolo  s’auicinatia,fi  rcriròcjm  la  fua  corte  nella  torre  di  Da- 
uid,confidandofi  nella  fortezza  del  luogo.  Vedendo  poi  il  Pàtriarea  Fulche- 
no  di  bona  memoria  quei  tempi  pericolofi  , e che  fopraftauano  i giorni  delle 
tentarioni, volendoli  traponere,e  con  preghi  ridurli  alla  pace,prefc  in  compa 
gnia  fua  ala  ni  del  clero  che  temeuano  Iddio, & andò  à rincontrare  il  Rè , e- 
forrando'oà  lafoarc l’incominciaropropofiro,e retirandofi  détro  à i fuoi con 
finij-fdafle  fua  madre  in  riporti  : ma  vedendbal  fine  che  non  lo  potctia  rrar 
della  fua  ortinatione,biafima  ndolo  le:he  tornò  nel  la  Città  . Il  Rè  marchiado 
più  oltre,  fece  gli  alloggiamenti  fotro  le  mura  drGierufalemmc , doue  i Cit- 
tadini volendo  fuggire  la  difgratia  del  Rè, gli  aprirono  le  porre  , 8c  il  raceol- 
ftro  dentro  con  tutte  le  fuc  genti,  con  le  q tiali' circondò  d’ogn'inrorno  la  it»c 
ca  doue  s'era  rctirata  la  madre,  conduccndoui  le  machtne  per  leuarli  tutte  le 
difefe,etrauagliandolaconrinouamcnrecon  gli  archi, con  le  balrftre,  con  le 
Pcriese,e  con  tutte  le  armi  da  oflfefa,non  lafciandogiktnni  godere  alcuna  ma 
nicra  di  ripofo  àgli  artediarùfquali  faceuanoogn’opra  di  difenderli.,  e di  al- 
lontanar quelli  del  Rè  à viua  forza  dalle  muri,  itffaricandofi  in  tutti  i modi 
di  far  vanii  sforzi  di  quelli  di  fuora,&  vendicarli  delle  ingiune,c  render  loro 
danni  per  danni,  «Se  oftèfe  peroflefe;  la  onde  elfendoficóbattuto  alami  gion> 
ni  animofairenredall'vnajcdall’altra  parte,nonfenzagrandillìmo  pericolo* 
non  facendo  il  Rè  ancora  coffa  fecondo  il  Aio  defiderio  per  efpugnare  quella 
rocca,  & volendo  ortindramchre  pcrfeuerarc  nèll'afTòdio’jl’andauanò  tra-» 
ponendo  alcuni  per  riconciliate  la  madre,  & il  Rè  Aio  figliuolo,  rimale  la 
R<  Ina  contcnra  di  Napoli  Polo , e tinoneiò  Gienifalemmèal  Rèy  come:Ciftà 
prcnripalcdcl  Regno,  il  qillfé  gìliròfolenneniente,di  hbn  la  molcrtaregia- 
tnai  ne  in  detto,  ne  in  fitto  fopra  il  polfèffodi  Napoli  ; riconciliari  dunque 
infeme,  panie  che  la  ftella  maturina  haudTc  dato  il  fuo  fplendore  nel  mezzo 
delle  nubi,  e A ritornò  la  pace  e la  tranqui!Iità,c  la  quiete  coli  al  Regno  , co- 
me alla Chicfa.  • .va  n/l  c 

■ • ■ . loiiiaii  - ' «On i 

Entra  di  nuoito  ilSoldano  tfletìnionclC  ontatodi  Edif[a,&  vi  va  il  con  ogni  prt- 

fìnga  con  tutto  Ceflercito.  Cap.  XV,  " 

IN  ramo  venne  l’auifo  al  Rè  di  Gierufalemme,  porrato  da  vna  filma  certa» 
che’!  Conte  di  Edifla,era  con  mifcrnbile  fortuna  p regione , è che  rutto  il 
fi  o patfe  era  rimafo  fenza  Prencipealaino  cht’l  difendeflé , onde  era  per  it 
largò  fcòrio  da  gli  inimici:  perche  rutto  duello  flato  crn.ancora  il  Prenciparò 
di  Antiochia, Porto  il  goi  ei  nodi  Donna, onde  dimandata  Hpacfe  la  folectra^ 
dine  del  Rèni  quale  pref  in  cc  mpagnia  A >a  Hanfredo  gran  fendieri,  c Guido 
ne  d:  Bcnto;  non  hauc  ndo  potino  haueralcuno  di  qucìli  che  erano  dalla  par 
te  della  Reina, rutto  i he  gli  Hrntflr  inuitari,v:cn  in  quel  di  Tripoli,  doue  fu 
feguito  da!  Conte,c  da  tutte  le  Aie  genri,fin*à  tanto  che  gionfein  Antiochia, 
doue  s’andntia  dicendo  cheil Soldanod'lconio  po'étilTtmoPrenripcdc’Tur 
chi,  era  giorno  con  vn  grofliflimo  numero  di  caualleria  ,&  haunia  occupata 
la  tràggiorrarre  di  rutila  Proumcia;  non  potendo  ibaefrni  far  alcuna  refi- 
flennà  , tic  -fbflrrrr  P mpero  di  vn  tanto  eflcrcito,  gli  naneuano  raficgnate  le 
rerrr,elefortez7c,  ottenendo  da  Ioidi  poter  vfeire liberamente, fenza alcuna 
effe  fa , con  Ir  loro  donne,  c figliuoli , col  faluocen dotto  reale  fin'al  Cafì  elio 
« ~’J  Tur- 
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Tutbcflel  >\che  era  for^iffimp  tutfl  gii  altri,e  picjnp  dj  genrc;dcuc  i!  Come 
fi  ietiraua,come  à vn  forte  ficuriffimo,  quando  vofetm  fturà  l pofo  .Haui  n- 
do  dunque  .di  fucila  mainerai  occupato  tutto  quel  paefe3|uorit|ic,ajt.urii  ro- 
efri  prefidi):  , cfi'endo,  richiamato  da  cure  più  importanti , fu  confftctto  à mi- 
rarli nei  fuòftaco;  nonlafci&ndq  ferola,  folecitndine  delle  Proiuocie.e  Je  fa- 
tiche de  t paefani  fenza  la  debita  diligenti  ; perche  No^mdino  crudchlfin  o 
perfecutorc  dc  iChnrtiani.,  e potcntiffimo  Prcncipedei  Turchi , quafi  con 
continue  correrie  trauagliaua  rutto  il  paefe  , di  maniera  , clic  non  era  alcuno 
che  hatiefle  afdire  ifrcfidi}.*  Qrìdp  Ura  pillato  it'Jaiftctf  popolo 

conriflouauienre  fra  due  mole,  a .04  era  anguAwco  fopra  le  fouc  fuc  da  di-e^ 
potcntifiimi  Prenciphqjuajido^ofcfolo  farebbe  Italo  baftcuole  à porlo  ncll’vl- 
rima  rouina . 

»b  uo'i  ■'  ti  . i.1'1  ; ! 1 • tu  rr 

Mància  l imperatore  diConSlantinopoli  l'efkrato  nel  paefe  di  - Antiochia , chiedendo 
ihcglifuffe  confinato  il  c0ntatodi£difld,fi  raf segno  i CafìeUia’  Greci,  ha- 
scendane  il  I{è  tratti  fuori  gii.  Italiani.  • Cap.  X>ViI.  . m j 

• ' • • > ■ ' j • ' 1 ; • . .j.'!/  ’,  oii-  i*j h •> cut  "•  /liojoa «r^rriaÌL  ■ ■ .1 

T T Aucndjo  l ‘Impera dorè  di  Gnnfiatinopoli intefo  la  de folationc  di  qucl- 
JL  JL  le  parti  di  Edifla,c  di  Antiochia  , mandò  vno  de’ ftioi  Prcncipicon  vn 
potcntifiimo  efiercitoii  quella  volta.il  quale  fece  offerta  alla  Cótcfia  di  Edif- 
fa  per  fei , e per  ifuoi  figliuoli  di  vna  entrata  fuffìcienteaJl’anno , che  potefle  - 
dar  loto  honoratamenrc  il  .viuerc  in  perpetuo,  per  ricompenfa , fc  gli  daua  il 
Cootato, dandogli  tutte  le  fortezze  nelle  mani.  Promcttcua  l’Imperadorc  li- 

bcralmcnte.hauendo  fpdranza,nella  grandezza  delle fue  ricchezze.dicendo- 
le  ancora  che  la  difenderebbe  continouamente dalle  offelc  de  1 Turchi,  celie 
ricuperai  ebbe  tuttoqucllo  che  baucua  perduto«pcr  inauri.  Qudc  iriditi  di  ol- 
ii della  Concerta  diceuano.che  lecoft  non  erano  ancora  ridotte  à tanta  difpc 
rationcche  haueflek Concerta  bifogno  di  veder  lo  fiato  .Altri  dicctianopoi 
Che  gli  era  accertano  à farlo, prima  che  tutto  il  paefe  vrnific in  potere  de  i ne- 
mici; fra  quelle  diuctfc  opinioni  dunque,  conofctndp  il  Rè,  chcqucllo  fiato 
non  fi  poteua  lungamente  difenderci  non  potendo  egli  rrattcneruifi  molto 
come  quello  che  era  richiamato  in  GicrufaJcmme  dalle  cure  dd  Regno,c  co- 
ttole cnxfo  che non  haucua  tante  forze?»  che  potcfielbc^prfere  àduc  Prouincic 
che  erano  lontane  dal  le  lue  forze  if.  giornate,  Se  vedendo  Antiochia  polla 
nel  mezzo, e già  molti  anni  abbandonata,venne  in  opinione,  di  venir  àcoo- 
uemionc  con  l*Impcradore,e dargli  le  fortezze  nelle  mani,&  ancora  che  co- 
nofccfic  che  quella  Prouincianon  farebbe  fiata  lungamente  in  potere  dei 
Greci , volle  nondimeno  che  più  prefio  la  fi  perdefie  nelle  loro  inani , clic  la 
cadefle  ili  quello  pericolo,  efiendo  nelle  mani  della  Gontcfia  e del  popolo.! 
Venuti  dunque  à honefie  conuentiom,  col  confcnrimcnto  della  Conrdlà,  e 
de’ Tuoi  figliuoli , fu  dato  l’ordine  del  giorno  che’i  Rè  con  tutto  l'dTercito  li 
t roua fic  in  quelle  parti , per  dare  il  portello  delle  fortezze  à i comincili  dcllC 
Jmpcradore,cra  (legnar  loro  tutti  i prefidij . Venuto  il  giorno  determinato» 
il  Conte  di  Tripoli  accompagno  il  Recò  le  fuc  genti,  &:  inficine  co  vn  buon 
numerò  di  qudli  di  Antiochia  pafsò  nel  Cótato  di  EcUiTavclTendo  i Greci  con 
rflb  lui, che  aiidorono  fino  al  Camello  di  Turbellcl,douc  prefe  in  compagnia 
la  Contcrta,&  i figliuoH.'e  tutti  gli  altri  cefi  Italiani  come  Armeni,  che  vòlfe* 
ro  vfcirc,raflcgnò  il  fòrte  con  tutto  il  padc  1 i Greci, . Poffedcuano  ail’hcra 
c nollri. 
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noftri,  oltra  Turbefiel,Hantab,RauendcI,  Rànclilat , Bile  Somòfiifoie  penP 
uentura  alcuni  altrùi  quali  rutti  efftndo  rèlRgltiiti  à i Grecùfi  patti  il  Re  coi* 
l'eflcrcico.c  con  quelli  che  volfcro  vfeire  de  i fimi, col  brillarne,  « le  robbe  lo- 
-rocche  erano  in  gran  quantità  : pcrthe  tutti  vfeiron'o  yc<$d-tucrc  le  loto  fa  mi- 
glie, e robbe,  c marchiando  con  quella  mòUintdine  di  gerire  imbatta  al  coir» 
batterei  con  gfanqnantirà  di  impedimeiKÌ,andaua  con  quella  maggior  pco 
dentia  che  poteua,per  condurle  quanto  prima  in-paeie'flcdèo.-.  •-  o'ó-!»? 

■ ' ...  fcj-l.,.  I .U  3!  JOlìoJ  . 


E Sfendo  auifato  Norandino  che’l  Rè  era  rifoluto  di  condur  fuori  del  pac- 
fe  nemico  rutti  i Chriftìanfrechecomp  drfperaro  del  turto  di  poter  con» 
feruarc  c difendere  quel  paefe,  l’haueùa  confegnato  af  Greci  huomim  vili , 8c 
cfteminati.diuenuto  molto  più  ardiro,p$r*l  timore  dc’noftri,  hauendo  adu- 
nato infiemevn  porentiflhno  ellcrcito, andò  con  ogni  preftezza  verfo  Editto, 
con  intcntione  di  tagliar  il  camino  al  Rè,  de  al  popoloche  11  dttfldaaanodclÉ 
ir  loro  forze,e(Tendo  impediti  da  mofrebagastlìc,renèridofià  gnuid'au&agL 
g io, potere  eflfere  à tempo  à rincontrarli . In  tanto  il  Rè  hauéua  à gran  pena 
condotta  quella  gente  aliena  dalle  armiàTulupaCirti  lontana  da  Turbef- 
<ei  da  fei  niiglia,che  gionfe  Noraijdino,  & ocaipò  quali  «ritto  quel  paefecon 
le  fuc  genti . Doueuano  i noftri  poffare per  Mentali  Cartello  non  molto  lon- 
tano,al  quale  volendoli  auicinare  i noftri , videro  il  gitotipcricolochefopra- 
ilaua  loroiohde  pollili  in  bartaglia,andauano  cautamente , come  che  fu  (fero 
bora  per  hora  per  azzuftorfigion  i nemici,  i quali  llauano  iticdcfimamenrera 
battaglia  afpcrtando  con  grandilfìmo  dclìderio  i noftri,  come  che  iutiero  cet 
ti  della  vittoria.  Succede  poi  fuori  di  ogni  loro  fperanz.nche’l  nollro  efterci- 
to  accompagnato  dalla  mifericordia  di  Dio,  peruènnefenza  alcuna  offefa  al 
fudetto  cartello, doue  ripoforono tutta  la  nottejClTendo  laftì  perii  gran  cami- 
no del  giorno, coli  gli  huommi,comc  gli  animali, elfcndofi:  poi  adunati  irilic- 
mc  i primi  ddl'tlfcrcito  pdelibcraredel  camino  che  ìhaueiianoà  fate  li  gior- 
no. Furono  alami  de  principali , che  dimandonxno  che  fulfe  loro  dato  quel 
caftcllotpcrcho  pcnfauanocon  la  grana ;dcl  Signore,  con  le  loro  proprie  for- 
«e  poter  difenderlo  dalle  correrie  dei  nemici,  fra  quali  fu  Manfredi  de!  Toro 
ne  gran  Scudieri, huomo  molto  Magnifico  & il  luftre.c  Roberto  di  Sordaual- 
le,  huomo nobile  c potente  fra i Prencipidi  Antiochia  : maconfiderando  il 
Rè  che  le  forze  dell’vno  c dell’altro  non  erano  bafteuoh  per  difenderlo, fpre* 
giandolc  offerte  loro  come  inuti!i,continouando  nel  le  corni  em  ion  ifatuc  con 
i Greci,  confignò  loro  medefimainére  comchaucua  fatto  à gli  altri  quel  pre» 
fidio,c  fece  porfubito  dar  LT  fegno  di  marchiare.  Si  vedemmo  io  quelIVrtcrd- 
to  huoinininobililfimi,c  matrone  degne  di  moka  riucrcnria,có  figliuole  vec 
gini.e  piccioli  fanciulli , lafciarc  l’amata  patria,  l’antichc  loro  habitationi , e 
quel  paefe  amico, con  gemiti, lagrime,  cfofpiri.pcr  palla  re  in  altri  paefi , fra 
popoli  non  conofciuti.  Onde  non  era  petto  coll  duro, che  nò  fi  monelle  à pie- 
tà dei  loro  pianri,e  de  i loro  lamenti , in  quella  partenza  loro  lamentcuolcj 
fbpragioncoil  giorno,  mefic  in  ordine  le  bagagltc,lì  pofero  di  nuouo  in  carni 
no,  quando  feoprirono  1 nemici  che  raarchuuano  medcfiinagictc  coli  da  va 
. . lato 
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laro  come  dall'altro, prontiflìmi  à far  impeto  in  ogni  occafione , contra  i no- 
ftri: i quali  vedendola  gran  dilli  ma  moltitudine  dei  nemici, incorni nciorono 
i metter  in  battaglia  le  loro  fchierc,dando  buono  e ficuro  ordine  al  marchia 
rc,crtendo  il  Rè  nella  Vanguar dia,infieine  con  le  genti  da  picdi,alle  quali  da 
• ua  coni  inolia  inftmttionc  del  modo  del  marchiare  cautamente . Nella  retro- 
guardia  poi  veniuanocol  fimancnttf  dell’ertercito,il  Contedi  Tripoli,dr  H *- 
fredi  il  gran  fcudieri,i  quali  fofteneuano  l’impero  de’-neinid  col  ncruo  di  tuf- 
fo qucircflercito.facendo  refiftentia  animofaincntc  à quelli  che  rcrauano  eli 
offendere  le  genti  difarmarc.  Quelli  di  Antiochia  poi  erano  à i fianchi  có  tut- 
ti i loro  sforzi,à  fin  che  ertendo  il  popolo  raccolto  nel  mezzo,  fodero  d’ogn*- 
inrorno  difcfì,e  circondaci  da  i foldati . Marchiando  dunque  i noftri  tutto  ql 
giorno.con  qucftoordmc.hebberocontinoui  & intollerabili  trauagli  da' ne- 
mici,eflendo  quali  ogn’lioraaftaliti  quando  ài  fianchi , c quando  alla  coda . 
Di  modo  che  taPhora  fi  vedeua  ofeurar  il  Sole  da  i nuuoli  delle  faerte , come 
ancora  fi  vedeuanolefomc cariche  di  frcccic.che  fimigliauano  di  locano  por 
chi  fpinofi,oltra  il  rrauaglio  del  caldo, che  aggiongcua  trauaglioà  gli  afflitti, 
e la  fece  afpra  clic  nffligcua  fuori  di  modo  quei  popoli . Effondo  poi  gionto  il 
giorno  verfo  la  fera, non  hauendo  i Turchi  alcuna  forte  di  vettouagfiecó  dii 
loro,&  hauendo  perduti  alcuni  nobili  dcUeflcrqko  loro , diedero  il  fogno  di 
rerirarfe.lafciando  di  rrauagliarci  noftri,  c rimanendo  ftupidi  della  loro  pa- 
tienria  & perfeucrantia  fenza  paragone.  Dando  poi  loro  alla  coda  il  gra  feu- 
dierijCòn  vn’arco  faccrandoli.s’allonianò  alquanto  dall’eflirciro,  doue  ven- 
ne à riti  oliarlo  vn  Turco  difarmaro.e  (tendendo  le  mani  fopra  i fianchi,  dalia 
fcsno  di  volerli  farriuercntia . Era  il  Turco  mandato  da  vn  Prencipe  poten- 
tifiìmo , che  era  in  confederarione  fratcrneuole  con  il  gran  Scudieri,  c molto 
fuo  famigliare  e domcftico.  Ertendo  dunque  il  Turco  mandato  da  lui  à falu-  ’ 
rar  Hcnfrcdi.c  per  hauei e qualche  corazza  dello  (tato  deireUercito  noltro  , 
auisò  ancora  clic  Noranditio  haucua  intentione  quella  notte  di  rirornarfene 
con  le  ftic  genti  nei  fuo  fiato , pcreffer  mancate  del  tutto  le  vetrouaglie  ncl- 
l'cflerdio  fuo;  onde  non  polena  più  feguitareiChriftiani . Ritornando  dun- 
que i nemici, come  il  Turco  liaueua  detto, il  gran  Scudieri  Albico  venne  in  ca- 
po,e comunicò  qncIPauifo  al  Re,  il  quale  fece  gli  alloggiamenti  quella  notte 
à lolla,  & i giorni  feguenti  marchtorono  i Chriftiani  per  la  fcJna  Marci , fino 
che  peruennero  nei  paefe  foggetto  al  Dominio  de’ Chriftiani  fenza  alcuna», 
molcftia.c  gionfe  al  fine  il  Rè  àConltantinopoli.  Vedendo  dapoi  Noradino, 
che  le  terre  del  Conce  di  Edifta  erano  abbandonate  da  ogni  prelidio,  come  - 
quello  che  ftimaua  poco  la  viltà  de*  Greci, a i quali  erano  (tate  cófignate.con 
fpefti  artalti  i cominciò  à rrauagliare , fapendo  che  non  hauerebbero  potuto  i 
Greci  fopportarli  lungamente, e dapoi  hauendoui  mandato  vn  groffiffimo  ef- 
ferato,attediò  tutti  i forti, «Se  al  fine  hauendo  fcacciati  i Greci,  prefe  nel  rcrim 
nc  di  vn  anno  rutto  quel  paefe . Di  maniera,  che  per  i peccati  noftri  venne  in 
poter  de’  nemici  vna  Prouincia  fcrriliflìma , di  fiumi,di  felue,  di  pafcoli,  e di 
gradirti  ino  terreno.  Se  è fino  aldi  d’hoggi  fuori  della  noftra  giurifdittiont-, . 
Vennero  rTe  Arciucfcoui  di  quel  Contato  nel  paefedi  Antiochia,quello  di  E- 
difla.qucl  di  Hicropoli  c quello  di  Toritia,  IcChiefe  de  quali  fono  hoggi  for- 
ro  gii  infidcli,fottopoftc  al  pagancfmo,ancora  che  contra  lor  voglia . 
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ìl  "Rt  auifa  la  "Prenci peff a che  pigli  *n  "Principe  per  manteche  pofji  reggere  prude n* 
temente  il  Prcncipato;  ma  non  lo  può  perjuadcre  à farlo , onde  pien  d Tripoli , e 
dild  pajfainGierufalemme . cap.  XV  l II. 


MEnrre che  Baldouino  Rè  di  Gierufalemme,  I molto  foleciro  perii  Pria 
cipato  d’Anriochia,  à fin  che  non  rimanerti:  più  (ungamele  priuo  del- 
la u>. dolanone  del  Prcncipe > con  pericc  lo  di  venir  alle  mani  con  miferabile 
fortuna  de  nemici, come  era  venuto  il  Contado  di  EdilTa.con  maggior  con- 
fofione  del  popolo  Chriftiano,pervna  perdita  tanto  imporrante  /vedendo 
ancora  che  non  poteua  rrattenerfi  più  lungamente  in  quelle  parti  eflendo  ri- 
chiamato dalla  cura  del  Regno , incominciò  à perfuaderc  più  e più  volte  la 
Prencipefla,  che  fi  voleflc  maritare  àqualch’vno  de' Prencipi  che  erano  con 
efio  lui,à  fin  che  poteflc  il  marito  poi  Scaricarla  della  cura  e del  gouerno  del 
Prcncipato  .'Erano  in  quei  giorni  in  quel  paefe  che  feguiuanol’eflcrciro  del 
Rc,molri  nobili, & illuftri  perfonaggi.fra  quali  vi  era  Iuone  di  Neela,  Conte 
di  Soifone,huomo  magnifico,  difereto,  e di  molto  valore, l’auttorità  del  qua- 
le era  grande  nel  Regno  di  Francia . Vi  era  Gualtieri  di  Falchember  Cartel- 
lano di  Santo  Aldemaro,il  quale  fo  poi  Signore  di  Tibcriade,huomo  illurtre 
di  incredibile  Immanità, prudentifiinio  ne’  configli^  valorofo  nelle  armi.  Vi 
era  Ridolfo  di  Merlo  huomo  nobilifiìmo,e  guerriero  prudete  c di  molta  ifpe 
rientri*  e ciafcuno  di  quelli  era  fufficicnte  à bartanza  per  regger  quel  Prenci- 
pato.  Ma  temendo  la  Prencipefla  il  nodo  del  matrimonio  , e amando  molto 
quella  dira  libera, non  penfaua  molto  à i commodi, & alla  quiete  del  popolo» 
non  fi  pigliando  altra  cura  che  di  darfe  piacere  fecondo  il  filo  genio . Inten- 
dendo dunque  il  Rè  la  fila  intcntionc,  ordinò  vn’adunanza  de  tutti  i Prenci- 
pi  del  Regno  àTripoli  infieme  con  qgeHi  di  Antiochia,alIa  quale  inuitò  coli 
il  Patriarca  con  i fuoi  SufFraganei,  come  la  Prencipefla  con  i primi  del  filo  fta 
to;  vi  interuenne  ancora  la  Reina  Melifcnda  fua  madre  con  quelli  della  fua 
fartione  , e dopò  che  furono  trattati  molti  negotii  à beneficio  vniuerfale , fi 
venne  al  particolare  della  Prencipefla,  doue  ne’l  Rè,nc’I  Cote  che  erano  filoi 
parenti, nè  la  Reina, nè  la  Concerta  di  Tripoli  che  erano  ambedue  fuc  zie , la 
poterono  piTfuadcràmaritarfi,cproucdcreàfcmedcfima,&  al  Prcncipato . 
Diceuafi  che  fi  valfe  del  configlio  del  Patriarcali  quale  come  aftutoc  di  mol 
te  fiiccie,tenraua  d’hauere  fra  tanto  l'intiero  gouerno  di  quello  flato,  e come 
• quello  che  l’ambiua  molto , la  tencua  auiluppata  in  quefto  errore  di  non  ma- 
ritarfi.Non  venendoli  dunque  ad  alcuna  conclulìonc,fi  liccntiò  l’adunanza» 
Se  ogn’vno  ritornò  al  paefe  filo. 


Si  ritroua  il  I{èyela  Reinain  Tripoli, per  riconciliare  il  cortte,e  la  Contejfa  infime, 
ma  non  poterono  pefuader  loro  la  reconciliatione,&  il  Conte  fu  ammalato 
/ opra  la  porta  de  gli  stfl affini . Cap.  XIX. 

ERa  nato  in  quei  giorni  vn  grandiflìmo  fdegno  per  gclofia.fra’l  Conte  di 
Tripoli, e la  Concerta  forella  della  Ri  ina  MeIifenda,doue  per  ifpcgner- 
lo,  era  venuta  la  Reina  nei  Contato  , e per  vedere  ancora  la  Prencipefla  fua 
Nipote.  E non  potendo  al  fine  con  l’aurtorità  Se  amorcuolczza  fua  riconci- 
liarli » tutto  che  vi  fi  fuflc  più  e più  volte  affaticata  » ritornò  alla  forella  per 

con- 
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condurla  con  eflo  lei  à Napoli, & erano  di  già  ambedue  vfeire  di  Tripoli.  Ve* 
dcndole  panire  il  Conre  s’era  accompagnato  con  la  Prtneipefla,  & hauédo- 
le  fatta  compagnia  fe  ne  tornò  poco  dapoi  in  Tripoli,  & entrando  mila  por- 
ta,non  temendo  di  alcuno  liniero  accidente,  fu  ammazzato  irifer.ibilmenre 
da  gli  aflaflìni  fra’l  follo  c la  muraglu,fopra  la  porrà*  fu  ammazzato  con  ef- 
fe* lui  ancora  Ridolfo  de  Merlo,huomo  nobile*  di  gra  valore,dcl  quale  hab- 
biamo  fatto  mentione  di  fopra , con  vn  fuo  foldato,  che  haucuanoà  forre  ac- 
compagnato in  qucll'hora  il  Conte.Staua  il  Rè  in  tanto  giocando  a’  dati  nel- 
la Città  con  ogni  ficurezza,per  pigliarle  piacere  non  fapendo  cofa  alcuna  del 
Conte, la  morte  del  quale  alterò  fubito  rutta  la  Città,  correndo  rutto  il  popo- 
lo alle  armi, ammazzando  indifferenrcmcrc  in  quel  primo  impeto  tutti  quel- 
• fiche  rincontrauano, differenti  di  lingua*  di  habito  da'  noftri,penfando  che 
fuflcroi  micidiali  che  haueuano  ammazzato  il  Conte.  In  canto  il  Rèfpauen- 
taro  da  i gridi  del  popolo,hauendo  intefa  la  morte  del  Conce  , fece  fubito  ri- 
chiamare la  madre*  la  zia,  non  potendo  rircncr  in  qucll’accrbo  cafo  lelagri 
me*  fofpiri,comc  molto  auilito*  di  malanimo.  Ritornate  la  Rcina*  la  (Tò- 
rcila, dopò  moiri  lamenti*  molte  Iagrimc,pcr  ordine  del  Re  fu  data  fepofiu- 
ra  al  corpo,  con  fupcfbiflìma  pompa  funebre*  dapoi  rutti  i Signori  del  Con- 
tato c i feudatari  giurorono  fedeltà  alla  ContcfTa,  & al  figliuolo,  il  quale  ha- 
ueua  medcfimamentc  nome  Raimondo  come  il  padre,  di  anni  iz.  & vna  fi- 
gliuola chiamata  Melifenda  , di  minor  età  del  fratello . Hauendo  il  Rè  dato 
ordine  à tutte  quelle  cofe , inficine  con  la  madre , c gli  altri  Prcncipi  ritornò 
nel  Regno. 

* '♦*  « ‘ ' 

Viene  vn  potentiffimo  efferato  de  T tirchi  alla  imprefa  di  Gierufalcmme , e/cono  fuori 
i nottri>e  rottigli  ne  fanno  vna  grani  veccione . Cap.  X X . 

• 

NOn  molto  dapoùalcuui  Prencipi  de’  Turchi,huomini  potenriflìmi , e di 
gran  riomein  quella  natione,  eflendo  chiamati  nella  loro  lingua  Hia- 
roquin , che  erano  già  heredi  di  Gierufalcmme , prima  che  la  fiiffe  occupata 
da'  noflri , eflendo  {pinti  dalla  marre,  cherinfacciaua  ogn’hora  la  loro  viltà , 
che  tolleraflcro  coli  lungamente  eflere  isbanditi  dalla  loro  hcredità  paterna, 
meflcro  inficine  vn  grofliflvno  numero  de  Turchi.con  intendono  di  venir  al- 
la imprefa  imGicrufiilemmc,  come  quella  che  perueniua  loro  per  ragion  di 
hcredità . Pollili  dunque  in, camino  con  vn  potentiffimo  eflefcito,fpinti,co- 
mc  fi  c detto, dalla  madre  vecchia  con  molte  pcrfuafioni,[con  animo  di  darle 
quefla  confolationc  dicondur  à fine  l’imprefa  : eflendo  poi  giorni  àDama- 
fco,vi  fi  trattennero  alquanti  giorni  per  ricreare  l’cflerrito*  rinforzarlojtcn- 
torono  quelli  di  quella  Città  di  difluadcrli  da  quella  imprefa  come  molto  dif 
ficilc.ma  non  potendo  per  ragione  che  diceflero  loro  diftornarIi,i  lafciorono 
parrirc  con  grandiffima  abbondanza  di  vettouaglie;  marchiando  i Turchi  in 
grandiflìma  diligcntia , come  quelli  che  fi  credeuano  di  haucr  già  la  vittoria 
nelle  mani.tcneuano  il  camino  diritto  verfo  Gierufalcmme,  & hauendo  paf- 
futo il  fiume  Giordano  con  tutto  l'cflcrcito,  comincioronoà  faliri  colli  fopra 
tqualilla  polla  la  Città,  & vennero  al  monte  Oliucro  il  quale  confina  con 
Gierufalcmme*  le  flà  à caualiero.  Di  maniera, che’di  là  feopriuano  tutti  i luo 
ghi  fanti  jcfpccialmcntc  il  tempio  del  Signore  hauutoin  grandiffima  riue- 
rentia,inficmc  con  tutto  il  rimanente  della  Città  fcopcna  facilmente  da  effi, 

• ‘ Vedendo 
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Vedendo  quello  quelli  che  erano  rimali  nella  Cittì  , effendo  vna  gran  parte 
delle  genti  d'arme  col  Rè  à Napoli , ecomefe  tcmeficrochcGicrufalcmme^r 
fiifle  fenza  muraglia, c che  tanta  moltitudine  de  nemici  poti  fTe  venirui  à pia- 
cer fuo,hauendo  chiamato  humilmenrc  l'aiuto  diuino, prefero  l’armi.  Se  vfeit* 

1 fchiere  fuori  della  Santa  Citrà  fpinfero  animofamente  contra  nemici,  deli— 
derofi  di  azzuffarli  con  effì  loro.  La  via  che  va  da  Gierufalcmme  in  Hicricó,e 
dapoi  al  fiume  Giordano.è  molto  inequale.e  pericolofa  per  i fpeffi  fallì,  e pre 
cipitij  che  vi  fi  trouano;  di  maniera,  che  ancora  quelli  che  non  hanno  timore 
di  cofa  alcuna , e che  vogliono  falirui , ouero  fccndcrla  à fuo  piacere  fenteno 
gran  molcftia.  Effendo  dunque  i noftri  inuiati  per  il  medefimo  camino,fbprx‘ 
gionfcro  gli  inimici,e  facendo  animofamente  impero  cornra  di  loro,  non  no 
Dando  i Turchi  alcune  comodità  per  fuggire  per  quelle  ftretezzey  e per  quei  • 
prccipirij, inculcandoli  gli  vni  gli  altri,r.e  cadeuano  molti  da  i precipiti^  rima, 
nendo  morti  fenza  efier  feriti  dalle  armi  de'  noftri.  Quelli  poi  che  p.tfTauanor 
peri  luoghi  più  piani  volendo  fuggire  rinconrrauano  medefimamenre  i no- 
ftri,&  erano  per  la  maggior  pane  ragliati  à pezzi  ,ò  feriti  mortalmente,  che 
non  poteuano  fuggire  la  morte..  I loro  caualli  poieffendolaflì  perla  lughcz- 
za  Se  difficoltà  del  camino.non  potendo  fopportare  l'af^rczia,  di  quei  "mon- 
ti,venendo  meno.nó  dauano  più  l’vfaro  feruitio  à i loro  padroni, i quali  fen- 
dendo à piedi  carichi  d’arme , e non  effendo  accoft umati  alle  fatiche,  erano 
ragliati  à pezzi  come  pecore  da  i noli  ri  che  i perfeguithuanocOnde  fi  ficeua 
vna  coli  grande  vccifione  d’huomini,e-di  caualli, per  le  fuderte  r.igioni.clic  i( 
camino  era  di  modo  ingombrato  da’  corpi  morti,  che  i noftri  non  poteuano 
feguitare  quelli  che  fiiggiuano . Il  che  faceuano  con  tanta  fierezza,  che  non 
Rimando  nefpoglie  , ne  alcuna  maniera  di  prcda,non  . attcn  dolano  fv  non  à 
far  vccifione  de' nemici , Rimando  gradiftìmo  guadagnol’inCinguinarfc  nei 
fangue  de  Turchi.  In  tanto  hauendo  hauiqo  l'auifo  qilclli  che  erano  à Napo- 
li del  giongere  de’  nemici  per  l’imprefa  di  Gicrufaleiruuc  , fubirò  fi  pofefojtf 
camino, e con  ogni  preftezZìi  giorifero  al  fiume  Giordano, c prefero  i palli  ta- 
gliando la  ftrada  à i Turchi, che  non  potclfero  ritornatane  forze  loro.Di  mo 
do, clic  quelli,  clic  penfauano  di  clfcr  fiori  delle  mani  de’  noftri , giongendo 
incautamentc,in  quelli  che  guardauano  i palli,  erano  miferamcnre  tagliati  à. 
pezzi . Quel  giorno  fi  vide  chiaramente  la  mano  defSiynorefopra  i iioftri,fì 
come  è fcritto,Lc  rughe  mangiorono  il  riìmnemodelle'locufte)Puirh:  quel- 
li che  ò per  la  velocirà  de’  caualli.ò  per  altra  indolirla, parsila  ichdfulfero  fog 
giti  dalle  mani  de’  noftri,rincontrandofi  poi  di-auouo  in  queUbdc  Napoli,  e-. 
rano  tagliati  medefimamente  à pczzi.Qoclli  poi  che  hauendo  fuggiti  i nollri 
cntrauano  nel  fiume  Giordano  per  pallai  al  l’altra  ripa, non  faperrdo  il  guado 
tirati  dal  furore  deiracquc,rimancuano  affogati . Onde  quelli  che  erano  ve- 
nuti in  tanto  numero, con  grand’ardire , hauendo  fperanza  nella  loro  causi- 
leria, furono  ridotti  à picciolo  numero,pieni  di  confiifionrc  c di  rolTorc.Dicefì 
che  vi  rimafero  quel  giorno  da  cinque  mila  Turchi  , c quello  fìi  l’anno  dell'- 
ilicarnatione  del  Signore  Mille  cento  e cinquanta  dui, alti  zi.di  Noucmbre, 

& il  p.anno  del  Regno  del  Rè  Baldouino  II1I.  In  tanto  i noftri  carichi  di  fpo 
glie , e di  ricchillìina  preda  , ritornorono  rnon  landò  in  Ginufalcmmc  à ren- 
dere le  debite  grane, de  1 douuti  facrifici  àDio . 
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i Trencipi  vanno  in  ^Afcalona  >e  /archeggiano  i borghi,  e venuti  in 
maggiore  fperair^a  affollano  la  Cittd . Cap.  XXI. 

HAuendo  i noftri  per  virtù  diurna  ottenuta  quella  fegnalara  vittoria, ven'- 
nero  in  maggior  fperanza  , hauendo  drizzati  i loro  cuori  a Dio , di  far 
qualche  grande  officia  , a gli  Afcaloni , che  non  erano  molto  lonraniche  infi- 
nite volte  come  crudelifiìmi  nemici  haueano  offefi  i noftri , e palefata  quella 
dcliberationc  per  tutto  l’cfferciro, panie  bene  che  in  quel  tempo  la  fi  metterti: 
in  decurione, e di  prima  guinrà  fi  faccheggiaflero  i Borghi,  c fi  delle  il  guafto 
a i giardini,  de  quali  gli  Àfcaloniti  traheuano  molti  vtili,pcr  far  almeno  qucJ 
danno  per  all’horaa  nemici-Adunato  dunque  l’crtcrcito  con  quefta  intentio- 
ne*  s'incaminòin  battaglia  vedo  Afcalona  jpenfando  di  crterc  bafteuoli,di 
porre  ad  efferro  la  loro  intcnr  ione.  Stando  dunque  i noftri  in  faccia  della  cit- 
rà, furono  infpirati  dalla  virtù  diurna, di  afpirarc  a molto  maggior  cofe,  met- 
tendoli in  fperanza  che  poi  che  erano  venuti  tanto  vicini  alle  mura  d’Afcalo- 
na,  e che  gli  Àfcaloniti  erano  in  tanto  timore , che  s'erano  tuttti  retimi  den- 
tro le  mura.non  fi  offendo  veduto  alcuno, che  rimanedo  fuori  delle  porte,  ha 
ueffe  hauuto  ardire  di  ftar  loro  all’incontro.  Pigliando  dunquequell’occafio-i 
rie, vedendogli  inimici  impauriti, {pinti  dalla  grafia  di  Dio,  prefero  rifolutio- 
fìc>di  a nedia re  d ogn  intorno  la  città  * e (libito  hauendo  mandati  corrieri  pee 
mtte  le  parti  del  Regno,  fecero  chiamar  in  campo  rutti  i foldati, che  erano  ri- 
ma h alle  guamiggioni,  adeguando  loro  vn  giorno  detenninato che  s'hauef- 
fero  tutti  fenz’altra  dilatiotìe  a ritrouare  alle  loro  infegne  in  campo,  froprcn- 
do  loro  l’intenrione  inspirata  da  Dio  intorno  Pimprda  di  Afcalona.  I Soldati 
che  furono  (-marnati , lieti  fuori  di  modo , fi  pofèro  in  camino  per  ritrattarli  it 
giorno  dererminaroairertercito.e  giuri,  erano  folleciri  intorno  l'affcdiodella 
città, e per  far  più  fieramente  quella  imprefii  e che  alcuno  non  hauclTe  a du- 
bitare che  non  fuffero  per  perfeuerare  in  quello  afledio,  fi  obliarono  gli  vni 
a gli  altri  cbn  giuramento  folcnne.chejion  fi  leuarebbero  dall’affedio  che  nel 
ftirte  prefa  Afcalona.  Hauendo  dunque  adunare  tutte  lefuc  forze  del  Regno 
cofi  il  Re,come  il  Patriarca, con  i loro  Prcncipi  fpirituali.e  temporali, haucn- 
do  con  effi  loro  il  Santiftimo  della  Croce  del  Signore,  có  felice  augurio  s*ac- 
caniporono  intorno  la  città  alli  zj.diGcnaio.  Vi  interuennero  aquell’affedio 
de  Prelati  del  le  Chiefe.Fuicherio  Patriarca  di  Gierufalemme,  Pietro  Arciuef- 
couo  di  T iro,Baldouino  Arciucfcouo  di  Cefarea,  Roberto  A reiuefeouo  di  N* 
2arcth, Federico  Vefcouodi  Accone, Gherardo  Vcfcouo  di  Berhlecmme,infia 
me  con  alcuni  Abbati.  Vi  interuenne  ancora  Bemardo  diTremnlav,  gra  Mae 

an.u  r rc  ,g,' n1C  t,e!e*»a?i«ri  dc*  tempio , c Raimondo  Maeftro  della  cala 
nell  horpitale.I  lh-encipi  Laici  poiché  vi  interucncro  furono , Hugonc  di  Hi- 
bclim, Filippo  Napolitano,Henfredo  de  Torono.Sinionc  di Tiberiade,  Ghe- 
**r"°  di  Sidone, Guido  di  Beritho, Maurino  di  Monte  Reale,  Rinaldo  da  Ca 
ftighonc, Gualtieri  di  Santo  Aldcmaro.il  quale  tiraua  due  ftipcndi  appreffo  il 
Re . Ertcndo  dunque  ordinari  d’ogn’intorno  gli  alloggiamenti , c confignate 
lefue  parti  da  guardarca  truci  i Prencipi,  fi  diede  principio  a ftringer  huerr* 
arrancandoli  ogn’vno  con  diuotionc , c prudentia  in  quella  tanto  dciìdcrara 
imprefa. 
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Si  de  ferine  il  filo  di  ^ ffcalona  infime  con  tutte  le  Cut  comtnoditÀ . 
Capitolo.  XXII. 

EAfcalona  vna  delle  cinque  Città  de  FiliAcl , polla  Copra  il  lido  del  mare, 
di  forma  di  vn  mezzo  circolo, la  cui corda,oucro  diametro  giaccappref 
lo  il  marc,&  la  circonferenza,  ouero  l'arco  li  feopre  in  terra  vcrCo  Leuante . ■ 
Giace  quali  rutta  U Città  in  vna  fofla  tutta  pendente  verfo  il  mare,  cinta  d’o- 
gn’intorno  d’argini  fatti  à mano , Copra  1 quali  fono  fondatele  mura , con  le 
torri  fpelfe  fatte  di  grolfa  muraglia  , fatta  di  durilfimc  pietre , incatenate  nel 
muro  graffò  à baltanza  , Se  alto  proportionatamentc  ; vi  erano  ancora  le  Tue 
trcnciere  di  conueneuole  grolfczza,che  la  cingcuano  d’ogn'intorno,faccdo- 
la  forte  molto  diligentemente . Non  haueua  alcuno  fonte  nc  dentro  le  mura 
della  Città , nè  meno  fuori  delle  mura  ; ma  vi  fono  i pozzi  che  danno  acque 
faponte  à baltanza  e molto  buone  à bere.  Vi  erano  ancora  affai  cilterne  che 
raccoglicuano  Tacque  delle  pioggic,  fatte  da’  Cittadini  dentro  le  mura  per 
maggior  ficurezza . Vi  erano  ancora  quattro  porte  nel  circuito  delle  mura , 
fortificate  molto  diligentemente  con  altidimc  e groflìlfimc  torri , l’vna  delle 
quali  che  mira  verfo  Leuante,  c detta  la  porta  maggiore,  Scaltramente  la 
porta  di  Gicrufalemmc  , perche  mira  verfo  la  Città  Santa , & ha  all’intorno 
ducaltiflìme  torri,  le  quali , come  vn  forre,  ouervnprefidio  fonoà  caualic- 
ro  alla  Città , laiquale  ha  poi  tre  altre  porte  alquanto  minori,  nel  la  trancierà 
chela  feruono,  perequatili  và  per  alcune  picciole  Arade  alla  porta  mag- 
giore . Vn’altra  mira  verfo  Ponente , c chiamali  la  porta  da  mare , perche  è 
commoda  a’  Cittadini  per  vfeire  al  mare . La  terza  e voltai  Mezzo  giorno, 
c mira  verfo  la  Città  di  Gaza  , della  quale  dicemmo  di  fopra  , e piglia  il  no* 
me  della  porta  di  Gaza  dalla  medefima  Città;  la  quarramira  al  Settentrio- 
ne, Scc  detta  la  porta  di  loppe  da  quella  Città  che  Aa  poAanelmcdclimo 
litto . Non  hà  Afcalona  alcuna  commodirà  di  porto , ne  meno  fpiaggia  che 
vi  pollino  Aarc  le  naui  (icure,  non  vi  elfcndo  fc  don  il  lido  pieno  di  arena,  Se 
è quel  mare  molto  pcricolofo  quando  è gonfiato  da  trenti;  onde  non  elfcndo 
piu  che  tranquillo  il  mare, è Tempre  fcfpctto  il  pigliar  terra  in  quei  lidi.E  tut- 
to il  terreno  intorno  la  Città  poi  pieno  di  arena  Acrile , e priuo  di  ogni  forte 
di  frutto  , ancora  che  in  qualche  parte  vi  lìar.o  delle  viti,  e de  gli  arbori  frut- 
tiferi , faccialmente  in  alcune  vallette  verfo  il  Settentrione»  che  coltiuate.  Se 
ingranate  ,&  in  affiate  di  acqua  di  pozzo,  fono  fertililhme,  e dannò  qualche 
commodirà,  di  herbe , di  frutti . La  Città  poi  era  molto  popolofa,& erano 
dai  picciolo  al  grat.de  tutti  quegli  huomini  Aipcndiari  dal  Calila  di  Egitto  * 
coire  quello  che  raderne  col  fuoPrcncipc  haueua  vna  grandiffima  folccitu- 
dinc  per  quella  terra,  vedendo  che  fe  l’hauclfcnf  perduta,eche  la  folle  venu- 
ta in  potere  de’noAri,che  i Prencipi  ChriAiani , Lenza  alcun’altra  difficoltà  ò 
impedimento  potcuano  palfare  liberamente  nell’Egitto , Si  occupar  à iiiu* 
forza  quel  Regno.  Si  fcruiuano  dunque  di  Afcalona,  come  divn  bailionc  , 
onde  quattro  volte  all’anno  coli  per  mare,  come  per  terra  , foccorreua  il  Ca<» 
lifa  liberalmente  i Cittadini  di  vcrtouaglic  , d’arme,  c di  gente , coli  per  mj-i 
tc,  come  per  terra  ; perche  difendendoli  da’  noAri , e facendo  che  hauclfcro 
fpefo  il  tempo , c la  fatica  in  vano  in  quella  imprefa , potcuano  godere  licu- 
zamcntc  di  vna  delidcrata  tranquillità . Onde  à quello  fine  faceuano  grulli^- 

lime 
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lime  fpefe  per  /occorrer  Afcalona  delle  cofe  necedarie,  come  arme, vettoua- 
glie,e  gente  nuoua,  Se  ve  ne  mandorono  al  l’hofa,  mentre  che  i noftri  Italiano 
occupati  intorno  le  mura,a  fin  che  pocedcro  conpiù  lieto,  e ficuro  animo  far 
vani  i sforzi  de*  Chriftiani. 

Si  dà  ordine  oU'affedm,  e fi  crea  così  il  generale  dettarmata/ame  quello  dtWef- 
fercito.  Cap.  XX 1 II. 

HAueua  Afcalona  per  cinquanta  e più  anni,  da  chc'l  Signore  diede  quaf. 

che  parte  della  terra  di  promiffionc  al  popolo  Chriftiano,  Tempre  fat- 
to,difendendofi,refirtctÌ3  a i rtoftri,come  Emula  de*sforzi  deChrirtiani,iqÙ3 
li  crtendofi  rifoluti  di  afTediarla , s'erano  porti  in  animo  vnaimprefa  molto 
difficile , e quali  impedìbile , che  oltra  che  l*cra  forciffima  di  torri , di  grolfc 
mura,  di  trcnciere,fbffi,fiachi,terrapieni,d‘anTie,e  di  gcnte,e  di  vettouaglie, 
haueua  ancora  vn  popolo  edercirarirtìmo  al  combattere,  8c  in  tanto  numero 
dal  primo  giorno  del l’adedio, fin  allMtirno.ch^era  maggiore  al  doppio  il  po 
polo  degli  artediati.che’l  numero  de'loldari  che  gli  adediauano . Il  Re  dun- 
que,& il  Patriarca,  e Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro  noftro  predcccdbre,  c molti 
altri  grandi  del  Regno.cofi  Prcncipi,come  Prelati  delle Chiefc.infiemc  con 
i Cittadini  di  ciafcuna  città,  hauendo  farri  i loroalloggiamctia  parrr,n(Tcdiz 
nano  a quartieri  le  mura . Haueuano  poi  fatto  Generale  dixv.galeebenilfi- 
mo  in  punto  Gherardo  di  Sidone,  vno  dei  Prencipi  del  Regno , a fin  che 
chiudeflc  i partì  per  mare  a quelli  che  fodero  voluti  vfeire  della  città . In  tan- 
to inortri  ogni  giorno  dauano  l'adalto alle  mura  .toccando  hora ai  faldati 
da  piedi  a far  proua  delle  forze  loro.  Se  hora  a quei  da  cauallo, facendo  Tem- 
pre quelli  di  dentro  vna  gagliarda  difcfa,come  quelli  che  oombatteuano  per 
fe  fteffi  per  le  loro  donne , e figliuoli , e per  la  loro  libertà  ; ne  i quali  adatti 
erano  quelli , equando  quelli,  come  fuole  auuenire  in  limili  cali , fu  l’auan- 
taggio , ancora  che  i noftri  il  più  delle  volte  rimanedero  fuperiori . Diceua- 
fi,  cneall’hora  in  campo  era  vna  tanta  abondanria  di  cuttelecofe  necedarie, 
de  vna  tanta  ficurezza.che  i foldati  ripofauano  coli  licuramente  nelle  tende, 
e ne*padiglioni,come  fc  fodero  dati  in  palazzi  forti.  Se  habitationi  dcure,fac 
te  di  muraglia  nelle  città . Quelli  di  dentro  poi  guardammo  con  grandidima 
diligentia  le  mura, murando  (pedo  le  fentinelle,&  vedendoli  oen’hora  intor 
no  la  muraglia.i  Capitani,  e le  lancic  fpezzatc.di  maniera.che  naucuano  po- 
co tempo  da  ripofare  la  notte . Si  vedeuano  poi  alle  diffefe  delle  torri , e fo- 
pra  le  mura , alcuni  lumi  acced  ncll’oglio , i quali  faceuano  vn  fplcndore  co- 
me fcfuiTc  (lato  di  giorno  » a quelli  che  andatuno  riuedendo  le  fcnrinellc, 
&i  corpi  di  guardia.  Si  comandauano  a inortri  ancora  le  notti  i corpi  di 
guardia  , e le  (entinelle , a fin  che  quelli  di  dentro  vfccndo  fuori  all’impro- 
uifo , non  gli  hiuedero colti  in  difordine,  oucro  fopragiongendo  quelli  di 
Egitto  in  faccorfo  de  gli  adediati , non  facelTero  loro  qualche  grauilfima  of- 
fefa,  ancora  che  non  mancaflero  fcntinclle,&  intorno  Gaza,  cdall'altre 
parti, che  poteuano  fubito  venendo  incrnici  darne  l'auifo  in  ognioccafione 
al  camp»; 
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Vane  il  fecondo  mefe  dell'aficdio  yngrofijjimo  numero  di  peregrini , ciré  fecero 
molle  commoditd  a /nuore  dtll'imprefa . Cap.  XX  UH. 

HAuendoil  Rccontinouaro  due  nuli  interi Tifledio di  quella  maniera, 
aticnne  chefecódo  il  coftumc  pafloronointorno  la  folennità  di  Pafqua 
vn  groffo  numero  de  peregrini.  Subito  il  Re  con  tutto  il  configlio  mandò  al- 
cune infogne  de  caualli,che  non  lafciartero  ritornàre  alcuno  in  Ponctc,o  folle 
j>cregrinQfsasiarinaro:  ma  che  gliinuitaffore  tutti  a quell’aflcdio  tanto  grato 
.*  Dio  conltónerto ,flipendio,faccndo  chele  naui,  coli  grandi , come  picciolc 
vcniflcro  a quella  volta . Onde  fra  pochi  giorni, battendo  molti  nauili  hautt- 
to  buon  vento,  vennero  inficine  con  tutti  i paflaggieri  in  quel  lido  di  Afcalo- 
na,  c fi  fecero  a (fognar  fotto  le  infogne, cofi  da  piedi, come  da  cauallojc  gen- 
ti che  v’erano  fopra  . Onde  di  giorno  in  giorno  andaua  ertfeendo  Teflercirc, 
il  quale  con  molta  allegrezza  lìaua  afpcttando  di  godere  la  vittoria  di  quella 
imprefa . Dall’altra  parie  ogn'hora  più  andaua  crescendo  la  meftitia  di  quel- 
li di  dentro, i quali  già  incommciatiano  a diffidarli  delle  forze  loro, e nò  vfei- 
uano  più  fuori  a fcaramucciare,  ancora  che  il  più  delle  volte  fufforo  prouoca- 
ti . Sollccitauano  con  fptflì  corrieri  il  Califa  di  Egitto,  che  mandane  quanto 
più  predo  in  loro  foccorfo  ; altramente  erano  in  poco  tempo  pervenir  me- 
no . Non  mancaua  fra  tanto  il  Califa  di  follccitudine,  fpingendo  i fuoi  Pren- 
cipi  che  haucuano  cura  delle  cofeda  mare,  emetter  con  ogni  diligenza  in- 
ficine Tarmata . Dall’altra  parte  faceua  gente,  cprouifionc  di  arme  di  ma- 
chine , c di  vcttouaglic , caricando  groflìffime  naui , facendo  ifpedittione  di 
nuoui Capitani, pagando  le  fptfc,  c rinfacciando  ogn’hora  loro  il  troppo 
indugio,  efollecitandolicon  ogni  diligentia  . Haucuano  in  tantoinoftri 
comperate  molte  naui , delle  quali  togliendo  le  antenne , fecero  venire  mol- 
ti artefici,  che  fabricoronocon  prefttzza  vn  cartello  di  marauigliofa altez- 
za , tutto  coperto  dentro  e di  fuori,  di  crate,  e di  pellidi  animali  per  difefa 
del  fuoco  ,&  a fin’chc quelli  che  entrathu  doueuano  con  quell’auantaggio 
combattere  la  città , poteflcro  ftarc  coperti , e ficuri . dell’altro  legname  del- 
le naui  poi , fecero  delle  machine  da  tirare  pietre,  che  porte  a luoghi  fuoi, 
apriuano  la  muraglia . faceuano  de  i farti  ancora  della  medefima  materia  per 
riempirei  forti . Fatte  dunque  tutte  querte  prouifioni  , conobbero  i noftri 
quella  parte  del  muro,  allaquale  fi  poteua  più  facilmente  auicinar  il  cartello, 
efpianorocon  i fudetti  inftrumcnti.fubito  Targine.riempiendo ii  foflo.tanto 
che  con  grandirtimi.e  lieti  gridi  auicinorono  il  cartello  alle  mura , del  quale  i 
foldati  feopriuano  la  città  da  tutte  le  parti , e poteuano  combatter  con  quelli 
chedifendeuano  le  torri  vicine.  In  tato  fudauano  i cittadini,c  faceuano ogn - 
opra,Cofi  dalle  mura, come  da  i terrapieni, di  difenderli  con  gli  archi,  e con  le 
balcrtre,ma  tntti  i loro  sforzi  riufeiuano  vani:  perche  nò  poteuano  far  alcuna 
maniera  di  oftcfa,a  quel  li  che  erano  fopra  la  machina, cofi  erano  copeni,e  fi- 
curi. era  còcorfo  tutto  il  popolo  da  quella  pane  doue  era  la  machina, e quelli 
che  haucuano  maggior  ardire,faceuanoquiui  proua  delle  forze  |oro,combtc 
t£do  continouamentccon  quelli  del  cartello.  In  molte  altre  pani  delle  mura 
ancora  fi  cóbattcua  fieramcntc,e  con  gradiflìma  ortitiatione  : di  maniera ,chc 
nò  paflaua  giorno  alcuno  fonza  gride  vccifione,rimanédone  cofi  daIl’vna,co 
pie  dall’altra  parte  vn  groflo  numero  de  i fcritùfcccr©  cofi  qlli  di  dctro,comc 
, 7,  i noftri 
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i noftri  in  quell’affediadi  bclliflimc  fattioni.c-degnc  in  vero  di. perpetua  me- 
moria, IcqualiJafciaremoàdictro.cffendo  l’intcnrion  noftra  folamctedifcri 
uerc  i generali, c non  volere  molto  affaticarli  Intorno  i particolari . 

• • f , . • 

Gionfe  il s-mefe  tarmata  di  Egitto  in  quei  lidi,  la  quale  diedr  ma  grandi flìm*  confo* 
lationù  àgli  aficdiati . Cap.  XXV.  . • 

HAncuano  i Prencipi  noftri  cótinouaro  l’aflcdio  di  Afcalona  cinque  meli 
mricri.ondeparcua  chele  forze  dei  nemici  flirterò  venute  del  tutto  me 
ro,c  che  iChriftiani  fodero  in  gran  fperanza  di  non  efter  molto  lontani  àfgo 
ètere  della  vittoria, quando  fopragionfeall’improuifo  l’armata  di  Egitto , ve- 
nuta con  gran  felicità  di  vento.  Non  piti  prcfto  la  fcoperfcA)  gli  arterfiati.che 
leuando  le  mani  ai  Cielo,gydauano  altamente, che  taccua  bifogno  che  i no- 
ftri lixctiraiTerojOUcro  farebbero  tutti  tagliati  à pezzi  . In  unto  Gherardo  di 
Sidone  Generale  dcH’arsnatanoftra.vedendo  l’armata  nemica  auicirjarfi  al- 
la’Città  -,  con  le  fue  poche  Galee  tentò  animofamentc  di  tagliarvi  incarnino  9 
mafeoperto  poi  il  graffo  numero  loro,  temendo  lì  pofein  fuga  per  Palliare  Io 
Aie  genri,  & i legni , Vedendo  quello  i nemici  p.alforono  lietamente  verfo  la_* 
Città, apportando  la  deftdcrdta  confolationc  à Cittadini  ; era  l’armata  »emi- 
ca  d j («tanta  G.a(ce,&  alj re  naui,cariche  à pieno  di  huomini  d’arme,  e vetto- 
ungIie,eficndo*grandiflime , mandate  tutte  dal  Prcncipe  di  Egitto  in  foccor- 
fodi  queilaCiftà:  la  quale  confidandoli  nel  foccorfo,ripigliò  vigore,  Se  inco- 
mincioronoi  Cittadini  à difenderli  molto  più  arditamente  che  non  faccua- 
no  prima , drfidCrandoogn’hora  di  azzuffarli  con  i noftri  tutto  che  fapeffero 
gli  andamenti  k>ro,e  chca,ndaffcro  molto  più  cautamente  che  non  taceuano 
quelli  che  cranovcnuti  col  foccorfo,  i quali  come  dcfidcrofi  diglorfe,  pernio 
ftrar  il  loro  ardirle  le  forze  Ioro,procedcndo  inconli doratamele,  fpeffo  era- 
no tagliati  à pezzi;  ina  coq)e  prima  poi  cominciorono  à conofcere  la  conflati 
ria  de  i nqftri , andauano  più  ritenuti  ; efoftcneuanocon  maggior  prudentia. 
gli  impeti  de  f noftri  che  gli  affajiuano , 

va  • •„  . .;Y-\  • y ’ J 

ConfLantia  Prenci pefi a di  . Antiochia  pigUaper  marito  'Rinaldo  da  Cafl iglione. 
r andino  occupa  il  l\egno  di  Datmjco  per  foraci  » & \Almcrico  è fatto  Ve- 
feouo  di  Sidone.  cap.  XXVI. 

M Entrc che  fi  faccuano  queftecofe  alla  imprefa  di  Afcalona, Condanna 
vedouadi  Raimondo  Prcncipe  di  Antiochia,ancora  che  molti  nobi- 
li^- di  fangue  illuftrc  I’hauertcr  defìderata  per  moglicra,&  ella  fecondo  il  co- 
allume  delie  donncgli  haucfTc  licenriati,  al  fine  prefe  di  nafcoflo'poi  Rinaldo 
da  Caltiglionc  faldato  di  quella  militia,e  non  volle  che  fi  publicalfe  il  nutrì-  - 
monili,  fin’à  che  non  vi  ihterueniifa  l’auttorità  ,&  il  confcntimcrto  del  Rè, co 
me  quello  che  era  fuo  cugino , c che  haucua  quel  Prencipato  in  protettionc.  . 
Andò  dunque  Rinaldo  con  preftezza  in  càpo,e  palesò  la  cofani  Rè,&  hauu- 
to  il  fuo  confenfo  ritornò  in  Antiochia,è  fposò  la  Prencipcffa  per  fua  moglic- 
ra;non  fenza  marauiglia  di  molti,chc  vna  Donna  tato  iUuftrc,erara,&  ecccl 
lente, fi  fuffe  degnaradi  pigliar  vn>foldato  prillato  per  marito . In  tanto  No- 
randino,coinc  h uòmo  a fiuto  e prudere , hauendo  incefa  la  morte  di  Amardo 
Aio  fuoccro  generale  delle  genti  d’armi  di  Dama  fco,é  Procurarorcdc  i nego 
t;j  del  Rè , il  quale  era  dato  femprc  contrario  alla  fua  intcntione , vedendo 

. > • Ff  3 il. 
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*1  Redi  Gicrnfitfrmmc  con  tutte  le  fue  genti  occupato  inrorrfo  Afcalonajpeii 
farrdo  chenon  fufle  per  abbandonale  facilmente  quella  imprefa,  per  foccor- 
rcrc  quelli  di  Damafto>fc  gli  chicdeflcro aiuto  cétra  di  lui,  non  rtlafciò  fug- 
gire quella  occafione,maandòcon  vn  potentiflìmo  efferato  in  quel  di  Da- 
inafco  per  impadronirli  di  quel  Regno  per  forza ‘,douecol  fiauorc  di  quelli 
dSI  Regno,che  fi  diedero  volomariamente/pogliòil  Ri  loro  diffoluto  & vi- 
tiofo,di  quello  ftaro.conftringendolo  à fuggirei  Se  andar  vagabondo  quado 
in  qucfta,e  quando  in  quella  parte.pcr  l’Orienrc,vennen>  per  quel  fattole  op 
fenoftre  ànidro  peggiof  conditioncchc  non  erano  ,effendofi  lutto  noilrt) 
aduerfario  vn'minyco  potere, in  luogo  di  vn'hiiomo  vilejche  perla'  fcaidapo- 
cagine  era  obligato  à i Chriftiani.hauédo  pagato  loro  lìn'à  quel  giornoil  tri- 
buto come  foggefto.  Pjrche  fi  come  per  la  parola  del  noftro  Salnarore , ogni 
Regno  diuifo  farà  priuodi  ogni  cófolaiionc,ccriì'ancoiùmoiri  Regni, e moi- 
re forze  vnifcjuificme  fogliono  hauere  maggior  vigore , & apparerò  piùfpa- 
uentcuQli  à "li  inirnici,cfl'endo  dunque  prefo  Damafco  có  tutto  il  Regno, vo- 
lendo Noravdino,ancora  chc.fulTé  lontano, dar  foccorfo  à gli  Afcaloniri  ,óf- 
fediò  la  Città  Panea  polla  à gli  virimi  confini  del  Regno, confidifndofi  nella 
«ccupaiioncdcll'ellcrcito  noflro,  che  non  lafciareb^e  la  imprefa  di  Afcalona 
per  dar  foccorfo  à quelli  di  Panca-,  e chcnó(urcbbc«panito  per  quatti  voglia 
coti  del  mondò  abbandonando  quella  fartioiic.  In  [amo  i nojìri  accópagna- 
ti  dalla  grana  di  Dio,prcfcro  al  fine  Afcalona,  & egli  elfendolì  affaticato  al- 
quanto incorno  Panca,  fc  ne  tornò  fenza  haucr  datocompimctoal  defiderio 
Aio.  Mori  nella  imprefa  di  Afcalona  Bernardo  Vcfcouo  di  Sidohe,«  fu  in  luo- 
go fuo  eletto  Almerico  di  Tanta  memoria ,cheera  al l'hora  Abbate  de  i Cano- 
nici regolari  dell'ordine  Premofiratcfc.nel  luogo  detto  di  Tanto  Abacftc,  oue 
so  di  Tanto  Giofcppc  ab  Arimathia  , huomo  ftmplicc,  c pieno  del  timore  di 
Dio,e  difantaconucrTarione.il  quale  fu  céfecr?ito,diccfi  nella  Chicfa  di  Lid- 
«fci  per  le  mani  di  Pietro  Arciucfcouodi  Titoli  felice  memoria  ,«on  poten- 
doli parare  alcuno  aU’bora  dalla  Città  alfeduta. 

i , • i * * ► , f j [ ~ j , » 

Combatterne)  quelli  di  fuori  con  grand1 'infamia  la  Cittàyaffattìcandofi  » Cittadini  di 
abbracciar  la  nacbùta  che  tradì  fuori;  fi  fa  vna  grande  apertura  intanto  mJU 
mure i,gr  valendo  entrari  noli  ri , vi  rimangono , di  maniera , che  fi 
difpcrano.  Cap.  XXV  li* 

• è'  ' 

IN  tanto  l-’cfTerciro  noftro, continuando  l 'imprefa  incominciata  con  grtti*- 
diftìma  inftantia.non  celiando  di  ftringerla  con  ogni  maniera  di  sfafczo  i 
dando  fj»cflìllimiaffalri,e  molto  pericololi  alla  porrà  maggiore#  toruteniado 
©gn'hora  con  le  madrine, le rorri, eie  mura, battendo  fin  dentro  le  murario» 
fenza  grande  vccifionc.c  rouinandocon  pietre  groffi(Iìnne,T  palazzi, c le  calo 
non  mancando  quelli  che  erano  fopra  il  caftcllo  , di  dare  grauiflìmi  rrauagli 
con  gli  archùc  con  le  balcftrc , non  tanro  à quelli  che  erano  alla  difela  delio 
mura, quanto  à quelli  che  andauano  feorrédo  per  le  ftradc  della  Citrà,  di  mer 
db  che  paremmo  leggiere  à Cittadini  tutte  le  altre  offelb  die  ticencnano  dui 
noftri  al  paragone  di  quclla,chc  forte  nettano,  non  poi  ondo  andare  per  la  Cic 
tà;  la  ondefcceroinfieme  confìggo',  epropofcro  dcfidcrido Popera-di  quclfi 
i quali  erano  di  maggior  ifpcricntia,d)  mettere  fra  il  muto , & il  cartello  vna 
quinci  di  legname  £scco,con  qual  rivoglia  pericolo, -Storte  fa  de  i Cittadini  » 
. . ! • '.  * & ogni 
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Se  ogni  materia,  atra  A riceucrc  fubitamcnteil  fuoco,por  aeenderla  poi  all’iin- 
jxpuifo.ò:  abbracciar  il  Cartello, non  hauendo  alcun'altra  fpcranza  di  difcn- 
• 4er f»  che  qucfta,e  di  procacciare  Ja  loro  falutc.cofi  erano  ridotti  alJ'cftremo  , 
f)  leuprono  à quella  propofta  alcuni  huominidi  valore, arditi, e sforzaiiffimi, 
j quali  proponendo  la  falutede  i Cittadini  alla  loro, fi  pofero  ad  ogni  pcnco- 
lo,  portando  del  legname  àqriella  parte  del  muro  doue  era  appoggiato  il  ca** 
lidio,  accenni  (lodandolo  nel  luogo  che  rimaneua  fra  il  muro  e la  machina, & 
bruendolo  acconcio  in  modo,chefi  poteua  ageuohnente  darli  il  fuoco  baile- 
uoleper  abbracciar  il  cartelloni  riuerfeiorono  fopra  della  fece  dell'oglio,dcl 
graffo, e d ogni  materia  clic  fuole  dar  nutrimento  alle  fiarfeie, e datogli  poi  il 
xupco,vifourallcttc  la  bontà  diuinaY  perche  fubito  accefo  il  fuoco  fi  ìcuò  vn 
gran  vento  da  Leuante  che  voltò  tuttcle  fiamme  verfo  la  Città  con  grandil- 
fimo  impeto, e con  la  loro  ve^cmentia  cótinoauano.fpinre  dal  vento  dalnm 
ro  alla,Girrà,di  maniera  che*!  muro,pcr  il  grande  ardore,rimafe  arfa,e  la  mat 
fina  nell  apparire  dcjl  ancora, cade  rutta  vna  cortina, da  vna  torre  all’altra , e 
quella  rouina  meife  quali  fpatientoà  tutrorefTcrcito,e  cadendo  il  muro,ven- 
f jrfcl  callelloancora,  il  quale  hauendo  fuggito  la  furia  dd 
fuoco, non  por? però  fiditela  rouina  della  muraglia, che  nmafe indebolito 
di  vnadc  i fiioniicmbri  principali, e poco  meno  che  non  vennero  à terra  ifol 
(fatichivi  llairano  fopra  per  offefa  di  quelli  didentro,  cflcndo  dunque  rifuc- 
g liuto  tutto  1 elici  cito,  pcelcrp  l'armi  1 foldati,  ccorfcrò  à quella  volta , come 
pei  entrare  ne||a  Città, vedendo  fatta  diuinamenrccofi  larga  apcptura,ailho 
ra  Ucrrurdo  di  Trcnellappcjgrà  madiro  de  1 Caualieri  della  miliria  del  tem» 
f iojCoh  1 lupi  Caualieri, & altri  prefero  l'entrata  : non  lafciando  entrare  alo* 
no  fe  non  quelli  che  erano  có  dfp  lui,c  dicefi  che  tenne  il  pafio  con  quella  in» 
lenone, che  entrarlo  primi  i fuoi,haiIe(Tero  la  preda  migliore, e le  cafc  più  rie» 
che, perche  entrando  per  forza,  vi  c quella  confijemdinechc  ha  vigore  di  lett 
gc, che  quel  lo  che  fi  piglia  c di  chi  lo  piglia,  è de  gli  heredifuoi  per. ragion  di 
guerra. 1 oteuano  efier  ballcuolije ricchezze  di  quellaCictà  ad  arìcchire  tutti 
1 vincitori  qtiado  fufieroetitrafi  dentro*  ma  venendo  qlla  rifolutionc  da  mal» 
radiche  dàdofclc  cfecutione  con  inaia  intencione,non  poteua  hauerc  nc  buo» 
no, nc  lodato  finp.Pcrche,non  ha  la  lo  zza  preda  mai  buon  finc.Non  volendo 
puque  a Caualieri  fpjnti  daH’auaritia  hauercópagni  al  facco  di  Afcalooa , fu- 
rono ancorarne ritameté  foli  nel  pericolo  della  raortc.Pefchc%II'endo  entrati 
flapinquata  Caualieri  nella  Cittlche  nó  erano  feguirati  da  altri  foldati, i Cit- 
tadini come  qlli  che  erano  Aderiti  della  vita  loro, erano  già  apparecchiati  per 
Ipltc/iere  ogni  mala  fonitnaima  vedédo  poiché  qlli  che  erano  entrati  non  e- 
fapp  le  nó  pochi, prefero  ardire, e ripigliado  le  forzc,i  tagljorono  tutti  à pcz» 
zi,«.  nlcirat.fi  111  berne  come  fi  fufiirro  loro  venute  mioue  forze,  riprefero  le  ar 
#111  che  h. mutuilo  di  già  rralafciatc,c  corferocógrad’animo  vnitanietc  la  do- 
• j**»*  attrauerlàijdq la apritura có grolfi filini trauì,e legni 

graduili r)i,dp  fi114*1  hauetiano  grà  copia  per  far  delle  naubehiufero  olla  parto 
*r  afiicurano  quella  rottura, di  modo  che  nòvi  poteua  più  entrar  alcuno,?  di 
nuouo  baucdjp fortificate  le  torri, thè  erano  fiate  cofi  dall’vna , some  dall’al- 
n:a  parte  qfft-fc  dal  fuoco,  de  era  seza  guardic.efsédo  fuggiti  i foldati  accecati 
rial  turno, yi  rjnfrcfcano  icorpi  ^j  guatdia,o  di  nuouo  tetano  la  fortuna  delcó 
b a t c c re , p t o ti  oca  d 9 anjmof, micce  i noftri  alla  Scaramuccia,  come  fc  nó  hauef- 
fin  a ql  giorno  d»no  ai^uno.Quylh  poi  che  erano  Capra  il  cartello 
’ * Ff  -4  fapcn- 
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fapcndo  che  non  erano  molto  ficuri  dalla  partod'a  balTtJ  ',’che  efa  Hata  rheffo 
offtfa  da  la  caduta  del"  muro , non-combatteuano  come  mar  licori  » col  fi.  liro 
ardire,  non  confidandoli  molto  per  la  debolezza  della. machina  ; In  tatto 
qucllididcnrtopcrconfufionc  dc’nollri  fofpendeuano  con  le  funifoprale 
mura,c  Copra  le  torri,!  corpi  de  i caualicri  morti, facendoli  fcherno  de  hChri- 
ftiani.de  palefando  l'allegrezza  de  i loro  cuori  , con  i cenni , -c  con  le  parole: 
ma  il  pianto  non  molto  dapoi,occupò  gli  cftremi  dell'allegrezza, come  lì  ve- 
de manifertamen  te  per  quello  che  feguc  ancora  efler  vero  quel  detto,  che,  ; 

Inondi  la  reuma  tl  cuor  s' inaila.  ’ J 

Dall’altra  p^tedfendo  aiutiti  i noftri.c  molto  mal  cótenti, con  amarez- 
za di  animo  lì  dishdauano  della  vittoria,corhc  quelli  che  feopriuano  yn'ani- 
movilillimo.  -,  * 

Di  nwuo  s inanimano  i noflri  à continouare  lafietHo,dr  à fìrin&er  la  torni 

oli  malamente-  Cap.  XXV  111. . 1 d-  1 J '• 

f t *.  j i „ , ^ 

SI  videall’horail  Re  molto  trauagliaro  da  quel  calo;  fece  adunare  rótti  i 
Prencipi.e  pofto  nel  mezzo  il  Tabernacolo, douc  ftiua  ri  u eli  info  il  legno 
della  fantillima  Croce, elTcndoui  prefenre  il  Patriarca,  c l’Arducfcouodi  Ti- 
ìo , c molti  altri  Prelati  delle  Chicle  ; dimandando  loro  che  fiiflieda  fare  in 
tanta  varietà  di  cofc,di(fero  tutti  la  loro  ópinione,comc  quelli  che  erano  tut- 
ti fotto  il  timore  di  Dio, onde  rimafero  in  difparere , clfendolì  quél  configlto 
diuifoin  due  parti:  l’vna  delle  quali  era  di  quelli- che  lidiffidauano  di  poter 
più  condurre  à fineqtiell’imprcfa , vedendochc  vi  haupimrio  già  con  fumato 
molto  tempo , e fattati  in  tano  molte  fatiche,  e che  i foldari  in  gran  pane  vi 
erano  venuti  meno , c che  molti  PrencijTi , oltra  i morti  vi  erano  feriti , cche 
mancauano  hoggimai  ,per  lafpcfa  intollerabile,  i denari  , e'che  la  Città  era 
incfpugnabilc,  & i Cittadini  pieni  di  tutti  i beni,  cche  eranofpelTo  folleuati 
con  qualche  foccorfo,quàdo  i noftri  andauano  mancando  dintorno  in  gior- 
no,e con  quelle  ragioni  perfuadeuano  il  retirarlì  da  quell’alfedio.ralrra  par- 
te poi  che  era  de  i più  faggi, efortauano,  che  U'CoUtinoualTc  l'afledio , h atten- 
do ferma  fperanza  nella  mifericordiadi  Dio,che'tló  fuole  abandonare quel- 
li che  confidano  in  hti,  c però  doueuano  palfarc  inanti  con  vtta  lunganimità 
piena  di  pietà  £i£giongendoui  che  era  poco  che’l  negotio  haueflc  hauuto 
buon  principio, fc  non  fi  feopriua  ancora  in  fine  buono  con  la  pcrfcucra n ria: 
e che  fc  le  fatiche, e le  fpelTc  erano  molte , che  i frutti  della  vittoria  farebbero 
poi  Itati  tanto  più  foauise  fe  il  Signore  i prolungana,  non  gli  haucuapero  ne- 
gati, pure  che  haueficro  ferma  confidenti  in  lui  :r  che  efiendo  morti  ifuoi 
naucuano  fperanza  che  fufieroà  godcrevna vita  moko  migliore,  cflendo 
pronielfo  à fedeli  che  la  loro  mitezza  firà  conuertirain  allegrezza  :cche 
quello  che  hauclfero dimandato,  farebbe  flato  conceflb  loro . Allegando 
quelle  cofe  difluadcuano  il  ritorno;  e perche  pcrfeueralTcro  nella  prima  in- 
tentionecome  huomini  collanti , s’afTaricaunno  à perfuaderii  àcontinouarpy 
con  fperanza  della  vittoria  . erano  fauof ruoli  alla  primaiopinione  quali  rut- 
ti i Prcncipi , Se  vi  concorreuaancora  il  Re,  come faftkmo  datante aduerlì- 
tà.  era  poi  dall’altra  patte  il  Patriarca  ,d’Afciuefcouo  di  Tito-,  c tutti  i Prcla- 
ti.inficme  con  Raimondo  macftro  dcll’Hofpitale,  con  i Tuoi  fratelli  ; effendi» 
dunque  di  quella  maniera  di  diuctfc  opinioni , allegando  coli  dall’uà  còme 
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ttalTal  tra  parte  moire  ragioni, furono  fopragionti  dalla  diuina  clememia,che 
fece  che  concorfcro  tutti  nella  opinione  del  Patriarchi , come  quella  che  era 
aiutata  da  meriti  moko  maggiori, e s'appoggiaua  più  all’honefto.  Fu  propo- 
. fio  che  ogn’vro  haueflc  ricorfo  al  Signore, chiedendo  il  fuoaiuto,  c contino-, 
tiare  la  imprefa  incominciata , fin'à  tantoché  flirterò  vifttati  tfalTOricntc  da 
•alto, riguardando  clementemente  alle  loro  fatiche. Ritornando  dunque  tut- 
ti di  vn’animo  alle  loro  fattioni, prefero  Tarmi,  inuitando  lé  trombe  & i tam- 
•buri  ogn’vno  alTaflalto  . Ondeifoldati  defìderofi  di  far  vendetta  d^i  loro 
fratelli  morti, vanno  con  maggior  more  del  folito  alla  muraglia  , prouocan- 
do  con  gtand’ardirc  i nemici  à combattere,  faccuano  marauiglia  à vedere  le 
noftrcfchicre  far  impeto  contri  gli  inimici  ,con  furore  incredibile , conte  fe 
non  hauertero riceuuto  alcun  dano,&fi,vaIerterodi  nuoue  forzc,(;ombatren.-» 
do  fdpm  le  forzcjoro^li  maniera  ,<ht  fi  marauigliaaano  i nemici,  rimanen- 
do (luridi , cofi  del  loro  itìtiintibile 'ardire, come  ancora  della  loro  oitinata.  ' 
perfeuerantia  . Tentando  poi  erti  ancora  di  far  ogni  difefa , riufeiuano  vani  i 
sforzi  ló'fo,nó  poreifdotolerareTimpfcto’dciChriftiani  c fuggire  le  loro  ar- 
nii.Si  combattè  qilcl1  giorno  con  forze  molto  difuguali;  perche  al  tìnei  nortri 
colfda  canal  lo  come  da  piedi  rimafero  fupetiori,  ritornando  incampo  con 
‘la  vittoria. fu  fattain  quella  zuftà  vna  gr.indirtima  vcciliònc  dei  nemici,  ’di 
-maniera , 'che  rirmfe  vendicata  d’auantaggio  la ingiuria  che  i noftri  riccne- 
rono  fochi  giorni  prima. Non  era  ncllaCittà  alcuna  famiglia , che  non  forte 
piqn.i  dipiintoedi  fofpiri.rimafcalThora  Afcalona  piena  di  con fufione, pa- 
rendole legicro  il  pericolo  portato  à rifpctto  di  quello  che  fopraftaua  loro  al- 
l’hora  . Dal  primo  giorno  dclTartcdio  fin’alThora,  non  haueuano  hauuto  yn 
taro  dannb,neera  fuccejTa  loro  vna  rara  perdita.cflcndo  dunque  venute  me- 
no le  forze  della  militia,c  morti  quelli  che  reggeuano  la  Città, non  vi  era  più 
configlioila  ycrtù  rimancua  languida, di  maniera, che  no  haueuano  più  alai-  ‘ 
n.ifperanzadi  difcndcrft.Oode  auennC  che  mandorono  alcuni  Cittadini  do 
'*  i primi, per  commune  rìfolutione  à trattare  la  pace,&à  chiedere  fra  tato  tre- 
gua di  alcuni  giorni,  *è  che  fircrtituifTero  vna  parte  & l’altra  i corpi  morti , à 
fin  che  potettero  far  loro  le  debite  efequie  fecondo  il  coftume , e dar  loro  gli 
virimi  honori. Piacque  à i nortri  di  compiacere  gli  artediari  di  quanto  dirnan- 
dauano,&  h amiti  i còrpi  morti , con  efuquic  folcnne  diedero  loro  fcpoltura. 

Gli  *4fcaloniti,eflendo  del  tutto  difperati  inclinanti  ad  arrenderli. 

• v C*/.  XXIX. 

H Attendo  gli  Afcalontti  veduta  la  vccifionc  delle  fue  genti, dejle  grandi 
che  hauclfe  mai  voltata  contra  di  loro  il  Signore,  fi  rinouò  il  dolore,  c 
"ia  meftitia  vniuerfalc.di  modo,che  fi  sfaceuano  gli  animi  loro  per  la  crudel- 
tà della  partionete  perche  non  mancafle  loro  alcuna  cofa  per  gionger  al  col-  * 
nio  di  tutti  i mali, aneline, che  quel  medefimo  giorno  portando  da  quaranta 
hliomini  di  quelli  di  dcnrro,vngrortì(fimo  legno  perchiudcr’vn  parto  aperto 
alla  muraglia,fti  rirata  vna  pietra  gràdirtìma  da  vna  machina  di  quelli  di  foo 
ri  che  corfe  fopra  il  legno  portaci  quale  cadedo  à terra  opprcrtc  tutti  i mi- 
fcri  che  lo  porrauano.fcorfe  quafi  tutta  la  Città  à quel  fpcttacolo;pcr  mirare  i 
miferi  morti  fotto  il  grauirtìmo  pefo . vi  andorono  fino  i fanciulli^  le  madri 
che  lartauano  i piccioli  figliuoli, piàgédo  e fofpitado  la  loro  infelieirtìma  mcr 
L‘  ■ » tc.  * 
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te.Fu  per  comune  opioione,da  alcuni  huomini  pnidtqtiflSnH,fi»«è>  vitragi®* 
«amento  al  popolo  di  quella  maniera  : Sapete  Afcalonui  che  fere  rihebiufi 
fra  quelle  mura , meglio  d’pgn’altro  popolo  la  guerra  die  per  cin.quaiu’anni 
.oontinoui  hauetc  hauuta  coli  pepicolofae  difficile  con  quelle  genti-bellico-, 
fc , & oftinatiflìme:  cconofccte  pcryiua  ifpcrictrtia  quante  volte  hanno  rptti 
gli  dìcroti  de  i nollri  maggiori  ,e  quante. volte  hanno  ripiglile  feniprc  con 
maggior  vigore  le  guerre  coptra  noi,  e quante  volte  lì  fianr©  djfelì  4M  le  loro 
ingiurie, come  defiderofi  di  confetture  quella Città,  nella  quajefìamo  pat.i, 
con  lenollre  dònne,  e'figliuoli , c con  la  libertà  noflraxhqggi  fono  cinquan- 
ta ’quattt’amri,  che  quelle  genti  ci  fono  molelle  fuor;  di  mpdo,e!Teodo  venu- 
te dalle  vltimc  parti  d’Occidcntc , & hauendo  occupato  à viua  forza  rutto  il 
rpaefe  pollo  fra  Tarlò  diGilicia,  e TEgitto}  foia  quella  Città  per  meriti  & va- 
lore de  i ncrftri  prcdecellòri , è rimafajfl. piedi  in  mozzo  dinante  fqi*e  n'ctni- 
• chc.&vitfàfin’al  dì  d’hoggi,e  quello  chfihà  patjtp  fin’à  moiil  parangoqcdi 
quello  chele  fourallà  è pocò,c  non  ètte  meqcr  in  cqnfidentione.Hqfa  inue^ 
ro  non  habbiamo  in  parte  alcuna  l'animo  aiulir.o  , clic  noi»  gabbiamo  ardire 
xli  difenderli:  ma  ci  fono  mone  le  géti, confumato  JJcfleroto , il  pefo  della  fa- 
tica èintollcrabile,  gli  inimici  ci  tengono  .dcfti, conte  oftinati/ìqirj.uq}  de  fide- 
rio  di  domarci.  Onde  ci  vengono  meno  le  forze  nc  i continoli!  trnuagh,  c n6 
d danno  animo  di  porerpiù  lungamente  far  réfìilcntia- , all’impero  d.c’ neim- 
ri.Di  maniera, che  ci  par«,quandt>  fiate  della  medtfima  opinione, -che  fu  nc- 
cc(Tario,confiderando  i tempi  preferirti , c le  preferirti  mitene,  chc  li  maadino 
huomini  à nome  publico  al  Re  potentiflìmo,clrc  ci  afledia,  e clic  tentiamo  4i 
potetvfctrc  liberamele,  con  le  noftre  donne, figliuoli, feruùori,feruenri,c tut- 
ta larobba  noilra,con  buona  gratiafua,e  libero  faluocódotto.raflegnandoli 
\ il  clic  non  pollò  dire  fenza  lagrime  ) la  Città, per  porre  fine  à tante  miferic. 

fi  mandano  al  He  de' primi  della  città,  i quali  ottengono , che  gfi  jl fc aleniti pojfinf 
vfttrc  liberamente  con  le  loro  donne, figliuoli, famigliale  robbe,raf]egnan- 
do  la  Città  al  l{e,  cap.  XXX. 

PAmcbuona  adogn*vnp  quella  rifolutionc,  ondclacenfipmaronpeógti 
di  vniucrfali,  e furono  eletti  alcuni  huomini  faggi  t pieni  di  prudétia,  4i 
buona  età.cheandalferoà  trattar  leconditioni  di  pace  col  Re,c  con  i Prenci- 
pi  Orridi, 'ini.'Vfcitj  dunque  con  faloocondoito  della  porr jt,  andarono  al  pa- 
diglione del  Re , dotie  alla  prefentia  di  tutti  i Prcncipi  efpofero  le  loro  cem- 
nrìlfioni,  proponédo  le  conucntioni  della  pace.  In  tanto  il  Re  haucn doli  fat- 
fi  Vllir  fupri,  dimandò  l’opinione  loro  à quell;  del  c.-inlìglicr , i quali. qn  4/1  ia- 
grimandò  per  l’allegrezza, e leunndo  gl;  oEf  hi f lemmi  al  Qe)ò,  nyrdcoano 
ditutto  cuore  grat  je  à L)io,cI>e  v’erà  degnatemi  fine  concedere  ypa  tanta  gr* 
ria  à quelli  che  ne  era  no  indegni. F;:  ti  dùque  di  quoup  entrar  /sUntjq  gli  Ain.- 
bafciadprij  fu  data  loro  quefta  rifpo|}a:c|ic  leconditiùni  prpppftcpiaceuan» 
a!  Re , pure  che  ir.  termina  di  tre  giorni  hauelfcrp  vuota  In  Città  ,i)  che  pror> 
niifero  fermamente,  c per  fare  che  quella  concilinone  haudfe  maggior.yig&p 
re , chiefero  che  fulfe  confirmata  col'guir.ufcctup  folcnnc  dcJ  Re  /<  di  tpuià 
Prencipi,  e l’ottennero,  Vfjeà  buonafede  , c lenza  inganno  oneruqrebbero 
Jc  fudcttccdniicntioni  .Diedero  dapoi  i Cittadini  quegli  ortaggi  che  volle  il 
Ropcr  ficur.czwdj  .quanto  ptoineucuano . Ritornarono  gli  4‘nhafciadotj 
• lieti 
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Irfri-C'di  buon’airiiTTO’yhTtiendo  con  erti  foro  alcuftt fondati  de*  irtrfri,the  pb- 
f^ro.fopfa  lepiù  a|tc  tq|ri le  iflfitgne Reali  in  ftgrto  di  vittoria  «Coinè  prlfiia 
. l’c’flcrcito  vidde  le  infcgne  Reali  inalzate  (opra  le  torrefecero  grandflTì  mi  le- 
gni d’alltgrezeJjCoO  tenui, Cfirrdi  lieti  , Iettando  ton  mfltà  dhiorifUic  ma- 
ni al  Ciclo, lodafcHW  Iddio,  e dicendo1, Sia  benedetto  il  lJjo  d<’nOft>i  padri.il 
quale  non  abbandona  quelli  che Tp erano  in  lui,  e fia-benedetto  il  nome  della 
fua  Macftà  Santa , poi  ch<*  habbfamo  hbggi  veduro'cofe  marauigliofc . Suc- 
ccflcpoiche  dura  do  la  tregua  per  tre  giórni,  quelli  di  dentro  hauetìdo  qual- 
tWrimoecdfc'Bortri»m  termine didiii1  giorni/ vlcfrorto  dèli*  Ciltài  feoqddb 
le  conucnrionicòn  le  lotQjdofnp  , figliuoli,  famiglie, e tutte  le  robbe  loro,  e 
fi  poferoin  camino , htfiTCndb  tìalntto'fcorw  dct’óbftri  per  ordine  del  Re,  fin 
,à  Lari  Città  Antica .porta  nel  defertó.che  fecero  lorocompagnia  fcdele.fin  do 
ne  Solferò  . 11  Re  poi,  il  Patriarca , e gli  altri  Prcmcipl  del  Regno  »«oW  i Pre- 
lati ancora  e col  Clero,  e col  popolo,  hancndoinanzriMcgnoddlla  formili-* 
ma  Croce,  entrorononella  Cittàcon  hinni  e canti  fpiricuali , esporterò  ille- 
gno  Tanto  ne!Pecccllcntcoraroriodcgliinfideli,doiic  fu  dapoi  confecrata 
vini  Chiefa  in  honorc  di  Paolo  Aportolo  . Maucndoui  poiCelebr.ui  gli  v Itici 
Ufiuini,e  refe  grafie  à Dio,  fi  rctiroronoà  iloro  alloggiamenti  ,facoTido  qncI 
giornofolenne  e degno  di  memoria  per  tutti  ifccoli.Tra  pocljigiorni  pofha- 
uehdoil  Patriarca  ordinata  quella  Chiefa,  vi  inflitti!  vrt  ritornerà  di  Canonici 
per  i fiacri  vffici.haùcrido  aflfegnarcloro  honefle  prebende, e contra  la  voglia 
dr Gherardo  Vefcono  di  Bcrhltenimc , vi  fu  ordinato  Vcfcouò  vn’Abfolone 
Canonico  Regolare  della  Chiefa  dcl.SepGlcro.cdcndò  dapoi  ritirata  per  ap- 
pdlarione  lacaufa  àRomainantial  Papa,  ottenne  il  Vcfcouato  di  Afcalona 
il  Vefcono  di  Bcrhletrtime,  fu  deporto  Abfolone,ordinaro  dal  Patria rca,còn 
fcwtcntia  elicla  Chiefa  di  Afiralone  furie  per  fempre  con  fo>  filo  entrare  vnita* 
alla  Chiefa  di  Bethlctnome . Il  Re  dapoi  per  configlio  della  marre  dirti  ibui 
molti  Cartelli , e portèflìoni , cofi  nella  Cittì , come  fuori  à i benemeriti , & 
alcuni  altri  ne  vende  liberi.confignado  poi  il  Dominio  della  Città  ad  Alme- 
rico Conte  di  Ioppefuo  fratello  ancor  giouanmo  . Fu  prefa  Afcalona  Panilo 
dclPIncamationedel  Signore  M.  C.  LIMI.  Panno  poi  decina  del  Regno  di 
Baldouino  III1.  Re  di  Gicrufalemme.à  12.  giorni  del  mefedi  Agorto,fuccefo 
fe  vn  cafo  in  vero  degno  di  compaffione,  àgli  Afcaloniti,  che  patìàuano’in 
Egirto , eflcndo  vfeiti  per  le  conuenrioni  delia  Città , che  partita  da  elfi  la* 
fedrta  de’  nortri , quando  furono  inpaefe  ficuro , che  alcunc/non  poterti:  dar 
loro  móleftia>vn  Turcho  detto  Nooquino  molto  valorofo  nolParmi,  ma  fcc- 
Uratiffimo  di  cortumi,&  infidcle , ilquale  era  (lato  faldato  loro  in  Afcalona, 
di  haucùa  feruito  molte  paghe  fenza  ftipendio, fingendo  di  voler  fiir  loro  cò- 
pagnia  andando  al  medefimo|  camino  ; quando  vide  partita  la  feorta , poco 
Rimando  là  fede  datali,fece  impeto  contra  di  loro,&  gli  Taccheggiò , rogito- 
■ «foli  tutte  le  fiobbe*  mandandoli  vagabondi  per  il  deferto. 
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DESCRITTA.  DA  G V GLIELMO 

Arciucfcouo  diTiro. 

'Rinaldo  da  Cattigliene  Prencipe  di  Antiochia , fa  molti  feorni  ài  patriarca  dì quella 
Città.  Fuggc  ti  "Patriarca  nel  Regno  di  Cierufalemme,  in  tanto  viene  vna 
grandijfima  fame  [opra  la  terra.  Cap.  I.  • 

N unto  Rinaldo  da  Caftiglionc  chéhaueua  gii  prrfa  per 
mogliera  Court  aria  Prcncipefia  d’Antiochia , rimala  vedt>- 
ua  di  Raimondo , vedendo  che  da  principio  non  piacque 
molto  al  Patriarca  , quel  niatrimonio.c  che  Italia  ancora  in 
quell’opinione, l’haucua  Tempre  in  fa  (petto  . Ma  il  Patriar-r 
; ca,come  potente,  e ricchiflìmo,  c di  (bprema  autorità,  pac- 
laua  libcramcre  coli  in  publico,comé  in  prillato»  e della  fua. 
pcrfona.c  de  gli  atti  fuoi,&  vi  erano  alcuni , come  fuole  auenire  in  funi!  cali, 
clic  per  feminar  odio,  riportavano  malignamente.»  le  parole  del  Patriarca,  al 
v Prencipe.il  qual#  pieno  di  fdegno  intollerabile, & fpinto  da  vn'ardire  diabo- 
lico,fece  vituperofamente  metter  prigione  per  forza, il  Patriarca  nel  Cartello 
che  ftà  àc^ralieroalla  Città  d’Antiochia  , cofa  che  panie  rtiori  di  ogni  douc- 
rc,e  molto  iniqua  che  vn  Prelato  vecchio  di  quella  qualità,  fucccflbre  dj  Pie- 
tro Précipe  de  gli  Apoftoli,  huemo  per  la  maggior  parte  del  tempo  infermo, 
— eoo  la  tefta  Teletta, orno  di  mele  fiiflc  fatto  federe  tutto  vn  giorno  al  mag- 
gior ardore  del  Sole  per  cibo  delle  mofche  , c de  tartani , non  eflendo  alcuno 
che  hauclTc  ardire  di  farli  ombra  in  qualche  modo,  o di  cacciarli  le  mofchr. 
Haucdolo  intefia  poi  il  Re  di  Gicrufalcinme  rimafe  ftupido.marauigliandofi 
della  pazzìa  rftVPrcncipc,&.vcniua quali  làioridi  fe  di  vn  tanto  fcornojonde 
vi  mandòper  Ambafciadori  Federico  Vefcouo  d*  Accone.e  Ridolfo  fuo  can- 
celfcri,pct  mezzo  de  i quali  con  autorità  Reale, oltra  le  lettere,  riprefe  molto 
il  Prencipe, cforrandolo  à ritirarli  da  qitclla  paziia.  Hauendo  veduti  il  Pren- 
cipc  gli  Ambafciadori.e  lette  le  lettere  Reali , hauendo  di  già  fatte  molte  jiv 
giuric  al  Parriarca.il  lafciò  in  libertà, & gli  fece  redimire  tutre  le  fpoglieche 
gli  erano  fiate  rolre.Abandonò  ali’hora  il  Patriota  la  fua  Dioafe,  c pafsòncl 
Regno  diGierufalemme.doue  fu  raccolto  benignamente  coli  dal  Re, come 
dalla  matrice  dal  Patriarca,  e.da  tutti  i Vcfcoui  del  Regno, ,&  vi  fi  fermò  per 
qualche  tempo . L’anno  fagliente  poi , fu  vna  grandiffima  fame  in  tutto  quel 
paefe,  eflendo  fdeg  nato  il  Signor  Iddio  contro  di  noi;  onde  ci  rolfeognicó-; 
modità  di  grano,  d"i  maniera  che’l  formcnto  lì  vendeua  quattro  ducati  d’oro 
il  moggio , c fc  non  fu  Oc  (tata  l’abondantia  di  grano  che  fu  troiata  in  Afcq- 

. Iona,"  vcmua  meno  vna  gran  parte  del  popolo  iu  quella  rtrcctirtìma  careftia. 
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Gli  anni  che  veneto  poi»  eflendo  flato  per  la  continoua  guerra  il  paefe  d’Artà 
tiochia  incolto*  fteriledofpatio  di  cinquantanni, come prima  incominciò - 
fentire  la  diligctude'lauoraDori,  che  lauorauauo  il  terreno  liberamente  fen 
za  timor  alcuno  de’  nemici  ,re(c  di  maniera  abondantc  il  Regno  di  tutte  le 
cofe.chc  parcua  che  i noftri  fiiflcro  entrati  di  nuouo  in  vn’altra  ferra  di  pro- 
miflìonc  abondantirtima,non  foftenendo  vn  tempo  quel  terreno  l’vfo  dell’a- 
ratro > come  quello  che  tanto  tempo  era  (lato  incolto.,  concentrando;  la  Tua 
virtù, come  prima  hi  aperto  c voltato  fottofopr4»riporcaua  della  femcnxa  che 
gli  era  data,vn’abondanza  de  frutti  incredibile. 

Morto  vtnalìagiofucceffc ^idriano.S'incorona Federico Imperadore in  'Rematene 
/ cotto grauijfime  inimicttie  fra'l  Papaie  Guglielmo  Re  di  Sicilia.  Cap.  il. 

MEntrc  che  fi  tratfauano  quelle  cofe  in  Oriente , venne  à morte  in  Ro- 
ma Papa  AnafìagioIIII.  efu  fuo  fucccflore  Adriano  Ili.  Inglefcgìà, 
c poi  del  Cartello  di  Sant’AIbano  apprelì'o  Auignone  Città  di  Proueaa,  cfclJa 
Diocefe  d’Arli, eflendo  Abbate  de’Canonici  Regolari, nella  Chiefa  di  S.Ruf* 
fo.Il  qual  eflendo  chiamato  à Roma  da  Eugenio.fu  fatte  Vcfcouo  d’Alba.Ef* 
fendo  poi  morto  Anaftagio,che  fu  fucccflbrc  di  Eugmio.dcllaNoruegia  del 
le  vliimc  prouincic Occidentali, douc  fu  mandato  «ial  Papa  Legato, eflendofi 
poi  trouato  à Roma  alla  clettionc  del  nuouo  Papa, (u  eletto  erto,  e Ir  pofe  no 
me  Adriano.Auenncquel  medefimo  anno, che  Federico  Imperadore , nó  ef- 
fendo  ancora  incoronato.vcnne  con  vn  po'.entiffimo  efferato  in  Italia. Et  ha 
ucndo  prefa  per  forza  Tortona  terra  di  Lóbardia  attediata  lungamente  dal- 
le fucgétijprcfc  rifolutionedi  pattar  à Roma  à pigliare  la  corona  dell’Impe- 
rio. Era  in  quei  giorni  nata  per  alcune  cagioni  vn’afprirtìma  inimiciria  fra  Pa 
pa  Adria  no,eGuglieImoRc  di  Sicilia, che  fu  figliuolo  del  Re  Rugieridi  feli- 
ce memoriale  guerreggiauano  fieramente  inficine,  hauendo  il  Papa  Scomu- 
nicato Guglielmo.In  tanto  Federico  fpinto  dal  dcfidcrio  d’incoronarfi,in  po 
chi  giorni  pafsòdi  Lombardia  à Roma, di  maniera,  che  la  fua  coli  pretta  ve- 
nuta diede  gran  fofpctto,ctifi  al  Papa, come  à tutta  la  Chicfa.Nondimcno  co 
mezzi  conuencuoli  vennero  inficine  à conditioni  di  pace,  e Federico  fu  inco- 
ronato folcnnemétc  fecondo  il  coftume  nella  Chiefa  di  S. Pietro  à 14.  di  Giu- 
gno^ chiamato  Augufto.e  tre  giorni  dapoi , il  Papa  diede  all’Imp.  in  Tiuoli 
al  Pome  di  Lucano  la  feda  di  San  Pietro  c San  Paolo.Haueua  il  Papa  tutte  le 
verte  Pontificali,  &andorono  inficine  in  proceflìonc  il  Papa  e Federico,  Ar- 
guitati dal  Clero,  c dal  popolo  tutti  laureati  con  grandiflima  allegrezza . Fi- 
nita lafolennità,fi  liccntiorono  pacificamente  inficine,  cl'Impcradore  pafsò 
•'  in  Ancona, doue  era  fpinto  dalle  cure  dell’Imperio, & il  Papa  fi  trattenne  fra 
quei  Cartelli  eminenti  intorno  a Roma.  Mandòin  tanto  il  Re  di  Sicilia  le  fue 
genti  all’imprcfa  di  Beneuento,  habitationc  fa  migliare  della  Chiefa  Roma- 
na , hauendo  loro  importo  che  fàceffcro  vna  guerra  crudele  à gli  habitatori» 
fi Tingendo  la  terra  quanto  più  potcuano . Sopportati.-»  il  Papa  di  molto  mal 
animo  qucll’affedio,&  volendo  difendere  Beneuento  medie  inficine  vn  potc- 
• riflìmo  cffercito;hauédo  fatto  armare  fino  quelli  della  fua  famiglia,  e non  fu 
ingànato  dal  defideno  fuo  il  Papa.Pcrche  Roberto  di  Beffauiia  potentiffimo 
Conte  del  fuo  Regno,  figliuolo  di  vna  zia  del  Re , con  molti  altri  nobili,  cq  i 
quali  fi  promectcua  che  non  farebbero  mai  mancati  di  aiuto  c di  fauorc  alia 

Chiefa 
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Chiefa  Romana  . Onde  gli  fece  moucrcontra  il  Re , come  quelli  che  eranb 
fuornfeiti  di  Sicilia, cofi  al  tempo  di  Guglielmo, come  al  tempo  di  fuo  padre, 
& non  godcuanoi  loro  beni,  tutto  che  fuflcro  huomini  illuftri,  come  Rober- 
to da  Sorcnto  Prcrìpe  di  Campagna  & il  Conte  Andrea  dalla  Ripa  Canina, 
che  erano  itati  fpinti  dalle  fue  pcrfuafioni.à  ritornare  nel  Regno,  à godere  le 
pofTeflìoni  che  perueniuano  loro 'per  ragion  diheredirà  : perche  la  Chiefa 
Romana , non  farebbe  mai  loro  venuta  meno  ; promettendolo  loro  con  fede 
■di  Pontcfice,i!  quale  folecitaua  intanto  apertamente  e Federico  Impcradore, 
à viua  vocc,&  l’Impcradore  di  Conflantinopoli  per  lettere  fccretamcnte,che 
voldTcro  impadroniriì  del  Regno  di  Sicilia. 

Tacque  dif parere  per  conto  di  decime  frctl  Vapa,<&  i fratelli  'deU'bofpitale,per 
ingiurie  che  faceuano  alle  Cbiefe.  Cap.  III. 

E Sfendo  in  Italia  coti  trauagliati  i negotij  della  Chiefa , come  quelli  del 
Regno  di  Sicilia,non  rimafe  però  fenza  trauaglio  il  paefe  d’Orictc . Per- 
che in  quei  giorni,chc  Afcalona  per  bontà  di  Dio  ritorno  in  potere  de’  Chri- 
ftiani, procedendo  inegoti)  del  Regno  di  Gierufalcmme  affai  felicemente, 
incominciò  l'inimico à Geminare  la  zizania  fopra  le  liete  biade,  come  inui- 
diofo  della  tranquillità  dataci  dal  Signore.Perche  Raimondo  Macftro  della 
cafa  dell’hofpitalc  inficine  con  i fuoi  fratelli , pieni  del  medefimo  fpirito,  an- 
cora che’l  fu  (Te  tenuto  per  rcligiofo , c pieno  del  timore  di  Dio  , coli  dal  Pa- 
triarca,come  da  gli  altri  Prelati  delleChiefe,incominciorono  à dar  molti  tra 
uaglijcofi  alle  ragioni  del  Patriarcato,  come  incora  fopra  le  ragioni  delle  de- 
cime : perche  fenz’alrra  confideratione  riceueuano  à celebrare  gli  vffici  diui- 
ni, gli  (comunicati  dai  Vcfcoui  , & interdetti  nominatamente,  c fcparati  per 
le  loro  fceleraggini  dalla  Chiefa:e  non  negauanoà  i medefimi,  j facramenti* 
l’vltimaontione , Se  ancora  la  fepolrura  in  luoghi  facri . E fe  tal’hora  per  gli 
errori  enormi  fi  daua  filenrio  alle  Chiefc  di  qualche  Città, ouero  cartello  , elfi 
i chiamauano  à Tuono  di  campane  e con  gridi  maggiori  del  foliro , àgli  vffi- 
ci diuini,per  hauere  le  offerte,  e le  altre  preminentie  debite  alle  Chicle  , à fin 
che  gli  altri  piangendo, elfi  foli  poteflero  rallcgrarfi,come  fcordcuoli  di  quel- 
le parole  del  gran  predicatore , RaUegratcui  con  quelli  che  fi  rallegrano  ,c 
piangete  con  quelli  che  piangono.Non  prefetrtauano  ancora  à fin  clic  fuflc- 
ro  ammefli  fecondo  l'antica  inflitutione  de  i Santi  decreti, i loro  facerdori,  à i 
Vcfcotii  de  i luoghi, douevoleuano  celebrare  i facri  vffici,  à fin  chcpotelTero 
'con  loro  licentia  celebrare  nelle  loro  diocefime  meno  quando  i licenriauano, 
•ò  giallamente, òingiuflamcnte,i  notificauano  a’mcdefim»  Vcfcoui.Ncgaua- 
no  ancora  di  volere  pagare  le  decime  delle  polfellìoni  che  cadeuano,  per 
qual  fi  voglia  ragione , in  loro . Onde  tutti  i Vcfcoui  fi  querelauano  di  eflì, 
perche  in  ogni  luogo  faceuano  prcgiudicio  alle  ChiefeCarhedarli,  c fpccial- 
mentc  faceuano  quella  ingiuria  odiata  da  Dio,  edatuttiiChrilliani,  al  Pa- 
triarca , & alla  Santa  Chiefa  di  Gierufalcmme . Perche  inanzi  le  porte  della. 
Chiefa  dalla  rcfiirrettione.per  difpregia,&  ingiuria  della  medefima  Chiefa» 
cominriorono  àfabricare edifici  molto  fuperbi  Se  alti  molto , c piò  di  quelli 
•della  Chicf.,che  è dedicata  al  preciofo  fangue  di  C H R I S T O noflro  fal- 
uitore  che  pendè  fopra  la  Croce,  e gli  diede  ancora  dopò  il  tormento  dell» 
• Croccjgratiffima  fepoltura . Oltra  cne  ogni  volta  che’l  Patriarca,  fecon  do  il 
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coftume,faliua  per  far  qualche  ragionamento  al  popolo  al  hiogo  doue  il  Sal- 
uacore  del  mondo  fu  crocififlb  , edouepcr  tutto  il  mondo  è celebrata  la  Tua 
copiofa  rcdcntione>«ffi  per  darli  qualche  impedimento»  nella  difpenfatione 
confidatagli  da  Dio  > faccuano  Tuonar  à Audio  tutte  le  campane  che  haucua- 
no.e  tanto, che  non  era  bafieuole  la  voce  del  Patriarca  à farli  vdire  , nc  il  po- 
polo poteua , per  diligente  attentionc  che  vi  vfafTc  * trar  frutto  delle  fatiche 
del  Patriarcali  quale  fi  dolfe  più  volte  di  vna  tanta  pazzia,  con  i Cittadini  »i 
quali  più  volte  haucuano  conofciura  la  loro  malignità;  Tempre  furono  trouar 
ti  incorrigibilijC  tali  che  minacciauano  di  far  ogn’hora  molto  peggio  , comf 
faceuano.perchc  vennero  in  tanta  rabbia, Tpinti  da  vn  ardire  diabolico  » e da 
vno  fpirito  furioTo , che  hauendo  preTc  le  armi , cntrauano  furiofì  in  quella 
ChicTa  grata  à Dio  come  Tc  fuflcro  entrati  nella  caTa  di  vn  pallore,  & vi  tira^ 
uano  molte  faettc,  come  fefufTero  fiati  in  vna  fpeloncadi  ladroni  : le  quali 
Dette  habbiamo  vedute  noi  raccolte  in  vn  fàfcio  & dapoi  legata  in  alto  eoa 
vna  func.comc  Te  n’hanno  veduti  de  gli  altri  ancora  manzi  il  monte  Cabla- 
no,douc  fti  crocififlo  il  nofiro  Signore . Paruc  che  forte  principale  cagione  di 
tanti  mali  & primo  principio  la  ChicTa  Romana , TorTe  non  lo  fapcndo,  nc 
ponderando  giuftamcntc  la  cola , c quello  che  le  haucuano  prima  dimanda- 
to.Perche  tolTe  ingiuftainenre  il  luogo  loro  al  Patriarca  di  GicruTalcrr.me.al- 
la  vbidienza  del  quale  era  fiato  molto  tempo  meritaméte  foggetro . Nonha- 
uendoriTpcttoncal  timore  di  Dio,  ne  à quello  degli  huonuni , fuori  che  di 
quelli  che  erano  temuti  da  loro.Perchc  non  tutti  con  vn  medefimo  giudicio, 
tolta  la  differenza  della  difcrctione,fiamo  auiluppati  con  l’odiata  Tuperbia,c 
madre  de  tutti  i vitij.crcdcndo  che  à pena  polli  auenire,  che  quelli  di  vn  tafflf 
to  corpo, vadino  tutti  per  vn  medefimo  camino,  e non  vi  fia  alcun»  ditferen- 
tia  de  meriti.Ma  quanto  di  poca  Temenza  fparfa»  crebbe  à tanta  alrezza  il  fu- 
detto  luogo  > e poi  indebitamente  ricalcjtrauaconrra  le  Chicfc  di  Dio , e fin 
aldi  d’hoggi  non  certa  di  tjrar  calci , hauendo  prefo  il  principio  alquanto  al- 
to , habbiamo  giudicato  di  porlo  in  quella  hifioria , non  lafciando  à dietro 
per  gratia  del  Signore  la  regola  della  verità.  , 

. * • fu 

Si  de  ferine  come  bebbe  origine, e friruipio  U cafa  dell hof pitale, 

cap.  1111. 

, j . j ' . ' luOfTUi  • . i ' 

ESTendo  venuto  il  Regno  di  Gicrufalemme,con  tutta  la  Soria,  e l’Egirro» 
có  le  Prouincie  vicine, per  i peccati  nofiri,allemani  de  nemici  della  Re- 
ligion  Chrilìiana  ( fi  come  fi  legge ncll’hifioric antiche, che  auenne  al  tem- 
po di  Hicraclio  Impcradorc,  quando  preuallcro  contra  di  lui  ipopoli  del- 
l'Arabia ) non  mancorono  alcuni  Orientali,  di  vifitarc  i luoghi  Tanti , ancora 
che  Tufferò  venuti  alle  mani  de’ncmici , andando  in  Gicrufalcmmc  ò per  ca- 
gion  dc’negotij , onero  per  diuotioni,  e tal’hora  per  l’vno, e per  l’altro:  c fra 
gli  altri  che  per  cagione  de  negotij  Tentarono  di  andar  nella  Santa  Città  ii\ 
quei  tempi,  venendo  dalle  parti  d’Occidcnte,  vi  furono  alcuni  Italiani  di 
hlalfi  , che  c Città  porta  fra’I  mare  ,&i  monti  a'I  urtimi , che  da  Lcuanrchà 
l’antichiffima  Città  di  Salerno  lontana  da  Tette  miglia  al  più.  da  Ponente  poi 
haSorento,e  Napoli.dal  mezzo  giorno  la  Sicilia  lontana  da  ducenro  miglia 
ò più,ò  meno.crtendoui  trapofto  il  mare  Tirrheno.Gli  habitatori  di  quel  Pae 
fe  furono  i primi  che  tcntorono  di  portare  mcrcatantic  forefiicri,  non  prijna 
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conofciute  nelle  parti  d’oriente , ne!  paefe  fumetto  per  C.igion  di  guadagli© 
tfnde  da  j Gouernaton  delle  Citrà.e  delle  Prouincie  haueuano  mille  contino-* 
diti  , per  l’vrile  che  traheua  il  paefe  delle  loro  mcrcatantie , & erano  molto 
amati  da'popeli  che  guftauano  lacommodità  di  quelle  cofc  ncccUarie . Era 
in  quei  giorni  il  Prcncipe  di  Esjitro  patrone  de  tutte  le>  prouincie  maritiine 
da  Gabulon  Città  porta  nel  l.do  del  mare  ,'fin  à Laodicea  di  Sona , e fino  in 
Alcflandna  che  è l’vlcima  Città  dell’Egitto.Et  con  i Goucrnatori  porti  da  ef- 
fe in  tutte  le  Prouincie,  rendeua  ilfuo  Imperio  intuite  le  parti  molto  fpa- 
uenteuole.Haucdo  dunque  gli  Amalfitani  coli  la  gratia  del  Re,come  de’fuoi 
popoli,  poteuano  andare  liberamente  per  tuttofi  paefe,  come  negotiatori 
•che  portauano  mcrcatantie  da  vn  luogo  all’altro  , vtili  e neceflàric  in  quelle 
partijonde  non  cftendo  (cordeuoli  delle  traditioni  de  Tuoi  maggiori  , e della 
fcdeChriftiana,vifitauano  quando  j’offeriua  loro  l‘oCcafioft»,  i luoghi  fanrir 
ma  non  hauendo  poi  habitatione  particolarenclla  Città  ,doue  potefiero  al- 
le voi  re  retirarfi  come  haueuano  nelle  Città  marinine , & hauendo  adunare 
rune  quelle  genti  che  poterò  del  paefe  loro,  andorono  al  Califa  di  Egitto, & 
con  la  gratia  de  fuoi  fàmigliari.gli  porfero  vna  fupplica , ottennero  à viu» 
voce  quanto  haueuano  dimandato. 

iti  .T;  1 '!  '•'■•>  : fi  <C  ufi  li  Ole.  •: tir. fitti ;■  ni  •.<!;  iarl>ta‘l.  j 

Cme  il  Califa  di  Egitto  ordinò  che  fuffe  afsegnato  vn  luogo  àgli  ^Amalfitani 
doue  poteffero  edificar  vnachieja.  Cap.  F. 

SCrirte  il  Calila  al  prefideftte  di  Gierufalemme  > che  delìgnarte  tu  luogo 
grande, e fpatiofo,  in  quella  parte  douchabitanoi  Chrirtiani  à quelli  di 
Malli  fuoi  amicijc  conduttori  di  mercatanti  vtili,  à fin  che  vi  potefTcro  fabri 
car  vn  palazzo  à piacer  loro.Era  all’hora  la  Città,come  ancora  è hoggi, quali 
diuifa  in  quattro  parti  vgualr»vnà  delle  quali  era  concerta  per  habitatione 
a*Chriftiani,doue  era  il  fepolcrò  del  Signóre, le  altrepoi  tutte  erano  p como- 
dità degli  infideii,  infime  colfempio  del  Signofé.Fu  dùnque  loro  per  ondi- 
ne del  Prencipe  concerto  vn  luogo  coùuencuole, de  aiióà-fanli  la  fabrica  che 
deliberauano  di  fare , raccolti  molti  dinari  da  tutti  i mercatanti , con  i quali 
inanzi  la  porta  della  Chiefa  della  refurrertione  del  Signore  vn  tratto  di  ma- 
no,fecero  vn  monafterio  in  honore  della  Santjrtima  Vergine  madre  di  Dio, 
& inficine  le  officine  che  poteuano  tornar  commodc.oltra  l'vfo  dc’Monachi, 
per  alloggiare  quelli  della  nationc.Fih  ita  la"  lubrica,  VÌcondiilTerocofì  i nio- 
nachi.comc  l'Abbate  del  paefe  loro;  & inrtitulrono  quel  luogo  regolarmen- 
te , rendendo  Iddio  verfo  di  loro  mifericordiofo  con  la  loro  Tanta  coHuerfa- 
rionc.E  perche  gli  Italiani  erano  fiati  fondatori.e  cófentauano  ancora  quella 
rcligione,per  quello, da  quel  giorno  fin  al  prefente,quel  monafterio  fu  chia- 
mato degli  Italiani.Vis’aggiongeua  , che  in  quei  tepi  fi  bafeiaunno  i luoghi 
fanti, per  le  vedouc,e  per  le  conrinenti,chc  come  fcotdcuoli  del  timore  femi- 
nile,e  de  i molti  pericoli  che  poteuano  occorrere , nó  fi  fpauctauano  di  cola 
atcuna.Venédo  dunque  quefle  donne , c non  hauendo  luogo  nel  monafterio 
doue  potcrtero  efter  raccolte  honertamétc,fu  procurato  da  quei  Rcligiofi,che 
fondarono  il  monafterio  con  conucncuoJeprouifionc.à  fin  che  venédo  quel- 
le femine  deuote,non  macafle  loro  luogo  da  retirarfi, & vna  habitatione  loro 
famigliare.AI  fine  poi  per  fauorc  della  bótà  diuina,fu  ordinato  vn  Monafte- 
rio in  honore  della  peccatrice  Maria  Madalena,  hauendoui  adeguate  alcune 

Mona- 
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Monache  per  raccogliere,?  fcntire  con  carità  , ledonne  che  veniuano  di  ma- 
no in  tfiàno.Vi  vcniuano  ancora  in  quei  tempi  pericolofi,  molti  d'altre  natio- 
ni,co(ì  nobili,come  di  altre  qualità  , e perche  non  poteuano  andar  in  Gicrtt- 
falemmc  fenza  pattare  per  le  terre  de  nemici,  quando  vi  giongeuano  poi  non 
rimancuano  loro cofa  alcuna  on de  potettero  viuerejonde  fi  fermattano  man- 
zi la  porta  della  Città, c faceuano  che  vi  fi  fermafiero  ranto  i poueri , e mifcd 
foftenendo  gran  faticjicfame,  fete , olsra  l’cflere  fpogliati  ,che  pagando  vn 
ducato  d’oro  potettero  entrare  nella  Santa  Città . Eflendo  poi  entrati, c pafc 
fandoper  i luoghi  fanti  per  ordine , non  haueuano  fpcranza  di  hauervn  fot 
giorno  di  che  viucre , fe  non  tanto  quanto  veniua  lor  dato  charitatiuamcntef 
da  quel  monafterio, perche  tutti  gli  habiratori  di  quella  Città  erano  infitteli, 
fuori  chc’l  Patriarca  , il  Clero , & i Soriani , i quali  giorno  per  giorno  erano 
ftratiati  da  tante  grauczze,&  angarie,che  appena  eflendo  in  vna  cft  rema  po- 
uertà,&  in  vn  continouo  timore  della  morrc,poteuano  refpirarc.Concorrcn- 
doui  dunque  femprc  i noftri  peregrini  infelici,poueri  & afflitti  eftremamcn- 
re,nó  eflendo  chi  dette  loro  da  viuere,fu  procacciato  da  quei  fantiflìmi  huo- 
mini , che  reggeuano  il  monattcrio  de  gli  Italiani , che  fi  teneflero  in  luogo 
deflignato  dei  vcftimcnti  per  vcftirli,echc  vi  fotte  ancora  vn’hofpitalc  per 
alloggiarli,e  dar  loro  il  viucre,c  douc  ancora  potettero  cfler  raccoltigli  ama- 
lati,à fin  che  eflendo  trouati  per  ttrada  non  follerò  ammazzati??  che  eflendo 
congregati  in  vn  medefimo  luogo  fuflero  mantenuti  delle  reliquie  dei  mo* 
nafteri  cofi  delle  donne,come  de  gli  huomini,quali  elle  fi  foflcro.Dirizzoro- 
no  nel  medefimo  luogo  vn’altare  in  honore  di  San  Giouannielcmofiniero,il 
quale  fu  di  Cipro , e molto  grato  à Dio , c lodeuole  da  tutti  le  parti,  che  per  i 
fuoi  meriti  fu  poi  fatto  Patriarca  d’Alcflandria  fii  luiomo  molto  eccellente 
nelle  opere  della  mifericordia , c faranno  femprc  ricordate  le  fue  fant’opcre 
nella  Chiefa  de’San  ti,da’quali  in  quel  tempo  hebbe  il  nome  di  clemofinicro. 
à quello  luogo  venerando  dunquc,chc  fi  inoflraua  cofi  pieno  di  charità , noti 
erano  fiate aflegnare poflcflìoni,neentrate:magli  Amalfitani  ogn’anno,co- 
fi  quelli  che  erano  in  Italia , come  quelli  che  mcrcatantauano  raccogliendo 
denari  da  ciafcuno,nc  mandattano  vna  buona  filmina  per  quelli  che  andaua- 
no  in  Gicrufalcmc, all’Abbate, che  vi  fi  trouaua:  edapoi  à i Frati,  & alle  mo- 
nache, prouedendo  loro  di  viucre, c de  vcftimcnti , e del  rimanente  poi  fàce- 
uanoelemofina  à i fedeli  peregrini  cheveniuano  neli’hofpitaJc.  Pcrfeuetò 
quella  Città  di  quella  maniera  molti  anni , fotro  quelle  conditioni,fin  à tan- 
to che  piacque  al  fommo  creatore  di  purgare  quella  Città  dalle  fuperftitioni 
de  infidcli  che  egli  haueua  mondata  già  col  proprio  fangue . Ma  quatto  ven- 
nero poi  i Prencipi  Chriftiani  fotto  la  protetrionc  di  Dio  con  grolliflimo  nu- 
mero di  gente , e che’l  Saltatore  volfe  che  s’impadroniflero  di  quel  Regno, 
fu  trottata  nel  Monafterio  delle  Donne  nella  dignità  dcll’Abbatcfla.vna  cer- 
ta Agnefc.Donna  nobilc,e  di  Santa  vitatla  quale  rimafein  vita  ancora  dopò 
la  Cirrà  ritorno  alla  dcuotionc  Chrilliana  . Fu  medefimamente  trottato  ncl- 
l’hofpirale  vn  Gherardo  di  fantittìtna  coniierfittionc,il  quale  nel  tempo  dc’ne 
mici  haueua  feruito  lungamente  ài  poueri  di  ordine  dell’Abbate,  c de  i mo- 
naci : al  quale  fu  poi  fucccflbrc  Raimondo , del  quale  facciamo  mentionc  al 
prefente. 
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Il  Tatriarca  ri  accompagnato  da  molti  Vefcoui  à Tornai  Tapa  Udrìaio. 

Cap.  VI. 

E Sfendo  dunque  crefciuti  da  cofi  debile  principio, i fratelli  della  detta  ca- 
fa  deirhofpitalc,prima  fi  Icuorono  da  la  vbidientia  dell’Abbate',  e da- 
poi  eden  do  diuenuti  ncchiflìmi,per  mezzo  della  Chicfa  Romana,  s’erano  li- 
berati dalla  vbidientia  ancora  del  Patriarca, hauendo  ottenuta  vna  pemicio- 
fa  libertà , per  non  hauer  alcuna  riuerentia  à qual  fi  voglia  Prelato  di  quelle 
parti , negando  fino  di  pagar  loro  le  decime  di  quale  fi  voglia  poflcflione» 
che  fufic  venuta  in  poter  loro.Di  maniera,chc  con  l’efiempioloro,molti luo- 
ghi di  quelli  degni  di  venera  tiene  cofi  monaftcri.come  hofpitali , à i quali  le 
Chiefc  per  loro  mera  liberalità,  c per  folo  vflìcio  di  pietà , diedero  loro  i pri- 
mi fondamenti, & i conduffero  à vn  defiderato  accrcfcimcnto,  dapoi tiraua- 
no  de  i calci, feparandofi  quando  furono  ingranati,  dalle  mamme  della  ma- 
dre piena  di  pietà  : la  quale  da  principio, come  generati  all’horagli  haueua 
pafeiuti  di  latte  e non  di  cibo  fodo , di  maniera,  che  fi  potcua  meritamente 
dolere  la  Chicfa, dicendo, Io  hònodriti  , & inalzati  quei,chem'hanno  dapoi 
fpreggiata. Perdoni  loro  il  Signore,conccdcndogli  di  pentirli , & imparare  à 
feruirecon  timore  alla  madre  che  hanno  abbandonata  ,&  à coir  piacerle 
d’auantaggio  : poiché  hauendo  cento  pecore  inuidiauano  ancora  à quclpo- 
ucro  che  n 'haueua  vna  fo!a,à  i quali  dice  Dio, Hauete  ammazzato,  & haucre 
pofieduto . Guai  à colui , e fia  chi  rifer  fi  voglia , che  fecondo  il  giudicio  dei 
profeta  è huomo  di  fangue.Onde  quàdo  cofi  il  Patriarca,  come  gli  altri  Pre- 
lati delle  Chiefehebbero  dimandate  più  , e più  volte  le  decime,  e che  non 
gliele  volfero  pagare , hebbero  tutti  infieme  ricorfo , come  habbiamo  detto» 
al  Papa.Onde  ancora  chc’l  Patriarca  fulTe  graue d'anni,  auicinandofi  à i cen- 
to,accompagnato  dall’Arciucfcouo  di  Tiro  , c da  Federico  Vcfcouo  di  Acco- 
ncia Almerico  Vcfcouo  di  Sidone  , da  Baldouino  Vcfcouo  di  Ccfarea , da. 
Ranieri  Vefcouo  di  Scbafta,  c da  Herberto  Vcfcouo  di  Tiberiade , ellcndo  il 
tempo  della  primauera, quando  il  mare  inafprito  da  i Venti  dcll’inucrno  in- 
comincia co’l  foaue  foffiare  di  Fauonio  à renderli  più  piaccuole , fi  pofero  in 
camino,  e con  lagratiadel  Signore  gionfcro  felicemente  à Otranto  Città 
maritima  della  Puglia. 

L’imperadorc  di  Conflantinopoli  col  fattore  del  Tapa  affalificla  Taglia il 
Patriarca  con  i fuoigionge  d Poma.  Cap.  VI  1. 

IN  tanto  che  i Vefcoui  d’Oricntc  infieme  col  Patriarca  giófero  in  Puglia» 
l’Impcradorc  diConftàtinopoli  perfuafo  dal  Papa, madò alcuni  fuoi  Prc- 
cipi  con  grandiflima  quantità  di  denari , & occupò  gra  parte  della  Puglia  col 
fauore  d’alcuni  potenti  di  quella  Prouincia,  di  modo , che  quàdo  il  Patriarca 
pafsòcó  i fuoi  da  Otranto, à Brindelli  minirtri  dell'Impéradorc  prefero  quel 
la  Città,  col  fauore  d'alcuni  Cittadini , fuori  che  la  Rocca , la  quale  fi  teneua 
ancora  per  alcuni  pochi  foldati  à nome  del  Re.Il  Conte  Roberto  ancora  con 
quelli  che’l  feguiuano  cofi  per  odio  del  Re , come  per  affettionc  che  gli  por- 
tauano,  haueua  occupato  per  forza  Taranto,e  Bari, Città  maritime,  e tutto  il 
paefe  fin'à  i confini  del  Regno . Roberto  poi  Prcncipc  diCapua,&  il  Conte 
• An- 
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Andrea.s’erano  impadroniti  di  tutta  la  campagna  detta  volgarmente  terra 
diLauoro,  fin’à  Salerno , Napoli , e fan  Germano  , on d’era  tutto  quel  paefe 
in  tanta  altcrationc  che  alcun  luogo  non  ripofaua>  nè  erano  ficure  le  ftradc 
à i paflaggieri.Dall'altra  parte  Federico  Imperadorc  de  i Romani  era  col  fuo 
etterato  all’afledio  di  Acona , doue  foftencua  vna  tanta  vccilìone  delle  genti 
che  haueua  condotte  in  Italia  , che  venendoli  meno  i maggiori  e più  nobili 
Précipi  dell’Impcriojdc  i foldati  poi  nòne  rimancua  vino  di  ogni  diecc  vno, 
e quelli  che  rimanemmo  vini  defiderando  tornar  al  paefcloro , non  potcua- 
Tio  edere  fermati  dall’autorità  dcll’Impcradore,  il  quale  contra  fua  voglia» 
vedendo  tante  difficoltà,!!  mette  in  camino  egli  ancora  . Onde  rimaneuano 
molte cofe  irrefolute,efpecialmente contra  il  Redi  Sicilia ,che  haucuano  bi- 
sogno della  prefentia  fua . In  canto  il  Patriarca  con  i fuoi  era  deliberato  di 
partire.e  configliauafi  del  camino  che  haueua  à tenere  per  pattare  ficuramé- 
recol  Papa,  fra  tanti  tumulti, vedendo  da  ogni  parte  guerra, e feditione.c  che 
i palli  in  tutti  i luoghi  erano  chiufi  . Perche  AfqucnrinoCanceliiri  del  Redi 
Sicilia  tcncua  attediato  Beneuento  «onde  mandò  il  Patriarca  alcuni  fuoi  à 
chiederai  mcdefimoCancelieri  il  faluocondotto,  ertendo quella ftrada  mol- 
to più  breuetma  non  vi  volle  palpare  fenza  la  fede  de  i miniftri  del  Re  di  Si- 
cilia.AI  fine  poi  col  configlio  d’alcuni  fuoi  prudenti  fcguiil  camino  per  ma- 
re, tanto  che  prefe  Porto  con  tutte  le  fue  genti  in  Ancona  : doue  mandò  fubi- 
to  alcuni  Vcfcoui  à falutarc  Federico  Imperadorc  de  i Romani,  il  quale  era 

fià  in  procinto  per  partire , e madò  à chiederli  lettere  Imperiali  di  fauore  al 
apa  per  il  fuo  negotio,e  le  ottenne  come  defidcraua  , ancora  che  l’Impcra- 
dorc  fufie  già  pattato  à Sinigaglia,c  giorno  à Pi faro,folecitando  il  fuo  ritor- 
no in  Alemagna  • Parrito  poi  il  Patriarca  con  le  fue  genti  per  Roma , tróuò 
chc’l  Papa  era  partito  da  Narni, quali  fuggendo , onde  l’andaua  feguirando. 
Al  fincettendogionto  à Roma, vi  fi  trattenne  alquàti  giorni,  nc'quali  fu  aui- 
fato,che’l  Papa  era  andato  à Faenza , onde  fi  pofein  camino  Cubito  per  quel- 
la volta,  per  tentare  di  fpedirfi  del  negotio  per  ilqualc  era  venuto.  Dilfero 
chc’l  Para  fi  pigliaua  piacere  di  venir  à faftidio  al  Patriarca  ,&  voleua  qua- 
gliandolo farlo  confumarc  fu  la  fpefa,  come  quello  che  era  corrotto  da  gran 
numero  di  denari,&  era  inclinato  alla  parte  di  quelli  dcll’Hofpitale, che  l’era 
no  molto  prima  andato  à ritrouare.  Altri  diccuano  poi  che  per  rifpetto  della 
Città  di  Bcneuento,checra  attediata  , egli  era  venuto  con  tanta  prettezza  in 
quelle  parti  .Quello  fi  vedeua  bene  manifcflamente.chc  per  fauore  fuo, e de 
ifuoi  famigliar!,  i fratelli  dcll’hofpitalehaucuanoquanto  fipeuano  defidera- 
rc.Ondefcacciaua  il  Patriarca,&i  fuoi  .come  figliuoli  naturali»  con  fuperbia, 
come  indegni  della  prefentia  fua. 

Papa  .Adriano  va  à Beneuento  : vi  và  ancora  il  "Patriarca  > e propone  le  fue  ragioni ; 
ma  la  corte  co  rotta  opprime  lagiuSìitia,  & il  Patriarca  ritorna  in  G teruja- 
Icmme, fernet Ijauer ottenuto cofa alcuna,  cap.  y 111. 

Glonto  il  Patriarca  à Beneuento,  s’apprcfentò  fecondo  il  coftumcal  Pa- 
pa,doue  fu  malamente* raccolto , e molto  peggio  trattato , contra  l’in- 
tciui urte  però  di  molti  Cardinali  : le  quali  tutte  cofe  dauano  manifcfti  fegni 
della  mente  del  Papa  . Ma  egli  confidàdofi  nel  con  figlio  di  alcuni  amici  Cuoi 
prudenti,  dilfimulaua  tutte  quelle  cofe , coinè  huomo  feuefo,  e non  Jafciaua 
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di  apprefentarfifournte.-il  Papa  , e tutti  i giorni  compamia  inCònciftòrid, 
accompagnato  honoratamente  da  tutti  i luoi  Vefcoui,  c da  gli  aunocari  fuoi, 
e quando  faceua  bifogno,lì  confiiruiua  in  giudicio,  pronrilfimo  à giufiificar- 
fiintuttclecofe.  Al  fine  hebberoaudienria  vna  partee  l’altra  , & dTcndofi 
difputata  molti  giorni  la  caufa  loro  inutilmente  , vedendo  il  Patriarca , che 
non  potcua  far  cofa  buona, prefclicentia,  e con  pcggiorconditionc  che  non 
era  venuto, pieno  di  confufionc  , e di  rodere, fi  pofe  in  camino  per  rirornafe!- 
nc.Onde  di  vn  tato  numero  di  Cardinali  appena  hebbe  che  lèguiflero  le  vie 
inoltrate  dadi  rifio, per  fauorcuoli  egrati,Òttauiano,e  Giouanni  di  fan  Mar 
tino , il  quale  fu  già  Arcidiacono  del  Patriarca  quando  era  Arciucfcouo  di 
Tiro.Tutti  gli  altri  corrotti  da  doni.fcguirono,  come  figliuoli  di  Bofor.lc  vie 
* di  Balaam . In  tanto  il  Papa  fpinto  dallecure famigliati  gionfcà  Bcneuento, 
hauendofeorfa  tutta  la  campagna.  In  quei  giorni  Guglielmo  Re  di  Sicilia» 
cfi'endo  auifato  da  fpeflì  corrieri  come  il  Conte  Roberto  di  Bafiauifla  , infie- 
mc  con  i Greci, haucua  prefa  vna  Prouincia  in  Puglia  per  forza  ; c clic  in  Ca- 
panna il  Prencipc  di  Capua , Si  il  Conte  Andrea  allargammo  i loro  confini, 
c cnc’l  Papa  s’era  retirato  in  Bcneuento  , c clic  non  mancaua  di  huomini,c  di 
forze  àgli  inimici fuoi:a  dunò  inficine  vn  potentilfimo  cflercitodi  Siciliani, 
eCalaurcfi,  co  i quali  marchiò  verfola  Puglia  :doue  fubito  gionto  intor- 
no Brindili  nella  prima  zuffa  ruppe  i Greci , cflendo  fuggito  il  Conte  Ro- 
berto , hauendo  quali  del  tutto  fpcnto  l’efTerciro  loro , c prefi  i Capitani  più 
Legnatati,  eriftrcttiin  pregionc.prclì  ancora  i loro  dcnari,&  applicatili  non 
meno  felicemente , che  con  valore  alla  camera  fua  , ricuperò  ancora  tutto  il 
paefe  perduto, ritornando  tutti  quelli  che  s’erano  per  amore, ò per  forza  alie- 
nati da  lui,nella  grana  fua  . Dapoi  pofe  l’afltdjoà  Bcneuento,  c diede  tanti 
trauagli  al  Papa,ài  Cardinali , & à tutti  quei  Cittadini , che  mancando  al  fi- 
ne loro  levettouaglic,incoiiiinciorono  penfare  diligentemente  alla falute 
loio.cficndc/ìpoi  tra  polli  alcuni  mezzi , con  alcune  fecrctcconditioni,  fu  ri- 
nouata  la  pace  fra  cfii,lafciandofi  fuori  della  confederatione  rutti  quelli.che 
à pcrfuafionc  del  Papa  s’erano  impiegati  in  tante  fatiche  e pericoli.  Onde  ve- 
dendo il  Prcncipe  di  Capua , e quei  dui  Conti  che  oltra  ogni  loro  credenza 
era  fucceflo  loro  , chc’l  Papa  fenza  ricordarli  di  ottenere  dal  Re  gratia  per 
loro , haucua  Inficiandoli  fuori, attefo  à metterli  in  pace,  inficine  con  la  Chic- 
fa  Romana  , erano  molto  di  mal’animo , e cominciorono  à penfare , come 
hauelTero  potuto  ritirarli  fenza offefa fuori  del  Regno . Onde i conti, Ro- 
berto , Si  Andrea  , con  alcuni  altri  nobili  paflorono  in  Lombardia  alla  Cor- 
te dcU’Iinpcradorc.  11  Prcncipe  di  Capua  poi  più  infelice  de  gli  aIrri,volen- 
do  palfar  in  barca  il  Garigliano,  fu  preio  con  i fuoi , mentre  fiaua  afpcttando 
quelli  che  doueuano  condurlo  all’altra  ripa, c fu  dato  nelle  mani  del  Re,  e 
fondotto  in  Sicilia,douc  finì  mifcramentc  la  vita  in  pregionc,  priuo  della  lu- 
ce de  gli  occhi. 

7{a[cc  rn  tumulto  ciuile  di  Edito,  frigge  il  Soldano.&  Vicrì ammJTjato  da.  i 

noflri:c  rimari  prefo  WoJceTactiuo  fuo figliuolo.  Cap.  IX.  \ 

IN  quel  tempo  il  Regno  di  Gicrufalcmine,per  mifericordia  di  Dio , era  in 
aflai  traquillo  fiato, & auenne,che  le  Prouincie  vicine, coli  dall’vno,  come 
dall’altro  lato  furono  fuori  di  ogni  fpcranza  mirabilmente  uguagliate . 
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Perche  facendo  l’vflicio  del  Soldino  vn  PotentifTìmo  personaggio  di  Egit- 
to , eflendofcgli  auicinaco  famigliarmentc  il  Calilfa  Signore  del  Regno,  che 
è tenuto  da  quei  popoli  come  cola  cclede.e  degna  di  molta  riuerentìaicome 
quello  chctrattlua  tutti  i negoti)  del  Tuo  Regno, hauendolocondotto  in  vn* 
camera  Secreta,  l'ammazzò  a tradimento:  e dicefi  chc’l  fece  con  quedain- 
tentione  * per  inalzare  alla  dignità  del  Caliga  Nofccradino  Suo  figliuolo , e 
nel  gouerno  del  Regno  ancora , penfàndo  di  tener  qualche  giorno  nafeoda 
la  còra,fìn’à  tanto  che  fi  fùflc  impadronito  del  palazzo  maggiore , & haucfle 
prefo  tutto  il  theforo , e fatti  chiamare  rutti  gli  amici , c famiglia» , volendo 
Sapere  chi  fufTc  flato  colpeuole.di  quella  morte:  ma  la  cofa  Succede  jltramc- 
tc  che  non  penfaua  , perche  poco  tempo  dapoi , fi  Scopri  quel  federato  delit- 
to,e tutto  il  popolo  dal  picciolo  al  maggiore  vnitamente , andorono  alla  ca- 
fa  di  chi  haueua  comraefTo  l'homicidio , & hauendola  circondata  d'ogn’in- 
porno, volendo  dar  il  meritato  cafligo  al  micidiale , che  haueua  ha  mito  ardi- 
re di  ammazzare  il  Signor  di  quella  gran  Prouincia , e mentre  che  faceuano 
in  danza  dihaucrlo  nelle  mani,  vedendoli  mifero  che  non  vi  era  altra  via 
per  Saluarlo,aprcndo  il  Suo  thcforo,c  le  Sue  gemme,. c surre  fe  die  cofc  di  prc- 
c-io , le  gettò  per  le  fenedre  al  popolo  cbrtfaua  gridando , à fin  che  mentre 
eranooccupati  1 raccoglierle,  potcfTc  egli  in  qual  fi  voglia  modo  fuggire. 
Che  piti  ?vfcì  con  honorata  compagnia  dei  figliuoli , enepoti;concra  la  vo- 
glia di  quelli  che’l  chiudenano  d’ogn’intorno,  e Se  n’andò  verfo  il  deferro  per 
pafTarà  Damafco.non  lafciorono  quelle  genti  di  pcrSeguirarlooflinatamen- 
tc,aftaticandofi  d’impedirlo . In  tanto  il  Suo  figliuolo  primogenito, Se  alcuni 
altri  huomini  prudenti  della  Sua  famiglia  , e valorofi  nell’anni , teneuano  il 
popolo  lontano  quanto  più  potcuano  dall’Egictio , fodencndo  gli  imperi  fit- 
riofi  di  quelle  gcnti>&  andauano  ogn'hora  Spargendo  i vali  d’oro , e di  arge- 
to  perii  camino  inficine  con  le  vedi  prcciofe  di  Seta  di  gran  dima,pcr  tratre- 
ncrquelli  che  i perfeguiuuano.faccndocon  queda  adùtia  , che  dauano  loro 
tepo  di  fuggire:pcrcncquelli  che  le  raccoglieuano  alle  volte  veniuano  in  dif- 
fenfionc  nel  diuiderle,c  dauano  maggior  cetnpo.Al  fine  vedendo  gli  Egitti) 
che  noi  potcuano  haucre  nelle  mani.  Se  ne  tornorono  nell'Egitro.Penfandolt 
poi  l’Egittio  di  eflcrvfeito  dalle  mani  dei  fati , e dalle  infidie  loro,  come  Se 
andafTe  per  camino  ficuro.non  credeua  che  gli  rimanefTe  più  alcuna  difficol- 
tà, volendo  fuggire  da  Scilla,cadè  in  Caribdi . In  tantoj  nodri  hauendo  vdi- 
to  che  pafi*aua,à  cafo  fecero  vn'imbofcata,  dando  nafeodi  come  Se  hauefiero 
à far  qualche  grande  itnprefa.  Sopragiongendo  poi  l'Egirtio  aU’improuifofi 
crouònell’imbofcata , e nella  prima  zuffa  fu  ferito  mortalmente,  c dapoi  ef- 
Scndo  radoppiato  il  colpo  finì  la  vita.Chiamauafi  l’Egirtio  Habci,  & haueua 
vn  figliuolo  chiamato  Nofccradino',  che  fu  pregione  có  tutta  la  famigliai  le 
ricchezze  che  conduceuano  di  Egirto,  vennero  tutte  nelle  mani  de  i noli  ri  :i. 
quali  tornarono  carichi  di  ricchiffime  Spoglie,  e tali  che  nó  furono  giamai  le 
maggiori.comparritcle  dùque  fecondo  il  codume.ritornorono  alle  loro  guar 
nigioni . Auenneche  fra  quelli  che  fi  trouorono  à quella  fattione , vi  furono 
molti  caualicri  della  milhia  del  tépio,chc  hebbero  vna  gran  parte  delle  Spo- 
glie che  fi  prefero. Venne  loro  in  Sorte  ancora  fra  la  diuifione  de  i pgioni , fra 
gli  altri, Nofccradino  figliuolo  di  Habci , huomo  arditismo , c di  grandiffi- 
ma  ifperientia  di  guerra  fra  tutti  gli  Egitti  j,  ond’en  molto  temuto  da  tutte  le 
genti  del  paefeicomc  quello  che  era  di  faccia  fpaucteuole,e  paco  grata,&  ha- 
« . Gg  j uetv- 
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ucndolo  tenuto  molti , e molti  giorni  prigioni,  dirriandòloro  in  grafia  arta- 
tamente di  cfTereinflrutto  nella  RcligionChridiana,  e battezzato, hauendo 
già  in  prigione  imparata  la  lingua  Latina:  maciTinon  dando  orecchie  alle 
àdlutie  loro, il  diedero  poi  per  éo.mila  ducari  d'oro, nelle  mani  de  gli  Egittij» 
chc’l  dimandauano  con  grand’inftantia  per  farlo  morire»  chc’l  conduifero  le 
gato  le  mani,&  i piedi  con  grofTc  cathenc  in  Egitto  fopra  vn  Camello.,  doue 
quelle  genti  fatisracédo  alla  loro  crudeltà , il  tagliarono  à pòco  à poco  in  mi- 
nutillìmi  pezzi,c  morì  il  mifero  infelicemente. 

llTrencipe  Ttipaldo  piglia  per  forza  tifala  di  Cipro  > e fatcheggia  tutti  quei  popoli . 

Cap.  X.  fi  : 

L'Anno  fegucntc  Rinaldo  da  Caftiglione  Prencipe  di  Antiochia , con/ì- 
gliato  da  alcuni  federati  che  erano  appreflo  di  hii»prefc  rifolutionc  di  có 
metter’ vna  gran  feeleraggine,  & occupò  per  forza,  hauendoui  mandate  tut- 
te le  fue  genti , la  nobilirtìrna  Ifola  di  Cipro  piena  di  popoli , vtile  al  noftro 
Reg  no,  e molto  amica  . Paruechc  fune  fpinto  il  Prencipe  à quella  federa- 
ta fattione , dallo  fdegno che  haueua  à Thoro  nobile,  e potenriffimo  Arme- 
no,che  fi  trattenerla  ne  i confini  di  Tarfo  di  Cilicia,  e per  effer  poco  grata al- 
l’impcradorc  per  la  fua  incondantia  gli  faceua  fouente  molti  danni , & offe- 
fe.  Onde  confìdandofì  che  era  molto  lontano  dalle  forze  ddTImperio,e  che 
haueua  la  fua  habitationc  forte  , & in  monti  difficili , fcorrcua  fpeflo  tutto  in 
piano  della  Cilicia,  facendo  molte,  cmoltcriprefaglic,  fenza  timore  alcuno 
dello  fdegno  dcirimperadorc  fuo  Signore , facendogli  tutti  quei  danniche 
poteua , c trauagliando  continuamente  i foggetti  dcll’iinperio  con  ogni  ma- 
niera di  offefa . cffcndonc  auifaro  TImperadore , feriffe  à Rinaldo  che  met- 
rcfTc  infìeme  tutte  le  fuc  genti , e facefTe  ogn’opra  di  allontanare  Thoro  da  i 
Tuoi  confini , afficurando  tutto  il  paefe  della  Cilicia  dalle  fucoffefc,  efe  per 
far  quella  fattione  vi  faceua  bifegno  di  dcnari,che  gliene  baucrcbbc  có  buo- 
na occafione'  mandati  de  i fuoi  à badanza . Auennc  poi  che  hauendo  Rinal- 
do adunato  il  fuo  cfTercito  per  vbidirc  à i commandamenti  dcll’Impcrado- 
rc,  pafsò  nella  Cilicia,fcacciò  Thoro, c fpenfe  quali  del  tutto  cdn  vna  grande 
vccifìonc  il  fuo  effercito  . daua  Rinaldo  afpcnado  dopò  quella  fcgnalata  vit- 
toria di  hauerc  qualche  hon  orata  ricompenfadaH’Iniperadore,chcnon  glie- 
la daua , ma  mctrcua  ogni  giorno  più  la  cofa  fui  tempo , & egli  come  impa- 
ticntedi  quel  fuo  induggiarc , fi  voltò  à quella  feeleraggine . Erano  quelli  di 
Cipro  flati  diligentemente auifati  prima  dainodri,&  haueuanogià  mcfC 
inficine  quel  maggior  numero  di  gente,  per  loro  dififa,  che  haucuano  potu- 
to: ma  non  più  predo  fu  Rinaldo  inqucll’lfola,  che  pofeinfiiga  gli  lfolani, 
& i difperfe  di  maniera , che  non  fi  trouò  alcuno  che  facefTe  teda  in  luogo  al- 
cuno. Onde  feorrendo  Rinaldo  liberamente  per  tutta  Tlfola , Taccheggiò  le 
Città,  fpianò  i Cade!  li , rouinò  sfacciatamente  i monadcri  coli  di  Donne  co- 
me di  huomini,  violò  perfeherno  le  monache, e le  giouanette  Vergini , prefe 
tutto  l’oro,  l’argcntOjlc  gemme, i vafi  di  prccio,&  1 veftimenti  di  molto  valo- 
re,chc  ritrouò  : ma  non  dimarono  gli  lfolani , tanto  la  perdita  delle  ricchez- 
zc, quanto  quella  dcU’honore  delle  Donne  loro , che  fu  tato  loro  à cuorc,che 
ilimauano  tutte  l’altrecofe  rifpettoàqueda  vile,  e di  poca  confiderai  ione. có 
tinuò  molti  g forni  quella  sfrenata  licentia  de  gli  Antiocheni  nclilfola  di  Ci- 
e pio. 
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Pro  ] non  vi  ertcndo  alcuno  che  facdTc  loro  refiftentia  ; non  hauendo  rifper- 
to,  neàféflo,  ne^  età  , ne  facendo  difièrcntia  alle  qualità  delle  perfone  . Al 
fincadunate  da  tutte  le  parti  lefpagiie.fi  ritirò  l’cflercito  del  Prcncipc  ài  ma- 
re,& imbarcatoli  pafsò  in  Antiochia , doue  diedero  fondo  in  poco  tempo , à 
quelle  ricchezze  nuPacquiftatc,come  ben  dice  il  prouerbio:  La  predaingiu- 
fta  non  ha  mai  buon  fine. . •/(■■<-.-  r;- 
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II  7 \efa  trigoni  alcuni  T urtbi,&  strabi  stella  felua  di  Tanca,  contra  le  conuentiom 
• c bebaueua  coti  ejji  loro.  Cap.  XI. 

IN  quei  giorni,  era  oltra  il  foliro  venuta  vna  gran  moltitudine  di  Arabi,  e 
de  Turchi  che  habitano  nei  padiglioni , & viuono  de’ frutti  de  gli  ani- 
mali come  gli  Arabi , nella  felua  vicina  alla  Città  di  Panca » che  hoggidl  pi*, 
glia  il  nome  volganncntcda  lei,  elfcndo  Hata  da  gli  antichi  dcrra,  coli  quel* 
la  parte  che  è verfoil  Settentrione , come  quel  la  che  è verfo  il  Mezzogiorno 
la  felua  del  monte  Libano . Onde  fi  legge  di  Salomone , che  vi  edificò  qucl- 
l’habiratione  di  fuperba,e  marauigliofa  opera, chiamata  la  cafa  dei  monte  Li 
bano.Hora  la  medefìma  felua, è detea  la  felua  di  Panea,  verfo  la  Città . quitti 
le  fudette  genti, hauendo  prima  hauura  licenria  dal  Re,  per  vigor  della  pace, 
haucuano  condotti  i loro  bertiami,  & vn  gran  numero  di  cattarti, come  quel- 
li che  feguitauano  la  commodità  de*  pafcoli . andorono  all’hora  al  Re  alcuni 
federati  figliuoli  di  Bclial,che  non  haueano  punto  del  timore  di  Dio  ne’ cuo- 
ri loro,c  gli  pcrfuafcro.chc  fpingcftc  le  fue  genti,  come  fcordeuoli  della  con- 
federatione  che  haueua  con  eflì  loro,c  prodigo  della  fede  fua,contra  i nemi- 
ci’chc  palceuano  i loro  animali  in  quella  fclua,e  facefTc  riprefaglia,  coli  delle 

f enti, come  del  beftiame , per  far  quel  bencàifuoi  faldati , gliela  concclTc  il 
Le.come  quello  che  eraaggrauato  da  molti  debiti, e non  haueua  come  fatif- 
farcà  i fuoi  creditori  ,onde  fu  facile  àquelfaconceflione , dando  le  orecchie 
aperte  à i federati, che  gliela  pctfuaf ero,confen redo  facilmente  alle  loro  pro- 
pofte  , e feguendo  il  configlio  de  gli  empij , adunate  le  fuegenti , le  fpinfe  à 
danni  de  gli  incauti  Pallori  che  non  haucuano  timor  alcuno  di  quello , che  1 
pofero  tutti  crudelmente  à facco  ; quelli  che  per  la  velocità  de  i canali  i potc- 
ro,fuggendo,faluarfi,(i  faluorono,fpinti dalla  ncccflità,  nafeondédofene  an- 
cora vna  parte  per  la  felua , doue  era  più  fólta , gli  altri  tutti  furono  tagliati  à 
pezzi, ouero  condotti  per  ifchiaui . Fecero  i noftri  vna  gràdiffìma  riprefaglia» 
ritornando  ogn’vno  con  ricchiffimc  fpoglic , e tate  che  non  fe  ne  videro  mai 
alrrctante  in  quelle  parti , hauendo  hauuto  ogni  picciolo  faldato  in  forre  va 
grolTò  numero  di  cauallh  ma  non  diede  però  molto  nome,  ne  motta  gloria >à 
i noftri  quella  ricchiflìma  preda, elTendo  flati  in  quel  fatto, violatori  della  pa- 
ce, e rompitori  delle confederationi,  hauendo  fatto  la  parola  del  Re  trouati 
Quegli  huominiall’improuifoche  nò  remeuanocofa  alcuna  , e che  non  fi  dif- 
fcfero  punto, onde  i poterò  franare  à voglia  fuaiMa  Iddio rhe  è giufto  nel  ri- 
•compéfarc,&  è Signore  delle  vendette , non  volle  che  i noftri  andartelo  lun- 
gamente lieti  di  quegli  ingiufli  guadagni,  perche  volendoci  farconofccre 
che  ancora  àgli  infìdeli  fi  deue  fcruar  la  fede  inuiolabi  Imen  te.cidiede  in  có- 
fufìon  noftrailcaftigodel  delitto  commeffa,  hauendo  con  erto  lui  la  vendete- 
la, che  cicaftigòal  doppio  di  tutti  i noftri  delitti,  c moltiplicando  l’vfura,  ci 
•apportò  grandilfin»  confusone, cotpc  fi  dirà  dapoi. 
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Manfredi  gran  feudieri  del  Tigno , donò  la  metà  della  Città  di  Vanta , à quelli  del - 
i'boj pitale,  vien  prefo  iljoccorfo  che  vi  andana  dentro , da  T^orandmo , il 
quale  ajfediadapoi  la  Città.  Cap.  XU. 


IN  quei  giorni  vedendo  Hanfrcdi  dal  Torrone  gran  feudieri  del  kegnrfc 
che  non  poreua  da  fe  folo  reggere  commodamenre  la  Città  di  Panca, del- 
ia quale  era  Signore,come  fatidico  dalle  lunghe  fpefe,  e fatiche, di  confenti- 
menrode!  Re, ne  donò  la  metà  à i fratelli  del  i’hofpitale,  coli  del  Li  Città,  co- 
me de  i Borghi, e di  tutto  il  territorio  ; per  la  quale  metà  erano  tenuti  di  fare 
la  fpelà  coli  vtile,  come  necelTaria  , rimanendo  l’altra  metà  à fuc  fpefe  & a Ha 
cura  fua.Era  Panea  frontiera  de  gli  inimici,  e molto  loro  vicina , di  maniera, 
che  non  vi  fi  poteua  andare,ne  ritornare  fenza  grofiilfima  feorta  di  gere,  per 
il  pericolo  che  mettcuano  i Turchi  battendo  le  fitade,  ouero  di  nafcofio,ò  fe 
cretamcnte.  Auen  ne  dapoi  che  quelli  dcll'hofpitalc  fubito  c’hebbero  prefo  il 
PoflelTo  della  loro  parte,la  volfcro  vcttouagliare,e  munire  di  armc,e  ii  góte, 
hauendo  adunato  vn  grofio  numero  di  camelli,e  di  altri  animali  da  foma  per 
portare  le  monitioni , per  vn  giorno  determinato , nel  quale  s’haueuano  da 
porrdin  camino  infiemccon  buona  feorta,  per  poter  ancora  à viua  fòrza  en- 
trare nella  Città,  incaminatifi  dunque  ordinatamente , quando  furono  vici- 
ni,fi  Coprirono  i nemici,  che  di  già  haueuano  hauuro  l’auifo  di  quel  foccorfo 
che  doucua  entrare  in  Panca, i quali  fopragionfcro  i noftri  con  tanto  impeto* 
che  hauendogli  difordinati  i pofero in  fiiga,tagliandonc  molti  à pezzi , c fa- 
cendone molti  prigioni . Di  modo  , che  tutto  quello  che  s’era  pollo  inficine 
per  foccorfo  della  Città , tornò  à fauore  e commodo  de  gli  inimici.  Temcdo 
poi  i fratelli  dcll’hofpitalc  il  più  delle  volte  di  vna  fimil  difauentura , ritiran- 
doli dalle  conucntioni  che  prima  piacquero  loro,  refio;norono  coli  la  Città, 
come  gli  huomini  e l’cntrata,al  gran  feudieri.  Onde  Norandino, fenza  porui 
più  tempo  di  mezzo,con  tarocca  (ione,  come  quello  che  era  infuperbiro  per 
quel  fuccelfo  felice , deliberò  di  attediar  quella  Città , auilita  già  per  etterfi 
perduto  il  foccorfo,&  hauendo  adunate  le  fuc  genti , s’apprefcntò  all’impro- 
uifo , con  le  fuc  genti  e machinc  alle  mura  di  Panca , e la  circondò  d’ogn’in- 
torno,che  non  poteua  nc  vfcirc,nc  entrar  perfona.  era  in  vna  parte  della  ter- 
ra la  Rocca  ben  munita  d’arme, di  gente, e di  vettouaglie  per  vn  tempo , on- 
de poteua  efiere  di  grandifiimo  aiuto  à i Cittadini,  i quali  confidandoli  della 
fortezza  della  Città,  nella  quale  s’erano  per  l’adierro  più  volte  difefi,  delibo* 
rorono  di  difenderla  animofamcte;&  l’hauercbbero, quando  fòdero  fiati  vni 
ti,co!  medefimo  ardire , potuta  difendere^  conferuarc  : ma  come  quelli  che 
prefumcuano  molto  di  fe  medefimi  incomincio  reno  à procedere  cdn  più  có* 
fìdcnza,e  manco  cautela  che  non  deucuano;pcrchc  (fingendola  Noràdino, 
con  le  machine,c  con  tormcntijdiligcntcmente,  non  l/fciaua  giamai  ripofar 
iCittadini,à  fin  che  lafii  i miferi  dalle  continue  fatiche  di  giorno , e di  notte 
Tenilfcro  meno, ol  tra  quelli  che  erano  ammazzati, ò feriti  mortalmcntc,e  no 
potettero  più  (òr  diffefa  à i sforzi  de’  nemici:  e fisi  gran,fcudieri  con  vn  fuo  fi- 
gliuolojcon  l’clfempio  loro,non  gli  hauclfcro inanimati, comequclli che  có- 
batteuano  per  la  loro  propria  heredicà  à gara  l’vno  dell’altro,  farebbero  fiati 
molto  prima  afflitti  dalle  molte  fatiche , & hauerebbero  ceduto  àgli  ofiinati 
nemici:  ma  ciano  tenuti  alla  diffefa  dalla  prefentia  de’  loro  Signori,  e dalla 
• ~ loro 
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loro  virtù,  che  non  veniua  mai  meno , Se  molto  potente  à rinfrancare  gli  al- 
tri,rendendoli  più  forti  al  cóbattcrc.c  ridirizzandoli  quando  ivedena  no  ca- 
duti. Vn  giorno  poi  ftringendoli  gli  inimici  più  del  folito.auenne,  che  haué- 
do  aperta  la  porta  per  vfeir  fuori  à combartcrc.mentrc  che  poco  cautamente, 
•*;  s’azzuffano  con  gli  inimici.non  potendo  al  fine  foftener  loro , voltado  faccia 
volcuano  ririrarfi  nella  Città,  & volendo  entrar  tutti  à vn  tempo  ingombra- 
rono di  modo  la  porta,  che  la  non  fi  poteua  chiudere  ; feguitandoli  i nemici, 
fucceflc  che  cntrorono  nella  Città  mefchiaci  con  elfi  loro , in  tanto  numero, 
che  la  prefero  per  forza, non  fenza  grandtffimo  pericolo , e conftrinfcro  i no- 
firicon  grande  vccifioncà  ritirarli  nel  prefidio.  In  tato  andò  la  nuoua  al  Re, 
che  Panea  era  molto  Uretra  dalle  forze  di  Noràdino , c che  era  ridotta  all'vl- 
timadifpcrationcjondc  prcfto  hauendo  adunato  quel  maggior  numero  di  gé 
te  che  puote,cofi  da  cauaIlo,come  da  piedi,  andò  in  gran  diligenti  in  quelle 
parti , con  intentione  ò di  liberar  quella  Città  dall'aflcdio , oucro  azzuffarli 
con  Norandino,e  tentare  la  fortuna  della  battaglia. 

. f>] 

Jl  I\e  lena  l'ajfcdio  da  Panca,  e ritornando  incautamente  diede  nelle  in  fidie  de' nmi - 
ci>e  fu  d gran  pericolo.  Cap.  XIII. 


COme  prima  hebbe  nuoua  Noràdino  che’l  Re  veniua  con  intentione  di 
combattcre,non  volendo  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  fi  teuòdal- 
l'ailedio,  ma  non  prima  che  hauclTc  dato  il  fuoco  alla  Città  , efpianatala  >e 
dapoife  ne  tornò  verfo  Damafco,  doue  non  volle  dar  liccntiaall’cffercito, 
ma  Io  tenne  raccolto  infieme  qualche  giorno,  c s’imbofcò  in  alcuni  luoghi 
eomeprefago  di  far  qualche  fcgnalata  fattione,  allcttando  il  ritorno  de’  no- 
flri.Gionto  il  Re  à Panca, diede  molta  confolatione  c foccorfo  à gli  alfediati, 
& vi  fi  trattenne  tanto,  che  furono  rifatte  le  mura  rouinatc  da’  nemici,  haqé- 
do  ritornata  la  Città  nel  fuo  primiero  fiato, di  muraglia, c d’altri  ripari, hauc- 
do  fatto  dalle  Città  vicine  d’ogn’intorno  venir  artefici , e tutti  quelli  che  ha- 
ueuano  qualche  ifpcricntia  di  architettura  , per  rifar  con  ognidiligentia  le 
mura  e le  torri, e cauare  i folli,  far'i  terrapièni , e rifare  ancora  le  cafc  che  fia- 
uano  dentro  nella  Città  percommodità  de’ Cittadini , e tutti  gli  edifici  pu- 
blici  che  furono  rouinati  da  Norandino,  furono  con  ogni  diligcntia  in  poco 
tempo  riparati . Hauendo  il  Re  dato  ordine  à tutte  quelle  cofe,  vedendo  che 
non  tornaua  commodo  à i Cittadini  che  i fi  trartenefle  più  lungamente  in 
quella  Città,  hauendo  vettouagliata  diligentemente  per  qualche  tempo  la 
Rocca.e  monita  d’arme  e di  gente,  liccntiò  le  genti  da  piedi,  Se  hauédo  rite- 
nuta fcco  tutta  la  caualleria, deliberò  di  palfar  àTibcriadc,&  vfeito  della  Cit 
tà,téne  il  camino  verfo  Mezzogiorno , Se  à lungo  il  Lago  Melcha  fece  glial- 
loggiamenti,doue  pafsò  quella  notte  molto  imprudentemente,  non  oflerua- 
do  la  legge  della  militia.  Onde  il  più  delle  volte  fuol’aucnire,  che  gli  huomi- 
ni  fono  molto  più  incauti  & imprudenti  nelle  profperità,  che  nelle  aduerfirà. 
Perche  le  cofc  infelici  per  il  più  vanno  per  fempre  accompagnate  dalla  dili- 
gcntia  e per  quello  per  aucntura  fu  detto:  Cadcranno  dal  ruotato  fin  ifiro 
millc,e  dicce  mila  dalla  parte  delira . Sogliono  più  caderin  precipitio  i gon- 
fi; dalle  felicità,  c dai  fuccclfi  profpcri , che  quelli  che  fono  lalfi  , da  i molti 
danni,e  dalle  lunghe  fatiche  & ifpcrimentati  ne’  propri  pericoli,  perche  pro- 
cedono con  molto  maggior  cautela,  c prudenua,  temendo  Tempre  i giri  del- 
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la  fortuna , come  quelli  che  il  più  delle  volte  l’hanno  crollata  nette  loro  inC 
prtfc  amara. Raccogliendo  dunque  il  Rcncll'animofuofouenre,comehaue^ 
ila  fatto  ritirare  vn  tanto  Prencipe  dalla  imprefa  della  Cirrà  attediata, e dan- 
doli à credere  che  fufTc  andato  con  Icfue  genti  molto  lonranoionde  non  coll 
pretto  poteua  con  vn  tanto  etterato  fpinger  àj  danni  fuoi  fandaua  con  i fuoi 
alquanto  difordinaraniente,  marchiando  ogn’vno  comepiu  gli  piaceua.  An- 
dò in  tanto  la  nuoua  a’ncmici  che  erano  imbofeari , chel’eflercito  del  Re  ha- 
uendo  licentiata  la  fanteria , che  s’era  il  Re  conia  cauallcrìa  fola  alloggiato 
appretto  il  Lago  Melcha,troppo  ficuramente,c  con  poco  ordine.e  che  alcuni 
fuoi  Prencipi,come  FilippoNapolirano , e molti  altri  con  le  loro  gerì  s’erano 
partiti.  ConofccndoNorandinochcic  cofe  pattinano  fecondo  il  dettderio 
fuo,fpinfe  fubito  le  fue  genti  inanti,prudenti(limamétc, vedendo  che  non  fa- 
ceua  bifogno  perderui  tempo,  e gionfe  al  fiume  Giordano  che  era  nel  mezzo 
del  camino , & hauendolo  pattato  à quel  luogo  detto  volgarmente  il  guado 
di  Giacob  , s’imbofcorono  la  doue  era  la  maiina  per  pattar  il  Re  con  lt^ 
fue  genti . Il  quale  come  prima  fu  giorno  ettcndofi  porto  in  camino,non  ha- 
ucndo  alcuno  auifo  dcll’imbofcata  de*  nemici , ne  che  l’inttdiattcro  di  quella 
maniera, gionfe  la  doue  era  con  grandirtimo  dettderio  afpettato  da  Turchi,  e 
marchiando  ttcuramente,non  timcdo  dicofa  alcuna,  fubiro  vfcironoall’im- 
prouifo  i nemici  dell’imbofcata.per  coglier  i noftri  in  difordine,  i quali  come 
prima  hebbero  feopcrti  i nemici  fi  ferrarono  inficine  per  render  loro  buon 
conto  con  l’arme  in  mano . Rifuegliatifi  ancora  , & lafciando  da  parte  i loro 
ragionamenti  che  faceuano  per  render  meno  noiofo  il  camino,  prima  che  po 
tetterò  hauer  dato  ordine  al  modo  di  foftenere  l’impeto  dc'Turchi , ne  furo- 
no tagliati  à pezzi  molti , e molti  porti  in  fuga , e quali  che  non  furono  tutti 
rotti  c fpcnti  del  tutto, il  che  fuccedeua  fe’l  Re  non  hauette,feguitaro  da  mol- 
ti-Caualicri  di  valore,fatto  tetta , c diffefi  alquanto  i fuoi  combattendo . 

JlReal  fine  non  potendo  foflener  Cimpeto  de’ nemici , fuggì  alCaflelloSapbct ; rì- 
mafie  rotto  l'e fiere  il  q , prefi  molti  de  fiuoi  Prencipi. 

Cap.  XIIII. 

VEdcndo  il  Re  rotto  l'ette rcito , e metto  in  fuga , e che  gli  inimici  tan- 
to crcfceuano  da  ogni  pane,  quanto  andauano  i noftri  mancando.con 
alcuni  pochi  fuoi  fi  retirò  prudentemente  fopra  vn  monte  che  non  era  mol- 
to lontano  , perfaluarfi  , vedendo  ogni  cofa  in  preda  de  nemici.  Ondcper- 
feguitato  da’ nemici  quando  da  vna  parte,  e quando  dall'altra  , non  fenza 
fuo  grandittimo  pericolo , al  fine  fuggendo  fi  faluò  con  gran  difficoltà  nel 
Cartello  di  Saphct  che  era  porto  fopra  il  medefimo  monte.  Fu  quel  giorno 
prefovn  grolfilfimo  numero  dc’noftri , edc'principali  olrra  quelli  che  mori- 
rono che  non  furono  molti . Perche  indifferentemente  cofi  quelli  che  erano 
ettcrcitatittìmi  nc’maneggi  di  guerra, come  i foldati  prillati,  s’arrcdcuano  ver 
gognofamente  fenza  alcuna  contradittione.comeferui  vili,  fottomcttendofi 
al  giogo  di  vn’afpra  feruitù,  non  volendo  per  faluarfi , fuggire  vn  fregio  di 
-perpetua  infàmia . Vi  rimafe  pregione  fra  gli  altri  Hugone  de  Hibclim  huo- 
moilluftre.Oddodi  Santo  Amando  Marefcialedd  Rc.Giouanni  Gotmano» 
Rohardo  di  loppe,  e Bagliano  fuo  fratei  lo,  Beltrando  de  Blanchfort , gran 
macftro  de'Caualicri , huomo  religiofo , c pieno  di  timor  di  Dio,c  molti 

• altri. 
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*kri,che  ci  fono  vfeiti  di  memoria.  Si  confate  il  Signore  fecondo  i meriti  del 
le  vie  noftre,  e ci  diede  il  frutto  che  meritauamo , poiché  prefumendo della 
noftrafcde,  haucuamooppreffi  indebitamente  gli  innocenti fpreggiando  le 
leggi  deirhumanità } onde  fummo  molto  bene  ricompcnfati  fecondo  le  no- 
ftre opere . Furono  molti  huomipi  illuftri  hauuti  a fcherno  da  gli  inimici , & 
efpofto  a i loro  difprcgi,mcrcc  dc’peccati  noftri , furono  dati  in  cófafione  di 
gente  che  crollauano  Fa  teda  fopra  di  loro,  & il  zelo  del  Signore  de  gli  effer- 
ati ha  fatto  tutto  quefto.  Nondimeno  non  fi  fcordòdel  tutto  di  haucr  miferi 
cordia  del  popolo  fuo,  c non  ritenne  tempre  la  fua  mitericordia  fotto  il  velo 
dell’ira  , hauendo  prouifto  che'l  Re  fi  faluaffe  ; pcrchcfe  faffe  venuto  meno 
quel  giorno,  il  Regno  tenz’alcun  dubio  farebbe  caduto  in  eteremo  pericolo, 
te  Iddio  non  lo  (bftcfieua  con  le  fue  mani . Effondo  il  pericolo  di  vn  foldato 
ancora  che  valorofo  , danno  folamcnte  di  vn  folo , ma  in  vn  Re  il  danno  de 
molti  * il  che  conobbe  molto  diligentemente  Dauid  fedele , quando  era  fol- 
lecito  ptr  il  Re,dicendo  : Signore  conterua  il  Re.  Andaua  in  tanto  la  fama 
in  ogni  parte diucrfamentc  del  fticccffodel  Re,  dicendo  alcuni  che  era  fiato 
ammazzato  , altri  che  era  prcgionc- inficine  con  gli  altri , non  offendo  fiato 
conofciuto  da  ncmici.Altri  che  per  bontà  de  la  clcmentia  diuina,s’cra  rctira- 
to  da  quella  rotta  in  luogo,  ficuro.  Di  maniera  che  tutro  il  popolo  era  molto 
follccito  del  Rc,a  fimiglianza  di  vna  madre  che  fi  rroui  vn  foLo  figliuolo, che 
ne  c fpinta  dalla  materna  affcttione,temprein  timore, e non  fapendo  quello 
che  ne  fia, tutto  quel  male  che  gli  può  auuenire,temédolo,gli  enrra  fiffamen- 
te  nel  penficro  affettuofamente . In  tanto  il  Rè  vedendo  il  parte  alquanto  li- 
berato da  nemici , con  quei  pochi  che  s’erano  retirati  con  effo  lui  nel  Cafteh- 
lo,  e con  alcuni  altri  che  fi  rctirorono  a lui , a cafo  effendo  fuggiti  dalle  mani 
de’ncmicijfe  n’  andò  verfo  la  Città  di  Accone,  e fu  raccolto  con  grande  alleg 
grezza  da  quc’popoli,  comete  faffe  ritornato  invita.  Succeffequtfta  rotta 
l’anno  14.de]  Regno  di  Bai douino,alli  lé.del  mete  di  Giugno, 

ficàia  IJor andino  Tanca  di nuouo  ,&ill{è  va  di  nuouo  per  farlo  leuar  dall'af- 
fedio,e  gli  fuccede felicemente.  Cap.  X V. 

NOrandino.comc  huomo  di  valore , teguendo  il  corfo  di  quella  vittoria, 
dopòhauer  feorfo  tutto  il  paete,&  arricchite  di  fpogliele  tele  gerii  adu- 
nò di  nuouo  inficine  vn  potentifiìmo.  efferato  da  Damafco , e da  tutto  il  fuo 
Regno,rifoturo  di  far  per  ogni  modo  l’imprefa  di  Panea,  nó  hauendo  alcun 
fofpctto  che’l  Re  ò i Prcncipi  fuoi  poteffero  venir  piò  a darle  foccorfo , effen- 
do di  quella  maniera  indebolite  per  quella  rotta  le  forze  dc’Chriftiani . Ha- 
uendo dunque  compartite  dintorno  alla  Città  attediata  le  fue  genti,  inco- 
minciò fecondo  ileoftumc  a ftringer  la  terra, a tormentarla cpn  le  maritine» 
rouinando  le  torride  aprendo  la  muraglia , eleuandogli  inimici  dalle  diffe- 
te,con  gli  archi,ecan  le  factte.che  uraliano  a fimiglianza  di  grandine,a  dàni 
de’rniteriCittadini.chc  non  potcuano  affacciarli  fenzaoftefa,  alle  ditele , per 
far  lororefiftéria.  Onde  come  ricordeuoli  di  quello  che  era  aucmtto  loro  nel 
primo  aftedio,  e che  hauendo  intcntionc  di  difendere  la  città  erano  venuti 
meno,prcfcrorifolutione  di  rctirarfi  nel  Caft elio, volendo  fuggirti  il  diffidi- 
ne , nel  quale  poteuano  incorrere.,  volendo  oftinatamente  difender  tutta  la 
città. Ikucua.il  gran  fcudicri,paitcndpfi,  come  richiamato  da  altri  negodj , 
<‘>•0  ■ • lateiato 
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lafciato  la  cura  di  guardare  Panca, c difenderla, a Giudo  de  Scadagliene  fin» 
parente,huomo  di  grande  ifpcrienria  ne’mancggi  di  guerrajma  però  di  poca 
fede,  comequello  che  non  conofceua  Dio.  Il  quale  hauendo  riguardo  a chi 
gli  haueua  lafciato  quel  gouerno,e  fotco  protcfto  di  propria  confidcnria.pcr 
non  adombrare  quei  titoli  che  s’haueua  honoratamente  acqui  Itati  sù  la  gucr 
ra, inanimami  con  le  parole,e  con  gli  clfempi,  i Cittadini  a difenderli , con 
fperanza  che  prefto  farebbe  giorno  il  foccorfo  del  Rè;promertcndo  vna  per- 
petua gloria  a quelli  ches'adoprauano  valorofamentc  in  difefa  della  patria . 
Onde  ogn'vno  combattendo  come  per  fe  medefimo.daua  fegni  Itupendi,  Se 
marauiglioli  del  fuovalorc,col  continuo  vegliarci  con  lcconrinouc  fatiche 
a danni  de  gli  inimici . Che  intentillimi  a far  ogni  maniera  di  olfefa  a quelli 
che  faceuano  reliltentia,  non  lafciauano  loro  giamai  vn'hora  di  ripofo , c co- 
me quelli  che  erano  in  numero  grodìllimi.rinfirefcaiuno  i lallì.fott'enrrando 
in  luogo  loro  nuoue  genriatrauagliarc  quelli  di  dentro, i quali  non  hauendo 
come  rinffefcarfi  , a gran  pena  poteuano  foftener  l’impero  dc’nemici  tutto  il 
giorno.  Andò  in  tanto  la  nuoua  al  Re,&  ai  Prencipi  che  erano  rimafi  nel 
Regno , come  erano  riftretti , afflitti , Se  trauagliati  nell'allodio  i cittadini  di 
Panca.  Onde  mandò fubitocorricri.il  Prcncipe  di  Antiochia  ,5cal  Conte  di 
Tripolijche  fi  metrcfiTero.quanto  più  prefto, in  ponto  perfoccorrcr  Panca,  & 
egli  intanto  adunò  inficmc , có  ogni  prodezza, le  reliquie  delle  genti  del  fuo 
Regno.Et  auéne  che  infra  pochi  giorni  col  fauore  della  bontà  diuina, c mol- 
to più  prellochc  non  erano  afpcttati,fi  trono  coli  il  Prcncipe  d'Anriochia,  co 
me  il  Conte  di  Tripoli, con  buon  numero  di  gente,  & s'vnirono  inficine  con 
Jcgcnridel  Re,  a Cartel  nuouo,al  luogo  detto  Negra  guarda,  di  douc  pote- 
uano feoprire  vicina  la  Città  aftcdiara.Come  prima  Norandino  hebbe  l’aui- 
fo  che  quei  Prencipi  haueuano  vnite  le  loro  genti  con  quelle  del  Re,  e che 
erano  hoggimai  vicini  alla  Città, come  quello  che  era  prudctirtìnio,  Se  acor- 
to in  tutte  le  fiic  itnprefc, ancora  che  hauerte  da  più  pani  aperte  le  mura  della 
terra , c ridotti  gli  afte-diari  in  difperatione  di  poterli  piiriungamcntc  difen- 
dere,nondimeno  volendo  fuggire  i diuerfi  fucceftì  del  combattere,  con  ani- 
mo di  non  far  prona  della  fortuna,fi  lcuò  daU'aftedio,  e fi  rctirò  col  fuo  efter- 
cito  alle  frontiere  del  Regno. 

• -i ,p,  ,,  ■ il'  T ' T 
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Cionge  Theodorico  Conte  di  Fiandra , e fi  mandano  Ambafciadori  à Coftantinopoli, 

à chieder  vna  figliuola  dell’ Jmperadore per  ritoglierà  del  Hf. 

Cap.  XVI. 


MEntre  che  fi  faccueno quelle cofe  variamente, c dhierfamente  nel  Re- 
gno,c che  egli  era  molto  fconfolato  perla  pregionia  de  moiri  Prenci- 
pi, auenne  per  bontà  della  clemenria  diuina  che  riguardò  fopra  di  noi,  che-* 
gioii  fcnel  porto  di  Bcritho  Theodorico  Conte  di  Fiandra,  huomoilluftriffi- 
mo , e che  era  ftaro  molte  volte  vtilc,;e  neceftario  con  la  fila  venuta  in  quelle 
parti  alle  noftrc  genti  ,;infiemecon  Sibilla  fua  mogliera  , forclla  per  patte  di 
Padre  del  Rè , douc  fu  raccolto  da  tutti  quei  popoli  con  tanta  allegrezza  che 

Eireua  già  che  ogn’vno  prcfagilTc,che  le  intollerabili  difauenturc  del  Regno 
auclfero  del  tutto  à finire  per  la  venuta  di  vn  tanto  Prcncipe, c non  rimafero 
le  genti  ingannate  da  quello  fuo  dcfidcrio , come  quelle  che  erano  piamente 
folccitc  per  la  quiete  c tranquillità  di  quel  Regno . Perche  fubito  che  fu  sbar- 
cato» 
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caro,  ri  fii  fiworeuole  l’Angelo  del  gran  cófiglio.chc  incominciò  i nceotij  de 
i nrflri  fu  r e mino  breoe,  a gloria  del  nome  Chrilliano  , come  fi  dira  dapoi. 
Vedendo  intanto  i Préripi  del  Regno.cofi  fecolaricome  di  Chiefa,  che'l  Re, 
efiendo  già  nell’età  virile , non  s'era  ancora  accafato , e che  non  tra  bene  che 
rimanelfcpiù  lungamente  fenza  moglicra  perla  fuccefiìonc  , douendo  egli 
battere  vn  fucccfibre  nel  Regno  dopò  lui,  naro  !egitimamcnrc,gli  dauano  có 
figlio  che  fi  proucdeficà  quello  fine  di  vna  mogltcra  per  trarne  figliuoli,  & 
heredi  legitimi.Et  al  firie  dopò  molte  opinioni, concorfero  tutti  in  quella  có~ 
elulione, di  tentare  l’animo  dcll’ImpendorecliConltantinopolifopra  quello 
negotio , nel  palazzo  e corte  dd  quale  erano  molte  nobililfimc  Vergini  fuc 
parenti;  onde  farebbe  fiato  di  grandifiìmo  giouamenro  al  Regno  l’imparen- 
tarli con  quel  porcntilfimo  Prencipe , e ricchifiimo  fra  rutri  gli  altri  ; perche 
batterebbe  in  ogni  occafionccofi  con  lericchezzc,comeconìcgenti>foccor- 
fo  il  Re  nc  fuoi  maggior  bifogni , c farebbe  fatta  abondanre  la  pouertà  del 
Re.con  tanto  alta  parentela  . Furono  dunque  mandati  dicommuncopinio- 
ne,à  dar  cfccutionc  à quello  negotio  pollo  loro  in  animo  dal  Signore,  Aitar- 
do Vcfcouo  di  Nazaret,  inficine  con  Henfredi  del  Torrone  gran  feudieri  del 
Rc,i  quali  hauendo  dato  buon  ordine.per  qualche  tempo,  alle  cofc,  s’imbar- 
corono,  e fecero  quel  pafiaggio  di  Conllantinopoli  per  mare, 

Jl  He  vd  in  Antiochia  con  tutte  le  forre  del  , accompagnato  dal  Contedi 
Fiandra , e fraudino  l'inferma  di  difperata  infirmila . 

Cap.  XV  II. 

IN  tanto  perche  non  forte  ociofa  la  venura  di  vn  tanto  Prencipe, e di  fatiti 
nobili  valorofi,e  chela  non  rimanefie  fenza  frutro;prefcro:ifolurionc,in- 
fpirati  dalla  grafia  diuina,  di  palpare  con  tutte  le  géti  da  guerra  in  Antiochia, 
fatta  la  rifolurionc&rfubito  nc  diedero  auifo  al  Prencipe  di  quella  Prouincia, 
& al  Conte  di  Tripoli , cfortando  l’vno , e l’altro,  che  à vn  giorno  decenni- 
nato  haueflero  le  loro  genti  in  ponto,  per  entrare  tutti  à vn  tempo,  vn  mede- 
fimo  giorno, nel  paefe  nemico.  Onde  fuccefle  per  bontà  di  Dio,  che  fi  trouo- 
rono  tutti  inficme  nel  Contato  di  Tripoli,  ancora  che  venilfero  da  diuerfe 
parti, in  quel  luogo  che  fi  chiama  la  Loquca,e  di  là  pafiorono  nel  paefe  nemi- 
co per  forza  con  tutto  l’cflcrcito . Nondimeno  in  prima  faccia,  non  hebbero 
molto  felice  filarello , perche  hauendocon  molta  ofiinarionc  combattutovi! 
luogo  de  nemici  chiamato  volgarmente  Cartel  Rugio,  vi  perderono  la  fpefa 
& il  tempo  . Tuttoché  dapoi  à vn  coli  debile  principio  nc  feguifle  vna  mol- 
to  miglior  fortuna;perche  à pealualìone  di  Rinaldo  Prccipe  d’Antiochia,  che 
vi  s affaticò  quanto  più  potè  per  ottenerlo , s’incaminorono  con  tutte  le  gen- 
ti vedo  Antiochia  con  felice  aufpicio,  c gionri  che  vifbrono,  fecero  confi- 
glto  tnfiemcqual’imprcfa  haueflero  potuta  fare  che  fitlfc  loro  fiata  più  còmo- 
da c prolìrcuole , e che  mentre  che  ftauano  in  quella  dcliberarione,gionfc  la 
nuoua  grata  al  Re  e tutti  i Prencipi,  comc-Norandino  porcntilfimo  fra  tutti  i 
nemici  noli  ri,  t!  quale  era  alloggiato  có  vn  grolfilfimo  efferato  intorno  il  Ca 
Hello  Nepa  , ò era  morto,oucro  era  caduto  in  vna  difpcratiflima  infirtnità  -,  e 
per  meglio  verificar  quella  nuoua,!i  diceua  che  tutto  l'effercito  fuo,  era  in  ta- 
to ;rauaglio,chc  volendo  i feruirori  più  famigliati  dar  ordine  alle  cofc  de’  lo- 
to padronale  trafportauano  da  luogo  à luogo, di  modo, che  ne  nacque  vn  cru 
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dcliffimo  Tacco  all’improuifo.c  che  di  già  s’erano  difordinare  tutte  le  fchiere; 
piangendo  ogn’vno,efofpirando  la  morte  di  quel  Rè,  e che  ogn’vno  piglia- 
ua  quel  camino  che  più  gli  piaceua.con  molti  legni  di  amarezza  d’animo.  Se 
cheeraveriffimo  qucfto auifo molte conietture  ."Perche  effendo  caduto  No- 
randino  in  vna  infirmiti  difperatiffima,&  dTendofi  Taccheggiati  gli  alloggia 
menti, c difordinato,e  partito  tutto  l'efferato, non  vi  cflendochi  lo  trattene^ 
fe,tutto  quello  verificaua  la  morte  di  Norandino  ; perche  tutte  quefte  coTc  ò 
fimili  Togliono  auenire  nella  morte  de  i Prencipi . Óltra  ch’egli  era  fiato  po- 
ftoin  vna  lcttica,non  facendo  più  le  Tue  membra  l'officio  loro,  Tu  portato  da’ 
Tuoi  più  fedeli  fin  in  Aleppo.Come  prima  i noftri  conobbero  la  verità  del  fat 
to,e  che  tutte  Le  cofe  concorreuano  à far  fede  del  vero,fubito  di  communc  o- 
pinione,  mandorono  Ambafciadori  àThoro  Re  degli  Armeni , pregandolo 
s inftanremente,  Se  affaticandofi  à perfuaderlocon  quei  miglior  modi  che  po- 
tcuano,che  lafciando  da  parte  ogni  ifcufnione,  facefle  ogn’opra  di  ritrouarfì 
con  effi  loro  in  Antiochia  con  le  Tue  genti  da  guerra , per  eficr  compagno  di 
tanti  Prencipi  à coglier  i frutti  di  coli"  lunghe  fatiche . Raccolte  quel  Rè  i no- 
ftri Ambafciadoriicon  molto  honorc,&  inrefa  la  loro  ambafciara,come ardi- 
to, e pieno  di  valore, con  molta  allegrezza  adunò  le  Tue  genti,  & à gran  gior- 
nate marchiò  verfo  Antiochia,e  giontoui  fu  raccolto  con  ogni  maniera  d’ho- 
nore,c  poi  tutti  infieme  lietamente  fpinfero  fuori  tutti  gli  eftcrciti,&  gli  inca- 
minoronoin  battaglia  verfo  Ccfarca  . 

S'affcdia  Ce  farete  poi  fi  piglia  à viitaforQt , Cap.  Xf  111. 

STa  Cefarea  porta  fopra  il  fiume  Oronte,  che  feorre  per  mezzo  Antiochia» 
alcuni  la  chiamano  volgarmente  Cefarea, penfando  che  la  fia  quella  che 
è Metropoli  della  Capadocia.della  quale  fu  Vefcouo  Bafilio  dottore  ecceller» 
tilfimo,ma  fono  lontani  dal  vero  quelli  che  credono  qucfto . Perche  la  Ccfa- 
rca di  Cappadocia  è lontana  d’Antiochia  più  di  quindeci  giornate . E quella 
è la  Cefarea  della  Soria  lontana  dalla  Cappadocia  molte  e molte  giornate  , e 
non  è detta  Ccfarca  , ma  più  predo  Cefarea  Città  fotto  porta  alì’vbidicnria 
del  Patriarcato  d’Antiochia  , firuata  in  vn  luogo  molto  commodo,  c la  parte 
più  barta  è piana, e la  più  alta  ha  nella  cima  vn  Cartello  fortirtìmo , lungo  al- 
quanto^ ftrctro,e  da  vna  parte  vi  è la  Città,c  dall’altra  il  fiume, che  oltre  l’a- 
fprezza  del  fito  rendono  quel  luogo  inacceffibiie . Auicinatefi  dunque  le  no- 
ftre  genti  alle  mura  di  Cefarea, in  battaglia,  chilifero  d’ogn’inrorno  fecondo 
l’ordine  di  cfpugnar  terre , le  mura  della  Città  ; portoui  dunque  l’afTedio  in- 
torno>e  riftretti  i Cittadini  paurofi  dentro  la  muraglia, il  Rè  infieme  có  quel- 
li che  ftauano  accampati  di  fuori,fecero  piantar  le  machine,  c le  pierrcre  che 
tiraffero  alle  dirtete,e  tormenta fTero  i luoghi  più  deboli,  uguagliando  conti- 
nouamentei  Cittadini  in  diuerfe  manicre.faccndoi  Prencipi  à gara  alle  par- 
ti toccate  loro  à forte  à chi  poteua  far  maggior  danno  à quelli  di  dentro , in- 
uitando  le  loro  genti  à falire  le  mura , promettendo  loro  «randiffimi  premi  j 
fe  fofTero  flati  i primi  à entrar  nella  terra , c mentre  che  fi  rrauagliaunno  per 
efleri  primi  ad  aprir  la  muraglia,perhauer  ancora  il  primo  henorc  di  quella 
imprefajdauano  tanta  moleflia  à Cittadini, che  da  ogni  parte  fi  veo'ruano  fo- 
praftarela  morte:  come  quel  li  che  non  haueuano  alcuna  ifpenétia  di  guerra» 
eflendo  per  la  maggior  parte  dati  a’  ncgoti;,c  mercatanti,  c nel  rimanete  poi 
~ , erano 
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erano  ignorantiflimi,&  haueuano  timore  d’ogn’altra  cofa,  quado  fopragion 
fero-i  noftri, che  di  quell’aflcdio, hauendo  confidenza  in  Norandino , il  qua- 
le crcdcuano  che  tafle  vino, e fimo,  e nella  forza  , c nella  fortezza  del  luogo. 
Onde  erano  molto  inferiori  a*  noftri  in  poter  foftencre  i pefi  della  guerra,  e 
fpecialmenrc  le  fcaramuccic , Si  i continui  afialri . Auenne  dunque  che  dopò 
alcuni  giorni  , ettcndo  molto  e molto  indeboliti , non  potendo  più  foftencre 
l’impeto  de’  noftri, che  faccuauo  loro  vn’afpriftìma  guerra, & hauendo  aper- 
te in  più  luoghi  le  mura,  entrorono  vittoriofi  nella  Città,eflcndofì  come  pri- 
ma videro  prefa  la  terra,retirati  i Cittadini  confufamentc  nel  Caftcllo . En- 
trati i noftri  dentro  à viua  forza,  metterò  à facco  tutte  le  habitationi  de*  Cit- 
tadini à piacer  loro,e  durò  quel  facco  alcuni  giorni  dapoi,  e fra  tanto  affedia- 
uano  ancora  il  Caftcllo, e quando  vi  haueffero  vfata  maggior  diligenria,fen- 
za  dubio  fe  ne  farebbero  facilmente  impadroniti . In  tanto  nacque  vna  affai 
leggiera  contentionc  fra  i noftri  Prencipi,ma  molto  dannofa  però . Volendo 
dunque  il  Rè  proucdcrcalla  fatate  della  patria,  perche  vedeua  chc’l  Conte 
di  Fiandra  era  affai  potente  di  gente  e di  dcnari,e  che  haucrcbbc  potuto  age- 
uolmentc  difender  quella  Città  dalle  forze  de’  nemici , haucua  da  principio 
deliberato  di  cófignarglicla>&  per  quello  faccua  ogn’opra  di  efpugnar  il  Ca 
Hello, per  dar  poi  e quello, e quello  in  guardia  al  Conte , e che  tallero  perpe- 
tamcntc  fuoi,c  de  gli  hcredi  luoi.  Pareua  quella  deliberatione  molto  honefta 
à tutti  gli  altri  Prencipi,&  vi  confentiuano  tutti  vnitamcteima  Rinaldo  Pren 
cipe  d’Antiochia  pofe  la  cofa  in  dubio  , e non  la  lafciò  gionger  al  defideraro 
effetto,dicendo,  che  quella  Città  era  delle  apartcncnti  al  Prencipato  d’Antio 
chia,e  per  tanto  ciafcuno  che  ne  fotte  per  hauer  il  Dominio, era  tenuto  à giu- 
rarli fcdeltà.Rifpofc  il  Conte,  che  era  prontiftìmo  à far  la  fedeltà  al  : ma 
non  già  al  Prcncipe  d’Antiochia , ouerà  Rinaldo  che  reggeua  il  Principato  : 
ne  meno  al  giouanc  Boamondo  che  s’afpettaua  che  in  breuc  ne  douefle  ctter 
Prencipcjdiccndo,  chc’egli  giamai  non  haucua  giurato  fedeltà  ad  altri  che  à 
Rè.  Nacque  dunque  quella  querela  pcripeccati  noftri,fra  i Prencipi,ondc  la 
feiorono  quella  imprefa,  tutto  che  la  tatteJTìolto  vtile, molto  facile  da  condur 
à fine:  e fe  ne  rornorono  carichi  di  fpogiic,c  moltcpiù  che  nó  volcuano,  con 
l’cflcrcito  in  Antiochia. 

Tafia  nel  paefe  nòflro  vn  fratello  di  7{grandino,rien'à  morte  Fulcherìo  Tatriarca  di 
Cieru[alcrnme,è  refluitila  la  spelonca  che  è di  la  dal  fiume  Giordano  ànoflri . 

Jl  Rè  afjcdia  Harenc,  ér  il  piglia  perforai . . Cap.  XIX. 

IN  quei  giorni  Mirmica  fratello  di  Norandino  , hauendo  intefa  la  motte 
del  frarello.fc  nc  vennecon  preftezza  verta  Alcppo,c  l’ottenne fenza  dif 
iicoItàjeffendogliconfìgnatada’Cittadini.Faccndopoigrànd’inftatia  di  ha- 
uer ancora  la  rocca  nelle  mani,hebbc  vn’altro  auifo  contrario  al  primo , che 
Norandino,non  era  morto,ma  viueua  ancota,  onde  liccntiò  l’cffercito , e fi 
parti  di  quella  Città.In  quel  tempo  Fulchcrio  Patriarca  V 1 1 1 . de  i Latini  di 
Gicrufalcmme , huomo  rcligiota  c pieno  di  timor  di  Dio,  venne  à morte  il  i. 
di  Dcccmbre, l’anno  i z.dcl  fuo  Patriarcato, in  quel  medefìmo  tempo, per  flu 
dio,& induftria  della  Reina  Mclifcnda,e  per  opera  di  quelli  che  erano  reftati 
nel  Rcgno,e  fpecialmcnte  di  Baldouino  dell’Itala, al  quale  il  Rè  partendo  la 
fciò  la  cura  dei  Regno, c per  folecitudinc,&  vigilanza,  fi  ricuperò  il  prefìdio 

oltra 
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oltra  il  fiume  Giordano, porto  ne  i confini  di  Galaad,  fortirtmio,  detto  la  fpe* 
Jonca:il  quale  pochi  anni  prima  fu  da  gli  inimici  rubbaro  à i noftri  che'l  guae 
dauano  con  poca  cura, ricuperatolo  dunque  madorono  fubito  corrieri  à dar- 
ne la  nuoua  al  Rè,&  à tutto  l’eflcrcito,chc  nc  hebbe  grandifiima  allegrezza. 
In  tanto  i Prencipi  che  fi  tratteneuano  in  Antiochia,  ancora  che  flirterò  ap- 
pretto Ccfarca  di  diuerfe  opinioni  : nondimeno  per  virtù  del  Signore  haue- 
uano  all'hora  conformità  di  fpirito,neI  legame  della  pace,  c fi  dii'pofero  à far 
qualche  imprefa  fegnalata  e degna  di  perpetua  vita  . Piacque  dunque  à tutti, 
e concorfcro  in  quella  opinione , di  attediare  vn  cartello  vicino  ad  Antiochi  a 
da  1 1.  miglia, che  era  di  molto  dano  alla  predetta  Città, & tencua  molto  fog- 
getre  le  terre, &icafali  che  erano  da  quella  parre.Onde  il  giorno  della  folcn- 
nirà  dèi  Signore  s’apprefentòl’eflercito  nortro  d’ogn'intomo  all'.iflcdio  del 
detto  cartello.  Era  Norandino  trattenuto  da  quella  medefima  infirmirà, dal- 
la quale  fu  fopraprefo , perche  haueua  fatti  venire  i più  eccellenti  medici  di 
tutto  TOriente , 1 quali  hauendogli  dati  rimedi  pococonuencuoli , erano  del 
tutto  difperati  della  vita  fua.  Parcua  che  qfta  loro  difpcrarione  tornarti:  mol- 
to commoda,per  difpcnfationc  diuina,allc noftrc  genti . Perche  à gran  pena 
fi  porcua,viuendoquc!  Prencipe^c  ertendofano,  col  nortro  etterato  pattare 
per  il  paefe  nemico.  Il  Re  intanto  pigliando  qucll'occafionc,  faccuano  gran- 
didima  inrtantia  diconduràfinc  l'imprcfa  di  quel  cartel lo,vcdendo  che  No- 
randino non  potcua  ritrouarfi  à difenderlo, olierà  diuertirc l'attedio,  di  ma- 
• niera  che  tormentandolo oftinatamentc con  le  machine,  non  lafciauano co- 
fa  à dietro  di  quelle  che  fono  commodcà  condurre  à fine  J'efpugnationi,  era 
quel  Cartello  porto  fopra  vn  colle  che  non  era  molto  alto , di  modo  che  fi  feo 
prillala  molte  parti  il  terrapieno  fatto  à mano,  che  faccuachei  ooliti  con. 
maggior  inrtantia, e prudenti^  attendemmo  à condtir  à fine  qnell’imprefa  , c 
fi  faccuano  di  diuerfe  materie, delle  trenciere  per  ftar  coperti  da  quelli  chce- 
rano  alle  diffefe  ; faccuano  ancora  dei  mantelli  di  legname  per  darai  Torto 
coperti  à cauare,e  minare  le  mura.  Perche  giudicauano  1 noli  ri , c non  erano 
lontani  dal  vero, clic  fotrentrando  alle  mura,  & al  terrapieno  con  la  inina,po 
renano  rouinarc  vna  gran  quantità  di  muraglia,e  tagliar  il  cartello, per  quel- 
la via,  non  mancauano  però  ancora  di  folccirare  l'imprcfa  con  crarrici , con 
fcale, c con  ogni  forte  di  machine  da  offefa;  fatte  tutte  quelle  diligentic , an- 
dò il  bando  che  il  giorno  feguente  ogni  foldaro  fritte  in  ponto  per  dar  l'atta! 
to,non  fi  tralafciando  fra  tanto  la  medefima  folecitudine  intorno  le  machine 
e gli  alrriedifiri;  atti  all’cfpugnatione,facendo  i Précipi  il  douer  loro  alla  par 
te  confignata  loro  à forte, face  do  ciafcuno  d’etti  ogn’opra  per  far  palcfe  quan 
tó  le  lue  genrfauanzarte  le  altre  di  diligenti.!  c di  valore . Aliene  poi  che  quel 
giorno, vna  Picrriera  che  giorno  e notte  tiraua  grollittìmc  pietre  nel  cartello, 
nauendo  tirato  vn  colpo  , colfe  à cafo  il  gouernarorc  del  luogo , c quello  che 
l’haueua  in  guardia  fopra  il  fuo  honore,  Se  haaiendolo  ammazzato  fubito, gli 
altri  foldati  che  erano  alla  difcfa,rimafero  molto  auiliti , come  fuole  allenire 
che  quando  è percofl'o  il  pallore, le  pecore  vanno  difperfe,  non  fi  riferrauano 
più  inficine  cheli  riferri  la  fabbiafenza  calcina  ,ondclafciorono  quella  loro 
prima  oftinata  difefi.Comc  prima  i noftri  conobbero  morto  il  gouematore, 
comincioronocon  quella  maggior  inrtantia  che  potcuano  à Ilringer  il  cartel 
lo,di  maniera,che  non  fi  difendendo  quelli  di  dentro,come  prima  prefero  ri 
folutionc  di  mandar  al  Re  à trateare  le  condilioni  dcli’auéder(i,le  quali  con- 
• tencuano, 
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zeniuano , che  cohf  gnando  il  prcfidio  al  Rè  potettero  vfcire  libera niére  cod 
,Je  loro  robbc,e  dittero  accompagnati  da*  noli  ri,  nel  paefe  doiic  inrcndeuano 
di  andare . Prefo  dunque  quel  cnftcllo.c  confegnatolo  al  Prencinc  di  Antio*- 
chia,  come  quello  che  gli  peiucniua  ,fc  nerornoronoil  Rè&  i Prencipi  cori 
quella  felice  vittoria  in  Antiochia  : e quitti  li  cent  iati  fi  inficine  il  Rè  col  Con- 
jc  di  Fiandra,rirornò  nel  Regno  accompagnato  dal  Conte  di  Tripoli  fino  al- 
io fiato  fuo. 

%/flmerico prior  itila  chiefa  del fepolcro  di  Gierufalcmmc-.è eletto  Tatriarca  & ven 
gotto  1 Vejcoui  in  t unteti  t ione  per  lafua  dcttionc.  cap.  XX. 

VAcaua  in  quei  giorni  il  Patriarcato  di  Gienifalemme,per  fa  morte  di  Fui 
chcrio  Patriarca  di  felice  memoria-, onde  eflendofi  adunati  tutti  i Prclaa 
ri  od  Regno  infiemc,per  la  nuouaelctrione,fi  trattaua  di  farla  fecondo  la  for 
ma  dei  fiacri  Canoni  : ma  fiuccefrcchefienza  la  domita  forma  della  giufiitia , 
coli  per  opra  diSibilla,Conrcfra  di  Fiandra  , fiorclla  del  Re,  come  per  quella 
della  Rcina  Mclifienda , fu  eletto  Almerico  priore  della  Chiefa  del  fepolcro,' 
di  narione  Franccfe,del  Vefcouato  di  Noion,del  cartello  Ncella,  huomo  ho- 
ik  ila  ni  ente  letteraro, ma  femplice,c  quali  del  tutto  inutile , alla  cui  demone 
ii  contrapofero  Hcrncfio  Arciucfcouo  diCcfarca,e  Ridolfo  Vefcouo  di  Beth- 
JeeminCjChe  fé  ne  appcllorono . Al  fine  efl'endo  Almerico  entrato  nella  fedi» 
Patriarcale, cominelle  il  negotioi  Federico  Vefcouo  di  Accone  , il  quale  an- 
dando à Roma , à Papa  Adriano , che  al l’hora  era  in  fedia,in  abfentia  de  «li 
aducrf.tri,pcr  mezzo  di  molti  doni,pcr  quelfochc  fi  ditte,  fu  coniìrmato  Pa- 
triarca,bruendogli  il  Vefcouo  di  Accone  portaco  il  piuiale,  fegno  dell’intera 
promotionc,c  portello  della  Chiefa . 

A » , » . 'T 

.T^prandino  affedia  la  fpclonca  che  era  de  i notivi, il  V ri  ra,e  fa  leuar  l'affedio,t'tn^ 
truffa  poi  con  2{prandino,e  ne  riman  vittorioso . Cap.  XXI. 

Ritorno  in  tanto, per  grandilfima  diligentia  de*  Medici,  Norandino  à fa- 
nità,e  ritornò  àDamafco,&  vedendo  chc’l  Rè  era  tornato  con  l’cttcr- 
ICUO  fuo  nd  Regno,per  non  cófumar  il  tempo  in  vano,aflcdiò  Peliate  feguen- 
tc,alPimpronifù,il  Cartello  di  Sueta.con  vn  porcntilTiino  etterato,  era  quello 
forte  vna  fpelonca  polla  in  vn  latodol  monte  difficile &arpro»c  non  vi  fi  po 
Jcua  andare  ne  per  il  piede  del  monte,  nè  per  di  fopra  : ina  fidamente  da  vn 
lato, e per  camino  rtrettiHnno,e  molto  pcricolofo  per  il  grandiflìmo  precipi- 
zio che  vi  crq.  Dentro  poi  v’erano  molte  habirationi-.&alloggiamrnti,chcc-  * 
ranodi  grandilfima  commodità  àgli  habitatori.à  i quali  manco  veniua  mai 
meno  vna  fontana  d’acqua  vi  va,c  tutto  cht’l  luogo  futte  molro  angufto.nó^ 
dimeno  era  molro  commodo  à i noftri.Come  prima  n’hibbe  il  Rè Pauifo cer 
io, adunò  tutte  le  fuc  forze  jnlìrmc.e  prefe  il  Conte  di  Fiandra  in  compagnia 
& vi  andò  con  ogni  prodezza , & vi  gionfe  à tempo  che  quelli  di  dentro  non 
poteuanohoggiinai  più  fofienire  laftrettezza  ddPafledio.Ond’crano  venuri 
i quelle  condiiioni,che  molli  alia  loro  quella  prefinte  necillità  , che  non  ve- 
nendola termine  di  diece  giorni  foccorfo,hauercbbtro  nnor.ciato  il  cartello 
haucua  il  Re  hauuto l’auifo  diqudieconucntioni , e&’attretrauaquanto  più 
potetia  di  gionger  pretto  à foccorrer  gli  alfediari,  hauendo  fatti  gli  alloggia- 
menti al  Ponce  di  Tiberiadc,douc  fi  diuidono  inficine  il  la  go  di  Geni  zar  dal 
• - : ' H h fiume 
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tradote  hauercbbc  la  Città  di  Accone,con  tutte  le  fue  dependentie,  fcnza  al- 
cuna contradittionc,ò  difficoltà, per  titolo  di  donatione  fra  i vitti  . Concitili 
tutti  quelli  patti,e  confinila»  con  ogni  cautela, furono  confignari,pcr  accolti 
pagnarc  la  fpofa,dc  i maggióri  Prcncipidcll’Impcrio.giouanidialto  valore, 
che  la  prefentattcro  poi, giorni  in  Gierufalemme  al  Rè,  e con  quella  compa-  • 
gnia  honoratiffìmafi  poferogli  Ambafciadori  incarnino.  Onde auenne  che 
il  mefe  di  Scttcbre  che  fegul, prefero  terra  con  l’annata  che  conduccua  Theo 
dora  lietamente  àTiro.epocni  giorni  dapoi  gionfcro  in  Gierufalemme,  do- 
ucThcodora  fecondo  il  cotlumc  fu  coronata  Rcinr,e  dato  cópimento  à tut- 
te le  folennità,  fu  accompagnata  col  Rè  : c perche  in  quei  giornj  il  Patriarca 
non  era  ancora  Hate  confecratB,  non  cflendo  ancora  gióro  il  Vefcouo  di  A c- 
conc  da  Roma  che  gli  portau  t il  Piuiale.c  la  confirmationc,  il  Rè  ordinò  ad 
Almerico  Patriarca  di  Antiochia,che  vngette  e confccralfc  egli  la  Reina,  e fa 
cede  le  cerimonie  folcnni  delle  nozze . Accompagnatoli  il  Rè  con  Theodo- 
ra,lafciò  da  parte  fubito  tutte  quelle  leggierczzc , nelle  quali  fi  pigliati.!  pia- 
cere per  inanzi,c  fi  cangiò  di  modo, che  potcua  dire  con  l’Apoftolo:  Ettcndo 
fanciullo,parbuacomc  fanciullo, e fapeua  come  fanciullo  : ma  effendo  diue- 
n.ito  huo:no,ho  Eliciate  à die  ro  le  cofe  da  fanciullo.Pcrche  amòquanto  piò 
amar  lì  puotc  la  moglicra , c le  fcruò  la  fede  del  matrimonio  fino  all'vltimo 
giorno,  hauendo  falciati  tutti  gli  atti  leggieri  .come  cangiato  da  quel , che  li 
d.cde  alle  cofe  graui, & à i negotij  gioiamoli. 

Venni  fimperadore  di  Confontinopoli  i i Jnt  'ocbia>  & il  Prencipe  Rinaldo  il  fatif - 
fi  ce  de' danni  dell  '/fola  di  cipro,efi  riconciliano.  Cap.  X XI 1 1. 

IL  mede-fimo  anno  l’Iinpcradore  di  Conllantinopoli,  adunò  tutte  le  fue_* 
genti  da  tutte  le  parti  dellTmpcrio,pcr  magnificentia  e dignità  imperia- 
le,^ hauendo  pattato  l’Helefponto , deliberò  di  palpare  in  Soria,  e pattando 
per  mezzo  le  Prouincie  con  ogni  prcllczza  > aJl’improuifo  venne  in  Cilia  in- 
torno il  principio  di  Decembre,c  fu  coli  fubita  quella  venuta,  che  à gran  pe- 
na fi  poteua  credere, che  hauctte  potuto  far  vn  tanto  camino  in  coli  poco  rem 
po;  la  cagione  prcncipalc  di  haucr  fatto  quel  viaggio  in  tanta  diligenza , fu 
chc-Thoro  potentittìmo  Prencipe  de  gli  Armeni,  haueua  occupata  per  forza 
d’arme  tutta  la  Cilicia  che  era  fotto  i monti,  doue  egli  haueua  alcuni  fortini- 
mi  Callclli, dalla  Città  forte, fino  à gli  virimi  confini , e fra  l’altrcTarfo,  pri- 
ma MerropoIi,&  Anauarza  lafeconda,  Mairriftra,  Adama,  e Siilo,  & hatien- 
done  fcacciati  fuori  i Procuratori  dclI’lmperio,Ic  haueua  ridotte  in  poter  fuo. 

Per  poterlo  dunque  meglio  cogliere  all’improuifo  l’Imperadorc, haueua  vfa- 
ta  tanta  diligenza  nel  viaggio, tenendo  nafcolla  la  fua  intentione . Si  motte 
ancora  per  far  vendetta  del  lagrimcuolc  cafo  dcll’Ifola  di  Cipro,dcgno  in  ve 
ro  di  cfler  fauorito.poi  che’l  Précipe  di  Antiochia  haueua  eflcrcirata  coli  in- 
humanamcntc  la  fua  Tirannide  verfo  quei  popoli,  come fe  fodero  flati  inimi 
ci  della  fede  nollra.  Fu  dunque  coli  pretta  la  venuta  dell'esercito  Imperiale, 
per  coglier  il  fudetto  Thoro  in  Tarfo , doue  ji  rrattcncua  prima  che  nauette 
tempo  di  mirarli  per  cagione  di  conferuarc  la  vita,  nelle  fortezze  de  i monti 
vicini.crano  già  le  genti  dell’Impcradorcfparfeperlacampagna.quando  nc 
hebbe  l’auifo  Rinaldo  Prencipe  di  Antiochia, rrauagliato  dajle  punture  della 
confcicnria,poiche  poco  tempo  prima  s’era  incrudelito  coli  furiolamétc  f no- 
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ri  di  ogni  nicrifo,nellc  genti  di  Cipro  innocenti»  hauendò  fatte  non  folnrtiett 
re  loro  grau  iffimc  in  giurie, ma  ancora  à i loro  figliuoli, alle  Donne, à Dio,&  à 
gli  huomini.  Temendo  dunque  la  venuta  dcll’Imperadore,chenon  fiale  ve- 
duto cfpreflamentc  per  far  vendetta  delle  loro  ingiurie,  come  qnclli  che  nc 
• faceuano  con  tinouequcrelcjincominciò  à configliarli,  quando  cóquedi  Tuoi 
fatnigliarijc  quandocon  quelli,chc  hatielfc  potuto  rifolucre  à Tuo  beneficio , 
in  cofa  di  tanta  imporrantia:  perche  era  di  maniera  fpaucnraro,  fentedo  l’Iin 
pcradore  vicino, che  non  s’afiìcuraua  apena  di  afpcttare  il  Re,  che  doueua  ve 
nire  quanto  più  predo  in  quelle  parti,porcndo  elìer  ceno  che  per  mezzo  Tuoi 
come  quello  che  di  nuouo  s’era  imparentato  con  l’Imperadore,  hamrebbe 
hauuto  molto  migliori  condirtioni  da  quel  gfhn  Prencipe,  che  non  penfaua  » 
Valendoli  dunque  del  configlio  deifuoi  f.unigliari, prefi  peropinion  loro, in 
compagnia  fua  alcuni , e fra  gli  altri  Geraldo  Vefcouo  di  Laodicca  , pafsò  in 
Cilicia  ,dou*cra  di  giàgiontol'lmperadorccon  le  fue  genti , hauendo  prima 
ottenuto  vn  faluo  condono  da  alcuni  de  i primi  dcH'Imperio  che  parlauano 
per  lui  apprefio  l’Impcratore;e  gionfe  al  fine  à Mamillra.doue  dopo  molti  gì 
ri  di  parole, con  grand’ignominia,e  confufione  delle  nofire  genti, fi  ricóciltò 
con  nmperadorc,al  quale  s’apprefcntò  con  i piedi  nudi, cori  lemanichc  di  la 
na,corte  fin’à  i corniti, con  vna  fune  al  collo , e con  vnafpada  nuda  in  mano  > 
lenendola  perla  ponta  c porgendo  il  pomeall’Impctadorc , alla  prefentia  di 
rutto  l'efilrcito,c  gettatoli  à i piedi  fuoi, (lette  tanto  à giacer  in  tcrra.che  ven- 
ne in  faftidio  à tutti  quelli  che  fi  trouorono  prefenti,  vededo  che  la  gloria  de 
i Latini  eia  girata  in  confufione  j come  quello  che  fra  vèhementi(Iìmo»coTi 
néll’offenderCjCQmc.nel  fatisfarc . 

Il  Uè  va  verfo  uintiocbìa,douefu  raccolto  daU’JmperadotebonoratiJ/ìmatncntCy  & 
ne  bebbe riccbijfimi  doni . Cap.  XX ir. 

HAuendo  il  Rè  di  Gicrufalcmmc  hauuto  l’auifo  del  giongere  dell’Impe- 
radore  di  Conftanrinopoli,  prefe  in  compagnia  fifa  il  fratello, hatiendo 
lafciato  nel  Regno  il  Conte  di  Fiandra , il  quale  haueua  deliberato  fra  pochi 
giorni  di  tornarfencin  Fiandra , ccon  alcuni  Prencipi  del  Regno, con  hono- 
ratilfima  compagnia,  andò  in  fretta  verfo  Antiochia,  egiontoui  mandò  Go- 
fredi  Abbate  del  tempio  del  Signore, che  haueua  la  lingua  greca, & Iofcelino 
di  PcflTel  huomo  illuftrc  à far  riuerenza  à nome  fuo  all’Imperadorc , & à di- 
mandarli fe  voleua  che  gli  anda(fe  à far  riucrentia,c  farlo  degno  della  prefen 
fia  fua:  a i quali  furifpofto,  che  efortaffero  il  Re»  venir  quanto  prima  à tro- 
uare  l’Impcradorc,il  quale  mandò  al  Re  à nome  fuo  Apocrifario  con  lettere, 
& i viua  voce , à folecitarlo  come  amatiflimo  figliuolo  dell’Imperio , ad  an- 
darlo quanto  più  predo  à ritrouarc,  il  giorno  determinato  poi,fatra  vna  fccl- 
ta  de’ fuoi  caualli,  andò  honoratamenteà  farli  riuercntia  , douc  fu  raccolto 
con  grande  honore:  perche  mandò  Albico  lTmpcradorcad  incontrarlo  dui 
/ili  nipoti , Gioua  nni  primo  Augudo  , e AlelTìo  generale  della  militia , i qua- 
li erano  i pruni  del  facro  palazzo  Imperiale , accompagnati  da  molti  nobi- 
li, che  il  conduficro  fin  alla  porta  del  Padiglione  : nel  quale  poi  rrouòl’Im- 
peradore,chc  fedeua  có  i primi  deH'ImpcriojCome  fu  entrato  dentro,fu  mol- 
to benignamente  raccolto , de  abbracciato  dall’Impcrad.  e lo  fece  federe  ap- 
petì fo  lumina  alquanto  più  bado, douc  raccolfe  poi  mcdcfimainctc  quelli  clic 
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èrano  ventiti  con  e(To  lui,hnoorandoli  col  bafcio  della  pace,&  hauendoli  poi 
dimandati  daH’dfer  Ioro,c  fpecialmente  del  Rè > moftrandofi  loto  molto  a f- 
fabilc,cbenigno,rendendofi  molto  lieto  per  la  loro  venuta , compiacendoti 
molto  della  pretenda  del  Rè  , e de  gli  altri  Prcncipi,fterono  per  dieci  giorni 
continoui.in  molti  ragionamenti, quando  fecreti, e quando  alla  prefentia  dei 
primi  dell’Imperio,  & il  Rè  come  quello  che  era  molto  pieno  di  grana,  s’ac- 
quiftòil  fauorccofi  deirimperadore,come  di  tutti i gradi  che  l'amaiianotan 
to  cordialmentc,quanto  dir  fi  polli , & il  tencuano  metre  che  fu  in  vita  come 
charitlinio  figliuolo , e dopò  la  morte  Tua  ancora  ne  tennero  per  Tempre  ho- 
noratiflìma  memoria . Al  fine, perche  il  Tuo  trattenerti  appreflb  l’Imperadore 
non  patlatrefeuzafrutto,cpme  quello  che  era  giudiciofo,&  intendeua  molto 
bene  i negorij  del  mondo, vedendo  che  l’Imperadorc,  haucua  comadato  che 
fi  fàcefiero  gli  alloggiamenti  fuori  della  Città , per  voltare  l’etTercito  contra 
Thoro.che  era  odiato  da  lui  come  la  morte.prefe  prima  licenti  t dall’Impcra 
dore.c  poi  cominciò  à prouare  diligcntcmétc  come  hauefle  potuto  ricócilia- 
rc  l’Armcnocó  l'Imperadorc,  & vltimamente  fece  tanto,  chc’l  condurti*  alla 
prefentia  fua,c  fattogli  rcrtiruire  tutte  le  fortezze  della  Cilicia  , operò  tanto  , 
chc’i  ritornò  nella  grada  fua,hauédoli  giurata, prima  che  fi  partitfc,corporal- 
mente  fedeltà  nelle  mani.  Dapoi  douédo  il  Rè  ritornare  in  Antiochia  fu  ho- 
norato  liberalmente, come  fi  conueniua  alla  dignità  Imperiale , di  molti  ric- 
chillìmi  doni,  & hauendo  poi  prefo  liccntia  fc  ne  tornò  indietro  ; habbiamo 
quiui  intefo  da  huomini  veramente  degni  difede  , che  oltra  quello  che  donò 
con  grandifiìma  liberalità  l’Imperadorc  à quelli  che  erano  in  compagnia  del 
Rè, che  ne  hrbbcil  Rè  folo  vintiduimila  Pcrperi,  c tremila  marche  di  argéto 
finillìmojoltra  le  verte  di  panni  di  feta,  vali  prcciofi,e  gli  altri  doni.Gionto  il 
Re  in  Antiochia  vi  trouòfuo  fratello  Almerico  Conte  diIoppe,cdi  Afcalona 
infieme  con  Hugonc  Hibcllino,  poco  prima  liberato  dalle  mani  de  i nemici , 
doue  era  flato  vn  tempo  pregionc,  i quali  defidc  rauano  andar  à far  riucréda 
all’Imperadore,onde  gionti  che  vi  furono  l’Imperadorc  i raccolfe molto  be^- 
nignamenre,c  fecondo  il  cortume  Imperiale  , honorati  di  molti  ricchi  doni, 
hauendo  prela  liccntia, ritornorono  in  Antiochia  doue  era  il  Rè. 

L'imptr odore  entra  in  Antiochia , & vfagran  liberalità  à i Cittadini , e dapoi  fe  ne 
tornò  d Conflantinopoli . Cap.  XXV . 

HAucua  l’Imperadorc  fatta  la  folcnnitàdi  Pafquain  Cilicia , quando 
preferifolutionedi  pafiarcon  l’cflercito  in  Antiochia, c gidntouis'ap- 
prclcntò  in  battaglia  in  faccia  della  Città , con  tanta  moltitudine , che  refe 
vn  grandilfiino  fpauento , e quiui  fu  rincontrato  dal  Patriarca , dal  Clero , c 
da  tutto  il  popolo, con  l’Euangelio  in  mano,  erutti  gli  ornamenti  della  Chic 
fa,vfci  ancora  il  Rè  ad  incontrarlo, col  Prcncipe»cofCóte  di  Afcalona , e con 
tutti  i Prcncipi  cofi  del  Regno  come  del  Prencipato , entrò  con  grandifiìma 
gloria, incoronato  di  lauro, veftito  dall'habiro  Imperiale , con  Tuoni  di  rrom- 
bc.romoredi  tamburi,hinni,ecanti  fpiricuali,  & pafsòcon  quella  pompa  fin 
alla  Chicfa  Cathedralc  dedicata  al  Prencipe  de  gli  Aportoli , e dapoi  fii  con- 
dotto al  palazzo  da  tutto  il  concordo  del  popolo, doue  fi  trattenne  molti  gior 
ni,cóbagni,econ  altre  dcliric  del  corpo,  hauédo  fatti  moltiliberalifiìmido- 
ni,fecondo  il  cortumeal  popolo,vfci  della  Città  có  animo  di  daralla  caccia , 
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per  paffare  alquanto  il  tedio  di  quella  lunga  dimora , hauendo  il  Rèin  com- 
pagnia Tua.  Onde  aticnnc  che  pigliandoli  piacere  il  dì  deil’Afcenfionefu  la 
caccia, paflando  da  quel  bofeo  à vn’altro,fù  il  Rè  tralportato  dall'impeto  del 
fuo  catiallo  per  vn  luogo  padulofo,*e  pieno  di  piccioli  arborfccl!i,c  girandoli 
il  cauallo  fozzopra , à cafo  venne  àfpezzare  vn  braccio  ai  Re,  come  prima  1- 
Imperadorc  ne  hebbe  la  nuoua,ne  fentì  humanamen  te  molto  cordoglio, cfà 
cendo  l’vfficio  del  Chirurgo  portoli  in  genocchioni  inanzi  à lui  à (Tmiglianza 
di  huomo  di  bafla  mano, gli  andaua  ralTcttando  il  braccio,  di  modo  che  riina 
neuano  rt lipidi,  e pieni  di  marauiglia  tutti  quei  Prencipi,  che  fcordatoli  della 
maertà  Imperiale,!]  rendclfcdi  quella  maniera  humile,  c fcruenteal  Rè.cofa 
che  pareua  loro  molto  indegna;  ritornati  dunque  per  qual  cafo  in  Antiochia, 
vilìtaua  giorno  per  giorno  il  Re, feguendo  l'incominciato  medicamcnro,con 
ogli,&  vnguenri  necclTari,pofti,c  fafeiati  fui  luogo  ofFefo,  & fu  di  maniera  fo 
licito  della  fua  falute  , che  non  hauerebbe potuto  clfer  più  nel  cafo  divn  fuo 
figliuolo.  Ritornato  il  Re  alla  primiera  fallirà,  andò  il  bando  per  tutto  l’crtcr 
cito , che  flirterò  i foldati  in  ponto  con  le  machine , c gli  altri  inrtrutncnti  da 
guerra  à vn  giorno  determinato  per  paflarc  in  AIcppo . Vfcito  poi  l’iTipcra- 
dorc  col  Re, e con  i Prenci  pi, dcll’vna  e l’altra  corte, con  trombe , tamburi , e 
fintili  inftrumcnti  di  crterciti,li  fermò  nel  luogo  detto  volgarmente  il  guado 
della  Balena,con  tutte  le  genti, e dapoi  mando  Ambafciadori  à Norandino , 
che  perauentura  li  trouaua  all’hora  in  Aleppo, per  rihauere  Bcltrando  Conte 
di  Santo  Egidio  fuo  figliuolo  naturale.che  era  prcgionc,c  l’ottenne  con  alcu- 
ni altri  pregioni  . Ertcndo  dapoi  richiamato  dalle  cure  famigliati  ritornò  in 
Conrtantinopoli , & il  Rè  mcdclimaincntc  partito  l’Impcradore  ritornò  con 
ifuoi  Prencipi  in  Gicrufalemmc  . 

. Fien  à morte  Papa  ^Adrimox  nafte  vna  grandtffima  diuifìonc  nella 

chiefa . cap.  X X V 1 . 

VE nnc  in  quei  giorni  à morte  Papa  Adriano  di  fquirantia  in  Allagna  Cit 
tà  in  campag  na,c  fu  portato  il  fuo  corpo  à Roma,  cfcpolto  honorarif- 
fimamentein  San  Pietro , e mentre  che  i Cardinali  erano  in  Conciarli  perla 
elettionedel  nuouo  Papa.erano  i voti , come  fuol’autnircinfimil  cali, "diuili 
in  mólte  parti,di  maniera, che  vna  parte  fece  demone  di  Orlàdo  Prete  Car- 
dinale di  titolo  di  San  Marcò,Cancelieri  della  fedia  Apoftolica.&haucndo- 
Ip  adorato  fecondo  il  coftumc,  li  fece  chiamar  Alcrtandro.  Altri  poi  haue- 
uano  eletto  Ortauiano  Cardinale  di  titolo  di  Santa  Cecilia  oltrail  Teu'ere, 
il  quaiccflendo  medcfiinamente  adorato  e fatto  Vcfcouo , fi  fece  chiamare 
Vittore.  Onde  per  quella  loro  diuilionc , quali  che  peri  peccati  nortri  rutta 
la  Chicfj  di  Roma  non  rimafefpcnta,  ertendo  coli  in  fauorc  di  vna  parte, co- 
me dell’altra  i maggior  Prencipi  della  Chrillianità.  Al  fine  i<?.  anni  dapoi 
ritornò  quella  Chiefa  alla  fua  folita  vnione , cflendoli  riconciliato  Federico 
Imperadore  de  Romani , che  era  fauoreuolc  à Vittore,con  Papa  Alcrtandro, 
eia  Chiefa  rihebbe  l’amata  pace , & hauendo  fcacciate  le  tenebre  degli  er- 
rori, li  vidcrifplcndercJa  tranquillità,  come  Bella  mattutina  nel  mezzo  del- 
ie nubi. 
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grondino  entri  nel  patii  del  Saldano  d lconio,e  ne  occupa  perfora  ma  gran  par- 
te,&  il  T{è  faccbeggiail  paefe  di  Damafco.  Cap.  X X V 1 1. 

RImafc molto  lieto  Nocandipodopò  la  partita  deli’Imperadore , Punen- 
do liamito  prima  vn  granfltflTnro  timore  della  fua  venuta,  come  quello 
che  naueua  in  fofpetto  le  forze  di  vn  tanto  Preticipe . Vedendo  poi  chc’l  Rè 
tra  ritornato  in  Gierufalemme  non  fi  lafciò  fuggire  quell’occafione,  hauen- 
dola  defiderata  molto  gli  anni  inanzi:  ma  hauendo  adunate  le  genti  da  guer 
ra  di  tutto  il  fuo  paefe,  le  inuiò  nel  paefe  del  Soldano  d’Iconio,col  quale  Con- 
finaria,tentando  d’impadronirfi  della  Città  di  Maris , cde’Caftcili  Credo,  c 
Becthclim,trouandofi  all’hora  il  Soldano  fuori  del  paefe,  c di  modo  lontano 
che  non  poteua  facilmente  darfoccorfo  a’ Tuoi. Confidandoli dùquc  in  que- 
flo , Norandino  hebbe ardire  di  aflalir  quelle  terre  .In  tanto  edendoauifato 
il  Rè  clic  Norandino  era  occupato  nel  paefe  d’Iconio  con  tutte  le  fuc  forze  , 
volendoli  valere  di  quell'occalione,vedcdo  il  paefe  di  Damafco  vuoto  di  gcn 
re  da  combattere,  non  perde  punto  di  tempo  tmamcdeinliemcrurrclcfufr 
genti  da  guerra,entrò  nel  paefe  nemico, mettendolo  tutto  à ferro,  c fiamma, 
(correndolo  liberamente  tutto , non  vi  edendo  chi  fàceffe  refiftentia  , e fac- 
chcggiandolo  da  Offro,  fiimofa  Metropoli  della  prima  Arabia  , fin  à Dama- 
fco. Èra  all’hora  in  quella  Città  Negemedino  huomo  nobile,  & cdcrcirariflì- 
mo  nc’  maneggi  del  mondo,  al  quale  Norandino  haucua  lafciato  il  gùucrno 
di  Damafco, c di  tutto  lo  dato  fuo . Il  quale  vedendo  il  fuo  Prencipe  occupa- 
to in  paefe  lontano , con  tutte  le  fue  genti  da  guerra, c che  non  porcua  far  al- 
cuna refidentia  alle  forze  del  Re , come  huomo  prudente,  tentò  di  allóranar 
da  fc  i pericoli  che  gli  fouradauano . Offerì  quattromila  ducati  d’oro  per  ot- 
tener vna  tregua  de  tre  nidi  ,c  l’ottenne,  hauendo  accrefciuri  quelli  che  la 
dimandauano  à forza  de  ricchi  doni , col  rilafciare  appredo  fei  foldati  Chri- 
diani  che  teneua  pregioni , e diqueda  maniera  allonranò  prudentemente  il 
Re,  con  tutti  quti  danni  che  faccuano i fuoi  foldati  dal  fuo  goucrno.  In  tan- 
to la  Rcina  Melifcnda , come  donna  prudere  e difcrcta,  oltra  quello  che  può 
portare  quel  fedo, hauendo  gouernato,cofi  viuendo  il  marito, come  dopò  la 
morte  fua,  trent’anni  continoui  il  Regno , cadè  in  vna  infirmiti  incurabile , 
che  al  fine  poi  l’accompagnò  fin  alla  morte, ancora  che  coli  la  Conrcd*a  di 
TripolijComcl’Abbatedà  di  San  LazarodiBerhania,  hauedero  vfara  ogni 
diligentia  per  ritornarla  in  finiti , col  configlio  de’ medici  più  eccellenti, 
che  non  mancauanodi  darlecontinouamente  i rimedi  ncccffari  : nondime- 
no hauendo  la  Rcina  otfefa  la  memoria, e confumato  il  corpo  , ftaua  giacen- 
do nel  letto . In  tanto  vedendo  il  Rè  finita  la  tregua  chefeccgià  con^Nege- 
medino,  e che  medefimamente  Norandino  era  occupato  in  paefe  lontano , 
non  hauendo  ancora  finita  quella  imprefa,  entrò  di  nuouocon  Pifferato  nel 
paefe  nemico,  fcorrendolo  rutto  liberamente  à voglia  aia, e mettendolo  à fcr 
ro,  e fiamma, fenza  rincontro, ò impedimento  alcuno,;  e datogli  d’ogn’inron- 
no  il  guado,  fpianati  i Caflclli,c  fatti  pregioni  gli  habitatori,  fc  nc  tornò  lie- 
to in  Gierufalemme . 
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l\inaldo  Principe  et  Antiochia  t pre/o  da'  nemici , & è porlo  prigione  afpramentein 
Jllcfpo.  Cap.  XXV  II  1. 

A Venne  pochi  giorni  dapoi,  che  hanqdo  Rinaldo  Prenciped'Anriochla 
,/jL  inrefo  per  mezzo  delle  fpic,  che  imffnbl  paefe  che  iu  già  del  Conredi 
Ediffa , ve  n’era  vna  parte  fra  Maretta,  e Tuliipa,  che  non  haueua  faldati , de 
era  graffo , c pieno  de  beftiaini , & i paefani  non  erano  ponto  accoftumati  à 
maneggiar  le  armi , onde  facilmente  l’haucrebbe  potuto  faccheggiare,come 
credulo  diede  facilmente  orecchie  à quell’auifo.  Adunò  dunque  con  ogni  prc 
ftezza  le  fuc  genti, ma  infelicemente,  e fi  pofe  in  camino,  e giontoui  trouollo 
à punto  come  gli  era  ftato  detto,  pieno  di  beftiamediogni  forte,  il  quale  era 
però  tutto  di  gente  fedele  : perche  tutta  quella  Regione  non  ha  Turchi  fuori 
che  ne’  prefitti;,  e pochi  ancora,  che  difendono  le  fortezze , e coglicno  i cenfi 
da’  paefani,  per  confignarfi  poi  ài  loro  Signori,  dc’qtialifono  procuratori , c 
fono  habitate  le  terre  da’  Chriffiani  della  Soria  , c dell’Armenia , quali  latice 
ranola  terra,  c fi  danno  alla  coltiuatione . Fatta  dunque  vna  grotta  preda  in 
rutti  quei  luoghi,  carico  di  fpoglie , non  trottando  chi  faccffe  refittcntia  alle 
fue  genti , fe  ne  tornauano  tutti  ricchi , c pieni  d’allegrezza:  quando  furono 
Aipragionti  da  Magcdino  di  Alcppo  famigliare, e fedclittìmo  feruitorc  di  No 
randino,con  vna  grottìttìma  tetta  di  gente  del  paefe:  il  quale  eflendo  auiùto 
del  loro  ritorno, s’era  pofto  alle  ftrertezze  de  i patti , per  tagliarli  à pezzi  tro- 
uandoli  impediti,  c carichi  di  preda  , ò almeno  ncccflìtarlià  lafciar’adietro 
le  fpoglie.  Etauenncà  punto  come  haueua  con  prudentia  dittcgnato,  per- 
che guidato  dalle  fpie  s’imbofcò attendendo  il  Prencipcal  luogo  determina- 
to,cncgiontoui,hauutol’auifopcr  icorritori  che  inimici  l’attendcndcuano 
à i patti,  fubito  fi  configliò  con  i fuoicherifolutione  douetia  pigliare  in  quel- 
i'inttante,  ma  lafciando  poi  da  parte  il  configlio  de  i più  prudenti, il  qual’era, 
di  lafciare  la  preda  , c partirli  liberamente  tornando  nel  paefe  di  Antiochia, 
s’attennero  à quello  di  metter  la  preda  nel  mezzo,  de  azzuffarli  animofamé- 
tc  con  i ncmici.Sopragionto  dunque  il  giorno, furono  in  battaglia  dall’vnae 
dall’altra  parte,  cs’azzufforono  inficine,  offendeuano  molto  i Turchi  i no* 
Ari  con  gli  archi, c con  ogni  forte  d’arme, combattendo  oftinatamcntc.  I no- 
ftri  in  tanto  ancora  che  nel  principio  fi  fallerò  apprefentati  con  animo  di  far 
loroanimofamentercfiftentia , nondimeno  dapoi  effendofiauiliti  fi  diedero 
à faggire , lafciando  à dietro  le  fpoglie  per  faluarfi . Onde  il  Prencipc  per  i 
peccati  fuoi,  c per  le  molte  impietà , che  haueua  commetto , rimale  prigione, 
c fu  legato,  c llrctto,  e condotto  con  gli  altri  prigioni  in  Alcppo, e fiuto  I pct- 
tacoloà  quelle  genti  infitteli,  con  gràdiffìma  ignominia. Aucnne  quello  l’an- 
no 1 8. del  Regno  di  Baldouino,  alli  ai.  di  Nouembrc,  fra Craffo , e Marcs, 
luogo  detto  Commi. 

Ciouanni  Cardinale  paffa  Legato  in  Soria  » e nacque  difeordia  fra  Y tfcoui  nel  racco - 
glie)  lo,  e nafee  vn  figliuolo  ad  Almerico  Conte  di  loppe  > fratello  del  l{e , 
è chi  ama  fi  Baldouino.  Cap.  XXIX. 

IN  ^uei  giorni  Giouanni  Prete  Cardinale  della  Chicfa  Romana,di  titolo 
di  S.Giouanni  e Paolo, huomo  molto  dotto , Ai  nudato  da  Papa  Alcflàn- 
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«Jro  Legare)  di  tutte  le  Prouincie  dcll’Oricnrc > c prefe  terra  cbn  alami  GenQ- 
ucH  à Biblio.  Onde  volendo  poi  con  buona  grafia  dei  Re,  entrar  coinè  Le- 
gato  nel  Regno , rullò  prima  la  niente  dd  Re,  c de  gli  altri  Prencipi  coli  té-, 
porali,  come  Spirituali,  per  vedere  che  opinione  haueuano  della  fua  entrata. 
£ra  in  quei  tempi , pei  cagione  del  feifma,  diuifo  tuttofi  mondo,  elfendOTf- 
cuniin  fauorc  di  Papa  Ale(Tandro,&altr*pcr  Ja  contraria  parte. Di  maniera, 
che  dopòdiuerfe  opinioni,  gli  fu  mandato  adire  che  fi  ferma(Tc,e  non  hauefi- 
fc  ardire  di  entrare  nel  Regno,  fin  à tantoché  non  fi  hauclfcpiù  matura  de- 
libcrattone coni  Prencipi,  e coni  Prelati  dellcChicfe,percheall’hora,di  co- 
mune configlio  farebbe  auifato  di  quanto  haucua  à fare . In  tanto  il  Re  fece 
adunar  in  Nazareth  il  Patriarca  e tutti  i Prelati,  inficme  con  alcuni  Prencipi 
& incominciò  à deliberare  quello  che  potettero  far  più  commodamentc  in 
tanta  diuerfità  di  cofc.  Tutti  i Vcfcoui  d’Oriente,  dell’vno  c l’alno  Patriarca* 
to , non  pendeuano  ne  all  vna  ne  all’altra  delle  pai  ti  { nondimeno  in  fccrctó 
poi  alcuni  erano  fauoreuoli  à quello,  e alcuni  à quello . Auenne  dunque, co- 
me fuole  fucccderc  in  fimi!  cafi,  che  eflendo  di  varie  opinioni, dauano  anco- 
ra  i loro  voti  variamele , dicendo  alami  che  fi  raccogliefl'c  Papa  Alefl'andro, 
& il  fino  Legato,  & attenerli  alla  patte  più  Sicura. Il  primo  dc’quali  era  Pietro 
Arciuefccuo  di  Tiro  noftro  predccelfore . Altri  volcuano  poi  preferire  Vit- 
tore,ad  Alcfiandro,  come  quello  che  era  fiato  femprc  amico , e faiioreuoleà 
quel  Regno . Onde  non  era  in  modoalcuno  da  far  entrari!  Legato.  Tenc- 
ua  il  Re  in  quello  la  via  del  mezzo, infit  me  con  i Prencipi , & alcuni  Prelati, 
perche  temendo,che  non  fi  diuidelfero  i Vcfcoui, & che  la  Chicfa  li  fpartilfe, 
pcifuadeua  che  non  lipcnddTc  ncall’vna,  nc  all’altra  parte  : e fc!  Legato  co- 
rieforefticri , voleua  perfuadiuotione  vifitari  luoghi  fanti, fenza  le  mfegne 
della  legationc , che  pottfle  venire  liberamente  à piacer  fuo  e trattenerli  nel 
Regno  f fino  che  hauefie  buona  commodità  di  far  il  pafiat?gio  per  ricornar- 
acne , c per  rendere  qualche  ragione  di  quanto  diceua  , andaua  foggiongen- 
do , elici  feifma  , era  nato  nuotiti  mente , e che  non  fi  conolceua  ancora  nel 
mondo  qual  dclli  dui  Papi  hauefie  miglior  ragione,  onde  era  cofa  molto  pe^- 
ncolofa  in  vna  cofa  dubbia  appigliarli  fidamente  peropinion  fua  all’vna  dcl- 
Ic  parti,  dando  vna  fentcntia  precipitofa , in  caufachenon  fuficdifputata: 
c per  tanto  non  era  manco  da  permettere,  che’l  Legatoli  fermafic  nel  Re- 
gno, aggrauando de  Chiefe,&  i monafteri  delle  fine  fpefe  ,&  rendendoli  de- 
boli  con  le  cfattioni . E tal  era  l'opinione  del  Re  • La  quale  ancora  che  pn- 
refie  molto  vtile,  nondimeno  prctialfe  quella  dicoiorochc  voleuano  che  fuf- 
fc  raccolto  il  Legato  > il  quale  fu  chiamato  nel  Regno  > Se  vi  venne , c fu  poi 
grauc  a quelli  a quali  era  piacciuta  molto  la  fua  venuta. Nacque  in  quei  gior- 
ru  ancora  ad  Almerico  Conte  di  Ioppe,di  Agncfc  figliuola  del  Còte  di  Edif- 
fa,vn  figliuolo,  il  qualepcT  cficre fiato  tenuto  al  fonte  de!  battefimo  dal  Re, 
di  volontà  del  Padre  fu  chiamato  Baldouino , e dimandando  il  Re  per  fchcr- 
*°  quello  che  potcua  donar  à quel  figliuolo , che  hauetia  rolto  dal  fonre  , ri- 
fpofe  il  padre,  come  huomo  giocondo  e piaceuole , Il  Regno  di  Gicrufalem- 
me:Ia  qual  parola  fu  notata, c tenuta  à memoria  da  quelli,  che  pafinun  no  più 
©Itra  con  la  prudentia  loro,  che  tutto  che'l  Re  fiifTc  giouanc , e la  mogiiera.^ 
ancora  giouanetta,parcua  che  s’indouinafie,  che  filile  per  p aliar  all’altra  vita 
fpnza  figliuoli, come  fuccclfe. 
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Il  ~Rr  chiamato  da  quelli  di  Antiochia  rà  in  quelle  parti  * e tornato  in  Gierufalimmfi 
Vighnfeto  gli  Ambafctadori  dell' Imperadore  » chiedendo  vna  parente  del 
7{e  per  mogliera  del  loro  Signore.  Gap.  XXX. 

■ 

E Sfondo  il  popolo  d’Antiochia.per  la  prigionia  del  Prenci pe  * in  qualche 
rimore,  &anfictà,remcndo  dfrqualchc  grauilfimo  dahno  in  quella  Pro- 
uincia.fel  Signore  no  vi  teneua  la  mano  lbpra,(lauano  aure  quellegentireol 
to  fofpcfc,edimalillìivioanimo.  Al  fine  poi prefero rifolurionc,  di ftanercri- 
corfo  aH'aiuro  folito.e  chieder  cófoIarione,e  foccorfoà  i mali  che  fouraftaua- 
no . La  onde  pii!  e più  voice  l’haueuano  ottenuto . Mandoronó  dunque  Am- 
bafeiadori  accompagnati  con  lagrime , al  Re  di  Gicrufalrmme  rimirandolo 
fupplichcuolmente,à  dar  foccorfo  à quelle  genti  polle  in  difperatione,&  à ql 
•popolo  afflitto, che  n’acquillarebbe  gloria  appretto gli  huomi ni,e premi  crcr- 
ni  appreflb  Iddio,  quando  non  hauelfe  induggiatoà  porfi  in  camino.  Cono- 
scendo il  Re  la  neccfiirà  di  quella  infelice  Prouinck  di  Antiochia , feguendo 
le  pedate  de’  fuoi  Predeccttbri , hauendo  pierà  alle  afflirrioni  di  quei  popoli, 
prefediuotamenre  fopra  di  fe  quella  fatica;  Onde  hauendo  tolto  in  fua  com- 
pagnia vn  grolle»  numero  de  foldati , andò  con  ogni  diligencia  verfo  la  Città 
di  Antiochia, e gióroui  fu  raccolto  da  i principali,e  da  rutto  il  popolo  có  gra- 
diffima  allegrezza, c fermatouili  quaro  ricercaua  la  neeelfità  del  tempo,  e del 
luogo,vfando  la  medefina  diligétia  à i negotij  del  Prcncipato,  che  vfaua  an- 
cora à i negotij  del  proprio  Regno,  lafciòpoi  ilgoucrnoà  tempo  al  Patriar- 
ca,(ih  à tanto  , che  ritornaua  la  Contelfa , & hauendo  alfegnata  alfai buona 
fomma  di  denari  per  la  fpefa  della  Prcncipcfia, richiamato  dalle  cure  del  Re- 
gno, iene  ritornò  in  Gierufalcmme:egiontoui,gionfero  ancora  poco  di- 
poi gli  Ambafciadori  ddl’Iinperadore  di  Conftantinopoli,  hnomini  iilufiri  c 
de’primi  dellacortcImpcriaIc,cheapprefentoronoal  Re  lettere  («filiate  d’o- 
rO,oltra  quellochc  gli  haueuano  à dire  fecretamentc,&:à  villa  voce  . il  primo 
de’ quali  fu  Guido  Stefano  parente  deU'Imperadore , il  fecondo  poi  il  gride 
fopraintendentc  del  palazzo,dettoTrifillo,huomoalluto,  e molto  diligente 
ne’  negotij  deirimperadorc , i quali  apprefentorono  le  lettere , clic  erano  di 
quello  tenore:  Hai  da  faperccarilfimo  figliuolo,  c gr.uilfimoairimpcrio  no- 
li ro, come  ù venuta  à morte  Mitene  nollra  cóforte,  c del  facro  Imperio,  di  fe- 
licillìma  memoria, & è falita  al  Cielo  in  compagnia  de  gli  Angeli,  haucndoci 
lafciatavna  fola  Hgliuola  di  lei  per  herede  dellimperio.Onde  noi  tome  folc- 
ati della  friece(Tiohe,non  hauendo  figliuoli,  habbiamo  più  volte  tratratocon 
i Prencipi fìòUri  di  rimaritarli, & al  fine  per  vniuerfalccóliglio  loro, ci  èpiac- 
ciuto,di  haucr donna  del  fangne  tuo  molto  grato  all'Imperio  nollro.Per  tan- 
to ci  mandatai  vna  delle  roecttgtnc.ò  la  forclla  dcll’illullre  Conte  di  Tripo- 
li,ò la  cugina  piu  giouane  dei  Prencipc  di  Antiot hia,xhe  ambedue  le  meuia- 
tiro  ad  clcition  tua,hancndoogni  confidenza  nella  tuaifincerità.c  mndando- 
Cfla  la  pigliaremo  per  compagna  del  letto  e dellTmpcrio  , con  la  ghiria  del 
Sfgnore.Come  il  Rehebbccoli  perle  lettere, come  per  gli  Ambafciadori.co- 
nofeiura  rintctioncdcll’Imp.promife  loro ogni  vfticio,&  ogniopera,ringra 
tiando  con  ogni  maniera  di  affetrionc  l’Imperadore,  coli  di  dTerli  nfoluto  di 
pigliar  donna  del  fangucfiip,  pcrinalzarla  à tanra  altezza  , come  ancora  per 
la  fedc.che  moflraua  di  haucr  in  lui.hauendo  metto  in  arbitrio  fuo»  Pclcggcr 
quella  che  più  gli  piaccua,pcr  confonc  del  letto,c  dcH’Impcrio  fuo. 
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Il  He  deputa  per  tnogliera  dell’ Imperatore  Melifcud*  y ergine  illufir e ; la  quale  fu 
y nonno  dapoi  rifiutata  dall'  Imptradore^be  prefe  poi  Maria  figliuola  del  Tre»  - 
eipe  Hgimondo.  Cap.  X X XI, 

.i”  . -iij> 

IL  Re  configliatofi  con  i fuoi  famigliar!  che  fufie  più  conueneuolc  in  quel 
cafo  à fc  (lcÌTo,& all’altezza dell’lmpcrio.fecc chiamare  gli  Anibafciado- 
ri  Imperiali,  & ordinò  loro  chcpiglialfero  per  mogliera  dcll’Imperadore  Me 
lifenda  fanciulla  di  nobilifiìmA  creanza  , forclla  del  C,Qf\ic  di  Tripoli:  j quali 
con  molta  riuerencia.confcntironoà  quanto  era  piacauto  al  Re  ; auifandolo 
però  che  faceua  prima  bifogno  di  darne  con  ogni  preftezza  auifo  al  l'imperar 
dorè. In  canto  fi  fece  l’apparecchio  alla  Vergine  deftinata  all’alcezza  dcll’Im- 
pcrio, dalla  madre, dalla  zia, dal  fratcllo,e  da  gli  amici , di  fupcrbilfimi  orna- 
mcnti.cheauanzaiianodi  gran  lunga  le  forze  Reali , di  anneli, monili , pen- 
denti da  orccchie,gioie,gioielli, catene, ecorone  di  oro  puri(fimo,d  vafi  d’ar- 
gento.di  grandezza  c di  pefo  incftimabilc  per  la  cuccirta,per  le  viuande , per 
il  vino,  per  dar  l’acqua  alle  mani,  oltra  i freni , e le  felle  delle  caluacature  del 
medefimo  mctallo,lc  quali  tutte  cofc  s'apparccchiauano  con  grolTifiìma  fpe- 
fa,e  con  tanta  diligentia,che  fipoteuadireche  fornite  che  furono  * auan*a- 
uano  difplendore  quelle  del  medefimo  Impcradorc . Andauano  i Greci  fin 
fenza  marauiefiia  mirando  il  rutto,  &vfauano  molta  diligenza  in  fcoprirc  i 
coflumi  della fanciulla,  eia  difpolitionc  delle  parti  più  nafeofie  del  corpo,  c 
mentre  che  mandano  Corrieri  all'Imperadorc , cche  (lattano  afpcttando  la 
rifpofta  , feorfe  vp’anno  intiero,  fopportandodi  molto  mal\tnimo  vn  tanto 
indugio  coli  il  Re.come  il  Conte,c  gli  altri  arniche  parenti  della  fanciulla , i 
quali  andorono  àtrouar  gli  Ambafciadori,  epropofero  loro, che  tleggeficrp 
l’vno  de’dui , oucro  che  ladino  da  parte  il  matrimonio  trattato  lungamente 
con  MeLifcnda.reintcgrandola  della  fpefa  fatta;  oucro  che  fiiggifiero  hoggi- 
mai  tante  lunghezze , c deficro  compimento  al  negotio  incominciato  con  le 
conucntioni  fatte  infieme^Era  intantoj!  Conce  aggrauato  da  molte  fpefe; 
perche  haueua  fatte  fare  à.qucllo  fipc  dodici. galee.chc  erano  di  già  fluite  di 
tutto  punto,con  le  quali  haueua  intentionc  di  accompagnar  la  forclla  à ma- 
rito , e già  tutti  i Prencipi  del  Contato , e di  Antiochia  erano  à quello  fine  in 
Tripoli, afpettando  che  la  Vergine  fi  mcttcficin  camino,  a’quali  il  Còte  qua- 
li del  tutto  prouedeua  delle  cofc  nccefiaric.  Rifpondeuano  i Greci, fecondo  il 
coftumè  loro, ambiguamente,  affaticandoli  ancora  di  metter  la  cofa  fui  tem- 
po, ma  il  Re  per  troncare  horàmai  le  loro  aftutie,  mandò  all’Imperadorc 
Ottone, de  Rubcrgi  Ambafciadorc  fpcdalc  à quello  negotio  ,&  à chiederli, 
con  ogni  iflancia.rifplutioue  fupra  il  marrimonio;il  quale  tornò  in  grandiflì- 
ma  diligcntia  al  Re , c portogli  in  lettere , & à viua  voce , che  l’Imperadorc 
non  timancua  in  parcealcuna  fatisfatto  di  quel  matrimonio.  Comcl’intefe  il 
Re, fubito  fi  retirò  da  quella  prateica*  tenédofi  à grà  dishonorc.chc  fufie  (lato 
trattato  fin  à quel  giorno  per  mezzo  fuo , e che  quello  che  haueua  conciti  A>, 
fufie  poi  tenuto  per  nulla  .vedendo  che  tutto  quello  tornauaà  fuagrandilli- 
ma  ingiuria.In  tantogli  Ambafciadori  temendo  lofdegno  del  Conte,  haué- 
do  à forte  trottato  vna  picciola  nane, fi  fecero  portar  in  Cipro,liccntiati(i  poi 
rutti  i Prencipi  che  erano  à quello  fine  in  Tripolini  Re  fc  n’andò  inAntio^ 
chiù  y ellcndo  richiamato ada  quei  popoli  ad  naucrne  cura , Onde  giontotti, 

- tro- 
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trono i medcfimi  Ambafciadori dell'Imperadore,  ch’egli  penfaua che  fuffcrò 
'paniti  da  Tnpoli,iquali  negotiauanofamigliarrrentecon  la  PrcncipefTa,pét 
hauere  Maria  fua  vltima  figliuola,per  rimperadore.dei  quale  haueuano  let- 
tere figillatein  oro.nellc  quali  diceua,  che  ballerebbe  per  rato  e fermo,  tutta 
quclIo,che  fuffe  confirmato  intorno  il  matrimonio  da’fuoi  Ambafciadori  con 
la  Prencipeffa  . Quando  il  Re  inrefe  il  negotio,  tutto  che  fi  tenefi?  offerta  nd 
maneggio  dell’altro, panie  che  fuffe  affai  poi  riftorato  in  quefto,  onde  s’ado- 
prò,chc  quella  fanciulla  fua  parente,  abandonara  dalla  confolarione  del  pa- 
drc,haucfle  almeno  quella  cófolatione  di  effere  con  forte  dell’Imperio,  e tro- 
uando  tutte  le  difficolrà.s'affaticaua  di  venir  alla  conclufione.  Dato  dunque 
compiméto  al  negotio,&  eflendo  in  ponto  le  galee  alla  foce  del  fiume  Orort 
te  al  porto  di  San  Simonc  per  condurre  la  nuouafpofa  , l’imbarcorono  con  i 
primi  di  quella  prouincia,che  pafeuano  più  arti  à quefto,  che  l’accoinpagna- 
rono  lietamente  fin  in  Conftantinopoli. 

-**f  r»  ;) r v ?•  • io.*  *. 

il  'Riedifica  rn  Cajlello  detto  Tonte  di  ferro, intorno  Antiochia;  eia  Rema  fua 
madre vien d morte.  Cap.  XXX 1 1. 

MEntreche’l  Re  fi  trattenne  in  Antiochia , à fin  che  fàceffecofa  profit- 
tenolc  à quella  protiincia,  riedificò  affai  vtilmcnte  vn  Cartello  fopra  il 
tiumcOronteal  Ponte  di  Ferro,douefoIeua  effer  ancora  altre  volte  lonrano 
da  Antiochia  da  fti , o ferte  miglia , per  vietare  le  correrie  a’ncmici , e ripri- 
mere  le  loro  nafeofte  infidie , e mentre  che  era  occupato  in  quelle  parti  Me- 
lifenda  , fua  madre  eflendo  afflitta  dalla  lunga  infirmirà,e  tormentata  dadi- 
ucrfe  partìoni,alli  ix.di  Settembre pafsò  a miglior  vita . Venuta  la  nuo- 
uaal  Re  della  fua  morte,  mortròàfcgni  manifcftirtiini  la  grande  affctfio-; 
ne  che  le portaua  , perche  fi  diede  à lamentarfi  piamente,c  flette  molti 
giorni  che  non  fi  potcconfolarc . Sepolta  dunque  la  Rcina  Melifenda,  di 
felice  memoria,  nella  Valle  di  Giofafat  appreffoil  fepolcro  della  fànriffima 
Vergine  madre  di  Dio,  dalla  parte  dcftra  , in  fcpoltura  di  niaimo,  circon- 
data da  porte  di  ferro  , con  vn’altare  vicino , doue  coli  per  l'anima  fua , co- 
me per  quella  di  tutti  i moni  fedeli,  fono  offerte  ogni  giorno  hoftie  gratiifi- 
meà  Dio. 

Effendo  il  conte  di  T ri  poli  sdegnato  per  il  ri  fi  uto  della forellafa  tutte  C ingiurie 
else  può  alC lmperadort.  Cap.  X X X 1 1 1. 

ERa  il  Conre  di  T ripoli  molto  (degnato , pieno  di  Cordòglio , vedendoli 
fchernito  dall’Imperadore , & haucr  fa  tre  tante, e tante  fpi  fe  per  cagion 
fua,  e poi  fua  forella  lenta  alcuna  occafione  rifiutata  da  luijonde  pieno  difde 
gno  fofpiraua  fouentc  dal  profondo  del  fuore,&  andana  penfando  come  ha- 
ueffe  potuto  far  Vendetta  contra  l’Impcradorc, rendendogli  ingiuria,  per  in- 
gi>ria,e  métte  che  ftaua  fiffo  in  quefto  penfiero,  glifoccorrcuano  molte  cofe, 
che  gli  faceuano  la  ven detta  difficile, vededo  che  non  haueua  forze  ba  lleuole 
à far  ingiuria  à vn  tanto  Prencipe , potentiffimo  fra  rutti  i Prenripi  Chrirtia- 
ni.Nondimeno  per  non  moftrare  di  non  hauere  fentita  quella  ingiuria,oucro 
di  diffimularla  vilmente , fpinto  dal  dolore , comandò  che  fuffero  armate  le 
xi  J. galee,  che  furono  già  apparecchiate  ad  altro  fine,  e le  confignò  è 

cor- 
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Corfiiri,&  àliuo'mihi  di  malaffare , imponendo  loro  che  corfrggiaflcro  i lidi 
Itnpcriali.e  mettefiero  ttitto  il  paefe  à ferro  c fhoco.nó  hauendo  rifpctro,nc  à 
fcflTo,neà  ctà,fcn7.i  far  difTtrcza  dacódttiohc  à cócUticnc.amnzzaflcT  tutte  ic 
genti  che  veniuar.o  loro  inar.zi,abbtufi.iando  enfi  le  habirationt  loro  , come 
Chicfe.óc  i monaftì ri,(a echeggiando, & vccideudo  in  ogni  parte,  & Io  facef- 
fcro  con  tanto  miglior'anima,!,  ciuar.to  fa  pr  ua  no  che  lo  Eternano  giuftamen- 
tc.Non  mancorono  punto  i corfari  di  vbidtral  Come  ,efcorfeggiandocofi  i 
lidi  dclTifolc  Imperiali, come  quelli  di  terra  fcrina,factuano  molto  maggior 
danni, che  non  haueua  faputo  imponcr  loro  il  Conte,  facendo  in  ogni  luogo 
rubamcnti,&  abbruciameli  ci,isforzando  IcChiefe , roumandoi  monafteri, 
non  hauendo  rifpetto  alcuno  à i luoghi  facri , toglicuano  ancora  le  vcrtouat- 
glieà  i pcregrinijche  andauano , c ritornauanoda  vifitan  luoghi  fanti,  con.- 
ftringcndoli  à mendicare  il  viucr  loro , onero  à morire  nudi  , & dalla  fame, 
con  non  minore  crudeltà  faccheggiatiano  i mercatanti , che  procacciammo 
conlcloromcrcatanricjdi  nodrireindtiftnofamcnre  le  lorodonnc,efigliuo- 
li,necefiìtandoli  à tornar  puuerc  nudi  allccafcloro  ; hauendo  per  loro  mala 
fortuna  cangiatoti  guadagno  in  pcrdica. 

Il  7(c piglia  vita  medicina  in  Amióchia , c be'lfa  cadere  in  vita  efìrema  infirmiti  : e 
t mentre  che  tenta  di  ritornare  in  Gterufalcmme,tl  male  iaggraua  tanto, ebe  pafia  à 
i miglior  vita  nd  cambio  apprcfi'o  Mentito . Cap.  XXX  11  II. 

MEntrechc’l  Conte  di  Tripoli  fpinto  dallo  fdegno , procacciarla  ogni 
maniera  dioffefa  edi  danno  all’Imperadore,  il  Re  offendo  in  Antio- 
chia , prima  che  fopragiongtflc  il  vtrno'i.volt  ndofipurgare,  come  era  acco- 
ftumato  di  fare,prcfe  aicuncjpillole  p tnano  di  Bnrac  medico  del  Conte  diTri 
poli, che  gliene  lafciò  ancora  da  pigliar  poi  di  mano  in  mano.HaueanoalI’ho 
ra  inoltri  Prencipi  Orientali, cqrto  per  cagion  fola  delle  donne, molto  mag- 
gior fede  ne’medici  Giudei, Samaritani, Saraceni, c Soriani,  che  non  hatirua- 
noà  i medici  latini,  onde  fi  metteuano  imprudentemente  il  più  delle  volte 
nelle  loro  mani , ancora  che  per  il  più  fu  fiero  ignoranti  delle  ragioni  filicali. 
Fu  detto  che  le  pillole  che  prefe  il  Re  erano  auenenatc  , nc  fi  diceria  però  co- 
fa  che  fufie  molto  lontana  dal  vero  , perche  quell’altrc  chcdoueua  pigliar 
dapoi, furono  dare  àTripdli  per  farne  ifpericnza  in  vn  pane,  à mangiar  à vn 
canc.il  quale  poco  dapoi  alla  prescria  di  molti  tnori.Ondc  da  quel  giorno  in 
poi  chc’l  Re  tolfe  quelle  pillole,  fu  affaticò  da  vna  febre  lcta,  e da  vn  fluiTo  di 
vetre  gràdiffimo.la  febre  poco  dapoi  fi  voltò  in  Etica,  ne  li  giouò  rimedio  al- 
cuno,ò ritornò  mai  i dar  alcù  fegno  di  rihauerfi:  ma  à poco  à poco  il  códulTc 
la  malignità  del  la  febre  à morte.  Di  modo,che  fentedofi  di  giorno  in  giorno, 
andare  più  crefccdo  il  do!orc,e  chc’l  male  rinforzaua , fi  parti  di  Antiochia, 
& venne  à Tripoli, doue  fi  fermò  molti  giorni,  sepre  ftando  à giacere  nel  let- 
to,’ vfando  ogni  maniera  di  remedi  : ma  vedendoti  poi  ogn’hora  più  fpegne- 
re  la  fperaza  di  rifanarfi,fi  fece  portar  à Beritho,  dotte  fatti  chiamare  có  ogni 
preftezza  tutti  i Prelati  c tutti  i Prccipi  del  Regno,  fece  alla  preséria  loro  vna 
molto  pia  e dcuot.1  cófcfiìonc.có  lo  fpiriro  cótrito.c  col  cuore  humiliato, nar- 
rando p ordine  tutti  i peccati  fuoi,c  fleto  qucfio,pafsòà  miglior  vira , lafcià- 
do  la  prcgionc  dell’anima  in  terra, quado  quella  fall  al  Cielo,  à pigliare  il  pre 
imo, per  gratta  del  Signorc,di  vna  corona  eterna . Venne  Baldouino , à mor- 
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te  Tanno  dclPIncarnationc  del  Signore  M.  C.  LXI  I.e  del /uo  Regno  il  14. 
alli  1 j.  di  Febraio,  emendo  di  età  di  $ }.  anni,  e non  hauendo  figliuoli,  il  fra- 
tello rimale  herede  del  Regno  . Fu  portato  il  fuo  corpo  realmente , e fplcn- 
didamtnte , con  domite  efequie  in  Gicrufalcmmc , non  fenza  amanffimc  la- 
crime di  tutti  i fuoi  (oggetti , c fu  fcpolto  appretto  i fuoi  prcdeccttbri , nella 
Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore , inanzi  il  monte  Caluario , douc  fu  per  la 
falute  noftra  Crocifitto  il  noftro  Saluatore . Non  fi  legge  in  alcuna  Hiftoria, 
che  fotte  mai  tanta  meftitia,  ne  meno  che  fi  vodeflcromai  tanti  fegmdivn 
vero  dolore , nel  noftro  Regno , ò nell’altrui , per  la  morte  di  Prencipe  alcu- 
no, quanti  fi  videro  nella  mortedi  quello  Re.  Perche  oltra  1,  Cittadini  che 
furono  ad  accompagnar  il  corpo  alla  fepol  tura  : il  pianto  c dolore  de  1 quali, 
era  fenza  fine , fccndeuano  le  senti  à fchiere  da’inonti , accompagnando  le 
efequic  con  gran  pianti,  e fofpìri.  Durono  le  efequie  otto  giorni  con  tinoui 
<la  Bcritho  in  Gierufaletnme  ,rinouandofi  ogn’hora , quando  da  quella , c 
quando  da  quella  parte  il  pianto  amaramente.  Dicefi  che  lino jgli  mimici 
fentirono  difpiacere della  fua  morte, di  maniera,  che  alcun  perfuadendoa 
Norandino  che  feorrefle  perii  paefede  iChriftiani,  mentre  che  erano  occu- 
pati nell’efcquic  del  Re , mettendolo  à ferro  c fiamma, nipote  che  era  da  ba- 
tter compattane  al  loro  giudo  cordoglio,  poi  càc  haucuano  perduto  vn  tan- 
to Prencipe,  che  haueua,  viuendo, pochi  paragoni  al  mondo.  Onde  facendo 
fine  à quello  Libro  con  le  fuc  lodi , pregaremo  che  l’anima  fua  bacon  gl» 
eletti  nell’eterno  ripofo. 


il  fine  del  Dumi  ottano  Libro . 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

Arciuefcouo  dì  Tiro. 

\Almtrico  [accede  mi  Regno  di  Baidouino  fuo  fratello.  Cap.  I.  > 

Sfendo  morto.comc  habbiamo  dctto,Baldouino  III.  quarto 
Re  di  Gicrufalemmc,fu  eletto  nel  medefimo  Regno  Alme- 
rico fratello  di  Baidouino  Conte  di  loppe , e di  Afbalona, 
quinto  Re  de  i Latini, l’anno  dcirincarnationc  del  Signore 
M.C.  L XII  I.&  il  61.  della  libcratione  della  Città  grata 
à Dio,  nel  tempo  del  Pontificato  di  Papa  Aleflandro , e del 
Patriarca  della  Chiefii  della  Rcfurrcttionc, Almerico  <?.  l’anno  4.  del  fuo'Pa 
triarcaro.c  di  Almerico  Parriarca  J.di  Antiochia  dc’Latini,  l’anno  ìo.del  fuo 
Patriarcato,  c di  Pietro  Arciuefcouo  diTiro  3.  dei  Latini,  l'anno  1 3.  del  fuo 
Pontificato  . Dopò  la  morte  di  Baidouino, erano  difeordi  i Prcncipi  del  Re- 
gno intorno  l’eletiionc  del  nuouo  Re,  di  modo  , che  eflendo  tirati  in  diuerfe 
parti, poco  mancò  che  non  nafeefle  fra  erti  qualche  grauifiìmo  fcandolo  : ma 
a tempo  vi  concorfe  la  grana  diurna, che  trouò  rimedi  conueneuoli  al  perico- 
lo che  foumftaua  al  Regno:  perche  fubito  col  fauore  del  Clero, e del  popolo, 
e di  alami  Prcncipi.Jfi  fpcnfcro  tutti  i penfieri  che  erano  volti  in  altra  parte, 
c nella  Chiefa  della  fepolrura  del  Signore, fu  vnto  in  Re  Almerico,  & incoro 
nato  da  Almerico  Patriarca,aiutato  da  gli  Arciucfcoui,Vefcoui,e  Prelati  del 
le  Chiefe,  c porto  nel  feggio  reale  che  gli  pueniua  ragioncuolmentc  come  he 
rcditàfua.alli  n.  di  Fcbraio  otto  giorni  dapoi  la  morte  del  fratello,  onde  fu- 
bito incoronato  incominciò  à portare  le  armi  da  caua!iero,comc  faccua  quà- 
do  era  Conte  di  loppe,  fatto  già  dal  Re  Baidouino  fuo  ffatcllo,che  dapoi  gli 
donò  con  liberalità  reale  ancora  Afcalona  ,acquiftataà giorni  Tuoi , illufire 
Metropoli  di  Filiftei , redimita  dopò  molto  tempo  alla  religione  Chriftiana. 
era  Almerico  quando  fu  fatto  Re  di  Z7.anni,e  Regnò  1 i.anni,e  cinque  meli. 

Sidefcriuei(oflumi,la  vita,  elaconuerfationedcl  Re  Almerico . 

Cap.  1 /. 

FV  Almerico  molto  faggio  cpntdcn  te  ne  i negotij  del  mondo, ma  alquan- 
to impedito  di  lingua, quantunque  non  iato  che  gli  fi'flc  però  rotato  per 
vitio  : ma  fòllmente  tanto  che  non  Jafciaua  hau<  re  intiera  gratiaalla  fua  or- 
nata lancila,  c fi  poteuadire  che  valcfie  molto  piò  col  configlio,  che  con  l’a- 
bondanza  delle  parole . non  haueua  poi  pari  nelle  leggi  municipali  del  Re- 
gno, nelle  quali  era  giudiacfilìmo,  anziauanzaua  tutti  i Prcncipi  del  Re- 
gno, 
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4»no,di  acidezza  d.’irgeg'ho,didifcrcttionc,c  di  fina  riti . ìf  méntre  ch¥coìlì- 
battepa  animofamcnte , e Terza  lipofo, per  ampliar  il  Regno,  era  prudente, 
forrc,eficonferuauacon  animo  inrrepido.c  con  vna  confi, ina  reale , in  quei 
pericoli  c neceffità  che  molte  volte  altri  incorre . Fu  poi  honeftamente  lette- 
rato , e poco-manco  del  fratello:  ma  molto  più  eccellente  poi-,  nelhr  viuaciti 
deH’ingcgno.cra  nel  rieprdarfi  de i benefici)  di  vnarenacillìma memoria , e 
nel  dimandare  fouente  dnbioftmcnte , & nella  letrione  quando  era  priuo  di 
occupatone,  c,che  haucua  odo  di  poter  leggere,  & era  affai  ponueaeuol  mò- 
re inftrutto  di  quelle  cole  che  appartengono  à i Re.Fu  argudffìmo  nelle  quei- 
ftioni,  e fi  pigliaua  grandiflìmO’piaccrc  nel  rifolucrle . Fu  molto  auido  della 
lettone  delle  hiftorie,  e riteneua  perpetuamente  le  cofe  che  vdiua  , c legge- 
ra, & era  feliciffìmo  poi  ancora  nel  raccontarle  . Fu  dato  intieramente  alle 
cofe  gràffi,  cn'on  fi  dilettata  di  giuoco  alcuno.  Si  dileteaua  motto  ddl’vcccl- 
Jarecon  i Falconi,  & Allori,  era  patiente  nelle  fatiche,  tuttoché  Riffe  graffo 
^ corpulento , e non  temena  molto  nel  caldo , ne’l  freddo  . Imponeua  che  fi 
befferò  alle  Chicfc,  fecondo  il  contenuto  dcll’Euangclio,  fenza  alcuna  diffi- 
coltà, le  decime;  vdiua  ogni  giorno , quando  non  era  aggrumo  da  infirmi- 
rà , dcuotamentc  la  meffa . Sopponaua  tranquillamente  le  ingiurie  , che  gli 
fuflero  fiate  dcrte,o  in  publico,  o in  priuato,ancora  da  perfone  vili , e fjpreg- 
giatiffìme»oltra  la  padentia,  era  poi  eccellcntiffìmo  diffimulatorc,  di  manie- 
ra’che  alle  volte  fimigliami  che  non  hauefle  vdito  ancora,  quelle  cofe  che  ha- 
tieuavditc.  Fu  fobrio  nel  mangiare  e nel  bere,  c nemicilfiino  dell’vbriac- 
chezza  . Haneua  pdi  tanta  fede  ne  i fuoi  procuratori, che  non  faceua  giamai 
•render  loro  ragione  di  quanto  haueuano  negotiatoà  nome  fuo  : e non  daua 
orecchie  à chi  gli  haueff  c notati  di  infideltàrc  quello  da  alcuni  era  tenuto  per 
vitio.e  d’alcuni  altri  per  virtù,diccndo,chc  non  era fc  non  fegno  della  fince^ 
-rità  dell'animo fuo.fregiauano  quefte  doti  dcU’animo , alcuni  fregi  notabili 
•in  lui, che  à fimiglianza  di  vna  nube  velauano  le  Ridette  Rie  parti . era  oltra  il 
conueneuole  taciturno , e priuo  in  tutto  della  piaceuolezza.era  ancora  priuo 
della  grafia  della  affabilità , che  fuol 'acqui (lare  facilmente  à i Prencipi  cuori 
de  i loro  foggetti.non  parlaua  aJrrui,fe  non  di  raro , e fpinro  più  predo  dalla 
neceffità  delta  rifpofta , effendo  prima  prouocato  : c fu  tanto  più  notabile  in 
lui  quello  diffetto, quanto  più  il  fratello  era  aff.tbiliffiino,c  pieno  di  grattò  in 
palcfare  la  Ria  natia  benignità  : era  dato  molto  alla  lubricità  della  carne , & 
a maua  molto  vfarecon  le  donne  altrui, il  quale  errore  gli  fu  rimedio  dalla  mi 
fericordiadi  Dio  . era  vehcmcnrc impugnatore  della  libertà  delle  Chitfe,  e 
rrauagliauh  fouente  le  entrate  loro , ioti  ingiufte  cfattioni.  onde  à Tuoi  giorni 
le  ridurte  quali  tutte  in  neceffità, conllringendole  ancora  fopra  le  forze  loro» 
à pagar  1 fuoi  debiti . era  auariffìmo  fuori  di  modo , perche  partami  i termini 
di  tutti  gli  auari.corrotto  da  doni  toglieiia  il  più  delle  volte  la  gjuftitia  altrui, 
onero  la  differii!.!  perpetuamente,  oltra  quello, che  ria  rcauano  le  leggi , il 

rigore  della  gitifiiria . coprimi  poi  l’anaritia  fua  dicendo  come  più  volte  diflTc 
ànie  àncora",  che’l  Re,  & il  Prencipe  delie  farogn'opra  di  non  venire  in  rc=- 
ccffìtà,per  due  cofe.l’vna  perche  i popoli  foggerti  fono  ricchi, quando  il  Pr&- 
cipc  non  hà  bifogno.  l'altra  per  potere  prouedere  alle  neceffità  del  fuo  fiato, 
difènderlo,*  niantcncrlo:pcrchc  in  qual  cafo  fa  bifogno  che’l  Re  prudente  fi 
inoliti  abondeuolmcntclibcraie,non  pcrdonàdoallu  fpcnderc.i  fin  che  paia 
che  qllo  clic  lià  non  lo  poffede  per  fe  ftcflb^na  per  beneficio  dcj  Regno,  vna 


Libro  D e et monono.  4 p 7 

di  quelle  due  parti  fu  di  maniera  in  lui , clic  ancora  gli  inuidioli  non  lo  pof- 
fono  negareiPerchc  per  beneficio  del  Regno , non  miraua  ne  à fpcfa.nc  à fa- 
tica del  ilio  corpojma  nó  era  ficura  la  ricchezza  de’  foggctti,perche  per  qual 
li  voglia  legicra  cagione  il  piò  delle  volte  priuaua  altri  del  patrimonio  Ilio. 

Delle  qualità  del  corpo  di  ^Almerico, cd'vnaqueflìone  ch'ei propofed  vnfuo fa- 
migliare. Cap.  III. 

FV  Almerico  di  honefta  datura  di  corpo, e molto  proportionata.ond’cra 
maggiore  de  i mediocri, e minore  de  i grandi,  di  bellitlima  faccia , che  à 
quelli  ancora  che  non  lo  conofceuano  s’apprefentaua  con  dignità  ,c  inacfti 
di  gran  Prencipc,di  occhio  lucido  di  mediocre  grandezza,  c di  nafo  aquilino 
come  il  fratello, di  captilo  rollo , & alquanto  riccio.haueua  poi  pieno  il  men- 
to, e le  guancic  di  vaghi  peli  di  barba . non  haueua  molta  gratia  nel  ridere, 
perche  fi  commoueua  tutto  ridendo  . fauellaua  volontieri  con  gli  huomini 
prudenti  e difereri,  e che  hauellero  cognitionc  de  i luoghi  lontani , c de  i co- 
dumi  di  varie  genti.  Mi  fouicne  ch’iofu  dimandato  vna  volta  da  lui , che  fta- 
ua  alquanto  amalato  nel  Cadello  di  Tiro  di  vna  febre  lenta , c per  aucntura 
al l'hora  ch’io  vi  andai  la  febre  non  lo  moleftaua , come  fuolc  aucnire  il  pii) 
delle  volte  à gli  amalati  di  hauerc  qualche  hora  di  ripofo,  c fauellando  fami- 
gliarmenteconclTolui,glidiedilarifolutioncad  alcuni  Tuoi  dubijcon  fua 
grandilTima  confolatione,e  fra  gli  altri  mi  propofe  quello, che  ini  morte  mol- 
to nella  parte  di  dentro, non  ertendo  egli  accodumato  à proponete  limili  du- 
bijchc  non  erano  daerter  podi  in  difputa  : come  quelli  chcs’erano  ftatinio- 
drati  dalla  Chicfa, perche  dcflimo  loro  intiera  fede.  OUra  che  mi  pareua  mol 
to  llrano , che  vn  Prencipe  Chridiano,  & nato  di  padre  della  inedefima  rcli- 
gionr,nc  haucrtefcropulo,ò  qualche  dubio  nella  fua  confcicntia.  hauendomi 
dimandatele  oltra  la  dottrina  di  Chrido , e di  quei  fanti  che  l’hanno  fegui- 
tato, della  quale  non  haueua  dubio  alcuno  , fi  poterti;  trouar  alcuna  ragione, 
con  la  quale  fi  porcile  prouarc  con  manifedi  argomenti , c nccertarij , la  rc- 
fiirrcrtionc  de'corpi . Alla  quale  dimandatili  morti , parendomi  molto  ftra- 
na  , e dilli , che  era  aliai  badcuole  à prouarla  la  dottrina  del  nollro  Saluato- 
re, la  qual  in  molti  luoghi  deii’Euangelio.manifertamcnrc  ci  mortra  Iarefur- 
rettione  de’corpi  ,comc  quando  dice  cheglièper  venir  à giudicarci  viui, 
& i morti , Se  il  mondo  col  fuoco . Promette  ancora  di  dar  à gli  eletti  Tuoi 
il  Regno  apparecchiato  loro.dallacreatione  del  mondo:&àgli  pmpij  il  fuo- 
co eterno  apparecchiato  al  diauolo,&  àgli  angeli  Tuoi.  E che  è ancora  ba- 
deuolc  quello  che  affermano  i Santi  Apolidi  , & i Padri  del  vecchio  redi- 
mento . Soggionfe  al  l’hora  il  Re , credo  indubitatamente  tutte  quede  cole, 
tua  vorrei  faper  la  ragione , con  la  quale  fi  potrebbe  conuincerc  probabil- 
mente la  refurrettione  dopò  la  morte , à chi  me  la  negafle , oucto  à chi  non 
▼delle  dar  alla  dottrina  Chrifiiana , & io  gli  dilli , pigliate  dunque  voi  U 
perfona  di  colui  che  volete  chela  vi  neghi , e tentiamo  di  trouar  la  verità. 
Mi  piace  foggionfe  egli.  Etioall’hora  , è cofa  giuda  che  mi  confortiate  che 
Dio  fia  giulìo . Dille  il  Re , non  è cofa  più  vera . E dunque  dilli  io , cofa  da 
giudo  render  bene  al  bene,  c male  al  male,  c vero  dirte  egli  in  queda  vi- 
ta non  potiamo , foggionfi  io , dire , che  Iddio  faccia  qued»  ; perche  i buoni 
in  quello  mondo  non  hanno  fe  non  pcrfccutione.,  tramagli , e male  : Se  i fcc- 
- li  lera- 
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Icrati  fi  vedono  godere  di  vna  cótinoua  felicità , come  n’habbiamo  molti  cf- 
fempi.  Di  (Te  il  Re , veramente  è coli,  pattando  dunque  più  oltre , didì.  fi  farà 
dunque  nell’altra  vira,  non  ciTcndo  in  quella.  Iddio  giuflo  rimuneratoreipc- 
rò  concludiamo  che  nell’altra  vita  da  la  refurrcctione,  nella  quale  dobbiamo 
riceucrc  il  bene,&  il  male,  in  quel  medefimo  modo , che  l’habbiaino  merita- 
to,© demeritato , che  c col  medefimo  corpo , che  habbiamo  al  predente . Mi 
piace  grandemente  dille  il  Re,  queda  rifolutionc,  Se  vi  prometto,  che-» 
m’hauetc  tratto  del  cuore , c dell’animo  ogni  dubio . Si  dilettaua  il  Re  di 
dmili  ragionamenti  : ma  torniamo  noraall’hifloria.Fu  Almerico  grado  fuori 
di  modo,di  maniera , che  gli  pcndeuano  le  mamme  fino  alla  cintura  come  à 
vna  donna  . l’altre  parti  del  corpo  poi  erano  date  fatte  dalla  natura  con  più 
benigna  mano,  che  non  folamcnte  rendeuano  vaghezza  : ma  godeuano  an- 
cora "d’vna  grata  proportione.  era  molto  parco  nel  mangiare  c nel  bere,  e ta- 
to che  manco  i Tuoi  nemici  il  potcuano  biadmar  in  quedo. 

Come  nanticlxfujfe  coronato  fu  continuo  da  fua  mogliera  àpartirft  da  lei,  batten- 
dola tolta  cantra  i f acri  Canoni.  . Cap.  1111. 

T Itiendo  ancora  il  Re  Baldouino,  e reggendo  felieeméte  il  Rcgno.prc- 
y fc  per  moglicra  Agnefe  figliuola  di  lofeelino  il  giouanc  Conte  di  Edif- 
fa, della  quale  hebbe  dui  figliuoli, viuendo  ancora  il  fratello,  Baldouino,  che 
tenuto  à battefimo  dal  Re,&  vna  figliuola  che  fu  chiamata  Sibilla.  Onde  fi» 
condretto  dopò  la  morte  del  fratello , e ch’egli  di  ragione  fu  fuo  fucccflbro 
nel  Regno , à rifiutare  Agnefe  fua  moglicra  : perche  quando  la  prefe , il  fece 
contra  l’opinione , c la  volontà  di  Fulcherio  Patriarca  all’hora , di  fcliciflìma 
memoria, perche  erano  parenti  inficme  in  quarto  grado, come  fu  da  poi  pro- 
uato  folennemcntc  alla  prefenria  de  i fideli, per  comuni  parenti  loro  . Di  ma- 
niera, che  d fece  il  diuortio  di  ambidui  alla  prefentia  di  Almerico  Patriarca, 
<lifelicememoria,cdiGiouanni  Prete  Cardinale  di  San  Giouanni  c Paolo, 
Legato  della  fedia  Apodolica, fecondo  la  folcnnità  delle  leggi  Ecdedafliche, 
giurando  cod  l’vno, come  l'altro  di  effer  parenti,  e confermandolo  i loro  co- 
gitimi; e fi  difciolfe  il  marrimonio,aggiongcndoui  però  elici  figliuoli  nati  di 
ambidui  fodero  legittimi , Se  haueffero  piena  giuflitia  di  fuccedere  nella  he- 
redità  del  padre , andammo  noi  dapoi  ricercando  come  curiofi , fc  era  vieta- 
to al  quarto  grado  di  parentela  il  matrimonio , perche  non  erauamo  ancora 
ritornati  dallo  dudio  dell’arn  liberali,  nelle  quali  dauamo  opera  olirà  il  ma- 
re, quando  fu  fiittoquel  diuortio  in  Gierufalemme , & al  finctrouammo  per 
mezzo  di  Stefana  Abbateda  della  Chiefadi  S. Maria  Maggiorc,che  è in  Gie- 
rufalenime  polla  inati  la  fepoltura  del  Signore,  qual  fu  figliuola  di  lofeelino 
il  vecchio  Conte  di  Edifla, della  forella  di  Rugicro  figliuolo  di  Ricardo  Pté- 
cipc  di  Antiochia , rcligiofa  molto  nobile  fecondo  la  carne,  oltra  icoflumi,  e 
dona  di  molta  età, ina  però  di  vituce  memoria , la  quale  diceua  la  generatio- 
ne  loro  di  quella  maniera.  Baldouino  dal  Borgo  fecondo  Re  di  Gierufalcme, 
huomo  di  molto  valore  (della  cui  vita , & coftumi,  & cod  della  buona,come 
da  fortuna  habbiamo  trattato  à baflanza  nell’hifloria  del  fuo  Regno)  & lo- 
feelino il  vecchio, furono  figliuoli  di  due  forellc.di  Baldouino  nacque  la  Rei- 
na Melifcnda,e  di  Mchfcnda  nacquero  Baldouino, & Almcrico,che  ambidui 
furono  Re.  di  lofeelino  il  vecciùo  poi,nacquc  lofeelino  il  giouanc  , del  quale 
. nacque 
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nacque  la  Concerti»  Agnefc , mòglieni  di  fatto  , non  di  ragione  di  Almerìcrf, 
&il  terzo  Iofcclino,hora  Marefriallc,  rio  del  Re  Bnldouino  che  regna  liog- 
gidl.  Continuando  il  Re  Almerico  nella  vita  fenza  rriogliera;  Agnefc  fubito 
fi  maritò  à Hugonc  di  Ibelim  figliuolo  di  Bagliano  il  vecchio,  fratello  di  Bai 
douino  di  Rama , il  quale  poffiede  hoggidi quella  Città  dopò  la  morte  del 
fratello  fenza  figliuoli, e diBagliano  il  giotianc,il  quale  hà  hoggi  per  moglie* 
ra  la  donna  che  fri  del  Re  Almerico . mono  Hugonc , & viuendo  ancora  Al* 
merico,  fi  ritirò  con  la  medefima  affertionc  à Rinaldo  di  Sidone,  figliuolo  di 
Gherardo,  col  quale  fu  manco  lecitamente  che  non  era  có  Almerico  marita* 
ta.Pcrche  Gherardo  fuo  padre , come  parenre  dcll’vno,  c dell’altro  , come  in 
vero  era,  confirmò  con  giuramento  che  vi  era  parentela  fra  dii , per  quanto 
haueua  incefo  da  fuoi  maggiori.  Onde  ne  fegui  il  diuortio  come  fi  è detto  . 

Jl'Repaff'a  in  Egitto  viene  d battaglia  con  Dargan  Saldano , e Dargan  manda 
fuoi  lAmbafciadori  à chiedere  la  pace  al  l{e.  Cap.  V. 

E Sfendo  confirmato  Almerico  nel  feggio  reale, negauan  o gli  Egitti)  il  fuo 
primo  anno  di  volerli  pagare  il  domito  tributo, che  erano  accofiumati  di 
pagare  d’anno  in  anno  al  Re  fuo  fratello  per  conucnrioni  cfprefle . Onde  ha- 
uendomdfo  infieme  vn  potentirtìmo  clfcrcito  pafsòal  primo  di  Settembre 
in  Egitto  : e fu  rincontrato  dal  Soldano  di  quel  Regno  chiamato  Dargan  có 
vna  grortìffima  moltitudine  di  gente  nel  difetto  di  quàda  quella  Prouincia, 
& azzuffatili  ambiduigli  efferati,  al  fine  non  potendo  quelle  genti  foftenere 
l’impeto  de’noftri , voltorono  faccia  perfuggire  in  Belbei Città  vicina,  doue 
fu  fatta  vna  grandirtima  vccifione , e ne  rimafero  prigioni  moiri , ertendofi  il 
Soldano  ritirato  col  remanentcdel  fuo  efferato  in  quella  Cirrà  . Temendo 
poi  che’l  Re  con  quella  vittoria  non  entrarti:  più  dentro  nell’Egitto , non  tro- 
uaua  altro  rimedio  per  frenar  l'impeto  de’  noftri , che  romper  gli  Argini.chc 
foglionoà  certi  tempi  ritener  il  Nilo  , il  quale  fuolc  irrigarcabondantirtìma- 
luéte  tutto  quel  pacfe.&auefto  faceua  per  trattenere  i noftri  almeno  có  l’iifi- 
pedimenro  del)’acque,&  hauere  quella  diffefa  merce  del  fiume.  In  tanto  fa- 
llendo il  Re  hauuta  quella  vittoria, & hauédodaro  buon’ordine  à tutte  leco- 
fc.ritornò trionfante  in  Gicrufalemme.  Haueua  Dargan  Soldan  dell’Egit- 
to poro  prima,  parte  con  inganno  , e parte  per  fòrza  cacciato  dal  goncrno  di 
quel  Regno  vn’altro  Soldapo  chiamato  Sanar,  il  quale  era  fuggito  con  gli 
amici  fuoi, e famigliari , & con  vna  teda  di  foldati  : e con  quelle" robbe  che-* 
puotc  portare  àgli  Arabi  della  fna  natione,pcr  chieder  loro  aiuto,  cflaua 
affettando  l’oceafionc.nafcondendo  in  tanto  la  intenrion  fua,  & il  fine  della 
guerra  dciChriftiani , per  far  poi  qualche  imprcfi  contra  di  lui . ma  effondo 
auifaropoi  chc’l  Re  romana  nel  Regno  fuo,  e che  Dargan  fuo  nemico  era 
nell’Egitto  più  che  prima  infoiente , come  gloriofo  di  hauere  foftenuro  l’im- 
peto di  vn  tanto  Prcncipe , e come  quello  che  non  haueua  hauuta  offefa  al- 
cuna nel  Regno,  anzi  continoaua  come  potente  c forte  nel  fuogouerno,  an- 
dò à Noraòdino  potentirtìmo  Re  di  Damafco , à chiederli  foccorfo,  contìda- 
dofi  con  la  fpalla  di  quel  Re  fcacciarc  Dargan  , c ritornare  al  goucrnofi  o. 
Promifc  Norandino  vinto  da  i doni , c dallepromeflc  fue,  di  offerii  in  aiuro, 
ma  con  animo  però  di  introdurre  tante  forze  in  quel  Regno,  che’l  poterti:  fa- 
cilmctc  occuparci  fartene  come  «Jelìdcraua  patrone, e mandò  generale  del- 
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le  (oc  gfclui  Siracono,  Intorno  afturo,valofofa  neirarmi,  liberale, fi  nlolto  pià 
clic  non  poteuano  le  fatuità  fuctamatorc  di  gloria,  & effcrcitatiflìmo  ne  i ma 
reggi  di  guerra , e molto  grato  à i faldati  per  la  Tua  liberalità , e grandezza 
d’animo  , il  quale  s’incamiuò  verfa  l’Egitto . Era  Siracono  di  buona  età, pie* 
ciolo  di  ftamra,ma  graffo , e corpolento  j venuto  in  grandezza  di  htimil  luo- 
go.haueua  in  vn’occhio  vna  nube,&  era  molto  patiente  nelle  fatiche , e pati- 
na fàme,e  fete  più  che  non  potcua  fapportarc  la  fua  vecchiezza.Come  prima 
fu  auifato  Dorgano  dalle  fpic  della  venuta  fua,in(ìeme  con  Sonar  fuo  immi* 
co, con  vn  grolliffinio  numero  di  Turchi , rralafciando  le  fuc  cofe , hebbe  ri* 
corfo  all'aiuto  alrrui,c  mandò  Ambafciadori  al  Re, con  parole  di  fommiflìo* 
ne  , pregandolo  à darli  faccorfa  contra  cofì  potenriflìmo  nemico , che  paga* 
rebbe  non  falamenrc  il  tributo  che  era  già  conuenuto  col  Re  Baldouino  fuo 
fratello, ma  molto  maggiorc,e  quanto  gli  fuffe  piacci uto, promettendoli  ap- 
preffo  vna  perpetua  faggettionc  , & vna  eterna  confederauoncje  l’haucreb^- 
be,dando  gii  ortaggi  confirmata  à piacer  fuo. 

Vieti àmortcTietro  jfrciuefcouodi  Tiro,egli fucccdc  Federico  Vefcono 
di  leeone.  Cap.  VI. 

IN  quei  giorni  pafsò  à miglior  vita  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro  di  feliciflt* 
ma  mcmoria,Panno  xi.de!  Regno  di  Almerico,dcl  mefe  di  Manosi  qua 
le  fra  pochi  giorni,fa  eletto  per  fucceffore.pcr  compiacerai  Rc.Federieo  Ve- 
feouo  di  Accone  huomo  nobile, del  Ducato  di  Lorena,alto  di  datura , honc* 
riamente  letterato, ma  ìntrndcnt idìllio  de  i maneggi  di  guerra. 

Dorgano  r ammalato  à tradimento  da  i f voi.  Sanar  è fatto  Soldano:  &■  inkit. a il  ^ 
in  EgittO)il  quale  vi  và'.e /cacciano per  for^a  Siracono  di  quel  Hegno. 

Cap.  VII. 

MEntre  che  gli  Ambafciadori  di  Dorgano  tratrauano  la  pace  col  Re , c 
che  le  cofe  erano  quafi  conclufe, prima  che  tornaffcro.à  Dorgano,Sa* 
rare  Siracono  con  le  loro  genti  erano  di  già  in  Egitto, e s’era  no  azzuffati  ne* 
michcuolmentecon  Dorgano , e rimafero  in  quella  prima  zuffa  inferiori  ,c 
molto  mal  trattati,  c prima  che  s'azzuffaffero  la  feconda  volta , fu  Dorgano 
ammazzato  à tradimento  dai  fuon  Onde  Sanar  (ome  vincitore  ,eche  hauc- 
ua  ottenuto  quanto  hauetia  defidcrato,entrato  nel  Cairo,  ammazzò  tutti  gli 
amici, famigliati, c fattiofì  di  Dorgano  ,c  tornò  poi  ne  la  Aia  primiera  digni* 
tà:perche  all’Imperadorc  di  tutti  quei  Regni, è poca  cofa  che  di  dui  che  ron- 
rendonodel  goaerno  vno  rimanghi  fpento  e l’altro  habbiil  dedderiofuo» 
pur  che  non  manci  buon  reggimenro,e  ftdcle  alle  cofe  fuc, e che  fiano  buoni 
feruitori.ln  tato  Siracono  affali  Beibei  Città  di  frontiera  & incominciò  à ten- 
tare d’impadronirfene  come  di  cofa  fua , lafciandoA  intendere  che  la  voleua 
in  ogni  modo, infieme  col  rimanente  del  Regno  ancora  contra  la  voglia  dei 
Soldano, e del  Califfa . Onde  temendo  Sanar  che  introducendo  vn  tale  nc* 
mico , non  veniffe  à far  qualche  gran  prciudicio  al  fuo  Prencipe , perche  cn* 
fratoni,  non  fuffe  poi  per  fare  àfimiglianza  della  vipera , nodrica  nel  feno, 
che  ricompcnfa  poi  coA  male  il  fuo  benefattore, mandò  fubito  Ambafciado* 
ri  al  Re  in  Seria  con  parole  humiii  à pregarlo, che  pel  contenuto  delle  con* 
, . .1  ucu- 
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uenrioni  pacate  fra  Dorgano  & erto  volcfl'c  quanto  prima  venire  àfoccof- 
rerIo,che  non  mancarebbe  di  elfere  nelle  medefime  concIufioni,che  fu  Dor- 
gano , &in  molro  maggiori  ancora . Rinouata  dunque  fra  eflì  la  confedc- 
rationc , il  Re  l'anno  fecondo  del  fuo  Regno , tornò  di  nuouo  in  Egitto  con 
potentillìmo  eflercito.e  fu  rincontrato  honoratirtìmamentc  da  Sanar,c  dalle 
fue  genti, c ambidoi  inficine  alfediorono  Siracono  in  Bclbci , c Io  conrtrinfc- 
ro  al  fìne,afflitto  dalla  fanie,c  dalla  caredia  delle  cofc  necertaric,ad  arrender 
fi  con  patto.che  porclTc  vfeire  liberamente  con  iurte  le  fue  genti  per  ritornar 
à Damafco.come  fcce,haucndo  prima  confegnata  la  Città. 

Tarantino, è rotto  nel  territorio  di  Tripoli, & apcna  fuggendo  Ji faina, 
cap.  Fili. 

TRattencndofi  poi  Norandino  alla  Bocca  luogo  del  Territorio  deTri- 
poli, con  grodo  numero  di  gente, non  lì  ctiraua  molto  di  offerirne  «rii 
ordini  della  militia  , come  infuperbito  per  i frccedì  felici , e cade  quad  in  va 
grandidìmo  danno.Erano  in  quei  giorni  venuti  di  GuicnaGiufredi  Martello 
fratello  del  Conte  di  Angolemmc,  & Hugonc  di  Liuiziacoil  vecchio , detto 
il  Bruno, con  molti  altri  nobili  per  loro  diuorione.i  quali  hauendo  poi  vifira- 
ti  i luoghi  fanti  in  Gicrufalemme,  andauano  in  Antiochia  , & elfcndo auifari 
che  Norandino  con  le  fue  genti  era  in  quel  di  Tripoli  al  fudetro  luogo,  e che 
vi  fi  rratrencua  fenza  alcun’ordine  di  guerra  , come  fe  fu  de  ficuro  da  tutte  lè 
pai  ti, dandoli  all  ocio,&  à i piaceri , meflero  fubiro  le  loro  genti  in  battaglia, 
c I’adalirqr o all’improuifo , & ammazzorono  vn  grado  numero  dc’fuoi,  ol- 
trai  molti  prcgioni,di  modo,  che  fpenfero  quali  del  tutto  qucll’effcrcito. 
Fuggi  Norandino  fenza  fpada  , lafciando  adictro  tutte  le  fue  robbe , con  vn 
pie  nudo  fopra  vn  cauallo , tutto  confufo , c difpcrato  della  vira  , con  la  qua- 
le à gran  pena  vfcì  dalle  mani  de’  nollri , i quali  arricchiti  delle  ricchidime 
fpoglie  del  fuoelfcrcito , ritornorono  vincitori  in  Antiochia.fi  trouò  in  quel- 
la fattione  ancora  Gilberto  de  Laci , huomo  nobile , c di  molto  valore  net- 
tarmi , Generale  de  i Caualieri  della  militia  del  tempio , inficine  có  Rober- 
to Manfcl  che  era  in  quella  fattione  Capitano  dc’Franccfi,  & alcuni  altri. 


? '{or andino  affedia  Harenc , nel  territorio  di  Antiochia, rimangano  prigioni  il  Preti • 
ripe , & il  Conte  di  T ripoli  e calomano  Goucrnatorc  della  cilùia. 

Cap.  I X.  i 

S Degnato  Norandino  perii  fuccedb  fìniftro  attenutogli , tutto  cònfiifo , e 
pieno  di  vergogna, defidcraua  di  leuarlì  dalla  faccia  quel  dishonore,  fa- 
cendone vii ’honorata  vendetta,  per  tanto  hauendo  follecitato  tutti  i Prenci- 
pi  d’Otienre, inumandoli  quando  con  preghi.c  quando  có  doni  à dargli  aiu- 
to, & in  tanto  andaua  adunando  iniiemc  tutte  le  fue  genti  atte  à maneggiar 
le  armi  di  modo  che  in  poco  tempo  vfcl  in  campagna  vn  potentillìmo  cifer-^ 
cito.e  di  prima  gionta.prcfe  rifolutionc  di  fare  l’imprefa  del  Cartello  di  Ha- 
renc, & haucndolo  cinto  d’ogn’intorno  con  le  fue  genti,  e piantata  l’arti- 
gliaria  a’ luoghi  fuoi,  cominciò  à rtringcre>c  tormentare  ortinatamente 
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quelli  di  dentro,non  lardandoli  giamai  ripofare.Hainitoncfubito  l'auiibpoi 
Boamondo  HI.  figliuolo  di  Raimondo  Prcndpc  di  Antiochia  , c Raimondo 
il  giouanc  Conte  di  Tiipolijfigliuolo  del  Conte  Raimódo,  c Calomano  Go- 
ucrnatore  della  Cilicia, parente  dell'Impcradore  di  Condantinopoli , c Tho- 
ro  Prencipe  potcntilfimo  de  gli  Armeni  ,fubito  niellerò  in  punto  quel  mag- 
gior numero  de  indegne  di  fanteria,  e di  dendardi  decaualli  che  poterò,  c 
prefero  rifolutionc  di  diuertire  in  ogni  modo  queU’afledio . come  prima  No- 
randino  fu  auifato  delle  forze  de’nodri  Prencipi,  ccnfigliatoficon  i Prencipi 
dc’Parthi  che  erano  con  erto  lui , panie  loro  cofa  più  lìcura  leuarfi  dall'afle- 
dio  volontariamente , che  azzuffarli  inconfidcratamentc  con  gli  inimici  che 
erano  già  vicini,  c dando  ordincà  gli  impedimenti  del  campo  tenrauano  di 
rctirarfì . I feguitarono  i noff  ri, non  contenti  di  hauedi  con  la  fola  prefenda 
fatti  leuarc  dall’afiedio , come  infuperbiti,  c marchiando  difordinatamente, 
parendo  loro  di  efler  vittoriofi,e  fuori  di-ogni  prudente  ordine  di  guerra,  di- 
icorrcndo  in  quella, & in  quella  parte,  vededoquedo  difordinei  Turchi  pre- 
fero  animo,e  ferrati  infieme  fubitamcnre  prefero  vn  palio , che  era  chiufo  da  . 
alcuni  paludi, douc  nel  primo  impeto  che  fecero  contra  i noli  ri  i ruppero,  có 
grandifiimo  lor  danno , e feomo , poi  che  elTcndo  poco  prima  temuti  da  ne- 
mici , vennero  à tanta  miferin  , che  erano  poi  fcherniti  vilmente  da  elfi,  rotti 
dunque  , c medi  in  fuga  , ne  fecero  vna  grandilfima  vccifione  tagliandoli  à 
fezzi , à fimiglianza  di  pecore , ne  vi  era  alcuno  che  ricordandoli  dciPvfato 
valore,renraflc  di  far  iella , e fermar  quelli  che  impauriti  fuggiuano , per  far 
vendetta  di  quella  ingiuria.e combattcdo  animofamentc,ouero  morire,  ouc- 
ro  diffondere  l'honore.e  libertà  loro  : anzi  come  fcordeuoli  della  dignità  lo- 
ro fi  fpogliauano  l’armi, con  viltà  inaudita  chiedeuano  la  vita  in  dono;  la  qua 
le  hauerebbero  potuta  impiegare  honoratilfiinamente  lafciando  vn  chiaro 
cflcnipio  ài  poderi  del  loro  valore,per  la  libertà  del  nomeChridiano.Intan- 
ro  vedendo  il  Prencipe  de  gli  Armeni,rompere  e difordinare  impetuofamé- 
tele  nodre  fchicre  , fi  diede  con  ogni  predezzaà  fuggire , eli  ritirò  al  ficuro 
fuori  di  ogni  pericolo  :comc  quello  che  gli  era  difpacciuto  fin  da  principio, 
che  fi  feguitafiei  Turchi  poiché  da  fcdefli  s’erano  leuati  dall’alTedio,  e tentò 
di  perfuadere  che  fi  fermaflcroj:  ma  preual fe  l’opinione  però  d’alcuni  furiofi» 
c mentre  che  Boamondo  Prencipe  di  Antiochia  fi  configliaua  à cauallo  à ca- 
uallo,col  Conte  di  Tripoli, col  Goucrnatore  della  Cilicia , có  Hugone  de  Li- 
uiziaco,con  Iofcelino  HI.  figliuolo  diIofccJinoil  giouanc  Conte  di  EdifTa,e 
con  malti  altri  nobili,  fufopragionto  da  vna  fchiera  de  nemici;  onde  per  fal- 
uarla  vita  tutti  infieme  s’arrefcro  vergognofamenre’,  e fi  diedero  a’ncmici.  I 
quali  legati,  c dretti,  come  fchiaui  vili,  icondulferoin  Alcppo,  douc  hauen- 
.do  fatto  vn’infamc  c dishonoratilfimo  fpcttacolo  à quei  popoli  infideli,  furo- 
no podi  fn  prcgione.infupcrbito  Norandino  con  quelli  che  erano  con  cfTo 
lui, per  vn  cantate! ice  fuccello,  ritornòalla  imprefa  diHarcne,  affcdiandolo 
di  nuouo  ; e pochi  giorni  dapoi  il  prefe  per  forza  . Auenncro  quede  cofe  l’an- 
no deH’Incarnatione  del  Signore  MCLXV.e  l’vndccimo  anno  del  Regno 
di  Almerico, allip.  di  Agodo , mentre  che'l  Re  fi  trattencua  nell  'Egitto,  oc- 
cupato da  alcuni  negotij. 
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Theo  dorico  Conte  di  Fiandra  pafla  in  Soria . T^nrandino  affedia  Tanca,  e la  piglia 
per  forja.  Cap.  X. 

E Sfendo  dunque  le  cofe  noftre  in  tanti  difperatione  » per  cofi  (libito  can- 
giamento di  fortuna , e per  tanti  finiftri  faccetti  , e non  vi  effondo  quafi 
fperanza  di  poterle  ricuperare , erano  tutte  le  noftre  genti  di  maniera  auilirc, 
chctemeuano  dì  perdi,  molto  maggiori  auenimenti  .Quando  per  bontà  di 
Dio, Theodorico  Conte  di  Fiandra  erignato  del  Re,  inficine  con  la  moglicr^' 
rcligiofa,e  piena  del  timore  di  Dio.gionfccon  vn  numero  de  foldaci  in  quel- 
le parti, e fu  raccolto  con  molta  allegrezza  da  rutti  i Chriftiani  che  fi  rifoluc- 
uano  tutti  in  vnaconfolatione  grandiftìma  , parendo  loro  che  in  vna  tanta 
neceftì'à,  Iddio  hatieftc  fatto  rifplendcr  i raggi  del  Sole  in  fauor  loro  : fpera- 
doche’l  Re  con  le  fue  genti,  e con  quelle  del  Conte douefte quanto  più  pre- 
tto efier  in  lorfoccorfo . Mafubito  fu  quel  fcrenodclla  loro  fperanza  attra- 
tte r fato  da  vna  nube  folta,  e caliginosa,  chc'l  voltò  fubito  in  tenebre.  Perche 
inalzato  ^orandino  per  quei  felici  faccetti , vedendo  il  Regno  noftro  priuo 
delle  folite  forze,  tenendo  prigioni  la  maggior  parte  dc’Prcncipi  Chriftiani, 
c chc’l  Re  con  le  fue  genti  era  lontano  , non  lafciò  fuggire  quella  occafione 
che  fi  vederla  apparecchiata  dalla  fortuna  ; ma  deliberò  di  far  l’iinprefa  di 
Panca , Città  antichiftìma , porta  alle  radici  del  famofittìmo  monte  Libano  , 
detta  al  tempo  antico  del  popolo  d’Ifracle  Dan , &cracófinc  loro  dalla  par- 
te del  Scrtentrionc.comc  era  ancora  Berfabee  dal  Mczzogiomo.Di  maniera» 
che  turte  le  volte , che  fi  dcfcriuc  la  lunghezza  della  terra  di  promiftione,  fi 
ftcnde  da  Dan  fin  à Berfabee . Al  tempo  poi  di  Filippo  figliuolo  di  Hcrode  il 
vecchio,  che  eraTetrarchad’Iturea , c della  prouincia  Traconitidc,  come  fi 
legge  in  San  Luca, fri  ingrandita  in  honorc  di  Tiberio  Cefarc , c detta  à me- 
moria perpetua  del  fuo  nome , Cefarea  di  Filippo  . Fu  detta  ancora  Panea,  e 
dai  Latini  poi  per  voce  corrotta, come  fono  quafi  tutte  le  voci  del  le  Città  Be- 
hna . Confina  da  Lcuante  col  territorio  di  Damafco , appretto  il  quale  inco- 
mincia à feorrer  il  fonte  del  fiumcGiordano.Quefta  è quella  Città  della  qua- 
le fi  fcriue  ncll’Euangelio , che  Gicsù  , venne  nel  paefe  di  Cefarea  di  Filippo, 
& ne  dimandarla  à fuoi  Difcepoli.  Doue  Pietro  rispondendogli  con  lodeuole 
confefiìonc,  ottenne  dal  Signore  meritamente  lechiaui  del  Regno  de*  Cicli. 
Attediandola  dunque  Norandino,  e frollandola  sfornita  di  gente, c di  verco- 
uaglie,  non  vi  effondo all’hora  Hen fretti  gran  fcudicri  del  Re  che  nccra  pa- 
trone,chc  era  in  Egitro,ne  meno  cfiendoiii  il  Vcfcouo , e le  géti  per  guardar- 
la molto  poche, vi  pofe  l’offarciro  intorno, hauédo  difpofte  le  machinc  a’  luo- 
ghi fuoi, e facendoui  delle  mine  fotto  le  mura,c  gettando  à terra  le  torri  co  le 
machinc, in  pochi  giorni  la  prefe , hauendonecettìtati  quelli  di  dentro  ad  ar- 
renderà à patti , che  pot citerò  vfeire  libcramcnrecon  le  loro  robbe  , c fon  za 
alcunamaniera  di  offofa.HcbbcdtinqticqueUa  Città  NorandinoJ’annodcl- 
rincarnarionc  del  Signore  M C L X V 1 1.  & il  i J.  del  Regno  di  Almerico, 
al  primo  di  Nouembrc.  L’haucua  il  Gran  feudieri,  andando  in  Egitto, lafcia- 
ta  in  guardia  ad  vn  fuo  fedele , chiamato  Gualtieri  di  Quaifncto , il  quale  fi 
portò  molto  vilmente  in  guardarla  . Si  dice  ancora  , che  per  mezzo  di  vn  Sa-, 
cerdotc  Canonico  della  madefima  Chicfa  chiamato  Rugieri * ne  hebbe , per 
eflerfi  arrcfo,di  nafeofto  vna  buona  quantità  di  dinarii  perche  cffondo-poi  rir. 

li  4 tornato 
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tornato  il  Re  di  Egitto, haucuano  ambidui  vn  grandiffiino  timore  di  non  e£ 
fere  fcoFertijC  fatri  morire.  Ma  noi  non  habbiamo  di  quello  alcuna  cofa  ccN 
1 a,fe  non  che  la  Città  venne  in  potere  de’ncmici. 

Jl  T{e  tornato  di  Egitto  rà  in  Antiochia.  Jl  Prencipc  hatienda^agata  la  taglia  toma 
ut  libertà , e fi  dà  la  Jpelonca  di  Sidone  à gli  inimici  ; i quali  altra  il  fiume 
Giordano  pigliano  vn' altra  Jpelonca.  cap.  X I. 

FAtte  quelle  cofc  in  Soria,il  Re  battendo  (cacciato  di  Egitto  Siracono  , e 
confirmato  Sanar  in  quel  goucrno , ritornò  gloriofo  in  Gicrufalctnmc  > 
oouc  ancor  che  prima  hauefle  hauuto  la  trilla  nuoua  di  quanto  era  fncccflb 
nel  Regno,  nondimeno  hauendo  veduto  il  danno  in  faccia,  ne  fu  molto  ad- 
dolorato. Eflcndo  poi  chiamare  in  Antiochia  da  quei  popoli  in  foccorfo  del- 
le cofc  loro  che  erano  in  difpcrarione,vi  andò  , fpinro  dalla  pietà  thè  haucua 
à quelle  genti , in  compagnia  del  Conte  di  Fiandra  per  mare,  per  confolare 
quelle  genti  porte  in  tante  afflittioni,con  la  prefentia  fua.Giontoui,  refle  con 
tanta  affettione , c diligcntia  le  cofe  del  Prencipe,  che  non  fc  ne  pqtcua  defi- 
derar  d’auantaggio,  trattando  coli  i nobili  come  i plebei  con  granmflima  mi. 
fuetudine  , & hauendo  mandati  alcuni  huomini  prudenti  pertutte  le  Città, 
che  procura  Aero  le  ragioni  pertinenti  al  Prencipc  fedelmente,  c có  buon  có- 
fìgliojfc  nc  tornò  in  Gierufalcmtne,non  ccflando  però, con  gli  amici, c fedeli 
del  Prencipc  , di  procurare  la  fua  libcrationc . Onde  per  la  Aia  diligcntia  fi 
operòche  qticll'ertatc,il  Prencipe, pagàdo  vna  grofirtìma  raglia, fu  libcrato,e 
ritornò  nello  ftato  fuo,eflendo  ftaro  vn'ar.no  intiero  prigione.  Giorno  in  An- 
tiochia,non  ftette  in  orio , ma  operò  pagando  il  rimanente  della  taglia , con 
quella  maggiore  preftezza.che  Alfiere  liberati  ancora  gli  ortaggi.  Dapoi  an- 
dò all’Impcradore  di  Conftantinopoli  , che  pochi  giorni  prima  haucua  prefa 
per  mogliera  Maria  fua  forclla,  dal  qual  fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  ho- 
norc , &:  accarezzatocon  molti  ricchifiìmi  doni  ; onde  pochi  giorni  dapoi  ri- 
tornò in  Antiochia.Fu  tenuta  cofa  marauigliofa  che  Noràdino  che  tra  hauu- 
to per  prudcntifiìmo  & acortifiimo  Prencipe,  che  folcua  già  lafciarc  mal  vo- 
lentieri in  libertà  ipregioni  Ghriftiani , c che  folcua  gloriarli  di  tener  molti 
nobili  prigioni  Jafciafic  in  libertà  coli  facilmente  il  Prencipe  d’Antiochia. 
Dalla  qual  cofa  ci  nafeonodui  argumcnti,  l’vnochc  pcrauenrura  temeua 
l’Impcradore , e fe  Thauefie  dimandato  in  dono  non  glie  l'hauerebbe  nega- 
to ,&  veniua  à perder  la  taglia  : oucro  pcrch’cra  giouanc  che  non  dalia  mol- 
to grande  fperanza  di  fe , onde  tenendolo  pregionc , quelli  d’Antiochia  po- 
teuano  pigliar  rifoliitione  di  elegger  Prencipe  che  gli  hauefle  dato  maggior 
fofpctto,e  gli  ftiflc  ftato  più  fiero  nemico,che  non  era  quel  giouane.Onde  gli 
paruc  cofa  più  ficura  come  huomo  prudere, che’l  Prencipc  del  quale  non  s'na 
tieua  gran  fperanza  , rimanerti:  al  porte  fio  dello  ftato  Aio,  più  prcfto  che  la- 
rdarlo venir  alle  mani  di  Prencipc  più  forte , e più  prudente , che  gli  hauefle 
poi  data  maggior  occafione  di  tetncrc.Qiiefta  credeuano  che  fuflc  l’intctionc 
di  quell’huomo  prudcntiflìmo.In  quei  tempi  Siracono  huomo  di  molta  indù 
ftria, hauendo  corrotti  con  denari  i Addati  chc’l  guardatiano, prefe  ali’impro- 
uifo  con  infidie  vn  Cartello  nel  paefe  di  Sidone,  chcera  vna  fpelonca  inefpu- 
gnabile, detta  volgarmctc  la  caua  di  Tirone,e  la  prefe  con  querta  artutia , che 
«rtendo  conuenuco  fccrctatncntc  con  quelli  che  la  guardauano,la  prefe,  c la* 
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fa?)  partire  tutti  i foldatùhauendo  ritenuto  il  Goucrnarorc  rinconrraro  àca* 
fo,chc  lo  fece  poi  impiccare  apprrdo  Sidone . Il  medef  mo  anno  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  di  feliciflìma  memoria, figliuolo  che,  fu  del  Re  Rugicri,vennc  à 
morte,  & interuenne  ancora  , che  vn’alcra  fpelonca  che  era  vn  forre  inefpu- 
gnabile  di  là  dal  fiume  Giordano , ne  i contini  dell’Arabia  clic  era  guardato 
da’caualicri  della militia del  tcm{tio , venne  pertradimento  in  potere  di  Si- 
racono.Hauutonel’auifo  il  Re, andò  con  ogni  prodezza  per  ricuperarla, con 
potcntiflimo  esercito  , & hauendo  fatti  gli  alloggiamenti  fui  fiume  Giorda- 
no , hebbe  nuoua,  che’l  forte  era  già  venuto  in  potere  de’nemici . Rimale  il 
Reconfufo  à quell'aiuto,  e pieno  difdcgno,contraiCauaIicri  della  militia 
del  tempio, che  hauederolafciato  venir  quel  torte  alle  mani  de’nemici , e ne 
fece  morire  in  quell’impeto  da  dodici , di  maniera  , che  le  cofe  nodre  pado- 
rono molto  infelicemente  quell’anno,  che  fu  il  terzo  del  Regno d’Almcri- 
co, mercé  de’nodri  peccati.Onde.quad  tutto  il  Regno  era  venuto  in  vn’cdrc- 
ma  ncccdità. 

Siranno paffa  in  Egitto  con  vn  potentifflmo  efferato,  cap.  XII. 

MEnrrcchcfifaccuanoquedccofcnel  Rcgno,d  fparfe  la  fama  ,^heSi- 
racono  faccua  vn  granditlìmo  apparecchio  di  gente,  coti  dal  Lcuantc 
raccolte,  come  ancora  dal  Settentrione , c di  tutte  le  cofe  nccclTarie  in  vn’eA 
fcrcito.per  padaredi  nuouoin  Egitto;laqual  fama  era  veridìma. Perche  an- 
dòàtrouarcil  potenridìmo  Prencipe  de  Saraceni , il  quale  come  {ingoiare 
Monarca, è più  eccellente  de  gli  altri, e comanda  loro  ablòlutamente,  e chia- 
mati il  Calilfa  di  Baidacco,c  gionto  alla  prefenria  fua,  fattagli  la  debita  riue- 
rentia,  il  fece  diligentemente  capace  delle  grandidime  ricchezze  dell’Egitto, 
c dcil’abondantia  de  tutti  i beni , e de  tutte  le  cominodità,  c del  theforo  inc- 
dimabile  di  quel  Prencipe , de’ccnfi  delle  gabelle  , delle  Città,  coti  da  mare 
Come  da  terra, c delle  grandi  entrare  che  da  quel  paefe  : il  qual’hà  vn  popolo 
dato  alle  delicie,poco  elfcrcitato  ncll’armi.e  didoluro  per  la  lunga  quietc,inT 
culcando  ogn’hora  tutte  querte  cofe, e tornandogliele  fpedo  à memoria,  ag- 
giongcndouichc  coti  quello  che  gouerna  il  Regno.come  i fuoi  predecedori, 
erano  dati fempre  fuoi  nemici.cdefuoi  progenitori,  con  (ingoiare  eccellen- 
ti.fi  fono  poi  pacificati  imprudentemente  , hauendo  hauuto  ardire  di  infe- 
gnar  altre  leggi.etraditioni  che  ti  contradiceuano.percotendo  dunque  l’ani- 
mo del  Califfa  con  quefte  & altre  ragionici  fine  il  perfuafe  fecondo  l’incen- 
tion  fua.Di  maniera  ,che  Ibride  à tutti  i Prencipi  del  fuo  Impcrio,imponendo 
loro  inftanrcmcntc  che  adunino  tutte  le  loro  forze  indente , per  aiuto  di  Si- 
racono  fcguitandolo  in  ogni  luogo.Hauendo  Almerico  hauuto  l’auifo  di  tut 
to  quello, volendo  preuenire  le  fuc  inddie,adunò  il  cófiglio  generale  in  Na- 
poli,doue  alla  prefentia  del  Patriarca.de  gli  Arciuefcoui  dc'Vefcoui,  dc’Pre- 
jati  dellcChiefe,de  Precipue  del  popolo.palesò  tutte  le  necedìtàdel  Regno, 
& dimadò  fupplichcuolmctc  l’aiuto  loro.Ondc  fti  deliberato  di  comune  opi- 
nione,che  tutti  gcncralmétc  pagadero  le  decime  de  tutti  i loro  mobili  per  di- 
fefa  del  Regno, come  fu  fatto.In  unto  s’andaua  dicedo  che  Siracono,  hauc- 
do  fatto  prouidone  di  vettouaglie  per  molti  giorni, e di  molti  vtri  pieni  d’ac- 
qua,s’era  podo  in  camino  per  il  deferro,per  il  quale  padorono  ancora  i figli- 
uoli di  lfracle  nella  terra  di  promilConc.In  tanto  hauedo  il  Re  podo  indente 
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quel  maggiornumero  de  Addati  che  ptiotc,  l’andòà  rincontrare  fino  àCadcf 
barne.chc  c nel  dell rto, con  ogni  folecitudinc,per  darli  impedimento»  c non 
l’hauendotrouato.ritornò  con  ogni  prodezza . 

Il  rRf  dapoi  feguitando  Siraconoypaffa  in  Egitto  in  foccorfo  di  quel  Regno. 
Capitolo . 'XIII. 

HAucndodapoi  il  Re  adunato  quel  maggior  numero  de  foldati  da  piedi, 
edacaualloche  puotencl  fuo  Re gno,  enei  paefede’  fedcli,in  Afcalo- 
na.alli  iS.di  Gcnaio.fi  pofe  in  camino,  nauendo  fatta  la  debita  prouilìonc  di 
vetrouagliee  delle  cofenccelTarie  per  molti  giorni  ;pafsòper  il  deferto  che  è 
fra  Gaza  v! rima  Città  del  Regno  nodro  Se  il  paefe  di  Egitto , à gran  giorna- 
te, affettandoli  gli  vni  gli  altri.à  Lari  antichiffìmo  Cadcllo  podo  nel  deferto 
tanto  che  al  Anc  gionfero  tutti  infieme  alla  Città  di  Delbei,  detta  anticamen- 
te Pclufio, nominata  Ibuente  da'  Profeti.Come  il  Soldano  Sonar  hebbe  Palli- 
lo del  giongerc  del  Re,  rimafcdupidodcl  concorfo  de’nodri , temendo  che 
quell’apparecchio  nó  fulTe  cótra  dtiui.ecomeqlio  chedubitaua  della  fede 
de’  nodri,era  pieno  di  timore.  Perche  ancora  che  qucll’huomo  fuflc  pruden- 
re, faggio, e molto  difereto , nondimeno  A modrò  in  quedo  di  animo  molto 
vile,  come  fefoflc  pieno  di  ogni  maniera  d’ignorantia , che  ancora  hauendo 
inttfa  Pintcntioncdcl  Rè  apcna  la  potcua  credere  : come  quello  che  Ai  mol- 
to negligente  c tardo  à mandar  lefpic  nel  deferto  per  haucrnuoua  certa  de* 
nemiche quan do  Airono  ritornate,  porrorono,  che  l’elfcrciro  de’ Turchi  era 
già  gionto  al  luogo  detto  Attalì.  All’hora  lì  marauigliò  il  Soldano  della  fe- 
deltà de’  nodri , e lodaua  fìn’al  Cielo  la  finccrità  loro , confiderando  quanta 
folecitudinc  haueuano  i Chridiani  de  i loro  amici  e confederatùondc  offerfe 
loro  con  molta  affertione  tutre  le  ricchezze  del  Regno, e le  forze  del  CalifFa, 
celie  da  quel  giorno  in  poi  non  potcua  mancare  di  non  edere  vbidient illimo 
al  Rè  in  quello  che  gli  fede  piacciuto  di  comandarli.  Di  modo  che  dapoi  il 
Rè  fi  valcua  molto  dell’opera  fua . 

Si  deferiue  il  Cairo, e ehi  fu  il  primo  che  lo  fondò.  Cap.  XXIV. 

P Affando  duque  da  Pclufio  al  Cairo, doue  èil  foggio  Realc>e  la  prima  Cit- 
tà dcll’EgitrOjCome  quella  che  è piena  di  fuperbidìmi  edifici,  nauendo  à 
man  dedra  lanobilirtìma  Metropoli  detta  volgarmente  Babilonia ,che  in  lin- 
gua Arabica  vicn  à dir  Madre,  fecero  gli  alloggiamenti  fu  la  ripa  del  fiume. 
Non  habbiamo  potuto  trouare  il  nome  antico  di  queda  Citrà,ancora  che  Ba 
bilon,oucro  Babilonia  fu  antichima  Città  nell’Oriente  : ma  non  fi  legge  già 
xvell’hidoric  auriche  che  in  Egitto  forte  alcuna  Città  di  quedo  nome , onde  è 
vcrifimile  ,chc  dopò  il  tempo  de’  Faraoni,  che  Airono  i primi  che  regnorono 
in  Egmo,edt’  Tolomci  che  furono  dapoi , Si  ancora  de’  Romani,  che  riduP- 
fero  il  Regno  di  Egitto  in  Profonda , fu  edificata  quella  Città,  come  fi  legge 
del  Cairoiche  fu  fondata  da  loharGcncraledellamilitiadi  Mehczidinalla  , 
che  regnaua  all’hora  in  Africa.dapoichc’lAio  Signore  hebbe  acquillato  tut- 
to l’Egitto  ; c come  auenne.fi  vederà  dapoi . Alcuni  affermano  poi  confiden- 
temente,che  queda  fia  l‘antica,nobilc,c  nominarifiìma  M empiii, della  quale 
fi  legge  molte  volte  nelle  bilione, e ne’  Proferirla  qual  A dice  fin  al  dì  d’hog- 

gi  edere 
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gl  effcre  fiata  Capo,e  Rcinadi  tutte  le  Prouincicvicine.Nondimrno  di  là  dal 
Nilo  che  (corre appreso  la  Città  della  quale  parliamo,  vicino  à diece  miglia 
fi  (copre  vn’antichiffìma  Città,  che  à moiri  Pegni  fi  confiderà  nobilifiìmac  di 
eccellente  grandezza,c  le  genti  del  paefe  la  chiamano  l'antica  Memphi.E  co 
fa  dunque  ragioncuolc,  chc’l  popolo  di  Memphi  fecefic  le  fue  habitarioni  di 
ìà  dal  fiume,  o fpinto  dalla  neceflìtà,ò  pur  tiratoui  dalle  molte  commodità,  e 
che  aU'hora  > ò dapoi  mutafle  il  fuo  antico  nome . Ma  tenemo  ben  per  certo , 
che  Iohar  Generale  dell’cffercito  del  PrcncipeMehezedinalla  , mandatola 
lui, di  Africa  ad  efpugnar  l'Egitto, che  edificò  appreflo  quella  Citrà.il  Cairo  • 
hauendo  foggiogato  quel  Regno , c fatti  tributari  tiitti  quei  popoli , come  la 
fuffepcrcflcrchabirationcfpccialc,  e famigliare  al  fuo  Signore,  l’anno  poi 
dal  Regno  di  Mahomcrto  Jj8.il  terzo  anno  dapoi  Mezidanalla,  hauendo a- 
bandonato  il  Cairo,doue  haueua  tenuto  il  feggio  del  fuo  Regno  alcuni  anni; 
per  ordine  del  fuo  Prcncipc  pofe  l’habitationc  fua  al  fudetto  Ìuoeo,rendcdo- 
lo  fjtnofo,per  e(Tcr  famigliaral  Prcncipc,  l’anno  jt»i.  e de  1 fuo  Regno  il  zo. 
come  fi  vede  chiaramente  per  l’hiftoria  che  habbiamo  fedelmente  defetitta 
de’  Prencipi  Orientali . 

tAkicinandofì  Sir  acorto, il  J{e  ya  à rincontrarlo ; ma  quello  effendo  p rima  del  He,  paj 1 
so  il  fittine.  Cap.  X Y. 

HAucndo  i noftri  gli  alloggiamenti  alla  ripa  del  fiume, lontani  da  vn  mi- 
glio c mezzo  dalla  Città, prefero  in  configlio  rifolutione , dopò  molte 
dlfpute.di  andar  à rrouar  i nemici, prima  che  por  cipero  palfar  il  fiume,  per  te- 
nerli più  chepotcuano  lontani  dal  Regno  , più  prefio  che  azzuffarli  con  c(fi 
Joro, palpati  che  fiifPero  il  fiume  : perche  facendolo  gli  haucrebbcro  tenuti  in 
difficoltà  di  vcttouaglic.Ondcfubito  disloeati,andorono  in  battaglia,  douc 
fi  diceua  che  erano  per  palfar  i nemici  ; perche  erano  alloggiati  lontani  da  gli 
alloggiamenti  de’  noftri  da  diece  miglia  . Gionti  dunque  i nofiri  al  luogo  » 
trouorono  che  Siracono  come  Capitano  vigilantiffimo  haueua  di  già  palpa- 
to il  fiume , effondo  rimali  alcuni  pochi  Puoi  di  quà  che  furono  prcli  da’  do 
ftri  : i quali  dimandando  loro  douc  era  palpato  Siracono,  c del  numero  delle 
genti  che  erano  con  effo  lui , hebbero  molti  auifi  necelfarij  da  elfi,  & il  Re  fu 
auifiito  di  molte  cofe, clic  prima  non  lefapcua.c  fral’altre,che  effendo  palpa- 
ti la  Soria  Sobal.fi  lcuò  nel  deferto  vn  crudeliffimo  vento,  chcinalzauala  fab  1 
bia  tanto  alta.chepareua  vna  folriffìma  nube,&  vna  fpeffiflima  caligine,  clic 
calumagli  occhi  ài  Turchi,  neviera  alcuno  che  hauelPc  ardire  di  aprire  la 
bocca, cne  fubiro  era  foffociro  dalla  polncre.che  vi  cntraua  dctro.Onde  feen 
dendo  da  cauallo  fi  gettauano  à terra, & vi  fi  tcneuano  fermi  con  le  mani  per 
non  effer  portati  in  aere  come  la  fibbia  dal  vento,  e ritornaffero  cadédo  à ti  r 
ra  con  pericolo  della  vita  loro.  Suole  in  quel  diferro  alzarli  Ieondedifabbia» 
à fimiglianza  di  quelle  del  mare, di  maniera  che  c coli  pericolofo  il  palpami , 
come  effer  nel  mare, quando  è più  ficro,cfdcgnofo.O»dchaucuano  perduti 
molti  camelli, & vna  gran  pane  delle  vetrouaglie,  & erano  defperariffìnii  del 
la  vita  , clfendonc  morti  vn  grofl'o  numero , e molti  difpcrfi  cicpolti  ancora 
per  l’arena  del  deferto . Eff  endo  poi  al  fine  r.'lfcrenato  il  tempo,  e ceffate  il 
vento,andauano  per  il  camino  incerto, non  vedendo  alcun  Pernierò, & al  fi né 
p ruenner  >,dopò  molti  trauagli,in  Egitto  : douc  vedendo  i nofiri  che  i Tur- 
chi 
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chi  haueuano  già  paffato  il  fiumc,rirornorono  per  il  medelimo  camino’,  alf* 
Città  di  donde  erano partiti,e  fecero  gli  alloggiamcnti,douc  i fecero  ancora 
la  prima  fiata. 

S’affatica  il  Soldano  con  nuoui  patti  di  trattenerti  Pj.  Cap.  XVI. 

VEdendo  poi  il  Soldano  che  non  potcua  fenza  l’aiuto  del  Re , tacciare 
de  i confini  del  Regno  l’inimico, che  già  vi  haucita  introdotto, ne  me- 
no potcua  follenerlo, era  foleciro  in  pcnfarc.come  haiicfTc  potuto  trattener  il 
Re  in  Egitto.  Temendo  che  non  volefic  tornare  nel  fuo  Regno,  comclafib 
horamai  dalla  lunga  fatica  . Onde  non  vedetta  alcuna  occafionc  come  potcf- 
fe  trattenerlo  in  Egitto, fc  non  con  prometterli  di  pagarli  molto  maggior  tri- 
buto che  non  era  (olito  , facendo  le  fpefe  à lui  T & medefimamente  à gli  altri 
Prcncipi . Gli  piacque  dunque,  & à i nollri  ancora  parue  cofa  cfpcdienre , di 
rinouarc  le  conuentioni.c  confermare  vna  perpetua  pace  fra’l  Re  & il  Calif- 
fato Signore,  il  quale  però  fu  (Te  tenuto  dare  della  fua  propria  camera  alcu- 
ni dipendi  ogn’anno  al  Re , vedendo  che  quella  codi  non  era  per  hauer  facil- 
mente fine,ma  che  era  per  apportare  vna  lunga  fatica,  & vna  gran  lunghez-  • 
za  de  i tempi  .Ónde  confermò  il  Rè  di  fua  propria  mano  à buona  fedc.fenza 
fraudc.cfcnza  inganno, che  nó  vfeirebbe  del  Regno  di  Egitto , fe  prima  non 
haueffe  fpento  Siracono  con  tutte  le  fuc  genti , ouero  fcacciato  fuori  de  i ter- 
mini di  Egitto*  hauendo  i mediatori  conclnfi  i patti, come  prima  hebbero  feo 
pcrti  i dc^dcri, cofi  dall’vna.come  dall’altra  parte , econofeiuti  gli  animi  lo- 
ro, quali  furono  che  il  Califfa  pagafTc  quattrocento  mila  ducati  d’oro , dti- 
cento  mila  prima  che  fi  partile , e gli  altri  duccnto  mila  à certi  tempi  deter- 
minati, piacquero  ad  ambedue  le  parti  quelle  conditioni.  Diede  il  Rè  la  ma- 
no delira  à gli  Ambafciadori  del  Califfa.ch’crano  venuti  per  la  confirmatio- 
ne  de  i patti, e fu  mandato  Hugone  di  Cefarca,  giouane  di  gran  prudentia , e 
molto  più  accorto , che  non  s’afpettaua  dall'età  fua  , con  alcuni  altri  con  erto 
lui, al  Califfa, àcor.firmar  i parti,nonparcua  che  follerò  le  conuentionià  ba- 
ldanza firmate  per  il  Soldano, fc  non  gli  mettcua  le  mano  il  Califfa . 

Si  mandano  Ambafciadori  al  CalijfaJ  rinouar  le  comtent  tonile  fi  deferì  He  la  magni - 
fi  ce  ntia  della  cafa  reale . Cap.  XVII. 

E Perche  ai  tempi  noftri,non  s’haueua  cognitionc  della  fuperbia  dell’ap- 
parato fplcndido  della  cafa  del  Califfa,  parmi  che  non  fia  cofa  da  trala- 
Iciare  in  quella  hifloria  quellochc  vdì , da  quellichc  fiironoà  continuare  i 
pattinici  la  grandezza  di  vn  tanto  Prchcipe.c  delle  fue  eli  reme  ricchezze,  né 
doueràelfcr  pocograto  à i lettori  quello  che  ne  dirò  .11  fudetto  Hugone  di 
Cifarca  dunque  inficmc  con  Guifredi  Fulchcra  Caualiero  della  militia  del 
tempio,  entrò  nel  Cairo,  nel  principio  della  fua  legationc , guidato  dal  Sol- 
dano; auicinati  poi  al  Palazzo  detto  nella  loro  lingua  Caldere  , videro  vna 
grandiflima  moltitudine  di  armati  per  quelle  entrate, & vdirono  vn  grandif- 
limo  llrepito; paffando  poi  pcrluoghifcuri.priui  in  tuttodì  luce,trouauano à 
tutte  le  porte  fchierc  de  i Mori  armati  che  falutauano  il  Soldano  con  grande 
honore , come  hebbero  poi  paffata  la  prima, e la  feconda  guardia,  furono  in- 
trodotti in  alcuni  luoghi  apertile  fpaciofi.»  che  non  vipaflaua  altri  che  il  lor<i 
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bltlfTìrnoPrencip* , dotte  erano  alcune  loggie  da  parteggiare  fopra  aliirtìmc 
colonne  de  marmi, con  ifoffitati  di  riletto  dorati  , fatti  irta  artificiofflìme  ma- 
ni: il  mattonato  era  poi  à compari iméti  di  pietre  finc,e  da  ogni  parte  rifplcrt- 
detia  vna  reai  digtvità,per  la  loro  vaghczza.e  per  la  materia  di  tutta  eccellen- 
za,di  modo,  che  tiraira  gli  occhi  diogn’vno  con  gran  defidtrio  à mirarlo , c 
no  fe  ne  fapcuano  giamai  partire  fattavi  erano  ancora  alcune  fontane  di  mar 
mo  di  acque  limpidiflìme,&  vi  era  vn  groflirtìmo  numero  di  vccelli,  parte  de 
i quali  non  ne  vede  il  paefe  noftro,  & hattcuano  vn  nuotio  modo  di  cantarcc 
forma  non  conofciura,di  colore  vario,  e di  figure  ptod  igiofe  quanto  à noi , e 
fecondo  la  loro  fpcrìe  haucuano  il  gulto,mangiando  cibi  di  diuerfe  forti;  en- 
trati poi  piò  dentro,  andando  inanzi  alcuni  Prencipi  de  gli  Eunuchi , videro 
ilanze  molto  più  fupetbe,vaghc,e  ricche,  delle  prime;  vi  fi  vedeua  vn  grorto 
numero  dianimali  daquartropiedi,  comefoglionocfler  ral’hora  deptntida 
dottirtìma  mano,ouero  deferirti  falfamwite  dalla  licentia  de  i Poeti,  ouer  cf- 
fer  imaginate  tal*hora  da  quelli  che  fognano , c tali  quali  fi  foglionorrouare 
nelle  parti  diOncnte,c  dimezzo  giorno,  ma  l’Occidctc  non  ne  vedegiamai 
alcuno, &à  gran  pena  fc  ne  fenre  notici  la . Onde  parcua  che  Solino  haucrtc 
tolta  da  quei  luoghi,l*hiftoria  del  fuo  Polihiftorc. 

Si  confermano  leconueniioni,  e per  confiimatioue,  il  Califfa  dalla  mano  àH  agone  di 
Cefarea.  cap.  xyill. 

AL  fine  fi  gionfc  dopo  molti  porrici,loggi,e  fenticri,che  hauerebbero  an 
cora  trattenuto  con  marauiglia  ogni  alto  fpirito,al  Palazzo  reale,  do- 
uc  fi  videro  le  maggior  fchicrc  di  armati  alla  guardia  del  Prcnctpe , che  con 
l'habiro,e  pompa  loro  rendemmo  gran  macftà  alla  grandezza  di  vn  tato  Re, 
e quiui  videro  le  fupbiflime  faccic  della  cafa  reale , clic  palefano  vna  ricchez- 
za eftretna, entrati  poi  nelle  più  fecrcte  parti  del  palazzo,fece  ilSoldano  lari 
uercntia  che  era  accortumato  di  fare  al  fuo  Signore  , elfcndofi  gettato  vna  e 
due  volte  in  terra, per  fogno  di  vero  culro,c  di  fiiplicheuole  ndorarione;  getta 
tofi  poi  la  terza  volta  à rcrra,pofc  giù  la  fpada  che  renetta  fofpcfa  fopra  il  col- 
lo,e  Albico  fi  videro  tirati  i veli, e le  corrine,  teflute  di  oro,c  di  perle,che  perla 
metà  pcndeuano,&  adombrauano  il  mattonato;  tirate  duque  fi  feoprì  la  fac- 
cia del  Ca!iffa,chc  ftaua  à fcderc,fopra  vn  foggio  d'oro, con  habito  che  auan- 
zatta  la  fplendidezza  rcale^ron  alcuni  pochi  Eunuchi  apprerto,fuoi  famiglia- 
ti, doucertcndofegli  auicinaro  il  Soldano  con  ogni  maniera  di  riucrcnza , gli 
bafeiò  i piedi , e dapoi  con  parole  molto  brcui  efpofe  la  cagione  della  venuta 
de  gli  Ambafciadori.il  contenuto  delle conuentiom,la  ncccllirà  importantif- 
fima  del  Regno, nelle  vifcerc  del  quale  erano  gli  inimici  crudeliflimi , e quel- 
lo chcfi  ricercaua  dall'.ilrezzafua,pcrfarisfartionedclRc.  Rifpofe  il  Calif- 
fa à tutte  quelle  cofe , molto  benignamentc,e  con  vna  faccia  molto  lieta,ve- 
ro  refiimonio  della  tranquillità  dell’animo , che  era prontiflimo  à fare  molto 
maggiori  cofe  à beneficio  del  Rè  Aio  cófedcrato,che  non  cótcneuanolccon- 
uctioni  dell'vna  e l’altra  parre.Chiedendo  poi  i noftri  che  le  volerte  cófimia- 
re  di  fua  propria  mano, come  hauetta  fatto  il  Rè,di  prima  faccia  paruc  che  ql- 
ii  che  erano  fàmigliarmétc  appreflo  di  lui,Camarieri,  & altri  fuoi  domeftici , 
i quali  erano  confapeuoli  de  i configli  reali  ,c  di  grande  autrorità.-haueflero 
in  horrorc  quelle  conucnrioni  > come  non  mai  venute  di  quella  maniera  alle 
--  . l " ’ orcc- 
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©reccliieloro  : ma  dapoi  molte  parole,pcrvna  diligente  inftantùrdel  Solda- 
-no»dicde  la  mano,  velara  pcrò>à  gli  Ambafciadoti,  ancora  che  contra  fila  vo- 
glia. All’hom  gli  dille  Hugone  di  Cefarea  , con  marauiglia , e ftuporc  de  gli 
Egirrij.cheparlaffc  coli  liberamente  à tanto  alto  Prencipot  La  fede  non  dcoc 
ftar  nafcolta , c quando  s’obliganaiPrencipi  per  mezzo  della  fede  o®  ni  cofa 
delie  efler  nuda  Se  aperta,  & effcrc  riftretta  in  lincerità  , e mantener»  contea 
rutto  il  mondo, quelle  conuentioni, che  fi  conchindono  per  mezzo  della  fede. 
Per  tanto  ò porgi  nuda  li  mano,  oucro  faremo  neceflirati  1 crede rechc  dalla 
parte  tua  vi  fia  qualche  cofa  finta, ouero  poco  pura.  All’hora  il  Califfi,  molto 
più  imi  volentieri  di  prima,  parendoli  che  lofaceffecon  indigniti  lua , por- 
le, forridendo,  U mano  nuda  à Hugone,  per  verace  confirinarione  dei  patti , 
Rapportandolo  però  gli  Egitti;  con  molto  maPanimo.  Onde  hebbe  quella  fi?r 
mezza  Hugone  della  mano  nudu,chc  confirmaua  le  conuomioni,  con  buona 
fede.fcnza  malitia.e  fenza  inganno,  elicerà  per  offeruarle  à pieno  ; era  il  Ca- 
liffi , perquantocidiffe  Hugone , giouane  di  prima  barba,  bruno  «alto  di 
Aatura,  di  bellilfima  faccia,  molto  liberale,  & haueua  molte  e molte  moglie- 
re>c  chiamaitafi  Elhadec  figliuolo  di  Elpheo  ; liccntiati  gli  Ambafciadori , 
con  molti  ricchiflìmi  doni,  e degni  veramente  dello  fplendore  di  vn  tanto 
Prcncipc,fi  partirono  licrifiimi,  hauendo  hauuto  tata  e tanta  cortefia  da  quel 
gran  Signore . 

Si  narra  perche  il  Trcncipe  di  Egitto  è detto  Mulenc.  Cap.  XIX. 

ET  poi  che  lì  c detto  , fecondo  che  habbiamo  vdito  da  quelli  che  videro  ^ 
loro  fatisfattionc, della  nngnificentia  di  quel  Prencipe,  diremo  ancora 
qualche  cola  di  quello  che  habbiamo  vdito  da  reftimoni  degni  di  fede,  e rac- 
colto dall’hiftorie  antiche  del  noine  fuo,  del  nafeimenro , c del  procedere  j e 
non  farà  fe  non  in  breuità.per  non  fare  olirà  ogni  noftra  intentioncPhilloria 
per  la  fua  lunghezza  noiofa-,e  non  douerà  però  fpiacere  al  lettore  faper  anco- 
ra queft’altro  particulare:  Chiamafi  il  Prencipe  di  Egitto  in  dui  modi  da  i 
Tuoi.  Califfi, che  vicn  à dire,fiieccffore,  ouer  herede,  e che  tenga  il  luogo  del 
principale  Profeta  di  quelle  genti, e detto  ancora  Mulenc,  che  vicn  à dire  no- 
lìro  Signore . Ha  il  fecondo  nome  hauuta  la  origine  fua,  da  che  Giofeppe  al 
tempo  diTaraone, comperò  le  poffellioni  di  Egitto,  c le  diede  in  potere  di  Fa 
raone,&  affegnò  tutti  i popoli  dcll’Egitto.da  gli  vltinii  termini  à i primi  prin 
cipi , alla  colnuationc  del  terreno.  Con  quelle  conditioni,  che  pagaffero  la 
quinta  parte  al  Rc.elealtrequattroparti  rimaneffero  loro  perla  Temenza, 
perii  viuere,c  per  fc/ften  tare  i loro  figliuoli,  &:  famiglie;  comperò  prima  Gio 
Teppe  le  poffeflioni.e  dopò  le  pcrfone,e  di  qui  viene  che  quelli  di  Egitto  fono 
molto  più  obligati.il  loro  Précipc  e Signore, che  glihabiracorideirulcre  Pro- 
ni naca  1 loroinagillrati  iComequcilochc  non  meno  ha  comperatigli  huo- 
minià  predo  conucncuole,chc  le  poffellioni  dell’Egitto  . Di  mamcra,che  gli 
fono  obligati  come  foggetti,e  poi  gli  fono  affretti  ancora,  p vna  molto  mag- 
giore^ più  infelice  cónditione . Di  modo,che  per  la  foledtudinc  de  i gouer- 
natori  di  quel  Regno, coli  à i tempi  de  i Faraoni,comc  ancora  de  i Tolcmei , 
e de  i Romani  che  la  nduffcro  in  Prouincia.preualfe  quella  confuctudine  che 
i popoli  di  Egitto  fono  fchiaui , Se  fono  ancora  chiamati  da  i loro  Signori , e 
da  gli  altri  popoljjèaucoraqucfto  colinone  in  queipaefe,  chc’l  Prencipe  li  dà 
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perpetuamente  all’orio , & alle  delitic , non  fenrendo  mai  tumulto  alcuno , 
ne pigliandofi alaino  pcnficro,  hauendo  il  Tuo  Gommatore  » che  ifpedifcc-j 
tutti  i negotij  del  Regno, à fimiglianza  di  Giofeppc,con  l’auttorirà  della  Giu 
Aitiate  tutte  le  preeminentie  di  luogotcnentcdcl  Prcncipc,  c chiamai  il  Sol- 
dano , & vi  era  all'hora  in  quella  dignità  Sanar,  del  quale  habbiamo  parlato 
più  volte . 

Si  narra  forche  il  Trencipc  fi  chiama  C ah ffu,&  perche  è nemico  del  Califfi  di 
Ualdacco . Cap.  XXI. 

LA  ragione  del  nome  di  Califfi  c che  Mahometto  Profeta  loro,  anzi  loro 
ingannatore , come  quello  che  fu  il  primo  che  tirò  i popoli  d’Óricnte  in 
quella  fuperftirione.hebbe  per  fucccflbrc  fuo  Bebercc.vno  de  fuoi  famigliar! 
dopò  il  quale  fuccerte  nel  Regno  Hamar  figliuolo  di  Chara,e  dopo  eflo  Thc- 
meni,  e pòi  Haly  figliuolo  di  Bethalcb,c  tutti  furono  chiamati  Califfi,comc  fi 
chiamorono  ancora  i loro  fucceffori  di  mano  in  mano,  quefto  Halv,  eflendo 
molto  più  valorofo  ncli’armi,che  alcuno  de  i fuoi  prcdcceffbri,  & effercitatif» 
fimo  più  di  qualunque  altro  Prcncipc  de  fuoi  tempi, nel  maneggiar  le  guerre, 
e come  empio  s’incominciò  à fdegnare  di  ertere  chiamato  figliuolo»  e fuccef- 
foredi  Manometto,  e non  più  prefto  Profeta  eccellentillìmo  ,c  molto  mag- 
giore di  lui:  ma  non  (limando  ancora  affai  l’hauere  vna  tal  opinione  di  fc  flef 
fo,&  voler  che  altri  l’hauefle.fc  non  lo  fa  ce  uà  predicare  publicamcntcìvi  ag- 
gionfe  ancora  quella  gran  be(tcmmia,tacédola  fparger  per  i popoli, che  i’Aa- 
gelo  Gabrielo  datore  delle  leggi  loro,  era  (lato  mandato  da  Dio  à lui,ma  che 
effendoff-abbagliato,  le  haueua  date  per  errore  à Mahometto,  e che  perque- 
flo  n’haueua  hauuto'  vn  graue  cailigo  dal  Signore  , & ancora  che  quelle  cofe 
furtero  vane,c  con  trarie  in  tutto  alla  legge  loro*,rrouò  nódimeno  alcune  gen- 
ti che  gli  dauano  fede.  Ondeal  tempo  fuo  nacque  vna  diuifione  fra  quelle 
genti  che  dura  fin  al  di  d’hoggi  : perche  alcuni  diceuano  che  Mahometto  tra 
maggiore,  e più  eccellente  Profeta  di  tutti  gli  altri,  detti  in  quella  lingua  Su- 
mri,  & altri  dicemmo  poi  che  Haly  folo  era  dato  Profeta  del  Signore  : detto 
in  quella  lingua  fya . Fu  dapoi  ammazzato  Haly.c  la  parte  contraria  ottenne 
il  Principato, e rimafe  quali  apprcflbogn’vno  Monarcha  Mahometto  in  Orié 
tc, offendo  quali  fpenti  quelli  della  fattionc  di  Haly  da  quelli  di  Mahometto , 
che  haueuano  maggior  forzeranno  dùque  iSó.dal  Regno  dell’ingannatore 
Mahomctto,li  folleuò  vn’huomo  nobile  chiamato  Abdalla,  figliuolo  di  Ma- 
homertojtigliuolo  di  I.ifar.figliuolo  di  Mahometto, figliuolo  di  Hab, figliuo- 
lo di  Huflcreto,  che  fu  figliuolo  di  quel  grande  Haly  che  diccuamo  , il  quale 
erte ndo  vfeito  di  Semclia  Città  dell’Oriente  pafsòin  Africa,douc occupò  tut- 
ti 1 Regni  di  quelleparti,e  fi  chiamò  Mehed,che  s’intcrprcta.Chc  rende  ogni 
cofa  eguale  » poiché  merteua  ogni  cofa  in  ripofo,  facendo  le  vie  piane , fenza 
alcuna  offefa  à tutti  i popoli , edificò  ancora  vna  Città,  c chiamolla  dal  nome 
fuo  Mehcdcmia,&  volle.che  la  furti:  capo  di  tutti  1 fuoi  Regni . Hauendo  roi 
polla  in  mare  vna  potente  armata  prefe  laSicilia,e  faccheggiò  alcuni  lidi  u’1- 
talia.  Fu  ancora  il  primo  che  hauerte  ardire  dopò  il  grande  Haly  di  chiamarli 
Calirfa.non  per  farli  fucceflbrc  di  Mahometto  odiato  da  lui:  ma  come  quel'o 
che  era  difeefo  della  (lirpe  del  grandirtimo  Profeta  Haly , hebbe  ardire  an- 
cora di  far  pubicamente  dir  male  di  Mahometto,  c dar  nuoui  modi  di  far 
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ontionc  . Il  Có'ftui  nipote  poi  detto  Abuthanim  , fopranóminato  Ebuthedf- 
ualla,haiicdo  foggiogato  l’Egitto  per  mezzo  di  Ioh.ir generale  delle  fue  gen- 
ti & edificato  il  Cairo, che  s'interpreta  vincendo , dòucndo  eficr  habitarìone 
del  filo  Prcncipe , e defccndenti  fuoi  che  vinceuano  rutre  le  cofe  . Vfcfto  di 
Caroeacheèncl  paefe  di  Africa,  nella  quale  erano  habitat!  quattro  fuoi  Pre- 
deccfTori,  fccfc  in  Egitto,eprcfeil  Cairo  per  Tedia  reale  . Da  quel  tempo  poi 
fìn’al  di  d’hoggi.non  mancò  al  CalifFa  Orientale  vn’emulo, tutto  che  fufTc  fta 
to  tanto  teriipo  Monarcha  in  Egitto  , che  contcndeua  con  effo  hii.non  pur  dì 
parità, ma  di  precedcntia.Se  alcuno  vorrà  apicno  Papere  tutte  quelle  cofe.leg 
ga  l’hiftoria  dciPrencipi  Orientali.c  dei  fatti  loro  dal  tempo  di  Mahometto 
ingannatore, per  anni, 577.  fin’al  dì  d’hoggi,  che  è l'anno  dalla  incarnationc 
del  Signore,  10171.  che  habbiamo  fcritra  molto  diligentemente , à infiali  ria 
del  Rè  Almerico  di  felice  memoria ,che  mi  diede  alcuni  libri  Arabici  intorno 
à quello . 

1/  Re  fabrica  rn ponte  fopra  il  T^ilo . Siracono  feende  ndl' 1 fola . Il  Re  lo 
perfetta . Gip.  XXII. 

. • ' !»  * «VI  1 , t;.  ; j v flit 

E Sfendo,come habbiamo  detto, rinouate  le  conuentioni,  s’apparecchiano 
à dar  efccntione  à quanto  haueuano  in  animo  di  fàrr,perfeguitadol’ini- 
tmeo , per  Scacciarlo  in  ogni  modo  del  Regno . Ma  efiendo  fopragionra  la 
notte,  fi  diedero  al  ripofo , e la  mattina  per  tempo  trouorono  qualche  mura- 
rione  nelle  cofc, efiendo  venuto  Siracono  la  notte  fopra  l'altra  ripa  del  fiume 
all’incontro  de  gli  alloggiamenti  de  i noftri.Ondc  fubito  il  Rè  fece  venire  na 
ui,e  legni  di  Palma, della  quale  è grande  abbondàtia  in  quel  paefe,  c fece  far 
vn  ponrc,metrcndo  inficme  due  natii  fermate  fopra  l’ancote , e pollini  fopra 
de’  legni  grolfi,  con  terra,  facendoui  poi  fopra  delle  torri  e delle  madrine , Se 
in  alcuni  giorni  conduficro  il  ponte  fin’al  mezzo  del  fiume  : ma  non  potcua- 
no  palpar  più  oltra,  pel  timore  che  haueuano  de  i nemici, lì  tenne  col  ponte  Co 
fpefe  le  armi  fra  ambidoi  gli  clferciti  lo  fpatio  di  vn  mefe,  non  potendo  i no- 
tòri pattare  di  là  dal  fiume, ne  meno  i nemici  venirli  àtrouare, ne  meno  allon- 
tanarli,temendo  che  i notòri  non  furierò  loro  fubito  alle  fpalle.  Mentre  che  li 
facctiano  quelle  cofc  intorno  il  Cairo, mandò  Siracono  parte  delle  fue  genti, 
per  occupare  l’Ifola  vicinale  era  abbondantilfima  di  tutti  i frutti,  & che  im 
pofe  vi  andafiero  prima  chei  notòri  tentartelo  di  farii  medefimo,  come  fece- 
ro: ma  come  prima  il  Rcn’hcbbe  l’auifo,vi  mandò  fubito  Milone  de  i Pia  nei, 
e Cheniel  figliuolo  dei  Soldano  con  vna  buona  tefta  di  gente,  che  giorni  ncl- 
J’Ifola  trouorono  i Turchi  che  facetiano  grandillìme crudeltà  nei  miferi  pae- 
fani,&  azzuffati  inficme  fecero  vna  fiera  battaglialma  al  fine  per  l'aiuto  del 
Signore  furono  i notòri  fuperiori.haucndo  fpinti  i nemici  precipitofamctc  nel 
fiume, di  maniera  che  parte  di  quelli  che  haueuano  fuggite  le  armi, non  potè 
rono  fuggire  la  furia  del  fiume, rimanendo  affogati  tpcrdcrono  in  quella  zuf 
fa  i nemici  da  cinquecento  caualli,cotnc  prima  Siracono  ne  hebbe  la  nuoua, 
cominciò  ad  auilirfi,&  à diffidarli  di  poter  fare  cofa  buona. Efiendo  le  cofc  in 
quello  fiato  alcuni  Prcncipi  del  Regno , fra  quali  fu  Hcnfrcdi  dal  Torrone  , 
gran  feudieri  del  Rè, Filippo  da  Napoli,  che  rimafero  quando  il  Rè  partì , in 
Gierufalemme,per  alcune  loro  cofe  fanrigliari,&coine  prima  l’hcbbero  Spe- 
dite feguirono  il  Rè  à gran  giornate,  c giuntolo , s’vnirono  con  elfo  lui , con 
- ' gran- 
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grandilliima  allegrezza  di  tutto  Teflercitoicomc  quelli  che  erano  di  molto  r i 
lorc,e  molto  esercitati  ne  i maneggi  di  guerra.  Fatto  dunque  coniglio  in  fìr— 
me,prefero  rifolutione  di  condurre  l’eflercito  fccrctaniétc  la  notte  in  vna  Ifi* 
la  più  bada, lontana  da  gli  alloggiamenti  da  otro  miglia  , con  intentionc  poi 
di  partati!  fiume.c  coglier  inculici  altfmprouifo.e  farne  quella  maggior  veci 
fionechc  poccuanojgionta  dunque  la  notrc,paflbrono  le  gcnri,chegli  inimi- 
ci non  fe  n’auidcro, al  luot»o  deftinato,e  parta n do  poi  con  naui  all'altra  ripa  » 
venne  vn  groppo  di  venttjtanro  impetuofo,che  gli  impedì  di  modo  che  noti 
poterò  condurli  di  là  dal  fiumctonde  furono  nccertitati  à far  gli  alloggiamé- 
ti  di  quà  dal  fiumethauendo  però  lafciati  alcuni  de*  noli  ri  che  conduccrtero  il 
ponte  à perfettione  guardandolo  poi  con  dtligéria,  de*  quali  era  generale  Ha 
gonc  di  Hibclino,huomo  illuilrc,che  prefe  p moglicra  la  tralafciata  dal  Rè. 

Si  deferiue  queWlfola,e  quante  foci  nel  mare  hà  il  Tfilo . 1 no  Ari  f cacciano  i nemici  % 
dr  occupano  C l fola, e Sir acono  farge  nel  deferto . Cap.  X X 1 1 1 . 

L’Ifola  della  quale  facciamo  mentione , è detta  in  quella  lingua  Mahelec, 
abbondantirtìma  di  tutte  lecofe, di  terreno  fcrtililfimo,  pollo  fra  dui  ra- 
mi del  Nilo , che  non  lì  vnifeono  più  inlicme  in  luogo  alcuno , macoli  dittili 
entrano  in  mare.  Ha  il  Nilo  quattro  foci  nel  mare;  la  prima  énrra  nel  mare 
verfo  la  Sorta  fra  Taphio'.c  Pharamiaantichiffime  Città  màritiine;tm  più  vi- 
cino però  àgli  edifìci  j dell'vna  che  dell’altra , efTendo  lontano  dall’altra  da 
quattro, ò cinque  miglia  ; l’altra  è apprelTb  Damiara  Città  anrica,e  nobile  ; la 
terza  il  lltirione,e  la  quarta  cRcfir.luogo  che  confina  con  Alcflandria  lonta- 
na dalla  Citrà  d t quattro  miglia.  Habbiamo  fatta  ogni  diligentia  per  vedere 
fcl  Nilo  hà  altre  foci  nel  mare,c  non  ne  trottammo  fe  non  quelle  quattro, on- 
de rimanemmo  con  gran  marauiglia,che  gli  antichi  diceflero  che  egli  entraf 
fe  da  ferte  parti  nel  mare, e per  verificare  quello  che  hanno  detto  gli  Antichi» 
non  fi  può  dir  altro,fe  non  che  in  lungo  fucceflo  de  i tempi,  fia  rimafa  altera- 
ta la  faccia  di  quei  luoghi, e che’l  fiume , come  fuole  auenirc  altrouc , habbia 
murato  letto, oucro  che  gli  antichi  non  habbino  fcritro  il  vero.ouero  eflendo 
crefciuto  il  fiume  c fatto  molto  maggiore  che  non  era, habbia  prefi  folamen- 
tc  quelli  quattro  camini,come  più  profondi,  e che  hanno  maggior  caduta , e 
palìando  per  quelli,  habbi  cclfato  di  entrare  nel  mare  per  altri  camini , e fc  vi 
fono  altre  foci, non  debbono  haucr  Tacque  continue, ma  à fimigliaza  de’  tor- 
renti correnti  fe  non  à tempi,  le  quali  però  non  giudico  che  meritino  di  eflere 
chiamare  foci.Haucndo  dunque  i noli  ri  prefa  TÌfola,rimancua  loro  fidamen- 
te à partarc  la  minor  parte  del  fiume.  Sopragiontoil  giorno, eflendo rifue- 
gliati  i netti  ici,&  battendo  feopcrta  la  partita  de  i nollri,  fubiro  diedero  all’ar 
mi, temendo  di  non  cfler  a Saliti  all’tmprouifo  da  i nollri, c fubiro  polli  in  bat 
raglia  marchiauanoà  lungo  il  fiume, tato  chcs’auidero  che  i nollri  haucuano 
prefa  Tlfola,  e che  non  haucuano  fc  nò  à partarc  la  minor  parte  del  fiume  per 
giongere  all’altra  ripa,  e che  di  già  vi  haucuano  mandati  i legni  conte  fe  fufle 
libera  in  porer  loro.  Onde  fecero  gli  alloggiamenti  all’incótro  de  i nollri, ma 
alquàto  lontani  dalla  fponda  del  fiume,di  modo  che  quali  nò  haueuano  Itber 
tà  di  atticinarfi  all’acqua,  Svolendo  dar  bere  à i lorocaualli  andauano  più  à 
bado  à lungo  il  Nilo-,  il  giorno  fcgticntc  fi  prefe  rifolutione,  di  tentare  in  fur- 
ti i modi  la  fortuna,  c farli  la  via  con  l’arme , ma  la  notte  fenza  che  i nollri  fe 
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n’auedettero, partirono  i nemici;  (coperta  la  mattina  la  cola  , Cubito  pattano  il 
fiume,fcguitandoi  nemici  con  ogni  prertczza  . Hauendoil  Rc,pcrfeguitarli 
con  maggiore  caldezza,e  più  fpediramcnte,lafciaroà  dietro  la  fanteria, mar- 
chiana con  la  caualleria  fola.e  mandò  ancora  Hugonc  di  HibeIino,e  Chcmei 
figliuolo  del  Soldano,con  vna  buona  tefta  di  gcnte,cofi  de  gli  Egitti; , come 
de  i noftri,che  hauettero  buona  cura  del  Cairo,e  del  Ponte,  che  era  già  fatto 
in  gran  partc,difendendo!o  da  gli  improuifi  attriti  de  i nemici , prclcro  i no- 
ilrià  guardare  le  mura,  e le  torri  di  quella  nobiliflfima  Città,  onde  hebbero 
notitia  della  cafa  del  Calitta,  che  non  s'haueuagiamai  per  manzi  hauuta,ha- 
uendocofi  quel  Prcncipe.come  tutta  la  corte  fua, col  popolo,ogni  loro  confi- 
denza ne  i notòri,  i quali  Scoprirono  quelle  cofe  fante  de  i fanti,  nafcotòc  tanti 
fecoli  inanzi.e  quei  fecreti  tòupendi , che  non  erano  conofciuti  fé  non  da  po- 
chi . Mandò  poi  il  Re  ancora  Gherardo  de  Pugi,  e Mahaduno  figliuolo  del- 
l’altro Soldano,dall*aItra  parte  del  fiume, con  vna  buona  tetòa  di  gente,  à fin 
che  fé  gli  inimici  tcntauano  di  pattar  il  fiume , dettero  loro  ogni  impedimen- 
to . Hauendo  poi, come  habbiamo  detto, lafciato  il  Rè  à dietro  gran  parte  de 
gli impedimenti,feguitaua i nemici contra il corfo dell’acque, eia  natura  del 
paefe  daua  ccrtitòìmi  fegni  del  camino  che  faccuano  i nemici  in  quella  retira>- 
ta  violente . 

Si  deferiue  le  qualità  del  Tregua  di  Egitto.  ’ Cap.  XXIV. 

TVtto  il  paefe  di  Egitto, dal  Suo  primo  principio  col  quale  confina  col  pae 
fe  de  gli  Ethiopi,è  porto  fra  dui  grandi  e ftcriliflìmi  deferti  di  fibbia , i 
quali  giamai  per  tempo  alcuno  non  rendono  ne  vtilc,nc  frutto  ; il  paefe  poi  è 
tanto  più  ferrile  quanto  più  à certi  tempi,  è inondato  dal  fiume  Nilo  che  cre- 
scendo fiiori  del  fuo  letto  il  va  irrigando, e non  da  quetòa  fertilità  fe  nóal  pae 
Ce  per  il  quale  feorre  con  le  fue  acque , & doue  troua  vfeendo  del  fuo  vafe  il 
paefe  pi  ù piano, vi  lafcia  ancora  maggior  abbondantia  della  fua  fertilità,  in- 
grattando grandemente  il  terreno . Dal  Cairo  poi  verfo  il  mare , trottando  il 
paefe  più  piano  lo  feorre  ancora  più  liberamente^  lo  róde  migliore,c  più  ab- 
bondante dell’altro.  Perche  dal  Cartello  Phaco,che  rifguarda  verfo  la  Soria  , 
fin’in  Alcttandria,che  è l’vltima  Città  di  quel  Regno,  che  confina  con  l’arri- 
da Libia, fi  slarga  il  paefe  più  di  cento  miglia,dal  terreno  fenile,  e coltiuato . 
Dal  Cairo  poi  in  fu  fino  àChus  vltima  Città  dell’Egitto,  che  confina  col  Re- 
gno di  Ethiopia,il  paefe  patifee  tante  (Grettezze  per  rifpctto  de’  colli  arenofi, 
che  di  raro  fi  troua  largo  fette, ouero  otto  miglia, ma  quattro  c cinque;tal*ho- 
ra  fono  ancora  più  riftretti  da  qualche  parte  i termini  del  Rcgno,pcrche  i !uo 
ghi  che  non  fono  inondati  dal  Nilo  come  arfi  dall'ardore  del  fole , fono  per- 
petuamente rtcrilida  regione  di  Copra  poichiamafi  in  quella  lingua  Serch,dcl 
cui  nome  non  habbiamo  giamai  potuto  Caper  alcuna  ragione.fc  nó,  che  fi  leg 
ge  anticamente  etterc  ftata  vna  antichifiìma  Città  nelle  più  alte  parte  dell’E- 
gitto chiamata  Says,dclla  quale  fa  mcntione  Platone  nel  Timeo,  introducen 
do  Solone  huomo  di  gràd’anrtorirà  à ragionare  con  Critia  fuo  difcepo!o,le  pa 
iole  del  quale  habbiamo  porte  quiui  per  maggior  chiarezza.E  ditte,la  Prouin 
eia  dcU’Egitto,chiamata  Delta, & è fpartita  dalla  cima, da  i rami  del  Ni!o,do- 
uc  è l’antica  Città  Safys.che  fi  legge  per  quella  legge  chiamata  Satyra . Fu  di 
quella  Città  Amafo  Imp.  & vi  è vn’aJ  tra  regione  poi  che  appartiene  all'Egit- 
to > 
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to, diftante  dal  Cairo  vna  giornata, & vi  fi  parta  per  paefe  di$habitaro,la  qua- 
le efiendo  irrigata  per  alcune  caue  dal  medefimo  Nilo.hà  vn  terreno  grartb.e 
fcrtilifiìmo,&  è piena  di  vigne  e di bellifiime  campagne  , chiamata  in  quella 
lingua  Phio  : la  quale  fi  come  fi  legge  in  antichifiìme  Hiftorie , efiendo  fiata 
fino  da  principio  del  mondo  lenza  alcuna  coltiuatione,  come  i luoghi  defer- 
ti; Giofeppc  prudcnriflìmo  Goucrnatore  già  dcll’Egitro,hauendo  confidera- 
ta  la  natura  di  quella  parte  che  era  molto  più  bafia  de  i luoghi  circonuicini,  e 
che  tagliandoli  alcuni  argini  di  fabbia  porti  fra'l  deferro  & il  paefe  habitato , 
facilmente  potcua  godere  del  beneficio  dcll’acquc  del  Nilo,  fubito  tagliò  gli 
argini.e  fece  libero  il  paflo  al  fiume  : il  quale  feorrendo  poi  per  alcune  acque 
doìci,fcce quella  parte,che  non  era  giamai  fiata  coltiuata,fcrtile,e  fruttuofa  ; 
ma  noi  che  non  habbiamo  alcuna  memoria  del  nome , penfiamo  che  quello 
fuflc  il  paefe  di  Thebaida,  doue  venne  la  legione  de*  fanti  Thebei,che  appref 
fo  Agauno,al  tempo  di  Diocletiano,  e di  Maftìmiliano  Imperadori  fu  inani- 
mata; efiendo  primo,ecapo  de  tutti  gli  altri  Mauririo,  vi  è ancora  quello  in- 
dirio,che  Copio  perfetto  detto  da’  medici Thcbanonafcc  in  quei  luoghi, end 
altroue.  Perche  la  terra  Geficn.che  fi  legge  cflcre  fiata  data  à i fratelli  di  Gio 
fcppe,c  da  quella  parte  dell'Egitto  che  mira  laSoria,  come  fi  legge  nel  libro 
del  Genefi:  Ma  quella  parte  che  è contrapofta  all’Egitto, & è più  vicina  al  Cai' 
tra  ripa  del  fiume  che  mira  verfo  la  Libia.Non  è l’Egitto  picciola  Prouincia  , 
hauendo  treccnto.e  fefianta  fei  Città, le  quali  hanno  molti  Cartelli  à i confini 
loro.  Faceuano  dunque  il  loro  camino  verfo  quella  parte  più  ftrctta,ondc  cf- 
fendo  auifato  il  Rc,&  il  Soldano  di  tutto  il  loro  progreffo , il  fabbato  manzi 
la  dominica  del  Lattare  Hierufalem,venne  la  nuoua  al  Re  che  i nemici  erano 
molto  vicini . 

S'a^uffa  il  Uè  eoa  stracotto  nel  defertoycoa  grandtffimo  pericolo  dclfvno,e  delT altro 
eflercito.  cap.  XXV. 

HAuuta  la  nuoua  de’  nemici  chiamò  il  Rè,  il  Soldano , e gli  altri  Prcnci- 
pi,pcr  rifolucr  fubito  quanto  haueuano  à farc,&  ogn’vno  fu  di  opinio- 
ne che  faccua  bifogno  di  combattere  animofamente . Fu  dunque  fubito  fatto 
dar  all’arma.  Ma  in  vero  erano  molto  mal  partite  le  genti  da  combattcre,ha- 
uendo  Siracono  da  n.  mila  Turchi,  nuouc  mila  de  i quali  erano  armati  di  co 
razze,  e di  celate,e  tre  mila  adoperammo  gli  archi . E i noftri  non  erano  più 
che  384-  caualli , oltra  gli  Egitti;  vili,&  effeminati  che  dauano  più  prefto  im- 
pedimento , che giouamento  alcuno . Haueuano  ancora  i noftri  alcuni  alla 
leggiera  chiamati  Turcopoli  ma  poco  numero  però  : ma  tutti, come  intende- 
rne dapoi,  fi  portorono  molto  vilmente  in  quella  zuffa  , come  hebbero  i ne- 
mici l’auifo  della  venuta  de  noftri,fubiro  fi  pofero  in  battaglia, come  era  con 
uencuolc.facendo  il  medefimo  i noftri  dall’altra  parte.facendotaglicnrile  lo 
ro  armi,&  i migliori  foldati, inanimando  con  parole  i manco  cflcrcitari,  pro- 
mettendo loro  vna  indubitata  vittoria  , col  frutto  poi  di  lode  immortali. 
Era  il  luogo  doue  s’azzufforono  inficme  vicino  al  paefe  colriuato,  dfuguale , 
pieno  di  colli , e divalli  di  fabbia , di  maniera  che  non  poteuano  effer  vedu- 
ti di  lontano  ; ne  meno  fi  potcua  vedere  molro  lungi  quelli  che  fi  partinano . 
Chiamauafi  il  luogo  Bcbcn , che  s’interpreta  porre , perche  quali  tutte  levarti 
erano  chiufe  da’  colli . perche  Lamonia,  come  la  volfero  chiamar  alcuni  daj 
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giorno  della  zuffa  in  poi,  c lontana  di  là  da  dicce  miglia.In  tato  !nemjcfho*t 
li  moftratrano  punto  negligenti , perche  eflendo  porti  in  battaglia  haueuanO 
occupati  i colli, coli  dalla  parte  deftra  come  dalla  finiftra,à  i quali  con  gradif- 
Jìma  difficoltà  poteuanofalirecon  impeto  i noftri,  perla  pendentia , e per  il 
molle  della  fabbia,c  quello  che  renella  occupato  Siracono  era  porto  nel  mez- 
zo de  tutti  gli  altri.  E s’era  già  venuto  à tanto  che  bifognaua  farla  à fpada  per 
fpada  }ondc  hauendo  i noftri  fpinro  inanri,  ruppero  la  fchiera  che  vbidiua  à 
Siracono.tagliandoneà  pezzi  vna  gran  partc,e  mettendo  il  rimanente  in  fu- 

fa:  ma  Hugo  di  Cc-farea  vrtando  con  impeto  nella  fchiera  guidata  da  Sala- 
achino  nepotc  di  Siracono,c(fendo  abbandonato  da’fuoi,  rimane  prtgionc 
inficme  con  molti  altri  > oltra  i tagliati  à pezzi , fra  quali  vi  rimafe  Euftachio 
Cholet  huomo  nobile,  & valorofo  nell'armi . Infuperbite  le  fchierc  nemiche 
per  quel  fucceftb.fi  chiufero  in(ìeinc,c  tolfero  nel  mezzo  quella  fchiera  de’  no 
Uri  che  guardarla  gli  impedimenti, la  ruppero,  e ne  fecero  vna  grande  vedilo 
ne, vi  ammazzrono  ancora  Hugone  diCreona.  Rotra  dunque  la  fthicra,par- 
te  tagliati  à pezzi,e  parte  porti  in  fuga, rimafero  padroni  de  gli  impedimenti. 
Al  fine  rompendoli  lefchiere,cofi  dall’vna  come  dall’altra  parrc,  andauanoi 
foldati  dtfpcrfi  pcrquellc  valli, dotte  fi  combatteua  con  dinerfi  fucceffi.non  vi 
eflendo  altro  teftimonio  che  di  quelli  che  menauano  le  mani, era  molto  dub- 
biofa  quella  zuffa, diuenendo  quando  qnefti, quando  quelli  fuperiorimon  di- 
pendo però  quello  che  faccffero  quelli  della  fua  parte  cofi  sii  vni,come  gli  al 
rri,in  vna  parte  fi  rcneuano  vincitori^  nell'altra  perdenti.  Ridolfo  Arciuefco 
uo  di  Bcthlecmme  noftro  fratello  d’amore, gran  Cancelieri  del  Re  , alqnalc 
poi  fttmmoin  queli’vfficio/ucccflbri,  fu  ferirò  , c perde  tinto  quello  che  con- 
ducetiacon  erto  fui . Effcndo  poi  ftata  molte  horedubbiofa  quella  zuffa  , era 
già  il  giorno  volto  verfo  la  fera  ; onde  fubito  fri  Tuonato  à raccolta, chiaman- 
do i foldati  difperfi  alle  loro  infcgnc,i  quali  vedendo  fopragionger  la  notte, 
faccuano  ogni  diligentia  di  ritrouarfi  forco  il  loroftendardo,  hauendoli  al  fi- 
ne il  Re  raccolti  tucti,fi  fermò  come  vincitore  nel  medefìmo  luogo  doues'cra 
fatta  la  giornata  : gli  altri  ancora  vedendofi  in  qualche  parte  vincitori  , <5e  in 
alcun’altra  perdenti, prefero  vn  colle  alquanto  più  alto  de  gli  altri  per  racco- 
gliere quelli  che  andauano  ancora  errando  . In  tanto  i noftri  hauendo  veduti 
fopra  vn  colle  quelli  che  s’erano  impadroniti  de  gli  impedimenti,  che  vi  fta- 
uano  con  poco  ordine  di  guerra  , e che  non  fi  potemmo  partire  fenza'paflare 
per  mezzo  quei  medi  fimi  colli}  volendo  partire,  ferratili  infieme  ,amiorono 
per  me2zo  i nemici  cheftauano  à vederli  dall’vna  e l’alrra  partc,à  parto  lóto, 
cpjfloronocó  tanto  valore,  che  nó  hebbero  ardite  di  aifalirli,  nc  tarare  cofa 
alcuna  contra  di  loro-,  partati  fuori  del  pericolo , gionfero  à vn  ramo  del  fiu- 
me,& partorono  all’altra  ripa  fenza  alcuna  offefa , e marchiando  tutta  la  not- 
te gionfero  à Lamonia  , douc  il  Rè  fu  rincontrato  da  Gherardo  de  Pugi , che 
haueua  con  e(To  lui  cinquanta  caualli»  c cento  Turcopoli , inficine  con  Ma- 
hadano  figliuolo  del  Soldanr,  che  guardauano  la  fponda  del  fiume  che  i ne- 
mici non  potcfleropaflarc.Ondci  raccolfcil  Rè  con  molta  allegrezza, come 
quello  che  haueua  temuto  affai  de  cafi  loro,  che  non  flirterò  ftati  a(faliti,e  ta- 
gliati à pezzi  da*  nemici . Era  il  Rè  ancora  in  grandiffima  folecitudincper  le 
genti  da  piedi  che  haueua  lafciate  à dietro}  temendo  che  medefimamére  non 
fulfero  ftati  colti  da  nemici.Onde  fi  fermò  p tre  giotni  afpcttando  di  hauerne 
qualche  nuoua,per  mezzo  di  Iofccltno  di  òanaofato, nobile,  eprudentiffimo 
. Capi- 
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Capiranó.Il  quarto  giorno  poi  s'vnirono  infleme  i noftri  có  la  fanteria  hauti- 
rancnuoua,  e marchiando  conrinouamentc  gionfcro  al  Cairo,  e fecero  gli 
alloggiamenti  appretto  il  ponte  inanzi  Babilonia . Doue  il  Rè  hauendo  fat- 
ta far  la  ralfcgna  à tutre  le  genti  coli  da  piedi, come  da  cauallo  , trouò  che  ve 
ne  mancauano, morti  in  battaglia, da  cento  ; cttcndoui  rimafi  da  Mille  c cin- 
quecento Turchi. 

Stracano  fi  rctira  in  Meffandria , il  7{è  lo  fattiti,  & affedia  quella 
Città . Cap.  XX  ri. 

HAuendo  Siracono  medefimamqnte  raccolte  tutre  le  fue  genti , pattando 
perii  deferro,  fenza  faputa  de’ noftri , fi  retirò  in  Alettandria  : douc^. 
giorno , gli  fu  fubito  data  la  Città  nelle  mani  da  gli  Aleflandrini . Ma  come 
prima  n’hebbe  l'auifo  il  Rè,  adunaro  il  configlio  di  tutti  i Prcncipi  del  Solda- 
no  con  tutti  i nobili  di  Egitto , dòue  dopò  molte  difpute,  come  fuoleauenire 
nelle  cofe  dubie.cttendo  Alettandria  molto  vuota  di  vettouaglic,c  de  frutti,® 
non  hauendone  fi?  non  quante  le  erano  compartite  dalle  parti  di  fopra  dell’- 
Egitto per  via  de  naui  ; però  prefero  rifolutionc  che  fi  renette  vna  armata  de 
legni  alla  guardia  del  fiume  , per  leuar  ogni  commodirà  di  comcrcio  à quelli 
di  Alcttfatadria;  fatto  qucfto  andò  il  Rè  poi  con  l’ettcrcito  all’imprcfa  di  quel- 
la Città  , c s’accampò  fra  Tóroge,  e Domcnchur , luoghi  lontani  da  Alefiàn- 
dria  otto  miglia , doue  mandando  a correre  pertutroìl  paefe  fin  al  deferto, 
tencua  in  freno  i popoli  che  non  ardiuano  porger  alcuno  aiuto  à gli  attedia- 
ti . Dall’altra  parte  l’armata  del  fiume  non  lafciaua  pattare  legno  alcuno, che 
potette  giouar  in  qualche  modo  alla  Città..Di  maniera, che  efsédo  ftata  quel- 
la Citrà  attediata  quali  vn  mefe  intiero  con  rantaftrettezza,  & vedendoli  il 
popolo  mancare  le  vettouaglic,  &ognicommodità  , incominciò  à querel- 
arli . II  che  intendendo  Siracono , temendo  di  non  venir  meno  inficine  con 
i Tuoi  da  fame  la  entro;  hauendo  lafciato  Salahadino  fuo  nipote  con  mille  ca- 
ualli  alla  guardia  di  AlefTandria,  fi  partì  di  notte  verfo  il  deferto  , pafsò  vici- 
no all’eflercito  noftro,c  marchiando  à gran  giornate,  gionfe  alle  parti  piò  al- 
te dell’Egitto, doue  era  venuto  ancora  ; ballinone  il  Rè  l’auifo  fubito  il  fegul 
in  grandiftima  diligentia , fino  che  gionfe  in  Babilonia  , e mentre  che  era  in 
ordine  per  feguire  l'incominciato  viaggio  .venne  Bcnccarfcllc  nobile  di  E- 
gitto,  & l’auisò  che  Alettandria  era  in  cftrema  neeelfità:  e che  haucua  paren- 
ti potenrittìmi  in  quella  Città,  che  la  reggemmo,  che  facilmente  haucrcbbe- 
ro  potuto  voltare  l’animo  di  quel  popolo  attinto  dalla  fame,  à qual  parte  ha- 
uettero  voluto , & dare  ancora  quella  Città  nelle  mani  fue  con  tutti  i Turchi 
che  vi  erano  dentro  per  guardarla;  fi  motte  il  Rè  perlccoftui  parole,  e di- 
mandò a'  Prcncipi  l’opinione  loro  fopra  qucfto  ; al  fine  per  corninone  volere 
confirmaro  dal  Soldano,fi  ritorna  ali’imprcfad’Alcirandria,  ftringcdola  con 
dui  etterati  . 

Si  de  ferine  il  fitto  di  jl teff mdria.  Cap.  X X V 1 1 • 

ALeftandria , da  quella  parte  che  rifguarda  verfo  la  Libia, e fi  ftcnde  ver- 
fo l’Occidente  , è vltitna  di  tutte  le  Città  dell'Egitto,à  i confini  del  de- 
ferto , di  maniera , che  fuori  delle  mura  verfo  1’Occidente , è vn  grandilfimo 

Kk  3 defer- 


5 1 8 Della  Guerra  Sacra 

deferto»  nó  colriu.uo.e  prillo  in  turco  di  ogni  forte  di  frutri.Dicefi,come  nar- 
rano le  antiche  hiftorie  che  fu  edificata  da  AlriTandro  figliuolo  di  Filippo  di 
Maccdonia>&  hcbbe  principio, per  quanto  fcriue  Giulio  Solino,alla  1 1 a. 0- 
Jimpiade,eflendo  Confoli  Lucio  Papirio  figliuolo  di  Lucio, & Caio  Petilio  fi- 
gliuolo di  Gaio  , come  ancora  Dinocrate  Architetto  narra , che  la  ticneil  fe- 
condo luogo  tra  le  cofe  degne  fatte  da  Aleflandro.  E polla  non  molto  lonta- 
na dalla  foce  del  Nilo  detta  da  alcuni  Heracleotica,e  da  altri  Canopica  . Ma 
hoggiil  luogo  dal  quale  fi  chiama  la  foce  vicino  alla  Città  » hauendo  (pentii 
nomi  antichi,fi  chiama  RelTìt,&  è lótana  dal  vafo  del  fiume,cinquc,ò  fei  mi- 
glia; nondimeno  per  alcuni  condotti  fecreti  quando  crefce  il  NiIo,fcorre  vna 
parte  delle  fuc  acque  per  la  Città,Ie  quali  riempiono  alcune  cifterne  grandif- 
fimc  della  Cirrà,deputate  à raccogliere  le  acque  quando  vengcno,confcruan 
dole  poi  all’vfo  de  tutto  l'anno, come  ancora  per  inacquar  i giardini  che  fono 
fuori  della  Città.  Il  fito  di  Alcfiandria>ècommodifiìmoa’ncgocij  , hauendo 
dui  porti, diuifi  da  vna  lingua  di  terra  molto  Arcua, la  quale  alla  cima  hà  vna 
torre  di  marauigliofa  altezza  chiamata  Pharo,la  quale  per  quanto  vien  detto 
fu  edificata  da  Giulio  Ccfare  per  vfo  neceflario  » & vi  mandò  poi  vna  Colo- 
nia. Dalla  parte  di  fopra  dell'Egitto  poi , per  Tacque  del  Nilo»riccue  in  gran- 
difiìma  abbondante  le  vcttouaglie,c  tutte  le  cofe  neccllaric , le  vengono  an- 
cora di  oltra  il  mare  poi  quelle  cofe  che.non  produce  TEgitto.di  maniera  che 
hà  maggior  abbondanti.!  di  tutte  le  cofc  ncceflarie,  che  qual  fi  vogtia  altra 
Ciuà  polla  felicemente  a i lidi  del  mare;  hà  grandifiìma  abbondanza  anco- 
ra di  fpeciaric  di  tutte  le  forte,  di  perle, & altre  gioie,  oltre  le  mercatantic  fo- 
rcfticrc  delle  quali  hàbifogno  il  mondo,dclTvnae  l'ultra  India, Saba, Arabia 
dcll’vna  c l'altra  Ethiopia , di  Perii.!  c di  tutte  Taltre  Prouincie  circonuicine , 
e quelli  ne  hanno  di  mefticri  vanno  à pigliarne  in  Alefiandria . Nc  vengono 
ancora  gran  parte  dalle  più  alte  parti  di  Egitto , da  Aydeb  porta  medefima- 
mente  fui  mare,  mandandole  à feconda  del  fiume,  fin  in  Aleifandria  ..  Co- 
me quella  che  hà  il  concorfo  coli  de  i popoli  d’occidente  come  di  quelli  d’O- 
ricntc , e come  piazza  publica , dell’vno , e l’alno  mondo , è poi  illurtre  per 
molti  titoli  antichi  e moderni,e  per  San  Marco  figliuolo  fpirituale  del  Prcn- 
cipe  de  gli  Aporto!i,madaro  da  Dio  à quella  Chitfaà  predicarle CHR1STO 
è illurtre  ancora  per  i fuoi  Prelati  At  hanafio , e Cirillo , e per  le  loro  fepoltu- 
re,  il  Patriarca  di  Alefiandria  tiene  in  dignità  il  fecódo  luogo, Metropoli  del- 
l’Egitto, c di  cinque  Città  della  Libia,  e di  molte  Prouincie  ancora.  Dun- 
que coli  l’armata  del  fiume,come  Tefiercito  per  terra  andò  à quella  imprefa  , 
chiudendo  il  porto,  e tunc  Tentiate  da  terra  che  alcuno  non  poteua  ne  ca- 
ttare nc  vfciro . 

Jl  Rè  con  tino  Mando  Cavedio  daua  grauijjimi  franagli  à gli  ^dle/f mirini . 

Capitolo . X X VII  1 . 

IN  tanto  quelli  che  erano  rimali  in  Sona  , fentcndo  chc’I  Rè  era  alTafTcd» 
di  Alelfandria,  e che  haucrebbcro  in  pochi  giorni  per  mare  potuto  paflar 
in  quelle  parti,fubito  fi  pofero  in  armi,e  imbarcate  le  cofe  necclfarie  inficine 
con  le  vettouaglie,s’imbarcorono  elfi  ancora, inuitandofi  lietamente  Tvn  l’al- 
tro . Fra  quali  Federico  A.Jutfcouo  di  Tiro,  noftro  predece(Torc,fpinto  dal 
scio  de  gli  akn,conae  quello  che  ainaua  affettuofamente  il  Re , con  aliai  ho- 
' ..  norata 
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norata  compagnia,  pafsòin  Egitto  per  mare  : ma  giontoui,.per  cagione  del- 
l’acqua del  Nilo  cominciò  à infermarli  di  flulfo  di  vcntre,di  maniera  che  pri- 
ma che  giongefle  alla  prefienria  del  Rè  forto  AlclTandria,  Tu  ncccffitato  à tor- 
nar alla  patria.  TolfcilRcal  fine  vna  gran  quantità  di  arbori  di  antenne , « 
fatti  venir  artefici  di  tutte  le  forti, fecero  vnCadello  di  marauigliofa  altezza, 
epodcui  fopra  delle  pericre  che  tirauano  grolliffimc  pietre  , percotcuano  la 
muraglia  con  grandidìmo impeto , e dauano  ancora,  tirate  dentro  le  mura, 
grandiffimi  & intollerabili  danni à i Cirtadini.ifpaucnrandoli  ogn’hora  più  , 
c mettendoli  in  diffidenza , (lattano  intorno  à quella  Città  i giardini  à fimi- 
glianza  di  vna  felua  di  frondofcquercic,grata  per  l’amenità, per  la  fertilità, c 
piantata  di  arbori  fruttiferi,piena  di  fempiici,che  porgono  falutc  : di  manie- 
ra, che  tirauano  à mirare  la  vaghezza  loro  quclli,chc  pafiauano.inuitandoli  à 
entrami  dentro,c  fpronandoli  à ripofarfi.  Vi  erano  all’hora  dentro  tutti  quel- 
li dell'edercito  nodro,prjma  per  hauer  legname  p far  le  machine,  c dopò  per 
deliderio  di  danneggiare  quelli  di  dentro  . Ondegcttauano  con  molta  dili- 
gentia  à terra  vn  grandiffimo  numero  di  arbori  Aromatici,  commodi  à molti 
vfi.tutto  chefuircro  date  nodrite  fin  à quel  tempo  con  grandini ma  folecitudi 
ne . Di  maniera  , che  fpianate  à terra,  non  vi  fi  vedeua  più  vedigio  alcuno  di 
quella  prima  vaghczza.e  di  quedo  fi  dolfc  più  la  Città,  c più  fi  tennero  dàni- 
fióati  i Cittadini, che  d’ogn’altra  cofa, da  che  fi  venne  alle  códkioni  dell’arcn 
derfi.  In  tanto  folecirauano  i nollri  c5  tutte  quelle  arti  che  poteuano  far  dan- 
no à nemici  per  hauer  e la  Città  nelle  mani,  ne  mirauano  ad  alrro,che  à far  lo 
ro  oflrefa , e Con  i fpefli  affala  non  lafciauano  giamai  pigliar  alcun  ripofo  àgli 
afflitti, che  non  hiueuano  alcuna  ifpericnza  di  guerra,  come  quelli  che  erano 
fidamente  dati  à i negocij  delle  mcrcatantie.di  modo, che  non  fapendo  com- 
battcre.fopportamno  con  maggiore  moleftia  la  non  accoftumata  fatica.  Era- 
no di  raro  à difender  le  mura  quei  Turchi  che  vi  rimafero  dctro,perch’erano 
pochi, c non  fi  fidauano  molro  de*  Cirradini  varij.e  di  animo  incondante,  ne 
meno  s’affaticauano  molto  à inanimire  quelli  che  cóbattenano.Che  più?  ha- 
ucuano  di  modo  auilico  ql  popolo,  le  zuffe  che  fi  faceuano  di  giorno  in  gior- 
no,le  continouc  vccifioni,il  continuo  veggiare,  e fopra  tutto  il  mancamento 
delle  vcttouaglie,che  trouadofi coli  oppreffi  gli  animi  loro  , come  fcordcuoli 
della  libertà, péfauano  di  abbandonare  la  Città , e farfi  più  predo  foggetti  à 
qual  fi  voglia  gcnte.prima  che  confumarfi  per  l’afprczza  della  famc,có  le  lo- 
ro donne, c fìgliuoli,ncIle  proprie  habiratione . Andana  queda  mormoratio- 
ne  pigliando  vigore  fra  la  plebe, e già  fi  cominciaua  à parlare  libcramcre,che 
faceua  bifogno  fcacciare  gli  inimici  pediferi  della  Citrà.poi  che  haueuano  ap 
portati  tanti  mali  à miferi  Cittadini , e che  fi  doucua , per  qual  fi  voglia  via , 
cercare, come  porede  Alcfl'andria  rimaner  libera  da  tate  afflittioni.e  che  fi  le- 
uafle  l’alfcdio  ritornandola  nella  libertà  fua,c  nc’fuoi  primieri  cómodi.lnte- 
fc  al  fine  Salahadino  il  rutro,c  chiamati  alcuni  corrieri  fecrcti, diede  per  ordi- 
ne auifo  al  ziojdell’infclkc  dato  della  Città,  deiralienatione  che  fa Ccua  il  po 
polo  da  e do , e dell’edrcma  caredia  delle  vettoiiagiicvonde  faccfic  ogn’opra 
di  darqualche  rimedio  allecofc  difpcratc  : e pregaualo  ancora  di  far  proui- 
fìone  in  ogni  modo  à i Turchi , che  farebbeno  rutti  tagliati  à pezzi . Parla- 
ua  fra  tanto  il  popolo  con  i primi  della  Città , i quali  cforrauano  ogn’huoino 
à combattere  fin’alla  morte  per  le  loro  donne, e figliuoli . Ricordauano  lo- 
ro, ancora  che  fuficro  buoni  ofTcruatori  della  loro  legge , che  haueuano  la 
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loro  fallite  inanti  le  porte . Perche  Siraconn  circondàua  I'Egttto,’per  la  loro 
liberatione,c  per  far  leuareJ’adcdio.e  che  prcfto  giongcpcbbc  con  vn  poren- 
tiflìmo  edcrcito.Conobbcall’hora  il  Re  che  era  qualche  difparerc  fra  Citta- 
dini; onde  flringcua  con  inaggiorinftanza  la  terra  ; perche  quanto  più  i co- 
xiofccua  afflitti  tanto  più  folccuaua  l’imprefa . Il  Soldano  ancora  fa  celia  ogni 
diligenza  come  perfetto  guerricro»folccitando  d’ogn’intorno  tutti  i Prenci- 
pi,c  pagando  liberalmente  gli  artefici,  à fin  chedirizzaffero  quanto  prima 
nuouc  machine, e fjceua  tutte  le  fpefe  della  guerra  con  gran  liberalità , dan- 
do denari  a’poucri,  c fpecialmcntc feriti , che  non  haueuano  chi  dcdeloro 
alcun’aiuto. Dana  ancora  molti  denari  à quelli  che  conofceua  valorofi  e for- 
ti nel  combattere. 

Hauuta  la  nuoua  Sir  acono, incomincia  à parlare  di  pace  con  FI  tigone  di  Cefarca. 

Cap.  XXIX.  . 

MEntre  padano  le  cofc  di  queft a maniera  intorno  Aledandria,  feorreua 
le  parti  più  alte  dell’Egitto  Siracono , c giorno  à Chus , tentò  di  cfpu- 
gnarlo  : ma  vedendo  che  gettaua  il  tempo , perche  quella  imprefa  riccrcaua 
maggiori  prouifioni,olcra  che  no  potea  perdenti  molto  tépo  douédo  dar  foc 
corfo  al  nipote;haucndo  fatti  pagar  molti  denari  à quella  Città,  fc  ne  ritornò 
jn  fretta, c padando  per  Babilonia;  vedendo  chc’l  Re  haucua  Infoiato  Gouer- 
natore  del  Cairo, e del  Ponto  Htigonc  delbelino , e che  le  cofc  (fallano  me- 
glio prouift e.ch’ei  non  penfaua  , fece  chiamare  Hugone  di  Cefarca , che  era 
fuo  pregione,pcr  parlarli  famigliarmcnte,ccomcquello  che  ragionami  feli- 
cemcnte,con  lungo  giro  di  parole.gli  difie.Tu  fei  grande,  c nobile  Prcncipc, 
&*tilluftrc  fra  la  tua  natione,ne  vi  c alcuno  dc’nodri  Prcncipi,  fe  mi  ftifle  data 
Ja  elettionc, ch’io  gli  riuelafTc  cofi  confidentemente  il  mio  fecreto,  farò  hora 
à te.Ha  offerto  la  fortuna  di  fila  propria  volontà,e  ce  l’hà  dato  il  fuccedb  dei 
Ja  guerra, che  bifognaita  haucre  molto  maggior  forze  ch’io  non  hò,s’io  ti  do- 
ueua  haucre  nelle  mani . Confcdo  in  vero  ,ch’io  fono  delìdorofo  di  gloria, 
come  perii  più  fogliono  edere  gli  huomini  di  fiato  ,echc  confidandomi  di 
forze  forcfiieri.hò centato  d’impadronirmi  di  olio  feliciflìmo  Regno  , e fpc- 
raua  già, che  non  mi  potefTe  vfeire  dalle  mani.Pcrò  vi  venni  con  infinite  fpe- 
fe,e fatiche , ancora  che  fiano  fiate  fenza  frutto , con  grandidìma  canal  (cria 
<le  nobili, che  tutti  haueuano  il  medefimo  defiderio , & venni  per  tanti  peri- 
coli nell’Egitto, che  hòprouato  quella  volta  ancoraché  non  riefeono  i dide- 
gni  fatti  dall’ambitione.  v’entrai  con  disfauore  della  fortuna,  c faccia  Dio, 
che  almeno  me  ne  podi  tornare  col  fauor  fuo.Tu  fei  nobile  come  t’hò  detto, 
c caro  al  Rc,&  potente  cofi  nel  ragionare, come  ncll’operare . piglia  dunque 
la  cura  di  metter  pace  fra  noi  chela  farai  felicemente,  e dirai  al  Re , Confu- 
miamo il  tempo  fenz’alcun  frutto,  c tralafciamoi  ncgocij  propri),  & il  Re- 
gno voftro  hà  gran  bifogno  della  prefenria  voftra,  la  quale  fi  và  confumàdo 
hora  in  fauor  altrui, che  ancora  che  ne  fcacci  noi  come  miferi  , & indegni  di 
--vita,non  è però  che  non  fia  bifogno  che  l’abandoni  l’abondanza  elfo  ancora 
di  quefiopaefe.Si  pigli  dunque  tutti  ifuoi  prigioni,  e fi  leni  dall’adedio,  e ci 
reftituifea  quelli  che  hà  pregioni  nel  campo, & in  Aledandria,  ch’io  riceuuto 
che  haucrò  faluo  condotto  da  lui , che  non  mi  fia  fatta  alcuna  maniera  d o£- 
fefa  nel  camino, farò  pronto  à partirmi  del  Ret,no. 


Hugone 


lÀbrb  Ùtcìmonono f2 1 

ir-.r  Jtt  jrl  II -tcrjoni.ilo'Jii  , ->.;gsiil!3  .osildtlfqfo!,-,  1 

Magone  farla  al  Ile  alla  f referti  la  de' Prenci  pi > c conchiude  la  pdee. 

Cap.  XXX. 

H Aiiendo  intefo  Hugonc  le  paraceli  Siracono,cc me  pruderne,  econfi- 
dcraro,pcnsò  molto  bene  prima  fopra  le  oblacioni  fatte  da  Ini  «ancora 
che  l aperte,  che  non  poteua  erter  fe  non  vtilea'nollri  la  pace  . Nondimeno 
per  non  mortraredifolecitarla  per  cagione  di  vfeire  di  pregione,  più  che  per 
beneficio  publico, giudicò  che  furtV meglio  prima  tentare  con  giro  di  parole 
altro  adito  appreflo  il  Re.Si  narrò  à noi  famigliarmente  quella  fua  intcntio- 
rc.Onde  mandò  vn  fuo, che  era  medefimamenre  pregione, molto  famigliare 
del  Re  chiamato  Arnolfo  de  Turbertel.à  dimandar®  le  voleua  la  pace.  Parti- 
rò dunque  gionfcfubiro al  Re , egli  narròquanto  haueua  in  con.miiffionc. 
Adunò  il  Re  rutti  i Prencipi,  ilSoìdano , &i  Tuoi  figliuoli,  e propofe  loro  fa 
pace  offerta  da  Siracono.piacquc  à turti,c  panie  per  honofe  del  nollro  effer- 
cito,e  per  forma  delle  conuennoni  che  palfattano  fra’J  Re , Se  il  Califfo  , che 
fo  Città  s'arrcndeflc  al  Re,&r  vtnirtein  poter  fuo,  e tutti  i Turchi  chcv’crano 
dentro,e  quelli  ancora  che  haueuano  feguito  Siracono,c  che  erano  fparfi  per 
PEgitto,fulferoliber»,come  flirterò  ancora  i noftri  che  erano  nelle  loro  ma- 
ni,e che  tutti  vfeirtero  à vn  tempo  determinato  hiori  dell'Egitto . Confii  mò 
quelle  conucntioni  Sanar  Soldano , con  rutti i Prencipi  dell'Egitto , abbrac- 
ciandole di  molto  buon'animo:  & pure  che  quel  fofpcttirtìmo  nemico  vfeifle 
del  Regno , parcua  loro  che  non  vi  poterti:  che  edere  la  loro  fatisfattione. 
Venne  dapoi  Hugonc  ancora, e pofe  l'vltimà  mino  al  negotio  della  pace. 

E raff ugnata  la  Città  al  I\ejl  quale  [copre  la  pace  àgli  Icfiandrini . 

Cap.  XXXI. 

>*  , nndhdtS  < Tiav  , aritdart'tàlira'Jl:  idda-siir  iR-Jii'.’j 

f 2V  ^ il  bando  per  tutte  le  fchiere,ches’era  fatta  la  pace,  e clic  non  fuf- 
Jt\.  fe  alcuno  che  hauefle  ardire  di  far  più  alcuna  offerti  à gli  Alert'indrini.i 
quali  h.iuuca  la  nuona  della  Jfocc  vfeiuano , pieni  di  allegrezza  , della  Curi, 
nella  quale  erano  Itati  lungamente  afflitti  dalla  famejondc  folliditi  per  i paf- 
fatirrauagli,amauano  di  parteggiar  alla  campagna  come  liberi,  cominciaro- 
no poi  à trottar  abondanza  di  vettouaglie,  & à darli  à i traffichi  delle merca- 
tanric , & andauano  rillorando  à poco  à poco  i loro  corpi  afflitti  dalla  fame, 
rinfrancando  gli  animi  che  erano  quafì  venuti  meno . pigliauano  piacer  an- 
cora di  vedere  le  fchierc  de’noflri  in  battaglia , tutto  che  prima  nc  hauclfero 
grandirtimo  timore , e godcuano  di  ragionare  con  elfi  loro , quantunque  per 
inanzi  flirterò  Ilari  mimflri  de'loro  tramigli , c procuratori  della  morte  lo- 
ro. Entrauano  i nollri  ancora  nella  Città  e parteggiauano  liberamente,  per 
le  ftrade , c per  i porci . miratiano  le  mura , cconlfdcrauano  tuttto  diligente- 
mente,per  poterne  poi  al  pacfclororacccontarne  ordinatamente  lliifìoric, 
c ricreare  gli  animi  di  quelli , che  erano  per  llar  ad  vdirli  con  fimi!  ragiona- 
mento . l’aljra  torre  del  Pharo  haueua  la  notte  grandirtìme  lanterne  c facel- 
leà  fimigliaoza  didelfo  per  far  lume  à quelli  che  haueuano  cognirionc  del- 
la nauigationc  di  quei  lidi,  perche  è pericolofiffimo il  mare ncli’auicinarfi  in 
Alertandria,come  pieno  difcogli  edi  profondicà,onde prima  che  v'cnrrinot 
nauiganti , mirano  à quei  lumi  che  fi  tengono  tutta  la  notte  fopra  il  Pharo  ì 
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fpcfe  del  publico,per  fuggire  i pericoli.e  trouar  il  buon  camino,  vi  fece  il  Re,' 
in  (ceno  della  vittoria , porre  inficine  lo  ftendardo  reale , chcdTendo  prima 
poco  conofciuto,  fu  all'hora  fcopcrro  da  ogn’vno . eficndo  veduto  poi  da'qlli 
che  procedeuano  cautamente,  non  hauendo  voluto  dar  fede  alla  prima  nuo- 
ua  della  pace,  vedendola  certa.reftauano  marauigliari.che  vn  tanto  numero 
de’  Cittadini,  Se  de'  forcfticri , che  erano  alla  difefa  della  Città , fuiTero  (lari 
vinti  da  cofi  debile  cfiercito.e  neccfiìtati  ad  arrcnderfi  coli  disho  «oratamene 
rc,non  vi  dlcndo  di  fuori  fe  non  jooo.  caualli,c  da  cinquemila  fanti,  e gli  af- 
fediati  atti  à maneggiare  le  armi  da  cinquanta  mila. 

Il  Hejopò  quella  vùtortajjauuti  « prigioni,  torna  in  Cierufalcmmt. 

Cup • X X X li. 

VSciro  Salahadino  di  Alcflandria  andò  à trouar  il  Re,  e fi  fermò  in  capo 
fino  che  prefe  camino  per  il  paefe  fuo;  ma  però  accompaguato  per  fem- 
ore dalla  guardia,  che  l'honoraflc , e difendere  dalle  infolcntic  de'  pazzi.  Il 
Soldano  poi  in  mezzo  à tutte  le  fuc  gcti.con  trombe,  tamburi, & altri  inftru- 
menti  muficali,c gridando  lefchierc  dei  foldatUenrrò  per  la  porta  della  Cit- 
tà trionfando  come  vincitore, c mettendo  fpauento  à i Cittadini , códennan- 
do  quelli, & liberando  quelli, & intendendo  diligentemente  gli  errori,  cafti- 
gaua  potentemente, cpremiaua, fecondo  i meriti,  e i demeriti,  hauendoh  poi 
tmti  códennati  in  vna  certa  fomma  di  denari.ordinò  che  fuiTero  fatto  rifeot- 
titori  de i tributi, delle  gabelle,e  delle  condennaggioni.  hauendo  poi  rifeoflì 
i denari,! afeiò al  gouerno  della  Città  alcuni  fuoi  fedeli , e ritornò  glonofo  in 
campo . In  tanto  1 noltri  defiderauano  molto  ritornare  nel  Regno  di  Gicru- 
faleminc , onde  quelli  che  erano  venuti  per  mare , procedutili  delle  cofe  ne- 
celTaricjS’imbarcorono  e fecero  vela,  e ritornorono  lieti  alle  patrie  loro . Ha- 
uendo poi  il  Re  fatte  abbrufeiar  le  machinc , s’incaminò  verfo  Babilonia , & 
aqcompagnatofi  con  le  genti  chevi  rimafero  ,c  dopò  I’hauer  confennaroir 
Soldano  nel  fuo  gouerno , & fcacciati  i nemici , c liberati  i prigioni,alli  18.  di 
Agofto  entrò  in  Afcaloiu , l’anno 4. del  fuo  Regno, e dcll’Incaruationfe-» 
M.C.LXVII. 
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Arciuefcouo  di  Tiro. 

. • 

Ernefìo  V efcouo  di  Cefareayfy  Ottone  di  Santo  Amando  Co  fieri  del  He,  tornano  da 
Confìantinopoli,  e menano  con  tifo  loro  quella  che  banca  ad  eficr  mogliera  del  I\ei 
il  quale  è toronato,  e la  figlia  nella  Chiefa  di  Tiro.  Cap.  1. 

A V E N D O Entello  Arducfcouo  di  Cefarca  di  fie- 
Jicc  memoria,& Ottone  di  fant’Amando,  dato  pru- 
dentemente c con  fedeltà  efecutione  alla  commiUTo-* 
ne  data  loro  dal  Re , con  la  quale  furono  mandati  à 
Manuelo Imperadore  di Conflantinopoli,  (unendo 
ottenuto  quanto  defìderauano , cfTendo  di  già  feorfi 
dui  anni,  ritornorono  per  mare , con  la  figliuola  del 
primo  della  cafa  Imperiale , per  darla  per  mogliera 
al  Re,  egionferoà  Tiro:  douefubito  battutone  l’aui- 
fo  andò  il  Re,  e fattiadunare  tutti  i Prelati  delle-* 
Regno, fece  vngere  e confecrarc  Reina,  Maria  con- 
dotta  dalli  Ambafciadori . cfTendo  egli  ancora  vcftito  dell’habiro  reale , con 
la  corona  d oro  in  capo , per  mano  di  Almerico  Patriarca  , di  buona  mcino- 
ria, nella  Chiefa  di  Tiro  à 18.  di  Agofto con  (uperbo  apparecchio , prefe  Ma- 
ria per  mogliera,figliuola  di  Giouanni,figliuofo  del  fratello  maggiore  di  Ma 
nudo,  del  quale  era  nipote.  Haueua  Tlinpcradorc  mandati  con  quella  Tua 
nipote, molti  huomini  illuAri  della  corre  Imperiale.c  fra  gli  altri  Michele  Pa- 
leologo  Augnilo  parente  Tuo  con  molti  altri  che  l’apprefcntorono  e la  confì- 
gnorono  honorariflìmamcnccal  Re,  non  lafciando  adietro  alcuna  cofa  ,che 
concernclTe  la  dignità  Imperiale . era  all’hora  Arciuefcoiio  di  Tiro  , nella  cui 
Chiefa  furono  fatte  quelle  cofe , Federico  che  fu  prima  Vcfcouo  di  Accone. 

Il  Re  tre  giorni  dapoi  che  fu  coronaro,c  che  hebbe  prefa  la  mogliera , ci  dic- 
j°n  a °cn,Sn‘c*  fiu.cflendone  pregato  da  molti  perfonaggi  illullri,  l’Ar- 
chidiaconato  della  medefima  Chiefa  di  Tiro.per  le  mani  dcirArciucfcouo. 


Chicfe,  «Sci  Prcndpi  del 


4 Andronico  parente  dell  I mpcr  odore , conduce  con  ejfo  lui  per  terre  de  i nemici  Theo- 
dora  già  moglie  del  Re  Baldouino.  cap.  II. 

IN  quei  giorni  Andronico  Greco,  nobile,  e parente  del  l*Imperadore, 
venendo  di  Sicilia  , con  graffo  numero  di  gente , mentre  che’l  Re  era  oc- 
cupato in  Egitto  , fi  trattenne  con  noi,  fin  che  venne  il  Re,  con  molta 
conlolationc  : ma  à fimiglianza  del  fcrpentc  nodrito  nel  feno,  e della  vipc- 
' ra. 
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a .ricompensò  molto  male  i fuòi  albergatori,  effondo  vero  quel  detto  di 
Vergilio.  - vi  • v V/  ? t . 

Temo  i Greci  fe  ben  porgono  doni.  ! \ 

Tornato  il  Re  Cubito  gli  diede  la  Città  di  Berirho,  doue  andando à veder 
quellaCittà.inuiròinganheuolmenteTbeodòra  inóglierache  fu  di  Baldoui- 
no  Re  , che  per  dono  del  Re  pofledeua  la  Città  di  Accone,  ciTcudo  figliuola 
di  vn  filo  nipote , e la  menò  via  per  terra  de  i nemici  palTando  prima  àDa- 
mafeo,  e dapoi  in  Pcrfia  col  fauore  di  Norandino. 

Si  eleggono  Vefcoui  à Petra, & à Hebro . Stefano  Cancelieri  del  T^e  di  Sicilia , eletto 
i di  Taleriho gaffa  in  Soria,c  Guglielmo  Comedi  Tfjuersft  trattiene  con  noi. 

. ' cap.  111. 

A Venne  in  quei  giorni  vnacofa  in  vero  degna  di  memoria,  che  due  Cit- 
tà aggionte  al  Regno  eleflcroi  Vefcdiii  loro , vna  delle  quali  da  elici 
Latini  entrorono  nella  terra  di  promiflìone , non  haucua  hauuto  ancor  Vc- 
feouo della  nationcloro.e  quella  fu  Picrra  , polla  ol tra  il  fiume  Giordano  nc 
i confini  di  Moab,  Metropoli  della  feconda  Arabia,  l’altra  che  fu  Hebro,non 
haucua  giamai  hauuto  Vcfcouo , ma  era  (lata  fempre  Priorato  fin’al  tempo 
de  i Greci , come  era  (lata  ancora  la  Chieda  di  Bethlccmme  : la  quale  meritò 
perla  riucrcntia  della  Nariuitàdei  Signore,  Cubito  dopò  che  fu  liberata,  co- 
me grara  à Dio,  di  hauer  il  Vcfcouo . Hebron  ancora  per  rifpetto  di  Abraa- 
mo.Ifnico,  e Giacobo,  ferui  di  Dio,  il  cui  ricordo  farà  fempre  nella  benedir- 
tionc  del  Signore , ottenne  efla'ancora  la  dignità  del  nome  Cathedralc . Fu 
dunque  eletto  Vcfcouo  della  Chiefa  di  Pietra,  Metropoli  della  fecónda  Ara- 
bie, Guetrico  Canonico  regolare  nella  Chiefa  del  Tempio  del  Signore,? 
nella  Chiefa  Hebron  , Rinaldo  nipote  di  Fulchcrio  Patriarca,  di  ricordo  pie- 
no di  pietà, la  feguente  diate  , Stefano  Cancelieri  del  Re  di  Sicilia , 8c  eletto 
della  Chiefa  di  Palermo , gionanedi  honorata  prefentia , c di  molta  efpetta- 
tione, fratello  di  Rotoldo  Conte  di  Parthio^rauagliadolo  i Prencipi  di  quel- 
la prouincia  come  quelli  cheerano  congiurati  contra  di  lui  Scacciato  al  fine 
fuori  del  Regno  , contra  il  volere  del  giouane  Re , c non  potendo  la  madre 
far  alcuna  rcìillentia,  di  modo  che  à gran  pena  potò  fuggire  dalle  loro  mani, 
& venirtene  per  mare  in  quelle  partimia  non  vi  fi  trattenne  molto  che  fou- 
raprefo  da  vna  graue  infirmiti  pafsò  à miglior  vita, e fu  fepolto  honoratainé- 
rc  in  Giemfalemme  nella  Chiefa  del  Tempio  del  Signore.  In  quel  tempo  an- 
cora , venne  in  Gicrufalcmmc  Guglielmo  Conte  di  Niucrs , grande , e po- 
tente Prcndpc  in  Francia,  con  grado  numero  di  genre»  con  intentionc  di 
far  à fue  fpefe  la  guerra  contra  gli  infideli  per  amore  di  C H R 1 S T O.  Ma 
la  morte  importuna  prcucncndo  il  valor  fuo  , forfè  come  inuidiofa  , il 
tolfe  del  mondo  prima  che  potefic  far  cofa  alcuna  fecondo  il  fuo  dcfidcrio, 
perche  colto  all’improuifo  da  vna  graue , c lunga  infirmiti , dopò  molte  afi- 
fiittioni  del  fuo  corpo , nel  primo  fiore  della  fua  giouanezza  pafsò  à miglior 
vira. 


Giungono 


Libre  Vigejìrnó . 


r*5 


Ciungptto  gU  Ambafciadori  deW  Imperadorc  al  J{e , chiedendo  tofferuatione  di  aleu- 
ti-fi manda  CArchidiacono  di  T irò, che  da  fatisfattionc  all' Impera- 


vi patti- 


dorè. 


Cap.  1111. 


QVcllamedcfima  eftate»  Alcflandro  Conre  diGrauina,e  Michele  da 
Otranto,  famigliarli  & Ambafciadori  del  l’impera  do  re  diConftanti- 
* nopoli,  vennero  alla  corre  del  Re , c dopò  hauerlo  falutato  pubi- 
camente, fi  ritirono  à ragionar  in  fccretojdouc  gli  efpofero le commidìoni 
che  haucuano,  c gli  diedero  le  lettere  Imperiali . la  funima  della  loro  Amba- 
feiaria  fu  queAa.  che  haucua  intefo  l’Impcradore chei  potente, & abondan- 
tiflìmo  Regno  di  Egitto  era  venuto  alle  mani  di  perfonc  debili,  & effemina- 
te, c che  era  venuto  in  cognitione  de  i popoli  vicini  le  poche  fotze  , & l’infir- 
mirà  coA  di  quel  Prencipe , come  de  i grandi  del  Regno . Et  perche  vedeua 
che  non  fi  poteua  conferuarc  lungamente  in  quello  fiato  , e che  farebbe  prc- 
fio  venuto  alle  mani  de  i nemici , haucua  prefo  rifolutione  d’impadronirfene 
con  l’aiuto  del  Re , eperqucfiacagioucmandaua  quelli  Ambafciadori . Di- 
cono alcuni  che  pel  medefìmo  negotio , fu  più  volte  follecitato  dal  Re  con 
lettere , c per  Corrieri , il  che  c ragioneuolc,  volendo  il  Rchaucrcla  fpalla 
dell’annata  fua  per  quella  imprefa , volendolo  poi  far  patrone  di  vna  parte 
del  Regno , fotto  alcune  conuentioni , e patti . Per  quella  cagione  dunque 
gli  Ambafciadori  hauendo  confirmatc  leconuentioni , con  fatisfattione, coll 
dell’vna , come  dell’altra  parte , fili  eletto  io  dal  Re , c da  tutto  il  configlio, 
per  andar  al  l’iinpcradorcjà  portare  le  lettere  della  ronfinnatione.c  ch’io  có- 
firmafle  con  l’auttorità  del  Re  alla  prefentia  fua  i patti . hauendo  poi  hauuta 
la  fottofcrittionc  dall'Imperadcrc  ,al  ritorno  trouai  il  Re  à Tripoli , che  mi 
ftaua  afpcttando.  fi  trattenete  in  quei  tempi  l’Imperadore  in  Scnùa,Prouin- 
cia  montuofa  e piena  di  bofchi,alla  quale  fi  và  con  gra  difficoltà , come  quel- 
la che  è nel  mezzo  fra  la  Dalniatia,  e PVnghcria,  c la  Schiauonia  ; elfcndofi 
quei  popoli  ribellati,  come  quelli  che  fi  confidauano  ncll’afprezza  del  paefe 
loro  .enei  fiti  loro  pieni  di  difficoltà . fi  troua  per  {'antiche  hilloric  che  quel 
popolo  s’adunò  ne  primi  tempi , di  malfattori  banditi , e condennati  à cauar 
i metalli , e fegar  i marmi , e per  quello  hanno  confcmato  il  nome  de  i ferui. 
fono  genti  inculre , fenza  difciplina,habitatrici  de  i monti,  e felue,  ignoranti 
del  tutto  di  agricoltura,  hanno  in  abondanza  animali  d’ogni forte , cviuono 
perla  maggior  parte  di  latte  ,cafcio  , ebotiro,  carne,  c mele.  Hanno  i loro 
magiftrati chiamati Suppani, e tal’hora  feruono  aII’Imperadorc,allc  volte 
ancora  efeono  delle  felue,  ccome  fieri  faedieggianoi  vicini  d’ogn’intorno, 
& fanno  loro  grandifijrai  danni  per  debellarli . vi  andaua  l’Imperadorecon 
groflìffimo  efferato , e pollili  in  feruitù  col  Prencipe  loro , ritornando  dopò 
lunghiflimi  trauagli  del  camino,  i fopragionfc  à Birtclla,  nella  Prouincia  Pe- 
Jagonia , che  c appreflb  la  Giuftiniana  patria  del  felieiffimo,  & inuittiflìmo 
Impcradore  AuguftoGiulliniano,  detta  hoggidì  Acreda  : douc  fui  raccolto 
honoratamete  dal l’Imperadorc,c  trattato  con  conche  Imperiali,  & gli  cfpo- 
fi  lamia  commilitone,  & il  tenore  delle conuentioni , le  quali  tuttccofe  gli 
piacquero  molto  , confermandole  molto  di  buon  animo,  e fatti  i giuramenti 
confueti,&  efeguito  quanto haueua  in  commiffione,  fili  licenriato  con  molta 
liberalità, & il  primo  di  Ottobre  mipofi  in  camino  per  ritornare. 

Il 
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il  He  pa/fa  in  Egitto  contra  la  forma  delle  confederationi , emojjclaguerrain  quelle 
parti.  Cap.  V. 

P Rima  ch’io  ritornaflì  Prender  certo  il  Re  dell’aiuto  delllmperadore,  fi 
fparfe  la  fama,  che  Sanar  Soldano  di  Egitto  mandaua  fpeffo  Ambafcia- 
dori  à Norandinoà  chiederli  foccorfo  dicendo , Che  fi  volcuadel  tutto  alie- 
nare dal  Re,  come  quello  che  contra  fua  voglia  era  venuto  à confederatione 
con  vn  popolo  nemico  >onde  quando  fia  certo  di  hauer  aiuto  da  lui , rompe- 
rebbe le  conuentioni  col  Re  di  Gierufalemme  alienandoli  da  i Chriftiani.Di 
maniera  che'l  Re  alterato  da  giudo  fdegno,  hauendo  da  ogni  parte  adunate 
tutte  le  fue  forze, vfaua  ogni  diligerla  per  paflar  in  Egitto . alcuni  dicono  poi 
che  tutte  quede  cofc  fi  fingcuano , e che  fi  mofie  la  guerra  fuori  di  ragione  à 
Sanar  Soldano,che  non  innouaua  cofa  alcuna , e fiaua  fermo  nella  confede- 
ratone,però  era  innocente,  & non  meritaua  di  efler  trauagliato  : ma  per  an- 
dar*à  danni  fuoi,  fi  prefe  quella  occafione . Di  maniera  , cnc’l  Signore  giudo 
arbitro  de  i cuori , e delle  confacntic , voltò  le  fpalle  à tutti  i sforzi  de  i no- 
ftri,negando  loro  ogni  felice  fuccefio  à quella  rifolutione . era,  per  quanto  fi 
dice , cagione  di  tutto  quedo  male  Gerbcrto  AfTalit , gouernatorc  della  cafa 
dcll’hofpitale  di  Gierufalemme , huomo  magnanimo,c  nel  donar  altrui  Iibc- 
ral idi mo, ma  indabile  però:  il  quale  mctteua  tutti  i thefori  della  medefima  ca 
fa  , oltra  quei  che  pigliaua  predito  da  quedo  e da  quello , nel  pagar  i foidarù 
onde  quanti  ve  n’erano,rutti  fi  ritirauano  à lui , dimodoché  aggrauò  di  ma- 
niera de  debiti  la  cafa  ddl’hofpitale,chenon  era  pofiìbilc  à pagarli.Ondeef- 
fendo  Gcrberto  difpcrato,a!ienandofi  dall’vffìcio  filo  , c lafciàdo  la  cura  del- 
la cafa,  la  lafciò  debito  centomila  ducati  d’oro,  dicefi  che  fece  tante  e tante 
fpefe  à quedo  fine,chc  facendo  il  Re  l’imprcfa  dell’Egitto  felicemente,  bifo- 
gnò  che  afiegnaflc  per  il  contenuto  della  conuentionc  fatta  có  Gerbcrto  alla 
cafa  dell’hofpitalc.la  Città  di  Bclbei  detta  già  Pclufio,con  tutto  il  fuo  territO- 
rio,e  ragioni  in  ricompenfa.  Non  confentendo  però  à quedo  i caualicri  della 
militia  del  Tcmpio,parendo  loro  che  foflTc  fatto  la  guerra  al  Soldano  contra 
conceria , oucro  per  emulationc  che  haueuano  à quelli  della  cafa  del  Tem- 
pio^ fpefe  dei  quali  fi  faccua  la  guerra,  non  volferofcguir  il  Re,  parendo  lo- 
ro cofa  drana  far  guerra  fenza  euidente  occafione , à vn  Regno  amico,  c che 
confidaua  nella  fede  de  i nodri,còtra  il  contenuto  delle  conuentioni , e con- 
tra la  religione  del  facramcnto  dato  al  Soldano. 

Il  'ReaQedia  Bclbei , e tefpugna , il  Soldano  promette  al  He  ynagrandijpma  quanti- 
tà di  denari , e C inganna.  cap.  V 1. 

H Attendo  il  Re  mede  inficine  tutte  le  fue  forze,e  fatto  ogni  apparecchio 
di  guerra, pafsò  in  Egittod’anno  quinto  del  fuo  Regno,  del  mefe  d’ot- 
tobre,e p affato  che  hebbe  il  deferto, che  continoua  diecc  giorni.gionfe  à Bcl- 
bci,e  i’cfpugnò  animofamenre  nello  fpatio  di  tre  giorni , e la  pofe  à facco  ; e 
quedo  fu  alìi  ìS.di  Ottobre,  prefe  Bclbei,  e ragliati  à pezzi  vna  gran  parte  de 
i Cittadini,  fenza  hauer  rifpctto  à fefTo,ne  à età, il  rimanente  pofe  il  collo  fol- 
to l’afpro  giogo  della  fcruitù, molto  più  fpauenteuolcchela  morte  à gli  huo- 
mini  di  grande  animo,  vi  rimafe  dentro  prigione  fra  gli  altri Mahatzan  tìgli— 
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bolo  del  Soldano  Se  vn  Tuo  nipote  che  haucuano  la  cura  della  Città  , per  dif- 
fonderla dalle  fòrze  de  i noftri,  i quali  entrati  dentro  per  fòrza , Scoprirono, 
Saccheggiandola , tutti  i Secreti , c le  parti  nafeofte  : trouando'  quelli  che  s’c- 
rano  n a Scotti  per  fuggir  la  morte, i legauano,e  conduceuano  à fare  vna  mor- 
te vcrgognoSa,&  tanto  più  gli  ammazzammo  volentieri , quanto  più  gli  ha- 
ucflcro  conosciuti  atti  à maneggiar  le  armi  : battendo  à gran  pena  rifguardo 
à i vecchi, & à i fanciulli.  Hauuto  Sanar  l'auifo  della  perdita  di  Bclbci  fu  mol- 
to di  mal  animo  > non  Sapendo  che  fi  fere . al  fine  prefe  vna  rifolutionc  con- 
ucneuole  alla  ftrettezza  del  tempo,  la  qual  fu  di  tentare  l’animo  del  Re  con 
doni,&acchettaril  Suo  Sdegno  con  denari:  e quando  quello  non  gioui,  chie- 
der aiuto  àPrencipi  vicini  con  preghi , e con  dinari , e per  eflcr  più  Scuro 
volle  à vn  medefimo  tentare  l’vn’e  l’altro.  Subito  iSpedì  vn  huomo  Suo  à No- 
randino  à chiederli  foccorfo,e  l’ottenne,  perche  fatto  chiamar  Subito  Siraco- 
no,gli  diede  vna  gran  parte  del  Suo  efferato , con  alcuni  Suoi  Prencipi  che», 
haueffero  con  effo  lui  cura  di  dar  SoccorSo  al  Soldano . fatte  dunque  le  debi- 
te prouifioni  di  vcttouagIie,&  altre  cofc  neccfTaric,  c di  camelli  ancora,  s’in- 
caminò  verfo  l'Egitto . 

Efpugnata  la  Città  di  Beibei , il  Soldano  inganna  il  , hauendoli  promeffo  grandif- 

ftma  quantità  di  denari.  Cap.  VII. 

IN  tanto  il  Re  hauendo  dato  il  Sacco  à Bclbci , voltò  l’cffcrcito  al  camino 
del  Cairo,ma  à-pafTo  lento, di  modo,  che  in  diccc  giorni  feccua  Solamen- 
te il  camino  di  vn  giorno . gionto  poi  à quella , s’accampò  intorno  le  mura  , 
piantando  le  macnine,e  tutti  quegli  artifici  atti  ad  aprire  e tormétare  le  mu- 
ra,e con  quella  diligenza , s’aSpcttaua  che  pretto  doueffero  dar  l’affalto . Di 
maniera  che  gli  attediati  erano  pieni  di  timore,  e gii  fi  vedeuano  inanti  la 
Spauenteuole  imaginc  della  morre.Quclli  che  conobbero  i Secreti  di  quel  fat- 
to,dicono  che’l  Soldano  eflendo  impaurito  di  queU’cflercito,  come  prima  ne 
hebbe  l’auifo, che  haueua  mandato i Suoi  Ambafciadori al  Rea  cócludercin 
dinari  la  pace,e  chc’l  Re  nò  andaua  ancora  ad  altro  fine  all’imprcSa  dclCar  ) 
che  per  trarre  vna  gran  Somma  di  dinari  dal  Soldano,  come  olio  che  amaui 
meglio  hauer  dinari, che  lafriarc  auenirc  alle  altre  Città  qllo  cne  era  auenuto 
à PclufiOjC  che  i Suoi  Soldati  s’arricchiflcro.tcntaua  intato  il  Soldano  co  i Suoi 
e per  mezzo  di  alcuni  che  gli  haueua  corrotti  apprettò  il  Re,  per  venir  à con- 
clufionc  di  pace,  e col  fine  hauendo  trouato  Panimo  del  RcdcfideroSo  de’ di 
nari,gli  fece  prometta  di  vna  grandittima  quantità  de  dinari,  e tale  che  tutto 
il  Suo  Regno  nó  farebbe  fiato  batteuole  in  molti,  c molti  anni  à pagarla,  eli 
Summa  fu  per  quanto  fi  ditte  di  duomilioni,e  cinquecento  mila  ducati  d’oro, 
con  quella  conditione,  che  ritornattein  GicruSalcmmc,cgIi  reftituitte  Subito 
il  figliuolo , &il  nipote  ;e  trattaua  qftononcon  Speranza  di  pagare  pertépo 
alamo , quanto  promettcua  : ma  per  ritirar  il  Re  dall’imprcfa  del  Cairo  che 
era  mal  forte , e poco  fornito  di  vettouaglic , che  Se  il  Re  per  opinione  di  filli 
che  vi  furono, dopò  l’imprefa  di  Beibei,  marchiaua  Subito  al  Cairo,fcnza  du- 
bio  Se  nc  Sarebbe  impadronito  con  quel  corSo  di  vittoria, nel  quale  erano  auili 
ti  gli  animi  delle  genti  di  Egitto.  & non  c fuori  di  ragione  à credere  che  que- 
gli huomini  molli  Se  effeminati,  c dati  alle  continoue  dclitic.  Senza  ifperien- 

tia 


gitized 


j 2 8 *DeHa  Guerra  Sacra 

ria  d’arme  vedendoli  ancora  i fumi  della  Città  prefa , e la  molta  vccifoflè 
fatta  de  i loro.tcmendo  quello  checra  venuto  ad  altri,  non  aueniflc  loro  an- 
cora,conofcédo  che  non  haueuano  ne  animo  ne  forze  perpoterfi  difendere. 

L armata  nofl  ra  che  era  entrato  pel  ilo  tentaua  di  vnirfi  con  teff  eretto  > ma 

non  potendo  ritoma  i dietro.  Cap.  V ili. 

M Entro  che  fi  faceuanoqucftc  cofe  intorno  al  Cairo,  l’armata  noftracó 
felicità  de  i venti  era  Teoria  il  mare , e gionra  alla  foce  del  Nilo  chia- 
mata in  quella  lingua  Carabo , doucoccupòà  viltà  forza  Tapio  antichiffima 
Città  porta  fopra  la  ripa  del  fiume.e  fu  merta  à ficco  da  i marinarle  daToIda 
ti.partiti  poi  tenrorono  con  ogni  diiigentia , andando  all’incontro  del  corre- 
te del  fiume  di  vnirfi  con  l'cflevctto  del  Re,  trouorono  che  alcune  naui  delle 
genti  de  gli  Egitti)  haueuano  chiufi  i partì , di  modo  clic  non  poteuano  an- 
dar più  oltre.  Ertcndo  auifato  il  Re  che  l’armata  era  trattenuta  da’ncmici, 
mandò fubito  Hcnfredodal  Torone,gran  feudieri  del  Regno,  con  vna  buo- 
na tefta  di  gente,  che  renelle  almeno  occupata  per  forza  di  arme  vna  fponda. 
del  fiume, intanto  che  l’armata  hauefle  potuto  partare.IIche  farebbe  feguito, 
fe  non  fopragiongcua  la  nuoua  della  venuta  di  Siracono,  la  quale  i conftrin- 
fe  à pigliar  altra  rifolutionc  , onde  fu  importo  all’armata  che  fecondando  il 
fiume  ritornarti:  nel  mare , la  quale  vbidi  fubito  , c giónfc  nc’nortn  porci  con 
perdita  di  vna  Galea. 

il  He  tenendo  aflediato  il  Cairo  afpettauai  denari  promcffigli  dal  fidano,  il  qua» 
le  non  volendo  ftar  di  patti, dimanda  foccorfo  di  Turchi.  Cap.  l X. 

NOnlafciaua  intanto  il  Soldano  conifuoi  alcuna  cofaà  dietro,  per  al- 
lontanar dall’Egitto  le  noftrc  genti , crtercitandofi  ne  gli  inganni , poi 
che  le  forze  fue  non  erano  bafteuoli , volendo  coprire  il  mancamento  delle 
forze  con  l’arturia  degli inganni.Onde  hauendo  promefiì i dinari,  dimanda- 
li tempo  à poterli  pagare, dicendo  che  era  troppo  gran  qualità,  e che  la  non 
fi  potena  trouarc  in  vn  luogo  folo , c però  vi  faccna  bifogno  di  tòpo  per  met- 
terla infieme,&  hauendoglienc  contati  cento  mila, ricuperò  il  Soldano,  il  fi- 
gliuolo,& nipote, & mandò  per  ortaggi  del  rimanente  dell  a fomma  dui  fuoi 
piccioli  nipoti  che  erano  fanciullini.  leuatofi  dunque  il  Re  dall'allodio , s’al- 
lontanò dalle  mura,  da  vn  miglio, c s’alloggiò  al  giardino  del  Balfamo  ,do- 
uc  fi  fermò  ottotgiorni  continoui , hauendo  fpefio  Corrieri  dal  Soldano , ma 
per  cofe  vane . partito  da  quel  giardino  fece  gli  alloggiamenti  à Siriaco . In 
tanto  il  Soldano  folecitaua  con  grande  inrtanria  tutte  le  genti  del  Re^noà 
metterli  in  arme, e chiamando  aiuto  da  tutte  le  parti,  vcrtouagliaua  il  Cairo* 
rifaccua  le  mura  rotte, fortificaua  le  pani  deboIi,e  prouede  al  tutto  per  pote- 
re far  refiftentia  in  ogni  occafione.inuitandoogn’vno  alla  dirtela,  poi  checó- 
batteuano  perla  propria  vita, per  la  libertà,  per  le  donne, peri  figliuoli , e per 
i propri  beni , ponendo  loro  inanzi  gli  occhi  lo  fpauenteuole  cafo  della  Cit- 
tà , l'afprezza  della  feniitù , la  fuperbia  de  i vincitori,  clVftrcma  conditionc 
loro  rimanendo  priui  della  libertà.  ' 
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Milone  dei  Viatici,  con  vn  triflo  coniglio  deuia  la  mente  del  Re.  Gionge  Stracotto 
chiamato  dal  Soldano.  Il  He  và  a rincontrarlo  nel  deferto,e  non  trottando- 
lo ritorna  in  Giernfatemme.  Cap.  X. 


TT  Ra  ncll’cttcrcito  del  Re  Milone  de’  Planci , molto  piò  nobile  di  Tingilo 
r,  che  di  coftumi,  perche  non  temeua  Iddio , ne  meno  haueua  rifpettoai 
huomo  alcuno,  come  quello  che  era  fenza  vergogna,  llrcpitofo, maldicente, 
c feditiofo . Il  quale  conofcendo  l’cftrema  auaritia  del  kc , amando  di  com- 
piacerlo, che  di  dargli  configli  vtili,  c gioucuoli.l’haueua  ptrfuafo  da  princi- 
pio^ perfeueraua  oftinatamcntc  in  quella  peritiamone, chc*l  tentarte  piò  pre- 
tto che  batter  il  Cairo,  ò Babilonia , che  di  componcrfi  in  denari  col  Califo, 
ouerocol  Soldano;  non  perche penfalTcche’l  non  porelTe  sforzare l’vna  , e 
l’altra  di  quella  Città:  ma  perche  facendoli  fcherno  dc'foldad.e  di  quelli  che 
erano  intenti  alla  preda,  tutto  Pvtilc  di  tanta  fatica  venilTe  alle  mani  del  Re. 
Perche  l’efpugnationi  delle  Città  fono  molto  piò  vtili  à ifoldati  priuati  per 
facco , che  à i Prcncipi , i quali  non  godono  fc  non  la  felicità  della  vittoria, 
perche  in  quella  confulione  dell’entrare  nella  Città  sforzata  ogn’vno  piglia 
quello  di  buono  che  gliè  pollo  in  mano  dalla  fortuna,  c lo  pollìcde  fenza  op- 
pofi.tione  per  le  ragioni  della  guerra:  ma  quando  lì  vien  alla  compolitione,  i 
Prencipi  foli  ne  fentono  l’vtile.c  la  cómodità.Ondcancora  che  l’accrefcimé- 
to  de’  Prcncipi  paia  tornar  in  gran  cómodirà  de'  loro  foggerti.comc  ricchez- 
ze che  fonoquafi  comuni;  nondimeno fonocercatc  con  maggior  diligcnria, 
quando  nella  prima  apparenza  pare  che  liano  tutte  del  Prencipe,  tutto  che  li 
fpargano  poi  à beneficio  alrrui  ancora . Onde  ettcndo  il  Re  con  Milone  in  q- 
ftc  difpute.la  maggior  parte  era  d’animo  che  li  pigtiattero  per  forza  le  Citta 
nemiche, c fi  faccheggiattcro.Ma  il  Re,có  Milone, & alcuni  altri , erano  d’al- 
tra opinione,  alla  quale  fu  confentito  dall’altra  parre , per  compiacere  al  vo- 
lere del  Re.  Eficndo dunque l’clTcrcito noftro alloggiato à Siriaco  Cartello 
lontano  dal  Cairo  da  cinque,ò  fei  miglia  , andauano  in  ogni  tempo  gli  inter- 
preti inanzi , & indietro . Mandaua  il  Soldano  fuccelfiuamente  molte  lega- 
zioni al  Re,  dandogli  auifo  come  vfaua  ogni  diligenza  in  metter  i denari  in- 
fieme, pregandolo  à non  ifdegnarfi  deil’induggio,  ma  volefleattendcr  tanto 
che  potertc  minarglieli,  il  che  farebbe  con  ogni  preftezza  portibile , pregan- 
dolo ancora  che  non  volerti:  intanto  auicinarfi  al  carico , per  non  metter  ter- 
rore al  Caliifo,&  al  popo!o,che  flirterò  rotte  le  cóuentioni,  onde  haucrte  poi 
maggior  difficoltà  à porre  infieme  i dinari, perche  prerto  era  per  pagarli,  e co 
firmare  la  confederatione,  onde  farebbe  potuto  tornar  poi  felicemente  nel 
fuo  Regno . Mentre  chc’l  Soldano  andana  con  quelle  promirtìoni,fchernen- 
do  le  nollre  genti,  e facendol  e pigliar  rifuiurioni  finirtre,  e lafciar  da  parte  le 
commodc,  gionfe  la  nuoua  della  venuu  di  Siracono  cou  vna  infinita  molti- 
tudine de  Turchi.Hauutone  il  Re  l'auifo  ccrto.fi  leuò  da  qucM’ailoggiamcn- 
to,e  ritornò  à Belbci , doue  hauendo  fatto  apparecchio  di  verrouaglic , dopò 
haucre  lafciato  à difefa  di  quella  Città  caualleria  e fanteria  à battanza  , s’m- 
caminò  perii  defertoper incontrare  Siracono alli  i j.  di  Dcccmbre,  &ctten- 
do  entrato  alquanto  dentro  nel  deferto,  fu  auifuo  il  Re  da  quelli  che  bale- 
nano cognirione  del  paefe,  a’ quali  li  potcua  dar  ogni  fede,  che  Siracono  era 
già  pattato  con  Jcfuc  genti.  Onde  facevi  bifogno  pigliar  nuovi  rifolutione. 

Li  perche 
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perche  eflendo  radoppiate  le  forze  de’ nemici , non  era  molto  dento  il  fcr- 
marfi  nell’Egitto.L’induggio  dunque  portarla  pericolo , & il  venir  alle  mani 
co'  Turchi  non  era  cofa  molto  ficura , Se  il  Soldano  non  s’mtcndcua  dar  più 
obligato  alle  conuentioni  > e non  erano  i nodri  badcuoli  à fargliele  oflfcrua- 
re . Si  feoprì  all’hora  con  inganno , c con  arte  il  Soldano  haueua  trattenuto 
il  Re , con  quelle  promilfioni , à fin  che  foprauenendo  i Turchi  fulfero  i no- 
firi  neccffitati  à partirli  dell’Egitto.Ritornari  dunque  à Bclbci,  feccroche’l  ri 
manente  dcll’elfcrcito  che  era  redato  per  guardia  di  quella  Città  s'vnì  con 
edì  Ioro,&  il  fecondo  dì  di  Genaio  fi  pofcroin  camino  perpaffar  in  Soria. 

Stracotto  figlia  C Egitto , battendo  ammalato  il  Soldano , e non  molto  da  foi  muore 
egli  ancora.  Caf.  XI. 

IN  tanto  vedendo  Siracono  vna  occafione  molto  fauoreuole  al  defidcrio 
fuc,perche  eden  do  partito  il  Re, non  vi  era  chi  fi  poti  de  opporre  à quan- 
to defideraua  , deliberò  di  porre  ad  effetto  quello  che  haueua  nell'animo. 
Onde  s’accampò  in  faccia  del  Cairo,  Se  come  le  volefle  entrami  dentro  paci- 
ficamente, fi  fermò  alcuni  giorni  come  huomo  prudtntiffimo , non  facendo 
fembianza  di  voler  vfaralcuna  afprczza,&  andana  adutamente,  ccon  insa- 
ni nafeondendo  la  fua  intcntione.  andaua  Sanar  Soldano  ogni  giorno  in  ca- 
po à ricrouarlo , con  gran  pompa, e fnpcrbiflìma compagnia  , Se  Intuendolo 
{aiutato,  e fattogli  ogni  maniera  d’officio,  e datigli  molti  doni  riroraaua  nel- 
la Città. Prometterla  quell’entrar,&  vfeire  di  giorno  in  giorno  coli  libera  mc- 
te,vna  gran  ficurezza , & il  Soldano  che  era  già  alcuni  giorni  dato  raccolto 
cortefemenre  da  Siracono,  vi  andana  ogn'hora  più  contidenremcte,come  q[ 
lo  ches’aflìcuraua  molto, confidandoli  della  fede  de’  Turchijondc  fu  il  mife- 
ro  preuenuto  dal  minidro  della  fceleraggine , il  qual  haueua  ordinato  a’fuoi, 
che  quando  di  gran  marino, c gli  fufTc  andato  fopra’l  fiume  paffiggiado  à ri- 
crearli,in  qlla  medefima  hora  che  era  accodumato  di  venire  il  Soldano  àfalu 
tarlo,  che  lubito  gionro  l’ammazzaflero . Sanar  fecondo  il  Tuo  collume,  vfcì 
della  Città  la  mattina  per  tépo,  & andò  al  capo  per  falurar  Siracono  come  lo 
leua  far  ogni  mattina,e  giontoui  hebbe  rincórro  de’minidri  della  fua  morte, 
. i quali  l’ammazzoronojcome  fu  loro  impodotperchc  gettatolo  à terra  gli  ta- 

C»  Us,\  glioronoftibito  la  teda. 1 figliuoli  che  erano  có  elfo  lui, come  videro  la  morte 

• del  padre  fi  faluorono  fuggedo  di  tutto  corfo  nel  Cairo,c  gettatili  a’piedi  del 
Califo  gli  raccomandauanola  vita  loro:à  quali rifpofe  il  Califo,che  nó  fi  do- 
ucuano  difperare  della  vita  , fc  non  fuflcro  t tonati  colpeuoli  di  edere  dati  in 
congiura  coi  Turchi.  Subito  poi  vedendo  imiferi  che  i Turchi  gli  haueuano 
molto  male  olferuata  la  fede,cominciorono  à trattar  la  pace  con  Siracono,  la 
qual  cofa cflendo  venuta  ail’orecchie  dei  Califfo, fubitoifeceammazzare. 
Onde  cflendo  partito  il  Re  ragliato  in  pezzi  Sanar  SoIdano,Siracono  mettc- 
do  fine  al  defidcrio  fuo,  s’impadronì  di  tutto  l’Egitto,  & entrato  dou’erail 
Califo  gli  fece  la  debita  riucrcntia,  il  quale  volendogli  corrifpondcredi  cor- 
tefia,fubito  l’honorò  della  dignità  del  Soldano , e datagli  l'auttorità  della 
fpadail  fece  patrone  alToluto di nitto l’Egitto.  Ò cicca  ingordiggia de  gli 
huomini,che  eccede  ogn’altro  errore .Ocrudclilfi ma  rabia  di  vna  mete  ambi 
riofa,e  di  vn’animoinfatiabilc. Vedete  da  quanto  tranquillo, c ripofato  dato, 

nc 


e 


v w Libro Vtgefmò.  f$\ 

tie  precipitò  il  fouerchio  amore  di  hauere,in  vno  trauagliofo,  e pieno  di  folci 
citudine . Scruinano  già  alle  noftrc  commodità  l’abondanza , e le  ricchezze 
dcirEgirro,e  da  quella  parte  era  ficuriffimo  il  nortro  regno,  onde  non  haue- 
uano  à temere  fc  non  dalla  parte  di  Mezzo  giorno.Se  voleuano  pafiar  iui  per 
mare  il  camino  ci  era  molto  più  facilc,di  modo  che  i noftri  mercatanti,  c ne- 
gotiatori  haueuano  libero  commercio  nell'Egitto . quelli  di  quel  Regno  an- 
cora per  contraporta  portandoci  mercatantie  foreftiere  , ci  erano commodi, 
di  grand'honore , c di  grand’vtile.  Olrra  che  ci  pagauanoogn'anno  affai  ho- 
norato  tributo  j che  era  non  meno  di  accrefcimenro  di  riceficzze  al  Re  che! 
popolo fuo.  Ma  hora,èriuoltatoin  piantoli  Tuono  della  noftraCithara,eda 
qual  banda  mi  volto  in  giro, vedo  le  noftrc  parti  in  fofpctto . Il  mare  ci  nega 
l'entrata  dc’porri . Le  prouincie  che  ci  fono  d'ogn’intorno , vbidifeono  a’ne- 
tnici.i  quali  fanno  apparecchio  già  per  moleftarci  alle  frontiere.  E tutre  que- 
fte  cofe  fe  le  hà  procacciate  l’auaritia  di  vn’huomo  folo,  c l’ingordiggia  radi- 
ce di  tutti  i viticci  hà  attrauerfato  con  maligne  nubi  il  fcrcnodatoci  dal  Cic- 
loima ritorniamo  all'hirtoria. 

Salabadino  Tepore  di  Stracottogli  è fucceflore, e diuien patrone  del  Regno 
di  Egitto.  Cap.  XII. 

MOrto  il  Soldano,&  i Tuoi  figliuoli , Siracono  fecondo  il  defiderio  fuo 
ottenne  il  Prencipato,  ma  non  (ì  rallegrò  lungamente  di  quel  felice 
fuccciiòjpcrchc  non  haueua  apena  goduto  vn’anno  l’Imperio , che  pafsò  al- 
l'altra vita,& fu  fuo  fucceffbre  Salabadino  figliuolo  di  Negcmcdino  fuo  fra- 
tello, huomo  di  acutiffìmo  ingegno , valorofo,e  molto  liberale . Il  quale  nel 
principio  del  fuo  Prencipato  andò  à far  riuerenza  al  Califo  fuo  Signore . di- 
cefi, che  l’ammazzò  con  la  mazza  chcportaua  in  mano , hauendoìo  trouato 
ftefo  in  terra , c dopò  lui , ammazzò  ancora  tutta  la  Aia  ftirpe , non  hauendo 
alcun  rifpctto  al  fuo  Prencipe,per  effer  egli  folo  c Califo , c Soldano . ftceìo, 
dicefi  , perche remeuache  vngiorno-non  lo  f.iccflc  ammazzarequando  cn- 
traua  à (aiutarlo;  pche  di  già  gli  erano  venuti  à noia  i Turchi,  però  l’ammaz- 
zò prima  , che’l  poteffehauer  tempo  di  fargli  dar  lamorteà  lui.  Mortpil 
Califo  andò  tutto  il  fuo  palazzo  àfaccd,&  egli  donò  troppo  liberalmente 
tutre  quelle  ricchezze  a’foldati , di  modoche  in  pochi  giorni  vuotò  tutto  il 

E alazzo;  prefe  poi  erto  preftito  vna  fomma  di  dinari,  cs'iridebitò  molto  per 
auerne^».  Non  mancorono  di  quelli  che  mbborono  di  nafeorto  , per 
quanto  fi  diffe,  vno  de’  figliuoli  del  Califo , con  inrenrionc  che  ritornando  il 
gouerno  alle  mani  de  gli  Egitti), non  mancafl’e  chi  renelle  il  nome,  c la  digni 
tà  del  fanguc  de’fuoi  prcdeceffori. 

Bernardo  abbate  del  monafìerio  del  monte  Tbabor,  fu  fatto  Vefcouo  di  Liddaye  Fe- 
derico vdrciuefcouo  dt  Tiro  è mandato  m Occidente  d chieder  foceorfo  a'Trenci-  ' 
dpi  Occidentali.  Cap.  XIII. 

J Q I _ ..'  )!»!  ..  : , . » ’ \ , - ' ' '•:}.*  IH 

E Sfendo  ritornato  il  Re  in  Gierufalcmmemó  fi  fece  in  quel  princìpio  deli 
l’anno  alcuna  cofa  degna  di  memoria.In  tanto  Venne  à motte  Raniero 
VHcouo  di  Lidda,cAi  infuo  luogo  fatto  Vefcouo  Bernardo  Abbate  del 
muliarterio  del  mormtThabor . Come  fu  giontapoi  la  primauera , thè  eri 
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l'anno  Vl.di  Almcrico.vedcdo  i più  prudenti  Prcncipi  del  Regno  che  l’Egit- 
to era  (lato  occupato  da  Turchi;  onde  fc  nc  crouauano  molto  male  i Chnftu- 
ni>come  quelli  cnc  erano  venuti  à molto  peggiorconditionctperche  il  porcn- 
tiflimolor  nemico  Norandino  , poreua,  partendoli  dall’Egitto  con  g redi fil- 
ma armata  , ftringer  il  Regno  di  Gicrufakmme  , c circondare,  cftnngereà 
Tuo  piacere  qual  fi  voglia  delle  Città  polle  fui  lido  del  mare , c quel  che  era 
più  da  temere , poteua  impedire  il  palTaggio  dc’peregrini  nella  l'anta  Città; 

Erefero  rifolutione , di  mandar  vn  Prelato  di  autorità , pieno  di  prudentia,  e 
el  dicitore, à Prcncipi  dell’Occidcnte,à  farli  capaci  diligentemente  dcll’op- 
prellioni  del  Regno , infopportabili , e dell’afliit tioni,&  afprczze  che  foura- 
itauano  a’fratclli  Chridiani . Furono  dunque  eletti  di  communcconfiglio,ad 
efequire quella  loro dcliberatione come  infumi  à pieno,  il  Patriarca  Ente- 
llo Arciuefcouo  di  Ccfarca,Gugliclmo  Vefcouo  di  Accolte,  i quali  hauendo 
fatte  far  lettere  al  Re  & à tutti  i Vefcoui.chc  erano  indirizzate  à Federico  Im 
peradorcdc’Romani.à  Luigi  Re  di  Francia,à  Arrigo  Re  d’Inghilterra,  à Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia , à i Conti  nobili  Filipo  di  Fiandra , Arrigo  di  Tres  , e 
Theobaldo  di  Carnuti, Se  à gli  altri  Prcncipi  di  Occidente;imbarcati  la  notte 
fegucte  nacque  vita  crudcliffima  fortuna  di  mare,  che  conquafsò  tutta  la  na- 
ue, eruppe  i remi;Ondc  riinaf.ro  ili  maniera  trauagliati,  che  al  fine  hauendo 
dopò  tre  giorni  fuggito  raffogarlT,riiornorono,  c dopò  fu  eletto  in  luogo  lo- 
ro Federico  Arciuefcouo  di  Tiro,chc  prefe  quella  commidìone  vinto  da’pre- 
ghi  del  Re,c  di  tutti  i Prcncipi.e  menò  con  elfo  lui  Giouanni  Vefcouo  di  Pa- 
nca,fuffraganco  della  inedcfima  Chiefa;i  quali  clfcndo  entrati  có  miglior  for 
tuna  in  naue.nauigorono  felicemente  al  porto  dcfìderaro;ma  non  fecero  pe- 
rò gracofe intorno  la  loro  commiflìone . Perche  fubitochc’I  Vefcouo  gionfe 
in  Francia  pafsò  à miglior  vita  in  Parigi , e l'Arciuefcoiio  hauendo  confumati 
dui  anni  in  quelle  parti  tornò  fenz’alcuna  prouilìone  di  foccorfo. 

Vlmper odore  di  Conftantinopoli  volendo  oficruari patti, manda  tarmata  in  So- 
ria  con  aitimi  JUoi  Prcncipi.  Cap.  XI  III. 

S Corta  quereliate  fcnzacofa  alcuna  degna  di  memoria , mandò  verfo 
l’autunno  rimperadore  di  Conftantinopoli  l'armata  ,comcricordeuo!c 
delle  conuemioni  fatte  col  Re  per  mezzo  della  noftra  diligenti, c non  volfc 
mancare;  onde  nc  riportò  grandiffime  lodi,  hauendo  con  grandezza  Impe- 
riale interpretate  le  conditioni  pallate  col  Re , e pagato  molto  più  che  per 
aUentura  non  eraobligato.  Perche  erano  nell’annata  da  cento  e cinquanta 
galee  fpalmatc  molto  arte  al  combattere  ioltra  lenaui  grandi  per  portar  la 
Caualleria,chc  haucuano  à poppe  le  porte  grandi  per  imbarcare , e sbarcare  i 
caualIi,con  j loro  ponti  che  erano  molto  commodi,  coli  allo  sbarcare,  come 
aH’imbarcarcicaualli  egli  huomini,che  giongeuano  al  numero  di  éo.vi  era- 
no ancora  ai.naui  per  le  vettouagIie,le  monitioni , eie  anni,  c le  machine  di 
diuerfe  forti . Era  nella  mcdelìma  armata  il  magno  Duca  fuo  parente  che  ne 
era  gcncrale,c  Mauritio  fuofamigliare,deII'ifpericnza  del  quale, per  quato  fi 
conobbe  dapoi , lì  confidaua  molto  ; perche  gli  diede  dapoi  tutto  il  gouerno 
dell’Imperio . Et  il  Conte  AlefTandro  de  Conuerfina  robihllìnioin  Puglia, 
era  molto  grato  all’Impcradore,pcr  la  fede  & per  l’amore  che  il  detto  Conte 
gli  portaua.il  quale  hauendo  cominella  la  cura  di  tutto  l'dTcrcito  ài  fudccti 
. : l per- 
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perfonagghgliTnuiòverfb  le  noftrc  parti , onde  etti  con  feliciti  de’venri , in- 
torno il  fine  di  Settembre, enrrorono  nel  porto  di  Tiro . E di  làandoronoiit 
Accone,douc  fi  fermorono  quietamente  fra’l  fiume  & il  porto. 

Il  Xjt  paffa  in  Egitto  con  le  fuc  gentile  lo  Seguirono  i Greci  co  fi  per  mare , 
come  per  terra.  Cap.  X V . 

L’Anno  dcll’incarnatione  del  Signore  Mille  cento , efettanramioue,&:  ii 
68. dalla  liberationc  di  Gierufalcmmc.e  del  Regno  del  Re  Almerico  il 
V l.haucndo  il  Re  dato  buon’ordine  alle  colie  del  Regno  , c lafciato  qualche 
numero  de  foldati  per  difenderlo  dalle  in  lidie,  e correrie  di  Norandino  , di 
quelle  genti  che  gii  haucua  tenute  alle  frontiere  di  Damafco . Haurndo  a Ili 
P.di  Ottobre  adunato  tutto  l’ettcrcito,cofi  delle  fue  genti,  come  dc’Greri  ap- 
prefio  ad  Afcalona , & elfendo  già  alcuni  giorni  ripof.ua  l’armata  à i lidi 
d’Accone  prefe  camino  verfo  i lidi  dcll’Egitto.Si  partirono  medefimamente 
le  genti  per  terra  , facendo  giornate  commodc  , doue  non  potette  loro  venir 
meno  la  cotnmodità  dcll’acquate  perche  le  genti  da  piedi  potettero  marchiar 
con  la  caualleria , fenza  che  diuenittero  lalfi . al  fine  gionfcro  il  nono  giorno 
dopò  la  loro  partita  à Pharamia  Città  antichittìina,  volendo  poi  feguirlavia 
del  mare,  la  trouorono  per  vn  cafo  fortuito  molto  più  lunga  che  non  penfa- 
uanojperche  battendo  il  mare  fpfcinati  alcuni  argeri , e col  li  di  arena, col  gra- 
diamo c continuo  piccare, che  erano  porti  tra’l  mare  vicino, e per  alcuni  luo- 
ghi piani, fattoli  à viua  forza, s’haueua  fatta  vna  ftrada  per  entrare  nel  piano, 
che  pattami  più  oltrc,&  inondandolo  con  fouerchia  licentia , vi  haucua  fatto 
vn  (lagno  che  haucua  vna  ftrettittìma  bocca.ma  però  largo  di  dentro , e tale 
chcingombraua  fpaciottìttìmi  campi , e da  all’hora  in  poi  vi  fi  rinchiude  coli 
gran  moltitudine  de  pefei , che  ne  fa  grandittìma  abondantia , non  pure  al 
paefe  vicino, ma  ancora  alle  Città  che  fono  lontanittime.Haucndo  dunque  il 
mare  col  fiuflb,crifluttb  occupati  poi  tutti  i luoghi  vicini , quelli  che  voglio- 
no  pattar  in  Egitto  per  i lidi  del  mare , fabifognoche  perdano  tempo  in  cir- 
condare quello  ftagno , allontanandoli  almeno  dicce  miglia  dal  diritto  ca- 
mino»pritna  che  ritornino  al  liro  . Habbiamo  voluto  quiui  narrar  la  cagione 
di  quello  (lagno , per  dire  ancora  che  vna  parte  di  quel  deferto  arenofo , che 
non  haueua  fc  non  arbori.fi  vede  hora  fommerfo  dall’ondc  del  mare,  di  ma- 
niera, che  vi  pattano  ancora  nauili  di  affai  buona  grandezza  , efpccialmente 
vi  vanno  i legni  de’pcfcatori .come  quelli  che  vi  crouano  vna  grandittima 
quantità  de  pefei  che  riempiono  le  reti  lorojrcndendo  quel  l’arena  arbori  già, 
hora  quelli  frutti  incogniti . E Faramia  dunque  Città  abandonata  , e già  fu 
habitat ittìma, polla  appretto  la  prima  foce  del  Nilo  , detta  volgarmente  Ca— 
rabesche  confina  col  deferto , polla  fra’l  mare , & il  fiume , & il  deferto;  ma 
però  lontana  dalia  foce , da  tre  miglia  . Come  prima  vi  furono  giorni  ino- 
flri, trouorono  che  vi  era  medefimamente  gionta  l’armata  Imperiale, la  qua- 
le hauendo  raflcttati  i legni  da  remi , porrò  all’altra  ripa  tutto  l’cttcrciro.Che 
lafciandoà  mano  lìnillra  il  Tadio  Metropoli  già  illuttrc , tutto  che  hora  fia 
quali  ridotta  limile  à vn  picciolo  callello.tenendo  il  camino  fra  i paludi , & il 

mare,  per  vinti  miglia  continue,  nel  camino  di  due  giornate,  gienfe  poià 
Damiara.  or 
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Jl  'Re  ajfcdia  Damiate , e s' affatica  di  e f pugnarla  co/i  con  le  fue  genti  yCùmecon  le 
greche,  ma  in  vano.  Cap.  X FI. 

E Damista  fra  le  Città  principali  dell'Egitto  antica , e molto  nobile, porta 
sù  la  fponda  del  Nilo,  appreflo  alla  feconda  fua  foce,  edificata  fra’l  fiu- 
me & il  mare  in  affai  commodo  fito,ma  però  quafi  vn  miglio  lontana  dal  ma 
re . Gionteui  dunque  le  noftre  genti  alli  if.  di  Ottobre , fecero  gli  alloggia- 
menti fra’l  mare,  e la  Città  , afpcttàdo  l’armata,  la  qual  era  molto  trauaglia- 
ta  da  venti  e dalla  fortuna  del  marc.cflcndo  dopò  tre  giorni  acchetata  la  for- 
tuna del  mare,entròcó  vento  profpcro  nella  foce  del  Nilo,c  prefe  terra  quie 
tamente  fra’l  mare , e la  Città . Era  dall’altra  parte  del  fiume  fu  la  ripa,  vna 
altifiìma  torre  piena  de  foldari  che  la  guardauano,c  dalla  torre  alla  Città 
era  afiìcuratoil  fiume  da  vna  graffa  carena  di  ferro,  che  dauavn  grand ifTìmo 
impedimento  à i noftri,che  non  porcuano  paffar  più  oltre  a’  danni  della  Cit- 
tà,ne  impedire  che  non  veniffero  del  continuo  nani  da  Babilonia, e dal  Cairo 
à Damista,  con  prouifioni  per  l’artedio.  Al  fine  hauendoi noftri  meffa  l’ar- 
mata in  battaglia  tcntorono  di  auicinarfì  alla  Città , cfTcndofi  di  già  allog- 
giato fotto  le  mura  ancora  l’cffcrcito  per  terra , e la  porcuano  à piacer  loro 
circondare  quafi  d’ogn’intorno,&  induggiando  poi  tre  giorni  à darle  l’affal- 
to,s’auidero  quanto  fuffe  vero  quel  detto  : * 

Tfjoce  l'induggio  à quei  che  fono  in  ponto . 

Venendo  dalle  più  alte  parti  dell’Egitto  vna  moltitudine  infinita  de  Tur- 
chie molte  naui  cariche  de  faldati,  in  faccia  de’  noftri  che  non  porcuano  ta- 
gliar loro  la  ftrada  , empierono  la  Città  quafi  vuota , e ridotta  à tale  che  non 
penfjtua  poterli  pur  difendere  da’  primi  impeti,  & hora  inanimati  s’ofFcriua  à 
foflener ancora  il  furore  delle  machine.  Di  modo , che  fecero  i noftri  elctrio- 
ne  di  artefici, & apparecchio  di  materia, e fi  diedero  à fare  vna  torre  di  mara- 
nigliofa  altezza  , con  grandiflìma  fpefa,  che  haueua  fette  piani,  da’ quali  fi 
feopriua  tutta  la  Città  . Si  fecero  al  medefìmo  tempo  machine  di  molte  altre 
forti, con  le  quali  percotcuano  có  groflìffime  pietre  le  mura.fi  faceuano  anco- 
ra delle  mine  fattoi  fondamenti  torneandole  con  puntelli,  à quali  dauano 
poi  il  fuoco, & abbrtifciari  cadeuano  le  mura  ruinofamente.Dnro  compimcto 
alle  madrine  & auicinare  alle  mura, quelli  che  erano  fu’l  Cartello  torméraua- 
no  quelli  di  dentro  conrinouamcntecon  faette,  e farti , e con  quelle  anni  che 
daua  lor  in  mano  il  fùrovc,&il  defidcrio  della  vittoria.  Quelli  poi  chcfollcci 
taluno  il  batter  giù  le  mura  con  le  machine, e con  le  perricre,  inficine  con  le 
cafe  che  fi  potcìy  no  feoprire  per  di  fuori,  non  mancauano  di  ogni  diligenti! 
portibile.In  tanto  quelli  di  dentro  per  ifchcrnire  l'arte  con  l’arte, e difenderli 
dalle  inuentioni  de’ noftrijinetteuano  gente  annata  nella  più  alta  parte  della 
Città, perche  offendeffero  i noftri  che  cranofopra’l  Cartello,  medefimainéte 
có  pietre, faette, & ogni  forte  d’arme  da  offefa.  Accómodauano  ancora  le  ina 
chine  & i tormenti  alle  difcfe,cs\iffaticauano, quanto  pottuano,  tirando,  di 
indebolire  la  forza  delle  noftre, e ridurle  che  non  faceflcro  alcuna  offcfa,&:  fi 
moftrauano  in  ogni  parte  molto  faleciti  alla  loro  difcfaj  perche  l’ingegno  pi- 
glia maggior  vigore, quadoc  trauagliato  da  lancccffità.  Ondefc  prima  nó  fi 
reneuano  bafteuoli  alla  difefa,fpinti  dalla  forza  della  neccUìtà,  andauano  ri- 
trouado  mezzi  nó  conofciuti  prima, per  loro  difcfii , e per  la  falutc  loro,  tutte 
o che 
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che  fuflero  d’ingegno  rozzo,diucniuano  artificiofi.e  fortilizi  maniera, che  ff 
poteuaconofcere  per  vina  ifperienza  quanto  fia  vero  quel  prouerbio  : 

La  diligertela  amica  a’  sfortunati. 

Che  quando  1 noftn  doueuano  far  maggior  inftantia  fecero  tutte  le  proni-» 
floni  ffcddamente,c  con  animi  bartì,di  modo.che  molti  nc  dauano  la  cagio- 
ne all’inganno , e molti  all’imprudcntia  & alla  poca  cura . Ma  fi  vide  aperta- 
mente , o che i noftri  erano  poco  efiercitati , ouero  che  non  haucuano  la  foli- 
ta  prudentia, ouero  che  quelli  chccommandauano  all’crtcrciro  andauano  c5 
malignità  . Tanto  più  hauendo  commandato  che  s’atticinarte  il  Cartello  alle 
mura  da  vna  parte  maPagcuole.c  pendente,  c che  à gra  pena  vi  lì  poreua  an- 
dare . Et  potendolo  auicinare  in  molte  parti  doue  la  muraglia  era  più  ba(Ta  e 
più  dcbole,che  non  hauerebbefatra  lunga  difefa  à gli  affarti,  Se  alì’efpugna- 
tioniinondimcno'volferoauicinarlain  luogo  difficile,  c molco  più  fortc,c  fe- 
cero perder  molto  tempo  prima  che  fi  fufic  auicinato,  olrra  che  da  quella  par 
te  non  faceua  ofFcfa  alcuna  a’  nemici,  non  offendendo  cafa  alcuna  fuori,  che 
la  Chiefa  della  fantirtima  madre  di  Dio,  vicina  alle  mura.  Ma  no  e dubioche 
tutto  qucfto  auenne  per  la  malignità  de’  Greci,  i quali  trattennero  che  fubito 
giorno l’cflerciro  non  fi  diede  l’artalto,  trottando  la  Città  vuota  di  gente,  nó 
hauendo  altri  che  i propri  Cittadini,  huomini  poco  atti  alle  armi;  onde  face* 
do  il  debito  loro , l’hauercbbero  fenza  dtibio  nel  primo  impeto  efpugnata. 
Ma  hauendo  loro  dato  teinpo.riprefero  di  maniera  le  forze  c l’ardire.c  gion- 
fe  loro  tanto  gran  numero  de  valorofi  foldati,che  hauerebbero  non  folamen- 
te  hauuto  ardire  di  combattere  con  i noltri  dentro  le  mura , ma  ancora  in 
campagna. 

Venne  nel  noHro  esercito  vnagrandifjìma  careniate  quafì  che  tutta  l'amata  non  ri 
mafe  fpenta  dal  fuoco:  al  fine  fi  leua  il  J{e  daWaflcdio , bauendoui  confuma- 
to il  tempo  e la  fpefa  in  vano.  Cap.  XVII. 

INcominciò  la  farne.e  la  careftia  di  tutte  le  cofe  à trauagliarc,&  affliggere 
di  modo  quel  groflo  numero  de  i Greci  che  erano  venuti  co  l'armata , "che 
non  fi  trouaua  nel  campo  loro  nc  pane , nc  alcuna  forre  di  vetrouaglia.  fi  ta- 
gliaua.la  Telila  delle  Palme  che  era  vicina  à i nortri  alloggiamenti, per  fcniir- 
fi  àdiuerfi  vfi, gettandole ogn’vno  à terra à gara,e tagliavano  poi  i rami,  «Sci 
Greci  che  erano  afflirti  dalla  fame,  andauano  cercandocon  gran  diligentia 
quella  rencrezza,per  la  quale  partàua  il  vigore  della  terra  per  nodrire  l’arbo- 
re,pcrche  lo  trouaitano  in  vn  certo  modo  buono  à mangiare,  c daua  loro  có- 
folatione  in  quella  fame  arabiata  . moli  rana  la  maligna  lupa  il  modo  di  tro- 
uare  nuoui  cibi,&  il  fouerchio  appetito  de  i cibi  haueua  accrcfciuta  la  loro  di 
ligcntia.Softcntarono  ancora  che  mifcramentc  la  vita  con  la  medolla  delle 
palme,  vi  erano  però  alcuni , à i quali  non  erano  del  tutto  macate  le  vertoua- 
glic, perche  trouandofi  qualche  poco  di  vua  paffa , e di  caftagnc  fccchc,s’an- 
dauano  difendendo  dalla  fame.  Non  mancaua  intanto  a'noilri  l’abondan- 
tia  di  pane , ma  penfando  Tempre all’aucnire,  non  lafciauano  vuoti  i Tacchi , 
temendodi  non  venir  in  diuifionc  incauramentc,  quando  flirterò  loro  man- 
cate le  vettouaglie,c che  erti  ancora  non  rimanertero  fpcti  in  quel  paefe  : per- 
che non  fapendo  quanto  doueuano  fermarli , temeuano  il  trartencrfi  troppo 
lungamente . Ycnne  oltre  di  qucfto  tanta  abondanza  di  pioggic,&  vna  tan- 
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fa  (temperatura  di  aere , che  non  porcuano  difenderli  dalla  continua  piog-# 
già, ne  i poucri  nelle  capanne,  ne  meno  i ricchi  ne'padiglioni , anzi  era  tanta 
l’abondantia  dell'acqua  che  facendoli  i folli  perche  la  conduccflero  racco- 
gliendola fuori,fi  riempiuano  di  maniera,  che  non  hauendo  cfito  entrauano 
ne’padiglioni.auennc  in  quei  giorni, per  gionta,vn’altra  difauentura , che  di- 
fendo le  Galee , le  Naui,  e gli  altri  legni  nel  fiume  del  Nilo,  per  haucr  com- 
modo porto,e  ficuro,vicino  alla  Cirtà;haucndo  veduto  quelli  di  dentro,  che 
foflìaua  vn  gran  vento  à feconda  deU’acqoe , penforono  di  far  vn  grandiffi- 
mo  danno  à i legni  noftri, perche  hauendo  quali  piena  fin’alla  cima  vna  affai 
grolfabarca,di  legni  fecchi,pece,oglio, graffo, e di  tutte  quelle  cofc,  che  fono 
atte  à not  rire  le  fìamme,le  diedero  il  fuoco, e poi  la  inuiorono,  portata  da’vé- 
ti  verfo  la  noftra  armata,  vi  s’aggionfc  ancora,  che’l  vento  era  da  mezzo  gior 
no , che  daua  grand’aiuto  alle  fiamme , che  andauano  crefccndo , col  fattore 
della  materia, fccndendo  dunque  la  barca accefa,fpinra  dal  vento, verfo  l’ar- 
mata,la  trottò  tutta  cltiufa  inficine , e non  potendo  paffar  più  oltre , abrufeiò 
fette  Galee  che  non  fi  vide  altro  clic  lefauille. era  potente  il  fuoco  diabru- 
fciarc  tutta  l’armata , e l’haucrcbbeabrtifciata,  fenon  era  lafdccitudine  del 
Re,chcfubito  che  vide  il  fuoco  , montò  preftiflìmoàcaualloà  pie  nudi,  e ri- 
fuegliòi  marinari  con  i gridi  e con  le  mani  fingendoli  à fpegner  il  fuoco , i 
quali  fubito  diitidcndolc  vna  dal!'altra,fuggiuano  il  furore  delle  fiamme  che 
andaua  vagando  in  quella, & in  quella  parte,&  quelle  che  erano  di  già  acce- 
fe  in  qualche  banda,  per  beneficio  del  fiume,  e per  diligentia  di  quelle  che 
erano  più  vicine  nel  gettare  dell’acque  fi  faluauano . Si  faccuano  intanto  de 
gli  affiliti  alla  Città, traponendouifi  però  qualche  giorno  di  mezzo , ne’quali 
fi  vedeuano  diuerfi  fucccfi.come  fuolc  auenire  ne  i maneggi  di  guerra,  hauc- 
donequando  i noftri  ,equandoquelli  di  dentro  ilpeggio,equafi  Tempre  i 
noftri  erano  quelli  che  prouocauano . perche  gli  inimici  non  fi  riduceuano  à 
combattere  fe  non  prouocati , ancora  che  vfeiffero  alcune  volte  per  la  porta 
del  foccorfo  che  era  pofta  verfo  i Greci , e facelfero  loro  qualche  graue  dan- 
no, non  sò  però  da  qual  confidenza  fuffero  fpinti  à voler  più  prefto  combat- 
tere contra  i Greci  che  contra  i noftri,  forfè  perche  gli  ftimauano  manco  atti 
à combatter,&  a foftencr  gli  impeti  che  non  iftimauano  i noftri.Nondimcno 
il  gran  Duca  loro  generale, e gli  altri  capitani, faccuano  anitnofamcntc  ogni 
giorno  il  doucr  loro.Di  maniera, che  effendo  inanimiti  gli  altri  dall’cffcmpio 
loro,  alle  volte  oltre  il  folito  fi  porrauano  valorofamentc  facendo  il  loro  de- 
bito . In  tanto  andauano  di  giorno  in  giorno  più  crefccndo  nella  Città,  i ne- 
mici che  vi  veniuano  continuamente  cofi  per  acqua  come  per  terra  , & erano 
hoggimai  diilcnuti  più  forti  de  i noftri , & non  haucuano  più  giuda  cagione 
di  temer  i sforzi  de  i Chrifliani  : i quali  fi  fentiuano  mormorare  in  ogni  luo- 
go,come  quelli  che  erano  tutti  di  vna  opinione,  che  fi  perdeua  quel  tempo, e 
quella  fpelà  inutilmente,  perche  contra  il  voler  di  Dios’era  incominciata 
quell’imprefa,c  che  farebbe  molto  meglio  retirarfi,  che  venir  meno  dalla  fa- 
me in  Egitto.oucr  cffcrc  tagliati  à pezzi  da  i nemici . Si  venne  poi  per  mezzo 
de  i noftri , e di  alcuni  grandi  fra  Turchi , e fpetialmentc  intrauenendoui  vn 
Prencipe  loro  che  s’adoperò  fedelmente, chiamato  lcudino,cconfcntendo- 
Jo  ancora  i Greci , à conditone  di  Tregua . e poco  dapoi  fu  mcdcfimamcncc 
jmblicata  la  pace* 
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Ritorna  il  Re  con  t ({[errilo  nel  "Regno' e tarmala  dei  Greci  q uafi  tutta  rima % 
fruita  per  fontina,  Cap.  XVI  li. 

V S'ciuano  in  ranro  cefi  quelli  di  Damiatà,  come  ancora  quelli  che  erano 
venuti  in  loro  foreorfo  della  Cittàj&  ventilano  nel  noftro  campo  à pia- 
cere loro.c  fc  inoltri  volcuano entrate  in  Damiata  il  poreuano  far  liberamé- 
te , e fenza  alcuna  difficolti  . Onde  hatieuano  già  infieme  ifcambieuolcco- 
mercio,porcndo  ogn’vno  venderei  comprare  à voglia  fua:  ma  eflendofeor- 
fi  hora  mai  tre  giorni  dopò  la  concIuiìonc,c  confirinarionc  della  pace , eflen- 
dofi  i nollri  forniti  à baftanza  di  vettouaglic  per  il  viaggio  daTurchi , fi  po- 
sero in  camino,hauendo  prima  abrufeiate  le  machine . Quelli  poi  che  erano 
à piedi,  perla  medefima  via , che  erano  venuti , ritornorono  feguendo  il  Re 
che  paisò  nella  Sona  à gran  giornate,  e gionfero  alli  1 8.  di  Deccbre  in  Afca- 
ione;  & il  Re  per  cagione  della  folcnnità  del  Natale  del  Signore  gionfe , ha- 
ucndo  caualcato  la  vigilia , in  Acconc . Ma  quelli  che  vennero  con  l'armata 
s’imbarcorono  con  molta  difaucntura,econ  malaugurio:  perche  nel  princi- 
pio del  loro  viaggio, furono  colti  da  vna  grolla  fortuna  di  mare , onde  furo- 
no ncccffitati  à prouarc  losdcgno,c  la  malignità  delle  fuc  naui,  che  cflendolì 
aperte  vna  gran  parte  delle  naui,c  delle  Galcc,fpinre  da  i venti  ne  i lidi,  qua- 
fi  tutti  s’affogorono  . Dimanicra.chcquella  groffitlìma  armata, coll  di  legni 
grqflì,comc  de  i mediocri, rimafe  del  tutto  fpenta  , fuori  che  alcuni  pochi  le- 
gni che  hebbero  meno  sdegnata  la  fortuna  , che  gionfero  al  defideraro  por- 
to.eflcndo  ritornati  auiliri  di  animo  per  quella  mala  fortuna.fenza  haucr  fat- 
to cofa  buona, tutto  che  l'Impcradorc  non  hauefle  mancato  ne  di  diligentia, 
ne  di  folecitudine  in  procurare  che  l’imprefa  fufle  fatta  à tempo , non  miran- 
do à fpefa  ne  à cofa  alcuna , oltra  che  erano  pieni  di  fpauento , che  l'Impcra- 
dorc  non  volefle  farli  colpcuoli  di  quel  finiftro  fucccflb,e  che  quel  dettili  che 
non  fiporcua  fuggire , haucua  cosi  voluto , filile  dallo  sdegno  del  Prcncipc 
*imputato  loro  ò per  poca  cura,oucro  per  malignirà . Si  ricordiamo  però  che 
dopò  il  noftro  ritorno, che  dimadamo  con  grà  folecitudine  coli  al  Re  , come 
ài  Prcncipidcl  Regno, qual  fufle  la  cagione  che  vn  tato  cflcrcito  pollo  infie- 
me per  opra  di  tanti  Prencipi  non  hauefle  fatta  felicemente  quella  imprefa, 
-perche  clfendonoi  quell’anno  impiegati  ne*  negotij  famigliari,vo!cndo  fug- 
gire Io  sdegno  dcll’Arciuefcouo  noftro,crauamo  andati  à Roma, onde  eflen- 
do  ritornati  volcuamo  la  rifolutione  della  noftra  dimanda , come  defiderofi 
di  trarre  la  pura  verità  dalla  narratione  di  molti,  s’andaua  dicendo  che  era 
auenuro  quel  finiftro  fucceflb  fuori  della  fperanzadi  ogn'vno , onde  habbia- 
ino  voluto  ancora  fcriuere, che  fi  conobbe  che  i Greci  non  erano  fenza  colpa 
che  quella  imprefa  non  hauefle  hauuto  felice  fine/Perchc  hauendo  l’Impera- 
doredi  Conftantinopoli  promeflo  fermamente  di  mandare  dinari  à fuffi- 
cienria  per  pagare  vn  tanto  ctfercito,  furono  da  poi  trouatc  lefue  promefle 
vane, mancando  egli  della  parola  fuatperche  dapoi  chc’l  fuo  generale  fu  paf- 
futo in  £gitto,quandodoueua, fecondo  la  liberalità  tmperiaIe,fouenireà  tut- 
ti quelli  clic  erano  in  neceflìtà , furono  i primi  i Greci  ad  hauerebifogno , di- 
mandando denari  in  prefitto  per  prouedere  di  denari  & vettouaglic  à loro 
medefimi, c non  trouauano  chi  nc  delle  loro. 
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I'h  terremoto  grandiflìmo  ifbauentò  qua  fi  tutto  l’Oriente , rouinanio  alcune  cittì 
antubtjfiruc.  cap.  XIX. 

L’Ertatertcguenre,  effondo  l’anno  7.  del  Regno  di  Almerico  , fu  del  mefe 
di  Giugno  vno  cofi  grande, c potenre  terremoto  nelle  parti  diOrientc , 
clic  non  fi  leggcche  già  mai  ne venifle il  maggiore.  Perche  rouinò da’  fon- 
damenti Cirtàantichiflìme, e fortiflimc,  cogliendo  folto  la  rouina  gli  habita- 
ton  : atterrò  ancora  molti  rtuperbiflìmi  edifici), di  maniera,  che  i ridufle  à po- 
chifTimo  numero.  Ne  fi  trouaua  luogo  alcuno  fin’airvltiine  parti  della  ter- 
ra,che  non  fi  dolcfle  delle  offefc.c  grauiflìmi  danni  di  quel  terremoto,  veden 
dofi  in  ogni  parte  pianti , e cole  funebri . Nella  Profonda  della  Soria  e della 
Fenicia, fra  l’altre,  fi  vide  molte  antichiffime  Città  rouinare  fin  à i fondamen- 
ti. Rouinò  ancora  nella  Celefiria  Antiochia  Metropoli  di  moire  Prouincie,c 
che  reggeua  altre  volte  molti  Regni,  inficmccon  le  genti  che  v’erano  detro, 
e fu  la  rouina  delle  mura, delle  torri  fortiflimc, del  le  Chiefe,  & altri  luoghi  di 
marauigliofo edificio  ,chcfin’al  dtd’goggi,fi  tenta  con  grandifiìmaYpcfa 
delle  Cniefc,con  fatica.e  continua  diligcntia,  per  riparare  ancora  mediocre- 
mente à quelli  ecceflìui  danni . Rouinorono  mcdefimamentcalcune  Città 
illuftre  porte  à i lidi  del  mare  scoine  Gabulo,  & Laodicea  : delle  porte  fra  ter- 
ra poi  Alcpo  tenuta  da’  nemici,detta  altre  volte  Nerea  ,Ccfarea , Hamun  E- 
nilTa,  e molte  altre  dei  Cartelli  poi  non  fi  può  dirii  numero  di  quelli  che  ro- 
uinorono. Tripoli  nobile  e populofa  Città  nella  Fenicia  fo  colta  da  cofi  gran- 
de ,c  fpaucnteiioleimpcto  del  terremoto,  intorno  l’hora  prima  del  giornoà 
17.  di  Giugno,  che  apcna  rimale  viuo  vn  folo  Cittadino,  ditanto  popoloche 
vi  era  dentro}  fi  vedeua  poi  quella  infelice  Citrà  fimigliar  à vna  mafia  di  pie- 
tre^ vna  publica  fepoltura  de  i Cittadini.  Tiro  ancora  che  è Metropoli  del- 
la medefima  Prouincia,foftenneil  terremoto  grandiffimo,ma  però  fenza pe- 
ricolo de  i Cittadini,  ancora  che  rouinaflc  alcune  torri  fortiffime } fi  trouaua- 
no  cofi  da  noi,  come  nel  paertedei  nemici  molti  Cartelli  mezzi  rotiinati,efpo 
fti  al  volere  di  ogn’vno  cnc  haueffo  voluto  impadronirfene . Mentre  dunque 
che  ogn’vno  temeua  l’ira  del  Signore  fopra  di  fe , non  haucua  alcuno  ardire 
di  dar  trauaglio  altrui  ; era  bafteuolc  àciafcuno  ali’hota  il  proprio  trauaglic, 
però  non  era  alcuno  che  penrtafle  à i danni  de  i vicini . Si  vide  all’hora  la  pa- 
ce, e la  confederatione  non  procacciata  per  mezzo  di  huomini , ma  bene  at- 
tribuita al  timore  dei  giudici;  difoni,  e mentre  che  afpetta  il  douuro  rtdegno, 
contra  i fooi  peccati,  fta  lontano  da  quelli  à quali  foleua  già  dar  moleftia.firc- 
nando  l’impeto  fuo,  non  durò  queft’ira  di  Dio  poco  tempo,  ma  continuò  al- 
meno per  tre ò quattro  meli  continui , e non  feorreuamai  giorno,  ne  notte, 
clic  non  s’vdiffo  quell'impeto  dei  venti  rinchiufi  fiotto  terra,  era  di  manie- 
ra fofpctto  ogni  motto , che  nons’haueua  riporti  in  luogo  alcuno  : vedetta  tal 
. huomo,  ancora  in  fógno,  quello  che  temcua,eflendo  delio, etrauagliaua,co- 
mc  accoftumato  à trauagli , il  corpo , ancora  nel  riporto  del  Tonno . La  Pale- 
-ftina  e l’altre  Prouincic  di  fopra  per  grada  del  Signore,  non  fentirono  alcuna 
offerta  di  quel  motto . . , 
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li  SalaJjadino  entra  ne  i no  fi  ri  confini , e?"  <*/7«fra  # Cj  fi  elio  D.iron . 
Capitolo.  XX. 
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L’Anno  medcfimo  che  fu  il  fello  del  Regno  di  Almerico  , del  mele  di  De- 
cembrc,Ia  faina  andò  volando  d’ogn’intorno, per  fpelTì  corrieri,cheSa- 
lanadino.hauendo  adunato  vn  porentiflìmo  efTercito  da  turte  le  parti  douE* 
poreuacom mandare  dell'Egitto  > cdi  Daraafco , per  venir  à i danni  del  no- 
flro  Regno,rcntaua  di  auicinarfi  alle  Paleftine.comc  prima  il  Re  n’hcbbc  l’a- 
uifo,  pafsò  con  ogni  prellezza  in  Afcalona , douc  intefe  per  fedele  rclatione 
de’  fuoi,chc’l  fudetro  grande  c porenrirtìmo  Prencipe,  con  grottìttìmo  edera- 
io  , era  gii  dui  giorni  intorno  il  Callcllo  Daron , attediandolo,  nc’  quali  dui 
giorni  haueua  datti  tanti  trauagli  à gli  attediati,  con  tanta  moleftia,con  tanti 
ccott  fpeflì  nuuolidi  faette,  che  erano  i miferi  che  difcndcuanoil  Callcllo 
quali  tutti  feriti, c pochi  poreuano  pigliar  l’armi  per  difefa  del  CaftellojOndc 
furono  neccrtkatià  retirarli  nella  rocca  che  era  fortittima  vedendo  le  mura 
aperte  in  più  luoghi, e che  inanti  erano  di  già  padroni  della  terraglia  cui  tor- 
re haucuano di  già  rottala  porta,& abbruciata  i nemici, renedo  ancora  i no- 
ftri  la  parte  di  fopra;  di  tutto  quello  fuccetto  hebbe  l’auifo  il  Rè,era  alla  dife- 
fa  di  quel  Cartello  Anfelmo  de  Paz,huomo  nobile  , valorofo  nc’  maneggi  di 
guerra,e pieno  del  rimordi  Dio:  efenon  vi  fùfle  ftato dentro  egli  quel  gior- 
no , fenz’alcun  dubio  veniuain  poterdc  i nemici . Intendendo  quello  il  Re , 
fu  pieno  di  amarittìmo  cordoglio, c difdegnoà  vn  tempo.  Adunò  quel  mag- 
gior numero  di  gente  che  puote  di  caualleria , c fanteria  ; vfeito  di  Afcalona 
alti  i8.dcl  modellino  mefe  pafsò  à Gaza.  Era  con  etto  lui  il'Patriarca,col  Sar- 
tirtìmo  legno  della  Croce.  Vi  erano  medelimamente  Ridolfo  Vefcouo  di  Bc- 
thleemmeCancclieri  del  Regno,  Bernardo  Vefcouo  di  Lidda,&  alcuni  Pren 
cipi  del  Regno,  Se  hauendo  fatta  la  rattegna  de  tutte  le  genti  trono  à gra  pe- 
na ducento , ccinquanta  canai  li , e da  duo  mila  fanti  ; onde  pattorono  tutta 
quella  notte  fenza  dormire,  e fatti  venir  àncora  tutri  i Caualieri  della  militia 
del  tempio, che  vennero  perla  difefa  di  quel  luogo,&  vfeiti  la  mattina  perte- 
po  tutti  infieme  della  Città,  s’incaminorono  con  ogni  prellezza  verfo  Darò  , 
il  quale, per  quelloche  fi  credè, era  in  Idumea,&  è quell’Edon  pollo  di  là  dal 
torrente  dcll’Egitro,&  è à i confini  di  Palc(lina,c  di  quella  Prouincia.che  era 
flato  pochi  anni  prima  fondato  in  vn  colle  eminente  dal  mede-limo  Rè  Alme 
rico.hauendoui  feoperti  molti  vcftigi  di  edifici;  antichi. Dicono  gli  hubitato- 
ri  di  quei  luoghi, che  anticamente  era  in  quel  medcfimo  luogo  vn  monafterio 
de' Greci,  c per  quello  tien  al  dìd’hoggi  il  nome  Daron  ches’interprera  cafa 
de  iGrcci;haueua  il  Rè  fattoui,comchibbiamoderto,vn  mediocre  Cartello, 
che  nó  haueua  da  vn  fianco  all’altro, ettendo  in  forma  quadra,  più  fpatio.che 
quanto  li  potcua  tirar  vna  pietra  con  la  mano, con  quattro  torri  ne  gli  angoli, 
vna  delle  quali  era  più  grotta.e  più  forte  dell'altrc,mapcrò  fenz’alcun  fottio, 
è trencierajè  lontano  dal  mare  da  duo  miglia, & quattro  da  Gaza,  vi  haueua- 
no  poi  edificato  appretto, vn  borgo.alcum  contadini,che  habitauano  nc  i tuo 
ehi  vicini.pcr  cagione  de  i loro  nego:ij,&  vi  haueuano  ancora  fabricara  vna 
Chiefa  per  lorocommodirà.pcr  etter  luogo  molto  più  commodoper  gli  huo 
mini  poueri,che  la  Città  grandi  ; l’haticua  il  Re  fa  bricaro  con  quella  iìuétio- 
nc,pcr  allargare  i fuoi  terminile  conllringer  i Cartelli  vicini  à pagarlii  tributi 
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ordinari, per  accrescere  l’entrate  fue,&  erterc  meglio  auifató  de  gli  andamesf 
ti  dei  nemici  vicini. 

Il  RJ  con  poche  genti  va  incontro  i Salahadino , e molti  dei  noflricofi  nella  Città  di 
Gagate  me  in  camino, fono  tagliati  dptg^i.  Cap.  XXL 

V Scito  l’cficrcito  nortro  di  Gaza.gionfe  in  vn  luogo  eminente,  dotte  Ccc*> 
priua  quali  rutto  Pcflerciro  nemico;rirrrafe  il  Re  molto  fpauentaro  del- 
la gran  moltitudine  loro,  onde  i Soldati  incomincwuano  à rerirarfi , vedendo 
che  erano  tanti  che  à gran  pena  poteuano  marchiare  ferrati  in  ficme,  e fatto 
impeto  contra  i noftri,non  tcntauano  altro  che  difunirli  : ma  elfi  per  virtù  di 
Dio, marchiauano  Sempre  chiufi  infieme,foftenédo  i sforzi  loro. Al  finegioiv- 
fero  al  luogo  deftinato,doue  fermati  piantorono  i padiglioni^  fecero  gli  al- 
loggiamenti, & il  Patriarca  fi  rinchiitfe  nella  rocca  & tutti  gli  altri  s’allòggio- 
rono  nel  borgo,intorno  l’hora  ó.del  giorno, fi  fecero  poi  il  rimanete  del  gior-  ’ 
no  molte  fcaramuccie,difcndendofi  Sempre  i noli  ri  animofanictcjfopragion- 
ta  la  notte , fi  pofe  Salahadino  in  battaglia,  c s’incaminò  Scemamente  Verfo 
Gaza,c  s’alloggiorono  il  rimanente  della  notte  appreffo  il  torrente,  e la  mat- 
tina per  tempo  poi  s’apprefentorono  à Gaza  ^Citrà  antichifiìma  c Metropoli 
de  i Flirtici , della  qualefi  fà  gran  mentionecofi  nell’hirtorie  ccclcfiafticne  » 
come  in  quelle  del  mondo.  Si  vedono  fin’al  di  d’hoggi  alcune  reliquie  del- 
la Sua  nobiltà  intorno  la  magnitìccntia  de  gli  edifici, rimafe  vn  tempo  abban 
donata  quella  Città , che  non  v’era  alcuno , che  vi  habitafie  : ma  dapoi  il  Rè 
Baldouino  I1II*.  diGicrufalcmme , di  illuftre  memoria, prima  che  filile  prefi 
Afcalona,vi  edificò, cflcndoui  andato  con  potente  efiercito  , vn  Cartello  affai 
forre  in  vna  parte  della  Città  , e Subito  il  donò  poi  à i Caualieri  della  militi*, 
del  tempio, che  fulTc  il  loro  perpetuamente,  non  potcua  il  Ceftcllo  Solo  occu- 
patjtuttoil  colle, douc  era  già  fondata  laCittà.ma  venendoui  poi  qualche  nu 
mero  di  gente  ad  habitarui,haueuano  cinto  di  muraglia  affai  bafla,c debile  il 
rimanente  del  colle , con  le  Sue  porte,  tentando  di  aflìcurarlo  da  vna  correria 
dei  nemici . Come  prima  dunque  gli  hnbitatori  furono  auifatidel  venire  de’ 
nemici,deltbcroronodi  entrare  nel  Cartello  con  le  loro  donnc,c  figliuoli, co- 
me quelli  che  efTendo  lauoratori  di  campagna  erano  disarmati  , c poco  acco- 
ftumati  à combattere,  e deliberarono  di  lafciare  tutto  il  rimanente  della  Cit- 
tà in  potere  de  i nemici.  Volendo  Milone  de  Planci.huomo  trillo  , quali  ina- 
nimire il  popolo,ancora  che  fulTe  de’  primi  della  cotte  del  Rè , quali  non  la- 
feiaua  cheentraflèronel  Cartello,  esortandoli  à difendere  quella  prima  cinta 
di  muraglia  debile;  vi  erano  alPhorain  quella  terra  da  6;.giouani  tutti  artià 
maneggiar  le  armi, che  erano  da  Macomena  terra  del  Regno  di  Gierufalcm- 
me,che  palfando  nel  nortro campo àcafo,s’erano  trattenuti  in  qucllatcrra,  i 
quali  combattendo  per  ordine  di  Milone  alla  difefa  della  prima  porta,  per  la 
parria,e  per  la  loro  libertà , facendo  refirtentia  à i nemici  che  tcntauano  farli 
la  ftrada  per  entrar  dentro  con  l’armi  ; dall’altra  parte  i nemici  facendo  ogni 
opra  di  entrar  dentro, trouorono  la  commodità  di  entrami, e colti  i miferi  che 
combarteuanoanimofamentc in  mezzo itagliorono tutti à pezzi  «tutto  che 
ne  rimaneficro  molti  di  loro, che  fu  cagione  che  hebbero  vna  vittoria  Sangui 
nofa.Volendo  poi  di  nuouo  gli  habitatori  del  luogo  cntrarcncl  Cartello, era- 
no tutti  tagliati  à pezzi  da’ nemici  che  erano  dentro  le  mura , prima  che  po- 
tettero 
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♦efleroentrami,  e non  pgrdonauano  i Turchi, occupata  che  hcbberola  terra* 
ne  à Certo  ne  à età,  battemmo  fina  i fanelli  Mini  nelle  pietre,  facendoli  có  ogni 
maniera  di  crudeltà  in  mille  parti , e con  querto  ancora  à gran  cena  poreua- 
no  Canari  fdegni  loro . Qutili  poi  rhe  erano  nella  rocca,  focena  no  dalle  ror- 
ri,e  dalle  mura  quelle  maggiori  offefe  che  poreuano  à i nemici*  allonranàdo- 
li  con  pierrc,con  flette, c con  tutte  leaimi  da  offendere,  tanto  che  con  l'aiuto 
del  Signore  al  fincconferuoronoil  Cartello  fenza  offefa. Prefa  dùquc  di  que- 
lla maniera  Gaza , ammazzali  gli habitatori , fe  ne  tornoronoi  Turchi  con 
quella  vittoria  verfo  Damafco,e  trouorono  nel  camino  da  cinquanta  fonti  de 
i nortri,cheandauano  molto  incauta  mente  al  noftro  campo,  i quali  effendofi 
difefi  animofamcntCjal  fine  non  potendo  rcfifterc  à tanca  forza,  furono  tutti 
tagliati  à pezzi . 

Il  Salahadino  ritorna  à Datnafioydr  il  7{è  ripara ilCafìrilo  dotte  tra  ratinato 
rttotnatn  jifialona.  Cap.  X XII. 

ESfcndofi  Salahadino  mcfTo  in  battaglia,la  qualefccódo  l’arte  della  guer- 
ra,era  dinifa  in  42. Celliere , ne  mandò  22.  à lungo  il  lido  del  mare , che 
partartero  fra  Daron  & il  mare,l’altrc  poi  l'inuiò  fra  terra, fin’à  tanto  che  ha-  • 
ucndo  pallaio  il  Cartello  fi  potertero  di  nuouo  riunir  inficme . Come  i nortri 
videro  partiti  i nemici , Cubito  fi  pofero  in  plinto  per  dar  loro  alla  coda  , che 
ancora  che  flirterò  pochi  confidauano  nondimeno  molto  nella  bontà  del  Si- 

Enor  Iddio, perche  iiauendo  dimandato  humilmente  l’aiuto  fuo,  fi  pofero  in 
artaglia,non  mancando  loro  il  Signorc»e  di  fbrze,cdi  condanna  d’animo* 
comcquellichepenfauann  che  non  ad  altrofine  tornauanofenon  per  com- 
battere con  i nortri . Ma  i Turchi  hauendo  la  loro  intentione,molto  lontana 
da  querto, non  pendeuano  ne  dalla  parte  dcftra, ne  dalla  fìnirtra, ma  marchia 
uano  dirittamente  verfo  l’Egitto.  Onde  hauuto  nc  il  Re  certiffimo  auifo,  che 
partiuanopernon  tornar  piu,  hauendo  lafciato  ordine  che  fi  riparaife  cforti- 
licarte  meglio  il  Cartello  mezzo  rouinaro,&  che  furte  poi  guardato  con  ogni 
diligtntia,  colfauor  del  Signore  rirornò  in  Afcalona;  diccuafì  per  quelli  che 
piu  volte  haueuano  vedute  le  forze  de* Turchi,  che  non  fc  n’era  mai  più  veda 
ta  vna  tanta  moltitudine,  perche  fi  teneua  che  giungertelo,  erten  do  tutti  ca- 
usili fin’al  numero  di  quarantamila. 

Fu  que]lo  mede  fimo  arme,  ammalato  nella  fita  propria  cbiefa  * Tbcmafo  mirtine- 
fiotto  di  Camuaria . Cap.  XXIII. 

IN  quei  giorni  fu  celebrata  la  paffione  del  beatrrtìmo  martire  Thomafo 
Arciuefcouodi  Canruaria  , illtirtre  Metropoli  del  Regno  d'Inghilterra, e 
tu  alli  27.  diDecembre.  Fu  Thomafo  di  Londra,  e già  Archidtacono  del- 
la medefimaChicfà  al  tempo  di  Thcobaldo  Arciuefcouo  di  Cantuaria,  di  l>o 
na  memoria,  de  effen  do  chiamato  al  la  correda  ArrigoII.  Rè  d’Inghilterra 
per  i negotij  del  Regno,  fu  fatto  fuo  cacelierhe  come  prudente,fii  fatto  gran- 
diffiino  Procuratore , e Gommatore  del  Regno;  dapoi  per  i Tuoi  meriti  c( fen- 
do venuto  à morte  l’Arciuefiouo,  fu  perordinedcl  Signore  eletto  Thoma» 
fo,il  quale  combattendo  animofamenre  contra  Timpietà  tirannica , fuggen- 
do la  perfecutionc  del  Rè»  fu  ncceflìtacoà  paflar  bandito  in  Francia , doue 
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. fi  trattenne  fette  anni  in  continoue  prcdicationi , doue  afpetràntfo  di  cfTert* 
rem  erto  nel  Regno, come  gli  era  fiato  promefio  à nome  del  Rè,  c come  Ai  ri- 
tornato,mentre  palleggiai™  per  la  fua  Chiefa,  e dapoi  cficndofi  porto  ili  ord- 
tione,fu  da  i Tuoi  pcrfccutori  ferito  fu  la  tefta,  doue  fu  col  proprio  fanguc  in- 
coronato della  corona  del  martirio , onde  il  Signore  dapoi  hà  operati  morti 
miracoli  coli  nella  medelìma  Chiefa,  come  nelle  altre  Prouincic  d'Inghilrer- 
ra,di  modo  che  pareuano  ritornati  i tempi  degli  Apoftoli . 

Il  Uè  accompagnato  da  molti  Prencipi  va  à Conftantinopoli,done  fu  raccolto  dal  7^ 
con  ogni  manina  di  bonore.  Cap.  XXIV. 

L’Anno  fogliente  che  fu  il  fettimodel  Regno  di  Almerico, vedendo  il  nie- 
defìmo  Rè, quanti  e quati  trauagliil  più  delle  volte  foftcncua  il  Regno, 
’ccheil  numero  dei  nemici  andauaogn’hora  più  crcfccndo,  celie  fi  fa  cena  no 
inuincibili  le  ricchezze,  eie  forze  loro  :c  dal  l'altra  partechc  nel  Regno  di 
Gierufalcmme  erano  di  già  venuti  meno  rutti  i Prencipi  di  valore,  e che  la  lo 
ro  defeendentia  non  imitaua,  come  era  tenuta  di  fare,  le  virtù  de  i fuoi  mag- 
giori , come  quelli  che  confuniauano  malamente  tutte  le  loro  inrrare,'cfi  Ja- 
fciauanofpogliare  di  molte  terre  acquiftate  col  fanguc  de  i fuoi  predeceflbri, 
di  modo  che  era  tanto  indebolirò  il  Regno , che  ancora  gli  htiomini  di  pic- 
ciola  capacità  fe  n’aucdcuano.Onde  fece  adunare  tutti  i Prencipi.à  quali  nar 
rò  ordinatamente  tutte  le  ncccflìrà  del  Regno , che  non  era  hoggimai  arto  à 
'difcnderli,non  chea  impugnar i nemici, chiedendone  il  loro còfrifiglio, e nitri 
Airono  di  opinione  che  (i  man  da  Ile  à chieder  foccorfo  à i Pfccipi  di  OcciHef» 
te,  come  quelli  che  non  vedeuano  altra  via  per  nhauerfi , panie  ancora  loro 
che  fi  facefle  cletrionc  di  perfonc  honorate  che  indaffero  à raguagliare  i fu- 
detti  Prencipi  dello  fiato  del  Regno,&àfolecirarli  à mandar  foccorfo,  come 
il  Papa,l'Impcradore  de’  Romani,  i Re  di  Francia, di  Spagna  d’Inghilrerra,fc 
diSicilia,&  gli  altri  Duchi, eCóti  di  alto  fiato.  Fu  deliberato  ancora  di  man- 
daraliimpcradorc  di  Conrtantinopoli,conie  più  vicino  de  gli  altri , c porcn- 
riflìmo  Prencipe,ad  aucrririo  dello  fiato  del  Rcgno,&  à chiederli  aiutò,  c che 
fe  gli  mandalfc  huomo  di  tanta  prudentia, Amelia, & autrorità,  che  podi  muo- 
ucre  l’animo  di  vn  tanto  Prencipeàdareil  dimandato  foccorfo  r &mcntrt-* 
che s’andaua  difcorrcndo chi  hauerebbe  potuto  efequire  vna  tanta  commif- 
lionejil  Rè  hauendo  ad  alcuni  Prencipi  fcopcrro  l’animo fuo, Jo  feoprì  anco- 
ra à tutto  il  configlio  dicendo, che  non  fi  porcua  elegger  alcuno  chb  fiifTe  me 
glio  di  lui  per  andare  aJl’Imperadorc,  & ottenere  qualche  folleuamcro  perle 
ncccffità  del  Regno, riinafero  ftupidi,epienidi  marauiglia  i Prencipi  di  quel- 
l’offerta  parendo  loro  che  rimarrebbe  molto  fcófolato  il  Regno,  fenza  la  pre 
fentia  del  Rc.Rifpofe  il  Rè, il  Signore  hauerà  cura  del  fuo  Regno,  ch’io  fono 
rifoluro  di  andarui.c  nó  ne  porro  per  alcuna  maniera  di  pcrfiiafione  edere  di 
ftolto;  hauendo  dunque  prefo  in  Aia  compagnia  Guglielmo  Vefcouo  di  Acco 
ne,Garimondo  di  Tibcriade,Giouàni  di  Aflur,il  Marefciale  Gherardo  de  Pu* 
gi,  Ricardo  Cartellano  di  Gierufalemme,e  Rinaldo  di  Nemphi, hauendo  gii 
mandato  per  terra  Filippo  Napolitano, che  haucua  rinóciato  l’vfficio  di  gran 
fliaeftro  de’cauallieri  della  Religionc,con  l’altre  genti  e còmpagnie,come  fi 
conueniua  allo  fplédore  reale, egli  poi  s’imbarcò à fette  di  Marzo, e pafsò  con 
dieci  Galec,con  l’aiuto  del  Signote, c felicità  de  i venti,nclla  foce  di  Abido,e 

nelle 
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p«,,lc  clTcr  fi  Sg'oK"^^  1"*< 

che  I tutto  tornatu  à fua  maggior  gloria  V i m tt,C  ‘ D']P°l  conofeendo 
humilmente  gratie  à Dio, elicali  hiurffe  r ,ì  'a^°lor  8randczza,  nc  redeua 
ceffo  ad  alcun’altro  de i Tuoi  predeceffòri  nt^filiS"^0^’!10  P'Ù  Con 
Gicrufalcmmc,defendirorc  de  i llh  rlu  n ' Uf"cn<io  che  alcun  Rèdi 

fmn„da,o,„'Co„SropolSfira  i 

^orarlo  con  ogni  manieri  di  honorr  F rro  jn  mo*ro».c  diede  ordine  di  ho 
iìo  fuo  Di'pote.che era  il  pioScS  T™1  A “S“- 

uola  del  quale  era  mocliera  del  , C,  lwp*»le , vna  figli- 

condo  l'ordine  à ÌnCOn™  11  ^ 

alloggiare,  & honorare  per  tutti  i luogh/ch?  h“uwa  t dl/ar,° 
dolo  in  tutto  come  figliuolo  e non  veniffe  prima 
non  haueffcamfofuo.Andò quel  PrcnciDeenn  hn„  Gotfftantinopoli  che 

incontrar  il  Rc,c  giorno  àCalipoliCicdpofi  a h,?'1®rat,<n‘nacomPagnia  ad 

« «wi«  <iì  aLo  , r '“'“i?- 


Ji.iiitndo,dopòl.i  Cu  parata, il  vcL°có,^" VoTtófc  qi.'i'’™™ fua  i"co,a 

ESSE"*  I,"bjt“iofi  di  — • “ « ?3&s  ;s»cK 

giiolac  iìiperba  galeria  .che  hà  i on  ti  ri  ’ e‘‘-*  ncl piare  con  irna  maraui 

jconi,e  colonne  medcfimamcntc  dirizzate  fuDé^him°fUla0q“a’COna,Cuni 

luoghi  ftrerti  alle  più  alte  c irri  d,-i  „„fatC  ruPfrbamc;nre,  cquiui s'entra  per 

fauor  ringoiar , perche  non  ventranoV^20  ' ab.'bora  *1  Rèpcr  vn 

l’Impcradore  quitti  fu  il  Rè  raccolto  d-ffn^-06  d Parr(c?ltr‘cbc  *c  donne  del- 
dilTìmi  honori , onde  per  alcuni  m.rnr  * /mT!  PrcncjPl  della  corte  con  gran- 
daquclli  della  corte,  c fall  al  Pibz?  i C ^a*5^irco"daro  coli  da’fuoi , come 
federe  nel  mezzo  de  f potenrdRird  C * <,01lIc^ouòl'Imperadoreà 

ni  veli  fortilifTìini  di  preciofilfima  marini  d-™0*- * qu.a,c 5rano  tirati  ad- 
dire, che  la  materia  auanzaui  il  lanoro  F^  man,erachefi  farebbe  potuto 
PrencipidelconfiglioTraccoe S R ' Fuon  d.  quei  veli  fi  videro  vfeire  i 
quei  veli.  DicefijChe  all’hora  l’impera  tnr  C/*]Cn,?r  03  1 l‘»peradore  dietro  à 
atto.fe  fu  Uè  fiato  fatto  alla  prefèm.a  df  m CU°  PCt  honoraril  Rè,  il  quale 

indigniti  della Macrtà  Imperiale  Enrrirnt^'Cfir,’e,n0enFarcbbc,liat0,cnz* 
Arandoli  l'Injpcradore à quelli  che  r l f ^.furono fiibito  tirati  ì vcii.mo 
dia  dorata, appreffo  il  quale  fu  farro  C-A  ° fU|°D  Adc.  vc,la  federe  fopra  vna  fc- 
lò,cfalutòi  noftri  Prencipi  molm  ' trc  V ^alquanto  più  baffo, doue  par 
loro  che  al  Rè  dcul  * Andando  non  meno 

‘°r0  lalutc  » ‘«ofirando  fcmprc.grandtlfiim  contentezza 

della 
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della  venura  loro.In  tanto  hatieua  comandato  alle  fue  genti, che  luffe  ad?gn£ 
to  per  alloggiamento  del  Rè,c  de*  Prcncipi  fuoi.vn  fupcrbidnuo  apartameto 
nel  palazzo  Imperiale,con  galcrie.c  danze  ricchiflimc  di  fabrica,e  di  adob»- 
menti . Et  la  famiglia  poi  la  fece  commodamentc  alloggiare  nella  Città,  non 
però  molto  lontana  dal  palazzo  Imperiale.  Haucndo  poi  il  Rè  prefa  licentia 
dall’Imp.  fé  n'andòal  fuo  alloggiamento  hauendo  dato  ordine  ddl*hora  che 
s’hatieaano  à trottar  infioricela  onde  ogni  giorno  ali'hora  determinata  litro» 
oananoinficme  à trattare  i negoci;,dc'  quali  era  molto  folecito  il  Rè,  per  po- 
tere quanto  prima  tornare  nel  Regno  con  qualche  rifolutione.  Edcndofi  dun 

3ue  abboccati  molte  volte  infieme,quando  in  fecreto,e  quando  alla  prefentia 
esprimi  del configlio,efponeua  il  Rcfouentc  lenecedicàdel  Rcgno,facédo 
conofcercalllmperadore  la  fama  immortale  che  s'acquiftarebbe  aggiongen 
doallìmpcriofuoil  Regno  di  Egitto, e quanto  facilmente  fe  ne  farebbe  po- 
tato impadronire,  Rimafc  perfuafo  al  fine  l'Impcradore  dalle  ragioni  del  Rè 
dandogli  Tempre  benignamente  orccchii.  Se  promettendogli  fermamente  di 
acchetarci!  fuodclidcrio  intorno  à quedo.  In  tanto  l'honoraua  con  ricchifli- 
mi  doni, e degni  della  liberalità  Imperiale, facédo  il  medefimo  ancora  a’Pren 
dpi  fuoi,i  quali  erano fpeflo  vifirati,  modrandofi  l'Impcradore  molro  foleci- 
to  intorno  i comodi  loro.e  per  piò  honorarli,  fece  aprire  rutti  i luoghi  nafeo- 
fti,àgli  huomim  volgari  per  comodità  loro,lechicfe,i  tcfori,c  le  rofe  de’fuoi 
ani  candirne  à i dcfccndcnti.  Fece  loro  veder  ancora  le  reliquie  de’  Sàti,&  i vi 
ui  fegni  della  padìone  di  nodro  Signore, come  la  croce,!  chiodi,  la  fponga.la 
canna.la  corona  defpini,il  lcnzuolo,&i  fandali.  Di  maniera, che  non  era  co- 
fa  alcuna  ripoda,c  celata, fin  al  tempo  de  gli  Augudidimi  Imperatori  Còda» 
tino,Theodofio,eGiudiniano,chenon  ftidc  modrata  loro  famigliarmétc.  Si 
faceuano  Poi  ogni  giorno  fede , giochi,  c molti  fpetracoli  per  ricrcatione  del 
Rè,'nufiche  di  tutte  le  forti  d’indruinenri, e canti  didinri  di  voci  c confonan- 
tic  artifidofaméte . Si  danzaua  ancora, e fi  vedeuano  diuerfe  maniere  di  gedi 
sforzati, degni  in  vero  di  marauiglia.Si  recitarono  comedic,fi  fecero  giodre, 
c giochi  fuperbi  ne  i thcjrri.con  grandidìme  fptfe,c  non  ad  altro  fine  che  per 
honorar,&  accarezzar  il  Rè  con  i Prcncipi  fuoi . 

Haucndo  il  I{c  dato  compimento  à i negotii , tornò  in  Gierufalemmc  bonorato  di  mol- 
ti ricchi (fimi  doni . Cap.  X X ri. 

ESfendofi  il  Rè  trattenuto  à badanza  nel  palazzo  di  Conftantinopoli,I'Im 
peradorc , per  variare  nel  darli  piacere  , il  condude  nel  palazzo  nuouo 
delle  Blacherne  , doue  medefimamente  non  gli  mancò  di  tuttii  piaceri  poA 
libili,  & vi  lo  trattenne  alquanti  giorni  )hauendoli  medefimamente  fitti  al- 
loggiare non  molto  lontano  dal  medefimo  palazzo  ; non  mancando  loro  di 
tutte  le  cofe  nccedàric,&  ancora  intorno  i piaceri  non  tnancaua  loro  ogni  co- 
modità ; perche  quelli  che  n’haucuanola  commidionc  faceuano  diligentidi- 
mamentc  l'vdìcio  lorojconducendoli  à veder  le  cofe  marauigliofc  della  Città 
cofi  di  dentro  come  di  fuori, le  Chiefc,i  monaderi,dc'quali  ve  n’era  affai  gran 
numero, le  colóne,&  i fegni  de*  trofci,gli  archi:  andandoui  il  Rè  ancora  con 
i primi  della  corte } i quali  gli  andauano  rendendo  le  proprie  ragioni  di  tutte 
le  cofe, di  modo  che  ne  rimafc  molto  ben  fatisfatto.Pafsò  ancora  in  quei  gior 
ni  à vedere  lo  tiretto , c fino  alla  bocca  del  mare  Pontico , doue  è il  principio 
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del  fluflo  del  mare-chiamato  Bosforo . A ndau a poi  circondando!  tuo» hi  non 
conofciuti,e  come  curiofodcfiderauafapcre  fa  ragione  dellecofe;  onde  riror-  ' 
naua  per  Tempre  aM’alloggiamcnto,  inftrutto  à picnodi  mere  le  cole  .Al  fine 
fircftrinfe  poi  ron  l’impcradore.pcr  dar  compimento  a*  negotij  per  i quali  c- 
ra  vcnuro.Eficndo  poi  flato  àbaftanza  nc*  piaceri, & Iutieri  do  conchiufi  i ne- 
goti),c  confi  rinate  le  conuenrioni*,  c figil  latcle  dcll'vno  c l’altro  figlilo , prete 
buona  licenria,e  con  l’amore  di  tutte  quelle  genti  fi  pofe  in  camino;  hauendo 
hatiuti  molti  ricchifiìmi  doni  cofi  il  Rc,come  i Prencipi  , tlinioftraiido'fi  l’Im- 
peradorcpiù  prefto  prodigo,che  liberale  nel  donar  loro  grimdifiìinaquanti- 
rà\Poro,e  molti  panni  di  fera  có  molti  alrriricchifiimi  doni  roreftieri.de' qua- 
li participorono  fino  i ftafieri,  & i famigli  da  ftalja . Non  mancòmedefima- 
mcnte  Giouanni  Augnilo  di  rallegrarli  Rè  Tuo  genero, & i Prcncipicon  mol- 
ti libcraliflìmi  doni, come  no  mancorono  ancora  tutti  gli  altri  Prencipi  gran- 
di della  corre  Imperiale , volendo  ogn’vno  con  liberalità  de  doni  ratinimi,  e 
molto  ricchi,  acquiftarfi  la  gratia  fua  .Ììflcndo  poi  in  ponto  l’armata  pafsò  Io 
ftretro  termine  dell’ Afia,ccjeIl'Europa,enauigandoui  ducento  miglia  conti- 
nue da  Conftantinopoli , fra  Serto , 8c  Abido  famofe  & antichiffimc  Città  , 
habitationi  già  di  Leandro,  e di  Hero,e  dapoi  entrò  nel  mare  Mediterraneo , 
e dapòi  con  felicità  de  venti  > prefe  terra  alii  14.  di  Giugno , nel  porto  di  Si- 
dono.  . ■' 

U He  aduna  Ceffo- cito  à Sefori  ; ritorna  di  Occidente  Federico  *4rciucfcouo  di  Tiro  » 

E Guglielmo  Vefcoao  di  piccone  vien  à morte  in  7(2 magna . 
cap itolo.  a ’ XXVI*. 

COme-prima  fu  gionto  il  Rè  nel  Regno, hebbe  l’auifo,che  Noradino,con 
vn  potemiffimoeflcrcito.erancl  paefe  di  Panca  ; onde  temendo,  che 
non  vernile  à i danni  del  Rcgno,vsòogni  diligenza  per  dìfturbarlo,&  venu- 
to in  Galilea*,  adunò  tutti i Prencipi  appreflb  quello  lodatiftìmo  fonte , che  è 
fra  Nazaret , c Sefori , & vi  fece  gli  alloggiamenti,  come  luogo  che  era  qua- 
li nel  centro  del  Regno , per  potere  voltarfià  tutte  le  parti  doucfufTe  tirato 
dalla  neceftità  j efiendo  quafi  tutti  i Rè  accoftumati  di  far  l’adunanza  de'  fal- 
dati in  quel  medefimo  luogo  . In  quei  giórni  Federico  Arciuefcouo  di  Tiro  , 
noftro  predeceflbre  che  fu  mandato  a’  Prencipi  d’Occidenre.à  chieder  aiuto, 
efoccorfo,  (nel  qual  viaggio  perde  diiianni  dirompo)  non  hauendo  ottenu- 
to cofa  alcuna  di  quanto  dimandali» , ritornò  fenza  effetto  alcuno. Haucua  il 
Rè  mandato  manzi  in  Occidente  l’Arciucfcouo  Stefano  .nobile  per  fanguc, 
ma  non  già  per  coftumi,  figliuolo  di.Thcobaldo  il  vecchio  Conte  di  BIcs,  di 
Carnuti,  e di  Trcz,e  l’haucua  poi  mandato  à dimandare  perii  medefimo  Ar  . 
ciuefeouo  , per  darli  vna  fua  figliuola  per  moglicra  , il  quale  ricusò,  efiendo 
giolito  nello  ftato  fuo,  la  offerta  fattagli  dal  Rè, come  quello  che  era  vn  tem- 
po viuuto  nel  Regno, molto  difonoraramente, tutto  che  più  volte  fufle  ripre- 
fodal  Rc;per  le  quali  rìprenfioni  fi  volle  partire, e far  il  viaggio  per  terra.  On  . 
de  efiendo  pallaio  da  Antiochia ,in  Cilicia, perii  paefe  del  Soldano  d’Iconio, 
con  fuo  fafuocondotto  però , diede nell’imbofcara  fattagli  da  Milone  Arme- 
no Prcncipe  potcntiftìmo  & fratello  di  Thoro,  appiedo  Mamiftra  Città  del- 
la Ciliciajondc  fu  Taccheggiato, e fualiggiato  da  lui  di  tutte  lericchiilìmc  cofe 
che  portauajondc  à pena  ottenne  vn  cauallo  per  la  fua  perfona  di  poco  prez- 

Mm  zo 
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to  per  non  andari  piedi,  di  modo>che  gionfc  àConflantinopoli  molto  diifo» 
noraramcnte,oltra  l’odio  di  cheandaua  acfcompagnarb  Tempre,  d.c  pii  (taire 
nano  quali  tutri  gli  Orientali.  Il  medclìmoanno  vn’alrio  Stcfano,mòfto  dif- 
ficile daqurilo  di  cottomi, huomo  modello, e lodinole  da  tintele  partf,  figli 
nolo  di  Guglielmo  Conte  di  Souna,e  Duca  di  Borgogna,  nepore  di  Arrigo  il 
giouane,come  figliuolo  di  vna  fua  (orella  ; véne  in  Gicrufalemme  per  cagion 
di  diuorione,c  non  vi  fi  fermò  molto, che  ritornò  nel  proprio  paefe  ptr  mez- 
zo  deinmpcradore’diConftàntinopolijdal  quale  fu  raccolto  nonortUrflftma- 
mente,&  honorifjo  de  molti  ricchilfimi  doni,  l’anno  Tegnente  ohe  fu  l’òrrauo 
del  Regno  di  Almerico, Guglielmo  Veliòuo  di  Accorre  , fit  mandato  dal  Ré 
da  Conftanrinopoli  in  Italia, à chiedere foccorfo,il  quale  luuendo  feorfé  iur- 
te quelle  parti,c  fatta  ogni  diligcntia  per  ottenere  quanto  dimandaua,  ritor- 
nando fenza  alcuna  conclufione,  & rifendo  giolito  in  Adrianopoli  Città  prin 
cipale  della  feconda  Tracia;venncà  morte  per  vn  cafo  non  più  vdito:  perche 
«(Tendo à mezzo  giorno  lafiò  dal  lungocamino , dopòhauer  definatòfi  pofe 
à dormire;  onde  vno  detto  Roberto  della  fua  famiglia,  che  era  flato  vntofa- 
ccrdorc  da  lui,dormédo  nel  mcdefimoTuogo,douc  j\ra  pollo  il  Yefcouo  per 
dormire , rflendo  di  già  rifanato  d’vna  Innghiflìma  infirmità,  della  quale  era 
flato  molto  mnle,fpiijtoda  vna  furia  arrabiata,  prefa  la  fpada  in  mano.pafsò 
da  vn  canto  all’altro  il  Vefcouo  chcdormiua,c  mentre  che  l’vdiuano  gridare 
ifuoi  che  erano  di  fuori, volendo  entrar  nella  camera  per  forza  la  trouorono 
dimodo  chiufa,che  non  porcuano  entrami.  Al  fine  haiiendo  gettatola  porta 
à tcrra,trouorono  1}  foro  Signore  che  ancora  fpirnua  gli  vltimt  fiati, & volen- 
do far  pregione  l’homidfdà,  e farli  dar  il  meritato  culi  igo , con  la  voce , e con 
la  mano  no’l  lafciaua  pigliare, pregandoli  che  per  fallite  dell’anima  fua  gli  va 
ht  fiero  perdonare, e non  gli  fune  imputata  à maleficio  quella  morte, e gridai» 
do  egli  ancora  venne à morte, e fu  quello  nifi  ìy.di  Giugno . Non  habbiamft 
potuto  fin  àquefl’hora  fa  pere  la  verità  di  quello  homicidio.  Diflcro  alcuni 
che  ettendo  il  detto  Roberto  homicidaRato  lungamcte  infermo, che  tornan- 
do à lanità  fu  fopraprefo  da  vna  frencfia,che  lo  fpinfe  à commetter  quella  fee 
leragifié . Alrri  diceuano  poi  chc’l  fece  per  l’odio  che  portano  à vn  dio  cama- 
ricrf,i!  quale  confidando  molto  della  giuria  del  Vefcouo, il  tratraua  male  in- 
ficine con  gli  altri  lèruitori , e per  quella  cagione  fi  vcndicòcol  Vefcouo . Il 
medefimoanno  vn  Canonico  dcjla  mcdefinia  Chicfa  fu  eletto  fuo  fucceflbrc 
al  primo  di  Dcccmbrc. 

Tr attaglia  Milone  ^Armeno  fratello  di  Thoro  il  j>acfc  d „ Antiochia  il  f affa  in 

quelle  parti  per  farli  refiflentia.  Caf.  XX  P l IL  ' ’ r:. 

E Sfendo  venuto  à morte  Thoro  Prencipe  nobililfimo  de  gli  Arrrcni;Mifo- 
nc  fuo  fratello  huomo  federa tilTimo, andò à trottare  Norandino  per  Rie 
cedere  nella  hcredità  del  fratcllo,c  per  haucrc  la  medefimacarica  de  Ibldati* 

. che  liaueua  Thoro,  à finche  più  ageuolmcnte  potette  cntrnr  per  forza  à go- 
dere di  quella  hcredità , potteduta  tranquillamente  da  vn  Thomafo  loro  ni- 
pote, figliuolo  di  vna  loro  Torcila  ; haucndolaacqniftara  col  fauore  di  tutti  i 
Prencipi  e genti  circomiicinc.Era  Italiano  Thomafo, & huomo  di  poca  indn- 
ftria.e  di  poca  prudenti»,  ina  m oi  to  libera  le  à quelli  che  erano  venuti  in  Rio 

foccarfojcome  molto  conforme  loro.  Venuto  dunque  Milone  à conoent ioni* 

che 
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che  piacevano  molto  à Norandino,gli  cóccrtc  vna  buona  patte  delle  Tue  geft 
ti  da  guerra;  onde  confidandoli  mólto  nell’aiuto  di  Norandino,oltrail  coflli 
me  de’  Cuoi  maggiorici  il  primo  che  conduccrtc  infidcli  nel  paefe  fuoherecR 
tario.  Entrato  dunque  per  forza  nel  proprio  paefe, Icacciò  il  nipote,  &s'impa 
droni  dituttequclle  parti;e  poi  tolfc  ài  Caualieri della  religione  nel, princi- 
pio della  fua  grandezza, tutto  quello  che  polTedi  unno  bella  Cilicia  , nonha- 
uendo  riguajdo  che  egli  ftilTe  fiato  gii  del  medefimo  h.ibito,  e da  all’hcra  ih 
poi  fu  in  tanta  confcderarione  con  Norandino,econ  i Turchi,  che  non  poté- 
ua  effer  d’auantaggio  quando  forte  fiato  lor-o  fratello»  Et  diuenuto  come  infr- 
dcle,fprceiando  ìa  legge  del  Signore,  focena  quei  maggiori  dani  che  ppteua 
à i Chrifti'ani.mandando  i vendere  tutti  quelli  che  foceua  pregioni ,ò  alla  ca- 
pagna,  ò nelle  terre  forti, nel  paefe  nemico.  In  tanto  hauendo  il  Prencipedi 
Antiochia, e quelli  del  fut>cóftglio,inrefo,  che  Miloneincrudcliua  più  d’ogni 
nemico,ne’  fideli  , fubito  s’armò  centra  di  lui,tmtochc  quello  ertempio  fufTe 
molto  pericolofo , armarli  i Chrifiiani  contra  i Chrifiiani,  e far  vna  guerra  à 
fimiglianza  della  ciuitc.  Nondimeno  non  potevano  dillìtnulare  i danni  fotti 
à i loro  fratelli,ma  fi  voltorono  contra  di  lui,  come  contea  vn  crudelirtìmo  ne 
ittico  . Fu  in  tanto  auifaro  il  Rè  che  in  quelle  parti  s’era  incominciata  la  guer- 
ra^' egli  defidCrandodimctreniipace,  andò  con  honoratifiima  compagnia 
verfo  Àntiòchia,e  di  là  mandò  Ambafciadori  al  crudeiifiimo  Milonc.pregan 
dolo  ftrettamentc  che  fòrte  contentodi  abboccarli  con  elfo  lui,in  luogo  fini. 
,ro,vn  giorno  deputato , & hauendo  tentato  tre  e quattro  volte  di  ottenere»» 
qucfto  da  lui  per  mezzo  de  fuoi  Ambafciadori, fu  di  modo  colto  da  gli  ingan 
ni  dcH’huomo  fccleratirtìmo.che  non  pòte  giamai  Venir  ad  alcuna  condufìo» 
ne . Alfine  hauendo  poi  adunato  infieme  retrerciro , paTsò  nel  fuo  paefe  con 
grandiffimeforze,c  nelle  campagne  della  Cilicia,crtcndoafpra,e  malagcuo- 
le  la  falita  de’  momi,mertc  ogni  cofa,à  ferro,e  fiarama,e  prefe  molti  Cartelli. 
In  tanto  gionfevn  corrieri  al  Re  con  male  nuonc, le  quali  erano,  che  Noraib- 
dino,con  grortirtimo  numero  de  Turchi, era  all'artedio  di  Petra,  Città  prini 
palc  della  feconda  Arabia, detta  altramente  Herac  , onde  fu  neeelfitato  il  Rè 
àaàtornarfene  quanto  prima  nel  Regno, di  modo, che  hauendo  prefa  liccntù 
dal  Prcncipc , tornò  nel  Regno  con  molta  preftezza  ; ma  prima  che  vigion. 
gefle,i  fuoi  Prcncipi  haucuano  di  già  adunare  tutte  le  genti  da  Combattere, & 
erano  in  campagna , c portaua  la  Croce  del  Signore  Ridolfo  Vefcouo  di  Be- 
thleemme,&  era  Generale  dell’ertcrcito  Hcnfrcdi  gran  Scudieri  del  Rè.Mar- 
chiando  dunque  in  battaglia  al  luogo  deft  inaro, fopragiòfè  vn  corrieri, & di fo 
fc,chc  i Turchi  s’erano  leuati  dall’artedio  fenza  olfo fa  della  Città.  Di  maniera 
che  ertendo  gionto  il  Rè  nel  Regno , rrouò  ogni  cofo  in  tranquillità  fùorf’cfi 
ogni  fua  fperanza. 

* T . I . ....  . 

Il  Salabadino  affedia  Monte  "Reale , Cj/lcUo  di  là  dal  fi  urne  Giordano, e non  facendo 
tofa  buona  fi  retira  . Cap.  XXIX. 

L’Anno  Tegnente  il  Salahadino  con  grortirtimo  numero  di  fanteria, c cartài 
leria  dell’Egitto,  e di  tutte  le  porri,  s’apparrcchiaua  intorno  il  principio 
dell’autunno,  di  entrare  nel  paefe  noftro;  onde  hauendo  palpato  il  deferto 
gitnfc  al  luogo  detto  il  Caunio  de’  Turchi.  Ertendo  il  Rè  auifetodella?  firt 
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venuta  ; ha  (iena  di  già  adunate  le  Tue  forze,  & il  Patriarca  porraua  il  fa  noc- 
ino legno  della  Croce, c fece  i primi  alloggiamenti  à Berfabec  , per  poter  far  ' 
teda  conti  a i nemici , come  prima  hauettc  l’auifo  che  foprngiongcflcro  ; non 
«(Tendo  lontani i nemici  dall’cflcrcito  noftro  più  di  n>. miglia,  tutto  chc’l  Rè 
non  haucfTc  ancora  l’auifo  che  flirterò  coli  vicini.  Nondimeno  per  la  cornino 
dirà  dell’acqua  volle  fare  gli  alloggiamenti  in  quel  luogo.Hauendo  poi  adu> 
nato  il  configlio , prefero  rifolutione  di  far  diuerfi  viaggi,  per  dar  à creder  à i 
nemici  che  fùggiuano,e  di  prima  voltarono l’cflicrciro  verfo  A fcalona, cercati 
do  di  rincótrarfi  in  effetto  con  i Turchi,tntto  che  fingeflero  di  fuggire.G  ton- 
ti poiàDaron,c  tornando  al  fudetto  luogo, confumorono  il  tempo,  e la  Tatti- 
ca in  vano . Perche cflendo  Salahadino  andato  per  la  campagna  d’Idumra  , 
fall  poi  nella  Soria  Sobal,&  attediò  Monte  Reale  , che  c capo  di  tutta  quella 
Prouincia, Cartello  fortifiitno, combattendolo  con  ogni  dil)gentia,c  facendo 
ogn’opradiefpngnarlo.  Era  MonteReale  pollo fopra vn  colle , fortificato 
eccellentemente  di  mura,di  fotto,e  di  trencicrc . Nella  pendentiadel  monte 
poi  vi  erano  i borghi  molto  habitaci,  ma  in  luogo  tanro  alro.c  fccco,chc  non 
temeuano  di  eflcr  battuti  dalle  machine, ne  meno  affai  iti . Erano  poi  tutti  fe- 
deli gli  habitatori  di  quel  luogo, & il  prefidio  era  alfa»  ben  monito,  di  gente, 
di  arme  » e di  vettovaglie  . Elfcndouifi  dunque  Salahadino  affaticato  intorno 
alcuni  giorni,  vedendo  che  vi  confumaua  il  tempo  eia  fpefain  Vano,fece  dar 
fegno  di  leuarfi , e leuatofi  entrò  per  il  deferto , c pafsò  per  diritto  camino  in 
Egitto.  1 • - ; 

«v  • * ?;.••• 

Salahadino  mette  à ferro , e fuoco  tutto  il  paefe  che  è di  là  dal  fi  urne  Giordano . il 
fi  trattiene  con  t cfìcrcito  al  luogo  detto  Carmelo , r 'Raimondo  conte  di  Tri- 
poli efet  di  prigione . cap.  XXX.  * 

L’Anno  Tegnente  che  fu  il  decimo  del  Regno  di  Almerico;  volendo  Sala- 
hadino , rihauerfi  di  quello  che  foli  enne  l’anno  pattato , fenza  far  alcu- 
na un  prefa  ; battendo  adunato  vn  potentittìmo  etterato  dell'Egitto,  c di  tut- 
to l’Imperio  fuo.prcfe  rifolutione  di  pattar  à danni  del  noftro  Regna,  óc 
hauendo  prefo  il  camino  del  deferto,  per  gionger  i noftri  all’improuifo,gion 
fc  al  fi  ne  del  inefedi  Luglio  nella  raedefima  Prouincia  , nella  quale  era  ve- 
nuto l’anno  inanti.  Il  Rè  in  tanto  auifato  del  la  Tua  venuta  andò  per  rincon- 
trarlo có  le  fue  gerì  nel  deferco;douc  hauuta  la  nuoua  che  haueun  tenuto  il  ca 
mino  della  Sorta  Sobal  come  l’altra  fiata,  nò  volle  fegturlo  in  quelle  parti  tc- 
mcdo,à  finche  fcguitandolo  di  quella  maniera,non  cn  tratte  da  qualche  altra 
pa’rtc  à danni  del  Regno.Salito  dunque  alla  montagnafcce  gli  alloggiamen- 
ti apprettò  il  Carmelo,non  quel  monte  porto  alla  marina  famigliare  di  Helia; 
ma  vn  picciolo  Cartello,  che  fu  altre  volte  habttarionc  di  Nab.il  pazzo \ Fece 
clcrtioncdi  quello  luogo  per  commodità  dell’acqua  , eflèndouiapprcllo  vn 
■ftagno  antico,  c di  marauigliofa grandezza  che  adacquata  abbondaremen- 
te  quali  tutto  quel  paefe . Èra  ancora  il  Carmelo  vicino  alfa  Prouincia  che  è 
di  là  dal  fiume  Giordano,  non  vi  cflendo  nel  mezzo  altro  che  vna  valle  il  lu- 
ftre , per  la  quale  patta  il  mare  morto . Onde  più  facilmente  potcua  no  i n®^ 
ilri  cflcrauifari  dai  nemici,  c faperi  loro  andamenti.  In  tanto  Salahadino 
conofcendo  chc’l  Re  tcmcua,enon  volcua  paifar  più  oltre  , mette  tutto  il 
paefe  fuori  che  i prefidi)  à ferrose  fiamma,  tagliàdo  fino  gli  arbori, e le  vigne» 
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rouinando  i borghi, e facendoui  ogni  maniera  di  danno.Fatti  rutti  quei  dani , 
ritornò  in  Egitto  intorno  il  fine  di  Setrembre.In  quei  giorni  Raimódo  il  gio- 
uane.figliuolo  di  Raimódo  il  vecchio  Conte  di  Tripoli, dopò  effcrc  fiato  otto 
anni  continui  pregione  de  nemici  in  gràdiflìina  ncccfiità  c niiferia,  hauendo 
pagata  la  raglia  di  mille  e ottocento  ducati , fu  porto  in  libertà,  onde  ritornò 
lieto  nel  fuo  fiato, c fu  raccolto  dal  Re  con  grand’honore.e  molto  afTetruofa- 
mente, gli  fece  reftituire  tutte  le  fuc  terre:  dandogli  appreso  qualche  aiuto  di 
denari, à fin  che  meglio  poreflc  pagar  la  fua  taglia. Pcrfuadendo  coli  i Prenci- 
pi, come  tutti  i Prelati  del  Regno, à far  il  mcde(imo,per  la  libertà  del  Conte . 

Si  deforme  la  fetta  degli  Raffini#  come  mandarono  Ambafàadori  al 

Cap.  XXXI. 

A Venne  in  quei  giorni  vna  cofa  molro  pericolofa  nel  Regno , e da  pian- 
gerla forfè  perpetuamente  nella  Chiefa;  onde  per  narrarla  per  ordine 
fa  bii'ogno  pigliar  il  principio  alquanto  piu  sù.  Nella  Prouincia  della  Fenicia 
detta  di  Tiro,intorno  il  territorio  di  Amerada  habita  vn  popolo  che  vi  lià  die 
ceCafiellicon  ifuoi  Borghi, e poflfono  eflcre  gli  habirarori,pcrquàto  Riabbia- 
mo vdiro  dire  più  volte, da  <>o.mila>i  quali  nó  per  fucccflìonc  hcreditaria,  ma 
perprerogatiua  de  meriti, s’eleggono  vn  loro  Macftro  il  quale  fpreggiado  gli 
altri  titoli  di  dignità,c  chiamato  il  vecchio, e gli  rendono  janta  vbidiétia,  cìie 
non  vi  è cofa  alcuna  per  afpra,  e difficile  clic  la  fuffe  > che  non  la  mettano  in 
efecutionc, quando  è comadata  dal  Macftro.Se  hanno  in  odio  qualche  Prin- 
cipe,come  fofpctro  alle  loro  genti, danno  vn  pugnale  ò più  pugnali, àvn  folo, 
ouer  à molti  diloro, i quali  vanno  di  mpdo  diligehremenrecercado,  fin  à tan 
to  che'l  portano  cogliere  à modo  Ioro,&  ammazzarlo  . Sono  quei  popoli  coli 
da’  noftri,come  da  Saraceni  chiamati  Affaflìni.nc  Tappiamo  doue  deriuiqfto 
nome.Tcnnero  già  perquarant'anni  continui  la  legge  de’  Saraccnicon  tanto 
zelo , cherutti  gli  altri  pareuano  preuaricatori  rifpctto  à erti,  che  pareuano  la 
vera  oflcruatione  della  legge . Auenne  che  à tempi  noftri  fecero  elettróne  di 
vn  maefiro,bcl  fauellarorc, Tortile, c di  deftriffimoingegno,  il  quale  fuori  del 
coftume  de*  Tuoi  maggioriiincominciòà  legger  il  reftamento  nuouo;  onde  fi 
fece  molro  dotto  de’miracoli  di  C WR  I S TO,  dell’ordine  de’  Tuoi  precetti, 
della  dottrina  dcll’Apoftolo, facendo  poi  fouenre  paragone  della  Toaue,  c git 
condiflima  dottrina  di  CHRISTO,à  quella  data  dal  lùifero  ingannatore  Mt. 
hometro  a’  fuoi  Teguaci  ingannati  da  erto;  onde  gli  incominciò  à tali id ire , & 
hauere  in  horrore  tutti  gli  inganni  del  federato  Mahomctto,  & hauendo  poi 
inftrutte  in  fiicccflodi  tempo  tutte  le  Tue  genti, fece  dar  bando  à quelle  fcclc- 
rarirtnne  Tupcrftitioni.Fccecofi  poi  edificare  delle  Chicfe,come  prima  ancora 
le  faceua  rouinare,compiacendofi  che  i Tuoi  beueffero  il  vino , e mangiartelo 
della  carne  del  porco.’Volendo  poi  pafTare  più  oltre  nella  legge  di  Dio , fece 
elettróne  di  Bohadelle  huomo  prudente, di  buon  configlio, e molto  infirurro 
delle  coTeChriftianc,per  mandarlo  con  alcuni  negocij  (cereri,  Reimportanti, 
fra  i quali  era, clic  voleffe  il  Re  rcmertcrgli  duo  mila  ducati  d'oro,  che  pnga- 
uano  ogn’anno  à i Canal  ieri  della  Religione  per  confo  de  alami  Cartelli  che 
baueuano  àquei  cófinùe  da  indi  in  poi  tenerli  per  fratelli  offendo  di  vna  me- 
defima  Religione,  effondo  che  erti  di  già  erano  venuti  alla  fede  di  C H R I- 
STO,es’cranobatiezati.  j-  . i <... 
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£ ammazzato  da'  caualicri  della  Religione  l'^tmhafciador'e  degli  >A{ìaffini>  e fi  fol- 
lata vngrandilftmo  tumulto  nel  fregne.  Pieri  à morte  Ridolfo  Pejtouo  di 
Bctblemmc . Cap.  XXXII. 

RAccolfei!  Rècon  animo  lieto  > edi  molto  buon  cuore  gli  Ambafciadori 
de  gli  A ftalfini. Quanto  poi  alla  loro  dimanda  come  prudentiffimi  pro- 
unfc  di  pagar  ogni  anno  del  fuo  i dui  mila  ducatijà  i Caualicri  della  Rcligio- 
ncitenendo apprettò  di  fe  continuamente  l'Aro  bafeiadore  fin  à tato  clic  i Ca 
. calieri  fi  contentatero  di  rimetter  duomila  ducati  c pigliarne  il  Rè  per  debi- 
tore , facendolo  accompagnare  da  alcuni  della  corte  in  ogni  luogo  douc  vo- 
lete andare;Iiauendo  poi  conchiufo  il  negotio , prefe  lice  mia  dal  Re  per  ror- 
narfene.il  quale  gli  diede  yna  guida  ehe’l  conducete.  Partito  dunque  gionfe 
con  la  guida  à Tripoli, & volcdo  pater  più  oltra  per  entrare  nel  paefe  filò . fu 
aflalito  à confini  da  alcuni  Caualieri.e  l’ammazzorono,incorrendo  nel  delit- 
to della  otefa  maeftà.non  temendo  egli  alcuna  cofa  di  quello , e come  Chri- 
lliuno.c  come  accompagnato  dalla  guida  del  Re.  Il  quale  come  l’nucfc,  vici 
quali  di  fe  incdefimo  per  la  vehementia  dell’ira,c  fatti  chiamarci  Prencipi  del 
Regno.mollrò  loro,comecjlla  ingiuria  ritornaua  tutta  in  dishonorfuo,  chic- 
‘ dendo  loro  quello  che  haiit  te  à fare  intorno  vn  tanto accidete.  Tutti  furono 
d’opinionc>che  non  s’haucteà  Iafciarquel  delino  lenza  caAigo:  poiché  ne  ri 
inancua  otefa  la  maclìàde]  Rè, con  infamia  di  tutto  il  nomeChriftiano,  on- 
de laChicfa  d 'Oriente  non  n’afpettaua  altro  diquefto,chc  andar  ogn’hora  di 
mal  in  pcggio,di  comune rifolutionc  dunque  Airono  mandati  Scyher  de  Ma- 
jnedino.e  Godefcalco  di  Tuchorrit  perfonc  nobili  eletti  à quello  negotio, che 
facetero  ogn’opra  con  Ottone  di  S.Apiando  gran  inaeftro  dc’Caualieri,  che 
volete  dar  la  debita  fatisfittionc  di  vn  tato  ecccfib,al  Rè,&  à tutti  ì Chriftla- 
nijS’and.ui.i  dicendo, che  Gualtieri  di  Maifniglio  Caualiere,  huomo  federato 
che  non  haueua  fe  non  vn'occhio»haucua  fatto  quell’homicidio, come  quello 
che  era  atto  à far  ogni  maniera  di  feeleraggine,  per  non  haucralcuna  diferet- 
tionc  in  fe  medcfimo.ma  di  confentimento  però  de  gli  altri  Caualieri.Rifpo- 
fe  il  gran  inaeftro  che  meritaua  perdono  Gualtieri , perche  gli  haueua  di  già 
datto  il  cafligo  che  meritaua  per  gli  ordini  della  Religione,  e che  l’hauercb- 
be  inuiato  al  Papa  fuo  fupremo  giudice, che  n’hau crebbe  fatto  il  piacer  Aio  , e 
che  in  tanto  prohibiua  con  l'auttorità  del  Papa,  che  non  Alte  alcuno  che  ha- 
uete  ardire  di  metter  mano  al  detto  Caualicro,foggiongédo  molte  altre  pa- 
role arroganti  e fuperbe  , le  quali  non  giudichiamo  bene  di  parole  in  quello 
luogo,  come  poco  necelTarie  all’ordine  dell’hiftoria.  Ih  tanto  il  Rès’era  per 
quello  negotio  retirato  à Sidone,  douc  trouòOttone  gran  macftro  con  moiri 
Caualicri,  e col  medefimo  micidiale , onde  per  configlio  di  quelli  che  erano 
con  elfo  lui  fece  pigliar  à viua  forza  Gualtieri,  fuori  della  cala  del  gran  inac- 
ftro>c  condotto  àTiroil  fece  mettere  pregione.Htbbe  quali  ruttoil  Regno  à 
incorrere  in  vnarouina  irreparabile  per  quella  cofa.Si  conobbeil  Rè  fiqcero 
di  quel  fatto,cofi  apprclTo  il  macllro  degli  AlTalIiniJ’Ambafciadore  del  qua- 
le era  fiato  ammazzato,  come  approdò  tutti  i Prencipi  vicini  . Lafciò  intanto 
la  cofa  inderila  con  i Caualicri  della  religione, «.V  vi  rimafe  fin’alla  morte  fua. 
Dicefi  nondimcno.chefi  fute  nhauuto  di  quella longhi(fima,&  vhima  infitr 
miti  fua, haueua  deliberato  di  trattare  quel  cafo  col  configtio  de  i Rc»c  Pren- 
cipi del  mondo  >à  quali  per  mezzo  deifuw  Anibafcudw  ballerebbe  farro  i 
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papere  il  cafo, come  à punto  era  feguiror.Ma  foprasionta  la  primaueravicin*, 
Ridolfo  Vefaoup  di  BethlccmmC  Càcclicri  dei  Re  di  felice  memoria,  huomo 
benigno, e Iiberale.pafsò  ì miglior  vita,c  fu  fcpolto  honoratamentc  nel  capi- 
nolo della  fua  Cincia:  e mentre  che  fi  teartaua  di  elegger  il  fuccertbre»eflcndo 
gli  cletcori  difcordùcntrorono  in  alcune  queflioni  molto  difficili, le  quali  ape 
na  furono  rifolute  dui  anni  dapoi  à Baldouino figliuolo  del  Re  Almerico , le 
quali  queflioni  furono  di  grandiflìmo  dannoiilla  medefima  Chiefa. 

Fkn  d morte  2forandipo.il  I{èj(f[cdia  Panca, fi  fa  tregua ; il  Hgfi  retira  inCicrk - 
falemmc, dotte  pafia  à miglior  vita.  Cap.  X X X 1 1 1 . 

NOn  era  ancora  feorfo  vn  mefe  di  tempo , che  gionfe  1'auifo  ch’era  morto 
Norandino  gran  perfecurorc  della  fede  Chriftiana.Prencipc  giudo  pe- 
rò,altutoe  prudente , e fecondo  le  fuc  traditionireligiofo, l’anno  ip.  del  fuo 
Rcgno,dcl  mefe  di  Maggio.Onde  fi-bito  il  Re  meff?  in  ponto  le  fuc  genti  da 
guerra, & andò  alla  imprefa  di  Panea;  hauutone  l’aui fo  la  mogliera  di  Noran 
dino,  come  quella  che  tranfecndeua  le  forze  feminili , mandò  Ambafciadori 
al  Rè, per  trattare chc'l  fi  leuafTc  da  qucll’artedio.e  facerte  tregua  con  erto  lei, 

- promettendogli  à quello  fine  vna  grandiflìma  quantità  di  denari,  à quali  ri- 
fpofeil  Rc,chc  non.fi  voleua  retirar  dal  l’alTedio,  e trattenncgli  molti  giorni, 
per  tirarli  à maggior fomma.fenza  condufione.  Ma  hauendo  poi  tf.  giorni 
continui  trauagliati  quelli  di  dentro  con  le  machinc,c  con  ogni  maniera  di  of 
fefa,&  vedendo  che  fi  mollrauanofcmprepiù  animofi  alla  difefa,  non  potcn. 
do  far  cofa  buona,  cominciò  à dar  orecchie  à gli  Ambafciadori  della  Rcina 
di  Damafco,chc  faceuano  grande  inrtantia  di  rifoluer  il  negotio,  onde  hauu- 
rii denari conuenuti,liberari  zo.Caualieri  dei  noftripregioni,  fi  leuò  dall’af- 
fediodi  Panea, hauendo  in  animo  molto  maggior  cole,  e Tene  torno  in  Gieru 
falemme.femprc  dolendoli  con  i fuoi,chc  non  era  fino  . Se  che  non  fi  fentiua. 
•bene  del  corpo,hauendo  poi  licenriatol’ertercito,  venne  àTiberiade,  douefi 
infermò  grauemenre  di  flulfo  di  ventre , temendo  quel  male  pafsòà  cauallo 
per  Nazarene  Napoli, & venne  in  Gicrufalcmmc,  douc  crefcendogli  ogni  ho 
ra  più  la  febre,cominciò  ad  andare  di  mal  in  peggio,  non  ertendo  gouernato 
da  Mcdici,&  elfendo  più  giorni  afflitto  fopra  le  forze  fuc  dalla  febre.fccc  ve- 
nir alcuni  Medici  Grcci,c  Soriani,  & altri  huomini  di  quelle  nationi , à quali 
dimandò  inflanteinéte,che  con  qualche  decottione  gli  leuartero  il  dolore  dei 
ventrc,&  non  hauendo  operato  cofii  buona  intorno  à quefto,fecc  chiamare  li 
Italiani,i  quali  gli  dierono  vna  dccottione.'chc  gli  leuò  alquanto  la  partìone  * 
che  gli  daua  la  dilfenteria,  onde  pareua  che  fi  trouaflc  meglio  : ma  prima  che 
potefle  poi  rihauerc  il  fuo  corpo  efaullo  dalle  medicine , continouando  la  fe- 
brc,pafsò  à miglior  vita, e quello  fu  l’anno  dcli'incarnationc  delSign.ioi7j. 
à 8.  di  Luglio, & il  iz.dcl  fuo  Regno , & il  quinto  mefe,  e l’anno  jS.dell’età 
fua:  c fu  fcpolto  appretto  fuo  fratello, c con  i fcioi  predecellbri,  inanti  il  mon- 
te Caìuario.  Fu  Almerico  huomo  prudente,  c difereto  Si  molto  atto  al  goucr- 
no  del  Regno , à i preghi  inllanriflimi  del  quale  fi  fiano  datti  à fcriucre  coli  i 
Tuoi  fatti, come  quelli  de  i maggiori  ■ 

Il  fine  del  Figefimo  Libro . 
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Arciuefcouo  di  Tiro. 

Velie  prime felicità  di  Baldouino  IIII.  I{e  V I.  di  GicrufaUmme , de  i fuoi  co  fiumi* 
età,  e forma  del  corpo.  Cap.  /. 

L VI. Re  di  Gierufalcme  de*Latini,fii  Bàldoino  IIII. figliuo- 
lo del  Re  Almerico, e di  AgnéfeConterta, figliuola  di  folce-1 
lino  il  giouane  Conre  di  Edilfa  > la  quale  clTcndo  chia- 
mata alla  hcredirà  del  Regno  paterno,  fu  sforzato  Almeri- 
co di  !afciar!a,per  vigore  del  le  cenfure  Ecclefìaftiche,folcci- 
tadolo  Almerico  all’hora  Patriarca diGicrufalcmmc  di  feli- 
ce memoria, che  fegul  le  pedate  del  Patriarca  Fulcherio  fuo  predeceflbrc.'Pcr 
che  s’andaua  dicendo , come  era  ancora  il  vero, che  erano  congionti  di  ftret- 
riflìma  parenrela,corne  l’habbiamo  diligentemente  comprefo,  trattando  del 
Regno  di  Almerico . era  quello  Re  fanciullo  di  anni  noue  quando  noi  face- 
mmo l’vfficio  dell’Archidiacono  della  Chiefa  di  Tiro , & il  padre  era  molto 
folecito  in  far  che  acquiftalTc  vna  creanza  reale , c lo  diede  in  gouemo  à noi 
con  molti  preghi,àfincchelorendclfimoinftrutto  nelle  arti  liberali . Auen- 
ncche  folecitando  noi  con  ogni  diligentia  di  darli  vna  creanza  , & vna  dot- 
trina, degna  di  vno  che  douetia  fucccdcre  nel  Regno-,  gli  haucuanio  data  li- 
ccnria  di  giocare , coni  fanciulli  che  fi  nodriuano  con  elfo  lui , e giocando  fi 
cacciauano  Pvnghie  per  le  braccia , e pc  le  mani , di  modo  che  alcuni  grida- 
uano  per  il  dolore:  ma  Bàldoino  fopportando  patientemcntc  l'vnghia  al  trui, 
pareua, che  non  fentilTcdolore  alcuno,  elfcndo  poi  auenuto  quello  più  volte, 
mi  daua  à credere  che  quello  auenille  per  la  virrù  della  patientia  , Se  non  per 
vitio  d’infcnfibilitàjonde  fattolo  chiamare,  gliandatiadimawdando , perche 
fiiienilTeqi:cfto,e  trouai  ,che  egli  haueiia  il  braccio  deliro  per  la  meta  infen- 
/ìbilc , di  maniera, che  non  potcua  fentire  pafiìonealennadall’vnghic  de  gli 
altri  gionani  in  quella  parte.  Onde  incominciai  à ftitr  dubiolo , fecondo  la 
parola  del  fipientc.chc  è molto  lontano  dalla  fanitàin  membro  infenlìbi!c,e 
che  quell’infermo  che  non  fentcpalfione , è molto  più  pericolofbde  gli  altri. 
Ne  fi?ci  allenito  il  padre.il  quale  hauendo  prefo  il  (fonfigliodc*Mcdici,gli  fe- 
ce far  molte  fufiumicationi,vngncnti,&  impiallri,  i quali  miti  non  fecero  al- 
fciin  giouamcutó.era'  per  quanto  li  vide  per  i’ifperientia,  incnrabile  quel  ma- 
le. incominciò  poi  gionroalla  giouanezza  à infrmiaTfi  petfcolofamente  del 
male  della  lepra , cofa  ch’io  npn  poflo  dir  fenza  lagrime , laquale  crefcendo- 
gliogn’hora  più  nelle  parti  dlrcme, come  parti  pinofftfc,  moueua  conipaf- 
liouc  tutti  quelli  che  lo  ìpirauano.  Nondimeno  ficcua  gran  profitto  nello 
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Audio  delle  lettere»  c daua  di  giorno in  storno  più  maggior  fperanza  di  fe 
medefimo.  Fu  Jiaifai  bella  prefentia  .fecondo quella condittione,  &attif- 
fimo  à maneggiar  i caualli  fuori  del  coftunie  dc’fuoi  maggiori , di  rcnariffi- 
ma  memoria  > & amatore  dc’ragionamcnti  : ma  nondimeno  parco,  e tcncua 
perpetua  memoria  coli  delle  ingiurie, come  de'bcnefid.chc  gli  erano  fattùfii 
molto  limile  à fuo  padre, non  nella  faccia  fola , ma  in  tutto  ifeorpo , nell’an- 
dare^. nel  fauellarc,&  in  tutto.fii  di  veloce  ingeeno.ma  haueua  qualche  im*- 
pedimento  nel  parlare, fu  auido  afcolratorc  dcii’hifiorie , come  ancora  il  pa- 
dre^ fu  molto  vbidiente  à gli  auertimenti  falubri. 

*4  qual  tempo  fuvnto,&  incoronato  Baldoino.  Cap.  II. 

ERa  Baldomo, quando  mori  Almerico  fuo  padrc.di  anni  t $.&  haueua  Si- 
billa fua  forclla  maggiore  di  età , che  fi  nodriua  nel  monallerio  di  San 
Lazaro  in  Bethamia.apprelTo  Iueta  AbbadefTadcl  medefimo  monafterio,zia 
di  fuo  Padref  il  quale  eflendo  morto  s’adunorono  infieme  tutti  i Prcncipi  del 
Regno, coli  fccolari.come  ccclefiaftici , per  commune  defiderio  loro,  à t J.di 
Luglio  il  4.giomo  dopò  la  morte  di  Almerico.fu  vnto  , Se  incoronato  Baldo- 
uino  da  Almerico  Patriarca  di  Gjcrufalcmc  di  felice  memoria , con  l’aiuto  de 
gli  Arciuefcoui, V cfcoui,e  de  gli  altri  Prelati, eficndo  all’hora  Sommo  Ponte- 
fice AldTando  III. Patriarca  di  Antiochia  Almerico,  di  Gicrufalemthe  Alme- 
rico medefimamente  Vefcouo  di  Tiro  Federico , & Imperadorc  di  Conftati- 
nopoli  Manuelo  di  illuftrc  memoria,  Imperadore  de  i Romani  Federico,  Re 
di  Francia  Lodouico.  Rcd’Inghiltcrra  Arrigo  figliuolo-di  Giufrcdi  Conte  di 
Andegauia  Re  di  Sicilia,  Guglielmo  II.  figliuolo  di  Guglielmo  il  vecchio. 
Prenci pc  di  Antiochia  Boamondo  figliuolo  del  Prencipe  Raimondo, c Conte 
di  Tripoli  Raimondo  il  Gioitane , figliuolo  del  Conte  Raimondo  il  vecchio. 

Il  primo  anno  del  Regno  di  Balioino  .Cannata  Siciliana  fosìcnne  vn  grandi [fimo 
danno  pacando  inMeflandria.  il  Conce  di  Tripoli  dimanda  la  tutela  del  Re 
come  parente  più  proJJimo.  Cap.  HI. 

L’Anno  primo  di  Baldoino , intorno  il  principio  di  Agofto , pafsò  in  Egit- 
to vn’armata  di  ducenti  legni,  che  andana  alla  imprefa  di  Alefiandria 
con  grotto  numero  di  gente, cofi  da  piedi, come  dacauallo,e  mctre  che  quel- 
li cl(^rcS£c!,ano  paifanocon  poco  ordine,  haucnelo  perduti  molti  huomi- 
nt  coli  da  piedi  come  da  caiullo.eficndo  fiati  cinque  giorni  intorno  Alcttan- 
orxi  > fi  retirarono  confufi . nacquero  in  canto  nel  noìlro  Regno  grauilfimc 
inimiciticjhauendo il  gouernoin  manoall’hora  Miloncdi  Planci,°fractt'o& 
alcuni  Prcncipi, i quali  haueuanoinuidia,che  lenza  figura  loro  troppo  , pre- 
fumcndo  di  fe  medefimo, e fpreggiando  gli  altri,  volcfl'cfemprceflcrapprcf- 
fo  il  Re, alienandogli  altri  dalla  famigliarità  del  Re, de  eirofolotrattalTe  i ne 
goti;  del  Regno . In  tanto  andò  il  Conte  di  Tripoli  dal  Re,  «calla  prefer  ria 
di  quelli  che  vi  fitrouarono  dimandòin  gouerno  del  Regno  .dicendo  che 
clkndo  il  Re  ancora  fanciullo  meritamente  apparteneua  là  tutela  à Iui.come 
parente  più  profilino;  oltra  molte  altre  ragioni  che  adduccua  intorno  à que- 
fto,dc  fra  le  al  tre,  che  era  ricchiffimo , épiu  potente  d’ogn’altro  per  difender 
il  Regno  dalle  offefe  de  1 nemici,  diceria  ancora  , che  ettendo egli  pregione, 
haueua  comandato  àfuoi  fogge«i,chcdefIero  tue  colo  fiato  fuo,  i cartelli, e le 
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fortezze  al  Re  Almerico  fuo  padre,  eche  gii  rendettero  ogni  maniera  di  vbJ- 
dkntia.foggiongendo  ancora , che  fe  per  volótà  di  Dio  paffaua  à miglior  vi- 
ta.cffendo  prigione,che  lafciatia  herede  il  Redi  ruttii  Tuoi  beni, come  paren- 
te più  produrlo  di  tutti  gli  altri  : e per  quella  cagione chiedeua  di  eflcrc  ricó- 
penfato  più  per  honor  fuo,chc  per  commodo, òvtile  che  ne  fpcrattc . Si  diffe- 
rì molto  à dar  rifpofla  alle  fudette  ragioni  del  Conte , perche  molti  Prencipi 
del  coniglio  lì  trouauano  all’hora  fuori  di  corte . Promette  nondimeno  il  Re 
di  farli  adunare  quanto  più  pretto, e che  gli  darebbe,  có  S’aiuto  di  Dio,  rifpo- 
fta  affai  conueneuole  alla Tua  dimanda.  Fatto  quello, il  Conte  tornò  àTripo- 
li,haucndo  il  fauorc  di  tutto  il  popolo  di  Gicrufalemme.haueua  dalla  fila  an- 
cora Henfrcdo  dal  Toronc  gran  Scudieri  del  ReBaldouinodiRama  , eBa- 
gliano  fuo  fratello,  Rinaldo  di  Sidone  e tutti  i Vcfcoui. 

• A --  ' . jL 

E ammalato  Milone  dì  Vianet  appreffo  piccone,  e l'^rciuefcouo  di  Tiro  rim 
à morte.  Cap.  II  li, 

ERa  Milóne  di  Piaci  nobile  di  campagna,  delle  terre  del  Conte  di  Troiai 
e diuenne  molto  famigliare  al  Re  Almerico,  e tanto  che  l'hauciia  fatto 
Senefcialledel  Regno.Effcndopoi  morto  Henfrcdo  il  gioitane,  figliuolo  del 
vecchio  Hcnfrcdojgli  diede  Stefana  già  ftia  conforto  per  mogliera.di  modo» 
che  per  conto  della  moglie»  veniua  ad  effer  Signore  della  Soria  Sobal,  che 
è quella  Prouinciache  òdi  la  dal  fiume  Giordano  chiamata  monte  reale . ha- 
ueua  Stefana  dui  figliuoli  del  primo  marito , vn  figliuolo  ,&  vna  figliuola. 
Confidandoli  dunque  Milone  della  molta  famigliarità  che  haueua  hauuta 
col  Re  Almerico,  s'iti rromeffe  comegoucrnatorc  nelli  negoti;  del  Regno  có 
tra  la  volontà  di  tutti  i Prencipi, comcqucllo  che  era  inconfiderato,  fuperbo, 
arrogante,  prodigo , di  parole  imitili  Se  vane , eprefumeua  fuori  di  modo  di 
fe  fletto.  Onde  per  acchetare  l’inuidia  d’alcuni,  con  vn’artcaffai  (coperta, lia- 
ucua  chiamato  Robardo  Caflcllano  della  Rocca  di  Gicrufalcmmc , huomo 
di  numero,  e poco  fufficicnte,  e fattolo  goucrnatorc  in  voce, del  Regno,  fin- 
gcua  egli  ancora  di  vbidirlo , per  colorire  di  quella  maniera  l’intcntion  fua» 
temendo  Robardo  folamentci!  nome  più  honorato.chccftertuofo.  Milone 
poi  rifolucua  tutti  i negorij  à modo  fuo:  ma  mentre  che  procede  poco  cauta- 
mente, e parla  imprudentemente , c tratta  tutti  i negoti;  del  Regno  à voglia 
fua, contri  l’intentionc  de’ Prencipi , difponcndo  ,c  dando  ordine  à tutte  le-* 
cofe, accende  vn  coli  ficro.&oflinatoodio  contri  di  fe  fteffo,chc  furono  fub- 
ornati  alcuni, à fin  che  faceffero  ogn’opra  di  ammazzarlo,  ne  fu  auertito  Mi- 
lone di  òtto, ma  non  ne  tenne  molto  conto.non  lì  guardando  dunque,  ma  jp 
cededo  liberamele  comecraaccoftumatodifare,  nella  Città  di  Acconc,  do- 
tte fi  trattencua,  nelle  prime  tenebre  della  notte  fu  affalito  nella  ttrada  publi- 
ca,e  fu  ammazzato  vitupcrofamente.s’vdirono  molte  opinioni  di  lui,dicen- 
doalcuni  che  gli  era  fucceffa  quella  mone  per  la  fedeltà  che  moftrauaal  Re 
in  tutte  le  fuc  operationi . Altri  che  afpiraua  fecrctamcntcal  Regno , e per 
quello  haueua  mandato  iuiominià  gli  amici  e parenti  fuoi  in  Francia  che  ve- 
nifferoà  trouarlo,  fperando  col  fauor  loro  ftlirc  alla  dignità  reale:  ma  noi 
n’habbianio  alcuna  cofa  certa  .fii  ben  cofa  certa  che  haueua  mandato  in  Fra- 
eia  Bagliano  di  loppe  fratello  del  detto  Rebardo,  con  doni , c lettere  reali,  e 
cheafpcttaua  di  giorno  in  giorno  che  ritornaflc.  In  quel  tempo , c in  quel 
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tnedefimotnefc  Federico  Arciuefccuo  di  Tiro , ncrtro  prcdeccfforc , huomo 
nobile  di  fangue,  cllcndo  flato  lungamente  infermo  à Napoli  c'.'vna  grauiffi- 
ma  infirmirà,à  z8.  di  Otrobrc,pafi,ò  à miglior  vita,  c fu  portato  in  Gicrufalé- 
m e,  dose  he l bc  honorarillìrr.a  ftpolrura  nel  capitolo  dd  Tempio  dd  Signo- 
rc,doue  era  già  fiato  Canonico  regolare. 

Si  deferì  nono  le  qualità  del  Conte  di  T ripcliye  reme  hi  bbc  ilgouerno  del  1 legno  y e to- 
me lo  fcrittoie  diqueiia  htfìorja  fu  fatto  gran  Canee  iteti  dtl  Kf  . 

Cap.  V. 

JN  quei  giorni  efTcndofi  adunati  i Prencipi,  & i Prelati  del  Regno  in  Gic- 
rufalcnune  douc  era  il  Re, ritornò  di  nuouoil  Cónte  di  Tripoli, per  haue- 
rc  ri  (putta  alla  fua  dimanda  intorno  il  goucrno  del  Regno  data  per  inanzi  al 
Re, il  quale  hauendo  dui  giorni  continui  trattata  in  con  figlio  quella  rifpofta, 
al  fine  ptrcommunedclibcratione  gli  fu  datol’auttorità  , Se  il  gouerno  del 
Regno, nel  Capitolo  del  Sepolcro  del  Signorc,gridanéo  tutio  il  popolo, e fa- 
cendo fegni  d’allegrezza  . Ónde  ci  parccofa  dt  gna  , poiché  habbiamo  fatto 
il  Conte  gouernatore,  di  deferiuere  le  qualità  fuc , non  per  dirne  à pieno,  ma 
folamente  quàto  patifee  il  filo  della  noftra  hilloria  breuemente.  Hcbbe  Rai- 
niondo  Contedi  Tripoli  origine  da  Raimondo  il  vecchio , che  era  nell’cller- 
cito  del  Signore,  quando  qud  Regno  di  Oriente  fu  redimito  al  feruitio  di 
C H R I S TO  per  opera, diligenria,  c fatica  fua,c  fu  coli  gran  Prencipe,che 
fu  de’  primi  che  vcniltcrocon  le  prime  genti  in  quelle  parti.Htbbe  quel  Rai- 
mondo dunque  vn  figliuolo  chiamato  Barando , il  quale  dopò  la  morte  del 
Padre  c di  Guglielmo  Giordano,chc  era  nipote  dd  predetto  Conte  .ottenne 
il  Contato  di  Tripoli, & hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Pontio,  il  quale  he  bbc 
il  polTclTo  dd  Contato  dopò  la  morte  del  Padre,  e prefe  per  mogliera  Cecilia 
figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia, vedema  di  Tancredi , della  quale  hcbbe  vn 
figliuolo  chiamato  Raimondo, che  fuccefle  nel  Contato , c prc  fe  per  moglie- 
ra la  figliuola  di  Baldouino  Re  di  Gitrufalemmc , ddl.vqualc  nacque  il  pre- 
fentc  Conte  Raimondo,i!  padre  del  quale  fu  ammazzato  da  gli  affilimi  nel- 
la porta  di  Tripoli,  & egli  fu  fuccclforc  nel  Contato,  era  Raimondo  Cubino 
per  parte  della  madre , di  Almerico  Re,  c dd  Re  Baldonino , clTendo  figli- 
uòli di  ducfordlc,  ma  da  parte  di  padre  tra  vn  grado  più  à baffo,  perche  fila 
Atia  Cecilia,  madre  di  fuo  padre, fu  forella  del  Re  Fulconc, padre  dd  Re  Bal- 
douino , e del  Re  Almerico , della  medefima  madre , ma  non  del  mede-fimo 
padre;  perche  la  madre  dcll’vno  e dell’altro,  fu  forella  di  Almerico  di  Monr- 
fort,  e fu  mogliera  di  Fulconc  il  vecchio  Conte  di  Andcgauia:  la  quale  haué- 
do  già  partorito  Fulconc  il  giouane,abbandonò  il  marito , c fi  ritirò  appreffo 
Filippo  Re  di  Francia.e  partorì  poi  Cecilin,&  alami  altri  figliuoli.  Haueua  il 
Re  fcacciato,  fpinto  dall’amore  della  detta  Contelfa , contra  le  leggi  del  ma- 
trimonio e della  Chiefa,fua  legirima  mogliera, della  quale  haueua  già  hauu- 
ti,Lodouico,e  Condanna  Tuoi  figliuoli . Onde  cofi  da  parte  di  padre, come 
da  quella  di  madre  erano  parenti  ftrcttilfimi  il  Conte,  & il  Re . Fu  il  Conte 
buomo  afeiutto , macilente , di  mediocre  fiatura , di  nafo  Aquilino, con  i ca- 
pelli dirteli, di  color  fofco,di  perfettiflìma  vifta , alto  di  fpalle,  di  buoniflima 
mente, molto  prudcnre,&  valorofo  nelle  fuc  attioni  : oltra  ogn’altto  huomo 
poi  fobrio  nel  màgiar  e nel  bere>liberalc  molto  più  dell’altrui  che  del  fuo  prò 
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prio,del  quale  haueua  affai  ben  mefTo  da  parte,  il  tempo  che  era  dato  prigio- 
ne de  gli  inimici,  era  alquanto  letterato,  ma  più  per  viuacità  d’ingegno , che 
per  altra  via,es’adaticaua  intendere  Icfcrirturccon  la  niedefima  viuacità,  co 
me  faceua  ancora  il  Re  Almerico,  fi  dilettaua  molto  delle  qucdioni,  e molto 
più  quando  haueua  modo  di  poterle  rifoluere.  Il  medefìmo  anno  che  tolfe  la 
cura  del  Re»no,  prefe  per  mogliera  Efchina  vcdoua  di  Gualtieri  Prcncipe  di 
Galilea  ricchiffima.e  feconda  di  molti  fìgliuoliuna  come  fu  mogliera  del  Có 
te,pcr  cagione  occulta,ccfsò  di  far  figliuoli,  onde  amaua  i primi  molto  affet- 
tuofamente . Ma  torniamo  hora , hauendo  fatta  quella  digrefTìone , alla  no- 
ftra  hidoria . In  quei  giorni  effendo  venuto  à morte  Ridolfo  Vefcouo  di  Be- 
thlecmme,  di  buona  memoria),  Cancclicro  del  Regno , c non  vi  clfcndo  chi 
haueffecura  delle  Icttere’rcali  che  fi  fcrineuano  in  diuerfe  parti,  di  Configlio 
di  tutti  i Prencipi  elette  noi  à qucU’vfficio , e ci  diede  la  dignità  di  gran  Can- 
celieri . 

Salab adino  chiamato  da  quelli  di  Daniafco  s'im padroni fee  di  quella  Città , e di  tutto 
il  Ejtgno  ; fi  manda  il  Conte  di  T ripoli  con  befferei to  per  far  refi  lieti  tia  à 
. gli  impeti fuoi.  Cap.  VI. 

IL  medefìmo  anno  Salahadino  figliuolo  di  Negcmcndo,  e di  vna  Torcila 
di  Siraconojdel  quale  fii  poi  fucccfTorc  nel  Regno  di  Egitto,e(fcndo  chia- 
mato fecrcramenrc  da  i primi  di  Damafco,eflendo  Melchc Salah  figliuolo  di 
Norandino  ancora  fanciullo  in  Alcppo , & hauendo  data  la  cura  à fuo  fratel- 
lo Seifcdino  di  occupar  il  Regno  di  Damafco,  vi  andò  con  ogni  predezza, 
onde  hauendo  pattato  il  deferto  & effendo  gionto  in  Soria , pcruenne  al  fine 
à Damafco,c  prefe  pochi  giorni  da  poi  la  Città  con  confenrimenro  de’  Citta- 
dini: e poi  pafsòcon  l'efferato  ncllaCcIcfiria , fperando  d’impadronirfì  fa- 
cilmente di  tutte  le  Città  di  quel  Regno,  c non  fii  vana  la  fua  fperanza:  per- 
che in  poco  fpatio  di  tempo  col  fauorcdegli  habitatori  che  gli  apriuano  vo- 
lontariamente le  porte, prefe  tutte  le  Città  di  quel  Regno  , hauendo  poco  ri- 
guardo alla  fedeltà,  di  che  era  tenuto  al  fuo  Signore,  nauedoprefe  Heliopo- 
ìijdctta  hosgidì  Malbcc , & in  lingua  Arabica  Bahalbcth , Emiffa  detta  vol- 
garmentcCamcla,Hamnm  Cefar.volgarmcntc  detta  la  gradeCeferca.  Spe- 
raua  dapoi  di  hauere  Aleppo,  & il  fanciullo  nelle  mani  per  tradimento  di  al- 
cuni.ma  queda  fperanza  gli  andò  à cafo  fallita  : Perche  mentre  che  fi  faccua- 
no  quelle cofe  in  quelle  parti,configIiatofi  il  Re  di  quello  , che  s’hau  ette  à fe- 
re in  tanti  fucccllì,&  in  tanta  murationedi  cofe,  mentre  dalia  con  i Prencipi 
del  Regno  fopra  quella  dclibcrationc,piacque  à tutto  il  configlio,che‘i  Con- 
te coli  con  le  forze  del  Regno,  come  con  quelle  del  fuo  Contato,  paffalfc 
quanto  più  predo  nella  Celefiria,  commettendoli  di  più  che  fi  contrapongha 
à tutti  isforzi  che  intcndcffc  di  ferii  Salahadino:  perche  ogni  fua  grandezza 
/ dalia  grandifiimo  fofpetro  a’  nodri,  c tutto  quello,  che  pigli.iua,vcniua come 
ad  effer  tolto  à i nodri:  come  quello  che  effendo  prudente,  valorofo,c  molto 
liberale  s’acquidaua  l’animo  di  ogn’vno . Non  effendo  cofe  alcuna  che  podi 
più  acquidarc  gli  animi  de’  foggerti  à i Prencipi,  ne  meglio  tenerli  incatena- 
ti nella  loro  diuotionc , che  la  virtù  della  liberalità  . Dunque  non  fuori  di  ra- 
gione era  fofpctto  à i nodri  Salahadino  Signore  di  dui  Regni , che  con  tante 
forze  non  fi  voltadc  poi  ài  danni  de’ nodri  uguagliandoli,  come  vediamo 
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hogei  con  le  lagrime  à gli  occhi, emendo  venute  meno  le  noftre  forze.di  mo- 
do che  non  teme  di  venire  per  terra,  e per  mare  à i nofiri  danni,  onde  fé  non 
fi  degnerà  vifitarci  l’Oriente  da  alto , non  habbiamo  alcuna  fperanza  di  po- 
tergli far  rcfiftentia . Di  modo  che  era  cofa  molto  più  ficura  dar  foccorfo  al 
fanciullo, e mantenerlo  in  fiato,  non  p<  r fargli  giouomcnto , ò beneficio 
alcuno  ;nia  pcrnodrire  vn’aucrfario  à Salahadino,  il  quale  rimanendo  in 
fiato, farebbero  fiate  le  forze  dtSalahadino  ,tl  quale  rimanendo  in  fiato.fa- 
rebbero  fiate  le  forze  di  Salahadino  iliaco  fufpcttc,e  di  màco  dàno  à i nofiri. 

Si  rendono  le  ragioni , perche  i nemici  credendo  di  for^e  frano  più  animo  fi  del folito^ 
in  ajj'aliri  nofiri.  Cap.  VII 

NOn  ci  pare  fuori  di  propofiro  di  far  quitti  vna  digreffìoneche  non  farà 
fenza  frutto,  trahtfciando  alquanto  il  filodeU’hifioria^Sogliono  alcuni 
^ «urna  ndare  la  cagione,  perche  i nofiri  antichùcon  affiti  tftinor  numero  di  gó- 
te che  non  haueuano  i nemici,  venendo  à giornata  ne  riportaffero  il  più  del- 
le volte  la  vittoria, mettendo  i nemici  in  fuga, e tagliandoli  à pezzi,  col  fauq- 
re  della  bontà  Dinina  ; di  maniera  , che  fendeuano  terrore  à quelli  che  non 
conofccuano  CHR.ISTO  fidamente  col  nome  Chnfiiano,pcrche  rimanefic 
glorificato  il  Signore  nelle  opere  loro . Ma  à tempi  nofiri , per  il  con;  rario, 
fono  molte  fupcrati  i nofiri  da  picciolo  numero  de  nemici,  oltra  che,c(fendo 
tal’hora  più , tentando  di  azzuffarli  con  gli  inimici,  che  erano  in  manco  nu- 
mero, fono  rimali  vinti.  Onde  conlidcrando  diligentemente  le  cagioni  di 
quello , ci  fi  fa  inanti  la  prima , la  quale  riguarda  in  Dio  , che  è de’  padri  che 
erano  già  Religiofi , e pieni  del  tintore  di  Dio , ne  fono  nati  figliuoli  fcclera- 
tiffimi,c  pieni  d’impierà,contra  Iddio , Se  la  legge  Chrifiiana  ; facendo  tutte 
lefceleraggini  che  vengono  loro  nell’animo  fintili , Se  ancora  peggiori  di  ql- 
Achcdiccuanoal  toro  Iddio,  Allontanati  da  noi,  che  non  vogliamo  la  feté- 
jria  dé’raoi  precetti-'  A i quali  il  Signore  per  cafiigo  de  i loro  peccati , tolfe  il 
fattore  della  gratta  fua , come  fdegnato  conrra  la  loro  impietà . Seno  fintili  à 
quefti.al  prefcntc, le  genti  dell’Oriente  ;&  chi  pigliafTe  la  cura  di  narrar  i lo- 
ro dottami,  e mondatoli  vitij,  verrebbe  più  predo  itefiere  vna  farirache  vii* 
bidona.  La  cagion  feconda  , viene  dalla  parte  nofira  ; che  offendo  già  i no- 
ftri  antichi  fpinti  dal  zelo  di  Dio , come  quelli  clic  erano  infiammati  di  fede, 
pjfl’orono  prima  in  Orienrc,comc  accofiumati  à combattere, & à maneggiar 
ic  guerre , & cflcrcitariffimi  nelle  armi , e trouorono  le  genti  Orientali  difio- 
ime  per  l’otio , e per  la  lunga  pace , con  poca  ifpcricnza  di  arme,  c mal’atre  à 
combattere;  però  non  era  maratiigli.i,fe  t pochi  eficrcitari,vinceuanoi  molti 
poco  pratrichi  ri  guerreggiare,  riportandone  quali Tempre  la  defiderara  vit- 
toria . Valendo  molto  più  ail’hora  l’ifpcrienza  acqui  fiata  col  continuo  c lun- 
go vfo , come  pedono  giudicare  quelli , che  n’hanno  maggior  cognitionc  di 
me,  che  la  moltitudine  degli  incfpcrti,  e priui  dell'arte  delta  militia . La  ter- 
za cagione  che  non  è forfè  inferiore  a ll'al tre,  ne  meno  efficace, è,  che  à rena- 
ci antichi  .quali  tutte  le  Città  haueuano  i loro  Signori  particolari , non  fog- 
getti  l’vno  all’altro  ;ondc  erano  poche  volte  fpinti  à concordia  per  loro  di- 
rai, da  vit  medefimo  volere  ; perche  guidando  la  loro  prudenti»  à diuerfi  fi-  • 
ni,  come  quelli  che  fi  .unno  fofpcttafi  l’vno  dell’altro , erano  più  faciliad  cf- 
fcr  vinti  da’nofìri  amichi  ; nò  concorrendo  vniti  inficme  à far  vendetta  delle 
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ingiurie  communi,  e non  s’amauano  inficine  per  difender/!  da’  noftri , come 
Ciucili  che  teineuano  non  meno  Tarme  de*  vicini,  che  Je  loro.  Ma  bora  vcg- 
giamoperpenniffionediDiochc  tutti  i Regni  che  confinanocoucfibnój, 
fono  venuti  in  potere  di  vn  Prencipc  folp.  Perche  pochi  anni  prima  Sangui- 
no tiranno  crudclidìmo , e fiero  nemico  del  nome  Chri diano  come  della  pe- 
fte,padrc  di  Norandino  morto  poco  inanti,  dopò  gli  altri  Regni  che  haueua 
occupati  per  forza,prefe  ancora  Rages,nobilifhma  Metropoli  de'  Medi, con 
tutte  le  dicdcpendeutic , detta  altranicnte  Edjfl'a  > hauendo tagliati  à pezzi 
tutti  i fedeli  che  v’erano  dentro . Norandino  fuo  figliuolo  poi  hauendo  fcac- 
xiaro  il  Re  di  Damafco  più  con  ingàni,  che  eoo  le  forze,  i’unpadrpnìjdi  quel 
Regno,  aggiongendolo  alTheredità  paterna . Vltimaniente  Norandino  per 
opera  & indudria  di  Siracorio,s’c  impadronito  dclTantichiflìmo , e graflìffi- 
mo  Regno  di  Egitto  ; come  dicemmo  di  fopra  à haflanza  hoggidì  turtif  Re- 
gni che  ci  fono  vicini  vbidifeono  ancora  cótra  ior  voglia  à vn  Preitcipefbl$f, 
e però  s’armano  tutti  à vn  cenno  del  medefimo  Prencipc  per ucnir  a’nodri  * 
danni, e non  è alcunoche con  contrarie  perfuafìoni  i didornii  nccalCuno 
che  ardifea  dicontranenireài  commandamenti.del  Prencipc.E.botain  que- 
llo flato  Salahadinojiuomo  di  bada  conditionc,per  foneremo  fauotc impie- 
gato in  lui  dalla  fortuna . Il  quale  hàgrandilfima  aboodantia  dall’Egitto , e 
da’  fuoi  confinici  oro  piurtfiìnio}  hà  groffidìmo  numero  de  foldati  à piedi,  & 
à ramilo,  cèfi  fuoi  fuggetti,comeforcdicri  ii  quali  vengono  fiicniirloà  vo- 
glia dia  con  i loro  dipendi.  Hora  per  tornar  al  l’iudoria,  piacque  ìtuttùche  fi 
faccfieogni  refiflemia  alla  grandezza  di  SaUludino»chc  inamorato -della 
fortuna  Aia  afpirjiu  alla  monarchia  dcll’Oricn  te,  prima  che  fi  fuccìfc  mag- 
giore . Adunate  dunque  tutte  le  gentiatte  alle  armi,  pafcoil  Conte  con  ogni 
prodezza  à Tripoli , e s’alloggiò  nel  paefediArcha , fi  trattenne  alcuni  gior- 
ni  in  quella  parte  detta  Galy  fa. 

■■  "-"'j  . • : u,  ’ • 

Il  Signor  di  Mufiula  delibera  di  dar  foccorfo  al  nipote , in  tanto  Salabadino  Occupa 
tutta  quella  prouimiadl  Conte  vien  à patti  eoneflo  lui, e piglia  gli  oSìaggu , 

Cap.  V l i I.  , 

MEntrc  che  i nodri  fi  metteuano  in  punto,  hebbel’auifovn  fratello  di 
Norandino  potcntiflìmo  Prencipc  fra  i Parrhi  Orientali  cliiamaroCò 
robedi , che’I  nipote  era  flato  fpogliato  del  Regno  di  Damafco  da  Salah*- 
dino , fpreggia  tofe  delle  leggi  delThumanità , c fcordenolc  della  dia  condi,- 
rionc,  e dei  benefici  riceuuti  da  Norandino,  effendod  follctiato  di  quella 
maniera  contra  il  figliuolo , che  era  Aio  Signore  ; hauendo  porto  inficine  \Jt 
potcntiflìmo  efferato , pafsòil  fiume  Eufrate  , per  fot  correre  il  niporc>con« 
era  il  traditore  di  SaJaludino  . Era  Gorobrdigrandillìmo  Prtncipc,eSigM*- 
rcdelTantichilAma  ,c  nobiliflìma  Citrà  di  Niniuc,  la  qual  già  à perdiamone 
di  Iona  Profeta,  fece  penitenti.!  col  cilicio  nella  cenere.  La  qual  hauendo 
hoggidì  cangiato  il  nome  * fi. chiama  Mufiula  da  vn  luogo  non  molto  lonta- 
no,chc  era  rodato  in  piedi , del  rimanente  de  gli  edificij;habitatodal  popo- 
lo medefimo  di  Niniue.Et  è ancora  hoggidì  Metropoli  di  tutta  TAfiiria.  Giò- 
fe»l  fine  Corobedi  con  TcficrcitO  al  piano , cfecc  gli  alloggiamenti  vicini  ad 
Alcppo . In  tanto  Salabadino  continouandoqucl  cord,  dTvitioria,c(rendofì  • 
impadronito  col  fauerc  de’  Cittadini  di  Eoflra  grandifiìma  Metropoli  della 
prima  Arabia , trliHdiopoli  detta  hoggidì  volgarmente  Malbcc»  haueua 
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a (Tediata  la  Città  Emiflena  detta  hoggidìCanicla;onde  fenza  conrefa  fu  far- 
ro padrone  da  Cittadini  della  più  baffa  parte  della  Citrà  ; perche  fui  colle  vi 
era  il  CafteJlo  affai  forte,  dque  s’erano  mirati  quelli  che  erano  fidcli  al  figli- 
uolo di  Norandinoteffendo  ben  monito  per  inunzi,d'armi,di  gente,  e di  vcr- 
touaglie.Haucua  mcdefiinameDrc  prt  fb  Salahadino  le  Città  vicine  col  fauo- 
re  de  gli  habitarori , come  la  grande  Cefarea  » e tutto  il  paefe  fin  in  A'cppo. 
Haucuano  quelli  che  erano  nella  Rocca  di  Emiifa.di  già  mandari  Ambafcia- 
dori  al  Conte  di  Tripoli,e  rtauano  affettando  di  giorno  in  giorno  l’cfTcrciro 
noftro,  per  tifarne  tratti  fuori  con  qualche  condu  ione  dalfvna  delle  parti; 
onde  pregauanocon  grand’inftantia  che  non  tardaflcro  di  venire , promet- 
tendo che  la  loro  venuta  non  farebbe  fe  non  con  frutto;  porgendo  foccorfo  à 
gii  attediati  da  vn  tanto  tiranno.  Erano  gli  ortaggi  del  Conte  rìnchiufincl 
medefimo  Cartello , con  i quàlis’era  obligato  à pagare  per  la  fua  liberatione 
à Norandino  padredel  fanciulloquarantamila  ducati  d'oro.  Vi  erano  anco- 
ra alcuni  altri  ortaggi  di  Rinaldo  di  Sidone  per  il  fuo  fratello  Euftachio.  On- 
de il  Conte  fperando  di  far  qualche  cofa  per  la  fperanza  che-haucua  il  Go- 
uernatore  del  Cartello  nel  fuo  foccorfo  »vi  andò  in  gran  diligenti!  conl’ef- 
fercito,e  non  trouando  alcuna  rifolutione  nelle  promette  de  gli  affediati,  co- 
me quelli  che  fperauano  diliberarfi  daH'afTcdio  perfauore  de  gli  ortaggi, 
dopò  molti  partiti  debili  , tornò  doue  haueua  prima  gli  alloggiamenti . In 
tanto  hauendo  Salahadino  conofciuro  che  i noftri  s'erano  partiti  fdegnati, 
diuenne  più  fuperbo,c  prefumendo  molto  di  quello  fucceffo,  s’auicinò  con  le 
fue  genti  ad  Aleppo,prouocando  il  figliuoldi  Norandino  & il  zio  à combat- 
tere , fcorrcndo  fpcflb  fin  alle  porte  della  Città . Alfine  vfeiti  in  campagna 
quelli  di  dentjp,&  vniti  inficine  con  i Niniuiti,  venero  à giornata  -,  e per  tra- 
dimento di  alfuni  di  quelli  di  Corobedi  rimafe  la  vittoria  dalla  parte  di  Si- 
lahadino,il  quale  ritornato  poi  ad Emifià  hebbe  con  quella  facilità  il  Catfr  f- 
lo , con  la  quale  haueua  già  bauuta  la  Città . Da  poi  mandò  ambafeiadori  al 
Conte  pregandolo,che  non  fi  voglia  contraporre  alla  felicità  de’fuoi  fuccefi. 
figlia  che  lafciafie  diflìnir  quella  guerra  à lui  col  figliuolo  di  Noràdino,  e ecn 
quelli  che  erano  venuti  in  fuo  foccorfo  ; offerendoli, quando  volralfcl'anin  o 
à compiacerlo, di  rcftituirli  glioftaggi fuoi,equel!i di  Rinaldo.Piacque  qui* 
fta  oblatione  al  Conte  , & hauendo  rihauuti  gli  ortaggi , fecondo  le  conuer  - 
tion  BSc  i pregioni  ancora , cheerano  nelle  mani  di  Salahadino , rilafciati  da 
lui  con  molti  doni,  ritornane!  fuo  fiato . Dicefi , che  fu  mediatore  di  quel’  e 
conuentioni  Hcnfrcdo  dal  Torrone  gran  Scudiero  del  Re , come  quel  lo  che 
era  fatto  molto  famigliare , c non  fcqza  imputatione,  di  Salahadino . Il  che 
fuccetfc  però  à danno  nortrò,  che  quando  fi  doueua  far  ogni  rclìftentia  ala 
grandezza  di  Salahadino , perche  fatto  più  potente  non  fi  voltale  poi  inrt  - 
Icntementc  con  tra  di  noi , fe  gli  fece  da  noi  ogni  commodità , onde  fperaua 
ogni  cofa,ancora  cht  con  nortro  danno. vfeirono  in  campagnale  noftreger.- 
ti  al  primo  di  Genaio,c  tornorono  gli  alloggiamenti  al  primo  di  Maggio. 

Viett  à Morte  Mainar  da  Vefcouo  di  Berillo : e lo  fcrittoredi  qucSìa  bifloria  è 
4 1 fatto  ^lraucfcouo  di  Tiro.  Cep.  IX.'- 

ì’  r*t-.'  ;n  irk  : 

IN  quel  giorni  Mainardo  Vefcouo  di  Bcntho  di  felice  indmoria,  efiendofi 
infermato  grauemete  nella  Cura  di  Tiro»  venne  à morte  nella  medefima 
. . - • Cit- 
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Città, a'i^d’Aprile.  Efiendopoi  la  medetfma  Chiefa  di  Tiro  Cerni  Prefcfroj 
già  erano  feorfi  fette  me(i,di  commune  clettioftc  del  clero, e del  pepolo,c  crdl 
confentimento  del  Re, fecondo  il  coftume,piò  per  bontà  di  Dio  che  per  me- 
riti noftri , fummo  noi  chiamati  al  gouerno  di  quella  Chiefa  , e dicce  giorni 
dapoi , cioè  alti  fette  di  Giugno , fummo  confecrari  per  le  mani  di  Almerico 
Patriarca  di  Gicrufalemme,nella  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore , tutto  che 
fi  conofceflìmo  molto  indegni. 

Il  % entra  nel  paefe  di  Damafico, & il  mette  d ferrose  fiamma, rien  à mor- 
te  Herneflo  streme  fiotto  dt  c e farea,  Cap.  X. 

IN  quel  tempo  efTendo  occupato  Salahadino  in  altre  parti.fu  auifaro  il  Re 
chc'l  paefe  di  Damafco  era  vuoto  di  foldati,e  che  non  era  nella  Città  Go- 
uernatorc  alcuno  che  fulfe  per  difender  il  paefe  dalle  correrne , e da  i danni, 
che  fi  fanno  foucritea’ncmici  per  ragion  di  guerra . Ondefubiro  fece  aduna- 
re tutte  le  genti  da  guerra, & battendo  p.iflàro  il  fiume  Giordano,  entrò  nella 
felua  che  ftà  vicina  alla  Città  di  Panca  ,c  le  dà  il  nome.lafriando  àmanqfi- 
niftra  il  monte  Libano,  tanto  che  gionlc  nel  paefe  di  Damafco , efiirndo  il 
tempo  di  tagliar  le  biade . Scorrendo  dunque  la  caualleria  tutto  il  paefe  libe- 
ramente,abnifciauano  cofi  i grani  che  erano  in  piedi,  come  i ragliati  8c  ripó- 
rti nc'granai.Efiendofi  rctirati  gli  habitatori,come  prima  intefao  la  loro  ve- 
nuta nc’forti  con  le  loro  donne  , c figliuoli , pafioronoi  noftri  non  trottando 
refiftentia  fino  à Daria,  che  è vn  Cartello  alle  frontiere  del  paefe  di  Dama- 
fco , lontano  da  quattro  miglia  dalla  Città.,  e dapoi  à Bcdegcnc  luogo  pofto 
alle  radici  del  monte  Libano , dotte  bagnano  il  piede  alcune  jpntane  limpi-< 
didime, e chiamali  quel  luogo  l’habitatione  dispiaceri . Gionrnpiiuiocctipo- 
rono  il  luogo  à viua  fòrza)cfacchcggjatolo",ritornorono  ricchi  di  quelle  fpo- 
t»lie,non  potendo  impedire  quelli  di  Damafco  che  non  le  portafiero  al  pae- 
fe loro  dotte  ritornorono  pochi  giorni  dopò , In  quei  giorni  pafsò  à migliof 
vita  Herncfto  Arciuefcouo  di  Ccfarca  di  buona  memoria  r e fu  in  fuo  luogo 
eletto  cconfccrato  Hcradeo  Arcidiacono  di  Gierufalemme , Arciuefcouo 
della  medefima  Città. 

Il  T{e  toma  di  nttouo  à danni  de  nemici, e dà  il  fiacco  alla  "palle  di  Baccar . Si  libera no 
dalle  mani  dt'ncmici  I{inaldo  da  Cattinone,  & lofi celino  %ìo  del  Jlf. 

Cap,  . XI.  . 

L’Anno  fecondo  del  RcBaldoino  IIII.  eflendo  ancora  Salahadino  occu- 
pato intorno  la  imprefa  di  A leppo,  il  Re  adunò  il  primo  giorno  del  me- 
te ut  Agofto  tutti  i Prencipi  ,e  grandi  del  Regno , & hiucndo  pofto  inficine 
l’eflercito , pafsònel  paefe  de’nemici,  & haucndo.fcorfo'il  territorio  di  Sido- 
ne,falì  i monti  che  ci  diuidonoda’nemici , & entrò  nelli  termini  loro,c  gion- 
fero  à Mclfahara  luogo  più  d’ogn’altro  abondante , di  fertilifflmo  terreno, di^ 
fontane  viue.e  di  tutte  le  comtnodirà,c  di  là  pafloróno  nella  valle  di  Baccarà 
c trouorono  la  terra copiofifiìma  di  latte,  edi  mele»  Giudicano  alcuni  che 
quello  paefe  fufiìe  anticamente  chiamato  leurea,  della  quale  era  Tetrarca, 
come  fi  legge  nclVEuagelio  di  San  Luca,inficme  có  la  Regione Traconiridó» 
Filippo  figliuolo  di  Hcrodc  il  vecchio Tu  nondimeno  detta  al  tempo  de  i Re 
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«fófraeleib&ttò  del  Libano  .perche  la  valle  itftcndeà  lungo  le  radici  dell 
monte  Libano, molto  Iodeuole,diboni(fimo  terreno , di  perfrtiifflme  acque» 
di  numero  digcnw.di  molti Caftdlhe di  gratiffimoacrc.nelk  piùbaflc  parti 
della  valle , fi  vede  fin  al  di  d’boggi:  vna  Cura  cinta  di  fortiffime  miirj , che 
danno  fegno  della  firn  gran  nobiltà , per  le  rcliquic.che  fi  vedono  de  i fuper- 
biffimi  edifici;, detta  volgarmente  Amegara.  Dicono  alcuni  Antiquari  che  la 
èPalmirenagiànobiliffima  Colonia  in  Fenicia,  della  quale  fa  mentione  VI» 
piano  di  Tiro.nel  Digctio  miouo,tir.de  cenfibus.Gionri  i noftri.comfncioron 
no  à feorrer  liberamente  tutto  il  paefe  non  rrouando  rcfiflentia  in  luogo  ah» 
cuno  , mettendo  ogni  cofa  ì ferro  e fiamma , effóndo-  fuggiti  i paefaoi  .alla 
montagna, che  era  molto  difficile  à falirc  per  i noftri.haucndo  cacciatQifbc- 
tiiame  : come  prima  intefero  del  giongerc  dc’noftri,  ne'paludi  che  erano  nel 
mez*zo  della  valle , douehaueuagraffitfimi  pafcoli.In  tanto  il  Conte  di  Tri- 
poli di  concerto  , entrò  offendo  palla  co  per  il  paefe  di  Biblio  apptefio  il  Ca- 
Hello  Monothera,  nel  paefe  di  Hdiopoli,  e mede  à ferro  cfiioco  rutta  quella. 
valle,haucndone  hauutoi’auifoi  notici,  fi  modero  pcrincótrarlo.e  fi  troiKH 
fono  quali  nel  mezzo  della  valle  . Intendendo  quello  Scmfcdolo  fratei  lo  di 
Salahadino.cheera  al  gouerno  di  Damafco,  adunò  quel  maggior  ninnerò  di 
gente  che  potè,infiemecon  le  genti  del  paefe,etcutaua,diuidjendolcfciiic£e» 
di  incontrare  le  noftre  genti, c riprimcr  l'impeto.Dal l’altra  parte, i notiri , ef- 
fendo  porti  in  battaglia, s’apparecchiauano  fecondo  il  coftume,  con  fortezza 
d'animo  à combattere . Azzuffati  dunqueinfieme , fi  combacteua  aniipof*-*) 
mente  da  ambedue  le  partila  ar fine  i noftrj-eol  fauore  ddla  bontà  diurna, 
hauendo  ammazzati  molti  nemici , e molti  fatti  pregiom  pofero  il  rimanen- 
te in  fuga,effcndofi  filtrato  Scmfcdolo-exm alzimi  pochi,  alla  montagna , <$at 
noli  ri  carichi  di  fpoglic.c  di  bcftiamc.fe  neritarnprono;  hatiendgne  perduét 
alquanti  dei  loro,chccombattcndo  s’erano  caccia  ti  nc’paludi,  non  fapcndo 
il  camino  d’vfcirc,nc  penfando  che  l’cffcrcito  doueflc  partire  con  tanta  pre* 
tiezza,.  Gionfeil  Re  a Tiro  con  (agraria  del  Signore  con  rutre  le  genti  con- 
ducendo il  beftiamc.c  facendo  poetare  Icfpogfiein  fegno  della  vktoria,à  (?•? 
miglianza  di  trofei . Il  Conre  di  Tripoli  ancora  ritornò  per  il  medefimo  ca- 
mino che  vennc.con  ricchilfima  preda , e gionfi?  nello  (laro  fuo  fen^a  alcun* 
offefa . Quel  medefimo  annpRinaldo  daCartig|ijonp,chefucce(fc  a!  Prenci^ 
pc  Raimondo  nel  Principato  d’Anriochia, hauendo  prefa  per  uiogliera  Con- 
tiantia  già  vedoua  del  Prencipe,  dopò  elfere  ftato  molto  tempo  pregione  do 
nemici  in  Alcppo  molto  miferamente , per  mezzo  di  alcuni  amici,  hauendo 
pagata  vna  groififfimataglia,fii  porto  in  I;bcrtà,inficraecon  lofeelino,  figli- 
uolo di  lofeelino  Conte  diEdifla,auo  del  Re,  che  fu  liberato  per  opera  della 
Conceda  Agnete  mogliera  di  Rinaldo  di  Sidone  fifa  forese  madre  del  Re. 
Il  medefimo  anno  ancoratili  dui  del  mefe  di  Maggio,  furono  conficcaci  per 
le  noftre  mani  nella  Chicfa  di  Tiro  Ottone  eletto  VcfcpjUp  di  Sidone,  che  fi» 
già  cantore  della  Chicfa  di  Tiro, c Rinaldo  cimo  VcfcouodiBcrùho.  j 

i-  Et  Imperatore  di  confiantinopoli  rotto  vùuperofam^nte  apprefio  Iconio.  ■> 

oboi . Cap.  X 11. 

JN  quei  giorni  Manuclo  Imperadore  di  Con  fiat  inopofi  di  jlluftrc  memo- 
ri4 in  Chritio,il  quale  giouo  molto  al  módocó  la  Aia  mplta  liberalità, có- 
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battendo, fpìntó  da  lodeuole  zelodi  pierà, contr a l'emp'io  Sotdand  d’Iconfe» 
òc  centra  i Turchi  crudehffimi  ncrr ici  dei  nome  Chrifliano,pcr  i noflri  fofté- 
He  vna  grandilfima  vccifione,  qnafi  à tutto  Tcflcrcito  Aio,  ilqual  era  quali  in- 
nuroerabilc , intorno  Iconio , douc  morirono  molti  jmfbnaggi  llluftri , lùot 
parenti , degni  diperpetua  vita  :!fra'quali  fu  GiouaftniAuguAo  figliuolo  di 
vna  Aia  rorella,huomo  liberalismo  che  diede  già  per  ffiogliera  Maria  fua  fi- 
gliuola al  Re  Almerico,  il  quale  combattendo  animofamenre  fu  ammazzato 
con  molte  ferire,  fi  rctirò  l’Impe radere  à gran  pena, co  parte  de’  Tuoi, di  mol- 
to trial’jniino,  al  ficuro.  Dicefi  pétòchc più  per  fftvprudcnTia  dé’ fuoiche  gui- 
dàilano  l’cflcrcito,  che  per  valore  de^ntmici,  lubbequella  rotta,  perche  ha-^ 
uendbflradc  piane, clarghiflìme  per  còndurte le  gentile  machine,  le  moni-' 
rioni, egli  altri  impedimenti  del  campo,  volfero  imprudenteméte  pallate  per 
precipiti)  e per  alcuni  luoghi  flrertifiìmi  e pericolofifiimi.  Onde  non  poteua- 
nb  iri  modo  alcuno  difenderli  da’ncmici  che  già  gli  haueuano  occupati  .Dà 
quel  giorno  in  poi  che  auenne  quel  lìhiftro  e dannofo  accidente , vi  hebbe 
Plttìperadore  di  man  iera  fi Ha  fa  memoria  » che  non  'fi  vide  mai  più  in  lui  fe- 
gno  d'allegrezza  . Si  copri  Con  quella  paffióne  quella  ferenità  di  mente  che 
ft'girfcoprìua  nella  fronte;  ne  fi  vidcinai  più  inrieramente  fano  fin  all’vlti- 
itìo  gioitìO'delfa  vira  fua  ; perche  ragliandoli  Tempre  nell'animo  quella  per- 
dita i non  haueua  ripofo  alcuno  nell’animo , ne  alcuna  tranquillità  di  mente 

- si"-,' . o ■ ■ ir'  i • : t ••  ..  - - »qorm; 

Guglielmo  il  gioitane  Manbefedi  Monferrato, gionto  in  Sorta , piglia  vna  fonila  del 
< ;i,;  Rf'per ritoglierà*  r’ 1 tap.1  XIII. 
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’-Afnto  III.  del  Regno  di  Baldonino  IIII.  intórno  il  principio  di  Ottobre, 

« i Gtìgfidwo  MàrchcTr  di  Mòri  férmo , chiamato  il  lbngh'fpada,figliuoIo 
o/C'Ug’lclino  il  vecchio  , (Bendo  flato  chiamato  dal  Re , e da  tutti  i Prencipi 
del  Regno, coli  Ecclcfiaflicfconié  Secolari, «ionie  à Sidonc,aI  quale  fra'l  ter- 
mine di  quaranta  giorni  il  Re  diede  perniogliera  fua  Torcila, e qucftoperche 
Fanno  manzi  j’Iiòl’hàuènaprómifl'dj&'hauétlàno  cònfirmarala  parentela  . 
ambidui'ctolguiraroenfcrié'per  doté'glfaflc^nò  loppe , & Altalena  , con  le 
toro -depènden  tic, é tutto  il  conr.ito  inficine  come  li  conreneiia  ne’patti,tutto 
eheló  fàcelfc  cohtra  il  vriféréd’alcumchc  fi  cóntrapon citano  , per  configlio 
de’qhali  però  era  flato  chiamato  il  M'archefe , dòn  aucrrèndo  quanto  fia  co- 
fa  da  huomoinconftanrec  legierOiOpponerfialItcòle  fitte  da  fe  medefinìq. 
Era  il  M'archefe  giotiané  di  conuéncuolc  aftezzd,  de  bellillìina  prefentia.ani- 
mofo, iracondo, e tanto  che  paflaua  qiiafi  ffèrinfdi , liberale1,  e quellò  che  ba- 
rena nel  cuore  non  Ittfàpctia.tehéééiclato,  moftrandofi  quel  medefimodt 
fuori  che  era  àncora  di  dentro.'Si  datra  alquantò'foncrchiamentc  al  mangia- 
re,& albere,ma  non  però  di  modo  che  né  ritTiàttcfle  offefo.Era  poi  cflercita- 
tiflìmo  nelle  arrdi,  e ne’maneggi  di  guerre,  nobile  di  fanguc,di  man  iera , che 
non  haocua  paragone  in  tutte  l’eccellenze  hurfiane . Effondo  flato  fuo  padre 
zio  di  Filippo  Re  di  Francia , come  fratello  di  fua  piadrc , e fua  madre  fri  To- 
rcila di  CfonradoJrhpcradorcdé’Rómafiidi  ìlluflrilfilnàmcmorin  , e zia  di 
Federicochc  hoggidi  fplcrididamentc  regge  l'Imperio  Romano,  di  modo, 
chc’l  Marchefc  veniua  ad  clIereflrettiSmo  parente  di  ambidoiquei  grandi)  - 
flttli  Prencipi.  Haucndò  prclà  la  hroglicra,hóhf fi  trattenne  con  tifo  lei  da  tre 
meli  fano , che  cade  in  vna  difficile  ,c  grauiffima  infirmità,  della  quale  fletw 
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da  duìi mefl  gratiemente  infermo»  & il  Giugno  feguére  effendo  il  Re  in  Afa*. 
lona,doue  era  ii  Marchefe  ammalato*,  pafso  à. miglior  vira , hauendo  lafciara 
la  conforte  grauida.  Fu  portato  il  Aio  corpo  in  Gierufalcminc>efcpolro  maV- 
lo  honoratamentc  nelì'entrata  della;  cafa  dcll'hofpitale , dalla  parte  Anidra, 
di  noffra  propria  mano.In. quei  giorni  Hqnfredo  dalTorronc  gran  Scudieri, 
prefe  per  mogliera  Filippa  figliuola  di  Raimondo  Prcncipc  di  Antiochia,  To- 
rcila del  Prencipe  Boamondo  III.  che  regna hoggidl , edi  Maria  Imperar»- 
ce  di  Confiantinopoli,  la  qualqcra  fiata  prima  mogliera  di  Andronico  para- 
te deU’Imperadorc  ,iì, quale  hauendpla  rifiutata , prefe  Thcodora  fua  nipote 
vedouadelReBaldouino,fecretamcnte,econ  non  minor  libidine,  che  sfa» 
ciataggine.  Come  prima  Henfredo  l'hebhc  menata  in  cafa  fua  , s’infermò  la. 
donna  di  vna  difpcrata  infirmiti,  che  la  conduffe  languendo  poi  all’vltimo 
de  fuoi  giorni. 


II  Conte  di  Fiandra  effendo  flato  lungamente  affettato  gionge  nel  Regno. 
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T 'Anno  quarto  di  Baldouino  1 1 1 1.  & il  mefe  fecondo  intorno  il  primo.di 
J.yAgofto.giunfe, lungamente  afpctrato, Filippo  Conte  di  Fiandra  nel  por- 
to v i Acco  ic , della  cui  venutaci  rallegrò  npolto  il  Re , che  offendo  infermo 
s’era  fatto  portarein  lettica da  AfcalonainGicrufalemme,  e mandò  alcuni 
Prencipi,c  Prelati  della  corte  per  raccoglierlo  honoratamentc.Gionto  poi  in 
Gierufalemme , doueil  Rcfiaua  grauemente  infermo  , fu  fatto  per  con  Aglio 
del  Patriarca, de  gli  Arciuefcoui,  Vefcoui,  Abbati, Priori,  c de  i gran  Maeftri 
del  Tempio,  c dcll’hofpitale , edi  tutti  i Prcncipi  fecolari , Gouernatore  Ge- 
nerale di  rutto  il  Regno , con  auttorità  foprema,  cofi  in  tempo  di  guerra,co- 
}nc  in  tem  po  di  pace,fopra  tutti  i Prencipi  c foggetti  del  Regno.c  che  potef- 
fc  ancora  dffporrc  dell’entratc  del  Regno  à voglia  fua.  Come  intefe  quefto  il 
Conre , diffe  che  non  era  venuto  à quello^  fine  in  quelle  parti , ma  folamente 
per  impiegarfi  nel  feruitio  diuino;  onde  manco  haucua  intetione  di  obligarfi 
in  gouerno  alcuno, che  non  ppteffe  poi  liberamcte  ritornare,  quando  gli  pia» 
ceffo,  à riuederc  il  fuo  fiato  ,&  à trattare  i fuoi  negotij  : c che’l  Re  faceffe  pur 
Gouernatore  nel  fuo  Regno  chi  più^li  piaccna  , che  egli  era  pronriffìmo  ad 
vbidirloin  beneficio  del  Regno, comcil  Redi  Francia  Aio  Signorc.Comc  vi 
de  il  Rechc’l  Conte  nò  volle-accertaril  gouerno  Generale,  il  fece  pregar  in- 
ftantemente  da’Prencipifuoi , chealmcno  fuffe  contento  di  effere  Generale 
dell’effercito.in  vna  imprefa  che  era  di  già  ordinata  per  farli  in  Acme  có  l’Im- 
peradorq  di  Confiantinopoli  quanto  più  prcfto , contra  gli  Egittij , à benefi- 
cio del  popolo  chriftiano.Rifpofc  il  Contea  quello  particolare,  che  hauendo 
il  Regnanti  il  gionger  Aio,  fatto  Gouernatore  generale  del  Regno  Rinaldo, 
già  Prencipe  di  Antiochia , huomo  pieno  di  fedeltà,  e di  marauigliofa  con- 
ftantia  ,che  nonvoleffe  riuocarlo  . Diede  nondimeno.il  Rqppr  ricordo  à 
Rinaldo,  che  non  faceffe  cofa  alcuna  intorno  i maneggi  di  guerra , felina  il 
con  Aglio  del  Conte,  tenendolo  in  quella  riuercn^a  chefafebbe  la  perfona 

fua, fc  andaffeà  qucH’imprefa.Intendcndo  quello  il-Cótc>prcgòilRe,chp  def- 

fc  prima  autorirà  à Rinaldo,non  effendo  neceffaria  la  cooditnonedel  regga- 
li col  configgo  fuo.,  perche  era  ragioncuole  chceiAdfe  cofi  folo  ficurodcl 
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‘guadagno,  fola  bontà  dì  Dio  hauefte  voluto  furio  dégno  cfeltd vittòria  1 cò* 
jne  ancora  della  perdita , Te  la  imprefa  haudfe  hauurò  infelice  fbccfcffb . Ri^- 
-fpondemrno  noi  à quefto,  cffcndtl 'mandati  dal  Re, che  non  era  la  inrentioni 
,»oftra  di  creare  vn  Re, però  bifognaua  limirarc  l’autorità  di  Rinaldo  : ma  vn 
Procuratore  del  Re  partimelo  le  coli:  di  quefta  maniera  feopri  a!  Conte  il  fed- 
ererò dell’animo  fuo,c  la  fua  intentionc, dicendo,  che  A marauigliaua  che  nó 
gli  furte  flato  farro  alcun  motto  di  far  qualche  matrimonio  delle  forellé  del 
-Re  fuc  parenti . Recammo  tutti  pieni  di  marauifilki  di  quella  parola>confi* 
derando  à qual  camino  andaua  il  Conte , rutto  cne  fòrte  fiato  raccolto  coi! 
tanto  honore  dal  Re,al  qualecomra  le  leggi  della  parentela,  e comra  quelle 
dcirAlbergo,tcntafle  di  cogliere  il  Re  di  quella  maniera. 

Il  Conte  c ingannato  difuoi,cbc'l  perfuadeuano  à non  confai  tir  al  volere 
de’Trencipi  del  'Regno.  <7^  X V - 
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NOn  porto  fuggir  quiui  vna  digreflìonc  per  rendere  più  lucida , e chiara- 
la  rcrtitura  di  quefta  hiftoria,  c fi  conoica  ancora  come  il  Conte  proce- 
<dcua  artificiofamenrc  ,pcrqne!  che  habbia  veduto  , & vdiro.era  venuto  vn 
huomoartai  potente  di  Berragna  con  dui  Tuoi  figliuoli  gicuani  di  buona  età, 
con  cflb  hiitil  qua  le  col  fauorc  di  Guglielmo  di  Mandeuilla  , che  era  medefi- 
mamcntc  vertuto  col  Conte  in  quel  viaggio*  andò  dal  Conte , e tento  di  per- 
fuadcrlo,  che  fi  voleffe  adoperare , conofeértdoqHanroera  ricco  e potente  in 
Francia  , di  far  dare  per  mògricre  à ifuoi  dui  figliuoli  le  due  figliuole  che  fu- 
rono del  Re  Almerico,che  fperaua  fuccedendogli  quefto  per  fauor  Aio, di  ve- 
dere Redi  Gierufalemme  vnodei  fuoi  figlinoli -erano  all’horale  figliuole 
del  Re  Almericocon  la  Reinafua  madreà  Napofi.vna  vedoua  del  Marchefe 
di  Monferrato  c l’altra  già  damaiito . Promifc  il  Redi  adoperarti  in  quefto, 

« non  lafciaua  cofa adictro, perche nc riufólfc l’effetto . Ma  tqrniamoall  hi- 
lloria  ^:omc  prima  fi  conobbe  à qual  camino  andaua  il  Cpnte,  io  gli  dilli  » che 
bifognaua  palefar  rutto  il  ragionamento  al  Re , e che  il  giorno  fi  guente  farci 
•rircrnato  con  la  rifpofta . Venuta  la  mattina  , dopòcflerfi  trattara  la  cofa  m 
configlio, ritornai  al  Conte , egli  dirti,  che  da  noi  era  vn  fortume  con  finnato 
da  vn  lunghirtimo  vfo,che  vna  vedoua, Tfc  fpcrialmcnte  grauida , non  fi  porta, 
rimaritare  che  non  lia  parta to  l’anno  dopò  la  morte  del  marito,ccheall  hora. 
non  erano  più  che  tre  meli  cheT  Marchefe  di  Monferrato  i ra  paflatoami- 
■dlior  vita  .Però farebbe  paruto  molto  ftranoà  tntro il  Regno,  fi-  fi  fulie  trat- 
tato di  maritar  quella  Prencipcffa.contra  gli  antichi  coftumi  del  Regno:  ma 
cheperòàrurri  farebbe  molto  grato,  fe  fi  hauefle  potuto  trarrarc,  che  I tepoii 
cóccdelfe,ql  negotiocol  cófiglio  fuo. Perche  il  Re  erutti  i f no*  tcncanoin  gra 
didima  ftima  il  fuo faldiftimogindicio,  vedédo quanto miraua  all  honore,  ol 
all’vrilc  di  tutro  il  Regno.Onde  nominarti:  egli  prima  il  perfònaggio  co!  qua 
ile s’haut  fife  potuto  conchiuder  ri  negorio,  che  nó  haucremo  macaco  d’incam» 
!narlo.fopporrò  di  mal  animo  il  Conte  e]ftadimàda,e  dirtc  che  nó  era  ginmat 
farlo, fe  tutti  iPrfcipi  nó  giuraunno  di  ftate  fenza  cótraditrionc  alcuna  alla 
-fila  paroIa:jxbenóvoIcàa\me<hiarif  nome  di  qlloche  fnfle  nominato,non 
-fitcccdcndo  poi  la  còfayfòggionfi  atl’hora  io,  che  quefto  era  del  tutto  eontra- 

lio  si  Re  & all’honoi  noftio,fc  fi  deffe  vna  fua  forcllapcr  moglie»  à perlotu. 

- . e-  - non. 
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Aon  eonòfriura . A!  fine  conofccndo  il  Conte  Ifi  volontà  dtl  Re  , e di  tatti  i 
PrécipijCefsò  di  parlare  più  di  quello  negotio  , come  irato, e pieno  di  fdegno. 

Cli  ^imbafeiadori  di  Confi  amino  poli  chiedono  con  grande  infi  antia  che  fi  ano  offer- 
itale le  conucntioni  paffatefr.il  loro  ImperadoreyQr  il  Rf.di  andar  con  P cfterci- 
to  d danni  dell' Egitto.  Cap.  X P 1. 

•ìttoiV.'SV.-  i'.. 

ERano  in  Gientfalemmein  quei  tempi  Ambafciadori  deirimperadore  dì 
Conftantinopoli  Andronico  Angelo  figliuolo  di  vna  Tua  foreila,  Gisan^ 
rfi  gran  Triarca  huomo  illuftrc , Alcfìandro  il  Puglia  Conte  di  Ripacandc,  e 
Gcorgio  Sirfihirc  molto  famigliare  nella  Corte  impcrialc.i  quali  erano  venu- 
ri  con  commiflìonc , che  fi  offeruaffero  le  conucntioni  fatte  fra’l  Re  Almeri-’ 
co  già,&  rimperadorc/perando  che  già  ftific  gionto  il  Conte  di  Fiandra  che" 
s’afpctraua,cdapoi  confirmate  col  Re  Baldouino  cheregnaua  al  prefenre.1 
ondecon  la  grana  del  Signore  faceua  grande  inftantia  l’Imperadore  perche 
fuffero  effettuate , e per  quefta  cagione  s’era  ordinato  il  configlio  generale 
nella  fanraCittà  diGierufalcme,nel  quale  s’haucano  à trouar  rutti  i Precipue 
Prelati  del  Regno.hauendo  tutti  vna  ferma  fpcranza  di  indebolire  del  rutto 
Je  forze  de  gli  inimici  del  nome  di  Chrifto,  in  accrefcimento  di  quel  Regno 
grato  à Dio, con  l’aiuto , col  configlio , col  valore,  c con  l’opera  del  Conte  di 
Fiandra  , e delle  fue  genti  : il  qual  Conte , di  già  , come  habbiamo  detto,  era 
molto  mutato  d’opinione,  perche  come  fcordcuole  delle  promcfTe  fatte_r, 
voltò  l’animo  ad  altri  negotij,  laftriando  vana  tutta  la  noftra  fpcranza . In’ 
tanto  faccianogli  Ambafciadori  inftantia  che  fuffero  ofTeruati  i patti, perche 
l’indugio  non  potena  partorire  fc  non  danno , e che  non  inancaua  da  effi  che 
non  s’incaminaffe  l’imprcfa,eficndo  apparecchiati,  di  oftcruarc  molto  larga- 
mente, il  contenuto  delle  conuenrioni . Noi  vedendo  l’inftantia  de  gli  A ut* 
bafciadorijconfigliatifi  inficme,  ci  parueconueneuolc  palefare  tutto  il  nego- 
rio  al  Conte , e fattolo  venire  in  configlio  fe  gli  fece  leggere  tutte  le  conuen- 
rioni pacate  fra  l’Imperadore  Se  il  Re , confirmate  col  fìgillo  d’oro . dapoi  fe’ 
gli  dimandò  il  giudicio  fuo  intorno  quella  imprefa;  rifpofe  il  Conte , che  egli 
era  forcrtiero , c di  poca  ifpcricnza  in  quel  paefe , c fpetialmcnte  dell’Egitto-,' 
che  effondo  lontano  da  quelle  prouincie , dicefi  , che  è ancora  di  vna  rondi- 
none,che  à certi  tempi  tutto  il  paefe  è ingombrato  dall’acqua  del  fiume.  On- 
de noi  che  fapeuamo  meglio  la  natura  dc’luoglii , Se  il  tempo  di  andarui,  po- 
tiamo hauere  migliore  opinione  di  lui:ma  che  ben’haucua  vdiro  da  quelli, 
che  erano  fiati  in  Egitto, che  nó  ogni  tépo  era  buono  à pafTar  in  que  Regno: 
aggiongcndoui  ,chc  offendo  vicino  l’inuerno  che  l’Egitto  ingorgadofi  il  Ni-' 
Io,rimaneua  coperto  dalle  fue  acque . Oltra  che  haueua  inrefo  poi  che  vi  era 
foncorfo  vn  grofTìftìmo  numero  di  Turchi . Ondetemeua  che  andandouifi, 
noti  veniffero  meno  le  vettouaglie  in  cjl  Regno,  e che  l’cffercito  fi  confumaf- 
fe  per  la  fame.  La  onde  vededo  noi  che  andaua  dicedo  ragioni  di  poco  fonda  ‘ 
mèco, per  non  venirui,gli  offerimmo  per  Icuarli  ogni  occafionc  di  fuga,<fcicé- 
to  Cameli  per  portar  le  fue  armi, e gli  altri  impedrméti,&  vna  buona  monitio 
ne  di  vettouaglie,&  quàte  naui  fulfero  ftatc  ncceffarie,  per  códurre  le  mace- 
rie per  mare.Ma  egli  fpreggiando  tutte  quelle  cofe  foggionfe,  che  nó  voleù.1 
in  modo  alcuno  venir  con  effi  noi  in  Egitto,àfinchce(fendo  egli  arcoftu  na- 
to di  condurre  i Tuoi  efferati  per  paefe  abondàtiilimi  fuffe  neeelfitato  à fofte- 
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Ber  i diflagi  delia  fame, c che  i Tuoi  non  hauerebbero  potuto  durare  contrai», 
fame.e  che  eleggiamo  qualche  altra  parte,  doue  meglio  fi  poteflieto  allargar 
più  commodamentc  c facilmente  i termini  del  nome  Chrifiiano , c condurre 
l’effercito  per  ifpegncrc  gli  inimici  del  nome  di  CH  RISTO,  che  vi  farcb* 
be  venuto  volentieri. 

Il  Conte  diflurba  C imprefa , come  alieno  da  quella  fanta  intentione . 


NOn  era  però  ragioneuole , ne  honefio , che  noi  s'allonta 

conuentioni  fatte  con  l’Imperadore,gli  Anibafciadori  del  quale  esano 
fcinprc  prefenti , come  quelli  che  erano  venuti  con  grandifiìma  quantità  di 
denari , e diceuano  che  erano  prontilfimi  à mandar  ad  effetto , & pfTcruaro 
tutti  i patti.  Haucndoncl  porto  di  Acconc  fettanta  Galee  oltre  le  nani  che 
erano  baftcuolià  far  il  viaggio , ricordandoci  quanto  era  cofadishonorata  e 
pericolofa  il  tener  in  poca  (lima  i giuramenti . Ónde  ancora  die  fi  fofic  potu- 
to differire  quell’imprefa  con  buona  gratia  degli  Ambafciadoriadalrrotc- 
po,non  ci  parcùa  pcròcofi  fcuraabandonarilfoccorfodcU'Iinpcradorc,tc» 
mendo  il  fuo  fdegno  che  ci  farebbe  fiato  di  grandiflìmo  danno  . Siconfirmò 
dunque  di  communc  confenfo  l’imprefa,e  fi  diede  ordine  allccofe  neccfi'arfc 
per  il  viaggio,per  effer  in  punto  al  tempo  fiaruitocon  l'Imperadore  . Inten- 
dendo qucfto  il  Conte  di  Fiandra  fi  acccffe  di  molto  maggior  fdegno  cojitra 
di  noi,dicendo  che  per  ingiuriarlo  s'era  prefa  quella  rifolutione.Ondc  fuegef- 
fe.chcper  fatisfar  in  qualche  modo  al  voler  fuo,fi  prolùgò  alcuni  giorni , che 
fu  per  tutto  il  mtfe  di  Aprile, l’incaminarfi  cofi  percófiglionoftro,  come  per 
coufen  cimento  de  i Greci . Dopò  effendo  fiato  il  Conte  di  quindcci  giorni  in 
Gierufalemme.haucndo  dato  fine  alle  fuc  diuoiioni,c  prefa  la  palma.che  ap- 
prettò di  noi  s’intédcpcrfegnodi  ricornarfenc,fi  retirò  à Napoli  : doue  pochi 
giorni  dapoi,ci  mandò  quel  Conte  di  Brettagna , coi)  alcuni  altri  fuoi , che  ci 
dilfcro  in  nome  fuo , che  egli  era  in  ponto  di  vlrima  fua  dclibtrationc  dife- 
guitarci , ò all’imprefa  di  Egitto,  òà  qual  fi  voglia  altra  imprefa  clic  ci  pia- 
cefre.  vditaqucftanuoua,  ci  paruccofa  da  ridere  il  mutarli  rame  voice  d’opi- 
nione, imputandolo  à leggerezza  quel  fuo  non  fiar  (aldo  in  vn  propofito. 
Nondimeno  ancora  che  contri  nofira  voglia  andammo  à irouar  i Greci  e di- 
cemmo loro  Tintentionc  del  Conte,  il  quale  non  voleua  paragonare  le  paro- 
le à i fatti,  ma  ches’adoperaua  con  tutte  lefuc  forze,di  farci  colpeuoli  noi  al- 
tri dcH’uuluggio.pcr  potere  ifeufarfi  ancora  con  i Prcncipi  di  Occidente,  che 
noi  fummo,  cagione  che  non  fi  faccffe  più  prefioquella  imprefa.  volendoci 
dunque  far  colpeuoli , ci  mandò  quei  fuoi , peufando  che  i Greci  non  fuficro 
per  concorrer  più  nella  nofira  opinione. 

Cli  y/. imbafeiadori  dclTImperadorc  ritornano  m ConSlantinopoli . Jl  Conte  pafia  in 
•Antiochia . Bastano  piglia  per  mogitcra  la  redima,  del  He  dimenio. 


ANdammo  dunque  à trottar  i Greci,  per  intendere  fc  volctiano  più  fi  are 
nelle  conuentioni»  ò nò,  fc  venendo  il  Conte  con  erti  noi,  voleua  no  più 
che  ii  facelfc  l’imprcfa  di  Egitto,  i quali  rifpofcrojchc  tutto  che  haueffero  po- 
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to' tem  po  per  métter 'Jn  punto  le  loro  genri,  nondimeno  volfido  il  Conte  gui- 
tte fopra’I  Aio  petto  divimir’ill’imprefa,  ethc  ancora  chcfi  trouafTc amma- 
lato nel  viaggio  di  mandar  le  fue  genri , c che  fi  voleffe  affaticare  finceramé- 
tc , e con  buona  fede  , fenza  inganno  ò fraude , per  accrcfcimento  della  glo- 
ria di  C H R I S T O , c di  non  efler  in  alcun  configlio  douc  fi  tratraffc  di 
rompere  le  conuenrioni  che  fonotra'l  Re,  & l’Jmperadorc  , ne  meno  à dare 
alcun  aiuto  à chi  inrendeffc  di  romperle , e che  farebbe  giurar  il  medefimo  à 
tutti  i fiioi,  ancoraché  ci  parrffednro,  e dontra  laconffantia  dcll’hnomo,  ca- 
giartantc  volte  propofiro , che  vi  andarebbono  per  gloria  dcll'Impcradcre, 
«accrcfcimento  del  Regno  di  Gierufalemme  grato  à Dio.  Non  volendo  poi 
i mandati  dal  Conte, rutto  che  prometteflcro  il  Aio  giuramento,  promettere 
con  giuramento  che  fi  offeruarebbero  tutte  le  fuderte  conuenrioni , non  vo- 
leflìmo  più  gettare  le  parole  al  vento:  ma  ritiratiti  da  quel  rngtonamento,gfi 
Ainbafciadori  prefero  licentia , prolungando  l'imprcfa  à tempo  più  commo- 
do,eritomorono  à Conftantinopoli . incominciarono  poi  gli  Ambafriadori 
del  Conte  à dimandare  perche  non  fi  poteua  all’hora  far  l’imprcfa , e perche 
non  fi  faccua  con  le  forze  del  Conte , à fin  che  non  fteffe  ociofo,  e con  quelle 
del  Regno  infieme . piacque  ad  ogn’vno , però  che  paflaffe  intanto  il  Conte 
à Tripoli  otier’in  Antiochia,  perche  in  quelle  parti  hauerehbc  potuto  operar 
qualche cofa  à honor  fuo.  Si  in  accrcfcimento  della  Religione  Chriftiana . vi 
furono  di  quel  li  che  imputauano  il  Conte  di  Tripoli,  Si  il  Prencipe  di  Anrio- 
chia.dcMa  refiftentia  che  fece  il  Conte  di  Fiandra  all’imprcfa  dell'Egitto, per 
volerlo  ne*  loro  fiati  , fpcrando  con  l’aiuto  fuo  di  affalircle  frontiere  de'  ne- 
mici,&  allargare  i loro  confini,  ma  riufeì  vana  la  loro  fpcranza:  perche  ne  c6 
noi, ne  coh'efiì  loro  hebbe  tanta  grafia  dal  Ciclo  di  potere  far  cofa  alama  de- 
gna di  hiftoria;&cra  ben  ragionenole  che  non  hauefie  alama  fclicità,qncllo 
•chi  il  grande  Iddio  haucua  negata  la  gratia  Aia, come  quello  che  fa  refiften- 
tia à i fiipcrbi,  c da  la  Aia  gratia  à gli  humili . Promife  intanto  il  Re  alla  par- 
tita del  Come  di  darli  ogni  aiuto  e fauorc,  c gli  afiegnò  delj’cflcrcùo  fuo  cè- 
to caualli,  cduomila  fanti . hancndo  poi  adunati  i fuoi  intorno  il  primo  di 
Ottobre, pafsòà Tripolino!  Conte,  col  gran  maefiro  della  cafe  dcll’hofpira- 
Je,  e con  molti  Cauaìieri  della  religione.  In  quei  giorni  Bagliano  di  Ibcliin 
fratello  di  Baldouino  de  i Rami,  con  buona  gratia  del  Re  prefe  per  moglie» 
Ja  Reina  Maria  che  fu  moglie»  del  Re  Almerico , figlinola  di  Giouanni  Au- 
gufto,|e  per  dote  hebbe  la  Città  di  Napoli , ch’ella  pofl'edcua  in  nome  di  do- 
natione,folamente  però  per  tutto  il  tempo  ch'ella  fijffe  viuuta. 

Il  Comedi  Fiandra  col  Trend pe  di  Antiochia , e col  conte  di  Tripoli , affedia , ma  in 
vanojl  Caflello  di  Harem.  cip.  XIX. 

G Tonto  il  Conte  di  Fiandra  à Tripoli , fi  mefle  in  ponto  co!  Conte  per  fa- 
re qualche  imprefa  nel  paefe  nemico , dotte  entrarmi  con  tutte  le  forze 
foro,  fi  trattennero  qualche  giorno  non  fenzagrandiffimo  danno  de’ nemici 
ad  Emma, & ad  Hamam.  In  tanroSalahadinohaucndofccondoil  dcfidcrio 
fuodato  finca  1 negotij  in  quelle  parti , & hauendo  ferra  la  pacccol  fi"Ìiuofo  ’ 
di  Norandino  molto  commoda  per  lui  ; era  tornato  in  Egitto , temendo  che 
quel  parente  del  figliuolo  di  Norandino  non  fc  ne  impadroniflc,  andandoui 
con  potcntiflìmo  eflcrdto,come  di  già  era  la  fama  che  vi  andaua;  perche  ha-’ 
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uendo  adunate  inficine  tutte  le  genti  atte  alleami i,faccua  la  malfa  pe'luogh» 
di  maggior  importanza  tonde  hauendo  trottato  il  Conte  quel  paefe  vuota 
di  gente  c di  forze,  eche’l  poreuano  fcorrercTuolto  liberamente,  tuttoché! 
Cartelli,  e le  fortezze  fulfero  aliai  ben  monitedi  gente , edi  vetrouaglie,  co- 
me prima  hebbe  il  Prencipe  d’Anciochia  l’auifochc  fecondo  la  rifolutionc^ 
erano  entrati  nel  paefe  nemico, vi  entrò  egli  ancora  da  vn’altra  parte  , tenta» 
do  di  vnirfi  con  erti  loro  . Vnitili  dunque  inficine.  Se  clfcndo  tutti  di  vn  me- 
defimo  animo, prefero  rifolutione  di  far  l'imprefa  del  Cartello  Ha  rene»  mol- 
to commodo  per  condor  à fine  idiffegni  loro,  porto  nel  paefe  di  Chakida^, 
doue  c hoggi  la  Città  chiamata  volgarmente  Artafia  che  fu  già  nubile, ma  ho 
ra  c ridotta  à fimiglianza  di  vn  picciolo  Cartello;  nè  fono  coli  Harcnc,  come 
Artafia  , diftanti  da  Antiochia  più  che  1 1.  miglia . giontoui  dunque  le  nollre 
genti , cinfero  d’ogn’intorno  il  Cartello , di  modo  che  gli  attediati  non  potc- 
uano  vfeire,  ne  meno  entrami  alcuno  che  porgcife  loro  qualche  folleuamcn- 
to  nelle  difficoltà  dclTartedio:  dapoi  vi  piantorono  le  maculine, doue  porcua- 
no  far  maggior  rouina  , con  tanto  impeto  che  pareua  che  proinettclfero  di 
non  fi  partire  che  non  hauettero  prefo  quel  luogo.vi  fecero  delle  Capanne  di 
vimini,  & artìcurorono  la  valle  con  alcuni  Cartelli , vedendo  fopragionger 
rinuerno»tenicndo  che  i Torrenti  non  faccrtero  qualche  danno  irreparabile . 
Non  mancauano  i paefanicontiuuamentc  di  dar  ogni  aiuto  & foccorfocoiì 
quelli  di  Antiochia,  come  de  gli  altri  Cartelli  vicini  habitat!  da  Chri(liani, 
portando  nel  campo  vetrouaglie  c tutte  le  cofe  ncccttarie . era  quel  Cartello 
del  figliuolo  di  Norandiqo  lanciatogli  folo  di  tutto  il  fuoftato  da  Salaludi- 
po.  Crnro  dunque  d’ogu’intqrno , non  fi  inancaua  di  dargli  continui  alldlti» 
per  ttnere  f-mpiein  rratiaglio  gli  attediati  » ncn  celiandole  muclunc  di  let- 
tere giorno,c  nottc,non  lalciando  giaiuai  ripofare  vn  picciolo  fpacio  iti  tem- 
po quelli  didentro. 

„ :■«  »«.  ; * ' i f • I I ; i*  tt  f : I i t'Kl'  t • 1 1 ' r t t 

-,  * . ; , r , » • i u».  i ^ *•  -*i  i j a 

Sala  badino  pafia  nel  Ueffit  noflro  con  rn  potenti  fimo  efferato,  ( fagli  alloggiameli-- 
ti  infaceta  di  fi  atona.  Hl\efc  gli  fa  all ' ini  oimo  con  le  fuc  genti,  e fanno 
infiemefieriffimefcaramuccie.  Cap.  XX. 
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M Entre  che  fi  faccuano  quefte  cofe  nel  paefe  di  Antiochia  , hebbe  Sala- 
liadino  l'auifo , chc’l  Conte  con  tutto  il  nenie  delle  genti  Chrirtiane  , 
era  all’imprefi  di  Harcnc,  cttcndo  per  quella  cagione  egli  venuto  con  ogni 
prertezza  nel  Regno  di  Egirro , temendo  dc’nortri,  pensò,  che poteua agc- 
tjolmente  all’hora  aflaliril  Regno  vuoto  di  forze  , & ottenere  l’vno  de* dui: 
òdiucrtircil  Conte  dal  l'attedio  di  quel  Cajlcllo.oucroperfcucrando  i Chti- 
iliani  oftinaramente  in  quella  ini  prefa , haucr  vittoria  di  quelle  poche  genti, 
che  erano  reftate  alla  guardia  del  Regno.  Hauendo  dunque  porte  in  firme 
tutte  le  fuc  forze,fi  parti  dell'Egitto, con  armi,c  con  tutte  le  nionitioni  nccef- 
faric  à vn  tanto  etterato,  & hauendo  pattato  il  deferto  à giornate  coinmode» 
gionfeairantichiffima  Città  di  Laris,  doue  lafciandogran  p^rte  de  gli  impe- 
dimenti,fatta  vnafccha  de  i migliori,  e più  fpediti foldari , hauendofi  lafciati 
à dietro  Darò,  e Gaza  nominatilfima  Città,  & hauendo  fpinra  la  Cauallerja, 
feorfe  il  paefe  di  Afcalona.  In  tanto  era  flato  il  Re  auifato  molti  giorni  prima 
della  venuta  di  Salahadino,&  haucua  con  ogni  diligcntia , per  alficurarfi. 
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porte  infieme  ratte  le  genti  del  Regno  atre  à maneggiare  le  armi, e fattele  la- 
trare inficine  con  lui  in  Afcalona.era  all‘hora,comc  dicemmo, lontano  il  Cò- 
te di  Tripoli , con  cento  caualli  de’roftri , Scelti  per  i migliori  che  vi  flirterò; 
come  era  ancora  il  gran  niaeftro  della  cafa  dell’liofpitalecon  i fuoi  fratelli, & 
vita  gran  parte  de  i Caualicri  della  Religione  : eflendo  tutti  gli  altri  poi  reti- 
rati  in  Gaza  , temendo  che  per  efler  la  prima  frontiera  à nemici , Salahadino 
non  vi  andarte  intorno  per  a (Tediarla. Hcnfrcdogra.  Scudieri,  era,  come  hab- 
biamo.dcttojgraucmcnte  ammalato.  Di  manica, chc’l  Re  era  con  pochi  de  i 
fuoi:  ma  come  vide  che  i nemici  feorrcuano  liberamente  la  campagna  , met- 
tendola à ferro , e fiamma , h attendo  chiamato  diuoramente  l’aiuto  diuino, 
dopò  haucre  lafciato  guardia  à baftanza  nella  Città  , vfei  fuori  con  animo  di 
combattere.  Haucua  ali’hora  à cafo  Salahadino  raccolte  le  fuc  genti  c mette- 
le  in  battaglia  appretto  Àfcalona,  onde  ertendo  vlcite  le  noftre  genti , videro 
il  grollillimo  numero  de’  nemici  e quelli  che  battolano  ifpericnzadi  guerra 
giudicarono, che  era  molto  meglio  far  altro, che  azzuffarli  con  tanto  difauà- 
raggio.c  metterli  imprudentemente  nellcmani  della  fortuna.  Mentre  fiata- 
no in  quella  irrcfohuione^’jndaua  pcròogn’hora  fcaramucciado  , e duroro- 
,no  le  fcaramuccic fin’all’hora  di  vefpero,  offendo  Tempre  ambidoi  gli  efferati 
molto  vicini, foftencndo  animofamente  femprei  nortri  l’impeto  loro  . fopra- 
giongendo  poi  la  (era,  giudicorono  i nortri  elferc  corti  molto  pericofofa  , fer- 
marli alla  campagna  con  coli  poco  numero  di  gente , clfcndo  grollìfliino  il 
numero  de*  nemici  rifpetto  à loro , onde  fi  retirorono  di  nuouo  prudenteme- 
•tò  nella  Città . Salì  Salahadino  in  tanca  arrogantia  conte  vide  ritirar  i noftrf, 
che  era  come  fuori  di  fc  (letto, inalzandoti  fin’alIcftcUe.cominciando  gjà  co- 
irle vincitore  à far  parte  di  quel  Rcgno.comc  corti  acquiftara,  à i fuoi  foldati; 
i quali  gonfiandoli  da  fc  medefimi , incominciorono  à feruarc  poco , come 
vinti  da  quella  vana  allegrezza, gli  ordini  della  milieu , vagàdo  qnà,c  là  im- 
prudentemente, c fenz’alcun  ordine. 

i Gli  inimici  mettono  à ferro, e fuoco  tutto  il  paefc.abbrufciando  le  terre,  & 

i villaggi.  Caf.  XXI. 

PEnfauamoche  Salahadino  quella  notte  douefle  far  glialloggiamcti  rot- 
tola Città  , c cingerla  d’ogh’intórno  per  attediarla  : ma  eglino  non  ripo- 
fandojiic  lafciando  ripofar  altri  , feorferoà  fchierc  per  tutto  il  paefe , vagan- 
do in  diuerfe  parti  doue erano  piùtirati dall’impeto. era ncITell'ercironemi- 
co  Inclino  Armeno  Prcncipe  grande , c guerriero  di  molta  ifperientia  : ma 
inclinato  à far  ogni  maniera  di  feelcraggine , come  quello  che  haucua  rine- 
gato la  fede  di  C H R 1 S T O,  c de  gli  huomini,  recitandoli  all’empia  legge 
di  Mahometro . Guidando  dunque  la  battaglia, gionfe,  fcorrcndo  la  campa- 

{tna,fin’alla Città  di  Rama,  & hnuendola  tremata  vuota,  le  diede  il  fuoco , e 
’abbrufciò,  cttendofi  partiti  i Cittadini  conofccdola  debole, c mal  atta  à dif- 
fonderti dalle  correrie  de’nemici , & vna  parte  di  loro,  che  era  atta  à maneg- 
giar le  armi, era  in  Afcaiona  col  Rcfialdouino,  l’altra  poi  con  le  donne , c fi- 
gliuoli, s’erarecirata  in  Ioppc:ohra  quelli, che  filiti  alla  montagna  li  rinchiu- 
firro  nel  Cartello  di  MirabcHo.abbrulciaraRama,pafsò  luelino  à Lidda  Città 
ufi  vicina.e  la  circondò  d’ogn’intorno  con  le  fue  genti,  e dapoi  Imi  c do  tirato 
dentro  le  mura  vna  nuuola  di facrte,daua  l’afl'alto>c  nó lafciaua  giamai  in  ri- 
I.-  poto 
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-polo  quelli  di  dentro,  era  (alito  quafi  turro  iJ  popolo,fopra  la  Chiefh  del  mrt 
-ciré  San  Georgio,&  erano  di  maniera  impauriti,  che  non  haueuano  altra  fpe- 
ranza  di  faluarfi , che  nel  fuggire  : c non  (blamente  erano  pieni  di  fpaucnrt» 
quelli  che  habitauano  alla  campagna  agcuole  molto  alle  correrie  de*  nemici 
ma  erano  del  medefimo  terrore  quelli  ancora  che  habitauano  ài  monti,  e ql- 
ii  che  erano  i et  Gicrufalcmme;  onde  franano  quafi  per  abbandonarli , come 
quelli  cheti  difridauano  poter  efrer  falui  detro  quelle  mura,  cs'andauano  per 
la  maggior  parte  retirando  nella  roccha  di  Danid.effcndofi  veduti  i cprritori 
de’ncmici  lui’al  luogo  chiamato  Calcalia , hauendo  quali  fcorfoil  paefe  da 
tutte  le  parti , e già  lardando  le  campagne , cominciauano  à penfare  di  falrr 
alla  montagna  . Tal’hora  era  la  faccia  di  quel  paefe  piena  di  ammarezza,per 
haucrlo  all’hora  lafciatoil  Signore  coprire  da  quella  caligine  , prouooroà 
fdegno  dal  fuo  furore.  Nondimeno  non  volle  fempre  chiudere  le  fue  miferi- 
cordic  nell’ira, ne  fi  volle  fcordarc  la  fua  folita  mifericordia  , perche  voltatoli 
à noi, ci  ha  dato  vna  gra  confolatione,  & (i  deliberò  di  edere  da  indi  poi  mol- 
to più  pieghcuolc  à preghi  noltri,  e le  fue  confolarioni, fecondo  la  moltitudi- 
ne delle  nofrre  paliioni  nel  cuore  nofrro,ci  hanno  portato  confolatione  all’a- 
nimc  nofrre . 

il  I{e  efee  di  ^4 f calotta , c rincontra  i nemici  t rincontrati  fi  fi  mettono  in  battaglia  per 
combattere.  Cap.  X X-I I. 

MEntrechefifaccuanoqueftccofein  quelle  parri,  intendendo  il  Rèche 
vna  gran  moltitudine  de’  nemici  fcorrcua  tutto  il  fuo  Regno-per  il  lar 
go,e  perii  lungo,vfcì  di  Afcalonacon  i fuoi,c  fi  pofein  punto  per  cótraporli 
all’impeto  loro,  tenendo  molto  meglio  il  tentare  la  fortuna  del  combattere, 
che  vedere  faccheggiarc,  & abbrufciareil  fuo  paefe  con  gride  vccifionc  del- 
le fue  genti:  marchiana  dunque  à lungo  i lidi  del  mare,  per  andare  più  fccro- 
ramentc,e  cogliere  i nemici  all’improuifo,c  gionfc  à punto  à vn  luogo  vicino 
al  campo  di  Salahadino,  equini  mede  in  battaglia  la  Cailalieria  c la  fanteria 
prouedendo  à tutto  quello  che  poteua.percheà  foldati  non  mancafle  cofa  al- 
cuna che  i potette  deuiare dalla  vittoria;  fopragionfero  in  tanto i Caualieri 
della  religione  che  erano  in  Gaza  : mentre  che  marchiauano  furti  di  vn’ani- 
mo  con  gran  didimo  ardire,  per  far  vendetta  fcgnalata  delle  ingiurie  riceuu- 
tc,e  de’ fuochi  e de’  fumi  che  vedeuano  di  ognintorno  olirà  la  morte  dc’fuoi 
moftrauano  vn’animograndiilìmo  di  azzuffarli  con  i Turchi,  à quali  nò  era- 
no molto  lontani, perche  già  fi  feopriuano  le  loro  fchicre,&  era  all’hora  qua- 
li  l’ortaua  bora  del  giorno  . Onde  hanuro  Salahadino  l‘.tuifo  che  veniuanoi 
noftri  per  combattere , cominciò  à temere , e mandaua  d’ogn’intorno  trom- 
bctti,e  ramburri  per  raccogliere  le  fue  genti  che  erano  difpcrfe,affaticandofi 
con  ragion  amenti  àinanimirli,dcaccrefccr  loro  forza  , & vigore  ; era  all’ho- 
ra  col  Re  Ottone  di  Santo  Amando  gran  macftrodei  Caualieri  della  Reli- 
gione^ con  ottanta  dei  fuoi,  il  Prencipe  Rinaldo , Baldouino  di  Rami  con 
Bagliano  fuo  fratello, Rinaldo  di  Sidone , & il  Conte  Iofcelino  zio  del  Rè , e 
Sencfcialc  del  Regno,  e tutti  inficme  non  giongcuanoal  numero  di  37  J.  i 
quali  tutti  hauendo  dimandato  diuotamente  l’aiuto  diuino, hauendo  per  gui- 
da ilfantiflìmo  legno  del  la  croce  portato  da  Alberto  hcrem  ita  Vcfcouo,fpin- 
fero  inanzi  animoifamente  per  azzuffarli . In  tanto  giongcuano  molte  fehicre 
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nèl  campo  nemico  di  quelli  che  feorrendo  il  pacfe,I*andauahohibbando , fa 
abbruciando,  che  faceuano  molto  maggior  il  numero  loro  , e fe'l  Signore, 
che  non  abbandona  mai  quelli  che  credono  fermamente  in  lui>non  daua  vi» 
vigore  fopranaturale , con  fperanza  di  vittoria,  erano  sforzati  à rerirarfi . Si 
pofero  gli  inimici  ancora  in  battaglia  fecondo  l’ordine  del  guerreggiare, dan 
do  ordine  à quelli  che  doucuano  eder  i primi  à combattere,  & à quelli  che  do 
ucuano  foccorrerli . 

. Si  vico  a battaglia . Salahadino  rimane  rotto , e pollo  vitupcrofamente  in 

Ha.  Cap.  XXIII. 

AL  fine  .uncinandoli  à palio  à palio  ambidoi  glreflerciti  «'azzuffarono 
inlìeme,  con  forzemolto  diluguali,  parcuacne  à nollri  fcendelfc  vna 
gratin  dal  Cielo  che  i rcndeua  piu  forti  del  folito,onde  dopò  molto  menar  de 
inanimirono  rotti  i nemici,  c polli  in  fuga  con  grandidìma  vecifione . Ricer- 
cando io  da  poi  con  molta  diligentia  quanto  fulfe  il  numero  de’ nemici , tro- 
ttai per  relationc  de  molti  degni  di  fede,  che  erano  da  z6.  mila  caualli,  olrfa 
quelli  chc^erano  montati  i camelli,  &.i  Ionia ri,dc' quali  ven-’erano  da  otto  mt 
Ja  va  loro  fìlli  mi,  chiamati  nella  loro  lingua  Toallìni,  e gli  altri  1 8.  mila  foldati 
qi  numero,  chiamati  dae(Ti,Catagolani . Ve  n’erano  da  millerutti  nobili  con 
le  topraueile  di  (cariato  fopra  le  armi,  cheerano  alla  guardia  di  Salahadino  , 
c portammo  i fuoi  colori.  Sogliono  i Prencipi  grandi  de’  Turchi , nodrire  vn 
numero  de  fchiaui,  nati  de  feruenri , ouero  comperati , ouero  prelì  in  batta- 
glia, & i chiamano  in  lingua  Arabica  Emir , Se  fogliooo  inllrucrli  nel  modo 
del  guerreggiare, e quando  fono  in  età  perfetta,  «degnano  loro  pofiedìoni , e 
uipcndij  fccódo  i meriti  loro,c  nelle  battaglie  dubbiofe, fogliono  quelli  fem 
pre  hauer  cura  della  guardia  del  Prencipe,il  quale  mette  tutta  la  fperàza  del-  - 
la  vittoria  nel  valor  loro,chc  fono  chiamati  Mamaluchi.  I quali  poi  nó  li  par- 
tono giamai  dalla  perfona  del  loro  Signore,  tentando  di  preferitati© Tempre 
da  ogni  maniera  diolfcfa,c  non  lì  recitano  giamai  dal  combattere,  fin  à ran- 
ro  clic  I Signore  non  fi  da  à fuggire , e però  fi  vede  che  elfendo  fuggito  tutto . 
i cllercitOjcdi  Tempre  Hanno  ferrati  inlìeme . Seguitauano  in  ranto  i nollri  la 
vittoria  fino  che  videro  fopragionta  la  norre,  dal  monte  Gifardo  fin  alla  p.-b- 
lyde  detta  volgarmente  il  Caincto  d’Eftornelli,  fempre  facendo  grandidìma 
vcciiionc  de  nemici , di  manierache  non  ncrimaneua  vn  viuofe  non  fopra- 
giongcua  la  notte, che  ne  faluòcon  vn  gran  numero  dalle  armi  de’  nodri.fue 
gendo  quanto  piu  potcuano.c  per  fentire  fiiggendo  manco  ingombro,getta- 
runo  via  I armi,c  quelli  che  erano  meglio  à cauallolafciauaimà  dietroqunn- 
ro  piu  poteuano  gh  altri,ne  rima  fero  però  moiri  e molti  pregioni,  oltra  il  nu- 
mero di  quelli  che  furono  tagliati  1 pezzi,  non  nc  edendo  morti  de'  nollri  Ce 
non  quattro,  o cinque  à cauallo  nelJ’azzudarfi  . De  gli  Inumimi  à piedi  non 
nello  potuto  hauer  il  numero  certo  di  quanti  venerimanedero  . Quelli  che 
uggirono  giongendo  alla  paludc,gctrauano  via  tutte  learmi  che  erano  rima 
fe  loro  per  poter  fuggire  più  liberamente,  e perche  non  venidcro  nelle  ma»  i 
de  noli  ri, di  modo  che  fe  nc  potedero  fcruire . Il  giorno  Tegnente  i nollri  non 
raancoronoc  i Seguitarli  rncdcfirnamcnre,  onde  rtouauano  le  loro  armi  nafeo 
Ite  ,coli  nella  palude,  come  in  altri  luoghi,  epoco  siouò  à nemici  il  volerne 
pnuarc  ì noliu  con  la  loro  nemica  imcndone.  Habbìamo  vdito  da  alcuni  de- 
gni 
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gni  di  fede',  che  fi  rrouorono  in  vn  giorno  nella  paludeccnto  còrpi  di  coràfc*- 
za,o!tra  le  celate, i bracciali, e gli  altri  pezzi  d’arnie  di  manco  prerio.Ci  ili  da 
to  da  Dio  vna  cofi  illuftre  vittoria, cricordenoleà  timi  jfeColi, l’anno  4.di  Bai 
douino,  del  Mcfc  di  Nouembrc , il  giorno  della  fella  de  i Santi  Martiri  Pie- 
tro, Alcflandrino.e  Virginio.  Ritornò  il  Rè  con  la  vittoria  in  Afcalona.haucn 
do  prima  afpcttato  che  rironialTero  curri  qlli  che  fegtiirauano  i nemici , quara 
tro  giorni  continui  per  raccoglierli,  quando  tornauano  carichi  di  fpoglie , di 
fchiaui , di  camelli  ,caualli,  bclliame,e  padiglioni,  facendo  fella , fecondo  il 
dettòdcl  Profeta:  Come  vincitori,haucndo  fatta  la  loro  prcda.'ehc  diuidono 
poi  le  fpoglie.  * „ 

Le  grandi fme  piotgie  » & il  freddo  infolito  trauagliauano  molto  quelli  che  faggina- 
noyonde  ne  era  tagliato  à pegjj  rii  grafo  numero , e prefì  molti . il  I{è  torna  - 
rittorihfo  in  Cierujalemme.  Cjp.  X X 1 1 1 1. 

VI  s’aggionfe  ancora  , per  farci  meglio  credere  che  quella  non  fu  opera 
fe  non  diuina,che’l  giorno  feguente  con  dieci  apprdTo.continounrono 
tanto  le  pioggie,e  fece  cofi  gran  freddo,  che  fi  poteua  dire  v<  ramcntc  che  fi- 
no gli  elementi  haueuano  congiurato  contra  i nemici;  perche  haueuano  qua- 
fi  perduti  tutti  icaualli , per  non  haucregiamai  ne  mangiato,  ne  beuuro  quei 
tre  giorni  che  feorfero  tutto  il  Regno, ne  s’erano  giamai  ripofari . Haueuano 
gli  huomini  poi  per  fiiggire  più  liberamente , come  habbiamo  detto,  gerrati 
i vellimenti , acc-efccua  la  miferia  loro  ancora,  che  non  haueuano  che  man- 
giare ; onde fimigliauano ombre c furie,clTcndo,come  poco  accoftumati  àpi 
tire  , afflitti  dalla  fame , dal  freddo,  e dal  lungo  viaggio  . Di  maniera  che  lì 
rrouatiano  quando  pochi, quando  aflai  per  il  camino,  di  maniera  deboli , che 
fi  potcuano  tagliar  à pezzi, fenza  fofpetto  che  fi  poteflerodifenderejoltra  che 
molti  non  fapendo  il  paefc,pcnfando  di  ritornare  verfo  le  pani  loro, andana- 
nò  ne  i villaggi  de*  noftri, doue  erano  tagliati  miferamcntc  à pezzi . In  ramo 
vedendo  gli  Arabi  fenza  fcdc,&  inhumani, quello  che  era  fucceflo  a’ Turchi  ; 
cflendo  rimali  con  gli  impedimenti  à Laris, come  habbiamo  detto;  hauendo 
la  nuoua  della  rotta  del  campo, fi  diedero  à fuggire, fegtìitando  elfi  più  afpra- 
mcnre,che  non  faceuano  i nollri,i  Turchi  che  fuggiuano, facendo  riprcfaglia 
di  quelli  che  erano  fuggiti  dalle  mani  dei  noftri , di  modo,  che  fi  verificaua 
all’hora  il  detto  del,  Profeta, le  rughe  hano  diuorato  quello,  che  lafciorono  le 
locullc . Dicefi  che  gli  Arabi  hanno  quello  coflume,  che  entrando  àcombat- 
tcrc,fortoqual  fi  voglia  Capita  no, che  fi  retiranoda  parte  , e Hanno  à vedere 
fino  che  la  vittoria  è dubbiofa,&  da  quella  parte  che  vedono  pender  la  vitto- 
ria à'quclla  s’accollano, hauendo  i vinti  per  nemici, fc  ben  fuftero  Itati  dcll’ef- 
fercito  loro, per  arricchirli  delle  loro  fpoglie . Si  videro  per  molti  giorni  me- 
nar pregioni  fuori  de  i bofchi.de  i monri.e  del  defcrto,c  tal’hora  veniuano  da 
fe  ltelfi  à dardi  petto  ne’  noftri;  giudicJdo  molto  meglio  rilere  tenuti  pregie- 
nte fchiaui,che  morire  miferamcntc  di  frcddo.c  di  fame  . Hauendo  poi  il  Rè 
fatto  diuiderc  le  fpoglie, fecondo  il  collume  di  guerra , partì  per  Gicrufalcm- 
me.per  farisfare  i voti, e rendere  le  debite  grafie  à Dio  d’vna  tanta  vittoria . 

E Salahadino  che  venne  nel  Regno  con  tanta  fuperbia,  c con  cofi  groflo  nu- 
mero de  caurflli.pcrcolTo  dalla  mano  diuina,à  pena  ritornò  in  Egitto  có  cen- 
to caualIi,riTcndo  egli  fopra  vn  camello  . Quiui  fi  può  decorrerete  cófiderarc . 

la  gran 
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!a  gran  liberalità  di  noftro  Signore,  hauerci  data  vna  tanta  vittoria  fuori  di 
ogni  noftrafperanza,perhauerne  egli  folo,  come  opera  fua,  l’honorc  eia  glo 
ria.  Perche  fefulfcro  intrauenuti  in  quella  giornata  il  Conte  di  Fiandra , il 
Prencipe  di  Antiochia,  & il  Conte  di  Tripoli,  con  le  loro  senri,à  fimiglianza 
de  gli  imprudenti  che  fi  Sogliono  infupubirc  nelle  felicita,  hauerebbero  det- 
to almeno  col  cuore , fe  non  con  la  lingua  : Le  noli  re  mani  fortiffime  hanno 
• fatto  qnefto,e  non  il  Signor  Iddio . Ma  hora,  fi  c referuato  la  gloria  per  dio  , 
fecondo  che  fi  legge,Io  non  darò  la  mia  gloria  altrui  : referuatafi  per  fe  l’aur- 
torità&  la  gloria;  poi  che  non  con  grò  fio  numero , ma  con  poche  genti , ci 
diede  quella  vittoria  marauigliefa  . Rinomando  con  la  fua  clcmentia  il  mira- 
colodi  Gedeone,quando  vccife  vn  numeroinfinitode'nemici;  dandoci  à ve- 
dere che  egli  & non  altri  fà,chc  vno  perseguita  mille,c  dui  nc  mettono  in  fu- 
ga dicco  mila.  Sia  dunque  fua  la  gloria,  feendendo  da  elfo  ogni  grafia  perfet- 
ta,& ogni  dono  eccellente:  perche  non  c quiui  parte  alcuna  che  fi  polli  attri- 
buir all'huomo.  Perche  fu  mero  dono  della  grafia  diuina,e  nó  fii  quella  ope- 
ra del  Signore  data  per  i meriti  noli  ri.  Perche  llcfe  la  fua  mano,  e furono  de- 
notati dalla  terra , c nella  moltitudine  della  gloria  tua,hai  Immillati  tutti  gli 
inimici  noltri . 

Tornano  fen^a  batter  fatto  cofa  buona , quelli  che  afiedioronoil  Camello 
H arene . Cap.  XXV. 

IN  tantoché  fi  faceuano  quellecofc  da  noi,  il  Conte  inficine  có  quelli  che 
erano  con  elfo  lui , perfeueraua  ncll’alTedio  del  Cartello  oftinaramenre , 
ma  però  con  poco  vtile  ; perche  come  dirtbluti , erano  più  intenti  à i giochi , 
Si  à i piaceri,  che  a 11  tingerlo  fecondo  le  leggi,  c le  ragioni  di  guerrajandan- 
do  ogni  giorno  in  Antiochia,douc  fi  dauano  à i bagni, à i piaceri,  al  mangiar, 
al  bere , come  quelli  che  fi  pigiiauano  poca  cura  di  venir  à fine  dcll’imprcfa . 
Onde  non  erano  molto  ailìdui,ne  diligenti, però  non  operauanocofa  buona, 
ma  ficonfumauano  nell’ocio , attendendo  à confumar  i giorni  vanamente . 
Oltra  che’l  Conte  di  Fiandra  ogni  giorno  fi  lafciaua  intendere, che  fàceua  bi- 
fogno  che  ritornarti:  in  Fiandra,  c quella  cagione  non  folamctc  reneua  quel- 
li di  dentro  oltinati  in  difenderli,  ma  ancora  alicnaua  quelli  clic  erano  intor- 
no il  Cartello  che  ftauano  fperado  di  vfeire  preltodi  quelle  fatiche,  come  fpe 
rauano  ancora  quelli  di  dentro  perla  medefima  cagione,  oltra  il  difenderli , 
(non  dado  quel  Cartello  de’  nemici  odiatifiimi  ) di  fuggir  ancora  il  fregio  in- 
fame de  traditori:  tato  più  ertendo  il  Cartello  porto  di  maniera  in  luogo  emi- 
nente,che  da  vna  parte  fòla  fi  potcua  hauer  piazza  pcrcóbatter!c;ondc  gliaf 
falti  fi  dauano  tutti  da  quella  parte,  offendo  le  altre  inacccflìbili,  tutto  che  in 
■ogni  luogo  però  porcile  efler  oflfcfo  dalle  machine.  Dopò  molti  fuccelfi.c  con 
riniti  artalti, fe  fi  forte  fatta  l’imprcfa  da  douero,pareua  che  có  l'aiuto  della  di- 
urna bota, fi  farebbe  ageuolmente  cfpugnato  il  Cartello,  ma  la  cofa  fu  p i pec 
cari  noftri  ingóbrata^rome  habbiamo  detto, da  tanta  negligenza, che  rimafe 
del  tutto  fpcta  la  virtù  de*  noftri, & elfi  rimafero  prilli  di  ogni  prudenria;  per- 
che ertendo  gli  attediati  gióti  all’vltima  difpcratione, alcuni  comincioronoà 
trattare  di  leuarfi  dall’alfcdio . Non  potiamo  non  grandemente  marauigliar- 
fi, ertendo  la  cofa  molto  maggiore,che  non  può  capire  nella  méte  de  gli  [mo- 
mmi,che’l  Sign.  ingombrale  di  nebbia  le  menti  de  tanti  Prencipi , e col  (de- 
gno 
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5 o ,„i>  caftigafle  con  prillarli  in  quel  modo  del  lume  della  ragione,  che  noli 
crtVnoo  necdfìtati  da  alcuno, fidamente  fpinti  da  inuidia,c  ritardati  dalla  no- 
gligcniij,3bbandonaflero  l’imprefa  di  vn  Cartello  che  era  quafi  tfpugnato. 
Vedendo  dunque  il  Prencipe  cnc’l  Conte  di  Fiandra  era  rifoluto  di  partirle 
che  non  (i  poteua  rimouere  da  quella  oft inacione,  venne  à patti  con  quelli  di 
dentro, in  vna  certa  quantità  di  denari, fcnz’altramentc  participar  con  altri,e 
.fi  leuò  dall’aflcdio.Ritornato  poi  il  Conte  di  Fiandra  in  GieruFalemme,vi  fe- 
ce diuotamente  la  folennità  di  Pafqua,  & hauendo  in  ponto  le  fue  galee,  eie 
fue  naui  di  tutte  le  cofe  ncceflaric  à far  viaggio  , s’imbarcò  per  ritornarfene  à 
Laodicca  di  Soria,non  hauendo  Infoiata  alcuna  memoria  di  fc  nel  paefe  d'O- 
rienre.  In  quei  giorni,dopò  lo  frifma  di  ìo.anni,  Federico  Imperatore  fi  pa- 
cificò in  Venctia  con  Papa  Alertandro  : Veniuano  ancora  in  quel  tempo  per 
la  vecchiaia  à cadere  in  molte  parti  le  mura  di  Gierufalemme , onde  per  ricu- 
perarle fi  pofe  vna  taglia  cofi  à i Prccipi  fccolari.comc  Ecclefia(lici,da  pagar- 
li d’anno  in  anno’,  fin  à tanto  che  fuficro  tutte  rifatte,  per  adempire  quel  det- 
io:Fa  con  buona  volontà  benignamele  Signore,  perche  fiano  lubricate  le  mu 
ra  di  Gierufalemme . 

Si  intima  il  concilio  Generale  in  7 {orna  . il  Xè  fabrica  infelicemente  vn  Cajlello  fo - 
fra  il  fiume  Giordano , & il  dona  à i Cavalieri  della  Religione. 

Capitolo.  XXVI . 

L’Anno  dell’incarnationc  del  Signore  io  178.  e del  Rè  Baldouino  III  mi 
quinto  del  mefe  di  Otrobrc,crtcndo  flato  l’anno  inazi  per  tutto  il  Clìri- 
lhauefimo  intimato  il  Concilio  generale  in  Roma,  viandorono  dc’noflri 
Vefcoui  d’Orientc.  Io  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Tiro,  Alberto  Vcfcouo  di 
Bethlcemme,  Hcraclio  Arciuefcouo  di  Ccfarca,  Ridolfo  Vefcouo  di  Scbafla 
locio  Vefcouo  di  Accone , Romano  Vefcouo  di  Tripoli , Pietro  Priore  della 
Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore , c Rinaldo  Abbate  della  Chiefa  del  monte 
Sion.  locio  Vefcouodi  Accone  non  folamente  veniuaal  Concilio,  ma anda- 
ua  ancora  Ambafciadorc  ad  Arrigo  Duca  di  Borgogna, per  chiamarlo  in  que 
ftc  parti, eficndo  tutti  noi  di  opinione  , di  darli  per  moglicra  la  forclla  del  Rè 
già  maritata  al  Marchefc  di  Monferrato . Il  Duca  prefe  quel  partito  offerto- 
gli da  locio  di  molto  buon  cuore, & hauendo,  per  quello  che  fi  difTe,  giurato 
di  venir  in  Lcuantc , al  fine  rifiutò  di  venirui  per  alcune  cagioni  che  fin  al  dì 
d’hoggi  ci  fono  nafcoflc , come  fcordeuolc  del  giuramento , e prodigo  della 
parola, e della  fedefua.  Il  medefimo  mefe  che  noi  s’imbarcammo  per  il  viag- 
gio di  Roma  , iIRècon  tutte  le  fue  genti  fece  far  vn  Cartello  fopra  le  fponde 
del  fiume  Giordano  in  vn  luogo  detto  il  parto  di  Giacobo , fi  legge  nelle  tra- 
ditioni  antiche  che  quello  è il  luogo  doue  Giacobo  ritornando  di  Mcfopota- 
mia, hauendo  mandato  à fuo  fratello,  fece  due  mafie,  c dirtc,col  mio  baftone 
hòpaflatoil  fiume  Giordano,  Se  hora  ritorno  con  queftcduc,&ènclla  villa 
di  Cades  Ncphtalim,fra  Nephtalim,e  Dan.dctra  altramente  Panea  , c Cefa- 
rca  di  Filippo,e  tutte  fono  parte  della  Fenicia , Città  fottopofte  fpiritualmcn- 
tc  alla  Chiefa  di  Tiro,&  è dirtante  da  Panea  diecc  miglia  jiui  vicino  c vn  col- 
le alquanto  emincntc,doue  fecero  i fondameli  del  Cartelloni  quale  fu  di  prò 
porrionequadrata,difortirtimemura  , Se  ilridurtcro  in  termine  di  fei  meli  à 
conuencuolc  altezza . Auennc  che  trattencndofi  il  Rè  in  quei  luoghi  per  ca- 
gione 
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gione  della  fabrica , vfeirono  alcuni  ladri  del  paefe  di  Damafeó , che  prcftro 
tutte  le  ftrade,di  manieratile  non  li  porcil  i andare  ne  romarc  dal  campo  no 
ftro  fenza  grandiffimo  pericolo.Erano  quei  malfattori  di  Baccadc  luogo  det- 
to volgarmente  Bucachel  luogo  pollo  ne’ confini  di  Zàbulon, molto  grato, & 
ameno, & ancora  che  fia  alla  montagna,  nondimeno  è abbódantiffimo  di  ac- 
quai di  arbori  fruttiferi . Sono  i paefani  nondimeno  infoienti, valorofi  nelle 
armi.e  fuperbi  pel  gran  numero  loro, di  modo,  che  s’erano  fatti  tributari  tut- 
ti i vicini . Sono  crudeli,  e danno  afpriflìmi  tormenti  à quelli  che  fuggono  da 
elTi.  Danno  poi  ricapito.e  foccorfo  ancora  à quelli  che  a Halli  nano  alla  Brada, 
per  hauere  dapoi  parte  de  i rubamenti  loro . Sono  intollerabili  à tutti  i vicini 
per  la  loro  crudeltà, & arrogantia,  e non  meno  fono  odiati  da’ Saraceni , che 
liano  da  noi,e  più  volte  fi  è fatto  prona  di  fradicarli  di  quei  luoghi , ma  non  è 
ancora  fuccefia  la  cofa  fecondo  il  defiderio;  di  modo, che  ogni  giorno  più  di- 
ueniuano  peggiori . Non  potendo  dunque  il  Re  patir  più  lungo  tempo  la  lo- 
ro fuperbia,i  loro  latronccci,  & i loro  homicidi,  hauendo  occupato  quel  luo- 
go all’improuifo,  ne  ragliò  à pezzi  quanti  ne  puorc  hauere  nelle  mani , tutto 
chcfùflcro  per  la  maggior  parte  fuggiti , come  prima  inrefero  la  venuta  del 
Rè, nel  paefe  di  Damafco,con  le  loro  dónc,e  figliuoli, c di  là  fcorrcuano  fpef- 
fo  di  nafeofto  nel  paefe  noftro.comc  erano  già  accoftumati  di  fare  . Hora  cf- 
fendo  vnitijcomc  habbiamo  detto, con  quelli  del  paefe,  faccuano  mal  ficurc 
le  llradc.  Per  liberarle  d unque  inoltri  haucuano  fatte  molte imbofeate per 
coglierli.  Onde  attenne, che  venendo  elfi  da’ monti  di  Habulon , doue  haue- 
liano  fatto  reprefaglia,  diedero  nell'imbofcara  de*  noftri.e  ne  furono  tagliati 
à pezzi  da  7p.pcr  caftigo  delle  loro  fccleraggini,c  fu  quello alli  1 8.di  Marzo. 
Pii  in  quel  tempo  in  Roma  fatto  il  Concilio  gcnerale,nellaChicfa  di  Cóftan- 
rino;dettaSanGiouani  Latcrano.doucfi  trouorono  joo.  Vefcoui  l’anno  io, 
del  Pontificato  di  A!cfiandro,alli  5.  del  mefe  di  Marzo  nella  1 2.  inditione,  e 
fe  alcuno  voi  fapere  le  dctcrminationi,i!  numero, & i ritoli  de  i Vcfcoui,legga 
lafupplicacheio  feci  à tutti  i padri  congregati  nel  Concilio,chc  è ncH’Archi- 
uo  della  chiefa  di  Tuo, che  vi  è fra  gli  altri  libri  chelubbiamo  donati  àquel- 
la  Chiefa  Tei  anni  fono  . ^ 

il  2^  entra  nel  paefe  nemico,  e fofl  iene  grani  filmi  danni.  Henfredogran  Scudieri  vo- 
lendo egli  coftyvien  à morte . cap.  XXV  11. 

FAbricato  il  Cartello,  fxi  attirato  il  Rè  che  molti  inimici  feguirando  la  graf 
fezza  de  i pafcoli  erano  venuti  incautamente  fenza  feorta  de*  foldati  nel- 
la felua  vicina  alla  Città  di  Panca, 'onde  era  imprefa  molto  ageuole  à tagliar- 
li à pezzi , perche  non  batterebbero  potuta  far  alcuna  difefa  . Perche  entrati 
infperanza  i nortri  per  l’auifodi  poterli  opprimere,  vi  vanno  quanto  più  pof 
fono  fecreramcnte,  per  coglierli  all’improuifo  : e perche  più  difficilmente  lo 
potettero  rifa  pere , non  vi  volfcro  andare  di  giorno  , ma  vi  andorono  la  not- 
te . Giunta  la  mattina , fi  trouorono  per  tempo  al  luogo  deftinato  ,ma  par- 
te manzi  come  defiderofi  di  combattere , parte  venendo  più  adagio  poi,  on- 
de la  fchiera  del  Rè  eflendo  paflara  imprudentemente  in  alcune  cinte  di  ma* 
raglia, doue  (lattano  rinchiufi  molti  Turchi4,  i quali  e(Tendod^fti,come prima 
■hebbero  l’auifo  del  giongerc  de*  nortri,  s’erano  péfati  dittare  celati  fin  à tan- 
to che 
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rochcfùffc  sfogato  il  primo  impeto,  per  vedere  di  faluarfi  : ma  vedendo  che 
i noftri  gli  haueuano  fopragionti  à calo , ancora  che  contra  loro  voglia  come 
difperati  del  la  vira,  fecero  teda  animofamente , e filiti  fuori,  tròuoronoi 
noftri  rinchiufi  in  quellecinre  di  mura,&  incominciorono  à ftringcrli  da  do» 
uero.  Ondequelliche  prima  fi  contcntauanodi  ftarnafeofti,  erano  venuti 
à canto  auantaggio  che  i noftri  non  poteuano  refiftere.  Vedendo  il  gran  Scu- 
dieri che  gli  inimici  erano  vfeiti  fiori,  contra  la  fperanza  d’ogn’vno.fi  cacciò 
animofamente  tra  eflì,e  combattendo  coraggiofamente  per  liberar  il  Rcche 
era  molto  riftretto,  fu  ferito  mortalmente  di  molte  ferite  ; onde  hauendoloi 
fuoi  fatto  retirare,  appena  hebbero  tempo  di  poterlo  leuardacauallo.  Vi 
morirono  in  quella  fattionc  morti  huominifegnalati , degni  di  memoria , e 
fra  gli  altri  Abraamo  di  Nazareth  ,giouane  bcllirtìmo,nobiir,  di  virtuofi 
coftumi  ,c  ricchiflìmo  , inficine  con  Godefcalco  di  Ttirhoc , e molti  altri  an- 
cora di  più  baffo  ftato  . Al  fineeflcndoil  Rè,  per  opera  e valore  de’ fuoi , li- 
berato da  vn  grandidimo  pericolo , fece fuonar  à raccolta  per  riunirifuoi» 
che  erano  difperfi  , e fece  portare  il  gran  Scudieri  che  andaua  ogn’hora  peg- 
giorando, al  Cartello  ch’ei  fece  lubricare , fucceffe  quefta  fattione  alti  9.  di 
Aprile , venendo  poi  Henfredo  femprc  à peggior  termine  per  le  fuc  ferite , 
hauendo  prudentemente  ordinate  le  cofe  fue  l’huomo  degno  di  ogni  manie- 
ra di  lode,  pafsò  à miglior  vita  , olii  10.  di  Aprile,  e fu  fcpolto  honoratiflìma- 
mente  nella  Chiefa  della  Santiffima  madre  di  Dio , che  e nel  Cartello  famo- 
fo  del  Torrone . Non  finì  il  mefe  dopò  la  morte  di  Henfrcdo,che  Salahadi- 
noafscdiòqucl  Cartello  fatto  per  diligenti!  del  Rè,  eguagliando  quelli  di 
dentro  con  affarti  continui , e con  folriffime  nubi  di  flette . Quandó  Rainie- 
ro  di  Maroneche  era  nel  Cartello,  ammazzò,effcndo  ferito  di  vna  fietta,la- 
ron  dei  più  ricchi  Amiragli  de  nemici  ,i  quali  rimafero  morto  anditi  perla 
cortili  inorte,di  maniera,chc  poi  difpcratidi  venir  à fine  dell’imprcfa  fi  lcuo- 
rono  dali’affedio . 

Salahadino  entra  nel  paefe  di  Sidone  : Et  il  %è  (e  gli  contrapone  con  tutto 

C efferato-  Cap.  XXV  IH.  '• 

E Sfendo  Salahadino  due  ouero  tre  volte  entrato  con  l’cfferciro  nel  paefe 
di  Sidone,  efattaui , non  vi  effendochi  l’impediffe,  vna  grandiflìma  ri- 
prcfaglia,c  meffolo  à ferro,e  fiamma,dcliberò  di  ritornatili  ,&  hauendo  fatti 
gli  alloggiamenti  fra  la  Città  di  Panen.&il  fiume  Dam  , fpinfe  manzi  i oor- 
ritorià  battere  le  rtradc,  far  riprefiglia , de  abbrufeiare.  Egli  in  tanto  hon 
abbandonauaglialloggiamenti,  intento à dar foccorfo doue  fuffe  bifogno  . 
Come  prima  il  Rè  hebbe  l’auifo  che  le  genti  di  Salahadino  feorreuano  il  pae- 
fe noftro , prefo  il  fantiflìmo  legno  della  Croce, con  quel  maggior  numero  di 
gente  che  puote,  venne  à Tibtriade,  e di  là  pafsò  ai  Cartello  Scpher,  alla  an- 
tichiflìma  Città  di  Naaffon  , e peruenne  al  Cartello  del  Tortonc,douc  effon- 
do fpeffoauifato  dalle  fpie,  hebbe  nuoua  come  Salahadino  era  ancora  con  le 
fue  genti  in  quel  luogo,  e che  gli  armati  alla  leggiera  feorreuano  tutto  il  ter- 
ritorio di  Sidone,  facendoui  groffiilìmi  danni,  c mettendo  ogni  cofaà  ficco, 
fc  rro,e  fuoco , Gonfigliatofi  dunque  con  i fuoi,  concorfero  tutti  inopinionc  , 
che'l  s’andaffcl  trouare . Dirizzando  dunque  le  genti  verfo  Panca,  gionfero 

alCa- 
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al  Cartello  Mefaphar,  porto  alle  cime  de’  monti,  done  poteuano  feoprire  tut-i 
tb  il  paefe  fin  alle  radici  del  monte  Libano,  e l'ertercico  de’  nemici  ancora, in- 
Cerne  con  tutte  le  loro  correrie  Se  abbrufeiamenti . Scefi  dunque  dall’altez- 
radei  monte,  doue  non  poteuano  marchiare  con  molta  diligenriu  , erano  lo- 
genti  da  piedi  molto  latte  per  la  lunghezza,  e tedio  del  viaggio . Gionfeal 
fine  la  caualleria  con  alcuni  pochi  foldati  à piedi  di  quelli , che  erano  meglio, 
in  gambe , al  piano , à vn  luogo  detto  volgarmente  Mergio , e fi,  fermarono, 
alarne  hore  per  deliberare  del  modo , Scordine  di  incontrar  i nemici . Sala-j 
hadino  hauendo  hauuto  l’aiufo  del  gionger  del  Rè  rimale  alquanto  impauri- 
to , temendo  che  non  opprimerti:  i fuoi  corritori  » che  erano  quali  come  diui- 
fi  da  crto,temendo  ancora  che  non  aliai  irte  gli  alloggiamenti,  atrendeua  con 
ogni  diligenza  à fortificarli  di  fotte > e di  (rendere , facendo  portare  ruccq.lc 
bagaglic  nella  Città  vicina,  per  cttcre  più  fpedito  à combattere  bifognandót  . 
ma  nondimeno  era  con  ranimotrauigliaro,afpettàdol’efitodcl  fatto,  hiuen 
do  medefimamente  i corritori  de’  nemici  hauuro  l’auifo  del  gionger  de’  no- 
ftri.come  impauriti , penforono  che  fuftc  meglio  di  vnirlì  col  rimanente  dcl- 
l’cttcrcito  , Se  hauendo  pattato  il  fiume  che  feorre  fra’l  territorio  di  Sidone , e 
quella  pianura  nella  quale  erano  i noftri.s’azzufforono  inficine.  Furono  i no- 
ftri ncll’affrontarfi  molto  fuperiorijCon  l’aiuto  del  Signore , hauendo  tagliati 
à pezzi  molti  denemici.getcati  à rerra,e  metti  in  fugai  di  modo,  che  fuggédo 
fi  retirauano  à gli  alloggiamenti  di  $a!ahadino. 

. Si  viene  à battaglia, fono  rotti  i noftri, e ne  rimangono  vna  gran  parte  predoni. 
Capitolo.  XXIX. 

STando  le  co fe  di  quefta  maniera , Ottone  gran  Maeftro  de’Caualieri  del- 
la Religione,  il  Conte  di  Tripoli,  c molti  altri  falirono  (opra  vn  coll 
iui  vicino,  lafciando  il  fiume  à mano  finiftra.  Se  il  piano , c Federato  nemico 
della  noftra . In  tanto  clTcndo  auifato  Salahadino  che  i fuoi  erano  Ilari  mol- 
to mal  condotti  da  i noftri,  fi  pofe  in  punto  per  foccorrerli , e mentre  p he  fta- 
ua  fofpcfo  in  quefta  opinione , (bpragionfero  quei  fuoi  che  erano  foggici  dal- 
le mani  de’  noftri,  da’  quali  hauendo  inrefb  il  fucccftb , i pofe  in  battaglia , e 
fecero  tutti  infieme  tefta contrai  noftri  che i feguirauano.  S’erano  in  tanto 
retirati i foldati  à piedi  ricchi  e carichi  di  fpoglic  de’  nemici , penfandoche 
non  rimanefle  loro  più  alcuna  refiftenza  alla  loro  vittoria,  e ftauano  à piace- 
re  fopra  la  ripa  del  fiume  > c la  caualleria  penfando  di  hauer  fotti  c vinti  i ne- 
mici, feguitandoli,  rrouorono  l’incontro  di  Salahadino,e  non  hauendo  tem- 
po di  chiuderli  infieme.fccondo  gli  ordini  della  militia.combatteuano  confu 
famente . Onde  non  poterò  foftenerc  l’impeto  de’  nemici,  c fi  diedero  à fug- 
gire, e potendo  affai  commodamentc  fuggire  da  nemici  che  i feguitauano  Tc 
retirarfi  al  ficuro  fuggendo  in  altra  parrei  nondimeno  appigliandoli  al  cami- 
no peggiore , s’andorono  à rinchiuder  in  palli  ftretti , fattoli,  e diffìcili , coti 
grandilfimo  lor danno, non  potendo nc pattar  manzine  ritornar à dietro, 
che  non  fottcro  tagliati  à pezzi . Quelli  poi  che  pattinano  il  fiume, appena  fi 
fatuorono  retirandofi  nel  Cartello  di  Bclfror,  che  non  era  molto  lontano.AI- 
cuni  alrri  poi  hauendo  pattato  il  fiume, & feguendo  la  fua  fponda  fi  retiroro- 
no  al  fine  in  Sidone  : doue  intendendo  Rinaldo,che  andaua  con  le  fue  genti 

O o à tro- 
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.àtrouaril  Rè,1adifauenturache  era  foprauenuta  alle  noftre  geliti,#  neri» 
tornò,  crortato  ancora  da  quelli  che  fopragiongeuano  in  Sidone , il  che  fu  di 
grandiflìmo  danno  a’ noftri  in  quella  fartionc  , perche  c cofa  verillimile, che 
giongendo  in  foccorfo  dei  noftri,come  haueua  in  animo,con  l’aiuto  de’ con 
tadini,  c paefani,  haucrebbe faluati  molti Chriftiani  dall'Impeto  de’Turchi , 
citta  quelli  che  ellì  à loro  piacere  trouorono  nafeofti  il  giorno  fcgucre  perle 
grotte,&  perle  macchie,  che  tutti  rimafero  pregioni  & 1 fchiaui .11  Refi  fal- 
ciò per  opera, & valore  di  alcuni  Tuoi  fedeli  , & il  Conte  di  Tripoli  gionfe  an- 
cora con  alcuni  de’  fuoi  à Tiro , eflendo  rimali  pregioni  Ottone  di  Santo  A- 
mando  gran  maeftro  de’Caualicri  della  religione  ",  huomo  fcclcraro,e  fuper- 
bo,furiofo,&  arrogante»ché  non  temeua  Iddio,  ne  haueua  rifpetto  à gli  huo* 
inini,diccfi,che  fu  egli  in  gran  parte  cagione  di  quella  perdita, per  alcune  in- 
giuriofe  parole  dette  da  vno  del  l'etterato.  Venne  à morte  il  mifero.qucl  ine-  ’ 
defimoanno,nelleafflittionidcllapregione,efù  poco  lagrimata  la  morte  fu* 
rirtiafepregionc  ancora  Baldouino  de  Rami,  Hugone  dì  Tiberiadc  baftardo 
del  Conte  di  Tripoli, gioitane  molto  grato, e di  grandklìmafpcranza,  c moiri 
altriji  nomi  de’  quali  ci  fono  vfeiti  di  memoria . 

- ■ - . ; i ' ■ 4 i ' y.iiii 

Salabadino  affedia  il  CaflcUo  fabricato  di  nuouo  dal  1W,  il  piglia,  e lo  fpiana  : In  tan- 
to vengono  IfiSoria  il  Conte  di  T res,  e Tietro  fratello  di  Lodouico  2^  di 
Francia.  Cap.'v  XXX. 

E Sfendo  le  cofe  noftre  quali  cadute  nel  profondo , il  Cóte.di  Trcs  huomo 
illuftre,  e figliuolo  di  Theobaldo  il  vecchio,  che  noi  tornando  dal  Con- 
cilio haueuamo  lafciato  in  Puglia  alla  Città  di  Brindili, gionfe  in  Acconc  con 
honoratillima  compagnia  di  nobili , e fra  gli  altri  era  venuto  col  medclimo 
palfaggio  Pietro  di  Cortegniaco  fratello  di  Lodouico  Rè  di  Francia,  e Filip- 
po del  Conte  figliuolo  medefimamente  di  vn  fratello  del  Rè  , eletto  di  Bea-? 
uais,la  venuta  de’  quali  rallegrò  alquanto  i noftri,  che  per  la  rotta  vicina  era- 
no molto auiliti,  edifperati:  perchcentroronoinfpcranzadipoterfar  ven- 
detta d i/antc  e tante  ingiurie  riceuure  da  nemici  con  la  venuta  di  tanti  perfo 
raggi  nobili  : ma  perche  Iddio  crafdegnato  con  dii  noi,non  folamence  non 
ri  fecero  alcuno  folleuamcnro  delle  cofe  paffute,  ma  ridulferoancora  le  pre- 
fenti  in  molto  peggiore  fiato.  Perche  Salahadino  crudelilfimo  nemico  no- 
ftro,fali  in  tanta  fupcrbia,pef  i felici  fucceflì,  e per  il  fauor  della  fortuna  , che 
primachc  i noftri  potelTero  rcfpi rare , attediò  i!  Cartello  fatto  l’anno  inazi  dal 
Rè  con  tanta  diligentia;  haueua  il  Rè  detto  à i Caualicri  della  rdigionc , che 
Io  guardaficroconognifolecitudine , che  erano  padroni  pcrconccfiìone  de  i 
Rè  di  tutti  quei  pacli  ; Come  prima  hebbe  l’auifo  il  Rè,  che  gli  inimici  l’atte- 
dianano , adunò  infìeme  tutte  le  forze  del  Regno  ; fece  ancora  dimandare  il 
Conte  Arrigo  con  gli  altri  nobili  che  erano  gionti,c  pafsè  à Tiberiadc  , doue 
prefe  rifolurione  con  i Prencipi  del  Regno  di  foccorrerc  gli  attediati,  e far  le- 
uar  i nemici  dall’afl'edio  : ina  mentre  che  ftaua  à metterli  in  punto , gionfe  lar 
nuoua  che  gli  inimici  haueuano  prefo  per  forza  il  Caftcllo,&  l’haueuano  fpia 
nato  fin’ài  fondamenti , hauendo  tagliati  à pezzi  tutti  i foldatichelo  gnar- 
dauano  : di  modo , che  s’aggionfecon  quella  perdita  maggior  confufionc  à i 
danni  pattati . Onde  poteuamo  veramente  dire,che  il  noftro  Iddio  era  parti- 
to da  noi  : eflendo  incero  i giudici)  di  Dio,  vn  grande  Abiflo  : perche  è ceni* 
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Itone'  i conigli  fòprt  i fifeli^òli.’de  gli  huomini  V Perche  haùcndo  i’aff- 
ho  manzi  compartito  à iduoi  fedeli  tAtKO/dclla  gratia  Tua , fofiéne  poi  vedér- 
li caduti  jn  tanta  infamia,  econfufione.  Machiconofce  i giudici  1 del  Signo- 
re ? O cjij  è fattb  TuSiionfigliìW?  CjB^fci  tu  Signor  Iddio  ? pèrche  hai  tolta 
la  grafiti  tira  àvria  tanta  moltitùdine*  numeto  di  nòbili, i finche  conofchino 
che  buon  fi  dà  per  rncrirf  ma  pef  erariale  petauentbraè  fucceflo  ioroque- 
fto,  perche  non  t’hanno  refe  le  debite  gratiecomc  fuo  vnico  benefattore , di 
tanti  doni,  e benefici  hauuti  per  inanzi  : perche  dai  il  flagello  Signore,  al  fi- 
gliuolo che  tu  abbracci?  Cojhri'Signoré  le  faccie  noftre  df  confufione.pcrche 
cerchiamo  il  tuo  Tanto  nome^chec  benedetto  per  tutti  i fecoli.  Sappiamo  Si- 
gnore , eioconfeffiamoche  mai  non  ti  muri . Perche  hai  detto , Io  fon  Dio 
che  non  mi  muto  : ma  ila  come  fi  voglia,  Tappiamo  che  tu  Tei  giufto  Signore» 
e Cfcel  tuo  giudicio  è perfetto . In  quei  giorni,!!  rinouò  il  negotio,chc  l'anno 
prima  era  fiato  incominciato  col  Duca  di  Borgogna,  e fi  deliberò  di  condur- 
lo al  fine  col  Conte  Arrigo , fperando  che  doùefle  venire  quanto  più  prefto  : 
ma  per  quello  che  fi  vide  poi  mawfeftamente,  per  alcune  nafeofte  cagioni 
non  volfc  venire . 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 
Arciuefcouo  diTiro. 
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'il  BJ  dà  per  mogliera fua  figliuola  già  maritata  ài  Marche fe  di  Monferrato  > à Qti~ 
dotte  di  Lhfimaco , e fi  fa  tregua  olirà  il  folitó  con  Satabadino,  con  vguali 
conditioni . Cag.  1 . 

N quel  tempo  Boamondo  Prencipe.di  Anjriochia»c  Rimondo 
vennero  con  le  loro  genti  nel  Regno.c  diedero  qualche  timore 
al  Re, che  non  voIelTero  innouare  qualche  cola,  priuandolo  del 
Regno,che  Boamondo  tcntafTe  di  fàrfi  Re  : perche  era  più  che 
mai  il  Rè/rauagjiato  d a tt’iqfif nak à ftm ,e. ft a u a molto  male,  feo- 
prendofi  giorno  per  giorno  Tempre  maggiore  la  lepra.In  tanto  fua  Torcila  già 
moglicra  del  Manhefe  di  Móferrato,conrinuaua  nel  Tuo  flato  vedouilc  afpet 
tando  il  Duca  di  Borgognajconofccndo  il  Rè  poi  che  doucua  hauere  qualche 
fofpetto  della  venuta  di  quei  nobili , nitro  che  fusero  Tuoi  parenti  folecitò  di 
dar  marito  alia  forella  ,&  ancoraché  nel  Regno  trouaficrocofi  de’ fiore  fi  ieri 
come  di  habiranti,dci  più  nobi!i»più  prudcti,e  più  ricchi,  ài  quali  quanto  at 
Regno  Usuerebbe  più  commodamente  potuta  maritare  : non  aucrtcdo  che 
l’impeto  riduce  à mal  fine  tutre  le  cofe:  nondimeno  per  alcune  cagioni  chc'vi 
intcruennero,  fa  diede  per  moglicra  à Guidone  di  Lizimaco  gioUane  nobile  » 
figliuolo  di  Hugone  Bruno  di  Poittò,i  giorni  di  Pafqua,contra  le  cóflitutioni 
della  Chitfa.  Vedendo  poi  quci-Précipi  che  la  loro  venuta  haucua  dato  qual- 
che fofpetto  al  Rè,haucndo  dajjqfine  alle  loro  diuorioni,  fc  ne  tornorono  in 
Ponéte.Onde  efTendofi  trattenuti  poi  molti  giorni  à Tiberiade,  non  fapendo 
Salahadinochevifuflcrodétro,diede  vn’aflaltoallemura,ma  non  vi  fece  pe 
jò  danno  alcuno;  ma  partito  di  là, andò  à Panca,  doue  trattcncdofi  con  le  fue 
géti,afpettado,comc  fi  vide  dapoi, l'armata  da  mare,che  tatto  Pmuerno  haue 
ua  fatta  metrer  in  poto, & erano  da  cinquina  Galee  in  tutto  lenza  le  naui,heb 
beil  Re  fofpetto  quel  fuotàtoindu£giarc,onde  gli  mandò  Ambafciadori  per 
trattare  la  tregua,alla  quale  cófcnti  egli  di  molto  buon  animo , non  perche  fi 
diffidafie  delle  Tue  forze, ò che  haueffe  alcu  timore  de’noflri.haut  ndol i rotti» 
e mal  condoni, molte  volte  quell’annotma  perche  per  mancamero  dipioggic 
era  molto  a(cititto,&  arrido  il  paefedi  Damafco,cflcndofi  già  cinque  anni  có 
tinui  hauuto  il  danno  di  quella  arridità,di  modo  chenó  v’era  più  che  magia- 
re,ne  per  gli  huomini  ne  per  le  beflie.  Si  condiiufe  dunque  la  tregua  cofi  per 
mare>comc  per  tcrra,cofi  à foreftieri,comc  à quelli  del  paefe,  e fu  confirmata 
da  ambedue  le  pani  col  giuramento, con  afTai  commode  conditioni»cofà  che 
non  era  prima  auenuta,che  fi/ufTe  fatta  tregua  con  vgual  conditioni,  nó  fi  re 
feruando  i nofln,come  exano  accoflumati  di  farc,cofa  alcuna* 
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Scorre  Salabadino  il  Paefe  di  T ripoli , e focheggia  igrani , et  ut  ti  i frutti  \ 

• . della  terra,  Cap.  II.  .j.j,  , 

Ntll’cftate  di  quel  medefimo  anno , hauendo  Salahadino  affiancate 
Prouincie  di  Damafco.c  di  Bofra , dirizzò  tutta  la  Tua  caualleria  verfy 
Tripoli , c farci quiui  gli  alloggiamenti  feorfe-rutto  il  paefe  ,-cffendo  egli  alla 
Città  di  Achis  per  (lare  coperto  da  i noltri  quando  gli  fuffe  data  ocoafione  dii 
▼enir  à giornata.In  tanto  i caualieri  che  fi  ttouauano  in  quelle  parti , ftauauo'. 
rinchiufi  ne  i loro  cartelli, afpetrando  hora  per  hora  di  e (Ter  affediati,non’ha- 
ucndo  ardire, per  eflcr  pochi,  di  vfcircin  campagna . Tcmeuano  medefima- 
mcnte  i fratelli  della cafa  dcH’hofpitale  in  vn  loro  Cartello , parendo  loro  di  - 
riportare  affai  illuftre  vittoria  fe  potcuano  difenderlo  in  tanto  tumulto  dal- 
l’impeto  dc’nemici.era  l’cflercito  nemico  nel  mezzo,  fra  le  géti  del  Conte, Se. 
i Cartelli  de  i caualicri,di  modo,che  non  fi  potcuano  dar  foccorfo  vna  parte 
all’altra,nc  meno  mandarli  alcuno  auifo  delle  cofe  che  occorreuano,cofi  dal- 
l’vna , come  dall’altra  parte  fcorxcuaoo  in  tanto  le  genti  di  Salahadino  tutta 
la  campagna  liberamente , non  effendochi  haueffe  ardire  di  farli  refiftentia, 
Taccheggiando  tutti  i granicoli  raccolti,  come  quelli  che  erano  ancora  alla 
campagna,dando  il  guafto,&  il  fuoco  à quelli  che  non  potcuano  portar  via, 
abbrufeiando  inferamente  le  habitationi,  e tutto  quel  paefe. 

L armata  deli  Egitto  piglia  terra  alti  fola  A rado. lì  conte  di  Tripoli fa  tregua 
con  Salabadino.  Cap.  III.' 

1 ' i'",  - ) • , 

MEntre  che  fi  faceuano  quelle  cofe  nel  paefe  di  Tripoli.l’armata  di  Egit 
to  gionfe  intorno  il  primo  di  Giugno  ne  i lidi  di  Beritho,doue  hauen- 
do ilgcncrale  in  cefo  per  cofa  certa  che  Salahadino  haueua  fatto  tregua  col 
Re  per  mare,e  per  tcrra,portando  ogni  riueren eia  alia  confedcrationc , non 
volfe  far  alcun  danno  in  quei  paefi,pcr  non  rompere  le  leggi  della  trcgua.co- 
meintefepoi  chcSalahadino  era  nel  paefe  di  Tripoli  con  l’effercito,  prefe 
porto  commodamente  all’Ifola  d’Arado,  che  è polla  all’incontro  della  Città 
Antardo,nc  vi  fono  di  dillanza  da  quclla,à  quella, più  che  tre  miglia . Diteli 
che  Aradio  figliuolo  di  Chanaan  nepore  di  Noe,  fu  il  primo  che  habitaffe  • 

Sucirifola,  c cnc  vi  edificò  vna  forriffìma  Città  , chiamandola  dal  fuo  nomo 
% rado}  è vicina  à qucll’lfola  verfo  l’Oriente  vna  Città  già  molto  nobile,  che 
c per  contra  polla  dcll'lfola  chiamata  Antaradona  hoggidi  effendo  corrotta, 
la  voce,la chiamano  Tortofa,douc  Pietro  Apollolo:  circondando  la  Fenicia, 
vi  edificò  vna  picciola  Chiefa  in  honore  della  Santilfima  madre  di  Dio , che 
c molto  frequentata  hoggidi  : perche  Iddio  per  intcrceffìone  della  Vergine 
concede  molte  grafie,  e benefici;, à quei  popoli . Sono  ambedue  quelle  Città 
in  fpiritualc,fotro  la  Chiefa  di  Tiro  , infiemecon  vn’altra  Città  detta  Mara- 
dca.che  è parte  della  Fenicia.hauendo  l’armata  prefo  porto  à quell'Ifola,po- 
fc  in  gran  timore  tutti  quei  lidi . attendendo  poi  quiui  nouo  ordine  da  Sala- 
hadino,tcn corono, ma  in  vano,di  far  l’imprcla  di  Antarado.In  tanto  hauen- 
do Salahadino  niello  à facco,ferro,c  fiamma  rutto  il  paefe  diTripoli,fi  reti- 
rò con  le  |enti  nel  fuo  paefe  tdoue  pochi  giorni  da  poi  venne  in  confedera- 
tone col  Conte  di  Tripoli, cpafsò  poi  nel  Regno  di  Damafco. 

O o 3 l'Arti~ 


58  * j Della  Guerra  Sacra . 

L'tArciutfcouodi  Tiro  torna  à Conjlanttnofoli,&il  Francia  (afta*  miglior 

vita.  » Caf.  II 11.  - 

IN  quel  tempo  eflendo  flato  fette  meli  continui  inficine  con  Ma'nuelplqi 
potatore  diConftantinopoli  di  illuftre  memoria  > trattando  alcun inég^- 
uj  vtili per  la  noftra  Chicfa,eflchdo  la  Pafqua  già  vicina,  prefi  licentiapct  ri- 
tornare , c dopo  molta  inftantia  l’ottenni , & hancndoci  raccomandati  i Tuoi 
Ambafciadori  s’imbarcammo  fopra  quattro  Galee,  che  l’Impcradorc  per  Tua 
molta  liberalità  era  accoftumato  di  darci:  e pafiatc  l’ifole  T cnedo,  Mttilcne , 
Chio,Samo,Dclo, Ciato, Rhodi,  e Cipro, lardando  à mano  finiftra.la  Frigia, 
J’Afia  minore,la  Licia, la  Licaonia,Ia  Pampbilia,rifauria,e  la  Cilicia,cntra tu- 
rilo perla  foce  del  fiume  Oronte  nel  porto  di  Seleucia,  detto  hoggidì , di  San 
Simeone, giongemmo  alli  9. di  Maggio  fani  al  paefe  per  gratia  di  Iddio.  On- 
de nón  mi  pare  di  lafciar  à dietro,  che  fi  trattenemmo  nella  Città  Imperiale , 
coli  per  ordine  dell’Impcradorc,  come  ancora  pcrfùggirel  afprezza  dell  in- 
ucrno;  auenne,che penfando  l’Ituperadore  alla  morte  ,'quafi  con  mente  prc- 
iaga  dell‘aùenire,&  volendo  con  aflfettiónc  paterna  ptooedcre, cofi  di  marito 
alla  figliuola,  come  di  moglieraal  figliuolo  che  haueiia,diedeal  figliuolo  per 
mogliera,  che  era  ancora  giouancrta,&  appena  giongeUa  alli  1 3.  anni  ♦chia- 
mato come  l’Auo  fuo  paterno , Aleflìo  > Agnefc  figliuola  di  Lodouico  Redi 
Francia  fanciulla  dipteoanni  ; hauendogli  ambidoi  honeratipublicamente 
delle  infegne  Imperiàlij  adeguando  loro  quella  parte  del  palazzo  di  Cófian- 
tino  il  vecchio , detta  Trullo,douc  più  volte  s’era  congregato  il  Concilio , cC 
fra  gli  altri  iL  VI  . generale , al  tempo  di  Conflagri00  figliuolo  di  Conrtanti- 
no,chefu  figliuolo  di  Heraclio.  Diede  poi  la  figliuola  pertnoglicraa 
rio  figliuolo  di  Guglielmo  il  vecchio  Marchefe  di  Monferrato,  & fratello  di 
Guglielmo  che  prefe  la  forella  del  Rèdi  Gicrufalemmcper  mogliera  . Ha- 
uendolo  mandato  à chiamare  l’Imperadore  per  i ftioi  Ambafciadori , era  già 
giorno  in  Conftanriijopoli  quindeci  giórni  prima  che  vi  giongemnio  noi  jOn 
de  efiendofi  tratten  uto, coli  nella  Città  Imperiale,  come  al  l efferato  co  I Irn- 
peradore , entrò  poi  con  Manuelo  intorno  il  giorno  délI’Epiphania  in  Con- 
ft(mtinopoli,c,fn  alloggiato  nel  palazzo nuouò  delldI31achcmc4douc  1 Impe 
•nidore  hauendoa/dunata  (plendidamente  tutta  la  fila  corte,  gli  diede  per  ino 
gliera  Maria  fua  figliuola  per  ternani  diTheodofio  Patriarca  di  Conftatino- 
poli,&  volle  che  (fi  chiama  fTe  Giouanni  che  era  il  nome  di  fuo  padre,  & lo  fc- 

ce  della  linea  IiiYiperialechiamandoloCefarcjhcbbequcftafiguuola  I Impe- 

radore  di  Irene  imperatrice  di  Tanta  memoria,  che  prefe  per  mogliera  in  A/a- 
magna.  Htfbbó'poi  di  Maria  che  fu  fua  feconda  mogliera  AIeflio,che  e hoggi 
Imperadore.  (fonde  s’io  vorrò  dirà  pieno  dei  giochi  Circefi , che  fi  fecero  in 
quei  giorni  cor/i  grandifiima  folcnnità , cfc  i fpcttacoli  di  diuerfe  forti,  dei  vc- 
ftimenti  fupcr/biìfimi,dcllcgcmrhc , e pietre  preciofe,  d’infinito  valore,de  gli 
apparati  ecccll lentiflìmi.de  i vali  d’oro , di  argento , de  gli  ornamenti  dù  nc- 
cniflìmi  velijdfiel  numero  de’feruitori  vcftitidi  fuperbilfime Birre» delle  dcli- 
carifiime  viuSidc  e de  iticchifiimi  doni  fatti  dall’Impcradote,cofi  a fù0i,cornc 
à fortftieri  , I a grandezza  della  materia  metterebbe  confufione  nelle  parole  » 
ancora  ch’io'  nenfafli  di  farne  vn  trattato  à pane;  per  ritornar  dunque  all  hillo 
zia  dirò , che  7 hauendo  efeguito  in  Antiochia  quanto  haueuamo  in  cómiflionc 

dalli  ui- 
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dall’Imf^radorCjCofi  col  Précipe,comc  col  Patriarca, troua  il  Re  1 Bcrito  che 
andaua  à viaggio  per  terra  verfo  Tiro  . Noi  ancora  guidati  dal  fauore  diuin? 
giongemmoà  Tiro  à fei  di  Luglio,  vn’anno,  ediece  mefidapoi  che  partim- 
mo per  il  Concilio,I'anno7.poi  del  RcBaldouinoI  I H . allt  17.  di  Settem- 
bre pafsò  à miglior  vita  Lodouico  Re  di  Francia  di  memoria  immortale,  per 
haucre  il  premio  eterno  inficine  con  gli  altri  Prencipi  del  Ciclo,  hauendo  Ja- 
feiatofuo  fucceflore  Filippo  fuo  figliuolo  nato  della  Rcina  Ala  figliuola  di 
Thcobaldo  il  vecchio,eforelladi  Arrigo  Conte diTrez,  diTheobaldo Con- 
te di  Carnuti, di  Stefano  Contedi  Sans.e  di  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Rima 
venne  à morte  l’anno  jo.del  fuo  Regno, *c  della  vita  fua,il  do.il  feguentc  me- 
fe,che  fualli  j.diOttobre,vennc  à morte  ancora, 'l’anno  11.  del  fuo  Patriar- 
cato, Almerico  Patriarca  di  Gierufalcmme  di  felice  memoria, huomo  fcmpli- 
cc,c  quali  del  tutto  inutile,  e fu  fuo  fucceflore  diece  giorni  dapoi  Hcradio  Ar 
ciuefcouo  diCefarea . 

• ‘ ' ..  • I j 

Il  Uè  dà  l'altra  fua  fonila  per  ritoglierà  à Henfredo  t 1 1.  f ìtti  à morte  l Imperatore 
di  Confi antinopoli . Cap.  y. 

*V  V’  • i«  v.ràr  : 

1^*  ^ quei  giorni  maritò  fua  forclla  minore,  che  appena  giongeua  à gli 
8.  anni , a Henfredo  II  I . che  fu  figliuolo  di  Henfredo  il  giouane , nato 
di  Stefania  figbuo  adì  Fihppo  Napolitano  rii  qual  Henfredo  giouane  fu 
gliuolo  di  Henfredo  gran  Scudieri , ricordato  più  volte  in  quella  lii(loria,I’a- 
uo  marerno  del  quale,chiamato  Filippo, fii  Signore  della  feconda  Arabia,det 
ra altramente  Petreia , & hoggidi  volgarmente Crach  , eSoriaSobal,  luogo 
«oggi  detto  ancora  Monte  Reale , & e di  là  dal  fiume  Giordano . Si  fece  poi 
il  medefimo  Filippo  gran  maeftro dei  Càualieri  della  religione  ; trattando 
dunqueil  Prcncipe  Rinaldo,  & affaticadofi  molto  per  dar  ifterzo  marito  al- 
la madre  di  quello  giouane,  fi  fecero  le  nozze  in  Giemfaléme  fra  il  detto  gio-  * 
uane, c la  Torcila  del  Rc,c  gli  cófegnò  ancora  per  fuo  patrimonio  lo  flato  che 
era  pcruenuro  alia  corona.per  la  mone  dell’Ano  fuo,  il  qua  le  flato  cih  in  quel 
Io  di  Tiro, che  fuilc  fuo  heredirano:  come  Torrone.Caflel  Nuouo.di  Pnnea , 
con  le  loro  dcpendentic;  ma  però  con  airone  conditioni,il  tenore  delle  quali, 
e ne  gli  Archimi  reali, effondo  dettate  da  noi  percagionedell’officionoflroii, 
di  tre  del  mcdcfimomcfe  pafsò  a miglior  vira  Manuelolmperadore  di  Con- 
flan  tinopoli , liberalilluro  fra  tutti  i Prencipi  del  mondo,  e degno  in  veto  di 
vita  immortale, & venne  à morte  l'anno  40.de!  fuoIhipetio,edeIIa  vita  fua  il 
41. per  quanto  li  può  conofccrci  • ..  ..  « 

■ *•  off  y.z  ■ ! a ■ a.  i'j’ tro  %oju  y.j;  O’ii,,*.  «illa  vivtDffilDÌ^r' il 

Il  Trencipe  di  Antiochia)  èfcommunicato  per  cagione  f vna  meretrice  tenuta  da  lui 
fluendo  la  mogliera.  Si fa  vii  tradimento  contra  A UJJio  imperatore. 
Capitolo.  y I. 

» ‘ ‘ -I  rf*  J > 

BOamondo  Prencipe  di  Antiochia, hauendo  abbandonata  Thcodora  Ni- 
pote dell’Imperadore  fua  mogliera, hebbe  ardire  contra  le  cefure  Eccie- 
luitiche  di  pigliare  pcrmòglicraSibillaincantatrice.  In  queigiorni  eflendo 
nudato  in  Conftatuiopoli  lofeelino  zio  del  Rè,c Scnefciallo,  e Batdoino  de* 
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•Rami  hauendo  mandato  erto  ancora  à dimandar  foccotfo  a1f*IiViperaddre 
per  lafua  libtraiione,  rfiendo  morto  Manueio  di  illuftrc  memòria  , fi  rratte- 
neuano  nella  Città  Imperiale . in  tanto  fi  feoprirono  al  primo  di  di  Marzo 
alcuni  grandi  hiiomini,c  nobili  che  tentauanocofcmiouecontra  Alefiìò  lm- 
peradore  figliuolo  di  Manuelo.ondc  fatti  pregioni,  furono  riftretri  afpramé- 
te, tutto  che  fiifleró  parenti  dell’Imperadore.  fra  quali  era  come  capo  di  rutta 
la  congiura  Manueio  figliuolo  di  Andronico  il  vecchio,  Alelfio  Augufto  fi- 
gliuolo diTheodoraCalufina  nipote  dell’Iinperadore , il  Soprainrendentc 
«le  i negorij , c molti  altri  nobili  importantifiìmi,  che  giongcuano  al  numero 
«li  r i.era  ancora  confapcuole  della  congiura  Maria- Torcila  deinmperadore, 
inficine  col  marito  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato , perche  Uggirono 
la  notte  nella  Chiefa  di  fanta  Sophia  , e fi  fecero  forti  nel  circuito  deìì’enrra- 
ta,equiuihaucdoadunatóvn  gran  numero  di  gente  armata, di  quelli  chcfa- 
uoriuanola  congiura, fi  teneuano  ficuri,  e col  fauoredel  Patriarca  tentanano 
cofc  nuouc  nell’ìmpério.ma  al  fine  cfTcndo  fupcriore  la  parte  dcll’lmpcrado- 
rc,come  quella  che  haueua  tutti  i foldati , fecero  aqibidoi  , per  alcuni  mezzi» 
thiederc  perdóno  alJ’Imperadòrc , e l’òttenncro , e fi  riconciliarono  inficine. 

Il  Tatriarca  di  Gierufalemme  è mandato  in  Antiochia  per  dar  rimedio  alle  cofe 
differite.  Papa  ^llejf andrò  vien’  à morte.  Cap.  VII. 

* . . * • - rr  l ' . . * • *?  . ì 

IN  quei  giorni  hauendo  il  Prencipe  Boamondolafriara  la  mogliera  Icgi» 
tima,eprcfa  vna  increti  icc,fù  in  trauagliò  tutto  lo  fiato  de’Latini  ,in  (>■ 
iiente,e  fta  gli  altri  il  Prcncipato  di  Antiochia . Perche  efiendo  fiato  riprefo 
il  Prencipe  vna,c  due  volte, & cflortaro  à leuarfi  di  quel  manifefto  errore  del- 
l’adulterio,ripigliando  la  mogliera,  à (muglia  nfea  dei  peccatori  che  quando 
fón  giorni  al  profondo  di  tutti  i virij,fprcggiano  le  authorità,  con  le  orecchie 
chiufe  fuggiua  di  vdirc  ghincantcfimi.e  perfeucrando  nei  peccato, non  face- 
* ua  molta  fonia  della  fcómunica  , c delle  cenfure  della  Chiefa^  ^adoppiando 
J precari, cominciò  à perfeguicarc  ncmichcuolmenreil  Patriarca,  i Vefcoui  di 
quella  Prouincia  , e gli  altri  Prelati , facendo  loro  ogni  manieradi  fòrza , & 
violando  lacipta  delle  muragliccofidcllcChiefc  come  de  i man afteri , pi- 
gliando le  cofe  facre , e turbando  con  vno  fpirito  foderato  le  poUcfltoni  dd 
Patriarca  e;del  Cleto , onde  s’era  il  Patriarca  con  i Preti  mirato  in  vna  parte 
della  Chiefa  forre , e molto  ben  fornirà  di  foldati  c di  vettouaghe  ,Sc  vi  era 
dentro  come  afiediato  facendoli  ogni  giorno  qualche  fcaramuccia  fra  i fuor, 
equelli/dd  Prencipe . Onde  non  potendo  alcuni  dei  primi  foftenerela  paz^- 
xia  di  Boamondo, come  quelli  che  conofceuano  che  erano  molto  più  rcnutrà 
Dio  che  à gli  huomini,s'alienarono  da  elfo, col  corpo,  c con  l’animo  biafima- 
dolc  Aie  fcdcraggini.fra  quali  fti  dc’primi  Rinaldo  detto  i|  Manfueto,  che  fi 
;rctffò  in  vh  fuo  fortiflìino  Caftelló,con  alcuni , à qiidli  fpiaccuano  le  cofc  del 
• Prencipe , eòmcqudfi  che  haueuano  il  timore  di  Dio  manzi  gli  occhi , doue 
era  il  refngio  de  i Preti,&  di  ogn’altro  che  per  la  medefima  occafionc  fi ailó- 
tanafiedi  Antiochia.Di  marricra,chc  per  quella  cagione, tutta  quella  Prouin- 
-cia  erain  grandiflimo  pcricolo,come  ben  vedenano  i prndenti,&:i  faggùche 
fe  la  bontà  diuina  non  foccorrcua  fubito  con  la  grafia  fua  à quei  dilordim, 
gli  inimid  vedendo  il  camino  aperto  , non  lì  farebbero  Inficiata  fuggir  quel- 
l’occafionc  per  noftra  vicina  roina,c  difpregio  del  nome  Chrifiiano,,  venera 
; , ■'<  *"  do 
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dbtjoella  protò'ncia  if»  potere  de  i nemici:  ina  per  clementia  di  Dio,  eper  fcv 
Oterirudine  de’Prcncipì  fedeli , fu  liberata  da  quei  pericolijxoo molte  fatiche, 
«fpefe de  i popolùPcrche tutti  i Regni  diuiftcaderannoin  mifcria,& vna ca- 
la (opra  l’altra . In  tantoil  Re , il  Patriarca  di  Gierufalemme , i Prelati  delle 
<Chiefe,&  i Prcncipi  fccolari , cfTendo  foleciti  di  ruttoil  paefe  de  i Ohriftiani, 
hauendo  hauura  matura  e prudente  dclibcrationc  fopra  qucll’imporrantifn- 
mo  cafo , videro  che  non  era  bene  ricorrere  alla  forza , ancora  che  IcScderar 
igini  del  Préncìpe  il  meritaflero  , à fin  che  volendoli  difendete  non.chianuf- 
fe  i Turchi  in  focoorfo.e  che  quelli,conofdnrc  ieforze  nollre >’  non  vogliano 
'più  vfciredcl  paefe  noftro, non  clfcndo  noi balléuolii  cardameli . Dall'altra 
parte  vedeuano  ancora  che  a pprclfo  vn’huomo  foriofo,e  precipitofo  nel  ma- 
le,come  occupato  ne  gli  errori, non  hauerebbero  luogo  i preghi,  c l’cfortario 
ni, perche  farebbe  ftato  come  vn  narrare  le  fauole  à vn  alino  fordo  ouero  vn 
dar  parole  à ventilerò  non  fi  rifolueua  di  mandami  huomini  prudenti , che 
có  parole  il  potclfinorctirarc  dalle  male  operarioni.ondefopportauano  quel 
imale,perchc  non  diuenilfe  molto  pcggiore,afpcrtado  foccorfoda  quello  che 
può  folleuarequelli,  che  fono  pofH  nel  profondo  del  mare,’e  dare  della  ncue 
come  lana, nudandoli  crillallo  come  vn  boccone  di  paner  à fin  che  auercito 
dalla  diuina  vifitatione,ritornandoin  feftellì,pigli  vn  camino  di  vita  miglio- 
re^ Ila  ingombrato  di  fopra  dalla  virtù  del  fommo  Creatore . Nondimeno 
vedendo  poi  chc’l  male  andana  ogn’hora  più  crcfccndo,e  che  non  vi  era  Spe- 
ranza di  rimedio  veruno , perche  non  folamcnte  la  perfona  del  Prcncipc  era 
legata  dalla  ifcùmunica,ma  tutto  il  paefe  ancora , peri  rubamenti,  ficabruc- 
ciamenti  che  fi  faceuano  de  i beni  dc'religio(i,olcra  l’forerderro.di  mo»Jo,cho 

• non  fi  elTerricauaall’hora  altro  facramento  clic  quello  del  battefimo  de’fin- 

• ciulli, nelle  Chicfc.di  modo,che  remeuano  grandemente  i nollri,  vedendo  la 
cofa  ridotta  à quel  fegno , che  non  potcua  foftenerfi  lungamente fenza  gran- 
difiimo  pericolo  dcli’vniucrfale . Onde  prefero  rifolutionc  tutti  di  vii  volere, 
che'l  Patriarca,  c Rinaldo  di  Cadigliene  che  fu  già  Prcncipc  di  Antiochia 

«Patregno  di  Boamondo , c Frate  Arnaldo  di  Trogc  gran  Madiro  della  cafa 
dcll'hofpitale , & Frate  Rugicri  de  i Mori  vadino  in  Antiochia  per  tentare  fc 
-con  la  graria  di  Dio,porcuano  ritrouare  rimedio  alcuno  à tanti  mali,o  à tem- 
po, o perpetuamente . Haueuano  timore  che  non  ci  folle  imputato  à negli- 
gentia , ouero  à maliria , dal  Papa , e da  i Prcncipi  che  fono  di  là  dal  mare,  fc 
non  fi  daua  alcun  fegno  di  compallìone  à inoliti  vicini  che  erano  coli  mi- 
- Straniente  infermi, non  fi  affaticando  per  dar  loro  qualche  rimedio.  Hauen- 
. do  dunque  il  Patriarca  prefi  in  fua  compagnia  Monaco  eletto  di  Ccfarea, 
l’Abbate  Vefcouo  di  BctnlcemniejRinaldo  Abbate  del  monte  Sion  , c Pietro 
.Priore  della  Chicfa  del  Sepolcro  del  Signore , nitri  huomini  prudcntifiìmi, 

• andorono  tutti  inficiue  con  le  loro  famiglie  in  Antiochia , accompagnati  an- 
cora dal  Conte  di  Tripóli , che  era  molto  famigliare , e grato  al  Prcncipc , à 
fin  che  con  tutti  quelli  mezzi , fi  porcile  mèglio  condur  aline  il  negocio.  In 
tanto  gionfcroà  Laodicea  > doueinrimòrono  al  Prcncipc  &al  Patriarca  fc- 
paratamence  ,chedefidcrauano  abboccarli  con  cflì  loro  in  Antiochia , e fra 
ranco  volfcroche  folle  con  firmata  la  pace  à tempo  fra  eflij,  dopò  alami  gior- 
ni,-con  patto  però  che  ceflalTc  l’intcrditto , e che  i popoìi  potefTero  godere 
de  i facramcnti , de  i quali  erano  flati  vn  tempo  prilli  : e che’l  Prcncipc  fop» 
porci  paticntementc  lafcnccntia  fatta  da  i Vcfcoui  contra  la  perfona  fua, 
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Vfc  vuol’cfleràflbluto  del  tutto , fcacci  la  meretrice , e ripigli  la  mogHcraliy 
gitana'.  Fatto  qucrto,pen  fallano  di  hauerc  alquanto  fpcntcJe  fiamme  in  quel 
pacfc,eperò  tornorono  in  Gicrufalemme.  Ma  il  Prcnripérimancndoortioa- 
to  nel  Tuo  errore  continuaua  come  prima  , e vi  s'aggionfc  ancora  ychc  fu  di 
maggior  pericolo  à quella  Prouincia , ch'egli  bandi  di  tutto  il  Prencipatoi 
Tuoi  più  cniari,più  fedeli,  c più  nobili  foggetti, perche  diccuanoche  non  pia— 

* ccua  loro  la  fuaortinatione,come  il  grà  Scudieri, il  primo  della  carnera,Gni- 
fcardo  dell’lfola,  Belrrando  figliuolo  del  Conte  Giiibertb,  e Gario  Ganurt,i 
quali  s’ erano  ritirati  per  nccdbtàà  Rupino  Prencipc  de  gli  Armeni,  dal  qua- 
le furono  raccolti  honoratillìmamcnte  & con  grandifiìmi  doni , & allignata 
lorovna  penfioneper  il  viuere  di  giorno  in  giorno.  L’anno  mcdcfimoallÌ27. 
delmefe  d’Agofto  , Papa  Alcrtandro  pafsò  à miglior  vita,  l’anno  23.  del  fuo 
Pontificato,e  fu  fcpolto  nella  Chicfa  di  San  Giouanni  Lamino,  c fi 1 fuo  fuc- 
ceflbrc  Lucio  1 1 1.  detto  prima  Hugobaldo  Vefcouod’Hoftia  , e nato  nella 
Città  di  Luca , huomo  di  molta  età,e  letterato  mediocremente. Venne  anco- 
ra in  quei  giorni,  che  fu  alli  13.  di  Settembre,  à morte  Raimondo  Vcfcouo 
di  Bcritho  nóftro  fratello  in  Chriftó , alqualc  fu  fuccelTore  nella  medefitna 
Chiefa  Ottone  Arcidiacono  della  Chiefa  noftra  di  Tiro,  c noi  alle  tempora 
di  Dcccmbre  l’vngemmo  faccrdote,&  il  confecrammo  Vefcouo. 

Vieti  i morte  il  figliuolo  di  T^or andino  bauendo  Inficiato  berede  fiuo  il  Signor  di  Mufi- 
fiula  fino  fio.  Cap.  Vili. 

M Ori  in  quei  giorni  Melcchfala  figliuolo  di  Norandino  giouanc  anco- 
ra, al  quale  non  era  timafo  del  Regno  del  padre  altro  che  Aleppo,có 
alcuni  pochi  Cartelli . alla  fua  morte  dicefi  , chelafciòhirede  nel  fuo  tefta- 
mento  di  Aleppo , e di  tutto  il  fuo  ftato  Hezedino  figliuolo  di  Thcebct  Si- 
gnor di  Murtula.  Morto  dunque  ifuoi  fubito  mandorono  Ambafciadorcal 
potentirtìmo  Prcncipe  de’  Turchi  il  Signore  di  Murtula,  auertendolo  à venir 
quanto  prima  in  A leppo.  Hauure  Hezedino  l’auifo , fubito  fi  pofe  in  camino, 
per  pigliar  li  portell  o della  heredìtà  lafciaragli,  temendo  che  Salahadino, che 
haueua  priuo  del  rimanente  Melcchfala,  non  veniflcin  Egittb  con  ogni  pro- 
dezza,per  hauer  Aleppo  ancora,  non  mancando  diqucllineila Città  chefà- 
uoriuano  la  parte  di  Salahadino , il  quale  hauendo  di  già  fatto  tregua  coni 
Chriftiani  per  dui  anni,s’era  mirato  in  Egitto  per  dar  ordine  alle  cofe  di  quel 
Regno;  ifando  molto  fofpefo  , come  quello  che  haueua  intefo  che  vna  grof- 
iìrtìma  armata  di  Sicilia  era  in  mare,  con  intentione  di  paflfare  nello  Egitto; 
onde  era  artaiito  per  quella  n nona  da  vn  fouerchio  timore,  perche  la  medefi- 
ma  armata  prefe  il  camino  di  Leuante,  per  pattare  all’IfoIaBaleari , che  fono 
vicine  al  la  Spagna , vna  chiamata  Maiorica  , c l’altra  Minorica  ; di  maniera, 
che  hauendo  i venti  contrari, & vna  mala  fortuna  di  mare,  rimafe  quali  tutta 
fpcra  apprrflo  Sacua  Albegucna,  douc  fi  videro  più  di  20.  mila  huomini  por- 
tati  ài  lidi  dall’ondc  affogati  nel  mare.  Godeuaintantoil  noftro  Regno  il 
beneficio  della  tregua;  onde  foftenne  molte murationi  in  quei  giorni  vna  na- 
tione  de  Soriani, che  habitaua  nella  prouincia  di  Fenicia,  intorno  le  cime  del 
monte  Libano,apprertb  la  Città  di  Biblio.Pcrche  hauédo  già  cinquecent’an- 
•ni  feguitato  l’errore  di  Maroneherctico,dal  quale  erano  chiamati  Maroniti, 
s’erano  diuifi  dalla  Chiefa, faccdo  iloxo  facranunti  da  fe  medefimi.  Al  fine  ri 
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t’òmado  pnkifcricorcHidi  Dio  ii'o'ftrtlr.inddrono  ì trottare  Almerico  Patriat 
fca.HI.'di  Aòriochia  dè  1 Latini,  e Idfdando  og  ni  loro  crrorc<  nel  quale  etano 
(lari  p«EPadiétro>ritornorono  alla  vnioncddlaSama  Chicfa  Catholica  , cctt 
meprontifiìmiad  vbidire  le  tradicionildella  Chiefa  Romana.  Erano  quelle 
genti  in  grandiflìmò  numero,  di  modo,  che  giongcuano  fin  à6o.mila,&  ha-' 
Intanano  pel  territorio  di  Biblio,  Botrio , Tripoli.e  per  le  cime  del  monte  Li- 
bano. Erano  hilominiiorti,  &valorofindl’armi»onde  furono  molto  .vidi 
dapoi  à i nollri,  nelle  guerre  che  facemmo  con  i Turchi , fi  fecegrandiflìma 
allegrezza  perii  ritornò  lbraalla  fede  Catholica  ; eflendo  (lato  già  coridelf- 
«aro  l’errore  di  Maronc  , è de  fuoi  feguaci , nel  Tanto  V I.  Concilio  generali: 
perche  negauano  che  nel  noftro  Signóre  G1ES  V CHRISTO  foflc  vna  loia 
volontà  (Se  opcratione  fin  à gli  vltimi  giorni  della  redention  noftra  : il  qual 
articolo  eflendo  rifiutato  dalla  Chicfa  , ve  n’aggionfcro  poi  de  gli  altri  affai, 
quando  v’alienarono  dalla  Chicfa , de’  quali  tutti  venuti  per  mifericordia  di 
Dio,  àpcnitcntia,ritornorono  nelle  braccia  della  Santa  Chicfa  infieme  con 
il  loro  Patriarca,  & alcuni  Vefcoui,  che  fi  come  i códuccuano  nell’errore  del- 
la herefia , coli  ancora  volfero  eflcrc  lor  guide,  ritornati  che  furono  alla  pic- 
tàChriftiana.  ' »?  . v.u  . r.  . 

i o”  . . f!  . ; ; oO’wrti  i'’ lo  ■ 

Nacque  inimicitiafra'l  T{e>&  il  Contedi  Tripoli > che  renne  poi  fin  allo  /degno  ma- 
nifeflo.  Cap.  IX.  4 

».  •.  7 ; dlpc  n.  i ■ l orni  oli:  ;r  toc» 

GOdendo  , come  dicemnio,  il  Regno  il  beneficio  della  tregua  con  Sala* 
hadino,  non  mancorono  alcuni  figliuoli  di  Belial , nodriri  di  impiecà  , 
che  pieni  di  fpiritiinquieti , morte  co  de  i tràuagli  rentando  cofe  nuoucj. Cer- 
che cflen  doli  trattenuto  inTripolirl  Conte  da  dui  anni  continui  peri  nego- 
cijdcl  Contato,  che  non  venne  mai  nel  Regno,  come  impedito  ancora  dal 
gouernodi  Tibcriade , che  era  dote  della  mogliera , tfpeditoda  tutti  i nego- 
ti),s‘cra  pollo  in  camino  per  venir  in  Gicrufalcmiric>e  già  era  gióro  à Biblio  , 
quando  i federati  chfodiceua , trouarono  il  Re,  e come  gioitane  femplice, 
inalignamenteil  perfuafero , che*l  Conte  veniua  con  mal’animo  nel  Regno» 
per  trattare  fecrctarnente  di  leuarglielo  dalle  mani . Dando  il  Re  maggior 
fede  che  non  deueua  alle  loro  maligne  pcrlliafioni,  mandò  à fermare  il  Con- 
te che  noi»  venifle  piò  inanti . Vedendoli  il  Conte  palefamentc , e fuori  di  ^ 
ogni  douere,  far  quella  ingiuria , fò  in  vn  fubito  pieno  di  giullo  fdegno  , e fe 
ne  tornò  di  molro  mal’animo  à Tripoli , vedendoli  haucr  fatte  in  quel  viag- 
gio molte  fpefe  inutilmente . L’intcntione  de  i federati  era , di  tener  il  Conte 
che  era  huomo  prudente,  c che  vedeua  tutto  lontano,  per  poter  cfli  maneg- 
giar il  Regno  à mòdo  loro,  tirando  l’infirmitàdelRcà  lor  beneficio.  Fra 
quelli  era  la  madre  del  Re  donna  nemica  di  Dio, &auariflima,  e fuo fratello 
^hceraScnefciallodel  Regno,  con  alcuni  loro  federati  fartiofi.  Ma  come 
prima  fu  feoperta  la  cofa  a’  Prcncipi  del  Regno,  ne  rimafero,come  faggi , di 
molto  mal’animo , temendo , che  eflendo  il  Regno  abandonaro  dalla  pru- 
denza di  vn  tanto  Prcncipc,  noncaderte  nell’ vi  rima  rouina,e  fecondo  là  pa- 
rola del  Signore , come  diuifo , non  precipitane  nella  miferia  : e quello  per- 
che l’infirmità  del  Re'andaua  crefcendo  piò  di  giorno  in  giorno,  di  modo 
che  era  come  impotente,  e poco  atto  al  gouemo  del  Regno , come  quello 
che  appena  potcua  fermarli  111  piedi.  Onde  coolidcrando  il  pericolo  che  fou- 
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raftaua  » fecero  ògn’opra  di  acchetare  lo  fdegnoAel  Con  te,  perche  ritòrnafle 
nel  Regno:  & alfine  dopò  molti  giri,  ediuerfi  configli,  contra  la  vòglia  del 
Re, ancora  che  lo  confentiftè,  diilìmulando  il  Conte  ['ingiurie  riccu  ut  e , piu* 
dentemence,  venne  nel  Regno,  douc  fi  riconciliò  inficine  còl  Re.  i 

'■  j .nfiorri  ifc>  rOi  . ituiii '.'ftiiiìilHiuig  t> 

T^afce  rn  tumulto  in  Confi  antinopoli  > doue  pràulendoU federato  jlndrowcoy  i La* 
tini  fono  molto  trauagliati.  <Cap.  X . 

i«vOd  : < ■ • "n  -r.-.TlJJ-.  . >n  ,'lJloil  ì i.  Ì«X}.*.b 

IN  cantora  Conftantinopoli  fi  fece  vnagrandilfimaimnationecL’Impcr 
rio,e  fucceifeài  Latini  vn  cafo  in  vero  degno  di  lagnme,chcAicort  gran- 
difiìmodishonore,  e danno  noftró  . Era  là  perfida , c fallace  Grecia  grauida 
gii  del  dolore, però  partorì  l’iniquità . Perche  morto  Manuclo  1 mperadore, 
glifuccefle  perteftamento  del  padrc,e  per  ragióne  di  hercdità,AIclTiò  fuo  fi- 
gliuolo ancora  giouanetto  di  1 3.  anni  rii  quale  elfendo  forco  Jd  tutela  della 
madre , era  Gouernatore  di  tutto  l’Imperio  Alefiùy  Augnilo  figliuolo  di  vA 
fratello  dell’Imperadorc;  onde  paruc  coli  à principali  peonie  al  popolo  delia 
Città, con  quella  occasione,  di  mandar  ad  effetto  quello  che  già  haueuano  in 
animo  contra  i noftri . Perche  hauendo  i Latini  tanto  fauore  c ranca  grada 
col  giouanetto  Imperadore,  che  non  ne  potcuano  hauere  d’auantaggio , i 
Greci  come  inuidiofi  ne  ftauanò  molto  di  malanimo , tuttp  chefùffcTp  petil 
più  vili  ,&  effeminati , tanto  più  vedendo  che  tutti  inegocid’iinportantia  fi 
commettcuano  à i Latini,  come  quelli  che  erano  fcdeli,&  valorofi;  però  era- 
no  fempre  ricompenfati  liberalmente  di  grandifiìmi  doni;  onde  con corrcuv 
nodi  tutto  il  mondo  à lui, cornea  loro  fummo  benefarrorc,accrcfccndoogiri 
horà  più  l’affcrtion  loro  verfo  il  Prencipe.  Di  maniera,  che  i nobiii^c’. Greci» 
& i parenti  del l’I mperadore,  haueuano  vn’odio  immortale  à i noftri. Vi  s’ag- 
giongeua  ancora  per  accrcfcimento  de  ifdegni  loro  la  differenza  che  è fra 
noi,  & i Greci , intorno  i Sacramenti  : eflendo  cflì  conte  arroganti , diuifi  in 
quella  parte  dalla  Chiefa  Romàna , e tengono  per  herctici  tutti  quelli  che  nó 
ofieruano  le  loro  A iuole  tradicioni , conuenendo  meglio  loro  , che  ad  altri, il 
titolo  di  herctici , poi  che  contrala  Chiefa  Romana,  c la  fede  degli  Apoftoli 
Pietro  e Paolo, contra  la  quale  non  poffono  preualercic  portcdell’lnferno» 
crouano  e generano  noue,e  pellilenti  opinionifCercarono  dunque  l'occafio- 
ne  di  fpegnere  con  la  vendetta  in  qualche  parte  lo  fdegno  che  haueuano  già 
anticamente  contra  i noftri , per  fcacciarc  almeno  dopò  la  morte  dcll’Impe- 
radore.vn  popolo  coli  odiato,  non  fidamente  della  Città,  ma  ancora  di  tutù 
i termini  dell’Imperio,  fatiandoin  parte  l’odio  loro  immortale  . 

Si  rendeno  U ragioni  dd  tumulto , e delle  dtflenfioni  di  Confi  antinopoli. 

Cap.  XI. 

REggcndo  dunque,eomc  dicemmo, Alcflìo  Augufto  l'Imperio, panie  che 
aH’norai  Greci  non  hauefiero  molto  commoda  occafione  di  eflercitare 
la  malignità  loro;  perche  Alcfllo  ancora  fi  valcua  molto,  à fimiglianza  già  di 
Manuclo, del  configlio,e  dell’opera  de’  noftri, ancora  che  fuflc  generalmen- 
te odiato  coli  da  eflì  come  da  gli  altri  : perche  effendo  fecondo  il  coftume  de 
i Greci»molle, delicato , e dato  à piaceri  dishoncfti , nondimeno  era  ancora^ 
auaro  e molto  ftretto  ne’  thefori  Imperiali  » come  fe  gli  hauefle  acquirtati  col 
, . . proprio 
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pròprio  flirtare'.  Diceuafi  ancora , che  fi  pigliaua  piacere  carnalmente  con  la 
Imperatrice,  viuendo  ancora  Mannelo  » e dapoi , tinto  ch’ella  facefie  profef- 
fionc  di  fantità . Olrra  che  era  arrogati nfiima  e non  iftimaua  huomo  alcuno 
per  grande  che’l  fufle, trattando  tutte  le  cofc  dell’Imperio  lenza  fapura  de  gli 
altri  Prencipi  .quali  che  fpreggiaflc  gli  huomini  nobili &jlluftri,  cornei  po- 
polari . Onde  auenneper  opera , e diligenti.!  di  alcuni  Prcncipi  della  corte, 
che  l’inuidiauano  grandemente,  fii  chiamato  di  Ponto  Andronico  il  vecchio 
zio  di  Manuelo , come  quello  che  era  della  medefima  intcntione , di  cacciar 
Alcflìo  Augufto  del  goucrno  dell’Imperio.  Era  Andronico  zio  di  Manuelo 
huomo  perfido,fcelerato,c  feminatore  di  diflenfioni,  come  quello che  era  Ita 
co  Tempre  poco  fedele  all’Imperio , di  modo , che  per  le  fue  fccleraggini , al 
tempo  di  Manuelo,  era  fiato  molte  volte  pregionc , e trattato  vitupcrofamc- 
re  fecondo  i fiioi  meriti  ; onde  era  quali  Tempre  vagabondo  e-fuggitiuo  in 
Oriente,  hauendolo  circondato  più  volte , e ncll’efiìio  ancora  haueua  com- 
melfe  molte  cofe  infami , e degne  di  morte . Vltimamcnre  erano  venuto  tre 
meli  inanti  la  morte  di  Manueìo , hauendo  per  riconciliationc  ricuperata  la 
gratta  Tua  , e perche  fecondo  il  Tuo  cofiumc  non  potefie  far  qualche  trattato 
<in  Gonftantinopoli , fu  mandato  nel  Ponto  fotto  coperta  di  Gouematore-» . 
chiamorono  dunque  i congiurati  .ancoraché  fullcro  parenti  di  Alcflìo  Au- 
gufto, c di  quelli  in  che  egli  haueua  maggior  confidenza , fecrctamcntc  An- 
dronico, allenendolo  chi  vénifie  armato  conira  Alefiìo  Augufto , poi  che  ha- 
ueua hauuto  ardire  di  porre  vituperofamcntc  in  pregioni  i Tuoi  figliuoli,  e 
molti  altri  nobili . Venne  Andronico  con  grofiiftìmo  numero  di  Barbari  , $c 
auicinatoalla  Cittàfeccgli  alloggiamenti  appreflb  l’Hclcfpontoin  faccia  di 
Conftantinopolijdoue  prefe  tutta  laBithinia.  Furono  mandati  alcuni  poren- 
ti, perche  fa  cederò  refiftentia  à i loro  difiegni.i  quali  à fimiglianza  de’  tradi- 
tori fi  retirarono  dalla  parte  fua;  fra  i quali  furono  de  i più  fcgnalati  .Andro- 
nico Angelo  Generale  dcll’eftcrcito  che  era  andato contra  Andronico, & 
Alefiìo  Gran  Duca , Generale  dell’annata , l’vno  e l’altro  parente  dell’Impc- 
.radoretcnon  fidamente  efiì  che  fuggirono  coli  apertamente  dalla  parte  di 
-Andronico , indebolirono  la  fattion  noftra , ma  ancora  tutti  i Cittadini  di 
Conftantinopoli,  e tutto  il  popolo,  non  più  di  nafcofto,ma  pai efemente, era- 
no fauoreuoli  ad  Andronico , defiderando  che  quanto  prima  giongefie  nella 
Città,  c per  quella  cagioiieii  follccitauano  con  ogni  inftantia . 

Andronico  hauendo  tagliati  d pem  i nobili , occupa  i paloni,  e la  Città , e imene 
per  violenta  tiranno  dell’Imperio.  Càp.  XII. 

AV enne  che  crefcendo  la  loro  congiura  nelle  maligne  operationi,fii  fac- 
to pegionc  Alefiìo  Augufto,cpriuo  della  luce  degli  occhi,  e gli  furo- 
no tagliati  ancorai  membri  genicali , di  mòdo  che  i noftri  rimafero  molto 
ftupidi  , temendo  che  non  fi  facefle  all’improuifo  vna  grande  vccifione  de-* 
Cittadini . Onde  auifiui  da  alcuni  che  erano  partecipi  della  congiura,  quelli 
xhe  poterò  s’imbarcorono  in  44.galce  che  erano  nel  porto, e fuggirono  le  ih- 
fidiede’Greci,altri  poi  s’imbarcoronofòprale  nani  che  erano  medefimame- 
tc  nel  porto có  tutte  lo  loro  famiglie  c fecero  vela  in  diuerfe  parti . Quelli  poi 
che  erano  impotenti  ,ioUcro  infermiche  rimafero  nelle  loro  cafe  fentirono  il 
turorc,e  iìmpkcàdc’  Grccuferchc  hauendo  Andronico  con  alcuni  legni  per 
v ; via 
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via  del  mare  introdotte  tutte  le  fuegenti  nella  Città,tagliorono  1 pezzi  olirà 
• molti  Cittadini,  inoltri  che  erano  fparfi  per  la  Città,  c quelli  che  non  haue- 
uano  potuto ouero  voluto  fuggire , fecero  iella  lungamente, difendendoli 
quelli  che  poterò  dar  di  inano  alle  armi»  di  maniera,  che  i nemici  hebbero 
vna  faneuinofa  vittoria  con  elfi  loro. Erano  i Greci  fcordeuoli  all’hora  dc’be- 
nefici)  che  i noftri  haucuano  fatti  molte  volte  all'Imperio,  e della  confedera- 
rione  che  haueuanocon  effì  loro;  perche  olirà  il  tagliarli  à pezzi, dauano an- 
cora il  fuocoallecafeche  haueflero  potuto  fardifefa  , abbruciandole  infic- 
ine con  le  loro  famiglie,  con  i vecchi, le  donne , i fanciulli,  e gli  infermi . Ne 
era  bafteuolc  all’im pietà  loro,incrudclire  cétra  i luoghi  profani:  ma  abbruc- 
ciauano  ancora  le  Chiefe,&  i luoghi  pi)  inficine  có  quelli  che  vi  s’erano  chic- 
li dentro  fpcrando  difaluarfi  , perche  rimaneuano  abbrucciaci  infiemeconi 
facri  tempi, non  facendoli  differenza  alcuna  dalla  plebe  al  Clero,  anzi  fi  mo- 
ftrauano  più  crudeli  contra  quelli, che  contra  gli  altri,a*  quali  vedeuano  l'ha- 
hito  honefto.c  religiofo , ne  ccfTaoano  di  far  ogni  maniera  d’ingiuria  à i Mo- 
naci,&à  i Sacerdoti, dando  lorp  afprillimi  torinenti.Prefcro  fra  gli  altri  Gio- 
uanni  Subdiacono  Cardinale  della  Santa  Chiefa  Romana, mandato  in  quel- 
le parti  per  negoci)  delle  Chiefc,  & in  difpreggio  della  Chiefa  gli  tagliororio 
la  tefta,  c la  legarono  vituperofamente  alla  coda  di  vn  cane . Manco  perdo- 
nauano  à i morti , a'  quali  fuolc  perdonare  ogni  inhumana  impietà  ; perche 
non  erano  ficuri  fra  tanti  empi;,  federati,  cfacrilcgi,  che  trahcndoli  delle  fc- 
polture,  i ftrafcinauano  per  le  ilrade,  e per  le  piazze,  come  fi  lentiflero  le  in- 
giurie che  erano  fatte  loro  : andauano  ancora  all'hofpitalc  di  San  Giouanni, 
c ragliauano  à pezzi  tutti  gli  infermi  che  vi  trouauano.  Quelli  poi  che  per  of- 
ficio di  pietà  erano  tenuti  di  folleuare  gli  opprelfi  nelle  loro  afHittioni,  come 
i Sacerdoti,  & i Monaci , erano  pagati  per  duellare  fe  fapeuano  doue  fodero 
nafeoft  i de'  noftri,e  per  quella  cagione  andauano  cercando  per  le  cafe»  c per 
i luoghi  fegreti  , fe  v’era  alcuno  nafcollo  per  fuggire  la  mone;  perche  trotta- 
ti,fubito  erano  tratti  fuori, e tagliati  crudelmente  à pezzùma  prima  pagaua- 
no  alle  fpie  il  precio  del  fangue , perche  non  hauelfcro  feruito  loro  in  vano. 
Quelli  poi  che  fimigliauano  d’eflct  più  clementi  verfo  i noftri, dando  fperan- 
za  di  faluar  quelli  che  fuggiuano  alla  volta  loro , erano  venduti  da  elfi  per 
ifchiaui  perperuamenre  à i Turchi,  & ad  altri  Barbari  : de'  quali  fe  ne  vide  de 
venduti  dell’vno,e  l’altro  felfo  più  di  quattro  mila.Ricópenfarono  dunque  di 
qfta  manierai  Greci  empi),  gencratione  viperina,  come  fe s’haueflcro  nodriti 
in  feno  il  ferpente , ouero  il  lorice  nel  facco,  i loro  benefattori,  che  non  meri- 
tauano  quello  da  elfi  come  ancora  non  lotemeuano , tutto  che  gli  haueflero 
dati  per  inanzi  le  loro  figliuole , e nipote  per  mogliere , e fe  i fiderò  refi  più 
famigliati  per  la  continua  conuerfationc . 

I Latini  che  s'imbarcono  fopra  le  galee,  faccbeggiarono  le  JfoU,e  tutti  i lidi  del  mare, 
Cap.  XIII. 

MA  non  nmafero  però  lenza  caftigo  tante  e tante  loro  feeleraggini. 

Perche  quei  Latini  che  s’imbarcorono  nelle  galee  fedendo  in  groflo 
numi,  ro  inficme  con  quelli  delle  naui,&  hauedo  affai  grolla  annata , dauano 
fopra  l’ancore non  molto  lontani  dalla  Città  per  veder  il  fuccdfo  della  cofai 
quando  hebbero  intefo,chc  era  nato  tumulto  nella  Città?  e che  i Greci  hauo- 

' " uano 
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itiano  abbracciate  lecafe  loro, le  donne, i figliuoli,  ctolre  le  robe.  Infiammati 
jda  gitifto  fdcgno.defidcrauano  grandemente  di  farne  vendetta  ; onde  circo- 
lando l’vno,c  l’altro  lido  dello  Uretra dalla  foce  del  mare  di  Ponto,  fin  à 
Conrtantinopoli  per  trenta  jmiglia , e fino  alla  foce  del  mare  Mediterraneo, 
cheè  dittante  da  ducento  miglia  , prefero  tutte  le  Città , e Cartelli  porti  alla 
marina  per  forza.tagliando  à pezzi  tutti  gli  habitatori , tutti  i monachi,c  re- 
ligiofi  che  trouauano  per  i monafteri  che  erano  fopra  l’vno  e l’altro  lido , da- 
do il  filoco  alle  habitationi, e monarteri, abbracciarteli  con  anelli  che  v’erano 
dcntro-Diceli  che  fecero  vna  ricchifiìina  preda  in  quei  luoghi, rt’oro , d’arge- 
to,di  gioie , e de  panni  di  feta,di  modo  cne  fi  rihebbero  al  doppio  & à gran- 
d’vfura  di  quanto  haucuano  perduro  in  Conrtantinopoli. Perche  oltra  le  infi-  . 
nitc  ricchezze  dc’monafteri , & i thefori  adunatiuiin  lunghirtìmo  corfo  de 
tempi, i Cittadini  di  Conftantinopoli  vi  haueuano  depofitati  grandiflìmi  fcri- 
gni  d’oro  e d’argento . hauute  tutte  quelle  ricchifiìme  fpoglie  paflorono  per 
lo  ftretto  fino  alle  antichirtìmc  Città  di  Serto , e di  Abido  , e di  là  entrarono 
nel  mareMediterraneo,per  i lidi  di  Thettaglia,c  delle  Prouincie  vicine,  dan- 
do il  Tacco, & il  fuoco  à tutte  le  Città,c  cartelli  che  erano  porti  à i lidi  del  ma- 
re,e tagliando  à pezzi  ratti  i paefani  che  poreuano  coglier  all’improuifo.  tro- 
uoronò  ancora  altre  dieci  galee  à Chrifopoli  di  Macedonia  e le  prefero,  oltre 
alcune  altre  prefe  in  altri  luoghi,  di  maniera  che  fi  trouauano  vna  grortlfiìma 
armata , permettere  fpauento.c  far  de  i danni  à i Greci . Vi  furono  di  quelli 
che  hauendoin  horroreil  fare  coli  grande  vccifione  , clfcndo  faliti  con  le  lo- 
ro donnc,e  figliuoli  fopra  le  naui,e  lafciando  l’armata.fenc  paflorono  in  So- 
ria , & vennero  nel  paefe  noftro . In  tanto  hauendo  Andronico  ottenuta  la 
Città, fecondo  il  defiderio  Aio, fece, non  hauendo  chi  gli  contradiccfTe,  inco- 
ronare nella  follennità  della  Pcntecoftc , l’Impcradore , e la-figliuola  del  Re 
di  Francia, vfando  loro  ogni  riuércntia,  trattando  ancora  affai  fiumanamente 
nel  palazzo  la  forella,&  il  marito  , c la  madre  dcll’Impcradore , tutto  ch’egli 
cofi  dentro  come  di  fuori  dette  ordine  à tutti  i negocij  deU’Impcrio . Nondi- 
. meno  fi  tenieua  che  andatte  nafeondendo  gli  inganni  fuoi,fin  à tanto  , che  fi 
fatte  ben  attìcurato  dell’Imperio , c che  poi  s’haueffe  à feoprire  quale  volette 
efifer  tenuto.  Aucnne  quello  l’anno  dell’incarnatione  del  Signore.  M.  C. 
LXXIX.  del  mefcd’Aprile. 

Salahadino  romfe  la  tregua  fatta  col  I{e , il  quale  paffa  il  fiume  Giordano  per  oppor- 
fegli.l  Turchi  pigliano  il  caflello  Buria , e fanno  pregioni  tutti  gli  ha-  . 

bitatori.  Cap.  XII 11. 

MEntreche  fi faceuanoqueftecofein  Grecia,  vna naue  Chriftianache 
portaua  da  mille  c cinquecento  peregrini , sforzata  da  i venti  diede  à 
terra  a Damiara  porto  del!’Egitro,c  fi  fpczzò . Ondcfpcrauano  i miferi  pere- 
grini di  etter  fatui  hauendo  intefa  la  tregua  che  duraua  ancora  fra  Salahadi- 
no & il  Re,  ma  fuccettealtramentcdiqucllochei  miferi  fi  dauano  credere. 
Perche  Salahadino  vinto  dal  defiderio  della  preda,- non  volendo  lafciarvfci- 
re  libera  del  fuo  Regno, con  quella  occafione,  vna  tata  moltitudine  dc’Chri- 
ftiani, tutti  i fece  metter  pregioni , e pigliar  Icrobe  loro,  e mandò  poi  Amba- 
feiadori  al  Re,dimandandoche  la  tregua  continuarti:  tuttoché  eglil’haucttc 
rotta , e che  le  non  era  compiacciuto  di  quefto  fi  farebbe  ritenutala  naue , e 
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gli  huomini,  rifiutando  le  conditioni  di  tregua  che  haueuano  infiemé:  non 
hauendo  ottenuto  il  Tuo  Ambafciadore, come  quello  che  andana  alt  utamen 
te  cercando  l'occafione  per  ritenerfi  quella  naue  con  qualche  colorata  cagio* 
ne, ruppe  la  tregua , e cominciò  à penfare,  come  porcile  fecondo  lafua  antica 
intentione,  & odio  maligno,  aggrauare  il  Regno,  adunò  dunque  fubito  in- 
fieme  Tcifercito  della  cauallcria,  e delle  genti  da  piedi,  e l’vnì  inficine-* 
con  le  genti  di  Damafco  e dell’altre  terre  vicine , che  erano  l'anno  inanzi 
venute  a Damafco  per  fuggir  la  fame , e prefe  rifolutione  di  tornar  à Dama- 
fco,per  poter  mcgIio,còme  più  vicino, trauagliar  i noli  ri, hauendo  inrennon* 
ancora  in  palpando  di  danneggiarli  paefenoftro  che  coltra  il  fiume  Giorda- 
no^ darli  il  guado  , cifendo  già  le  biade  vicine  ad  ellcr  tagliate  : ouero  cfpu- 
gnare  per  forza  i nodri  prefidij  che  erano  in  quelle  parti.  iiaucua,pcr  quanto 
fi  dice,  queda  intentione,  per  reintegrarli  della  taglia  del  Prccipc  Rinaldo, 
che  era  àquel  gouerno  : & perche  ancora  durandola  tregua  hnueuacontra 
le  conditioni  della  tregua  fatti  pregioni  alcuni  Arabi.Hauendo  il  Re  hauuto 
l’auifo  del  venir  fuo, tenne  il  configlio  generale  in  Gicrufalcmme,  fopraic  di- 
mande  di  Salahadino . Al  fine  per  configlio  di  ogn'vno  fi  prefe  rifolutione  di 
palfaril  fiume  Giordano  con  tutte  le  forze  del  Regno  ,&  afpcttar  i nemici 
nella  valle  del  mare  morto  per  far  ini  refidentia  à Salahadino , come  luogo 
auantaggiofopcr  dift-fa  del  paefenodro  . In  tanto  hauendo  Salahadino paf- 
fato  con  le  die  genti  il  deferto, in  ìo.giorni  con  grandifiìma  difficoltà  , haue- 
ua  trouato  il  paefe  habitabilc  apprefloil  nodro  prefidio  di  Monte  Reale,  do? 
ue  s’alloggiò  ancorami  vicino  a io.  miglia , afpettando  dielfer  auifatodai 
fuoi  della  natura.de!  paefe , & ancora  doue  fi  trouaua  il  Re  con  i'edercito , il 
qnalc  haueua  già  fatti  i fuoi  alloggiamenti  alla  Pietra  del  deferto  Città  anri- 
chiflìma  poda  nella  feconda  Arabia , lontano  da  $o.  miglia  dal  I’edercito  di 
Salahadino , con  tutte  le  forze  del  Regno . vi  era  ancora  il  Conte  di  Tripoli, 
ma  contra  fua  vogliajperche  non  fu  mai  di  opinione  che  paflafTe  in  quel  luo- 
go , lafciando  l 'altre  parti  del  Regno  con  poca  guardia , a pcrte  del  cutto  al- 
l’impeto de  i nemici , tanto  più  cflcndoui  andato  più  à perfuafione  del  Pren- 
cipe  Rinaldo  , e d’altri  che  per  altrccagioni  J quali  non  confiderauano  qticl- 
lo  che  in  tanto  hauefle  potuto  fucccdcrc  nel  Regno  abandonato  dalla  mili- 
tia  , e ben  dimodrò  quanto  fufie  fatto  imprudentemente . Perche  i Prcncipi 
che  erano  intorno  Damafco  , Bodra , Bohabcl,&  Emidi,  vedendo  il  Regnò 
vuoto  di  folcati , adunorono  fubito  le  loro  genti  fecretamcnte , Se  hauendo 
padato  il  fiume  Giordano  appredo  il  mare  di  Tiberiade,entrorouo  all’impro- 
uifonel  paefe  nodro,  e feorrendo  vna  parte  della  Galilea  peruennero  àvn 
luogo  che  è fotto  il  monte Thabor  deno  Buria,appredoà  Naim  antichidìma 
Città.dauano  quelle  genti  fica  ridirne  da  nemici,penfando  che  continuane  la 
tregua, e non  faceuanoalcuna  prouifionc,per  difenderli:  ma  colti  all’impro- 
uifo  da  i Turchi  che  gionfcro  la  notte, furono  fubito  cinti  di  ognintorno  dal- 
le loro  forze, di  modo  che  manco  dalla  parte  del  monte  poteuano  faluarlì.fo- 
prauenuta  la  matina  , vedendoli  i Cittadini  circondati  da  tanta  moltitudine 
de  nemici, fubito  fi  rctirarono  per  la  maggior  parte  nel  forte,  che  era  appref» 
fo  la  Città,il  quale  fu  in  meno  di  quattro  bore  poi  prefo  e rouinato  per  via  di 
minc,e  di  zappe  da  nemici.Nondimcno  intato  che  minacciaua  di  cadere  s’ar- 
refero  i miferi  che  v’erano  dentro,pcnfando diedcrlicuri . Sacchcggiorono  i 
nemici, coli  quel  luogo, come  tutte  le  terre  vicine,c  mcnorono  via  , oltra  i ta- 
gliaci 
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gitati  à pezt»,  da  cinquecento  animò . Perche  effendo  già  ilrempo  della  rac-» 
cottimo!  te  seti  dei  paefi  vicini , erano  venute  à ragliar  le  biade  in  quel  pae- 
fe» coni  e-patfe  gralfiflìmo,  le  quali  tutte  furono  pregioni  de  i Turchi, finza 
cóntraditrioni.i  quali  hauendo  paliate  di  nuouo  il  fiume  Giordano , ritorno* 
rono  lieti  al  paefe  loro.  ' 

Trefe  Stlabadino  ancora  per  forgia  fpelonca  Cafléllofortijfimo , nella  pvouinciadi 
Sintide.  Cap.  XV.  y 

MEntrechc*l  Re  con  l'efferato  Chriftiano  fT  trattenne  nella  Soria  So- 
bal, attenne  vn  cafo  molto  pericolofo  in  vcro.c  degno  di’lagriine.Pec- 
chi.  h.iuédo  noi  vn  Cartello  forriflimooltra  il  fiume  Giordano,  nella  Prouin- 
eia  di  Suita  , lontano  da  fedici  miglia  da  Tibcriade , c tanto  forre  cheera  te- 
nuto per  inefpugnabile,  dal  quale  fi  rrahcuano  molti  commodi , & vtili, per- 
che effendo quei  paefe  frontiera  dei  nemici,  onde  vi  potcuano  venir  à piacer 
loro, e far  reprefaglia  de  gli  habitatori.&  hauere  le  contributioni,  da  poiché 
vi  fii  fatto  il  Cartello,  non  haueuano  i Turchi  ardire  diauicinarfi , di  modo, 
che  f p orfani  vi  viucuano  ficuri.cra  querto  luogo  vna  fpelonca  porta  da  vn  la- 
to dei  monte,a!là  quale  non  fi  poreua  andar  fc  non  per  vna  ftrada.che  nó  ca- 
piuapiù  che  vno  huorno  folo  fenz’hauer  altra  cofa  con  erto  lui , & à gran  pe- 
na ancora,!?  qual'era  guardata  da  Fulcone  di  Tibcriade  huorno  nobile , e fe- 
dclifitmO . Gionti  dunque  i nemici  alla  fpelonca  dopò  la  imprefa  di  Buria , e 
dopò  il  Tacco,  e la  riprefaglia,  vi  fi  pofero  all’intorno,  & in  meno  di  cinque-» 
giorni,fama  fu  la  loro  diligentia,il  prefi.  ro  per  forza,  fopra  la  qual  perdita  fi 
difiero  molrecofe',  dicendo  alcuni  che  quelli  di  dentro  perdinari  l’haueuano 
veduto  à nemici}  altri  diccuano  che  "nemici  cranoentrati  dal  laro  della  fpc- 
. lotica, hauendoui  trouara  la  pietra  crctegna  che  facilmente  fi  fgranaua,  e che 
hatfenàno  prefa  per  forza  quclla-partc , per  la  quale  erano  poi  fatiti  nel  ma- 
rchio,hauendo  il  luogo  tre  cinte  di  mura  che  fi  guardauano . Ma  al  fine  fi  vé- 
ne in  cognitione  che  fi  perdè  il  luogo  per  cagione  del  gouernatorc,c  He  i Ca- 
puani: pterche  volendo  l Tolda  ti  difenderli , e far  il  doucr  loro, erti  con  la  loro 
autrorità  i prohibirono, intuendo  dapoi  raffegnato  il  Cartello  à ncmicùcome 
quelli  che  erano  Soriani, che  perla  maggior  parte  fono  huomini  molli,  & ef- 
feminati,ma  fi  refe  più  d’ogn’altro  cólpcuole  Fulcone,c  he  hauca  porte  làen- 
rrò  fimi! gente  per  guardarlo . Si  fparfe  per  tutto  il  Regno  la  voce  di  quella 
pcrdita,e  giófcà  i noftriancora.rhfc  erano  di  là  dal  fiume  Giordano , per  im- 
pedire che  Salahadiho  non  paffaflein  Egitto  in  Soria  , & à Damafco.  nauuto 
l’auifoccrro.rimafcro  tutti  di  molto  mal  animo , c pili  d’ogni  altro  il  Còte  di 
Tripoliurhc  haueua  la  cura  di  quel  paefe.  Di  modo , che  quelli  che  abbando- 
norono, fuori  di  ogni  ragionerà  guardia  del  Regno, nópotero  far  alcuna  co- 
. fa  grata  à Dio, ne  vtilc  al  Regno:  perch Alouendo  farli  incontro  àSalahadir 
no  alle  frontiere  del  Regno,acciònon.entraffenel  paefe  noftro, il  lafciorono 
venire imprudentcmcnte.cflcndofi  allontanati  fin’al  luogo  detto  Gcthc,do- 
uc  hebbero  abondantia  di  acque,  quando  Teflcrrito  nc  era  ridotto  à grandif- 
ma  carcrtia,c  la  fpinfcro  poi  la  caualleria  interno  Monte  reale, elle  abbruedò 
Jc  vigncjlc  capanne,  c fecero  molti  altri  danni  à paefani.  Ondefe  i noftri  bif- 
ferò a odati  à quel  paffo,  era  Salahadino  ncccllìtaro  à tornare  nell’Egitto, co- 
me quello  che  hauca  con  erto  lui  vna  gran  moltitudine  di  gente  malfatta  alle 
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armi  >a’  quali  era  venuto  meno  l’acqua  & il  pane , e farebbero , ritornando» 
morti  rutti  da  fame  nel  deferto , non  potendo  paflare  inanzi,  & cflcndo  forò 
molto  difauanragiofo  il  combatter  con  i noftri,  i quali  come  furono  auifari 
che  i nemici  erano  in  quella  parte , prefero  rifolutionc  di  andarli  à incontrar 
alle  acque  di  rafel  Rafìr , c fc’l  faceuano , era  bifogno , che  Salahadino  mar- 
chiarti: per  l’altra  parte  del  dcferto,c  feguirte  l’incominciato  camino,  co  gran 
diflimo fuodanno,e perdita d’huomini,c  d'animali.  Non  e/Tcndofì  dunqp$ 
efeguifa  la  rifolutione  che  haueuano  prefa, i nemici  gionfero  à piacer  loro  al- 
ia commodità  del  le  acque , e di  la  palforono  fenza  alcuna  oftefaà  Damafco» 
& i noftri  hauedone  hauutQ  l’auifo.rìtornorono  perii  medefimo  camino  nel 
Regno,non  fenza  timore  però,chc  Salahadino  hauendo  tutte  le  fue  gciitiin- 
torno  à Damafco,non  tentalfe  di  fare  qualcheecccrtìuo  danno  nel  paefe  de  i 
Chriftiani  .Onde perturbarci fuoi dirtegnis’adunoronoi  noftri. al  foritc che 
èira Sephorina,& Nazaret  .hauendo  con  erti  locoil.fantiflìmo  legnodella-. 
Croce , Se  il  Re  & il  Patriarca , i Prcncipi,.&  Prelati , rtauano  d’hora  ìp  bora 
appettando  qualche  impeto  de' nemici.  . > »n! 

'*  r 

21  Salahadino  entra  nel  Hegtio , vieti à battaglia  con  i noftri  >c  la  vittoria  non  fu  da 
alcuna  delle  parti.  Cap.  XVI. 

IN  tanto  hauendo  Salahadino  grandemente  accrcfciutb  l’cflcrcito  clic  ha 
uea  condotto  di  Egitto  .hauedo  intcntioncdi  artalire  il  neftro. Regno»  fi 
auicinò  al  luogo  detto  in  lingua  loroRafilina,  che  s’interpreta  capo  d’acqua, 
il  quale-nò  c molto  lontano  dalla  Città  di  Tibcriade,&eflcndouifi  trattenu- 
to alcuni  giorni , entrò  all’improuifonej  Regno  in  fra  i dui  fiumi,  & appretto 
il  luogo  detto  Canan,lontano  da  Tibenadc  quattro  miglia,  fece  gli  alloggia 
menri.hauuronc  il  Re  i’auifo,fubiro  incarnino  1’clTcrcito  verfo  la  detta  Ciuàt . 
hauendo  fpinto  inanzi  vna  refta  di  gete  per  guardia  drSaphet»ediBclucir, le 
quali  poi  furono  richiamate  nell’ciferciro  con  intendono  divertirà  giornata; 
Ma  il  Conte  di  Tripoli  huomo  prudeme,valorofo,  & cffercitaro  ne  maneggi 
di  guerra  nòvifipuotctrouare,  crtEndoaggratfarauel  letto  di  fibre  terzana 
doppia, di  maniera,cherutJo  l'etterato  di  molto  mal  animo;  perche  confida- 
uano  tutti  nel  fuo  con  Aglio,  e nella  fua  prudenria,  in  quella  tata  neccflìrà  che 
haueua  di  lui  in  quei  tempi  pericolofi.  Portoli  dùquc  tutto  refTerciro  in  batta- 
glia, àftendardi  (piegati, A diedero i notlri  à pcrfeguitarci  nanici.ln  tato  Sa- 
lahadino hauendo  in  retti  il  giònger  dc’ndftri, pattò  il  fiume  (Giordano, e fi  ri- 
tirò neltcrritorio  di  Scithopoli , Metropoli  della  terza  Pa'leftina , pòrta  fra  il 
mótcGclboe,  & il  fiume Giordano, in  campagna  abondàntedi  acque  .alma- 
mente detta  Bcrfan  ,la  qual  hoggidi  è fotropofta  alla  Chicfa>d!  Nazatcch  .è 
molto  poco  habitat  a hoggidi  quella  Città , onde  è ridotta  quali  à fnniglian- 
za  di  vn  picciolo  Cartello.  Gióti  qufti  i nemici  incóminciorono  à combattere  • 
©Amaramente  ìTCaftcllo  porto  nel  mezzo  della  palude,  il  quale  offendo  ani- 
raofamento  difefo  da  quelli  di  den;ro,fu  cagioncche  gli  inimici  non  vi  hané 
do  fperaza,A  ritirattcro  dalla  iinprcfa , & voìraflero  le  forze  loro  verfo  Cartel 
nuouo  detto  hoggidi  di  Belueir, porto  fta  la  Città  diTiberiade»&  i móri,pcr 
incontrare  i nortri,i quali  feguitando  il  corfo  dell’acquedel  AumcGiordano, 
abbandonando  fa  valle  falironoalla  montagna , molto  traiugliati  dal  caldo 
« dalia  faticadel  falire, doue  palforouo  tutta  quella  not  togliendo  vicini  à ne 
•••  ' mici» 
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mici,fen2a  dofmirc,pcr  il  fofpetto  venuto  il  giorno  fcefero  di  gran  marino  al 
piano  pofto  fra’l  Caftcllo,e  la  terra  chiamata  Frobolct»  doue  fcoptitono.  i nc- 
micid’ogn’intornoin  grofliìflìmo  numero,  e molto  maggiore  che  non  erano 
accoftumati  di  vcdere.Diccuano  i Prcncipi  del  Regno  Ac  da  la  prima  entra- 
ta de  i Latini  in  Soria  fin’all*hora,non  s’cta  veduto  il  maggior  ederciro.er*no 
da  ìo.mila  caualli  lcgicri,&  inoltri  non  giongeuano  à fctteccnto . Ond^Sa; 
lahadino  e gli  altri  capitani  dc’nemici  haueuanointentionc  di  cingerà  noftfi 
di  ognintorno  che  non  ne  porefle  fuggire  alcuno , perche  confidandoli  nel 
erodo  numero  loro,fpregiauano  i noftri  pochi, pc’nfahdo  che  non  fudero  atti 
à foftenerd  il  loro  impeto. Ma  parue  altranienteà  colui,  il  quale  può  facilmc- 
tecon  i pochi  fupcrare i molri.Pctchehiucndo  inoliti  inanzila  clcmenriadi 
Iddio  mifcricordiofo.ancora  ohe  rifletto  à nemici  fimigliadero  molti  pochi»  • 
nondimeno  podi  in  battaglia, fecóndo  la  difciplina  del  guerreggiare , andò* 
rono  ad  adalire  inimici  col  folito  ardire,  foftcncndo  l’irnpctoJoro  con  gran 
cuore,  tanto  che  riiqafcro  fupcriori  in  quella  zuffa , àncora  che  molti  de’no- 
ftri,i  nomi  dc’quali  vogliamo  tacere  ; dishonoratamerite  Se  con  perpetua  in- 
famia lì  lattifero  fuggendo  dallabattaglia.fi  portocono  quel  giorno  valoro- 
famenre nella bartaglia'Baldouino di  Rama,  cBagliano  fuo  fratello  &Hu*> 
gone  il  Giouane  patrigno  dei  Conte  di  Tripoli , che  con  le  genti  diTiberia- 
de,s’aoqui(tò  vna  lama  immortale,  che  elfendo  ancora  giouane , ruppe  non- 
dimeno con  le  fue  genti  tre  grodiffimc  fchiere  dc’nemici  ,e  le  mede  in  fuga, 
ritornando  per  gratia  di  Dio  con  ifùoi  fenza alcuna  òffefa.vc  ne  rimafero  po- 
chi quel  giorno  de’noftri  caualli, e quei  pochi  falirono  al  Ciclo  in  compagnia 
de i /piriti  beaci, ina  molti  però  foldati  à piedi,  Se  fu  di  gra  lunga  molto  mag* 
giorel’vcci (ione  dc’nemici  infame  con  Àcuni  Prcncipi  loro, la  morte  dc’qua- 
li fu  cagione  che  s’auilironoi  nemici  ,& abandonorono  la  battaglia.  Non 
lafciaròquiui  da  parte, che  fu  quel  giorno  vn  calore  tanto  cftrcmo  , che  mol* 
ti,cofi  da  vna  parte,comc  dall’altra,  cadcuano  à terra  arfi  dall’ardore  dell’ar- 
mi,&*molti  più  che  per  càgion  di  ferite  che  hauedero.non  habbiamo  potuto 
faper  il  numero  de  gli  inimici  morti , perche  per  celare  à i noftri  la  morte  di 
adai  di  loro , portorono  via  molti  corpi  morii , dando  loro  fcpolrura  poi  nei 
joro  alloggiamenti,  nondimeno  fi  puo>dire  che  ve  ne  morirono  da  mille.Ha- 
ufhdo  Salàhadino  veduto  quello  che  gli  era  fuccedo  fuori  di  ogni  fua  fperaT 
2a,echehaneua  trouariiChriftiani  più  arditi , «Scvalorofi  che  non  pcnùua, 
rutto  confufopafsò  il  fiume  Giordano,  cromò  per  andar  in  Egitto , c fece*  . 
primi  alloggiamenti  nel  luogo,  dal  quale  s’era  partito  : &i  noftri  hauendo 
adunati  i Tuoi  al  fonte  Scphoriranos’alloggiorono  uii  in  quel  viaggio  Bido- 
nino Canonico  della  Chiedi  del  Sepolcro  del  Signorc,Theforien  della  Chic- 
fa, c quello  che  portaua  in  fanridìmo  legno  della  Croce, non  potendo  foppor- 
tare  il  caldo  grandidimo,edcndo  portato  in  lettica  pafsò  à miglior  vitaforto 
il  monte  Thaboral  torrente Cifon  . Giufredi  ancora  di  VdJanuoiu,medefi- 
maméte  Canonico, compagno  adegnato  in  quel  viaggio  à Bajdouino , eden- 
do  folecito  della  falutc  di  Baldouino  , combattendo  però  nella  zuffa  fu  ferito 
di  vnafactta  & venne  ì morte.  Onde  è ben  degno  fecondo  la  parola  del  Si- 
gnorc,che  chi  ferifee  d‘armc,dcbbaancora  morire  d’arme. 


• ■ • * *.  • b ‘ • - * 

P p z Sald- 


IV 
* ' \ 


f9* 


. *DeHa  Guerra  Sacra 


-«a 


Salahadino  battendo  fatta  venire  tornata  di  Egitto^affedia  là  Città  diti*  ù ( 
rubo.  Cap.  XV  II.  ".■>  k-.t  : 

Ritornato  il  Re  con  l'cfTercito  al  fonte  di  Sephofino  , rimafeSalafiadinop» 
di  molto  mal’aniino',  chefufTcro  di  quella  maniera  fiate  indebolite  le> 
lue  f.>rzc,ondc  di  nuouo  adunò  le  fuc  genti,  Si  confìgliauafì  giorno  per  gioc- 
no  con  i fuoi»comc  hauefle  potuto  fere  qualche  grandiffìmo  danno  nel  noftro 
Regno:  Se  non  trouando  alcuna  miglior  via  che  in  vn  medefimo  tempo  tea- 
uagfiar  i noflri  da  diuerfe  parti , comandò  à fuo  fratello  , al  quale  haueua  la-, 
feiaro  il  gouerno  ddl’Egitto,chc  inuiaflc  con  ogni  diligcntia  l’armata  che  crx 
' in  Aleffandria,in  Sommandogli  àuifo.chegronca  Tarmata  haucui  intenti^, 
ne  di  far  l’imprefa  della  Cittì  di  Bcritho,affcdiandQla  per  mare,  c per  terra.» 
gli  comandò , 1 fin  che’l  Re  con  I'cfTercito  fuo  non  lo  potefie  diftomarc  , thè 
nierteffe  in  punto  tutta  lacauallcm  che  era  rimala  in  Egitto,  & entrale  ncL 
medefimo  tempo  IdariJ  guado  al  paefe  diGaza»&  Afcalona,chc  fono  terre 
alle  frontiere  del  Regno,da  la  parte  vcrfoI’Egitto . Perche  mentre  che  ino- 
ftri  renrauano  dicontraporfi  à quelli  ,ehe  da  quella  parte  mctreuano  1 ferro, 
c fiamma  tutto  il  paefe , effi  poteffero  più  ficuramente,e  con  maggior  oftina- 
*ionc  attendere  a ll’imprefa  di  Beritho  . Onde  fucceffeà  punto  come  haiteua 
diffcgnatóSatahadino.  Perche  offendo  fra  pochi  giorni  gionra  l'armata  di 
30.  Galee  di  Egitto , -il, Fratello  in  vn  medefimo  tempo  entròcon  quel  mag- 
gior numero  di'  caualli  che  puorc  metter  infieme  nel  paefe  di  Darò , per  cflet 
«gli  poi  più.  vicino  infieme  con  l’armata  ad  affediare  Beritho,  inuiò  l’efTercito 
nella  valle  detta  volgarmente  di  Badtar»  hauendo  polle  molte  fcntinellefo- 
prà  il  pronte  che  pende  nel  mare  >'  Se  è mezzo  fra  quella  prouirteia  & il  paefo 
di  Berirho,pcr  halite  nuoiut  del  giongere  dell’armarcjnquei  lidi,  in  tato  noti 
nuncaua  Salaliadinodi  metter  inficine  qut‘1  maggior  numero  di  gente  da 
piedi  «jlie  potcua , come  genti  molto  ncceflarie  per  condor  à fine  l’imprefe.' 
Non  s'indugiò  molto  da  por, [perche  intorno  il  primo  di  Agoflo , gionO:-  l’ar-» 
mata  nel  lido  della  Città  di  Beritho . hauutofle  Salahadino  l’auifo  dalle  fen- 
tinellc,  pafsòfubimi  monti  che  erano  nel  mezzo,  a fparfci  tintele  fue  genti 
per  l,i  campagna, circondandod’ogn’intomodecondo  il  fuo  difTeg  no,'  la  Cif- 
fà  di  Berirho.naueuano  in  tanto  i noflri,  che  erano  à Scphorin  dimorfi  auifi  di 
Salahadino,diccndoalcuni,  come  era  il  vero,  che  affediaua  la  Città  di  Beri- 
tho;alrri  che  gli  era  andato  alla  imprefe  di  Aleppo . Non  marteauano  ancor» 
di  quelli  che  diceuano/he  gli  era  andato  à rincontrare  il  Signore  di  Mufltria 
potentilTìmo  Prcncipe  di  Turchi , che  affediaua  alcuni  fuoi  cartelli  in  torno  il 
iìumeEufrate.Di  maniera  , che  venendo  nel  campo  noftro  quelli  anifì  tanto 
*hucffi,fopragion  fe  vn  Corrieri  che  portola  ntioua  certa,  come  la  Città  di  Be 
rTtho  era  riftretraafpramente, e circondata  d’ogn’inrorno  da’nemici , c dopò 
quello,  venne IVuifo  certo  come  il  fratello  di  Salahadino  feorreua  con  grof- 
fo  nut«ero  di  caualli  tutto.il  paefe  di  Darò , Gaza , Se  Afcalona.c  che  Haueua 
ammazzato  ttehcafei  caualli  leggieri  de’noftri . fubito  il  Re  chiamò  il  coofì- 
gliodei  Pxencipi,  cheprefero  rifolutione  che  fi  derte  foccorfo  alla  parte  piò 
pericolofa,  th<S  era  la  Città  di  Beritho  . voltò  dunque  il  Re  tutre  le  fuc  forze  à 
quella  parte  , *on  hauendo  gente  à baftanza.pcr  liberarla  Città  dalle  corre- 
rie dei  Turchi,c  difender  il  paefe  dall’Altra  parte. 
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Il  Re  per  liberar  Beritbo  daU'aficdiogionfed  Tiro , e Salahadino  fi leua dal? attedio. 

Cap.  XVIII. 

INcaminarofi-il  Re  con  l’eflercito  con  ogni  diligenti!,  gionfe  à Tiro,doue 
commandò  che  l’armata  che  era  in  quel  porro,&  in  quello  di  Acconc  fuf- 
Ce  con  ogni  preftezza  in  ponto, la  quale  olrra  la  fperanza  di  ogn’vno,fii  in  mS 
co  di  fette  giorni  in  cttcre  , di  tutte  le  jo.  Galee  ben  armare , c ben  fornite  di 
ciurme, di  marinari . facendoli  quell’apparecchio , Salahadino  che  era  all’af- 
fcdio-dclla  Città  , eguagliandola  giorno  e notte,  fenza  giamai  lafciar  hauer 
alcun  ripofo  à Cittadini,  hauendo  dato  loro  l’aflalro  tre  giorni  continui  ferrv* 
prerinfrefeando  le  genti,  che  non  hebbero  Riamai  tempo  di  mangiare  non 
chedi  pigliar  altra  commodità.Oltra  le  machine  che  non  cclfauanomai  di 
tormentare, giorno, e notte  le  mura, 'di  maniera , che  i Turchi  erano  in  gran- 
di/lima fperanza, di  hauerta  prello  ih  poter  loro:ma  poi  che  videro, che  quel- 
li di  dentro  ftàuano  afpetrando  il  foccorfo,  e che  gettauano  le  fatiche  loro  al 
vento, difendendoli  animofamente  gli  attediati:  nondimeno  ottimati,  dàdofì 
àcrederc  di  poterancora  fenza  il  fauorc  delle  machine  venir  à finedell’im- 
prcfa,andauano  à gli  affiliti  in  tanto  numero,  tirado  nuuoli  foltilfiini  di  faet- 
te , che  copriuano  coli  quelli  che  erano  alle  difefe , come  le  mura , e le  ttrade 
della  Città . altri  faceuano  delle  mine  c cauauano  fotto  le  mura:  altri  le  apri- 
uano,e  fnodauano  con  gli  Arieti , mettendo  Cubito  corpi  di  guardia  alle  apri- 
turc.à  fin  che  quelli  di  dentro  non  potettero  vfeire:  & erano  di  modo  follcci- 
ti, che  non  poteua  alcuno  de  i noftri  affacciarli  alle  difefe  fenza  grandilfimo 
pericolo  della  vira  . Nondimeno  fi  difendemmo  animofamente  fpinti  da  l’cf- 
fempio  de’  principali, e dalle  ettortationi  di  Malfimo  Vcfcouo,lacuioonftar\- 
tia , & il  cui  valore  c ben  degno  di  perpetua  vita,  onde  s’affaticauano  di  con- 
traporre offefa  à offefa , contraminando  da  tutte  le  parti , non  lafciando  elfi 
cola  adietro  che  potette  giouaralla  difefa, tirando  elfi  ancora  contra  i nemici 
grottìlfimo  numero  di  faette  che  faceuano  grandilfimo  danno  nel  campo  ne- 
mico. Contraminauano  ancora,  tagliando  il  camino  à quelli  che  faceuano  le 
mine, e che  cauauano  fotto  le  mura,  tal’hora  entrando  per  le  loro  caue  , c ta- 
gliandoli à pezzi, ouero  toglieuano  loro  gli  inftrtimcnti. Dal  l’altra  parte  l’ar- 
mata ancora  non  mancaua  di  indettare  con  ogni  maniera  di  offefa  la  parte 
da  marc.Staua  in  tantoSalahadino  fopra  vn  colle  non  molto  lontano  dalla 
Cittàjinanimando  i fuoi  con  la  propria  prcfentia,c  con  le  parole . fece  in  tato 
che  Cohelino.vno  dc’primi  del  fuo  campo,appoggiò  le  fcale  alle  mura, e co- 
mandò à i fuoi  clic  lo  feguitaflerojcntrando  dentro  per  forzajparendogli  co- 
fa  dishonorarn,&  vituperofa,che  coli  poca  gente  fi  difendefletato  tempo,  da 
vn  grottìlfimo  etterato  come  era  quello,c  che  hauette  ardire  di  fargli  refitté- 
ria.e  mentre  che  pcrfcucraua  in  quella  intenrione , inanimado  i fuoi  con  l’cf- 
fempio,c  con  la  parola.vcnne  vna  faceta  che  gli  tratte  vh’occhio,  di  maniera, 
che  fi  tolfcdall’imprcfa  , c fri  cagione,  che  gli  altri  ancora  l’abbandonattero. 
Hauendo  i nemici  tre  giorni  cótinui  combattuta  la  Città  di  quella  maniera, 
vcdendochc  confuinauano  Impera  e la  fatica  in  vano, Salahadino  fece  imbar 
care  le  genti  dell’armata  fopra  le  Galee , & intorno  la  mezza  notte  i fece  dar 
de’  remi  all’acque  per  ritornarfene  in  Egitto , & egli  in  vn  medefimo  tempo 
s’allontanò  alquanto  dalla  Città, douc  alla  campagna  diuife  le  fchicre , e c5- 
*'  Pp  } mandò 
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mandò  poi  che  fuflero  fpianate  tutte  le  torri  che  erano  à quei  contini , e fece 
ancora  tagliare  tutte  lcvigne,e  giardini  fruttiferi  che  erano  in  tutto  quel  pae 
fé;  c per  potere  più  agcuolmcntc  efpugnare  la  Città  con  l’artedio,  prefe  alcu- 
ni parti,& alcune  vie, per  le  quali  di  ncccrtiràfaccuabifognopalfarc  volendo 
andare  nella  Città  che  fono  nel  mezzo  fra  Sidone, o Beritho.mettcdoui  grof- 
firtimi  corpi  di  guardia,&  ancora  alcuni  ftcndardi  djcaualli,oltra  quelle  che 
hauea  fatte  chiudere  con  grortìrtìme  pietre,  c duraua  la  chiusura  fin  al  mare, 
per  ritardare  le  noftre  genti  che  non  poteflcro  andar  al  foccorfo  di  Berillio, 
il  quale  tra  tanto  era  oftinaramente  tanagliato  dalle  fue  genti.  E mentre  che 
s’andaua  dicédo  che  non  era  per  partirli  da  qucll’artedio,  fe  prima  non  lo  pi- 
gliaua  à viua  forza, e non  lo  metteua  à ferro, c fiamma,  egli  mutadofi  di  opi- 
nionc,quàto  più  prefto  puotc, fece  marchiar  le  fue  genti , c ritornò  in  Egitto, 
e la  cagione  fu  che  hauendo  hauuto  vn  grortiflimo  plico  di  lettere,  che  era 
madatodall’ertcrcitodel  Re  àgli  artediati  per  confidarli  che  prefto  vi  fareB- 
be  giorno  il  foccorfo, per  niarc.c  per  terra . vededo  quello  Salahadino.cfTcp- 
do  fiato  al  quanto  fofpcfo, al  fine  prcfcrifolutionc, vedendo  il  gradilfimo  ap- 
parecchio de'noftri.chc  doueua  giógcrc  fra  tre  giorni,  di  leuarli  dall’aftcdio, 
erten do  già  gionta  l'armata  noftrainquci  lidi , che  hauendo  trouata  la  Città 
libera, ritornò  nel  medelimo  porro, dal  quale  s’era  fpiccara.In  tanto  hauendo 
il  Re  hauuto  l’auifo  che  i nemici  s’erano  lcuatidall'alfedio  di  Bcritho , elfen- 
dofi  trattenuto  alcuni  giorni  à Tiro , ricornò  con  relfercito  poi  à Sephorim. 

Salahadino  paJTa  il  fiume  Eufrate , & entra  nella  Mcfoyotamia. 

Cap.  XIX. 

IN  tanto  Salahadino  come  huomo  vigilantirtìmo , e che  afpiraua  cofi  alla 
grandezza  dell’Imperio  fuo,come  à quella  del  fuo  nome  , tenendo  in  po- 
ca ftima  le  noftre  forze,afpirando  à gran  cofe.fi  voltò  verfo  l’Oriente , e non 
(ippianio  il  certo  fe  vi  andalfe  guidato  dal  proprio  fpiriro , e dalla  fua  folita 
grandezza  d’animo,  o pure  vi  forte  (lato  chiamato  da  i Précipidi  quelle  par- 
ti, tentando  egli  vna  imprefa  molto  diftìcile,c  che  auanzaua  di  gran  lunga  le 
forze  fue . ma  confidandoli  in  quale  li  voglia  appoggio,  adunò  inficine  vn 
grolfò  numero  di  caualli,  e fatte  tutte  le  prouifioni  ncceflarie  fecondo  il  rem- 
po,&il  luogo.pcr  far  quel  viaggio,  s’incaminò  verfo  il  fiume  Eufrate  . S’an- 
daua intanto  dicendo  fra  i noftri,cheandauaalla  imprefa  di  Aleppo,per  im- 
padronirfene,perchc  folo  gli  mancaua  quella  Città  con  alcuni  pochi  cartelli, 
ad  cfler  intiero  patrone  di  tutto  lo  fiato  di  Norandino . Morto  il  figliuolo  di 
Norandino,  fratello  del  Signor  di  Muffola , rimafe  la  hercditàdel  Nipoteal 
detto  Signore.per  teftamento  fatto,  pnma  che  venifle  à morte  il  figliuolo  di 
Norandmo.Onde  fi  credeua.comecofa  veri  limile, che  Salahadino  andalfe  in 
tanta  diligccia  à quella  imprefa.Ma  per  quel  lo  cheli  vide  perii  fuccclTo,  l’in- 
tention  fua  era  volta  in  altra  parte , perche  hauendofi  lafciato  adietro  Alep- 
po,&  hauendo  partato  il  fiume  Eufrate,  s’impadronì  in  poco  tempo  di  Edif- 
fa  c Carra  ambedue  illuftrirtimc  Città  della  Mefopotamia,  con  le  loro  depc- 
dentic,&.inficmc  alcune  altre  terre, c cartelli,  che  polfcdeuain  quelle  parti  il 
Signor  di  MufTula  , hauendo  corrotti  con  ricchifiimi  doni  i gouernatori , che 
haucuano  però  prima  data  la  fede  al  fudetto  Signore.  Onde  hauendo  hàuutc 
le  fortezze  nelle  mani,tcnnci  fudetri  gouernatori  tutti  al  fuo  fcruitio.Di  ma- 
niera. 
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niera.che  e (Tendo  il  Signore  di  Muffala  abbandonato  dalla  fede,  e dall’aiuto 
de  i faoi.non  puorc  cofi  prcfto,coine  faeeua  bifogno,  contraporfi  al  potentif- 
limo  nemico.S’andaua  dicendo  ancora,  che  Salahadino  hauea  corrotti  tutti  t 
Tuoi  più  intimi  famigliari,chc  per  cópiacerlo  poi  gli  diedero  à bere  vna  bcui- 
da  auenenata , onde  pafsò  poi  con  le  fue  genti  Salahadino  liberamente  fino 
à Muffala  : nondimeno  s’andaua  mormorando  variamente  fra  noi  di  quello 
fatto.dicendo  alcuni  ch'egli  fàceua  tutte  quelle  cofe  per  felicità  della  fortuna 
che  fecondarla  tutti  i ftioi  dcfidcri  : altri  poi  che’I  tutto  fuccedcua  per  fattore 
de  i Prcncipi  vicini, che  erano  follcuati  cétra  l’infolentia  del  Signore  di  Mnf- 
fula  , come  quelli  che  erano  molto  male  trattati  da  elfo,  cofi  in  pace,  come 
in  guerra. 

llUcdailguafloal  paefe  di  Damafco.  Cap.  X X. 

X ~t  Edendoil  Re  3c  i Prencipi  noftri  del  tutto  vuoto  di  forze  il  Regno  de  i 
V nemici,  penforono  che  haueuanoall’hora  vna  bclliffima  occafionc  di 
far  qualche  notabilifiimo  danno  nel  paefe  nemico,  onde  fpinti  dallo  fdegno 
chehaueuano  dalla  fouerchia  fuperbia  di  Salahadino, che  fpreggiando  le 
forze  del  Regno  era  andato  per  far  acquifto  di  nuouo  parie , non  hauendo 
voluto  trattare  prima  ne  tregua , ne  confederationecol  Re  : configliatifi  in- 
ficme,  & adunate  fubiro  tutte  le  forze  del  Regno , hauendofi  portò  irtanzi  il 
fantilfìmo legno  ddlaCrocc,  feguitari  dal  Pat  riarca, paftorono  nel  paefe  de  i 
nemici, per  metterlo  à fèrro, c fiamma,  & hauendo  feorfa  la  region  Traconi- 
tidc,che  è non  picciola  parte  della  Dioccfc  di  Bortro , entrarono  nella  minor 
Soria,  della  quale  è capo  Damafco  : c marchiando  verfo  Leuante,  prefero 
per  forza  Zora,  luogo  famofo,  cilluftre,  pieno  di  habitatori , non  molto 
lontano  da  Damafco  : fcorrcndo  poi  per  le  ville , c per  i calili , metteuano  il 
tutto  à facco.c  dauano  il  fuoco  in  ogni  parte.I  paefani  hauendo  hauuro  l’ani- 
fo  del  gionger  de  i noftri, s’erano  con  le  loro  donne,  figliuoli,  e beltiamc  riti- 
rati ne  i luoghi  fotti.  Di  manicra.chc  non  fecero  molta  riprcfaglia.o  preda  in 
quel  paefe,  nondimeno  abbrucciorono  le  biade , & i frutti  uccellari  alla  vita, 
che  non  poterò  portare  con  elfi  loro , dando  il  guaito  in  ogni  luogo . Nel  ri- 
torno ancora , fecero  di  grandiilìmi  danni  nel  paefe  di  Bortro , detto  volgar- 
mente Bollerei  ,douc  hauendo  intentionc  di  pigliar  in  quel  paefe  vn  cartel- 
lo . vedendo che  vi  bifognaua  tempo  per  efièr  imprtfa  diffìcile , cchc’l  luogo 
patina  molto  di  acqua, fi  pofero  inficmc  per  ritornare,  pnó  ridurre  in  neccflì- 
tà  di  acqua  i caualli  .egli  altri  animali  del  campo . Eflcndo  quel  paefe  mol- 
to afeiutro,  efenza  fonri,riui,o  fiume, nel  tempo  dcH’inuernara,i  paefani  rac- 
colgono l’acquc che  piouono  in  alcuni  (lagni , e le  conferuano  con  ogni  ma- 
niera di  diligenti  all’ardore  del  Sole,  per  tutto  l’anno  per  loro  vfo,  tutto  <rhe 
diuenghino  fenza  faporc  per  il  letto  fangofo  che  hàno  fotto.  Onde  come  pri- 
ma intefero  il  gionger  de’ noftri,  aprirono i (lagni  c le  lafciorono perdere, 
ouero  le  intorbidorono.con  molte  cofe  fozzc,  à fin  che  rcrtèrcito  per  carcftia 
di  acqua  non  fi  poi  erte  fermare  lungamente  in  quei  luoghi:  ne  meno  potcfTe- 
ro  feorrer  faccheggiando  à piacer  loro.e  di  già  haueuano  ridotte  le  biade,  Se 
grani  delimitate  ne*  granai,chccrano,fccondo  H coilumc  del  pacfc.in  alcune 
fpelonchc  fotto  terra,coperre  c nafeofte  di  modo , che  con  grandilfima  diffi- 
coltà fi  poccuano  rurouarc.  c fc  fi  trouaua  qualche  poco  di  grano,  era  di  no- 
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do  netto  dalla  loro  diligcntia  che  non  pigliaua  facilmente  il  fiiotfo.Oftde  pè* 
tcro  far  poco  danno  in  quella  parte  , eccetto  chefpargcri  grani  chctrouaua- 
no  per  la  terra, ouero  portarli  con  elfi  loro  pcricauatli  : molti  ptròdcfidcrofi 
di  far  maggior  male,andauano  mettendo  della  paglia  fotto  il  grano , e poi  le 
dauano  il  fuoco  per  abbrucciare  tutto  inficme.I  faldati , che  Sa  lahadino  par- 
tendo haueua  lafciati  in  quei  luoghi , non  fi  conofcendo  ball  euoli  per  azzufi* 
farli  con  i noftri,  nc  dar  loro  impedimento  alcuno,  gliandauano  feguitando 
Tdi  lontano,per  tormentarli  alla  coda  poi  nel  partircima  con  quella  lorinren- 
tione  ancora  poterò  dare  poco  trauaglio  à i noftri, o far  loro  alcuna  quantun- 
que minima  offefa. 

Il  He  afiedia  il  caJleUo  toltogli  da  Salahadino;il  piglia  perfor^a,  refi  Unendolo 
alla  Chrijlianitd.  Cap.  XXI. 

H Auendo  feorfo  le  noftrc  genti , quel  paefe,e  datiui  quei  maggiori  dan- 
ni che  haueuano  potuto,  ritornando  fi  fcrmorono  nella  region  di  Soi- 
tc, nella  quale  è pollo  quel  forte, che  poco  prima  i nemici,  effendo  nella  Siria 
SobaI , prefero  con  inganni  . E quella  partemolto  fertile  di  vino  , for- 
mcnto , & og1io,e  molto  lodeuole  per  la  benignità  dell’aere . dice(ì,che  Hi  di 
quello  paefcBaldac  amico  di  Giobbe,  chiamato  Suite  . Gionti  quiui  profeto 
rifolutìonc,parendo  coll  conuenirc  alla  dignità  di  quell’cffcrciro , di  far  l’im- 
prefa  di  quel  Caflcllo , e ricuperarlo , con  le  medefime  arti  con  le  quali  s’era 
perduto, per  far  vendetta,quando  coli  piaccia  alla  bontà  diuina  , della  ingiu- 
ria riccuuta  da’ncmici.S'accamporono  dunque  intorno  il  Caftello  , llringen- 
dolo,e  facendo  ogn’opra  che  quelli  di  dentro  s’arrcndclfero . E perche  il  luo- 
go era  forri(fimo,ne  fi  poterla  da  parte  alcuna  offender  quel  firo  ftf  non  dalla 
parredi  fopra  , la  quale  fucfcua però  bifogno  tagliare  c farli  il  camino  fra 
quelle  balze , vedendo  che  non  potcuano  far  altro, mandorono  de’piccapie- 
tra  à far  il  camino , dando  loro  tutte  le  cofc  ncceffaric  per  condor  prcllo  à fi- 
ne l’opera , facendo  loro  far  la  feorta  , à fin  che  non  fulfero  foura prefi  da'ne- 
mici.e  potette  lauorare  ficuramcnre.E  la  fpclonca  polla  in  vna  alciflìma  par- 
te del  monte , nc  fi  poretia  andare  fc  non  con  grandiffima  difficoltà  per  vna 
ftrada,pcr  la  quale  poteua  appena  palfar  vn’huomo  folo  à piedi,  fotto  la  qua- 
le ftfada,cra  vn  profondilTìmo  precipitio  e molto  fpauenteuole , che  non  era 
più  largo  di  vn  piedi . Haueua  poi  la  fpelonca  tre  habitationi, polle  J’vna  fo- 
pra raltra,alle  quali  fi  faliua.e  fccndeua  per  alcune  fcale  llrettillimc . Veden- 
do dunque  i noftri  che  non  la  poccuano  offendere  da  altra  parte  che  da  quel- 
la di  fopra,da  quella  tenrauano  per  ogni  via  poffibile  di  sforzarla , c taglian- 
do il  fallo  entrami  dentro  dalla  parte  di  fopra.  Onde  non  lafciauano  cofa 
à dietro  per  entrami , folccitando  gli  artefici , e non  lafciando  loro  mancar* 
alcuna  cofa  neceffariapercondur  à"tìn  l’opera  quanto  più  predo,  tutte  le  pie- 
tre che  tagliauano  le  prccipitauano  nella  vallc,&  perche  i macftri  fulfero  più 
pronti , gli  ifcambiauano , mettendo  Tempre  de  i frefehi , e leuando  gli  affa- 
ticati.àfinche  lauoraffcrocon  maggior  folecitudine . Onde  carni  nana  l’ope- 
ra di  boniffimo  palfo  coli  per  diligcntia  de  macftri , come  ancora  per  folcci- 
tudinc  de  foldati,c(fcndo  la  pietra  clic  tagliauano  affai  fragile,  e facile  aci  ef- 
fere  (pezzata  , fuori  che  in  alcune  vene  che  vi  erano  per  entro,  le  quali  fa- 
ceuanorcfiftentia  ài  ferri,  cruardauano  alquanto  l’opera.  Yedcuano  il  tue-, 
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to  quelli  di  dentro , & erano  pienji  di  timore , affettando  d'hora  in  hora  > che 
<<ato  fine  all’opra  , inoltri  tmrraffero  dentro  per  forza  , i quali  «Sano  dittili  in 
due  parti , vna  parte  erano  allogami  alla  parte  di  (opra  del  monte  della  ff<S 
Jonca>c quelli  f'aceuano  la  Icona  à gli  artefici  che  Jauorauano  à tagliar  la  pie- 
tra , che  non  fodero  offelì  airimprouifo  da  ntmici  c l’altra  parte  hatieua  gli 
alloggiamenti  nel  piano,  per  diinde  ri  nemici  che  non  poteffero  nc  vfeire, 
ne  rientrare  . 1 quali  tal’hora  per  quel  camino  ftretto  che  guidaua  alla^ 
Spelonca , dauano  da  quella  partede  gli  affala  à nemid  per  uguagliarli , tut- 
to che  foflcrocon  poca  fperanza , di  entrar  dentro  per  Iq  fortezza  del  luogo. 
Vi  erano  dentro  per  difefa, da  ferrant’huomini  ben  armati , &valort>fi , & vi 
haueuano  dentro  grand’abondnnza  di  vcrtonaglie,  e di  armi , della  fede  de  i 
quali  confidaua  molto  Salahadino  , per  l’ifpcricnza  che  n’haueua  hauuta , & 
partendo  haueua  con  grand’inftantia  raccomadaro  loro  quel  forte;.  Non  po- 
tcuano  in  tanto  haucr  hora  alcuna  di  ripofo  per  il  continuo  piccare  «/mar- 
telli che  faccuano  gli  artcflcidifopra,nmbombando  la  fpelonca  ad  ogni  col- 
po,di  modo  clic  pareiia  che  rouinafTt,&  non  teir.euiino  tantoché  i noftri  en- 
traflero  per  forza,quanro,che  rouinando  la  fpelonca  perii  continuo  piccare» 
non  rimaneflero  fcpolu  lotto  le  pietre;  ranro  più  nOh  hauendo  in  quella  par- 
te fperanza  alcuna  di  aiuto,o  di  foccorfo,  fupcndo  che  Salahadino  era  anda- 
to con  Pifferato  in  paefi  lontani.  Auennc  dunque  , che  hauendo  crii  da  ro. 
giorni  follcnutoPaffedio,  mandorono  AmbafciadorialRe,che  ottennero 
per  mezzo  del  Concedi  Tripoli, che  raffegnandóil.CaftclIo,  pmeffero  andar 
ficuri  (ino  à Boftro.con  le  loro  robbe,&  armi . Partiti  dunque  i nollri , Ireb- 
bero il  forte  nelle  mani,leuandolì  il  fregio,  con  lagraria  del  Signore,  che  ri- 
ceuerononcl  perderlo . 11  Re,e  gli  altri  Prcndpi  ali’hora  vforono  ogni  dil>- 
genria,in  fareche’l  Callcllo.comc  era  conucncuole,futfc  vettouagliato  àfa- 
ftanza,e  monito  di  arme, e de  foldati  fedeli , che’!  difendeflcro  daqual  lì  vo- 
glia grolfo  numero  de’nemici . Fatto  quello,  ritornò  PelTcrdco  nollro  àgli 
alloggiamenti  : cfu  l’anno  dcH’incarnatione  del  Signore  M.  C.  LXXX.  alli 
dui  del  tnefe  di  Ottobre.  I • ìt 
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Il  He  di  nuovo /corre  con  le  [vegetiti  il  p<u fedi  Damafco. 

Cap.  XXII. 

V < -i  : .•  ••  ■ w • i.'i.iot  nlòin-ai.  :'c  sùnconi  ijniixn.icix.i 

Jl.  Decembrc  feguente  poi  vedendo  i nollri  che  Salahadino  non  era  an- 
cora ritornato,comc  impiegato  in  quella  guerra  importantiflìma  intorno 
il  paefe  di  Muffola , non  lafciorono  fuggire  quella  ocCalione!  della  fua  lontai- 
nanza<.ondeà  Cefarca  Città  da  mare  pccfero  rifolutionc  4*niett*r  quanto 
prima  infieme  le  forze  del  Regnò, e far  prouiiiouc  di  vettouaglie  per  i f .giop 
ni , coli  per  gli  huoinini  come  per  i caualli , e di  rtuouo  entrare  nel  paefe  ner 
mico,cfarui  quei  maggiori  danni  che  porcuano  . Adunato  dunque  l’cffcr- 
cito  della  cauallcria  fola  fo  creta  mente,  entrarono  nel  pdefe  di  Bollro,  co- 
me haucuanogià  deliberato,  c fecero  vna grandilfima  riprefaglia  denomi- 
ni, di  caualli , e di  beffiamo  diurne  le  forti,  con  la  quale  riprefaglia  tornar 
rono  lieti  nel  Regno  : cpcrchc  nell’andare , c nel  ritorno  s’erano  parutidji 
Tibcriade,  il  Conte  di  Tripoli  fu  capo  all’hora  di  tutte  le  genti . Dapoi  |l 
Re  con  tutte  le  genti  del  Regno  da  piede , e da  cauailo , colFantilfimo  legno 
della  Croce  inauzf,  gionfcaì  Caftclkuo  luogo  che  è appreflo  Tibcriade , & 
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appretto  il  mare  di  Galilea,  doue  hauendo  pattato  il  fiume  al  grddó  <fi'Giaco>- 
bo,  entrò  nel  paefe  de*  nemici, e pattando  inanzi,fi  lafciò  il  mòte  Libano  dal- 
la parte  finiftra,fcgucndo  il  camino  del  piano,  douefpianò  «Scabbrucciò  Bet- 
tcgcne.con  alcuni  altri  piccioli  Cartelli  fin  à i fondamenti , haucndoli  prima 
Taccheggiati  in  diuerfi  modi.Continouàdo  poi  il  loro  camino  gionfcro  à Da- 
ria,luogo  lontano  da  Damafco  da  quattro,  ò cinque  miglia , c la  Taccheggia- 
rono mcdcfimamente  c metterò  à ferro,  c fiamma.infietnc  con  le  terre  vicine 
eflendo  fuggiti  ipacfani  parte  à Damafco.c  pane  allccimedel  mòte  Libano. 
Di  maniera  , che  in  quei  luoghi  non  fecero  riprefaglia  pur  di  vn’huomo  folo  , 
tutto  che  fi  perdettero  alcuni  de’ noftri  che  volfcro  andar  incautamente  alla 
campagna  à pafcerc  i caualli.  EtTcndo  vfciti  alcuni  di  Damafco,  che  per  la  lo- 
ro velocità  ardiuano  di  auicinarfi  à i noftri,  & vedendo l’occafionc  fpingeua- 
no  inanzi  facendo  qualche  danno,  e poi  fuggendo , i quali  hauendo  trouatn 
noftri  in  campagna  i tagliorono  tutti  à pezzi.Erano  in  tato  i Cittadini  di  Da- 
mafco vfeiti  della’  Città , e s'erano  fortificati, chiufi  inficine  ne  i giardini , de  i 
quali  Damafco  è abbondantiflimo,e  ftauano  mirando  i noftri , non  hauendo 
però  ardire  di  vfeir  fuori  à fcaramucciare  ; onde  non  fi  fece  all'hora  fatrione 
alcuna  degna  d’hiftoria.Retirandofi  poi  le  noftre  genti, etti  ancora  ritomoro- 
no  nella  Città, & il  Re  ritornò  fenza  alcuna  offcfa,ò  iinpcdimcto  nel  Regno  i 
<loue  volle  celebrare  la  folennità  del  Natale  del  Signore  à Tiro . 

Si  coglienoi  (enfi  per  tutto  indegno,  per far  proni fione  alle  necejfità  importan- 
tiffime  • c<*p • X X 1 1 1 . 
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S’Rebbe  in  tanto  nuoua,  ma  incerta  però.di  Salahadino  , che  haueoa  fette 
de  bellittìme  imprefe  intorno  Muftula  , hauendo  foggiogato  tutto  quel 
paefe.  Altri  diccuano  poi  che  s’erano  adunati  inficine  tutti  i Prencipi  d’Orien 
<e,per  cacciarlo  à viua  forza  di  quei  paefi,  e ricuperare  tutto  quello  ch’egli  ha 
ueua  acquiftato  con  dinari*  con  inganni:  nondimeno  haueuamo  noi  gradif- 
fimo  fofpetto  della  Tua  grandezza.Òndc  anemie chc’l  Febraio  fegucte.s’adtt- 
norono  tutti  i Prencipi  del  Regno  in  Gicrufalcmme , per  trattare  de’  ncgocij 
del  Re^no^mendofigeneralincme  molto  dintorno  di  Salahadino , c per 
quello  ogn’vnoera  folecitoà  peufarcalle  prouifioni.  Dopò  molte  e molte  opi 
nioni  trattate  in  configlio  fi  prefe  rifolutione,di  coglier  icenfi  da  tutto  il  pac- 
fc,pcr  potere  in  ogni  bifogno  asoldare  cauaHeria,efantaria  per  difefa  del  Re 
«no.  Perche  all’hora  il  Rè  era  molto  eshaufto  de  dinari',  come  erano  ancora 
quali  tutti  i Prencipi . Eflcndofi  dunque  raccolti  quelli  denari  del  publico , fi 
diedero  à ferie  prouifioni  ncccttaric  per  la.  guerra,  fecódo  che  s’accoftuma  di 
far  in  quel  Regoo,con  confenrimento  de  i Prencipi,  e Prelati  delle  Chiefe , e 
di  tutto  il  popolo  p vigore  del  referitto  reale, che  fu  di  quello  renorc:Si  e deli- 
berato nel  publico  co'nfiglio,chc  fiano  eletti  quattro  huomini  prudenti*  pie- 
ni di  fede, di  tutte  le  Città  del  Regno, a’ quali  fia  dato  il  giuramento  folcirne, 
che  faranno  in  quella  parte  fedeli*  che  prima  pagheranno  etti,  c poi  collrm- 
geranno  gli  altri  à pagare  vno  per  cento  di  rutti  i loro  beni  cofi  ftabili , come 
mobili*  delle  entrate  ancora  medefimamenre  dui  percenro.  E fi  porteranno 
di  quella  maniera  ncll’aftringcr  i popoli  à pagare,  che  i chiameranno  fecrcta 
mcntòà  parte,  econ  parole  i pervaderanno  à pagare  fecondo  la  verità  delle 
facoltà  loro*  con  buona  fede*  fc  diranno  di  cttcre  foucrèhiamctc  aggrumati 
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delia  publica  informarione,che  i ladino  datisfarc  alla  loro  confrietia, piglian- 
do quello  che  pagheranno  con  gmramcnro , che  non  fono  t enuti  à pagare  di 
auan raggio,e  che  fatto quello, facciano  loro  la  quùanza  del  pagamento»  Se i 
quattro  eletti  faranno  obligati  per  virtù  del  giuramento  à tener  fccrcto  tutto 
quello  che  farà  pagato  loro  da’Citradini,ò  da  poco,  ò fi  a affai , per  coprire  la 
pouertà  e ricchezza  de’  Cittadini , c che  quello  l’oficruafiero  in  tutti  quelli  » 
che  haueuano  fin  al  valore  di  cento  ducati  d’oro,  fu  fiero  di  qnal  fi  voglia  lin- 
gua,natione,e  fede, feri  za  far  differenza  da  huomini  à don  ne,  ma  che  tutti  fuf 
l'ero  foggetti  alla  legge . E fe  gli  eletti  conofccranno  che  alcnno  non  habbia 
beni  fin  al  valore  di  centi  ducati  d’oro , il  facciano  pagar  almeno  vn  ducato 
perfùoco,efenon  potrà  pagarii  ducato  intiero  ne  paghi  la  mità , efenon  la 
mità  almeno  il  quarto, fecondo  le  forze  fue.  E faranno  podi  à quella  codino- 
ne quelli, che  non  haucranno  tanti  beni  che  giongano  alla  formila  di  ceto  du 
cati  d’oro . Fu  ancora  determinato  , che  ogni  Chieda,  ogni  monailerio , ogni 
barone, ogni  feudatario,dia  dui  per  cento  di  tutte  l’entrate  che  haucranno  , c 
de  i flabili,vno  per  cento,come  i Cittadini.  E quelli  clic  hauerànoTi  cadali  fia- 
no  tenuti  à giurare,  che  fedelmente  faranno  pagar  vn  ducato  per  fuoco  delle 
Joro  ville, c cadali,i  quali  hauendo  ceto  fuochi  faranno  tenuti  à far  pagare  cen 
to  ducati, & il  Signore  del  Cadale  haueràcura  di  far , clicfia  compartita  giu- 
diamente  la  domina  de  i ducati, ne’ duoi  paedani,  àfin  cheogn’vno  polli  paga- 
re fecondo  le  forze  fuc.echc  i ricchi  non  diano  rocchi  de  non  lcggiermctc,&  i 
poueri  fiano  grauati  fuori  di  modo.  Raccolti  i denari  da  tutte  le  Città  che  fo- 
no da  Caipha  fino  à Gicrufalcme,  fiano  portati  nella  danta  Città,  e fiano  con- 
donati per  pedo.c  per  numero,à  quelli  che  daranno  deputati  in  Gicrufalcme , 
i quali  gli  habbino  à riponcre  appartatamente,  fecondo  che  di  Città  in  Città 

Ì’M  andarannoriceuendo,alla  predentia  del  Patriarca, oucro  di  vn  duocómef- 
ò,e  del  Priore  della  Chieda  del  Sepolcro  del  Signore, e del  Caflcllano  di  Gic 
rufa lemme, e fiano  ripolli  poi  i denari  figillati  alla  predentia  loro  nell’arca  di 
Santa  Croce.vna  chiaue  della  quale  terrà  il  Patriarca  , l’altra  il  Priore  del  Se- 
polcro del  Signorc.c  la  terza  il  Caficllano,  & i quattro  Cittadini  eletti  à rice- 
ucr  i denari.  Da  Caipha  poi  fina  Beritho,gli  eletti  porteranno i denari raccol 
ti  nella  Città  di  Accone.c  fi  condegnerà  di  tutte  le  Città, e luoghi, di  numero , 
e di  pedo  à i deputati, c daràno  pofti  in  fiacchi  à parte.c  figillati, & poi  rinchiufi 
nell’arca, deputata  àqucllo,che  habbia  tre  chiatti  ben  ficure.  Vna  delle  quali 
fia  tenuta  daH’Arciuelcouo  di  Tiro, la  feconda  da  Iofcclino  denedcialle  del  Ri 
eia  terza  da  i quattro  Cittadini  deputati:  i quali  riccueranno  medefimamen- 
tei  denari  alla  predentia  di  quelli  che  terranno  le  chiaui,nefi  dpenderanno 
quei -dcnafi.nc  i minuti  negocij  del  Regno, ma  dolamcnte  in  difela  del  paefe, 
e métre  che  nell’arche  vi  daranno  dinari, non  fi  ridcuoterà  alcuna  forte  di  gra- 
uezza,ne  dalle  Chiedc.nc  da  i popoli, e quello  farà  per  vna  volta  dola,c  non  fi 
hauerà  da  porre  in  conduetudine . 

SaUbadino  afledia  >4 leppo,  et  ottiene  con  alcune  conditioni . Il  Vrencì pe  £ Antio- 
chia fa  permutinone  di  TarJ'o  con  lupino  Capitano  de  gli  Armeni . 

Capitolo.  XXI  III. 

IN  tanto  Salahadino  huomo  diligente,  c Prcncipe  valorofo , s’andaua  fa- 
cendo per  forza  patrone  di  molte  Cictà  Se  Prouincic  nella  Mcfopotamia, 

efra 
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e fra  l’altre  <!ì  Amida  illuftre  Metropoli,chc  parai  a inefpugnabilt,per  groflo 
numero  di  habiratori>perforrezza  di  muraglia, e per  natura  di  fito;  perche  in 
uendola  aflèdiata.l’efpugnò.&cfpugnarà  Faconfignòcon  alcune  condirjoni 
à Norandino  figliuolo  di  Caraffele  Prencipe  de’  Turchi, del  fcruirio,  & aiuto 
<1el  quale  confidaua  molto , hauendone  già  veduti  gli  effetti , nell'impadro- 
nirfi  di  quel  paefe.  Sopr  igionta  poi  la  primaucra  vicina,  hauendo  confina- 
ta la  Prouincia  acquiflata  ad  alcuni  fuoi  fedeli  che  n’haueffero  eira,  raccolte 
le  fuc  genti  pafsò  il  fiume  Eufrate, e ritornò  in  Cclefìria,  & haoédo  animo  di 
far  l’imprefa  d'AIcppo  fece  gli  alloggiameli  rutto  all’intorno  delle  mura  del- 
la Città . Il  Gouernatore  della  quale , vedendo  che’l  Signore  di  Muffola  fuo 
fratello , che  era  molto  più  forte  e potente  di  lui , non  haucua  potuto  tenere 
Salahadino  lontano  dal  fuo  paefe , ma  che  haueua  acqir  fiate  mtre  le  regioni 
di  là  dal  fiume  Eufrate, temendo,  gli  mandò  fecretamenrr,fcnz.i  fiputa  delle 
genti  di  Alcppo  , vn  fuo,  che  conclufe  con  Salahadino  che  gli  rafTcgncrcbbe 
Aleppo.purchegli  reflituifleSeimr,&alcunialtriCallelli.RaccolfeSalaha- 
dino  limonio  del  Gouernatore  có  ogni  maniera  d’allegrezza,  poi  che  gli  por 
taua  vna  nuotia  tanto  dcfidcrata  fino  da  principio  del  fuo  Prencipato  lenen- 
do Aleppo  il  neruo  di  tutto  quel  Rcgno;onde  defideraua  fuori  di  modo  d’ini 
padronirfcnc.  Abbracciò  dunque  lietamente  le  condirione offertegli,  e redi- 
mendo Semarcon  le  altre  dependentie , prefe  il  pofTefTodi  Aleppo.alli  j.  di 
Giugno . Diqui  poi  nacque l’accrefcimento del  timoreài  noflri,e(fendoaue- 
rtuto  quello  di  che  grandemenre  f cmeuano  ; parendo  da  principio  à i noflri , 
che  fc  Alcppo  veniua  in  potere  di  Salahadiuo  che  tutto  il  noflro  Regno  rima 
neua  chiulod’ogn’intorno  dalle fue  forze, di  maniera  , che  hauur.inc  il  Rè  la 
nuoua  certa  , riinafe  infieme  con  i Prcncipi  del  Regno  in  grandiffimo  traua- 
glio,nes’attendeua  fe  non  à fortificare  con  ogni  diligentia  le  Città , dei  Ca- 
rtelli che  erano  alle  frontiere , e fra  l’altrc  lauorauano  con  gran  folccitudine 
alla  Città  di  Beritho,  comcjuella  che  più  dell’altre  n’haucua  bifogno  • Era 
in  trauaglio  ancora  il  Prencipe  di  Antiochia  vedendoli  vicino  vn  cofi  gràde  » 
c potentiffimo  nemico  ; onde  hauendo  lafciato  buona  guardia  nel  fuo  flato , 
andò  in  compagnia  del  Conte  di  Tripoli  à trottar  il  Rè,  il  quale  s’era  in  quei 
giorni  trattenuto  nella  Città  di  Accone  : doue  alla  prefencia  de  i Précipi  del 
Regno , gli  dimandò  foccorfoconrra  le  forze  di  Salahadino,  8c  ottenne  dai 
Re  quanto  defideraua  ; perche  gli  fece  aflegnare  della  militi»  del  Regno  da 
Joo.  caualli,chc‘l  feguitorono  femprc  à difeia  dello  flato  fuo;  hauuto  iì  Pren- 
cipc  quello  foccorfo,prefclicentù  dal  Rc,e  ritornò  nello  flato  fuo.  In  tanto  il 
Rè  effendo  venuto  àconditione  di  pace  con  Salahadino , feorfe  alcuni  mefi 
molto  tranquillamente,  e non  hauendo  folccitudine  alcuna  intorno  la  difefa 
del  Regno,  potena  meglio  affaticarli  per  la  difefa  del  Prencipato  di  Antio- 
chia,& attendere  allcprouifioni  necc(larie,&  à trattare  il  negotio,  di  vende- 
re Tarfo  Metropoli  della  prima  Cilicia,  per  mezzo  di  gran  quantità  di  dena- 
ri,come  fece,à  Rapino  potcntiflìmo  Prencipe  d’Armenia',  haucndola  hauuta 
da  Greci, effendo  Rupino  patrone  di  tutte  l’alrre  Città  di  quella  Prouincia , e 
fii  venduta  prudentemente:  perche  effendo  nel  mézzo  delle  forze  di  Rupino, 
non  la  poteua  il  Prencipe foccorrere,  fenza  la  fpefa  di  vn  groffiflìmo  effera- 
to, quando  Rupino  non  haueua  alcuna  cagione  di  fpcndcrui  per  difenderla, 
effendo  nel  mezzo  del  fuo  paefe . In  tanto  hauendo  Salahadinoaccommo- 
dati  i negocij  di  Aleppo  fecódo  il  fuo  dcfiderio,pafsò  con  l’clTercito  à Dama- 
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feti,  c quiul  pofe  molto  maggiori;  fpaucnto  a’noftri  che  non  hitìcua  fattopcr 
jlianai'.  il  quale  fpauento  tanto  più  crcfcem.llyantó  manco  fi  porcili  per 
*o  ovile  fpic, Venir  in  Cagnitione  , diqllocheSatahadino  h uirua  in  animo  di 
fiirc Alcuni  crcdtuan'o  che  fiiirc  per  far  venire  l'annata  di  Egitto, ccomcj’an 
no  inànzi  aflediare  la  Città  di  Beritho  : altri  dicetiano  poi  alFcrmariuamcte, 
che  era  per  fare  l’imprvfa  di  Torono,e  Calte!  nuouo,  Gillelli  podi  fui  monte 
che  ftacaualiere  alla  Città  di  Tiro.  Altri  penfauano  chefurtVpoi  per  dar  il 
. guartoefacdicggiareilpaifcdellaqoria  Sobal  rii  là  dal  fiume  Giordano  ,, e 
'rouinarc  tutti  i Cartelli  che  fono  in  quelle  parti  .Tcncauano  alcuni  ancora  di 
porfuadctc,che  eflendo  hoggimai  laflo  dalle  lunghe, «'continue  fatiche,  facef 
fe  t regua  à tempo  col  Re,  per  ritornar  in  Egitto  , per  dar  qualche  ripofo  all’- 
eflercito  hoggimai  laflo , c per  far  prouifioné.di  denari  ancora  , per  attender 
poi  à nuoue  imprefe , St.iuano  in  tanto  il  Rè  & i Prcncipi  del  Regno  molto 
fofpcfi,  fra  tante  diaerfe  opinioni . Al  fine  poi  hauendo  adunc  tutte  le  forze 
del  Regno,  fecero  gli  alloggiamenti  al  fonte  di  Sephorim,  dotie  cranq acco- 
stumati di  farlo,e  Italiano  quiuiafpctrando  il  fuccerto  del, fatto  ; hauendo  fat^ 
ri  chiamar  il  Prencipcdi  Antiochia,&  il  Conte  di  Tripoli  in  campo  con  Iq|o- 
( ro  genti,  afpettando  giorno  per  giorno  che  Salahadinp  da  quale hq  parte  cn-r 
traile  nel  Regno, con  molto  maggior  numero  di  gente,  clic  non  era  accorti*.  ■ 
maio  di  haucrc . 

H ì\ifu  in  2fjp(*rctb  fopraprefoda  vnagrauijjima  infirmila  > douc.fece  CoHer  nito- 
re del  i{egno  Guido  de  Lisimaco, Conte  di  loppe.  Cap.  XXV . ' 

i ci  . ..  . i;  ••  _ vi:. 

MEntrc  che’l  noltro  ertercito  ftaua  fofpcfoal  fonte  di  Sephorim , il  Rè  (ì 
infermò  grauemente  di  febre  continua  in  Nazareth;olrra  la  lepra  che 
glidaua  grandirtìmotriuaglio, ch'egli  l’haueua  lunula  fino  dal  principipdci 
luo  Regnpqdalla  fua  fanciullezza  ancora  & era  di  modo  peggiorato  in  que- 
lla infirmiti  che  hain.ua  perduto  la  vifta , oltra  (’h-itier  offlfe  , e fracide  tutte 
l’eftremità  del  corpo, c già  era  ridotto  à tale,  che  no  polena  più  aitarli  ne  con 
piani.necon  piedi:  ma  non  per  quello  hauciia  deliberato  di  rinonciarcia  di* 
gnità  Reale,  $ome  moiri  il  perfuadeuanodifarc,  fc  attendere,  godendo  vira 
parte  delle  fortanze  Reali,  à vna  vita  più  tranquilla . Nondimeno  ancora  che 
il  Rè  fi  fentiflc  molto  indebolito  delle  forze  del  corpo,  hauciia  però  l'animo 
yigorofo , c l’inrellctto  fuegliaro , per  dirtìmularc  l’infirmità , c fopportarc  il 
pefo  della  dignità  Reale:  ma  tanto  era  Tardore  della  febre,  ch’era  difpcrato 
di  potc^yiucrc,pcrchc  fatti  chiamari  Prcncipi  del  Regno,  alla  prefentia  del- 
la madre.cdcl  Patriarca,  feccGouernarore  del  Regno  fuocugnato  Guidone 
de  Lizimapo,  Conte  di  Ioppe,c  di  Afcalona,rifcrbandofi  fidamente  la  digni- 
tà Reale, c Gicrufalemmc  con  diccc  mila  ducari  d’oro  d’en tram, che  gli  fuflc- 
ro  pagati  d’anno  inannojafciandorurroil  rimanente  del  Regno  liberamen- 
te nelle  mani  del  cognato, commandàndoà  tutti  i fuoifoggetti  ,chc  gli  giu- 
rartelo quanto  prima  fedeltà  nelle  mani, come  fecero . Hauendo  egli  prima 
giurato  al  Rè,chc  viuendo  erto  non  baderebbero  afpirato  alla  corona  , c che 
de  tutte  le  Città  e Cartelli  che  portcdcuaaU’hora  il  Rè,non  ne  farebbe  parti- 
to altrui, ne  meno  le  alienarebbe  dal  fifeo  ^ Credcfi  che  gli  imponeffe  quello 
cautamente, c con  molta induftria  ,&  volclfe che  s’obligartecon  la  rcligioa 
del  giuramento  alla  prefentia  di  tutti  i Prcncipi  di  oficruarlo  > perche  haucua 

di  già 
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di  già  ptomefTo  àciafcuno  di  dii  vna  buona  parte  delle  Cittì,  e Cartèlli  del 
Regno, per  haueril  fàuor  loro,  & ottenere  quanto  defideraua , e quando' era 
filettato  da  dii  di  o dentare  quanto  haueua  promeflo  ,'dioeua  che  era  troppa 
Tigretto  da  quel  giuramento  . Ma  noi  non  potiamo  dir  quello  afferinatiua- 
cnente.non  ne  hauendo  hauuta  la  certezza,  tutto  ches’andaile  dicendo  per  il 
popolo.  Vi  furono  ben  di  quelli  che  non  prefero  molto  piaceredi  quella  tnu- 
tatione,  alcuni  de*  quali  fi  diedero  alle  cure  famigliati'  ; per  mofi  rare  quanto 
fufie  loro  difpiacciuta:  altri  poi  difendendo  il  beneficio  publico  erano  forca- 
ti delle  cofe  del  Regno:  altri  diccuano,  chc’l  Conte  era  pocoa^to  i vn  tatuò 
gouerno , e che  non  hàuerebbe  potuto  continouare  fotto  vn  tanto’pcfo  lun- 
gamente .Alcuni  altri  poi  che  fpCrauano  -beneficio  dalla  fua  grandezza , per 
far  migliori  le  loro  ragioni,  il  lodauano  per  degno  di  maggior  Imperio,  che 
quello  non  era  , di  maniera, che  fra’l  popolo  non  fi  fentiua  fe  non  vari; , c di- 
uerfi  ragionamenti, fecondo  “li  humori  de  gli  huomini,  i quali  erano  di  tanti 

Sarai,  quanti  erano  queìli,chc  vi  fi  trouauano  prefenti.  Nondimeno  hauen- 
oilContehauuroqucl  gouerno  lungamente  defiderato,  non  fe  ne  rallegrò 
però  lungamente,-  tutto  che  fufie  da  principio  il  più  conterò  huomo  del  mon 
do, come  s’intenderà  da  poi.  Perche  hauendo  prefo  inconfidcratamctc  fopra 
'di  fe  vh  tanto  pefo.non  hauendo  molto  ben  prima  confederate  le  lue  forze, fé 
erano  badatoli  à reggerlo, trottandoli  dapoi  le  (palle  molto  deboli,  s’auidde 
che  non  era  molto  indrutto  dell’Euangelio,  douc  modra  à quello  che  voleua 
edificare  la  rorre,che  prima  iaceua  bifogno  che  faceflfc  vn  conto  diligctemen 
te  della  fpcfa,à  fin  che  poteflc  conofcerc  fe  haueua  forze  à badanza  per  con- 
durrei fabrica  alla  debita  altczza,à  fin  che  mancandogli.il  modo  nó  gli  fiif 
te  detto:  Quelli  cominciò  à lubricare, ma  non  puo.tc  condur  l'opera  à fide.. 

Il  SalaJjadino  entra  convn  potcntiffimo  ejfercito  nel  paefe  noftro  y e fagli  alloggi 
'■  menti  in  quello  di  Scrùpoli,  i noftri  fi  moiieno  per  incontrarlo, 
capitolo.  • X X V 1 1 . 
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ERa  il  noftró  efferato  ancora  alloggiato  à Sephorim,quandoSaIahadinof 
dopò  molti  penficri  ,4iaucndo  adunate  tutte  le  fue  genti  che  erano  di  là 
d.!l  fiume  Eufrafes  &aggiòntoui  quel  maggior  numero  di  caualli  che  puore 
metter  inficme,al  fine  entrò  potentifiìmo  nel  paefe  noftro,& hauendo  feorfa 
tutta  PAuraniridc  che  tapprefio  il  mare  di  Tiberiade, nelle  campagne  del  fin 
me  G lordano, gionfe  al  luogo  detto  la  Caua  con  PeficrcitOjC  quiui  fece  gli  al- 
Io*giàdtehu,e"pnrtirodi  là  marchiando  à feconda  del  fiume  Giordano  anda- 
to èclfoStìthopóli  detta  hoggidi  Bethfan,  che  anticamente  fu  Metròpoli  di 
nitui  !..  Pi  «um  ;!.'.  di  Galilea;  lì  veggono  ancora  moiri  fegni  della  fua  nobiltà 
per  li  ròuina  di  ritolti  edifici),  e de  i pezzi  di  marmo  che  fi  tfouanofparfi  per 
qilellé  fabriche,tiirtoche  hoggidi  la  fia quali  ridotta  in  nulla,non  eflendo  ha 
.bitata  da  alcuna  maniera  di  perfone , fuori  che  in  vn  picciolo  Cartello  che  è 
ne  i paludi, habiraro  da  alcuni  pouer’huomini.i  quali  ancora  che  haudfero  ar 
mi  ,&  vettouaglicà  badati  za  per  loro  diftfa  , fecondo  la  capacità  del  luogo  : 
nondimeno  diffidatili  dèlia  fortezza  del  luogo,  prima  chefopragiongefiero  i 
frèmici, abbandonotono  il  Cartello, & fi  retifarono  à Tiberiade.Onde  fucccG- 
fé,ehc  p fiendofi  auicinati  i nemici  al  Cartello, & hauendolo  trottato  vuoto, nc 
fecero  il  piacer  loro, portando  via  tutte  le  armi  Se  vettotiaglie  che  vi  troviero- 
-,  • noden- 
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flD.dentro/Eflfcndofi  poi  diuifi,vna  parrc  andò  intorno  il  fipnrc  Tubania,che 
jiafcc  alle  radici  del  monte  Gel  boe,apptcflb  I<7.n>hcl,nobiIc,& antica  Città» 
Se  hora  chiamata  volgarmente  il  picciolo  Geriiio*  s’accamporono  quiui  perla 
commodità  delle  acque  » effondo  i noftri  ancora  alloggiati  al  fonte  di Scpho- 
rin»doue  llauano  fofpefòda  qaa|  parte  fu/Tfto  per  entrare  i nemici  con  le  loro 
ccceflìue  forze  nel  Regno.Ma  come  prima  hebbero  l’anifo  che  crajio  già  nel- 
• la-campagna, di  Bethfan,c  che  fcorrcuano  rutto  il  paefe,fubito. prefero  l’armi 
e fi  pofero  in  battaglia, & hanendo  inanzj  il  fan tiflìmo  legno  della  £roce,paf 
fpro no  i monti,nc’  quali  è porta  NazaretfCrttà  del  Signore, c fcefcro,  nel  cam 
po  grande  detto  anticamenteEfdircloniequiui  polle |c  fchicre  all’ordine  fe- 
condo la  difciplina  del  combattere,  marchiarono  verfo  il  fonte  dfTubania  , 
doueerail  Sal.thadino  alloggiato  appretta  Tacque,  con  le  bande  de’ caualli 
più  Tcclti  del  fuo.cficrcitojcon  intcntion  di  farlo  sloggiare,  e pigliar  effi  quel- 
lo alloggiamento  per  la-cominodicà  delle  acque, e giontiui  fi  diedero  à crede 
re  di  ottenere  fenza  difficoltà  la  commodità  delle  acqpe,e  fenza  azzuffarli  co 
i nemici.OndefubitohauutoSalahadino  Fallita  dei  notai  fi  leqò  di  quell’ai- 
joggiamenHo,  e feguédo  il  corto  del  fonte  ^'alloggiò  forfè  vn  miglio  difeortò 
da  i noftri  verfo  Bethfan  ; ma  prima,  che  inoli  ri  fùflèro  giorni  à quel  luogo , 
<huidendofi  molte  fchiere  dei  nemici  dair<lTcrcito,andauano (corredo il pae 
/e, alcuni  de  i auali  erano  entrati  per  forza  nel  Cartello  picciolo  Cerino, e l’ha 
ueuano  porto  à facco , c fatta  riprefaglia  di -alcuni  pochi  habiratori,  tutto  che 
per  la  maggior  parte  fi  fufTero,hauuto  F.1 uifò  del  gionger  de  pncufie^rcriratr 
aie’  luoghi  forti. Altri  poi  giornial  luogl^dctto  volgarmente-  Frobolctli  vi  en- 
trorono  à viua  forza, mettendolo  tutto  à ferro, e fìamma.Altri  poi  barrendole 
■ ftrade  publiche,chc  guidauanoart’eirercKonpflro,faccuanogràdiflìmi  dan- 
ni à quelli  che  trouauano:  di  maniera  , che  fenza  grahdifiimo  pericolò. della 
vita,non  poteua  alcuno  per  quelle  ftrade  veoir  aU'cfiercito  noftro.  Alcuni  an- 
-cora  (cofa  non  più  vdita)  falirono  il  momeThaboGe  irattoronomolfo  male 
jl  monafteriodt  i Greci  chiamato  di  SantTHeJia,  tentando  di  toisinar  i Uno- 
-11  ri, C tutta  la  fabrica  , effendoft  rei  irati  i Monadico  tutta  la  loro  famiglia  cpji 
alenili  pae  fa  ni  delta  ville  vicine  nella  parte  più  fòrte,  areondata  da  alcune  tor 
ji,e  fi  ditefcro  aniaioGimcntc  ributta n do  incinici»&  allontanarteli  dalle  mu- 
ra. A ieri  falirono  poi  (opra  iJ  monte,doue  è porta  Nazareth,  per  ifeoprire  d’o- 
.gn  intorno  quella  Città, onde  furono  di  tanto  fpaUcntoalle  donne, a i fanciul 
li, ài  vccchi>&  à gli  in fermiche  erano  rimali  nella  Città, che  mentre  che- s’af- 
frectauano  di  entrare  nella  Chicfa  maggiore , douc  fperauonp  di  effer  fallii, 
molti  nc  riinafero  morti, e fofFocati  dalla  turba  , «(Tendo  i Citradjniatti  arto 
2»rmj  parte  nclFdfefdco,e  parte  nelle  Città  da  mare,  come  Toicmaida , con 
•Je loro  famiglie.  . 

Giacque  vna  gran  di/ftma  fame  neW rfiercito,onde  ufi  i nosìri  come  i nemici fi  reti- 
rano jere^a venir d giornata.  Cap. , X X V 1 1. 

Q Velli  ches’crano  allontanati  dal  corpo  dcJIVffcrciro , (correndo  tutto  il 
paefe  per  il  largo, e per  il  lungo,  faccuano  grandiflòri!  danni  à quelli, 
che  veniunno  aJ  campo  noftro;  di  manierajt'hc  fpàuentate  le  genti  del 
paefe  non  haucuano  ardire  di  portar  alcuna  fòrte-di  vcttouaglic,nc-alrrecofe  . 
eccellane  ne  gli  cfTcrciti , c tal  che  nel  noilxo  campo  era  vna  grandilfima  ca- 

rcftia , 
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reftia.rftèndo  la  maggior  pàrce  de  i foldàrhper  eflTer  più  ifpédhfi  <# 

imporli  à nemici , venuti  in  campo  don  poca  prdmfibne,  fperahdò  di  venivi 
battaglia  con  i nemici,  fra  dui  .onero  tre  giorni , oche  la  cofanpn  ftiflepà: 
andar  tanto  alla  lunga,  e fofteneuano  vna  dura  fame  ifoldati  a piedi , cfpc*- 
cialmenre  quelli  che  erano  (lati  chiamati  in  fbccorfodioltrail  mare,  come 
Pifani.Genonefi.Venetiani.e  Lombardi,  iqualihatien do  Iafciati  i loro  legni, 
e tatti  i loro  apparecchi  maritimi, indente  có  i peregrini, ette  douCuano  ricon- 
durre in  Ponente , cflendoui  poco  tempo  per  poter  p'aflhre  inauri  Pimierno  ; 
perche  di  già  era  vicino  l’Ottobre.per  vnirfi  con.  le  noftre  genti,  tutto  che  ftif- 
fero  rutti  appena  atti  à portar  l’armi, effendo  il  noftro  campo  all'Ilota  da  Viot- 
ti miglia  lonrano  dal  mare , onde  non  haueuano  portata  con  c(Ti  loro  alcuna, 
forte  di  verrouagtie.  Si  mandauano  in  quella  careftia  ambafciidori  alle  Cit- 

• tà  vicine  .folccirandole  à mandarequella  maggior  quantità  di  vertouaglic  , 
che  potenano  neU’eflercito.le  quali  come  vbrdicntilìime  a!  Rè,  non  màcaua- 
no  di  mandare  continuamente  quello  che  poteuano, onde  partiCchei  foldari 
fuggiiìcro  alquanto  i dillaggi  della  fame  col  foccorfo  delle  terre  Chriftianc . 
Iti  tanto  cflcndtx  andato  vn  numero  de  i noftri  incautamente  {correndo  la 
campagna.diedero  nelle  mani  delle  fchierc  nemiche, che  medcfiiViainére  era*- 
no  in  gmndHlima  careftm.c  furono  rutti  fualiggiati,c  forti  pregioni.  Nó  man 
canano  i noftri  di  adicurare  le  ftradc  con  groflillimo  numero  di  caWleria  , à 
fin  che  i viuandieri  poteflcro  ventre  ficuramenredalleCirtà  vicine  ¥ perche 
quelli  che  nó  afpcttauano  la  fcoita  de'  noftri,  per  il  più  delle  volte  erano  pre- 
<i,c  fuafiggiari  da’:ncrnioiitagliiri  à {fczzi.ò  tenuti  per  ifchlaui.  Ohde  fe  i pec- 
cati noftri  ci  haueftero  iafciac»  la  bontà  di  Dio  fauoretiole, lenza  dqbbio  lì  po 
teua  all’fìora  ageuolme tire  ridurre  IVftcrcito  nemico  in  cftrema  [duina , e fa- 
rebbe rimala  fpenta  la  fuperbia  loro  imolIerabile.Pcrche  non  fi  legge  in  luo- 
ao  alcuno  che  in  Leuante  fufle  per  inanzi  adunato  vn  tanto  imitterofo  efter- 

ciro comecra  quello, coft  dicauaUcru,come di  fanreria,di  vri  Regnocofi  de- 
bile,e circondatoda’  nemici.  Perche  v'erano  da  milite  rihqucccnrocaualh, 
& i < .mila  foldati  à picdi,tìltra  i gran  Prcnripi  i e Capitani  che  conVinadau*» 

no, dìerciratiftimi  ne  1 maneggi  di  guerra,Vi  era  Raimondo  Conte  Topo- 

li  , Arrigo  Duca  di  Louagno  Prencipc  nobiliflìmo  di  Alemdgna , Ridolfo  eh 
Maletne.huomo  illuftre  nella  Guicna,oltra  i Prcndpi  del  Regno, Guido  Con 
tc  dì  loppe , Rinaldo  di  Càftiglionc  Signor  del  paefe  di  là  dal  linmc  Giorda- 
no,che  fu  *ià  Prencipc  di  Antiochia,Baldouino  dei  Rammagliano  di  Napo 
li  fuo  frateTlò , Rinaldo  di  Sidonfc.Gualticri  di  Ccfarea,  Iofcelino  Scnefcialle 
•del  Rè.  Di  modo, che  per  molte  ragionici  porcua  vedere  quanto  inconfidcra- 
tàilicntc  i nctiiiéi  haueuano  pallaio  il  fiume  Giordano  : per  entrare  nel  paeft 
noftro.ma  mercè  i peccati  noftri,  vennero  i noftri  Prendpi  indiftenfìone  , di 
modo,chrbon  folamentc  trai  a fidarono  la  diligcntia  di  maneggiar  cjlla  guer- 
ra,ma  ancora  fi  retirauano  malignamente  da  ogni  auanraggu).  Pecche  molti 
per  l’odio  che  porrauanoal  Conte  di  loppe,  nó  voleuano  fare  quel  lo.  che  ba- 
llerebbero potuto  à beneficio  vniucrfalc.fopporrando  di  mal’ammo  che  1 ha- 
uefle fattoindegnamenrc  goucmàtorc  del  Regno, Wendo imprudente dn*- 
fcreto,&  inutile  à fatto  in  quei  tempi  tanto  pencolofi,&  di  qui  venti  c.che  idi 
Aerarono  i nemici  che  fi  trattenefferootto  giorni  continui  .vicini  a vn  miglio 

• al  noftro  clTercito,con  tanto  vituperio, c biafimo  loro,  non  cflendo  gianiai  a- 
ucnuto.che  i nemici  hauelfcro  tanto  ardire,  femendoi  noftri  auicinar fi  al  lo- 
ro cficr- 
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•re  é(Terc!f(S , oltra  thè  Ccorreuano  in  fàccia  loro  entro  il  parie . Rima neuafto 
molro  ftùpidi  quelli  che  fi  trouauano  in  campo, non  fapctlo  il  modo  del  guer- 
reggiate de  i noftri , perche  con  tanca  bella  òccafionc  > non  fi  forte  venuto  1 
giornata  còri  i nemici , rie  pure  fi  fallerò  i noftri  mcfH  in  battaglia  per  azzuf- 
farfi  .Ondcpcnfauano,  ragionandofcnciri  publico.cheSalahadinofarte  al- 
loggiato in  luogo  di  molto  auanraggio.echei  noftri  non  potclfero  andarlo  1 
combattete  fenza  grandifiìmo  difauantaggio  loro  : oltra  che  haucua  grolfif- 
fimo  numero  di  foìdati  fcelti.imbofcari  per  ferire  i noftri  per  fianco, fe  flirterò 
andati  ad  aflalireSa?ahadino,c  quelle  fono  le  ragioni  che  dicettano  i Prenci- 
pi  , dilfaadendo l’andar àtrouar inemiri; altri diceuano  poiché  cólorftiaiió 
con  tpièfte  ragioni  la  loro  viltà, non  volendo  coiti battere.à  fin  che  fuCtédcn- 
dola  vittoria, non  nehauerte  hauura  la£»loriail"Conte  di  loppe.  Habbiamo 
ferine  quelle  diuerfe  opinioni, non  hauedo  potuto  trouarc  la  mera  verità  del- 
la cofa.  E ben  cofa  ccrta,che  i nemici  fi  trattennero  fette, oucr  otto  giorni  con 
rinui  in  faccia  dei  noftri,  inrorno  il  fiume  Giordano,  facendo  ogni  giornó 
grandilfimo  danno  à i noftri,  e fe  ne  torriorono  poi  à piacer  loro  dopo  gli  ot- 
to giorni  nel  loro  paefé  fenza  alcuna  offcfa,&  i noftri  medefimamente  tornea- 
rono al  fonte  di  Scphoriri i Auennc  in  quei  giorni  che  i noftri  fi  trattennero  % 
al  fonte  di  Tubania , vita  cofa  degna  di  memoria,  che  non  fi  ertendo  già  mai 
trouato  in  quel  fonte , ne  nel  riuolo , pefei,  dopo  che  i noftri  vi  furono,  ve  ne 
vennero  in  grandifiìma  abbondanza, e continuorono  poi  per  fempre . 

7 Sala  badino  affèdia  la  Città  di  Vietra  oltra  il  fiume  Giordano,e  la  piglia  per  1 

ortr.-.,-’  :TI  for^a.  Cao.  XXVIII. 

. 

i Varine  dapoi  che  tion  ertendo  ancora  fcotfo  vn  mefe  di  tempo  ,'che  co-* 
V rflt'haueuano  difcorfo,che  hailerido  Sai ahadino  radunate  le  forze,  fa- 
ceua  gràde  apparecchio  di  guerra,dl  machine,  e di  tutte  quelle  cole  che  fonò 
atte  allacfpugnaiione  delle  Città, dato  buon'ordine  à tutte  lecofe,  pafsò  Ba- 
fan, e Galiar,e  Moab  de  gli  Amoniti , Regioni  che  fono  di  là  dal  fiume  Gior- 
dano^ deliberò.di  far  l’imprefa  della  Città  detra  anticamente  Pietra  del  de-* 
ferto,  & hoggidì  Crath . Onde  hauendone  hauuto  l’auifo  Rinaldo  da  Cadi- 
gliene,che  naucua  la  cura  di  quel  paefe  per  la  heredirà  della  mogliera,fubifo 
«.transfer)  in  qfibÙa  parre^elfeildoìli’hora  alla  corte;  douendo  Héfredo  Ili . 
figliuolo  di  Henfredo  il  gioitane,  nipote  di  Henfredo  dal  Toronoil  vecchio 
gran  fctidieri  del  Rè , condurre  fila  moglicra  in  quei  giorni  che  era  la  ferrila 
minore  del  Ré  fpofiua’da  lui  quattro  anni  prima. Non  era  appena  gionto  alla 
Corréper  le  nózze, lequali  non  erano  ancora  finite,  che  venne  la  nuoua  clic 
Salahadino  con  vn  gróllirtimoertcrcito,  c con  ogni  maniera  dimachine  che 
tfano  arre  à tormcrar  muraglia , haueua  di  ognintorno  cinta  la  Pietra  del  dc-^ 
ferto,  Città  polla  fòpra  vn'alto  monte,  cifcondato  da  profondilfimc  valli  ; fa 
vn  tempo  abbandonata  , e quali  ridotta  in  folitudinc:  ma  nel  tempo  del  Rè 
Fulconcchc  fu  il  terzo  de  i Latini, Pagano  detto  il  Copieri,  Signore  del  paefe 
che  è di  là  dal  fiume  Giordano, fece  vn  Cartello  fopra  il  medefimo  mòte,  fo- 
rra i!  qua  le  era  già  la  Città, nella  parte  del  mónte  che  era  più  piana.Mauritid 
poi  fuo  nipote, c.fucceirorc,c  Filippo  Napolitano  artìairarono  il  luogo  di  ror-» 
ri,c  df  follo,  &r  il  telerò  molto  più  forte;  fuori  de!  Cartello  poi  ,doue  craantH 
camere  la  Cutà,vi  era  il  borgo,nci  quale  habitauano  i paefani:  i quali  da  Lc& 

uantc 
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sa  ’ te  erano  difefi  dal  Cartello,  e dallcalrrc  pani  il  méte  era  cinto  da  profb» 
didime  valli.di  modo  , che  erano  ficurilfimi  con  ogni"  picriola  cinta  di  mura- 
glia , non  vi  cirendo  fe  non  due  vie,  per  le  quali  fi.poterte  falire  alla  cima  del 
monte,&  ambidoi.fi  poteuano  difendere  con  ogni  picciolo  numero  di  gente 
da  ogni  grollìffimosforzo  di  nemici:  ne  vi  era  ftrada  per  falirui  da  qual  G vo. 
glia  altri  parte.  Come  vide  Rinaldo  cheinemici  s’eranogià  apprefentari  , 
deliberò, ma  imprudentemente  però, e come  guerriero  di  poca  ifpcricnria,  di 
difender  il  borgo  che  era  fottoil  Cartello,  vietando  àgli  habiraroh  il  portare 
Je  robbe  loro  nel  Cartello.doue  penfauano  di  mirarli  per  faluarlì,  non  volen 
do  che  abbandonalfcro  le  lo^ocafe,  ne  porralfcro  fuori  alcuna  cofa  quantun- 
que minima, c mare  che  alcuni  caualli  e fanti  de  i Tuoi  erano  foleciti  per  nop 
Jafciar  falire  i nemici, non  potendo  fortencrc  l'impeto  della  loro  moltitudine, 
fi  diedero  à fiiggirc, di  maniera,chei  Turchi  rimafero  padroni  del  monte, fa- 
cendoli larga  ftrada  con  l’armi  in  ogni  parte , di  modo,  che  poco  manco  che 
non  cn  traforo  inlieme  con  i noftri  nel  Cartello  à viua  forza  : c fc  non  era  vn 
Caualiero  chiamato  luerio , che  fece  vna  marauigliofa  difefa , haucrcbbcrcy 
nemici  hauuto  libero  il  ponte,la  porta.e  l’entrata  nel  Cartello;  rimafe  all’ho- 
ra  in  preda  loro  il  borgo, & i miferi  paefani  per  imprudenti!  del  Goucrnato- 
rc  perderono  tutte  le  robbe  loro, facendoli  i nerftici  padroni  delle  lor  facilità 
e fatiche.  Quelli  poi  che  li  rctirarono  nel  prcrtdio,  temendo  l’impeto  de  i ne- 
mici,rouinorono  imprudentemete  il  poBtc,chc  (bloattraucrlaua  il  follo , on- 
de "li  alTcdiati  poteuano  vfdre,&  entrare  ;cra  all’hora  nel  prefidio  vn  groflo 
numero  di  gcnrc.e  la  maggior  parte  inutile, che  erano  di  grauezza  fenza  vtile 
alcuno  à gli  afodiati.comc  cantori, hiftrioni  buffoni, c fimil  gente , che  erano 
andati  con  Rinaldo  alle  nozze,  à i quali  auenne  fuori  di  ogni  loro  fpcranza , 
che  in  luogo  di  delitie  di  nozze  rrouarono  zuffe  di  guerra  , e trauagh  molto 
lontani  dalle  loro  piaccuolezze;  s’erano  mirati  ancora  nel  prefidio  molti  So- 
riani de  i Cartelli  vicini  con  le  loro  don  ne,efigliuoIi,che  riempiano  il  luogo 
di  maniera,che  quali  non  poteuano  1 Tolda  ti  andar  intorno  le  mura.ondeda- 
uano  grandillìmo  impedimento  alle  genti  da  guerra . Nondimeno  fi  dtccua 
cbc’l  luogo  era  abbondante  di  vettouaglie,  ma  non  haueua  però  arme  bafto- 
noli  alla  ditela.  v • 1 •'  ; 

il  ni  pria*  dclT  autorità  il  Conte  di  loppe , edita  corona  reale  i Baldonino  fuo  Hf 

Ipote  • Cap*  XXIX. 

N taro  Vcdédo  il  Rè  chc’l  Conte  di  loppe, alquale  haueuadato  il  goncrno 
del  Regno, haueua  moftrara  vna  poca  prudéria,&  vn  poco  valore  al  fonte 
<11  Tubami, onde  per  la  fua  pocaifpci  ientia,e  poco  cuore , quali  che  1 Regno 
non  eracadutain  vn  grandilTimo  prccipitio.il  rcuocò,  dice/i  ancora  per  altre 
ca"ioni,dal  gouerno  del  Rcgno.Perche  quando  glielo  dicde.s’era  mentala» 
come  habbiamo dctto.folamétc JarCiuà diGierafalémccon diccemila duca 
tid’cmrata  ogn’anno:da  poi  elfcndoli  pcntito.voleuacangiareGicnifaleme 

in  Tiro  con  le  mcdclimc  condittioni , come  Città  foniflima  piu  che  ogn  altra 
del  Regno.  Panie  che’l  Conte  lì  folfe  moli  rato  difficile  à quella  pmutatione, 
onde  panie  poi  che  il  Re  nó  vi  pcnfafTc  più.  Perche  fucccflc che  Uu  non  haue 
ua  voluto  clTer  liberale  di  poco,à  chi  gli  hauepa  dato  il  tutto.che  meritarne» 
filile  poi  prillato  di  rutto  il  goucrno:  il  quale  non  folamcoce  gli  fu  torto  m- 
ficmecon  i’iiouorc,  ma  rimafe  puuo  ancora  della  fperamw  ddla  fuccertione. 
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Perche  di  oetmtaane  configlio  de  i Prcncipi.efra  gli  altri  di  Boantondo  Pren- 
cipc  d' Antiochia,  di  Raimondo  Cónte  di  Tripoli,  di  Rinaldo  di  Sido- 
done,  di  Baldouino  dei  Rami > ediBaglianofuo  fratello  ,e(Tendo  egli  prò* 
lènte , enonhauendo  ardire  di  coorraporlì  > e facendone  inftantia  la  madre» 
fu  vnto,&  incoronato  (biennemente  Re  con  confentimenco  del  Clero,  nella 
Chiefa  della  tcfurretrionedel  Signore, Baldouino  Nipote  del  Re  ancora  fan- 
cibllo  di  an ni  cinque;  l On  de  iubiro  poi, {lenza  rraporui  tempo  d i mezzo  gli  fu 
giurata  fedeltà  datarti  iBaroniPrencipi , e popoli  del;  Regno , & honorato 
daogn'vno  de^li  honori  reali, non  elfendo  fiato  inuirat®  da  alcuno  il  Conta 
di  loppe  à giurarli, come  gli  altri,  fedelrà.ln  che  fu  confìderato  da  molti  pruJ 
denti  che  non  poteua  fc  non  generare  & accendere  odi; , e fdegni  ineftingui- 
bili , come  poi  fi  conobbe eflcrfuccelTo  apertamente . erano  all’hora  varie  Is 
opinioni  de  gli  huomini,di  vna  tanta  mutatione  . dicendo  alcuni  faggi  e pru- 
denti,che  l’incoronacionc  di  quel  fanciullo,  non  poreua  porger  al  Regno  al-  _ 

cuna  maniera  divtilità.-èfiehdo  l’vnoc  l'altro  Re  inutileal  beneficio  publi- 
co, quello  come  fanciul!o,e  quello  come  agrauato  di  infirmiti,  e farebbe  fia- 
to molto  più  vti!e,fe  col  confentimenrode  i Prcncipi,fu(fe  fiato  dato  il  gouef 
no  del  Regno  i qualche  huomo  prudente , & valorofoiperche  quello  che  era 
fiato  fatto  del  fanciullo  non  fi  poreua  tenere  per  cofa  vrile , fc  non  in  quefia 
parte  di  haucr  priuo  il  Conte  di  loppe , che  troppo  ambitiofamenrc  afpiraui 
alla  fuccelTìonc  del  Regno , tutto  che  fiilTc  poco  arto  à reggerlo.quanrunque 
quello  ancora  non  poteua  fe  non  partorire  odij  immortali, e fcandali  dopò  la 
morte  del  Re . Tutti  erano  però  di  vna  menrc,  che  fi  facelfe  vn  gonernarore 
del  Regno,  e fpccialmente atro  à condurre  cffcrciti , contra  gli  inimici , che 
era  no  di  gran  lunga  più  potenti  del  folito,e  pareuai  ckifcuno  che  non  vi  fuf- 
fc  foggetto  più  atto  à quello  del  Conte  di  Tripoli  : e quello  fii  l'anno  dell’in- 
carnationc  del  SignoreM.  C.  LXXX1II. nella  prima  indinone  alli  xj.  del 
jnefe  di  Nouembrc. 

K attendo  il  He  pofio  infume  tefì  eretto  ,pafla  il fiume  Giordano  e Salabadinofi 
leuadaU'affedio.  Cap.  XXX. 

ST ringeua  Salahadino , intanto  che  fi  fàceuano  quelle  cofe  in  Gierufalem- 
me,con  l'alfcdio.econ  le  machine,  molto  afpramenre  la  pietra  del  defer- 
to, non  lafciando  giainai  hauer  hora  di  ripofoàquetli  di  dentro»  battendola 
continuamente  con  otro  mach>nc,fei  delle  quali  erano  dentro  nel  corpo  del- 
la Città, e due  di  fuori  al  luogo  détto  volgarmente  Abelet:  nccclfauano  mai 
giorno, o notte  di  tormentar  lrmura,di  modo,  che  quelli  di  dentro  non  fi  po 
teuano  in  modo  alcuno  affacciare  alledifcfcfcnza  fofpctro  di  edere  fubito 
colti,&  venne  la  cofa  à tanto, che  elfendo  quelli  di  dentro  confufi  dal  timori; 
i nemici  veniuano  fopra  il  foffo  del  prefidio,  tirando  con  le  funi  di  fopra  gli 
animali , che  vi  ceneuano  gli  affediati , e gli  ammazza uano  fenza  che  di  den- 
tro fulfe  pure  Tirata  alla  volta  loro  alcuna  pietra  , o fletta:  oltra  che  i fòrnari, 

& i cuochi, &iviuandieri  haueuano prefe le cafe de i Cittadini  piene  di  tur-  ' 

tc  le  commodità  per  loro  difpcnfc , hauendoui  trouaro  dentro  l'abbondanza 
di  oglio , di  vino , e di  orzo , &fe  ne  feruiuano  per  forza  conrra  il  volere  dei 
loro  Signori  .*  Tentarono  quelli  di  dentro  ancora  di  dirizzar  vna  machina, 
come  fc  n'auidcro  i Turchi  tirauano  con  tanto  impeto  à quella  volta,che  non 
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haucuanotempo  di  apprcfcntarfi  per  tirare  folovn'àripo;  ondv^<Rcuu»5 
meglio  lo  rtarfi,chc  procurare  di  offender  i nemici  còlla  propria  morétte  oor» 
folamcnrc  erano  in  quello  pericolo  quelli  che  s'apprefcntauanòillcdifcfe* 

{»cr  tirar  arme,ò  pietre  à danni  de  nemici, onero  volendo  vederi!  mimcrolo* 
o,ma  ancora  quelli  che  erano  nelle  camerc,e  ne  i luoghi  fecreti»  fopraucncà 
rio  le  pietre  groffjffìinc  che  vfeiuano  dalle  picrreré , con  tanto  ftrepuo  chcifiv 
migliauano  tuonijonde  i miferi  afpcttauano.dubiofi  i Colpi  loro,fopra  le  hab» 
tanoni,comes'afpetrano  quelli  delle  faette  dal  Cidci.  In  canto  era  il-Rèmol^ 
lo folecito , per  dar  foccorfo  àgli attediaci quanto  più  prefto hauefle  potiwob 
Onde  hauendo  prefo  per  guida  il  fantiffìmo  legno  della  Croce . Trouandoli 
già  inficine  tutte  le  fòrze  del  Regno  , s’incaminò  verfo  gli  attediati,  c giunto 
al  mare  del  Sale  detto  altramente  Afphalticc.apprelTo  vn  luogo  detto  Segor,! 
detto  hoggid i volgarmentc.il  Palmer,fcce,dopò  molte  delibcrarioni , gene-'  . 
«ledi  tutto  Peflercitojl  Contedi  Tripoli  scoine  prima  Salrthictìno  fuauifau» 
dalle  fpie , che  il  Conte  di  Tripoli  era  Generale  dell!efferciro , Cubito  fece  Ic- 
uarc  le  machine,c  fi  Icuò  dall'allòdio, nel  quale  era  perfcuccatooilinaramcn-» 
te  vninefe  intiero,  c ritornò  allo  (lato  Tuo.  Giontoil  Rè  poi  al  luogo  dcllr-: 
nato, diede  vna  grandillìma  confolatione  àquei Cittadini  : dapoi  nauendo 
fatto  dar  il  fegno  di  partire , ritornò  in  Gierufalctnmc  lieto  c pieno  di  con*» 
tentezza.  - 
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A V E V A.  in  animo, come  faltjdiro  da  i trauagli  del- 
Lj-vJ  la 'fortuna  > che  molto  più  deli’vfiiro.anzicónrinua- 
mente  aucniuano  nel  Regno,  di  dare  hornmai  ripo- 
fp.aHa  pennate  tcnereancora  celato  tinto  quello  che 
* haueua  /tritio  fin  al  dì  d’hoggi.  Non  cfiendonlcu- 
po,à  mio  gi«dicio,  che  volonticri  pai  di  le  infirmiti, 
c le  mifcric  della  Aia  patria  : efiendofi  naturalmente 
feopcrto  in  (ni  te  le  maniere  d’huomini,  vn  certocal- 
j dodefiderio,chcIafua  patria  fia  lodata,  c non  hab- 
b hia  alcuna  intiidia , della  felicità, di  qual  fi  voglia  al- 
tra Citrài-  Nondimt  roètolta'dimanoànoi  horaognioccafion  di  lode,  nc 
6i.fi  /copre  hora  altroché  fofptri,  e làgrime , come  con  p.tllìorieuoli  delle  lue 
Xffciht  miferie  . Onde  hauendo  ferino  in  l*.  Libri, i fiuti  iUuflri  de  huomim 
eccellenti,  che  per  ottanta  anni , e più  tenero  il  principato  in  que/tc  pani  di 
Oriente  : hora  manco  in  ine  mrdefimo  j hauendo  in  horrore  quelle  cofe  che 
tT>i  s apprefentano  inanri,  ptnfa’ione  faccia  memoria,come  cofe  che  non  fo- 
?BQ  pur  degne  dello  fii/e  di  Codro,nc  della  relationc  di  Mcuio.Non  ci  occor- 
rendo colà  alcuna  nelle opcrationi  de*  noftri  Prcncipi  che  meriti , à giudicio 
fo  qual  fi  voglia  huomo  prudente , cflere  raccolta  nc  i thefori  della  memoria* 
cq  meno  che  polli  dare  alcuna  diletta  rione  à i Lettori , ò accrcfcer  honorc,  e 
gloria  allo  Icrittorc . Eficndo  apprefio  noi  rimali  languidi , come  dice  il  Pro- 
feta,il  configlio  del  prudente , la  fauci  la  del  Sacerdote,  c la  vifionedel  Pro- 
feta , e fiamo  diuenuti  tali  tutti , quali  fono  i Sacerdoti , di  modo , che  fi  può 
molto  bene  appropriar  à noi  quel  detto  del  Profeta  : Ogni  capo  é infermo, 
ogni  cuore  è in  a/flictione,  di  maniera,  chcdalla  pianta  del  piedi.finoalla  ci- 
ma della  reità , non  e parte  alcuna  Tana  in  noi . Perche  fiamo  giontiàquei 
giorni, che  non  potiamo  tollerare  inoltri  mali, ne  meno  i loro  rimedi,  e que- 
sto per  i noltri  peccati . Efiendofi  fatti  i noltri  nemici  in  capo , e noi  chccra- 
namo  accoltumari  di  trionfare  di  molte  vittorie  hauure  con  elfi  loro,  con 
gudifljiaa  gloria  no!Ua,hora  in  ogni  picciola  fearamueda , come  abbando- 
» ; J • nati 
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nati  dalla  grada  di  Dio  fr^pre^rrhiWbiaiTip  il  paggio.  Però  era  cfa  taceri 
e prudentemente  nafeondete  i nòftri  diflTcttiipiaprefto  che  palcforli  ad  ogni 
vno  nella  luce  del  Sol;:iju  quelli  che  hanno  à cuore, che  continqamo  quello 
che  habbiamo  cominciato  vna  troica  , e che  ci  pregano  inllanranenrechfL» 
Togliamo  dar  in  luccio  (taxodi  Gierufitlemtne  Coli  priofprfo  caribe  infelice,  fi 
aggiongono  fproniàlpronhprQponcndoci  rqolti  eccellerci  fcritrori-d'lufto- 
rie,e  fra  gli  altritTito  Liuio , che  fcriffijcofi  i farri  profpeij»  ccjcie  rifiliffri  de  i 
Romani.  Gióféppe  àncora  fende  con  lungliiifirriì  trattati  non  folamenrele 
cofe  fatte  illuftremente  da 'Giudei , ma  ancora  quelle,  che  fecero  vituperofa- 
mencc . Non  mancano  gh  effcnvpi.che  ti  polTono  fp'ingcre  à continuare, & à 
pervaderci  : perche  fi  come  inalzano  à vn'honorato  ardire  le  cofe  fatte  illu- 
ftrcmentc, narrate  con  feliciti  di  ftile.cofi .reffempio  delle anale  fortune,  i fo- 
gliono  rendereancora  molto  piò  cauti, e prudenti ,•  Perche  i fcrittori  d’hifto- 
ricnon  debbono  fcriuere  quel  lo  che  elfi  dtffftittàrtòvma  quello  che  vanno  lo- 
ro mettendo  inanzii  tempi . Tanto  più  vedendoli  continuamente  che  fono 
varij  i fuccelfi  delle  cofe,  c fpcdalmctfte  né|fc  guétte , belle  quali  non  fi  hi 
Tempre  felicità  diauenitnenri,  come  ne  anco  infelicità,  ma  quando  quella  ,e 
quando  quella  ci  và  accompagnando . Scriueremo  dunque  fe  Dio  ci  darà  vi- 
ta, quelle  cofe,  clic  ci  porgeranno  i tempi , c faccia  Iddio  che  fiano  profpere» 
e felici, lafciando  da  parte  del  ratto  la  nofrra  prima  intentionc. 

L'odio  che  era  fra  lite  & il  Conte  di',  loppe  proruppe  in  quell  ioni  grauiffime 
alcuna  fperarrza  di  riconciliatione.  Il  Conte  di  T ripoli  è fatto  CoUernatt 
del  J^cgno,  e tutore  del  I\e.  Cap.  J. 

ANdauain  tanto  per  alcune  nafeofte  cagioni, accrefcendocontinu‘ttm£- 
te  l’odio  che  era  fra’l  Re  & il  Conte  di  loppe,  & era  horam  ai  venuto! 
tàto.che’l  Re  procedcua  apertamente contra  il  Conte,  e tentaua  di  fciogtwt 
il  matrimonio  che’l  Contehaucua  con  la  forellajondeàqucfto'frnefì  fece  ve», 
nirinanti  publicamente  il  Patriarca,  chiedendo  che  gli  folTc affigliato  vi» 
giorno,  come  fovolcfle  alla  prefentefua  folennemcrite  far  il  diuoruò.  Il  Có- 
re  che  era  auifato  di  tutto  quello,  come  fu  ritornato  con  l'effercito,  fi  parti,  e 
r il  camino  più  breue  fi  ritirò  in  Afcalona,  auifando  la  rilegherà,  ch'era  ai- 
ora  in  Gicrnfalemme,  che  prima  chc’l  Re  giongcffefi  paTtiffo,  e li  ritirarti 
in  Afcalona , temendo  che  hauendola  il  Re  nelle  mani , non  la  lafciaffemai 
più  andare, oue  egli  folle . In  tanto  gionfc  al  Conte  vn  mandato  dal  Re  à di- 
mandarlo , intimandogli  la  cagione  perch'era  dimandato . Si  feusò  il  Conre 
che  era  informo , c che  non  vi  poteua  andare . Di  modo , che  offendo  chia- 
mato più  volte,  c non  volendo  andatili , deliberò  il  Redi  andar  egli  in  Afca- 
lona, e chiamarlo  egli  à viua  voce  in  giudicio.  Partitoli  dunque  con  honora- 
ta  compagnia  de  Prencipi,  rrouò  le  pone  della  Città  chiufo , e toccatele  con 
la  mano  commandò  tre  volte  che  foffero  apcrtc,c  non  effondo  vbidito  da  al- 
cuno, fene  tornò  pieno  di  giullo  fdegno  , dando  à mirarlo  quali  ratto  il  pò* 
polo  della  Città  ,ìbpra  le  torri,  efopralemura  , comedefidcrofi  di  vederti 
fucceflo  di  quel  folto . Andò  il  Re  all’hora  à diritto  camino  à Ioppc,e  prima 
che  vi  giongeffe  fo  rincontrato  da  molti  Cittadini , i quali  hauendo  aperta  la 
Città , l’introduffcro  fenza  difficoltà  alcuna.  Quiui  alfognòi!  Re  à quel  po- 
polo vn  Gouernatorc»c  poi  partito  gionfc  in  Acconc , douc  foce  intimar! 
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tutti  i Prencipi  vn  configlio  generale , doucconuennero  tutto  il  giorno  de- 
terminato. All’hora  il  Patriarca  accompagnarodal  gran  Macrtro  de  i Caua- 
lien  della  Religione , edel  gran  maertro  dellacafa  dcll’hofpitaleandòal  Re 
e ingenocchiarofegli  inanzi , cominciò  à intercedere  perii  Conte,  pregan- 
dolo che  mettcrte  giù  lo  fdegno  » c Io  raccogliere  di  nuouo  nella  gratia  Tua. 
Ma  non  efTcndo  fu  biro  compiacciuco  di  quanto  dimandaua,  fi  partirono  rut- 
ti tre  infieme  molto  fdegnati,non  (blamente  dal  cófiglio.ma  ancora  da  quel- 
la Città»  fapendo  loro  molto  male  che  non  hauefiero  ottenuto  quanto  dimi- 
dauano,  eden  donili  prefenti  quafi  tutti  i Prcncipi , j quali  dapoi  prefero  rifo- 
Jurionedi  mandar  Ambafciadori  à i Prcncipi  Oltramontani  àchiedcrloro 
foccorfointantanccclficà  del  Regno , e douendo  quello  negotiocfTer  trat- 
tato prima  d’ogn’altro  , il  Patriarca  volle  prima  trattare , come  dicemmo,  la 
reconciliatione  del  Cótc,dalla  quale  ne  nacque  Io  fdegno,  che  fu  caufa  che  (i 
partire  di  Accone  . In  tanto  conofcendo  il  Conte  di  loppe  xche  era  impodì- 
bile  piegare  l’animo  del  Re,  alla  pace,  cominciò  à far  peggio  che  prima, e co 
le  genti  che  haueua  con  e(To  lui,s*inuiò  verfo  il  Cartello  dibaro , douc  haué- 
dotrouato  alla  campagna  molti  Arabi,  che  con  faluocondotro  del  Rcha- 
ifeuano  rtefi  i padiglioni,  e godcuano quei  pafcoli  infieme  col  bcrtiameloro, 
hauendoli  afialiti  all’improuilo , come  quelli  che  fi  teneuanoficuri,  i fualig- 
giò  rutti , e ritornò  in  Afcalona  con  grandiffima  preda . Hauutane  la  nuotili 
il  Rc,chiamò  di  nuouo  i Prcncipi,  & fece  Gouernatore  generale  del  Regno  il 
Conte  di  Tripoli,  hauendogran  fperanza  nella  Tua  prtidentia.e  nella  gran- 
dezza dell  animo  fuo.  Satisfece  molto  il  Re  con  quella  clettione  à i Prencipi, 
& à tutti  i popoli , parendo  ad  ogn’vno  che  non  vi  era  altra  miglior  via , per 
difenderei!  Regno  in  quei  tempi  pericolofi  , che  dare  l’intiero  goucrno  di 
tutto  il  Regno  al  Conte  di  Tripoli. 

. Altro  non  fi  Icggeua  neU'eflem  piare  fcritto  à mano. 

I L F J S. 


IN  VENETI  A,  MDC  X. 

jfppreJJò  a Antonio  Pinella . 
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TAVOLA 

DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 

Contenute  nell'Hiftoria  della  Guerra  Sacra 
Di  Gierufalemme . 


ARO  Imperatore  di  tuli» 
rO'ienti  3 

Aboccamento  di  Pittre  Here- 
mit a , e del  Patriarca  di  _ 
Gierufalemme  — l 3 

Abboccamento  di  Conrado 
Imp:radorrte  del  Re  di  Francia  4ia_ 
Abboccamento  del  Duca  di  Lorena  col  Re 
d'angheria  yj — 

Abboccamento  fra'l  Duca , & [imperatore 
in  Conjlantmopoli  3 ] 

Afflitrioni  de'  Chrifiìani  3 

Aleffto  Imperatore  tende  infìdie  à Chrìflia — 

"*  1J4- 

Aleffandria  e data  nelle  mani  del  Re  $11 

Almerico  eletto  Patriarca  48  L- 

Almenco [accede  nel  Regno  a!  fratello  494- 
Al mento  fatto  Vefcouo  di  Sidone 

Amardo  tenta  d’impedire  il  Re  4C4 

Ambafctadori  al  Cahf.i  308  _ 

Ambafciadore  mandato  dal  Duca  di  Lare-—. 

ita  al  Re  cf  Fughetta  jA 

Ambafciadori  de  gli  affejfni  al  Re  549 
Ambafciadon  dell'  Imperatore  al  Re  j z — 
Ambafctadori  degli  Afcoloniti  al  Re  di  Gic— 
r tifai  emme  4^8— 

Ambaf  latori  delT Imperatore  al  Re  490 
Ambafciadore  de  gli  Affajfini  ammazzaci  - 

57»  

Ambafctadori  di  Conjlantinopoli  al  Re  363 
Ambafciadori  per  acchetare  lo  [degno  del- 

C Imperatore  374 

A nbafciadon  dell' Imperatore  al  Re  di  We- 
rufalemme  }9*— 

Ambafciadore  nel  campo  nemico  à trattar 
la  pace  4,o 

Armenia  di  Btamondo  , e dvn  Chrtlhano 
che  tra  in  Antiochia  1 1 j 


Amici tia  di  Aaro,  1 di  Carlo  Imperatore  3 
Andronico  mena  via  Theodora  già  moglie 
di  Baldoino  313  _ 

Andronico  occupai  palazzi  di  Confammo - 
peli  389 

Antiochia  aJfrdiata-dalT Imperatore  j6p 

Antichità  e nobiltà  di  Tiro  jlo 

Arctuefcouo  di  Lione  Legato  della  fedia  Ape 
floltca 

Ardire  di  vn  gìouane  per  fatate  de’  Chri- 
ftiani  £ — 

Arriuo  delf  efferei  to  in  Gierufalemme  iy6 
Arriuo  dell'armata  Alamanna  1^9- 

Armata  de'  Dacif  , e de  N omegi  gionge  tn~ 
Soria  1 c£_ 

Armata  Genouefe  piglia  portoà  loppe  187 
A^dfni  amfchiati  per  la  ricuperartene  del — 


4^_  " Re 


JM- 


Amdfo  huomo  federato  Patriarca  di  Gieru- 

fafemme  x6S 

Arnolfo  Patriarca  citato  à Rema  179 
Arrigo  imperatore  contea  Rodolfo  Principe— 
de  1 Sajfoni  .rj 

Arte  con  che  Ermiferro  introduce  i Chriftta - 
ni  in  Antiochia  1 *n 

Afcalona  vita' in  potere  de'  noflri  438 

A fc aleniti  tagliati  à pefzi  z 

Affatto  della  Città  di  Tiro  3 1 6— 

Affetto  vano  di  Dannata  j-  | 

Affetto  di  Monte  Reale  per  il  Salahaduo 

547  

Affetta  il  R‘  la  Città  di  Affur  2 1 9 

Affetto  di  Panca  per  il  Re  di  Gierufalemme 

57»  - — 

Affetto  del  Cairo  3 . g 

Affetta-  dtha  Città  di  Pietra  oltra  il  f imi 
Giordano  a,  9 

Affetta  il  Re  Bel  boi,  e lo  sforza  36» 
b Aff ' dio 


"9*i 


<0^ ak 
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Aff  dio  di  Sidone 

AJfedto  di  Alrffdndria 

Aff'ediodi  Aleppo 

Afftdio  va no  dell»  Città  di  Tir o. 

Affiditi  di  leppi  vano 


1 66  (hi  • jf 

f 17  feltrando  paffa  ten  Tarmata  Ctneuefi  m 
jij  6oj — Seria  ajg 

1 6$ — Beri!  he  affidiate  per  terra,  e per  mare  i 6y 

leppi  vano  _a-7-ó_  Btzeugt  {ancheggia,  ir  abbrucia  Napoli— 

Affedto  di  Afialcna  a Té — 367  

Afftdio  di  Ce  [area  polla  i lidi  del  mare  1 36—  Boamendo  (onfigna  Ediffa  à Tancredi  1 f t 
Affedto  di  A/ca/ena  vane  434 — Boanuizdo  paffa  in  Francia  e fi  marita  con  la 

Affidi e del  Ca filile  Daron  per  il  Sa/ahadi- — figliuola  del  Re  di  Francia  1 5-a^ 

no  — JBtamondo  fatto  prigione  à Mebtenia  ili 

Affé  dia  il  Re  il  Cafielle  toltegli  da  Sataha-  Boamendo  Principi  £ Antiochia  va  in  Giro- 
dine 6co — rufalemmt  aif 

Afftdio  diTarfo  73  Boamendo  ottenne  il  principato  d’AntiocbiA 

B 117 

BAlac  Principe  de'  Turchi  entra  net  pai Boamendo  Generale  di  tutto  l'effercito  13 1 
fe  £ Annodila  S99  Beamerrdo  da  il  fuoco  nella  Città  per  cacciar 

Baine  ricuperati  Cafielle  perduto  301  ifo/dati  alle  mura  *44- 

Ragliano  fi  marita  alla  vedoua  del  Re  Al - — Boamendo  il  primo  à [altro  lo  mura  di  Aa - 
merito  J 6-f — tiochia  114 — 

Baldcino  da  in  vna  imbofeata  de  nimtcì  118  Boamondo  il  giouano  gionge  in  Antiochia. 
Baldoino  entra  in  Gitrufalemmt  a 34 — 330 

Ba/doino  fa  prigione  lo/ctlhno  fuo  parente—  Boamondo  figliuolo  del  Duca  di  Puglia. 
X76 


Baldoino  fratello  di  Goltifredo  eletto  Re 

Baldoino  fpinge  Ceffircito  vtrfo  Afe  alena 
1Ì 

148 
a 86 


Boamondo  raccoglie  Daberto  chi  fuggiua. 
*47 

Boldechino  Re  di  Dama  fio  faccheggia  Tibi* 
riad *-  ag8 

Baldoino  Conte  di  Ediffa  fi  marita  148  Bor fichino  faccheggia  il  paefe  £ Antiochia 

Baldcino  Conti  di  Ediffa  creato  Ri  a 86  314  — 

Baldoino  affé  dia  Sor  or  già  84—  Borj  echino  / corre  il  pai  fi  di  Antiochia  177 

Baldoino  Conte  di  Ediffa  va  in  Citrufaltn*- — Borfahino  ammazzato  da  ifuoi  aag. 

me  a 1 j — — 

Baldoino  fratello  del  Duca  Infilato  per  Ó~  C - 

faggio  37-  Altfio  Papa  fuccefior  à Gel  a fi  e agi 

Baldoino  occupa  lo  prouincie  di  là  dal  fiume  \_>  Califfo  di  Egitto , nimico  di  quello  di 


Eu fiato 


79— 


Baldacco 


5 4 — 

Baldoino  è chiamato  dallo  genti  di  Edtffa  Cafo  marauigliofo  del  Re  iby 

per  loro  Signore  8o_C4/S  cemp affieninole  di  vn  huomo  nohifir- 

Baldoino  affidia  Samofato  83  63 

Baldoino  dal  Borgo  li — Cefarea  afiediata  dall'  Imp  37X 

Baldoino  1 impadronì fio  diTarfi  Chiama  fi  tl  forti  fatto  di  nuouo,  CifieU'Ar- 

Baldoino , (y  EuFlachto  franili  del  Duca  dr-  naldo  34  j — 

Lorena  a 1 — Chiamafi nel  Regno  Raimondo  Conte  di  Poit- 

Bar  taglia  di-mefiti  con  Sala  badino  con  v-  tè  • 345 — 

guaTauantaggio  5 94-  - Chrifiiani  occidentali  fopragionli  all', af lidia 

Battaglia  fra  l'effercito  Chriftiano  ,tTur-  453  

(hi  tdt — Chrifiiani  prigioni  mandatila  Perfia 

Battaglia  tra  Chrifiiani, e Turchi.  3:4  ChnfiLini  (fl:nati,&  difubidimti  13 

Battaglia  dell'effircito  Chriftiano  contro—  Chriftiani  tagliati  à pezzi  da  gli  Vn  ghiri 
Turchi  3» — 33  — 

Battaglia  fra  i nofiri,i  quelli  di  Egitto  aia  Chrifiiani  condotti  malignamente  mi  dg- 
BattofiMjira  tl  Ria  Gazi  Preti  ape  di  Tur^  firn  4 1 8 
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Citi  Mimi  tagliati  à ptzzinella  Mofchea  del  Danno  i Chniliani  f » [salto  ù Gierufatem- 
U Città  137  me  ,gy 

Commanda  il  Papa  cht  F Arciuefcouo  di  Ti-  Danni  chi  fanno  i mmici  nel  Regno  ncfiro 

rovbidifca  à Gierufalemmt.  34$ 369 

Commodità  cht  Medierò  i Cbrifiiani  Occi-  Danni  dell'armata  Siciliana  qqj 


Danno  i nojlrt  C aftalto  à Gierufalemmt. 

19*  _ 

Dìnt  fofieautidalPe ferrilo  nel  ritorno  409 
D argano  chiede  la  pace  al  Re  499 

Carfano  ammazzato  à tradimento  da  funi— 

yoo  — 

Deliberatione  di  far  Timprefa  di  Damafco 


. dentali  _v_. 

Commamlafì  àfujfra  ganti  che  fieno  vbidiè- 

n , jy* 

Commodi tà  del  Paefe  di  Tiro  3 1 3 

Come  il  Re  Baldoino  fu  vn  tempo  fono  Le 
lattila  della  madre  400- 

Come  Falcone  fufse  eletto  Re  340 

Condii  toni  con  le  quali  s'arrendono  gli  Afca^— 

toniti  45-èf—  Deliberai  irne  di  far  timprefa  di  Tiro  »0r 

Commodttà  iella  Città  di  A fcalona  450  Dellapremotioae  di  Baldoino  400 

Congiura  de  Cittadini  di  Edifsa  centra  iL  Deferì  mone  della  Città  di  Gierufalemme— 

Conte  lp_  ,78  

Cenrado  Im  per  udore  toma  in  Alemagna.  De  feri  telone  de  luoghi  che  fono  intorno  aie - 
4jf  rufaUmme  j7a 

Conrado  Imperadore  pafta  in  Oriente  41  y Defcnttione  della  Città  di  Contamino  poli 

Conunriont  con  firmate  col  Califfi  309  41  r 

Conrado  Imperadore  giongt  in  Confammo-  De  ferite  ione  dette  qualità  dell'Egitto  y 1 4 
fo!t  , 4 ì-t— Defcnitione  del  fèto  di  A fcalona  4*0 

Coimtntioni  fra  l Duce  di  Veneria,  & i Prl.  Deferiti  ione  delle  fedu  de  gli  Arcìuefcoui 
dpi  del  Regno  30 6-  349 

Confi  gl  lo  del  Duca  in  vna  fati  ione  toó  Deferii  tione  delle  qualità  del  Conte  di  Tri - 

Con  figlio  Generale  àTolemaida  poh— 

Conducono  te  nolìri  nani  Jopra  le  carta  nei—  Defcrittione  della  Città  di  Xicea  y 7 

Jag0  , . . Deferiti  ione  del  Cairo,  e della fuafondauó- 

Conte  di  Fiandra  lì  ne  -o6_ 

Concilio  de  Clarmonte  adunato  da  Papa  Vr—  Defcrittione  della  Città  d1  Antiochia  86 

b*no  17  Deferititene  del  fito  di  A'thu 

Coneilio  Antiocheno  3 Ss»  Deferititene  della  defeend, mia  di  Raimon— 

Concilio  celebrato  a X e peli  Citta  di  Sama - -do 

rt*  . . »9T—  Defcendentia  del  Duca  Gottifredo  \08 

Corbagat  vttn  in  foecorfo  £ Antiochia  con  Defcrittione  del  fito  della  Città  di  Edifico 

■ grandijfimo  efsercito  \ 1 y q0[  * 

C' fiumi  e conuer fattone  di  Baldoino  399  Defcrittione  di  Gadara  41ì 

C fiumi, e bellezza  di  Baldoino  llll.  y yi  Defedinone  di  tutte  le  parti  della  Striar  1 z 
Creatiene  di  Lothano  Imperadore  3 Defcrittione  del  paefe  di  Tiro  - , » 

Corbagath  Prencipe  de'  Turchi  aftedia  All—  Defcrittione  dell /fola  \ 1 

t lodila  130  Defedinone  dell'Vngheria 


J** 


Creai  ione  di  H «norie  papa 

Creanza, e qualità  del  fecondo  Re  

Crudeltà  vfata  da  Turchi  nel  paefe  di  An- 
tiochia 27  y 

Conrado  Imperadore  pafta  per  mare  in  So- 
fia 4isS— 


Defcrittione  delfino  delta  Città  di  Pam*. 

fc>  4*9- 

De feri  tt  ione  del  fito  di  Aìeftandria  y x 7 

Defcrittione  della  fetta  de  glt  A f, affini  y y 0 
Depofiuone  del  Patriarca  come  contumace.  - 
*88 


D.,  . D D,frf*  glande  che  fucinano  quelli  di  G‘t- 

Abtrtp  Patriarca  teme  della  venuta  di—  rufalemme  ,,;6 

Baldoino  ijo  Difefa  di  quelli  di  Damafco  che  erano  nella 

Duo  erto  Patriarca  và  a Roma  iyx  città  , 

— b » Di- 
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Dimanda  Plmptradcre  di  Confiantmopeli 
il  Confato  di  Ediffa  443 

Biffi  ronza  fra  Arrigo  Imperadore  e Papa 
Gregorio  VII.  1 3 

Biuicue  Andronico  Tiranno  di  Con  fi  ami- 
no foli  390 

Bitter ft  opinioni  delt 'autore  di  far  Iettar  t af 
fedto  4J4 

Biflributione  dell' ’afifiedio  316 

Biffar  ere  frali  Re  di  Francia, & il  Principe 
d" Antiochia  4 16 

Bifparere  fra'l  Papa,  fij  i Cattai  ieri  di  G10- 
rttfalemme  461 

lino  fiore  fra’l  Re  Ór  il  Conte  di  Tolofa 
io* 

Bieco  mila  nemici  tagliati  à pt^cJ  1 3 3 
Bfiparere  fra  Boamondo  , Ót  >1  Conte  di  E- 
dffa  gjl 

B' fi  agi  dell' effercito  cefi  di  fame  come  d al- 
tre nece  fitta  97 

Biffcnfìcne  fra  i noflrì  del  dominio  di  Carta 
149 

Biufione  dtll' effercito  nemico  410 

Bin  filone  grand ifiìma  nella  Chiefa  486 
Bifpareri  fra’l  Re  di  Gierufalemme  e la  ma- 
dre 440 

Difi  urla  il  Conte  di  Fiandra  Vimprefa  di 
Egitto  3(6 

Btfitn fione  fra  i Ve fiotti  nella  ehttione  del 
Patriarca  43 1 

Bifcorjta  fra  i Vefcotti  488 

Biufione  del  Regno  fra  la  madre  CT  il  figli- 
uolo 441 

Bui  monti  rinchiuft  nella  Città  di  Gierti- 
fiat  emme  ]8o 

Boldeebino  Re  di  Dnmafico  tenta  di  leuar 
f afiedto  di  T irò  3 1 8 

Boldeebino  [occorre  il  paefie  di  BamaficO. 
3*7 

Bitta  t affatto  con  grandifiìma  vtefione  fin 
alla  notte  1 93 

E 

EH  Re  raccolto  honoratamente  dal!  Im- 
pera dorè  143 

E creato  Imprendere  Marnalo  figliuolo  più 
giocane  3 91 

Elei  none  di  Innocentio  Papa  con  ficifma  3 47 
Ehttione  di  Papa  Adriano  4M 

EUt tiene  di  Fuìchtrio  aWArciutfeouato  di 
Tiro  548 

Elettiti io  di  Bel  donino  figliuolo  di  Fulcoac 

398 


Ehttione  di  Stefano  al  Patrìatcaio  di  Gir- 
rufahmme  3 54 

Ehttione  del  Veficouo  di  Tiro  33% 

Eleggono  gli  adunati  per  il  Duca  Gotttfrt- 
do  S04 

Entra  il  Ri  nel  paefie  nemico , ÓT  vi  fio  fileno 
grandi  film  i danni  3 7 3 

Entrano  le  genti  di  Egitto  nel  paefie  noflro 

Entrano  i no  fi  ri  per  il  ponte  fatto  dal  Duca 

19(5 

Entra  Baldeino  nel  paefie  nemico  131 

Entra  t Imperadore  di  ConftantinopoH  in 
Antiochia  48* 

Ffiorratione.nel  Concilio  per  il  pafidggio  di 
Gierufalemme  '•>  >*  17 

Efice  di  prigione  il  Conte  di  Tripoli  34 g 
Elio  Adriano  trafiporra  Gierufalemme  fi opra 
i colli  179 

Effercito  del!' Imperadore  di  Confi  antinopà- 
li  nel  paefie  d Antiochia  44 3 

Erneflo  & Ottone  capirti  del  Re  3x3 

Enmferro  bauute  fiofipotio  per  la  coffa  d' An- 
tiochia ■ ■ ■ . |,g 

Eufiachio  Còte  di  Bologna  padre  del  Re  log 

F 

FAmr  grandifiìma  fra  i Chnfiiani  d'ori? 

te  460 

Fame  grandifiìma  nelT  effercito  333 

fame  crtidehfiima  nel  faefie  di  Ediffa  1 7^ 
fanno  1 nolìn  ricchrjjìma  preda  nel  paefie  ne- 
mico sjt 

fanno  i nofiri  fiefia  {bienne  della  vittoria  di 
Gierufalemme  199 

f anione  bonomia  di  Baldouino  Conte  di  E- 
diffa  x6t 

fatto  marauìgliofio  di  Contado  Imperadore 

4M; 

felicità  de!  Re  Ba/dotno  UH,  33X 

Federico  Veficouo  di  Accont  fatto  Arci uef co- 
no 300 

fatuont  del  Duca  Cotrifredo  degna  di  vira 
immortale  (3 

Federico  Imperadore  1 incorona  in  Roma. 
4<ft 

forre  chiamato  Ber  fiabe  e 36 i 

forma  delle  Chiefie  di  Gierufalemme  180 
franctfì  paffano  il  fiume  Meandro  411. 
fuga  di  hor {echino  por  opra  di  Bugierò, 

177 

{ugge  il  Patriarca  nel  monte  Sion  130 

fuggito 
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fuggito  Daitrto,  Ebrtmttro  ì fatto  Patri  ar 
tu  147 

Furono  di  granetaiuto  all'imprefa  le  genti 
delf  armata  * 100 

Fui  cono  venuto  per  diuotitnein  Gitrufali- 

mt  ?43 

Falcone  pigli*  ptr  magherà  Metifend » figli 
uol*  de!  Re  3il_ 

F ugge  il  Patriarc * di  Antiochi*  in  Cì‘ tra- 
filo mmt  q(o 

Fu  con  fretto  il  Rt  à pur  tir  fi  dal!»  mogi  ter* 

49#  

Fuggì  Siracono  l'tfi,  retto  del  Re  J07 

Fug  1 del  Re  al  caccilo  Saphet  474 

Fa  il  Re  fuo {ucce fioro  Baldcuino  fuo  nipote 

610  

Fulchtrio  Arcinefcouo  vi  i Roma  $48 

Fuh htr  10  fatto  Patriarca  di  Gitrufalèmo 
4'J 

Fa  il  ìeldano  ognopra  cho'l  Rt  fi  fermi  in 
Egitto  jo8 

Fuga  di  Conrado  linperador*  410 

Fuga  di  Siracono  nel  deferto  j 1 ; 

G 


Gioanni  Cardinale  Legate  in  Seria  489 

Gieanni  Imperadort  occupa  la  Cilici a 363 
Gli  inimici  pigliano  Panta  31&— 

Gli  Afcaloniti  vanno  alla  irrprtfa  di  Gie- 
rufaltmmt  312— 

Gli  Africani  pigliano  Siracufa  in  Sicilia 

1JI  . 

Gli  Arati  occupano  tutto  le  prouincit  che 
fono  da  Laodicea  in  Egitto  r 

Gli  Afcaloniti  vanno  alt imprefa  di  Gieru- 
fnlemme  37» 

Gli  Edifiani  ammazzato  il  Gouernatere 
fanno  principe  loro  Saldoino  8; 

Gli  Alamanne  tagliati  à pezzi  daTurchi 
419  _ 

Gli  Afcaloniti  d< ficcati  penfano  alla  dedi- 
tione  ( 457 

Gode  fenico  facerdott  guida  vn  altro  tfiirce- 

••  j_L_ 

Gotti fredo  Duca  di  Lorena  1 1 

Grani  filma  dtfcordm  nacque  fra  iRt  }& il - 
Conte  di  leppi  ji  6 

Guglielmo  Giordano fi  contrapone  à Bthr-L- 


do 


G Azi  Principe  de’ Turchi  entra  nel  p*’_-_  Guglielmo  di  Monferrato  gionge  in  Soria. 

fi  d' Antiochia  191  561 

Gunlticr  Sanfiucr  giongo  il  primo  in  Con-  Guglielmo  figliuolo  del  Re  d' Inghilterra  il 
fiantinopoli  i ; Guglielmo  Conte  di  Niucrfi  rimane  net  Rt- 

Garimondo Patriarca  di  Gierufalemmt  190  gito  jiy 

Generale  dell'armata  all' aftedio  di  Afcalo-_  Guglielmo  Giordano  diuien  Conte  diTolo- 

**  ^ 4JJ f*  15Ì 

Generale  dclTcfscrcito  airafitdio  di  Afcalo-  Guglielmo  eletto  Patriarca  di  Gltrufalem- 

Ha  4<i 

Gente  di  [ordinata  che  fogni  ua  gli  efserciti 

17  ■■  _ 

Gilberto  Arcinefcouo  di  Rauenna  [caccia  il 
Papa  1 6 

Gionge  il  Rr  con  Cefi  eccito  à Ramu'a  138 
Gionge  il  Conte  di  Tris  , & il  fratello  del  Re 
di  Fran  eia  in  Oriente  j 7 8 

Giongeno  i no  fri  à Goderà 41T 

Gionge  in  potentifiimo  ef strato  Cbrifjiano 


H 


3rl 


HAnfrtdi  dà  In  metà  di  Pane a altho- 

fpitale  * 471  _ 

Hequen  [c  citrati  fiimo  Calipha  tf  Egitto  4 
H eredita  lo  fiato  di  N or  andino  il  Signor  li 
Mu  [mi  a j86_ 

Hugone  di  Cefartn  conchiude  la  pace  j 1 1 

Homar  principe  degli  Arabi  j_ 


à Conftautinopoli  ij 3 / 

Gionge  il  patriarca  a Roma  à Papa  Adria-  T Chrifiiani  che  paftaunno  portanano  la 

n0  ^ 4 tj_ i Croce  [opra  le  ve fÌL,  io 

Gionta  fi  efferato  à Boftra  troua  perduta  la  l Chrifiiani  arricchiti  delle  / foglie  de  nemt- 
Città  407  ci  111 

Gionge  il  rimanente  dtll'eftrcito  in  Antio-  1 Chrifiiani  ridotti  in  necefsità  134 

fb>*  1 j 4 1 Cittadini  <T  Antiochia  danno  la  Città  >n.l 

Gionge  il  Conte  di  Fiandra  nel  Regno  j 36  /emani  del  Re  ' '33-7 

Gttrufalemmt  torna  nelle  mani  de  Turchi  1 Cittadini  di  Gierufalemmt  leuaioleac- 
11  qui  à nefiri  183 

_ • b 3 IChri •> 


WT 


oos 
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7 Ciri/li  a»  i s'accampano  fono  Gierufalem-  mata  1S7 

tne  184  Inimiciti a fra’l  Prenctpt  Bcamtndo  fr  il 

l Uri/ ladini  vfcendo  fuori, fanno  gran  danno  Cinte  diTolofa  161 

* C tiri  fi  tatti  $-j — jl  Califa  d'Egitto  la f ci  a edificare  vn » Chie- 

l Cittadini  di  Damafcc  fanno  con  denari  le  fa  464-- 

uar  l affidi»  43* — lmbofcata  di  Soli  man»  per  togliere  i Chn- 

1 Cittadini  fi  ritirano  nella  Rocca  198  fi  t ani  j8 

/ Cittadini  di  Tiro  rimangono  lafft  alla  dir-  Inimicitia  fra’l  Re, t'I  Patriarca  333 

f‘f*  _ 517 — Infittimene  de  Cauaheri  della  militia  del — 

7 C’-rifiutni  affollano  Kicea  j$  tempii  ipQ_ 

7 Cbfifiiani  dirizzano  le  machine  centra  la Inimicitia  fra’l  Re  & il  Patriarca  per  P al- 
fa ut  a Città  i8y  - irmi  malignità  il  7 

7 Chriftiani  mirano  in  Antiochia  113  7 nemici  fi  npifcen»  dilla  patientia  de  nefiri 

7 Chrifiiani  di  Gierufalemme  ringratiano 409 

Pietro  Hcremita  io< InUrument»  delle  conuentieni  30 6 

l (ìhrifiiani  arricchiti  delle  fioglie  de  istmi-  Intimatimi  del  Cmcilii  in  Antiochia  $8 6 
ci  ili  Intimatane  del  Concilio  Generale  m Roma— 

7 tf fiumi  Ja  vita, e la  conurrfationt  it'A/mi'  {74  — 

nei  493  11  modo  che  tentuan»  i fedeli  per  andar  in 

l Latini  trattaglieli  in  Confi anttnopeh  j8{J  Gierufalemme  11 

7 Latini  faccheggiano  l’Ifele  C71  1 lidi  dii Il  Re  Iena  l' affida  da  Panca  473 

mare  j 90 — Il  Re  da  ne'  nemici  con  grandtffimo  perieli t- 

1 ire  fi  ri  rimangono  perdenti  j 50  474  

I luoghi  fanti  che  crani  nella  parte  del  Pa- Il  Re  ajfedia  la  madre  entrato  per forxuc  in 

marca  il8  Gierufalemme  441 

I prrucipi d'occidente fanr.inuiue  apparec-  il  Re  t'incerona  forra  fapnta  della  madre 
chio  133 — 440  -, — 

I principi  che  s’offerirono  per  laimprefadi  lì  Re  fa  lutar  N or  andino  d.xlC affidi»  473 

Gurufalemme  la il  Re  fa  vn  forte  infaceta  di  Afcolona  detto 

1 viti)  che  fi  treuasean»  sul  monderai  tempo  ibehm  393 — 

de  Turchi  9 il  Re  fa  vn altro  forte  detto  Guardabianca 

39*  

_i/  Re  fa  leuare  Sanguino  dall'affedio  344 
- Il  Reiuuen  dthgentta  in  Antiochia  3 44 
Il  Re  và  chiamato  in  Antiochia  40 a 

_ Il  Rimaritala  forella  ad  H. in  f redi  583 — 

li  Re  fi  lena  dall’ effe  dio  di  A» far  ili — 


7 Turchi  s'impadronifcono  della  Perfia  8 
7 Turchi  tagliano  à pe^ri  gli  Armeni  nel 
Ca fletto  301 

7 JJdtttt  affato  il  tumulto,  vìfitano  i luoghi 
Santi  19^1 

7 Tedefchi  pigliano  vn  infililo  i8 


Il  nefiri  efferato  patifce  de  va  tenaglie  433 7/  Re  màda  Mei  fenda  per  muglierà  all  lm^ 


lsftrfa  it  Cinte  di  Tele  fa  la  porta  di  mer- 
% cgierni  l$i 

J nemici  feltrino  fin  alle  porte  tf  Antiochia 
118 

Intoni citia  fra'l  Papa,  e Guglielmo  Re  di  Si - 
dira—  1 46 1 

Jnimicitia  fra  Tancredi  e Bai doi no  fratello 
del  Duca  74- 

lmmi cute  tra  C Imperadore  Òr  il  DuauÌL 
Lorena  4°- 

fincorenatione  di  Baldoino  II II.  551 

Intimano  » nemici  la  battaglia  confnperbia 
barbara  * 4J 

Infidi!  de  nemici  per  cogliere  quelli  dell  ar- 


peradore  49J 

il  Re  cd’fica  vn  ponte  di  ferro  491 

li  Re  di  Gierufalemme  riedifica  Gaza  *}J 
li  Re  vfeite  di  pregimi  entra  in  Gieruf*li~ — 
me  3 19 — 

Il  Refteireil  paefedi  Tìamafce  317 

Il  Re  va  ala  volta  di  Salahadm»  34-» 

li  Re  perfrguita  Siracon»  3 11 

Il  Re  va  m Egitto  limitato  dal  Soldino  joi — 
li  Re  elette  dimanda  la  Rocca  al  Conte  di — 
Tolofa  105 

7/  Re  lenta  Jiuertir  l’ajfedio  di  Monferraatm- 
3É4 

Il  Re  pejfi * in  Egitti  499 

Il 
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li  Re  teppont  et»  le  fu»  genti  i itforzi  di 
Salahadino  j68 

Il  Re  faltuar  Salahadino  da! f a felio  di  Pie 
trn  6 UL_ 

Il  Re  dì  la  figliuola  per  miglierà  ni  Mor- 


ii Re  ritorna  in  G'erufaltmmt  j 69 

il  Re  affidi», e sforza  H arene  479 

il  Re  aduna  i Principi  intorno  Ramala  ia 
»/  Re  difeopre  ta  pace  ì gli  Aleffandrtm  j u_ 
il  Rt  torna  vinoriefo  in  Gierufolemmt  5 i-fc 


chefe  di  Monferrato  5&e-  il  Re  edifica  il  forte  di  Sobal  179 

Il  Re  vi  (in  i Principia  Conflantinofoti  il  Re  fa  venire  molli  Chr  inietti  di  Arabe* 
541  — per  riempirei»  Città  di  Gierufaltrr.e  179 

li  Rt  vfeitodi  Afcnlonamettte  in  battagli»  il  Re  dimanda  al  Papa  che  gli  acqui fii  della 

le  fai  genti  J70  Città  che  fi  faceuano  fu  fiero  delia  Chte- 

llRe  s' abbocca  con  T Imperadore  484  fa  di  Gitrufalemme  z8o 

Il  Re  affcdiaTolemaida  *4^ — il  Re  affeduc-Antip  arrida 

li— Re  ferito  mortalmente  fotte  ToltmanLi — il  Re  piglia  per  forza  Antipatrid»  *if— 

149  il  Re  di  Damafco  faggi  con  gran  timore  il 

l!  Re  ritornai»  Gitrufalemme  *44  combattere  318 

Il  Re-pjtffa  in  Egitto  ji6  il  Re,  co' l Principe  f Antiochia  & il  Conte 

Il  Re  fi  lena  dal'affedio  di  Damiata  J£4—  diTnpolt feorre  il  paeft  di  Damafco  334  - 

Il  Re  paffa  in  Egitto  in  foccorfodi  quel  Re-,  il  Re  perde  vita  parte  dell’ efferato  333 

gno  il  Re  di  frauda  fi  fata»  nella  Vanguardia— 

Il  Re  dì  il  guaflo  a / paeft  di  Damafco  3 $9  414  

Il  Re  paffa  con  prtfie^za  in  Antiochia  194  il  Re  ì chiamato  da  Cittadini  d' Antiochia 
1/Re  di  Gitrufalemme  vi  in  foccorfo  <t  Au~—  341 

tiochini  43S — il  Re  vi  con  diligenti»  ÌT  ri  poli  x6l 

Il  Soliano  d Iconio  feorre  il  Colato  di  EUtf-  il  Re_di  Gierufalème  paffai»  Afcalona  449 

fa  43-7 — il  Re  flringe  di  mal»  maniera  Aleffandna- 

ll  Rifa  vnaimpnfa  molto  lodeuoli  ijz  519  

llReieuail  gouerno  del  Regno  al  Conte  di-  il  Re  toppon'al  Soldano  d‘  Iconio  44Z 

loppe  ( Li — il  Re  fi  leuare  Salahadino  dall' affilio  di 

il  Re  vi  al  incentrar  Siracono  507  Beritho  193— 

il  Re  affidi»  vn  cafiello  olirà  il  fiume  Gior — il  Re  pigli»  per  forza  Tolemaida  148 

dano  373— ’l  Re  fa  vn  forte  contragli  Afcaloniti  361 

il  Rei  molto  trauaglulojlalt  infirmiti  184  il  Re  fabricavn  CafteUo  elo  dona  i i Canan- 
èi Re  di  Gitrufalemme  rifiuta  la  mrglier*-  Ji-.ri  della  Religione  17-4-- 

ijl  il  Re  fuggendo  fi  falua  in  Ramala  141 

il  Re  fa  -.de  al  mare  reffo  181  il  Re  efee  del  Cafiello  per  opra  di  vn  Arabo— 

*4» 


il  Re  fuggendo  gionge  ad  Arfur  143 

il  Roffclfo  > ì incatenato  da'  Turchi  199 
il  Re  ottenne  la  Rocca  dal  Conte  ir.y 

il  Re  fa  con  le  fulgenti  grande  vecifione  de 
Turchi  1 f- 

il  Re  da  buon'ordine  alle  coft  d" Antiochi» 
343 


il  Re_pzffa  con  t efferato  il  fiume  Giordano 

-3-  

il  Re  fio  fa  la  Rema  nella  Chitfa  de  Tiro 

5-4,  ? ..  » . 

U Re  mI^m  U Chiefk  di  Bethlcmmt  *f«  di- 
gniLi.  Cathedra/e  1 63 

il  Re  t impadronifee  di  Tarami»  184 

il  Rt  vi  in  Gitrufalemme  446 

il  Rt,e  la  Reina  fi  ritrouano  inTripeli  447—  il  Re  vi  conira  Damafco  co’l  filiere  di  vn 
il  Re  vieni  battaglia  con  le  genti  di  Epico-  uniti  e 404 

141  il  Re  pigli»  medicina  con  fofpttto  divinino 

il  Re  di  Trancia  riman’ in  Seria  43  f 493  

il  Re  di-T rancia  vi  in  Gitrufalemme  416  il  Re  è liberato  di  prigione  113 

il  Re  vuole  per  forza  Patriarca  Rodolfo  qig__  il  Re_mctntra  i Principi  Chrifìiani  141 

i Chnfliani  <t Occidente  vengono  in  foccorfo  il  Duce  di  veneti a paffa  con  groffijfbtuaia— 
de  gli  Orientali  414  _ 1 matain  Seria-  3^4— 

il  Re  vieni  conditione  di  arrenderfi  368  il  Duce  diventila  ripe  tarmata  nemica  305 

b 4 il 
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Il  Duca  f a gli  alloggiamenti  fotte  li  mura 
\ *9* 

il  Duca  bette  molti  doni  dal  Re  d’Vngheria 

. 37 

il  Duca  entra  nelle  terre  dell" Imperio  di  Gre 
ci  j8 

il  Duca fi  parte  torturato  di  ricchi  doni  dal- 
l' Imperedore  43 

il  Duca  di  Lorena  rifinito  100 

il  Duca  fi  ritiri  à Si/doino  fuo  frittilo  per 
fuggir  l A pt fi  e 15  6 

il  Duca  rumi  Alcune  terre  de  traditori  1 36 
il  Duca  torna  con  le  fulgenti  à Confi antmo_ 
poli  4.3 

il  Duca  Gcttifredo  giunge  con  le  genti  à 
Lue  di  ce  a 1 66 

il  Duca  fa  vn  ponto  dal  Caflcilo  allo  mura 
196 

il  Duca  di  Lorena  manda  per  liberar  il  fra- 
tello del  Re  di  Francia  40 

il  Duca  entrato  nelle  Città  fat  grande  veci- 


fieno 


il  Conte  di  Fiandra  affedia  invano  Sirene 

367  

il  Conte  di  Tripoli  vieni  tonuenticm tue 
Sala  badi  no  33 1 

il  Conte  di  Fiandra  ingannato  da’  fuoi  564 
il  Conte  di  Edijfa  fa  oguopra  per  faluarfi_  - 

4I\J  , i, 

il  Conte  di  Tripoli  fa  tregua  conSalahadi - 
no  j8i 

il  Conte  di  Tripoli  fa  refi/lentia  al  Ri  che 

và  in  Antiochia  343 

il  Conte  Infettino  prigione  do  Turchi  0,99 

fi  Conte  Gamtro,morto  il  Re , piglia  la  Re  f- 

ta  x 1 3 

il  Conte  Garnero , chiama  Raldouino  mila 

_ Città  , i'i6 

il  Conte  de  Tripoli  ammazzato  da  gli  affaf- 
— fim  j 44 6 

il  Conte  di  Telo  fa  firingtua  la  Città  dalla 

parte  dt  mezzogiorno  196 

il  Conte  di  Carnuti  và  à trottarti’ Impera- 


ti Duca  gettato  à terra  alla  porta  tf  Oriente 

i 1 1 

il  Duca  conduce  Boamondt  all'  Impera  dorè 
48 

il  Duca  con  grande  al  legnaia  c preferitalo 
nella_Chie(a  104 

il  Prencipe  d’ Antiochia  permuta  Tarfo  604 
il  Reg-auc  di  infermità  fi  ferma  in  Nazza-_ 


J97 dorè  ito  Confi  animo  poh 


136- 


il  Conte  di  Carnuti  fa  gran  di  filmo  danno  à 

fedeli  ragionando  con  l'ImperaJcrt  .137 

il  Conte  di  Tripoli  và  in  foccoofo  d’ Antio- 
chia ip4_ 

il  Come  di  Tolofa  và  a Cofiantinofoti  1 1 3 
il  Conte  di  Fiandra  pajfa  in  Anno  chi  a i6j_ 
tl  Conte  di  Tolofa  fa  vn  Cafi  elio  manti  Tri- 
poli 147 


mh  tfof il  Conto  dì  Tolofa  riman'à  guardia  della 

il  Conto  di  leppo  rimano  Goutrnatore  del  Città  144 

Regno  ho 6 >J  Còte  di  Tolofa  ì chiamerò  .-.ti’ tjf creiti  5 9 

il  SAUhadino  entra  con  pottntijfimo  r girci-  il  Come  di  Tolofa  piglia  Albera  1 5 9 

to  noi  Regno  C06 — d Conte  di  Tripoli  fa  ogni  ingiuria  all’ Inopi- 

il  Prencipe  £ Antiochia  fi  ritira  con  g/nni-  raderò  493 

mici  de!  Patriarca  383 — il  Conte  di  Tripoli  è fatto  tutore  e Gouerna- 

U Principe  d' Antiochia,  & il  Conte  di  Edtf-  tori  del  Re  6 1 4 

fa  fono  con  i'  lmperaiort  371 il  Conte  di  Tripoli  dimanda  la  tutela  do!  Re 

il  Prencipe  conduce  il  Re  in  Antiochia  41-4  334  

il  Principe  d' Antiochia fi  riciclila  coni'  Im-  il  Como  diTripeli  piglia  Rafama  3x8 
P traforo  370  d Cony_Je  loppe  ferito  in  Gicrufàlcmm* 

il  Prencipe  f Antiochia  ifeommunicato  dal  31 » _ 

Patriarca  5 8 _ii  Cile  di  leppo  rif anato  paga  in  Italia  33Ì 

il  Principe  Boamondo  poco  meno  che  non  fu  il  Conto  di  Edtjfa  fi  fa  fonare  in  Itti  tea  ce- 
rotto da  nemici  148  - tra  1 nemici  _}  4 1 _ 

il  Prencipe  di  Egitto  paga  in  Sorta  con  tutte  il  Conte  di  Edtjfa  guerreggia  co»  Frana  fi 
le  fue  forze  ilo- — 139 

Il  Prencipe  Boamondo  occupa  la  Cilicia  . il  Conte  di  Fiandra  và  in  Confi anttnof  eli 

1 33  inumato  dall  lmporadoro  4SL 

il  Conto  di  Tripoli  và  con  r tjfcrcito  contea  il  Conto  fi  vmfee  con  gli  altri  Principi  49 
Salali adt no  3 3 7 il  Patriarca,  1 1 Preiuipi  fanno  vn  feria  no-  _ 

affarla 


TAVOL A 


toffario  34*  rufalemme  uff 

il  Patriarca  i frent  li  fri  ragleni  al  Paga  468  La  quarta  parte  della  Città  fette  d dentini* 

il  Patr  iarca  vnge  e f aera  il  Re  tqx del  Patriarca  

il  Patriarca  yà  à Rema  accompagnate  da  La  cagione  de' di  franti  di  Patriarchi  354 

Ve  fieni  4(6  , L'armata  gienge  ne  i lidi  di  Egitto  4ij_ 

il  Patriarca  và  à Rema  388  La  C i‘>AA  Girarne  /pianata  tqg 

il  Patriarca  di  Gieru/alemme  và  in  Anno-  La  Pnrnipeffa  d' Antiochia  fi  marita  à Ri  - 

C^,A  1^4  ••  naldo  da  Qa/lighena  4^ 

il  Legate  del  Papa  gionge  all], /finito  nofiro  L'armata  di  Egitto  ; affata  Seria  3:9 

} 8 1 ii  La  Conte ffd  di  Sicilia  ritorna  in  Italia  J ,r  ; 

il  Ve  fieno  d'Arli  elette  Patriarca  233  La  Cète  fi»  di  Sicilia  gionge  nel  pene  di  si- 
ti Vefcone  di  Porpie  fatto  pregimi  30  cene 

.il  Scldaae  di  Egitto  inganna  U Ri  51 7_  L'armata  di  Egitto giiige  nell' 1 fila  di  Àra~ 

1 il  Snidano  di  Egitto  chiede  ficcorfe  a Turchi  de  ^ g { 

f La  frelonea  di  Sidone  fidi  a nemici  504 

il  Snidano  ù Iconio  tende  molto  infidit  a Co-  La  cagione  perche  Bxldoino  pajfajfe  in  Gie- 
rp/oj  mf  or  adoro  417  ru fai  emme  l8_z_ 

USo'dàno  d’Egitto  ammazzate  dairufiri  1/ A'auefiouo  di  Tiro  torna  in  Conftantino- 
4 69  ....  

8 Gl  ut!  Mitra  di  Tripoli  otlione  la  pace  da  La  defeendentia  collumi,  e qualità  del  Re  di 
i nc/lri  171  Gitrufalemme  jjn 

il  Signor  di  Tiberiadt  fallica,  vn  caftel/o  La  moglie  de!  Prencipe  non  lafiia  entrar  il 

t-i6  ( ,1  • Af  in  Antiochia  

■ il  Signor,  di  Muff'ila  ficcorrcii  nipote  n.3  Lo  gemi  di  Pietro  rimangono  quo  fi  tutte  fol- 
ti Clero  non  utile  rincontrare  il  Patriarca  te  . ,g 

- j;'y  — — — i.L’efiercite  Chri filano  gionge  « LidJa  e Ra- 

iLlAarchefe  di  Monferrato  fi  marita  conta  mula  ,71 

fore  ’Ja  del  Re  561  Lettere  del  patriarca  à Roamoade  n 6 

lofielino,  e Rinaldo  tratti  dalle  mani  de  ne-  Lettere  de!  Papa  fipra  te  dm, òde  del  Re  ì fii  _ 

5 *0  L tff eccito  del  Duca  gionge  à Chalcedone  4 3 
lofi  timo  aduna  V efferato  per  liberar  il  Re  Le  ragioni  che  pretideuano  1 Patriarchi  33  j 

}°f  _ L efferato  fofhtnci  di/ag:  grondi /fimi  della  _ 

lofi,  lino  torna  in  Edtffa  hauendo  licenziato  carcfiia  , f r 

C rifinito  3 ,1  Le  gin  di  Pietro  pigliano  vna  terra  appref- 

Jcppe  affedtata  dal  Re  169  fo  linea  ■ » g 

il  Ca  'tfa  Ut  Egitto  manda  à i Pronti  pi  Chn-_  Le  reliquie  de  i Er  ance fi  giongono  in  Atta- 

fiiani  icu Ha  + 

L - V efferato  Ture  he  fio  vien  alTimprefe  di  Gtt 

rufalemme  44  , 

L' Arcidiacono  vàà  Tire  313  Lefcrcitonofiro  ftft  'nne  molti  pericoli  406 

La  Rcina  edifica  vn  mona  fi  trio  in  Betha  L‘ efferato  dei  Duca  è ridotto  in  luoghi  fint^ 
n‘ a juj  affimi  per  inganno  4J— 

Lo  Rema  fa  Abadtffa  vna  [ua  fonila  393  L'effcrcito  adunato  à Sefori  343 

L’Abbate  de  monte  Thabcr  eletto  Vefcouo  di__  V efferato  paffa  per  Ltcaonia,e giòge  in  Are- 

Lidda  33J fio  7, 

L‘ Ardue feouo  di  Tiro  paffa  ptrfoccorfo  in  V efferato  del  Re  fi  trattiene  à Carmelo 
Occidente  33^  J48 

g,  armata  che  era  nel  Nilo  lenta  vnirfi  con  L' efferato  fiflenne  grandifiitna  rarefi  indi 
l'efferato  acqua  in  Pi  fidia  70 

La  mogi nra  Ér  1 figliuoli  di  Solimano  nmd-  L'effercito  fall  al  monte  Oliueto  1 90 

gono  prigioni  64 L' efferato  Chntlumo  và  ver fo  Gicrufaltm-. 

V Ardue feouo  A Fifa  fatto  Patriarca  di  Gn  me  lqo_ 

Littore 


ftzedh^?OOg 
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Lettere  à fin  thè  i fuffraganei fi  renderne  vii-  M 

dienti.  331  "Jk  JT  Achina  fatta  in  vno  eccellente  arte- 

L'effercito  del  Duca  faccheggi » il paefe.  4;  Ivi.  fice  conira  la  terre  <4 

l.' efferato  del  Due»  patifee  per  le  infidie  de' _Jdagnificentia  dell»  eeefie  del  Califfa  509 
Greci.  41  Ma china  per  efpugnare  Panea  »>  380 

Vefftrcico  Ciri fi  inno  petti fee  molte  di  eie-  Maria  fi  marita  alt  Im  per  udore  491 

qua.  18 6 Manda  Beamende  ad  auifar  il  Data  che  ni  . 

Lettere  del  Re  d'Vnghtria  à Gode [calco,  3 1 faccia  pace  con  l’imperadore  49 

Liberai  ione  del  Conte  lofctltno.  3 00  —Malignità  de'  Greci  contea  t Chhfiiani  Oc- 

Liberalità  del  Re  alle  chieft  di  Gierufa-  cidentali  418 

lemme.  2 ) o_  Mette  il  Re  co  la  fua  venuta  in  fnga  i Tar- 
go fcrittore  dtll'hifìcria  fatto  Arciucfcouo  di  chi  34 S 

Tiro.  560  - Mendace  Preneipc  de  T archi  entra  nel  Re- 

Liberalità  dell’ Imperadore  à quelli  di  àtn-  gne  ipt 

ricchi a 486 Mette  il  Re  à facce  la  valle  di  Beccar  460 

Lo' fiato  della  Città  di  Gìeru fai  emme  il 9 Mesburg  terra fortrffìma  in  Vnghtna  JS 

L‘ Imprendere  fi  querela  del  Prencipe  Bea- Milene  Plauci  denta  il  Re  con  vn  federate 

mondo.  170 configli  4*9 

Vlmperadore  non  manda  Vejfercito  in  fauo-  Mi  ferie  de'  Greci  38 

re  de  Chrifiiani.  139  Mitene  Armene  J corre  il patfe  £ Antiochia 

J4$ 


Mette  il  Re  guerra  à gli  Pgittij  contea  le  ci- 
ne mie  iil  fió 

_ Modo  thè  fi  ttneita  nella  elei  tiene  de!  Re  287 
Molti  Principi  prigioni,  offendo  rotto  l'tfftr- 
_ dto  474 

Molte  difauenture  fofienute  dal  Conte  di 


. Telofa  nella  Dalmatia 
Molli  de'  n offri  tagliati  à pex.x.i 
Monte  Caffo 
Morto  del  Re  à Beritht 
Morte  del  Vefcouo  di  Beritho 
Morte  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa 


4» 
54  « 
83 

495 

460 

*5* 

4J6 

400 


L'imperadort  inui/ail  Duca  in  Confianti- 
nopo/i.  40 

L' Imperadore  di  Conflantinopoli  vttcl  far 

r Imprefa  dì  Egitto.  4^4 

V Imperadore  tten  f regione  il  fratello  dtl  Re 

di  Francia.  jq 

L' Imperadore  fa  affalire  le  genti  del  Conte 

diTolofa.  51 

L' Imperadore  fi  giulì  fica  de  danni  fatti  al- 
le genti  del  Conte  4 3 

L' Imperadore  di  Conflantinopoli  và  in  An- 
tiochia. 485 

L' Imperadore  di  Conflantinopoli  affai ifee  la 

Puglia-  467 Morte  dtl  Prencipe  di  Antiochia 

V Imperadore  manda  oftaggi  nell’effrcito.44  Morte  di  Pietro  Arciucfcouo  di  Tiro 
L' Imperadore  di  Conflantinopoli  manda  in — Monte  Peregrino  fatto  dal  Conte  di  Tolofa 

Sona  4ji  147 

L' Imperadore  tende  infidie  alle  genti  di  Boa-  Morte  di  Alefsio  Imperadore  di  Confianti- 

tnondo.  4 6 nopoLi j$o 

Vlmperadore  sdegnatofi  lena  dal  Caffè  dio  di  Morte  di  Papa  Pafcafe  1S9 

Crfarea.  371  Morte  della  Conttffa  di  Sicilia  189 

V Imperadore  di  Conflantinopoli  paffn  inSo-  Morte  di  Baldacco  à Cero  poli  510  . 

ria.  389 -Morte di  Arrigo  Imperadore  3 19 

V Imperadore  fi  parte  per  il  tumulto  di  An-  Morte  di  Califfo  Papa  3*4- 

tiochia.  J74  _ -Morte  di  H et  ne  (lo  Arciucfcouo  di  Cefarta  . 

Vlmperadore  ferito  mortalmente  in  Citi-  4 60 

eia.  ' 3)i  Morte  di  Stefano  Patriarca  di  Gicrufalcmt 

L'Origine , e principio  della  cafa  delfhofpita-  1 33  

le.  4 63  _ Morte  di  Tancredi  1 70 

Lo  fcrittore  delTHifioria  fatto  gran  Canee-  Morte  diMmclfo  Patriarca  290 

litri.  444  Mone  di  Bernardo  Patriarca  f Antiochia 

Luigi  Re  di  Francia  paffa  in  Oriento  4 1 6 347 


Morto 
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Morte  di  Bmmondo  Prenci  fi  di  Antitthia  [{esilia  lungi  menti  il  Ri  con  Cimf  tradì- 
iJ7  ..*•  « \6g 

Mirti  dii  Re  ao4  Sia» s‘ anodi  all' Imperadcn  di  Conflati - 

Mirti  dii  Principe  Rugitri  19}  tino  fili  td 

Morti  del  Signor  di  Tiltrtadi  ì,gu^Somidi  Gitrufalemmt  179 

Morte  di  Datario  Patriarca»  Mtfsina  154  So»  v'gUtmo  gli  Antiocheni  T Imperadorq— 

Morte  di  Papa  Gela/io  191 nella  Città  33J 

Morte  del  Conte  di  Ediffa  »fj  Sorandtno  infermo  difettai  amiate  478 

Morte  di  Grillino  Patriarca  di  -Gitrufalè-  Sor  andino  figlia  il  / occorfo  chi  va  in  P~- 
me  x68 

Morte  di  Papa  Adriano  48  6 Sorandino  affé  dia  e pigli»  Panca 

lino  face 1 


47*— 
J° J 
4*4— 
4&7- 
47 4— 


Morte  del  Patriarca  di  Gierufalemm:  334—  Sor  andino  fucctffore  di  Sanguini 

Morti  di  Gax.i  fot  è lift  imo  Principe  di  T mta Sorandim  intra  nell' Iconio 

chi  Sor  andino  affidi»  di  nuouo  Pane a 

Morte  del  Ri  338  Sor  andino  ajjedta  Harenc 

Morte  di  Honorio  Papa  547  Sorandino  pigli»  pir  forate  il  Regno  dt  ZXt=— 

Morte  del  Ri  jv6  mafeo  4J3 — 

Morte  di  Guglielmo  Patriarca  di  Gitrufa^-  Sorandino  affidi»  la  [pelone»  448 

lemme  37 Sorandino  [corri  il  paeft Antiochia  437 

Morti  di  Sanguino  404  Soràdino  figliuolo  dii  Soldino  prigioni  it  o 

Morte  del  Conte  Anfofl 0 in  Ce  fari»  416.-  Sor  andino  taglia  la  ftrada  al  Re  dt  Gitrufa s_ 

Morte  di  Guglielmo  Artiuefcouo diT'tro  14J—  lemmi  444 — 

Morte  del  Patriarca  ritornando  da  Roma  363 Sorandmo  và  all' affé  dio  di  Ediffa  4 1 3 

Merle  di  Papa  Anaftagn  46L1 Solili  che  fegui lattano  Riunendo  4 ti. 

Morti  di  Boamondo  Pricipe  £ Antiochia  334  - Soliti  che  feguirono  Gottifredo  Duca  di  Li- 
Morte  de!  Soldino  di  Egitto  530.-  rena  jj 

Morte  di  Siracono  j jj S01 >•  volle giamai  il  Ri  portar  la  corona  re »• 

Morte  1 ftpoltura  del  primo  Re  di  Gitrufa  li  x 1 o_ 

lemme  114  Sumero  dille  genti  Chrifliant  fitto  Gie’u- 

Morte  dell' Areiuefcouo  di  Limi  38 6 falemme  / 3-5 

Morte  del  Conte  di  Tri  poli  j&i Sumero  dimenici  alla  dt f ir [a  di  Gitrufa - 

Morti  di  Milont  Plauti  appreffo  Accone  fJ4_  lemme  J&f-- 

Morte dell' Areiuefcouo  diTiro  f 5J, O 

Miete  dii  Ri  di  Francia  j8j ff^\Higine  dt  Turchi  i84 

Morte  di  Ridolfo  Vefccuodi  Belhicmme  544.  - Origini  de  La! daino  Cote  di  Ediffa  186 
Morte  di  Sorandino  5 5 1 Ongcm  venne  à morte  inTiro  31-* — 

Morti  del  Redi  Gitrufaltmmt  f %_c Ottengono  i Damafteni  fotcorfo  dainoflti — 

Merle  del  Vtfccuo  di  Ac  coni  in  Romagna  378  r-- 

f66  _ - . P 

Mono  del  figliuolo  di  Sorandino  f8tì  p Arme  affediata  379 


Morte  .il  Papa  Aleffandro 


f 8f  A Pania  (ocrorfa  da  quelli  di Damafctgép 


-là— 

ìH 

1^— 

4 £i_ 


Morte  di  Hcnfredo  gran  /enduro  del  Paffa  il  Rt  vittorie/»  à loppe 

gno  574  Partefi  il  Patriarca  per  Roma 

Morte  di  Fulcherio  Patriarca  480  Patriarca prefo  dal  Duca  di  Puglia 

Morte  delC Areiuefcouo  dt  Càtuaria  in  quei  Panca  nftrctra  de  mala  manier» 

tempi  • jót  Papa  Adriano  va  à Btntuenco 

Morte d Tlmpiradon  di  Conflitinopoh  58}  Paffa  il  Ri  con  [tjff  retro  iu  Egitto  j 33 

Morte  della  Rem»  madre  del  Re  4 - Paffa  il  Re  dt  Francia  l' ' Fiele /ponto  con  le  ffto 

— gentt  4ìx_ 

S Paeft  de  Antiochia  meffo  à ftrro,r  fi  firn  1 13» 

NAfce  vn  figliuolo  ad  Almerico  Conte  di  Pace  fra  il  Re  de  Gurufalcmmo  t la  ma— 

hofp»  482  dri  44 1 

*•  Perche 
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> jo?  .'A  »' A 

pnuiligttet Re  à Cittadini  di  Gitrufalm - 

* me  • \ '■  iqg 

prì/a  di  Artefì»  da  ChriHi.tni  84 

prefa  di  .in farad*  l6f  . 

pre fa  dì  Gitru  fa! emme  " • 1 


Ter  che  il  Snidane  tC  Egitto  fi a detto  M ale- 
ne fio 

Perche  il  Prencipe  t£  Egitto  fi  chiama  Cahfi- 
fa  fu 

Pefte grandi //ima  neWefftrcito  ryi 

Perche  gli  mimici  erano  animofì  nell' affali- 

re  i noflri  f j 7 - prona  del  Duca  di  Lorena  marauigliofa  _ 

Perici»,»  abbattimento  fra  il  Duca  di  Loro  I08  '4 

na.frvn’orfo  7t 

Pietre  Heremita  Ambaficiadort  alt  efferato  

nemico  141  Valiti, creanza,  e conuerfiatione  del Re 

Pietro  perdeJn  quella  zuffa  i dea  ari  raccol • vj  189 

ti  da  Prenci  pi  16 Qualità  del  corpo  di  Almerico  497 

Pietro  giunge  in  Confiantinopoli  con  le  reti - Querela  fra  tijijl  fieri  di  Ce  farea,  ir  il  Ci- 

quie  delle  fue  genti  1 7 

Pietro  vitn  à ragionamento  con  l' Impera- 
dorè  18 

pigliano  i Turchi  il  Ca  fi  elio  Bitria  ji  7 

Piglia  il  Re  la  cura  del  Prencipato  de  An- 


te 


_ 

Querela  centra  il  Conte  di  loppe  jf  5 
Querele  centra  il  Patriarca  384  . 

Quelli  di  Gierufalemme  fi  fortificano  con-  _ 
tra  i Chrtfiiani  174 

chiù  i°ì-  di  Gterufia'.emme  angaria, tano  molte 

Pietro  Heremita  mal  trattato  da  gli  Vnghc-  • Chrifitani  che  erano  nella  Città  1 87  . 

14  Querele  cantra  Arnolfo  Patriarca  di  6ie- 


pietra  Ór  Hebro  t’eleggono  i Vefcoui  399 
Piglia  d-Re  per  far  {a  Ce  farea  1 36 

Piglia  il  Re  per  forza  il  Cafiollo  affidiate 
317 


rufaltmme  179 

Querela  contea  il  Patriarca  386 

Querele  del  Re  de  gli  efferciti  eh' erano  paf- 
futi innanzi  37 


Pigliano  quelli  dì  Tiro  rifai  ut  ione  di  a>ren-  Quelli  di  Tiro  danno  fuoco  alla  noflre  ma- 

dtrfi  311  chine  j 1 9 

pigliano  fioratila  li  affediati  con  la  nuoua  Quelli  di  Panca  fi  difendono  animofameme 

dell'armata  453  --581 

Pietro  Hieremita  codine  vn  numero  de  Chri  Quelli  di  Ediffa  chiamano  il  Conte  41 1 

fi»ni  13  Quelli  lL te  fi  fottofenffero  olle  conuenttmi 

Porto  della  Città  di  Tire,  e altre  cofe  degne  309  ' 

di  memoria  313  Quelli  di  Antiochia  mandano  Ambafciado- 


fi* 

403 

161 


poco  meno  che  no  s abbraccia  tutta  l’armata 

lì6 

ponte  fatto  dal  Refofra  il  Nilo 
popolo  di  Ediffa  tagliato  à ptfj.i 
prtfa  di  Tripoli 
profili  della  Città  di  Marra 
prefia  di  Sidone 

prencipeffa  /cacciata  d‘  Antiochia 
preneipt  Chrifliani  pregimi 
prtfa  Ji  Edtffa 

prtfa  di  Tiro  dal/' effercito  Chrifiiano 


ri  all’ I noporadore  390 

-Quelli  di  Egitto  /corrono  il  Regno  di  Gieru- 
falemme  301 

Quelli  di  Egitto  J corrono  il  paefie  di  terra 
— Santa  19 o . 

1 60  Quefiione  prepefia  dal  Re  à vn  fuofamt- 

167 ghare  497  . 

336  -Quello  che  fiucce fft  al  Ri  nell' ufficilo  di  Ar - 

y°i far  y il*. 

401  Quefiione  delia  lancia  del  Signore  rinoua- 


311  M 168 

punctpt  di  Antiochia  ,t’l  Conte  di  Tripoli R 

■la,. no  all' affetto  379  _ Q Atmondo  di  Ponto  paffa [ternamente 

prefi*  di  Panca,  e creatione  de!  Vefcouo  381  X\_  in  Antiochia  360 

purgano  i nefiri  Guru/altmme  da  i corpi  il  a, mondo  fi  maritai  Cèfi  arnia  di  Boamon 

morti  iol do  p6o 

prtfa  di  Beri t ho  i d6  Raimondo  ottiene  il  Prencipato  Antiochi* 

fn/agi»  della  madre  del  Duca  Gottifrede  361 


Raimon- 


a ^ V \ l-a  i -j  y ■ » •’  »•••-"-  ~ » 
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Rat  merito  [uccide  nei  Concito  di  Tréfoli 

■ j6i 

Rnimondo  fa  vendetta  della  morte  del  pa- 
dre— 'jet 

Raimondo  Conte  di  Tote  fa  li 

RadoppUno  » noftri  l'affalto  tl  girini  fegue> ■- 
te  1 9j— 

R i£f*n t .iti  tumulto  di  Ctmfianrinopoli  j88 
Rrfiituritne  de  fregimi  fatti  in  Pania  5*^— 
Rene!  attedi  fatta  a Pmro  intimità  I_j_ 
Reftttutìone  di  Antiochia  à Boamondo  il 
giouane  * JJO  _ 

Ritorna  Tlmperadore  in  Anrrichii  j 71 

Ripigliano  1 noHri  Edtffa  fenza  [apnea  do  ne- 
mici .1  J 4l_r 

Ritorna  1/ Re-coo-i-Pr encipi  in  Giernfalem- 
nte'  — ' Jtz. 

Ritirna  il  Patriarca  vittorio/o  in  Antiochia 

is1[  ‘ - — 

Rite  rrià  Goni  nel  pai  fé  d' Antiochia  197 

Ritorna  Sanguino  nel  fuo  paofo  378 


Riman  prigione  il  Caute  di  tdiffa,  e mute 

4j8 

Rimane  il  Conte  d'  Trìpoli  vinto  dal  Re 

U3-0 

Ri  fili  la  { Impera  dori  MtUfendm  49! 

Rinatilo  da  enfigliene  [a  molti  [corni  al  Pa - 
-r  inarca  ii4  . 1,  4(  0 

Ritorna  Boa  monco  liberato  di  prigione  in  An 
fiocina  14 4_ 

Rimane  t efferato  Chnjhano  JUffi [pento  in 
epurila  ^ uffa  jq_ 

Ri  mariti  Signor  di  T ih  triade  [etite  à morte 
H6  ' _ 

Ri  tornano  à i fiati  loro  il  Come  di  Fiandra 
I tptojdo  di  Normandia  Hj 

Rtprt faglia  , e-  prede  fatte  nella  vittoria 
. I49  : _ 

Ritorno  degli  Ambafciamì  mandati  in  ligie 

te ; 170 

Ritorno  de  gli  Ami  afri  udori  in  Confi  anttn x. 
foli  . i,  % 6-7 — 


Ri -orna  l efferato  fenza  haute  [atto  enfio  Riceuauan»  i Chrifiiani  mitri  danni  da  1 
buona  '4'  8 1 mici  mentre  andauano  à cercare  Co^pti^— 

Ritorno  de  enfi  ri  libero  410  t h cofe  ntctffarit  « l8tf 

Rianjiiitlo  di  t in  Cafiello,ollra  il fiume  Gier-  Rimangano  t noti  ri  vinti  da  nemici  14* 

da  no  • 40}  Ritornano  i nofin  dalC  afe  dio  di  Harem — 

Rinaldo  fatisfa  i danni  dell' 1 [ola  il  Cipro  564 

j8j  Ritorno  di  Saiahad ino  à Damefco  j6 1 

Ritorna  Conrado  Imperadore  à Confi  amino - Rifpolìadet  Re  à gli  Arrbafaadon  dell' Im- 
pili. 411  peradore  39J 

Ripigliano  vigore  inofiri  e rontinoano  l'effe-  Rotta  de  j noflri  $77 

dio  - 4 p6  Rotta  delle  genti  del  Ccntr  41  j 

Ritorna  Teffereito à Confiintinopoli  jyj  Roberti  Comodi  Normandia  il — 

Ritorna  i Imperadore  à Canfiontinop  rii  J16  Retta  dtll' > [farcito  l'rancefe  4- j 

Ritorno  dell 'armata  fenza  hauer  [attorte [a  Rotta  dell' efferato  dr  Turchi  447 

alcuna  jjr,  Rtma-de  giardini  che  fono  intorno  à Dami  - 

Ritorno  dtir Arciutfceuo  di  Tiro  d’occidente  [ce  4jj 

564  Rotta  di  Solimano  ha  unta  da  Chriilioai 

Ritorno  il  Re  con  le  [ut  genti  nel  Regno 
•• 

Rimane  tarmata  greca  $ to' fi  tutta  [penta 

157  — 

Ritorno  Uri  Patriarca  in  Gitmfalemmt 

■ _4<iL_ 

Rinaldo  sforza  f jfola  di  Cipro  470 

Ritorna— del  Come  di  Bles  per  viltà  al  [no 

PJefe  ly_ 

Rinaldo  fi  libera  con  taglia  dalla  pregiont 

*c4 

Ritorno  del  Re  in  Gitrufalemme  p6a 

Riaa!iL_prefo  da  nemici , r condotto  in  Alep- 

' f>  * ' • c.  488 


60  - 

roina  grande  delle  mura  di  Afcalona  454 

Robeua  Conte  de  Romandi  gietrge  con  l'tf- 
fercito  à Confi anttnepoh  yj 

Rotta  de  Norma  rodino  ré  eputl  di  Tripoli  yol 
Rotta  dell' tffercito  di  Solimano  70 

Roma  di  alcune  Città  per  el  terremota) 

Rotta  dell' Imperadore  di  Confi antintpeh 

Jhl  

Rodcano  Principe  de  [Turchi [corre  il  pai  [e 
de  Ghnfliani  aji 

Rotra  del  Re*  del  Conte  di  Tripoli  j6f 

rompe  Salahadino la  tregua  to’lRe  591 

Rotta  de  nettati  jij 

Ue- 


TAVOLA.' 


Ktdofft  Mini /Iran»  eletto  Patriarca  di  A*-  tt  di  Ediff*  4^ 

litichi*  347  [corro il Rr  il p*ift  di  Damafco  449 

Retta  Ut  1 nofi-i  ni  patfe  di  Si  don*  477 fingono  • ChriJhani  li  font  lare  cinti*  Sa- 

Uokerto  G-ufirrào  P-encipt  in  Puglia  16, lahadmo  606 

Rvgi.r'-fig'iu.lo  di  Ritardo  [uccide  m T*  a-  -[corrono  i Turchi  nel  paoft  X Antiochia  16!  _ 
credi  170  / copre  il  Re  la  malignità  dtUa  PriHcipeffa 

Rugiada  dal  Culo  [opra  l’tjfercito  chriftia-  X Antiochia  341 

no  14$  / corrono  quelli  di  Egitto  il  patft  di  Gitrufa- 

S lemme  .444 


SAI  ah. limo  sfori.*  il  Cafttllo  fatto  dal  Re  / corre  Salahadino  il  Contato  diTripoli  4 8 ( 

e lo  / piana  5 83  J1  tingono  i ncftri  Afca/ona  di  mala  manie- 

Salahadino  pajfa nel  Regno  nofiro  con poten-  ra  444 

tijfimo  ejfcrtico  468  [curri  ilRocon  le  fue  genti  il  patft  di  Da- , 

Salahadino  afe  di  a B-ritho  59$ mafeo  . -j  60I 

Salahadino  f corro  il  oatfe  di  Sidone  47 6 [logno  del  Conte  di  Tripoli  contra  i Impera-  — 

Satab.uhae  fuccrjfori  di  Sitarono  431 doro  . c 4 ! 

Salahadino  entra  nella  Mefopetami*  yi 8 [copre  Eoamondo  il  mezzo  cho  hà  di  pigliar 

Salahadino  rotto , e pofto  infinga  vituprrofa- Antiochia  1 1? 

mime  47t  [corni  fatti  a'.i  l mper  adori  de' Greci  it- 

Salahadino  mette  à fuoco  e fiamma  il  patft  feortono  gii  Afcalonin  il  paoft  di  Gitrufa-  - 
di  là  dal  Giordano  448  lemme  •-.$»! 

Salahadino  chiamato à Damafco  547  _Siracono  chiamato  dal  Soldano  gìongo  in 

Salahadino  ottiene  Altppo  con  alcune  condi- Egitto  419 

rioni  $04  S’impradronifc*  Salahadino  del  Regno  di 

Salahadino  sferza  la  fpelonca  > CsHeUo  fot- Egitto  431 

tijfimo  40}  Sitarono  s'impadronifce dell' Egitto  440 

Sanguino  affé  dia  un  CafitUo  in  quello  di  s'impadronifce  Salahadino  del  Regno  di  Dar 
Tripoli  444  mafeo  . 446 

Sanguino  entra  noi  patft  di  Damafco  378 Sitatone  incomincia  à parlar  di  pace  4x0 

Sanguino  ajfedia  il  Cafttllo  di  Mouferran-  fi  contrapont  il  Re  con  l’ejftrcito  à Sa!  ah  adì- 

io  J<4  »*  1 476 

Sanguino  aJf.Jia  Bdijfa  4)0  Stracotto  và  in  Egitto  con  potentiftlmo  ejftr- 

S’auih/cono  1 ntftri  vedendo  la  difefadt  ut- cito  404 

mici  44$  fi  retirà  il  Patriarca  dal  Conte  di  Ediff* 

S' affi odia, e sforma  Ce  farea  479 384 

Sacch-ggia  il  Re  il  paefe  di  Damafco  4 14  /[rifondila  il  Patriarca  col  Principe  384 

S' arrendo  IO  quelli  della  Rocca  al  Conte  di  Jijracono  fi  ritira  in  Altffaadria  417 

Telefa  xol  fi  troua  la  Lancia  che  pafst  A co/lato  al  Si- 

S' adunanti  Principi  per  creare  vn  Re  dell* gnore  y»  14! 

Città  103  fi  pacificano  infie  me  il  Conte  di  Telo  fa  t Ta- 

fegno  dal  monte  Olmeto  thè  rinfrancò  i fol-  C'tdi  1 90 

dati  Ufi  1 94  fi  foleua  il  popolo  di  T arfo  citta  Baldoino  77 

fintino  i no  Uri  grauijfimt  danno  dall' in  fi-  fi  troua  la  C'oct  del  Signore  108  

die  dt  'd'lmptr adore  134  fico  di  Gierufalommc  arrido,  t patifee  di  ac- 

fiothnra  del  Re  in  Uitrufalemme  113 qua  1 3l 

Serio  A-ciucfcout  di  Apamia  compare  per  fi  videro  i morti  nel  viaggio,  in  Gitrufulem - — . 

il  Patriarca  387  me  100 

ftaniti  to  Cantilo  inanzi  la  Città  di  Ter*  Jjmpadrtuifct  tl  or  andino  dot  Contado  di 
184  EJifsa  44J 

■firtng  «n  1 1 no  Uri  di  nutuo  la  terra  oftinat* - fi  rifai  trono  i etnfi  per  proutdir*  alle  ntcejfi- 

me  ite  - 448  tà  del  Regno  hot 

f orto  dinuotio  il  Soldano  Xlcomo  il  Conta-  _Si  eleggi  ( Artmtf cotto  di  Ctfarta  137 

pi* 


ì 


T/A  y O L A» 


fit a 4tH*£'rftìmii  Tir » 3 l f 

fi  centrapone  il  Cifro  a 1U  elettione  dfl  R* 

20  3 

fi rallegra»»  i nofiri  dell»  morte  dtBtldac- 
fa  310 

fi  incili  a il  Patriarca  con  B fidoino  1 31 

fi  d'fperano  i nofiri  della  vittoria  di  Afeolo- 
na  46  3 

Stefano  Conte  di  Turi,»  di  Blu  zi 

Stefano  Conte  d'  AutiaI»  21 

Stefano  eletta  di  Palermi  pajfa  in  Seria 

li*  ... 

Suino  figliuolo  del  Re  de  i Dani , e ammaz- 
zato à Fi  ni  mura  98 

fono  molto  ri fretti  quelli  di  blonf errante  da 
Sanguino 

Sfiduci  primo  Prencipe  de'Turchi  8 

ftaua  il  Re  afpettando  C ejfercito  nemico  138 
Solimano  vincitore  ajfedia  Ciuitot  30 

fono  ammazzate  le  incantatrici , che  voleua- 
no  incantare  le  nofire  mattine  194 

fono  1 nofiri  ributtati  da  quelli  di  Afcalona> 
45$ 

Solimano  Prencipe  de’Turchi  ricupera  il  Ca- 
lteli 0 29 

foccorfe  mandato  da  Turchi  in  Antiochia 

T 

TAnino  huomo  fcelerato  accompagna  il 
noftro  ejfercito  56 

Tutina  huomo  fcelerato  fi  parte  daltejfer  ci- 
to 98 

Tancredi  piglia  Agamia, e Laodicea  241 
Tancredi  fi  fa  padrone  di  B:ihlemme.  1 7 p 
Tancredi  fatto  goucrnatore  di  Tiberiade • 
114 

Tancredi  piglia  pirfor^a  Mamifira  yp 
Tancredi  ajfedia  Carra  di  Mefopotamia  249 
T acre  di  fi  parte  chiamato  in  Antiochia  133 
Tancredi  mette  in  fuga  Rodoano grandi /fi- 
mo Principe  252, 

Temanogli  Afcaloniti diuertirt  l’ajfedio  di 
Tiro  3x1 

Terremoto  grandi  fiimo  in  Antiochia  xyp 
Terremoto  grandi  fimo  per  tutte  le  parti  di 
Oriente  338 

Tiro  Città  di  Sicheo,e  di  Dido  3 1 1 

Tiro  edificata  da  Tiro  figliuolo  di  lapbetto 
i" 

Tire  affediata  molte  volte  anticamente  3 1 4 
Tcdefchi  tagliali  à pezzi  29 

Theoderico  Conte  di  Fiandra  gionge  in  Gie- 


_ rufalcmme  t,yS 

Teoderico  Conte  di  Fiandra  gionge  in  Gii- 

rufalcmme  47$ 

T colerico  Cote  di  Fiddra,pajfa  in  Soria  47 6 
torna  il  Re  vittoriofoin  Gieru  fai  emme  571 
tornato  il  Re  di  Egitto  va  in  Antiochia  504 
tormentano  1 no/lri  Gierufa/tmme  con  le  ma 
chine  1 f 1 

torna  il  Legato  in  Gì erufalemme  389 
tnjlitie  fatto  da  le  genti  di  Code  fc  atto  3 1 
tregua  con  Salohadino  con  honejle  condii  io- 
ni 380 

tradimento  centra  t Impera  doro  di  Cmflan- 
tinopoli  584 

tregua  fra  i nofiri ,0  quelli  di  Damafco  33  9 
trattagli  di  quelli  che  fuggì  nano  per  il  fred- 
do,! por  le  pieggio  572 

trattano  quelli  di  Carra  di  arrender/i à T*- 
credi  149 

franagli  grandi  fimi  de  gli  ajfediati  361 
travagli  fofienuti  dal  Duca  ritornando  al- 
le(fer  cito  16 1 

tumulto  fra  Io  genti  di  Pietro  & i Bulgari 

tumulto  grande  nel  Regno  336 

Turchi  prigioni  del  Re  centra  le  eonuentio- 
ni  4t 

tumulto  fufeitato  in  Antiochia  374 

tumulto  ciuilt  in  Egitto  469 

tumulto  0 folleuatione  nel  Regno  ppo 

tumulto  grojfo  in  Conftantmopoli  587 


VAI  ore  di  Euftachio  Conte  di  Bologna 

287 

Vanofoccorfo  del  Re  di  Damafco  3x1 
Vanno  à chieder  vna  figliuola  del  Impera - 
dorè  47  6 

Vati  Re  con  tutte  le  forze  del  Regno  in  An- 
tiochia 477 

Và  il  Re  con  1 ejfercito  contra  Milont  Arme- 
no 546 

Vanno  i T urchi  all imprefa  di  Edijfa  258 
Valore  del  Duca  in  duello  208 

Vecifione  de  gli  Afcaloniti  3 16. 

V cafone  de  gli  Afcaloniti  nel  ritorno  di  Gie 
rufalcmme  31 6 

Vccijione  de  Greci  fatta  dalle  genti  del  Du- 
ca 41 

Vetro  belli  fiimo  à Tiro  3 1 4 

yittona  de  nofiri  centra  nemici.  1x9, 

Vi  me. 


T A V O L A- 

Viene  nelP  ejfereito  vno  effercitanffimontl  ti - Vili  fri»  di  B*nminJoì& JdContt  di  TuU 


-•  r.ir pietre  . 


J 1 9 tir»  centra  Turchi 


ri . 


97 


Vii  tori»  de  Chriftiani  centra  quelli  di  Egit-  Vittoria  di  Mendueo  conte » Chnftiani  1.7 1 
te  30J  Vrbane  1 1.  / uccide  » Pupa  Gregorio  y II. 

Vittoria  il/uftre  del  Re  centra  i nemici  r j S 1 6 

Vittori»  del  Re  centra  i nemici  ili  Vgon-  il  grande  fratello  del  Re  di  Frdcieri  z 

Vittoria  del  Conte  di  Edijfa  centra  i nemici  Vgene  Conte  di  Rrche/t 


*4' 

Vittori»  del  Re  centra  i nemici 


Vn  fratello  di  Sor  andino  J corre  il  paefe  Chri 
M4  filano  ' • "!  : 4S0 

Vittoria  de  Chriftiani  centra  %l  foce  or  [e  de  yn  Arabe  vieni  patti  con  il  Re  ili 

nemici  > 104  Vuol  il  Re  che  la  Rrineipejfa  £ Antiochia fi 


Vittoria  del  Principe  de  Veneti a,  contea  i ne  mariti 


446 


mici 


Vittori»  de  inoffri  centra  quelli  di  Egitto 
m 

Vittoria  de  chriftiani  contraTurchi  qij 

Vittoria  de  i noftri  centra  quelli  di  Tripoli 

171 


jof  vuoi  t' imperadore  mettere  il  perfidio  in  An- 


tiochia 


37} 


Vffa  fra  i Greci  , e te  genti  di  Beamen- 


Zl-f- 

do  47 

Vittoria  de ! Re  contra  Sorandino  4S1  Zuffa  del  Re  con  girotta»  5 1 4 

Vittoria  fegnalatiffima  de  Chnftiani  contra  Zuffa  fra  le  genti  di  Tancredi  , e quelle  di 
Turchi  144  Bai  domo  77 
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